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DIZIONARIO    ISTORICO 

OVVERO 

STORIA  IN  COMPENDIO 

Di  tutti  gli  Uomini  che    fi  fono   refi    illuftri    fernando   le 

epoche  delle  Nazioni,  e  molto  pib  de' nomi  famofi  per 

talenti  di  ogni  genere,  virtù,  fcelleratezze,  errori, 

fatti  iniìgni,  fcritti  pubblicati  ec. 

DAL    PRINCIPIO    DEL    MONDO    FINO    AI    NOSTEI    GIORNI 

in    cui  fi    tfpone    con    impartialité    tutto    ciò   che    i   più   giuditjofi 

Scrittori   hanno  penfato  intorno  il  cargttere,    i    cojlumi ,    e    le 

epere  degli  uomini  celebri  nelle  Storia  di  tutti  i  Secoli  ; 

CON  TAVOLE  CRONOLOGICHE 

Per  ridurre  in  Corpo  di  Storia  gli  Articoli  fparfi 
in    quefìo   Dizionario 

COMPOSTO 

DA  UNA  SOCIETÀ*  DI  LETTERATI  IN  FRANCIA, 

Accresciuto  in  occafìone  di  più  edizioni  da  altre  Società  Letterarie 
in  Alemagna,  ne'  Paefi  -  BalTì  ,  e  in  Italia. 

SULLA    SETTIMA    EDIZIONE    FRANCESE    DEL    178p. 
TRADOTTO    IN    ITALIANO, 

Ed  inoltre  corretto,  notabilmente  arricchito  di  molti  Aiti  coli  fommi- 
niflrati  per  la  prima  volta  da  Letterati  Italiani ,  e  tratti  dalle  più 
accurate  Storie  Biografiche,  e  Letterarie,  Giornali  ec.  della  noftra 
Italia,  con  opportune  Spiegazioni  full7  antica  Mitologia,  e  con  al- 
tre nottz.it  fu  i  più  importanti  Concilj  della  Chic/a  . 

TOMO        VII. 


BASSANO,     MDCCXCVI. 


A  SPESE  REMONDINI  DI  VENEZIA  . 

Con  Licinia  de'  Superiori ,  e  Privilegio. 
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Mìni  Galba  9  Otho ,  Vitellius,  nec  beneficio)  nec 
injuria  cogniti. 

Tacit.  Hift.  Lib.  L  §.  I.  | 
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GAAL,  figliuolo  di  Obetl,  por- 
toti a  Sichrm  con  intenzio- 
ne di  liberare  gli  abitatori 
fuoi  dalla  oppreffìone,  è  dnlla  ti- 
di  Abimelech  :  ma  fu  tra- 
ci o  da  un  certo  Ztoui  ,  il  quale 
rer  gii  avvifi  ch<  diede  ad  Abime- 
itch  fu  caufa,  che  Gaal  fofle  porto 
-n  fuga  ,  e  »e  fuc  truppe  taeliate 
.  Dipoi  offendo  riufeito  a 
Ornai  di  entrare  in  Sichcm  ,  Ztbul 
ne    lo  fcacciò  colie  fue  genti. 

GABBAR  A  ,  gigante  di  9.  piedi  , 
rfl.  pollici   di   altezza,  di  cui  paria 
Plinio.     Egli  fu  condotto  a  Roma 
abiA    a'  tempi  dell'  Impera- 
tore Claudio  . 

GABBIANI  (  Anton  Domenico^ , 
Pittore,   nacque  in  Firenze  nel  1651. 
Applicò  al  diicgno  fotta  ladirezio- 
ijc  di  Giuflo  Subtermans  d'Anverla 
iamofo  Ritrattiti  1 ,  che  a  quel  tem- 
po vivea  in  Firenze  flipcndiato  dal 
Gran  Duca  Ferdinando  II.'  Scoper- 
to da  quello  valente  Macftro  il  fu- 
bhmc  ingegno,   di  cui    il  Gabbiani 
o,  e  riflettendo  al  mag- 
maggio  di   lui,    qualora  fo<- 
P*  I^P  iftruito  da  un   Profeffbrc  di 
«    pafjò    alla    fcuula    di    Pin- 
fini  1    prefTo  cui   profeguì 
con  taie  impegno  :  fuoi  rtudj ,   che 
potè     11   due  *r.n     effrr capace  a  ma- 
lici  copiare ,  e  po- 
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fcìa  neir  inventare;  per  Io  che  dal 
Gran  Duca  Coftmo^ll.  fu  prefccl- 
to,  e  mandato  a  Roma  folto*  U  di- 
rezione di  Ciro  Ferri  1  dove  fu  man- 
tenuto per  anni  cinque.  Tornato  a 
Firenze  pafsò  dopo  qualche  tempo 
a  Venezia  per  impofleffarfi  del  co- 
lorito di  Tiriano  ,  e  di  Paolo  Pero- 
ne/e ,  e  del  Tintorctto,  e  talmente 
s'imbeve  di  tal  colorito,  che  ne! 
tempo  di  fua  lunga  vita  non  ne 
perde  mai  il  pofleffb .  Intagliò  di 
propria  invenzione  diverfe  figure» 
le  quali  ponno  vederfì  nel  Libro 
de'  cento  fuoi  penfieri  diverfi  inta- 
gliati in  rame,  e  publicati,  in  un 
colla  fua  Vita,  e  Ritratto  incifo  da 
Carlo  F aucci ,  in  Firenze  nel  176». 
Cefsòdi  vivere  in  patria  l'anno  1716* 
d'anni  74.,  tre  giorni  dopo,  che 
precipitò  dal  ponte  in  cafa  de'  Si- 
gnori Incontri  nel  dare  il  compi- 
mento alla  volta  della  loro  Galle- 
ria ,  alla  pittura  imperfetta  della 
quale  fu  pofla  la  feguentc  Ifcriziotu  .* 
Celum  cura  pingeret ,  e  ctlo  ec~ 

tidit , 
Et  lacrimabili  artis  jaEUtra  hic 

obitt 

Gabbi anni  . 
Forfitan   laboris   premio  raput" 

re  Numi n a  ; 
Sed  nt  reftituant ,  qttis  divinum 

complcbit  opui  ? 

A  CAB- 
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GABBURT  Ç  Fratta feo  Marta  ), 
Pittore  eccellente  ,  e  inficm?:-  nelle 
Belle  Lettere  verfaro  ,  di  Firenze  , 
ove  anche  fu  Confalo  dell' Accade- 
mia della  Crufca  l'anno  1717.  Mo- 
rendo 1'  anno  1742-  Iafciò  MS.  ol- 
tre due  DijTertazioni  in  difefa  dì 
"Miehelagnolo  Buonarvotti ,  e  alcu- 
ne Rime ,  un  Abbeccedario  de  Pit- 
tori ,  Opera  vafta  ,  e  di  grande  fa- 
tica . 

GABAT.TS,  Fedi  VILLARS  tf.j. 

GAFATO  (,  Sebafliano")  ^òcxio'W 
Nocchiero ,  Nauclerus,  meritò  qu<?- 
flo  nome  per  la  fua  abilità  nella 
navigazione  .•  Egli  nacque  in  Ve- 
nezia ,  e  abbandonò  la  fua  patria 
per  iflabilirfi  a  Brifìol  nell'Inghil- 
terra. Fu  egli  il  primo  a  tentare 
una  flrada  differente  da  quella  te- 
nuta da  Crifioforo  Colombo  per  an- 
dare in  America.  Colombo  faceva 
vela  verfo  le  Canarie,  di  là  verfo 
le  Azzore,  e  giugneva  in  America 
per  la  parte  del  Sud-Oueft.  Gaba- 
to  al  contrario  pensò  che  farebbe 
pin  breve  ,  e  meno  foggetta  a'  di- 
fagi  la  via  del  Nord-Cueft  ;  e  non 
s'ingannò  punto.  Enrico  VII.  Re 
d'Inghilterra  gli  diede  nel  Ï496. 
tre  navi  mercantili,  per  cui  feoper- 
fe  la  terra  di  labrador.  Di  qucfto 
celebre  navigatore  può  vederfi  ciò 
che  ne  dice  la  Vita  di  Enrico  VII. 
fcritta  dal  Cancelliere  Bacone. 

GABETS-,  Fedi  DESGABETS  . 

GABIENO  ,  foldato  dell'armata 
navale  di  Augujlo ,  effendo  caduto 
nelle  mani  di  Scfto Pompeo  ,  figli- 
uolo di  Pompeo  il  Grande,  fu  la- 
fcìato  per  morto  folta  fpiaggia  ,  ove 
ïimafe  tutto  il  giorno  .  Verfo  la 
fera  domandò  di  poter  vedere  Pom- 
peo ,  od  alcuno  de'  fuoì  amici  ;  ed* 
effendone  venuti  molti  per  parte  di 
Fompeoy  loro  diffe  :  .,  effere  egli 
,v  flato  rimandato  dall'  Inferno  per 
,t  annunziare,  che  la  caufa  di  Pom- 
„  peo  era  protetta  dagli  Dei  Infer- 
„  «ali  :  dovere  egli  fperarne  un 
„  prof  pero  efito  :  e  che  in  prova 
y,  della  verità  di  fue  parole  fareb- 
„  be  fpirato  alla  loro  prefenza  do- 
„  pò  avere  efeguito  l'ordine,  che 
„  aveva  ricevuto*'.  Morì- egli  in- 
fatti .  Ma  la-  riufeita  della  guerra 
non  corrifpofe  alle  fue  predizioni  : 
effendo  flato  feonfitto  il  giovanePom- 
peodue  anni  dopo,  e  avendo  anche 
perduta  la    vita  per  comando  dì 
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Marc'  Antonio    1'  anno    35.    iivar.tr 
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GABTNTANO,  celebre  Reto,,, 
ìnfegnò  con  molto  applaufo  laRu. 
torica  nelle  Gallio  pel  corfo  di  cir- 
ca vent'ânni  <btto  l'Impero  dr  Pie- 
fp/ifìano.  S.  Girolamo,  che  lochia- 
mo un  torrente  di  eloquenza*  in- 
vita a  leggere  la  raccolta  de*  fuoì 
Difcorft  quelli  che  amano  la  deli- 
catezza, e  la  eleganza  dello  Hi  le  - 
Al  prefentequeft' Opera  di  Gabinia- 
no  è  fmarrita  . 

GABINIO  (Auhì,  Con foìo Ro- 
mano l'anno  <;8.  avanti  G.  C.  ot- 
tenne il  governo  della  Siria  ,  e 
della  Giudea  pe'  maneggi  di  Clo- 
dia .  Obbligò  Alejfandro  figliuolo 
à'Arifìobolo  Re  della  Giudea  ,  a  chie- 
der la  pace  ,  e  riftabilì  Ir  catto  nt  lì  3. 
dignità  di  Sommo  Sacerdote  .  Effon- 
do Ariflobolo  fuggito  da  Roma  ,  rien- 
trò ne' fuoi  flati  con  Antigono*  a  - 
tro  di  lui  figlio,  ma  furon  eglino 
disfatti,  e  condotti  a  Roma.  Gabi- 
nio,  dopo  quefta  fpedizione,  effen- 
dofi  arricchito  delle  fpoglie  dell ^ 
Siria,  rifolvette  di  far  la  guerra  a' 
Parti  ,  le  ricchezze  de'  quali  rifve- 
gliavano  l' infaziabile  fua  avidità'. 
Avea  eqii  già  pattato  1'  Eufrate  , 
quando  Tolomeo  Aulete  andò  ad  efì- 
birgli  ice  mila  talenti  per  effere 
riftabilito  nel  Regno  d' Egitto.  Gj- 
binio  porroffi  torlo  in  Egitto,  e  tirò 
innanzi  la  guerra  con  ricevere  fora- 
me confiderabili  da  Archelao,  ne- 
mico di  Tolomeo;  frattanto  effendo 
flato  uccifo  Archelao  in  un  com- 
battimento, Tolomeo  fu  meffo  in 
pofleffo  del  regno  .  Gabinio  rinun- 
ziò '  toflo  il  fuo  Governo  della  Siria 
zCraffc,  e  ritornò  a  Roma  l'anno 
54; -avanti  G.  C.  Fu  egli  allora  ac- 
cufato  dal  popolo,  ma  il  credito  di 
Pompeo  ,  ed  il  denaro,  eh'  egli  fe- 
ce diftribuirc  a'  fuoi  Giudici  ,  ed 
a'  fuoi  accufatori ,  Io  fecero  aflbì- 
vere  •  Di  lì  a  non  molto  fu  accu- 
fato  di  concuffione  ,  e  condannato 
al  bando  ;  fu  allora  ,  che  Cicerone 
arringò  per  lui  ad  iflanza  di  Pom- 
peo ,  benché  prima  aveffe  voluto 
farlo  condannare  in  tempo  della 
fua  affenza  .  Quefta  particolarità 
non  fa  troppo  onore  a  quei  celebre 
Oratore  .  Gabìniv  morì  a  Salona 
verfo  Tanno  40.  avanti  G.C. 

GABIO  BASSO  ,  Autore  ,  che 
Viffe  ir*  tempo  di  Trajw*  incorno 
al 
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aî  lei.  Si  crede  Io  ftcfïo  di  quello 
minato  da  Plinio  nell'  Epiffolc  . 
.'•»'<>,  Gellio  ,  e  altri  parlano 
fimilmenic  di  lui.,  Macrob.  lib.  I. 
Sat'rm.u.  cap,  Ç.  lib.  3.  cap.  6.  Aul. 
Celi.  lib.  2.  cap.  4.  lib.  3.  cap.  jç. 
lib.  5.  e.  7.  Plinio  lib.  io.  ep.  18. 
e  ai.    /'<,/>.  n**    *//?.    Latin,  lib.   le 

Ìcap.  2  a. 
CABOR,  Vedi  BETLEM-CA- 
BOR. 
1.  GABRIELE-SEVERO,  nacque 
a  Monembafia  C  dcrta  un  tempo  E- 
pidauro)  Città  del  Peloponneso  .  Il 
fuo  ingegno,  e  la  dottrina  lo  rcfV- 
ro  noto  vantaggiofarfientc  .  Venne 
ordinato  Vcfcovo  di  Filadelfia  a 
Coftantiftopoli  nei  1577.  dal  Pa- 
triarca Geremia  ;  ma  vedendo  ,  che 
13  Chiefa  fua  era  preflb  ebe  defer- 
ta ,  fi  ritrafle  a  Venezia,  dove  ftt 
Vefcovo  de' Greci  ,  ch'erano  nel 
territorio  di  quella  Repubnc.i .  Col- 
tivò in  pace  le  lettere,  e  le  feicn- 
tci  Abbiamo  di  lui  alcune  Opere , 
che  Riccardo  Simone  pub. i co  in 
Greco  ,  ed  in  Latino  nel  \6?  1.  in  4. 
con  alcnnc  dotte  OJfervazjoni ,  che 
provano  non  poterfi  pone  quello 
Preiato  tra  li  Greci  Cattolici  Ro- 
mani per  avere  egli  fcritto  contro 
il  Concilio  di  Firenze.     Quantun- 

?ue  poco  favorevole  a'  Latini  il 
rclato  Greco  ammetteva  la  tran- 
fufianziazionc  fìccomc  elfi .  Ciò  fi 
vede  chiaramente  nel  fuo  Trattato 
rit  Sacramenti  ,  ed  oggi  lo  accor- 
dano eziandio  gli  Protcftanti  ,  che 
queffa  è  la  dottrina  generale  ed  u- 
niforrne  della  Chiefa  Greca  .  Le  al- 
tre Opere  contenute  nella  Raccol- 
ta di  Ri  ce  ir  do  Simone  fono:  1.  Un 
Di  f cor  fa  Copri  1'  ufo  di  quelle  pa- 
flc  fatte  di  legumi,  e  di  biade,  che 
fi  difpcnfano  nella  Chiefa  Greca  in 
onorede*  Santi ,  e  commemorazio- 
le'  Morti  :  2.  Un  picciolo  Trat- 
tato de'  Sacramenti  ,  Itampato  per 
la  prima  volta  nel  l6o<5  ,  che  può 
fervirc  a  far  conofecre  la  creden- 
te i .  >,  Un'  Apologia  pu- 
bblicati nel  1604.  in  cui  l'auto- 
re difende  conta  alcuni  Teologi 
Latini  quel  culto,  che  i  Greci  pre- 
<  a'  fimboli.del  pane  ,  e  del 
vino  prima  dell:,  tonfagrazione .  Il 
•  naie  di  Perron  e  quel  primo  , 
«he  allfjftCt  nel  fuo  libro  dell'  Eu- 
'  Optra  di  queflo  Vefcovo, 
p*r  dimoflrarc-,  the  1  Gr-.u  credo- 
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no  la.  tranfnftanziazione  al  moda 
medefimo,  che  i  Latini  .  Si  vale 
anche  del  vocabolo  Meton/ìofif  ,  eh* 
è  lo  fieno  ,  che  tranfu(tan?iaziane  - 

2.  GABRIELE  SION1TA  ,  eru- 
dito Maronita,  nacque  in  Eddem  , 
piccola  Citta  del  monte  Libano, 
ed  era  Profcfibre  di  lingue  Orien-r 
tali  in  Roma  ,  allorché  venne  chia- 
mato a  Parigi  nel  1614.  per  trava- 
gliare nella  Poliglotta  del  Sig.  le 
Jay  ,  nella  quale  ha  egli  il  meri- 
to di  aver  prodotte  le  Bibbie  Siria- 
ca ,  ed  Arabica,  che  aveva  copiate 
da'  manoferitti  ,  aggiungendovi  con. 
una  fatica  incredibile  i  punti  voca-» 
li  ,  ed  una  Traduzione  Latina  . 
Queftc  Bibbie  furono  dipoi  ftampa, 
te  anche  nella  Poliglotta  d'  Inghil- 
terra. Non  potè  egli  ridurre  al  fuo 
termine  la  Poliglotta  per  certe  con- 
tefe  ,  che  ebbe  col  Sig.  le  Jay ,  il 
quale  chiamò  da  R<^ma  Abr.imo  E- 
cbclenfe,  e  foftituillo  in  fuo  luo- 
go. Morì  Gabriele  iti  Parigi  l'an- 
no 1648.  in  età  di  72.  anni  e-tendo 
Regio  Profcffore  della  lingua  Siria- 
ca ,  ed  Arabica,  e  lafciando  molti 
eruditi  di  quella  Capitale  debitori 
a  lui  di  non  poche  cognizioni .  Ga- 
briele tradufTe  ancora  la  Geografìa 
Araba  intitolata  Geographia  Nubien* 
fis  iVAbon  Abdallah  Mohamed  d'  E- 
driflì  ,  1619.  in  4. ,  e  publicò  una 
Grammatica  Araba.  In  quefte  due 
Opere  egli  fu  ajutato  da  Giovanni 
Hejronita  Maronita  .  Ci  diede  pu- 
re con  Vittorio Scialac  di  Grenoble 
i  Salmi  di  David  tradotti  dall'A- 
rabo, e  alcune  altre  Opere  da  lui 
comporte  nel  tempo  del  fuo  foggior- 
no  a  Parigi  . 

3.  GABRIELE  (if«*<MiiVdi',Sant) 
Fogliame  ,  Vedi  3.  BERNARDO 
verfo  la  fine  . 

GABRIELI  ,  famiglia  nobile  *  e 
antica  ,  originaria  da  Gubbio  nell* 
Umbria  ,-  e  negli  Atti  antichi  fi 
parla  -di  alcune  perfone  di  pietà  di 
tal  nome,  che  viffero  nel  XIlLfe- 
colo  .  Fu  divifa  in  diverfi  rami 
ftabiliti  in  Roma,  Venezia,  Pado- 
va ,  Fano  ,  e  in  altri  luoghi  d'  Ita- 
lia .  Ebbe  la  fignoria  di  Gubbio, 
e  di  molti  altri  feudi  ;  «  di  effa  fo- 
no ufeiti  molti  Cardinali  ,  Vefco- 
vi  ,  Generali  ,  e  altri  uomini  fa- 
mofi  in  letteratura  .  Fazjo  Ga- 
brieli (a  in  iflima  nel  11^4. ,  e  com* 
pofe  alcuni  Trattati  di  Filnfofia  , 
A    a  ..o- 
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Come  :  De  eu<nuor  Elementi*  -  De 
vera  Pbilofcphia  &c  Ugolino  Ga- 
brieli ,  che  vi  (Te  nel  XV.  fecolo, 
fu  nel  1438.  Vicario  Generale  del 
Cardinal  Gio.  Pttellefebt  Arcivcfco- 
vo  di  Firenze  ,  e  compofe  un  Trat- 
tato De  Sacramenti* .  Luigi  Ga- 
ttigli publJcò  nel  ì^6ì.  alcune  O- 
j)erc  di  pietà  .  Giulio  Gabrieli  , 
uomo  di  Chiefa  ,  e  famofo  per  la 
conofeenza  delle  feienze  ,  e  delle 
lingue  fervi  da  fegretario  Ercole 
Gonzaga  Cardinale  di  Mantova  , 
che  l1  accompagnò  al  Concilio  di 
7'rcnto  ,  ove  recitò  due  Djcorji  , 
che  corrono  per  !e  fla-mpe  .  Tra- 
duce pofeia  dal  Greco  in  Latino  la 
Cttopedia  di  Ciro  ;  alcuni  Trattati 
di  Plutarco  ;  tre  Orazioni  di  S. 
Gregorio  di  Nazianzo  i  e  fcrifte  al- 
tresì dell' altre  Opere;  e  morì  nel 
!t579.  Girolamo  Gabrieli  Avvocato 
Contifiorìale  vifTe  nello  fteffb  tem- 
po ,  e  compofe  due  Opere  legali  , 
una  delle,  quali  dedicò  a  Gregorio 
XIII.  nel  1573.,  e  l'altra  a  Si/io 
V.  nel  3585.,  e  morì  in  Roma  nel 
1587.  Jacopo  Gabrieli ,  che  vifle 
nel  XIV.  fccolo,  fu  Podeftà  d'Or- 
vieto nel  1315.  ,  Confalonicre  di 
Firenze  nel'  1333.  pofeia  Legato  di 
Bologna^^Governatore  dello  Sta- 
to della  Chiefa  ,  ed  ebbe  altri  im- 
pieghi confiderevoli  .  Gtulto  Ga- 
brieli fu  da  Urbano  Vili,  fatto  Car- 
dinale nel  ióai.  Giuliano  fu  Ve- 
feovo  di  Ferrara  nei  1070.  Adone 
Vefcovo  di  Piacenza  nel  1403.  An- 
tonio Gabrieli  Romano  fu  in  mol- 
lo grido  nel  XVI.  fccolo  ,  e  corti- 
yofe  un'  Opera  di  Giurtj prudenza  , 
che  alcuni  Autori  hanno  nominato 
il  Calepino  delia  Giurtfprudenzja  . 
V.  Satifovin.  Orig.  delle  Cafe  dJ  I- 
talta,  Pillant  TJlor.  Fiorent. ,  Luigi 

{acobelli  Annali  della  provincia  dy 
ombria ,  e  Bibl.  Umbr.  Vghel.  hai. 
Sacr.  ec. 

1.  GABRIELI  (Jacopo),  paren- 
te,  e  fcolarc  del  ceiebre  Manfard-, 
fi  refe  degno  del  tuo  Maeflro  .  fi- 
gli compì  il  Palagio  di  Choifi,  ed 
il  Ponte  F  cale  cominciati  da  fuo 
padre  Architetto  del  Re  di  Fran- 
cia. Eg'i  fece  il  progetto  dello  fcolo 
di  Parigi  ,  e  i  piani  di  un  gran  nu- 
mero di  publici  edifici,  fra' quali  il 
Palazzo  di  Città  ,  la  Corte  del  Pre- 
fidiale  ,  la  Torre  dell'  Orologio  di 
R«mtes  ,  la  Cafa  della  Città  di  Di- 
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gione,  la  Sala,  e  la  Cappella  <*<?- 
gli  Stati,  il  Ponte  di  Blois  ce.  Il 
fuo  merito  gli  fece  avere  gl'impie- 
ghi di  Infpetcore  generale  delle  Fab- 
briche ,  di  primo  Architetto,  e  pri- 
mo Ingegnere  de' ponti,  e  degli  ar- 
gini del  Regfno  ,  e  finalmente  il 
Cordone  dell'Ordine  di  S.  Miche- 
le .  Egli  «acque  a  Parigi  nel  1661., 
e  vi  morì  nel  1741.  Suo  figliuolo 
primo  Architetto  del  Re  fembra  a- 
vcre  ereditato  il  talento  del  pa- 
dre . 

2.  GABRIELI  (Jacopo},  vifTe 
nel  XVI.  fecolo  ,  e  fu  nipote  di 
Trifone  ;  onde  il  Bembo  in  una  del- 
le fue  lettere  volgari  fi  rallegra 
con  elfo  lui  ,  che  del  puro,  e  lim- 
pidiftimo  fonte  dell'elevato  inge- 
gno di  Trifone  fuo  Zio  a v effe  la 
dolciffima  acqua  bevuta  ,  per  cui 
divenuto  foife  Maeflro  della  Tofca- 
na  lingua  ;  e  fcrifTe  tra  1'  altre  O- 
pere  :  Regole  Grammaticali  non  me- 
no utili  ,  che  necijf.tr te  a  coloro  che 
dirittamente  Jcnvere  nella  nq/lra 
lingua  fi  dilettano  . 

3.  GABRIELI  C  Domenico  }  ,  fu 
Canonico  Regolare  di  S.  Giorgio 
in  Alga  nel  XVI.  fccolo,  e  traduf- 
fc  dal  latino  in  volgare  il  libro 
del  Patriarca  di  Venezia,  ora  S. 
Lorenzo  Giujliniano-  ,  intitolato  : 
Del  di/pregio  del  mondo ,  e  delle 
fue  vanità  . 

4.  GABRIELI  C  Trifone  )  ,  uo- 
mo molto  dotto  tenuto  pel  Socra- 
te de' fuoi  tempi  ,  vifTe  nel  XVI. 
fecolo.  Fu  molto  caro  al  Bembo, 
che  eflendo  morto  prima  di  lu:  , 
gli  lafciò  un  annuo  legato  di  du- 
cati trenta  d'oro.  Lungi  da  qua- 
lunque affare  ,  e  commercio  meno 
la  vita  in  un  fuo  podere  ,  fatato 
lopra  la  fommità  di  una  collinetta 
del  diftretto  Padovano  .  Scriffc  un 
Dialogo  della  Sfera-,  e  come  vo- 
gliono anche,  è  l'Autore  del  Com- 
mento del  Petrarca,  e  di  quello 
fopra  Dante  ,  che  vanno  fono  il 
nome  di  Berardino  Daniello  Ha  Luc- 
ca ,  e  forfè  anche  di  altre  Opere. 
Morì  in  Venezia  a'  19.  o  10.  Otto- 
bre nel  1549..,  e  fu  fepolto  in  San- 
ta Maria  Celcfte  ,  Chiefa  di  Mo- 
nache nobililfime  Ciftercicnfi  .  Il 
Zeno  nella  Biblioteca  del  Fontani- 
ni  fa  rimembranza  di  una  f uà  Me- 
daglia di  bronzo  di  mezzana  gran- 
dezza,   ove  û  icorge    una  figura  dz 

doa- 
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donna  in  piedi  ,  la  qtiaie  fleiitk  I* 
tpani  ad  una  fonte,  che  da  un.» 
jupe  alpcftre  featurifee  ,  col  mor- 
to: Innocent  minibus .,  &  munJo 
corde.,  fecondo  il  S'aliti  ì}.  4.  Di 
lui  diffe  il  fuo  amico  Sperone  .,  .il- 
ludendo al  nome  datogli  di  nuovo 
Socrate ,  che  a  guifa  di  Satrape 
non  ferine  mai  cofa  alcuna  ,  ma 
infegnava  ciocche  fapea  .  In  fine 
del!'  Opufeolo  della  Sfera  fi  legge 
1'  Epitafio,  eh'  egli  fece  a  fé  ftelìo 
di  quattro  verfi  fu  la  mifura  di 
quelli  della  nuova  Pocfia  da  Clau- 
dio Tolomei  ritrovata. 

5.  GABRIELI  CGabrieleìs  nac- 
que d'  illuftre  fimiglia  in  Fano. 
Giulio  II.  Pontefice,  conofeendo  a 
fondo  il  faperc  e  la  virtù  di  lui  ,  il 
volle  feco  col  carature  di  fuo  Se- 
gretario, o  piuttofto,  come  dice  il 
Bembo ,  di  fuo  Confisjlicrc  ,  e  ami- 
Co.  Lo  creò  Vcfcovo  d'Urbino, 
poi  Cardinale  col  titolo  di  Santa 
Praflede,  e  finalmente  Legato  dell' 
Umbria  .  Fu  fpedito  dallo  fteffo 
Po"teficc  in  qualità  di  Nunzio  flra- 
ordinario  al  congreffo  di  Savona, 
a  cui  fi  trovaron  Luigi  XII.  Re  di 
Francia,  e  Ferdinando  d'Aragona. 
Rinunziata  la  Legazione  dell'  Um- 
bria fi  ritirò  in  Roma,  dove  cefsò 
di  vivere  nel  151 1.  d'anni  66. ,  e 
fu  fepolto  nella  Chiefa  del  fuo  ti- 
tolo con  onorifica  ifcrizione.  Mon- 
fignor  Filippo  Bonamici  fa  onore- 
vol  menzione  di  lui  nell'Opera  : 
De  claris  Pontificiarum  Epifiolarum 
Scriptoribus  . 

6.  GABRIELI  ( Carlo  Maria}  , 
nacque  in  Bologna  li  16.  Agofto 
J667-  Fin  dall'  età  più  tenera  fi 
feoperfe  in  lui  un  vivo  trasporto 
alla  pietà,  e  alle  Lettere.  Confc- 
gnato  alle.  Scuole  de'  Gcfuiti  fece 
prego  di  effi  tutto  il  corfo  de*  pri- 
mi Hudj,  indi  i  maggiori  preffo  i 
più  celebri  Lettori  nei  publico  Au- 
dio della  fua  patria.  Per  giovare 
a  fé,  e  alla  fua  famiglia  entrò  per 
Segretario  «oli1  Abate  Girolamo Sart- 
Pteri ,  dottiuìmo  e  piiffimo Cavalie- 
re Bolognefe,  che  fu  poi  Lettor  pu- 
lì Leggi  ,  e  Canonico  di  qucl- 

►  l^M^fopoiitana  ,  e  ringoiare  bene- 
fattore del  medefimo.  lnmc^n  .il- 
ic  fuc  occupazioni  attefe  il  Gabrieli 
a  ordinare,  a  compiere,  e  a  pu- 
Wicarc  1*  infignc  Opera  legate  del 
Cent-  AgnfHn*  t ont una  d'Vila  il  3. 
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Tomi  in  fol.,  intitolata;  Ampbì* 
teatrum  fivc  Bibliotbcca  Lcgalis  .;»>- 
pliffn.ia,  Parma?  1698.  Nel  1691. 
fattoli  Sacerdote  impiegò  i  luoi  ta- 
lenti in  diverfi  difeorfi  e  Orazio^ 
ni  Panegiriche.  L'apertura  d'un' 
Accademia  in  cafa  del  celebre  E«- 
Jlachio  Manfredi  l'occupò  pure  irt 
diverfi  filoforìci  ,  medici  ,  e  natu- 
rali trattati,  che  gli  fcc«r  moli'  o- 
nore  .  Nell'età  fua  d'anni  17.  a' 
19.  Dicembre  \6q/\.  entrò  nella  Con- 
gregazione dell'Oratorio ,  dove  com* 
pie  con  efcmplarità  a  tutti  i  dove- 
ri di  quello  flato.  Con  facoltà  avu- 
tane da  Clemente  XI.  prefe  V  impe- 
gno d' infegnare  la  Sagra  Teologia 
ai  Conte  Ricciardo  Tfolani ,  che  fu 
poi  Vefcovo  di  Sitiigaglia.  Anche" 
Monfignor  Pitale  Giufeppe  de%  Buoi 
eletto  Vefcovo  di  Perugia  fi  appro- 
fittò molto  dell'abilità,  e  direzio- 
ne del  Gabrieli,  e  il  voile  fcc4 
nel  fcio  viaggio  a  Roma.  Altre  o- 
norifiche  incombenze  foftenne  egli 
con  molto  decoro  in  Bologna ,  C 
altrove.  Il  Cardinal  Profpero  Lam- 
bertini  A  rei  vefcovo  di  Bologna  il 
volle  pure  per  feto  ConfefTore,  e 
quando  quefto  degno  Pontefice  ne 
fentì  la  morte  accaduta  li  4.  Ottobre 
1745.  d'anni 78. ,  ne  fu  oltre  modo 
dolcntifïirno,  o  ferifle  a'  13.  Ottobre 
del  1745-  una  ben  fenfata  Lettera 
al  P.  Giufeppe  Morani  allora  Supc-* 
riore  di  quella  Congregazione  ,  del- 
la quale  il  Gabrieli  era  flato  pure 
Superiore  per  lo  foazio  di  18-  an- 
ni .  Abbiamo  di  lui  alle  (lampe 
tra  1* altre  Opere  le  feguenti:  i, 
Vita  dell  a  Madre  Donfia  Maria  Gae- 
tana Scofa/iica  Muratori  Reìigiofa 
del  Moniftero  de1  SS.  Gervafio  e 
Protafto  di  Bologna,  Bologna  m  9* 
La  fcriife  il  Gabrieli  ad  iftanza 
della  Principcffa  di  Piombino  Don- 
na Ippolita  Ludovift  cognata  dei 
Cardinal  Giacomo  Boncomp.igni  Ar- 
civefeovo  di  Bologna  ;  quella  Vita 
cagionò  non  pochi  dilturbi  all'au- 
tore per  parte  di  un  parente  di  dcr- 
ta  Monaca  .  a.  Compendio  della 
Vita  del  Venerabile  Servo  di  Dia 
Cefart  Bianchetti  Senatore  di  Bolo- 
gna ,  e  Fondatore  della  Congrega- 
tone di  S.  Gabriello  ,  Bologna  I7JÎ # 
3.  Notizie  della  Vita  del  P.  C,io. 
Filippo  Certani  dell'  Oratorio  ,  Bo- 
logna 1737.  4.  Notizie  delle  Vita 
de*  PP.  Gafpare  Under,  e  Giovan- 
e\    i  ni 
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ri:  Galeazt*  ti elV  Oratorio  *  Bologna 
în  4.  5.  Sermoni  Jopra  le  Domeni- 
che e  Fejftc  dell'anno^  Bologna  1741. 
.?  Venezia  1745.  6.  Brevis  inftru- 
tlio  facili  methodo  ea  compleilens  , 
au#  ab  accedentibus  ad  examen  Or- 
tiinum  fufctpiendorum  fettu  magi  s 
netejfarta  cenfentur  ,  Scnogalìia; 
J735.  JLafciò  pure  molte  Òpere 
lylSS. ,  tra  le  quali  Lettere  di  un 
jìbate  ad  un  Ve/covo  ,  dove  fi  dimo- 
fira  /'  equità  della  Coflhuzjone  Uni- 
genitus ,  che  peffono  Servire  di  rif- 
pojla  ay  libelli  ,  che  fono  comparft 
contro  eodefta  Coftituzione  ,  Opera 
tradotta  dalFrancefe  con  molte  ag- 
giunte del  traduttore.  Veggafi  Bre- 
ve ragguaglio  della  Vita  di  Car- 
io Marta  Gabrieli  Prete  deW  Ora- 
torio di  Bologna  Scritta  da  Gt'am- 
hattifla  Melloni  Sacerdote  dello  Jìef- 
fo  Oratorio,  Bologna  J749. 

7.  GABRIELI  CN....)»  Prela. 
to  Romano,  di  una  famiglia  nobi- 
le, fi  lafciòfedurre  da  un  certo  Dot- 
tore Oliva,  il  quale  dilettavafi  di 
fare  de'  fortilegj;  pertanto  furono 
arreftati  tutti  due  (otto  il  Papa  A- 
leJJandroVWY. ,  come  pure  alcurii 
de*  loro  complici .  Elfi  confeffaro- 
no,  che  tenevano  delle  aflcmblee 
n  tiufrie  ,  nelle  quali  offrivano  al 
demonio  del  fangue  umano  mefeo- 
lato  con  oftie  e  reliquie  .  Furon 
fat  e  loro  alcune  altre  imputazio- 
ni non  meno  atroci.  In  mezzo  al- 
la tortura  dichiararono  delle  cofe 
orribili,  le  quali  è  cofa  inutile  di 
riferire  qui.  La  maggior  parte  degl' 
infelici  partigiani  di  Oliva  furono 
condannati  ad  una  prigione  perpe- 
tua. Gabneli  perdette  tutti  i  fuoi 
benefizi  e  le  fue  dignità  ,  e  fu  chiu- 
fo  in  un  Cartello,  dove  vifTe  fino 
alla  fine  del  fecolo  pattato. 

8.  GABRIELI  C  Pirro  Marial% 
Medico,  ie  Fi  loto  fo,  nacque  d'illu- 
iìrc  famiglia  in  Siena  il  dì  1  Apri- 
Je  del  1643.  Quanto  crafi  il  Padre 
acquiftato  di  gloria  nell' efercizio 
dell'armi  militando  in  Fiandra  fot- 
to  le  infegne  del  Re  Cattolico  Fi- 
lippo IV.,  altrettanto  riufeì  ai  fi- 
giio  di  meritartela  nelle  filofofi- 
che,  e  mediche  cognizioni.  Nella 
frefea  fua  età  promoffo  alla  Catte- 
dra di  L.  gica  ,  indi  a  quella  di 
Botanica  nella  patria  Univerfìtà 
tanto  s*  interefsò  in  adempire  ai 
(doveri  del   fuo  impiego-,  che  non 
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folo  colle  dotte  fue  Lezioni,  ms. 
col  procurare  l'aumento  del  Giar- 
dino Botanico  pensò  egli  a  dilatare 
le  cognizioni  della  fua  profeflìone  . 
La  fama  del  Gabrieli  tanto  fi  fpar- 
fe,  che  non  vi  fu  parte  dell'Euro- 
pa, dà  cui  i  più  rinomati  Profeflbri 
a  lui  non  ricorreffero  per  fentiie 
fu'  varj  punti  dell'arte  il  fuo  pur- 
gato giudizio  .  Il  celebre  Luca 
Serokio,  Prefidente  dell'Accademia 
dei  curiofi  della  natura  in  Germa- 
nia, il  volle  aferitto  alla  medefima 
col  nome  di  Stronfine  Lampjr.ctnoy 
e  publicò  in  quelle  Effemeridi  mol- 
ti funi  dotti  componimenti  .  Ebbe 
quindi  !a  Cattedra  di  Medicina 
teorica  nella  fteffa  Sencfc  Univer- 
fità, e  allora  fu,  che  diede  alla  lu- 
ce un  Libro  col  titolo:  Medicum 
epagomenon  tj/ronibuï  Medicine  cu- 
pidijjimis  propofitum,  Senis  1689. 
Fu  egli  pure  autore,  e  fondatore 
dell'Accademia  dei  Fifiocrit'ci ,  la 
qual  poi,  dopo  quegli  oftacoli ,  che 
foglion  d'ordinario  frapponi  ad  o- 
gni  buon  ftabilimcnto  ,  venne  nel 
1691.  foftenuta  e  protetta  dal  Car- 
dinal Francesco  de*  Medici  ,  Gover- 
natore dello  flato  di  Siena,  e  dal 
Gran  Duca  Cofimo  III.  con  propor- 
zionate rendite  pel  manrenimcnto 
di  effa  arricchita.  Ne  contento  il 
Gabrieli  d'  avere  introdotta  nella 
fua  patria  un'Accademia,  che  all' 
aumento  delle  mediche  ,  e  filofo- 
fiche  cognizioni  tendclfe,  ottenne, 
che  quivi  una  Colonia  della  cele- 
bre Arcadia  di  Roma  s'  iflituifle  . 
Nell'anno  1696.  ebb' egli  la  glo- 
ria di  fondare  in  Siena  la  Fifiocri- 
tica  Colonia,  di  cui  fu  egli  de- 
flinato  Vice-Cufiodc  co!  nome  di 
Eufrifio  Clitoreo.  Pensò  egli  pure 
a  costruire  per  ufo  delle  lue  fifiche 
fperienze,  e  de'  fuoi  allievi  la  ce- 
lebre Macchina  Pneumatica,  e  alle 
già  note  teorie  Boilìanc  aggiunfe 
egli  con  molta  gloria  u;i  meccanis- 
mo più  fempliee,  e  più  perfetto  . 
Co»  altrettanta  premura  pensò  egli 
a  formare  una  perfetta  Linea  Me- 
ridiana,' che  cretfe  nella  fa  la  della 
fua  Accademia,  al  qual  maraviglio- 
fo  iftrumento  ,  da  lui  con  fovpren- 
dente  ingegno  atcomodato  ali' u- 
fo  Civile,  EcclefiaiHco,  ed  Afiro- 
noraico,  diede  il  nome  di  Eliome- 
tro Fifiocritico  ,  col  qnal  titolo 
icrifle  poi  la  detersione  di  detta, 
M*<,- 
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na   publicata    in   Siena  ticl 

•  cl  quai  anno  ccfsòdi  vive- 
:  .  Dicembre  d'anni  63.  Il 
Cavaliere  Scipione  Petrucci  celebrò 
con  Orazion  funebre  le  lodi  di  un 
wnt'oomo,  che  colle  fuc  cognizio- 
ni, e  colle  fue  {coperte  tanto  lu- 
firo  accrebbe  alla  Letteraria  Rcpu- 
blica .  In  più  luoghi  del  Diario 
Sane/c  ài  Girolamr.  Gigli ,  nel  f'o- 
cabclorioCateriniano  del  meoefìmo  , 
nelle  Effemeridi  Germaniche  degli 
eluditi,  ne' Giornali  di  Lippa  ,  ove 
flampate  fi  leggono  alcune  ctelle  fuc 
Op.re,  e  altrove  fi  hanno  i  più  giu- 
iìi  elogi  di  lui.  Anche  Q.  Settario 
ik  di  lui  degna  menzione  alla  Sat. 
15.  v.  131.  Edit.  Lue.  1783.  Nelle 
l'ite  degli  /Ir cadi  Tllufìri ,  P.  II.  p. 
20.  ,  nelle  Notizie  Ijìoricbe  degli 
arcadi  morti  Tom.  II.  pag.  311.,  e 
negli  Elogj  degli  Uomini  llujlri 
Tqjcani  Tom.  IV.  pag.  508.  fi  han- 
no più  copiofe  notizie  di  ini. 

GABRIELLA  DI  BORBONE  , 
figliuola  di  Lodovico  di  Borbone  , 
Conte  di  Mompcnfiero,  fi  diftinfc 
63  dalla  fua  infanzia  co'  fuoi  ta- 
lenti, e  coli'  ingegno  .  Richieda 
da  molti  Signori,  fposò  nel  I485. 
Luigi  della  TrerAOglia ,  uccifo  poi 
nella  battaglia  di  Pavia  nel  152.5. 
Carlo  Conte  di  Talraoud,  che  la- 
fciò  la  vita  nella  battaglia  di  Ma- 
lignano nel  1535.  fu  il  frutto  del- 
la loro  unione  .  Gabriella  priva 
del  marito,  e  del  figliuolo  f\  con- 
folò  delle  fue  difgrazie  in  feno  a 
Dio  .  Gli  eferciz)  di  pietà  ,  e  la 
compofizi-.ne  d'alquante  opere  em- 
pierono tutto  il  corfo delia  fua  vi- 
la.  Abbiamo  di  lei:  i.  Jnjlruzio- 
ne  delle  giovanette  donzelle  .  a- 
Terrpio  dello  Spirito  Santo.  3.  // 
Piaggio  del  penitente .  4.  Le  con- 
templazioni deir  anima  divota  fui 
mifìerj  del f  Incarnazione ,  e  della 
pajftonr  dt  G.  C.  Queir  Opere  fpi- 
•xano  divozione  j  ma  Jo  fiilc  è  c<  sì 
.vecchio  ,  che  non  Ci  poflbno  legger 
più  .  Morì  querta  PiincipcfTa  nel 
Cartello  di  Totivs  nel  Poicù  nel 
I  fuoi  virfalJi  perdettero  in 
'•4  una  madre,  che  prendea  inte- 
ri tutte  le  ioro  afflizioni  ,  ed 
4l'epftc-r>va  le  loro  biff  fine  . 

LtA  D' ETRLES,  Pe- 
tit  rSTREES  n.4- 
■GABRIELLA  DI  VERGI,  Vidi 
FAI  EL  . 
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I.  GABRINO  {Niccolò  )  ,  ìVeàì 
COLA  DI  RIENZO. 

1.  GABRINO  {Ago/ìinoì,    nato 
In  Brefxia,  fu  il  capo  di  una  Set- 
ta di  fanatici  la  maggior  parte  ar- 
tigiani, che  lavoravano  colla  fpa- 
da  al  fianco,   e  fi  dicevano    li  Ca- 
valieri dell' A pocal irti .    Egli  poi  fa- 
ceafì   chiamare   il  Principe   del  nu- 
mero letterario,  e  il  Monarca  del- 
la Santiifima  Trinità  .     Quello  fccl- 
leraio  impoftorc  vantavafì  di  voler 
difendere    la  fama  Chiefa  Cattoli- 
ca contro  l'Anticrilio ,  th'cgli  fpac- 
ciava   dover  elferc    fra  poco  adora- 
to; e  non  avevano  per  armi,  egli, 
ed  i  feguaci  fuoi  ,    che  erano   arri- 
vati al  numero  di  80.,  fc  non  una 
fciabla,  ed  un  battone  di  comando 
fatto   a  foggia  di  croce  S.  Andrea, 
iina  flella  raggiante  ,  e  i  nomi  de 
tre  Arcangioii,  Michele,  Gabriele, 
e  Raffaele,  infegne  ch'elfi  portava- 
no fopra  levcfti,  oi  mantelli.  Co- 
jioro  ad  onta  di  .tanto  ftravagantc 
empietà  moftravano  di  edere  carita- 
tevoli.'   L'anno  1694-  ritrovandoli 
Gabrino  in  una  Chiefa  nella  dome- 
nica delle  Palme  mentre    cantava!! 
1'  antifona  Quis  eft  ifte  Rex  glori* 
corfe    fu  rio  fio  colla  fpada   in  mano 
in   mezzo  agli  Ecclefiaftici  gridando 
clfcre  egli  appunto  il  Re  delia  glo- 
ria.   Fu  egli  allora  rinchiufo  nell' 
ofpitale  de' pazzi  come  un  di  loro. 
Poco  dopo   un  altro   di    coftoro   di 
profeffionc  falegname  difeoprì  tutto 
ciò,  eh' ei  fapeva  de' le;;reti  di  que- 
lla Setta:  furono  arrcllati  molti  de* 
fuoi  compagni  fino  a  30.,  ei  il  ri- 
manente fi  difperfe . 

3.  GABRINO  FUNDULO,  rinr 
nomato  per  la  fua  perfidia,  e  per 
la  fua  crudeltà,  Ci  unì  coi  Cavalca- 
bue,  che  fi  fecero  padroni  di  Cre- 
mona dopo  la  morje  di  Giovanni 
Duca  di  Milano  ,  avvenuta  nel 
14.11.  Afpirando  dipoi  lo  fteffo  Ga- 
bbino alla  fovranità  ,  invitò  Carlo 
Cavalcabue  ,  capo  di  quella  fami- 
glia, con  nove,  p  dirci  de'  fuoi 
parenti  ,  ad  una  fua  cafa  di  cam- 
pagna ,  ove  li  trucidò  tutti  in  un 
convito.  S'  impadronì  egli  torto 
dcllr.  Città,  evi  efercitò  ogni  for- 
ta  di  crudeltà:  ma  venne  poi  e^li 
prefo,  e  condotto  a  Milano,  ove 
Filippo  Vijcontt  lueceduto  nel  Du- 
cato a  Giovanni  fuo  fratello,  gli 
fççç  tagliar  la  tcftn .  Biecamente 
A    4  guar- 
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guardando  H  eòa  fé  fore  ,  cke  !  <(*. 
tavn  a  »entirfi  de'  f<»<)'  misfatti  a- 
vntui  di  morire,  r!ì  diflc  :  che  d* 
altro  nnn  fi  pentiva  ,  che  di  non 
aver  precipitato  dall1  alxijpma  Tor- 
vi di  Cremona  il  Papa  Giovanni 
XXTTT. ,  e  V  Imperadort  Sigi/mon- 
do, che  vi  falirono,  dopo  un  con- 
vito a  loro  dato. 

GABURET  (Niccolò*),  chirurgo 
di  Lodovico  XIII.,  fu  egualmente 
commendevole  per  fua  eccellenza 
nell'arte,  e  pel  candore  de'  funi 
coftuuii.  1/ anno  léai.  effendi  do- 
vuto alleftire  un  lungo  per  riceve- 
re çli  attaccati  da  pefte  ,  funne  e- 
g'i  fcelto  a  governatore  ;  là  fu  ove 
apparve  vieppiù  il  fuo  zelo  non  di- 
moiando meno  premura  della  fa- 
ïute  fpiritualc  di  quegli  infermi  , 
che  di  foccorrerli  diligentemente 
con  tutti  i  rimedi  dell'arte  chirur- 
gica .  Morì  egli  affai  vecchio  nel 
lóti. 

G  A  CE'  Cil  Conte  di},  Vedi  3. 
MATIGNON. 

GACON  (Francefco\),  figliuolo 
di  un  mercatante  Lionefe,  nacque 
rei  1667.  Si  fece  prima  Prete  dell' 
Oratorio,  quindi  ne  ufcì  per  fod- 
disfarc  il  fuo  genio  per  la  poefia  , 
*  per  la  fatira.  Aveva  egli  molta 
facilità,  e  fi  dice  eziandio,  che  Re- 
gnird  lo  impiegava,  quando  aveva 
premura  di  mettere  in  verfi  alcune 
feene  delle  fue  Comme+ic ,  ma  que- 
lla facilità  gli  fu  funefl \  non  uban- 
dola che  nella  maldicenza.  Non 
fi  vergognava  epli  punto  del  vile 
ineftierc  di  fatirko,  e  tale  annuii- 
ziavâfi  ovunque  anche  ne7  titoli  del- 
le fue  Oprr  .  La  maggior  parte 
delle  fue  Satira,  che  hanno  qual- 
che cofa  di  buono,  ma  più  affai 
di  catt'vo,  non  riguardale  ofeu 
ri  autori,  poco  conofeiuti  nel  fuo 
tempo,  ed  ora  affatto  ignoti.  Egli 
come  he  dichiarato  fatirico,  ave- 
*va  pure  una  qnalche  fona  di  equi- 
tà, e  imitatore  com'egli  di  Defpre- 
aux  quantunque  egli  foffe  di  talen- 
ti inferiore,  pure  aveva  mano  mor- 
dacità A*  lui  (cóme  dice  l'Abate 
Tiubi-  ?~)\  ed  era  uno  di  cpcgli  uo- 
m'u-;  *.he  diciamo  talvolta  effere 
izz?,  che  cattivi  ,  dìmoftran- 
r  ma'e  d'altrui  folo  per  una 
ce-  t*-/ìjcerifà,  che  non  fapeva  fre» 
«gli  fi  chiamava  il  poeta  fen- 
Zjt  fallenti  m*  ne  avrebbe  avuto 


C    A 

ò*i  b'fogno  per  dar  rifalco  alla  gof- 
fagginc  deile  fue  fatire:  effe  n  do  i- 
n^fcufabile  quefto  genere  di  coui- 
pofi?.ione  ,  quinto  vi  regnano  labi- 
le e  la  feio  chczT-a.  Te  fue  princi- 
pali Opere  fono  :  I.  TI  Pneta  feri- 
na artificio,  o  fia  Di f cor  fi  f alititi 
Copra  tutte  le  materie,  \6o6.  %.  Vói. 
in  il  Alcuni  mefi  di  carcere  furo- 
no il  premio  di  quelle  fatire,  ond'è 
fparfa  quell'Opera,  che  peraltro  h 
affai  mediocre  .  Egli  lapublicò  dipoi 
con  qualche  irritazione  nel  1701.  '*• 
Una  Traduzione  di  Anacreonte  in 
verfi  Francefi  1711.  in  li.,  che  è  la. 
miglior  produzione  di  Gacon,  nel- 
la quale  commenta  il  Poeta  Greco 
a  modo  fuo.  Soffocò  il  telto  in  pre- 
tefi  aneddoti  fopra  il  fuo  autore, 
e  in  una  folla  di  fatirichc  riftef- 
fioni,  ove  meno  fi  appiglia  a  (pie- 
gare il  fuo  originale,  che  ad  in- 
tuitale alciini  letterati .  j.  L'WW- 
Rouffeau ,  o  Storia  fatirica  della 
Vita  e  delle  Opere  di  Routfcau,  -trt 
verfi ,  e  in  prof  a  ,  del  Sig.  Gacon  . 
Queft'è  un  groffo  Vol.  in  il-,  pu- 
blicato  nel  1711. ,  comporlo  H  rem*. 
dò  e  di  confidcrazioni  p»<iiich*  . 
Rouffeau  fi  vendicò  di  quelle  libel- 
lo con  molti  epigrammi  pieni  del 
fa  le  affai  mordace,  e  meno  delica* 
ti,  che  energici.  4.  ÌJ  Omero  ven- 
dicato, 1715  in  n.,  contra  Li  Mot- 
te .  Quefta  Satira  cagionò  'degno 
più  della  precedente  ,  perchè  L* 
Motte  era  il  più  dolce  degli  uomi- 
ni, e  Rouffeau  moidaci(fim<> .  L' 
Abate  de  Pons  l'amico,  e  per  co- 
sì dire  il  Don  Chifciotte  dello  in- 
gegnato accademico,  Io  denunziò 
al  Cancelliere  .  La  Duchcffa  du-  ' 
Maine,  alla  quale  aveva  ì' autore 
avuto  l'imprudenza  di  dedicarla  fen- 
za  il  fuo  confenfo,  difapprovò  con 
riferimento  U  dedica.  La  Motte 
folo  parve  tranquillo;  cfe'c'ò,ch; 
dovrebbero  fare  tutti  i  grardiferit-  . 
tori  da'  fatirici  ofeuri  e  da  poc.v 
diffamati;  ryezzò  l'autore  e  l'O- 
pera .  Gacon  non  temette  di  dir- 
gli: „  Non  volete  dunque  rifpon- 
„  dere'  al  mio  Omero  vendicato? 
„  E" \  perchè  voi  avete  paura  della 
,,  mia  replica.  Ebbene  non  la  chi- 
M  vcre'e:  ed  io  comporrò  un  li- 
„  bietto,  che  avrà  per  t<ìfolo:  ri- 
„  fpofta  al  fìjenz'o  Jet  Sig.  de  ta 
Motte  ^^-^  Le  Favole  di  la  Mot- 
te MSÙte  in  verfi  Frante!'  <*i 
cai- 


aftdil  Pâm.iJTo*  in  8.  fira  tut- 
motteggi  di  Gftron  qn.fr  è  il 
mero  cattivo.  6.  Moiu  brevetti 
del  berrettino ,  nelle  Memorie  per 
fcvire  alla  rtoria  di  qaefta  turpi- 
tudine, 175»-  4  Voi.  in  il.  j.  Em- 
blemi o  imprefe  Crifliane ,  17' 4-  e 
"i -•/■:.  in  12.  8.  Più  di  ice.  T/rr/- 
£/V*f  in  verfi  pe*  ritratti  fcolpiti 
dis  Rocherf  ....  Gacon  ripiglio 
:*iro  Ecclefiaftico  verfo  la  fine  di 
fua  vita.  Ebbe  il  Priorato  di  Bâil- 
lon ,  vicino  di  Beaumont-sur-Oifc  , 
ove  morì  nei  1725.  di  t8.  anni  . 
Acquiftofli  qualche  celebrità  colle 
fur  Satire,  ma  non  le  meritava  pel 
f:io  f? ile  fiacco,  pefante  e  diftufo  in 
profa ,  duro  e  baffo  in  verfi-  Ri- 
por  ter  pure  il  premio  dell'Accade- 
mia Francete  nel  1717-  «  ma  molti 
autori  mediocri  hanno  avuto  quell* 
onore,  fia  che  le  Opere  mancano, 
fia  che  i  buoni  fcrittori  non  fi  cu- 
rino di  aac iugnere  a' fuoi  allori  le 
corone  accademiche. 

I.  GAP,  remoto  ^glio  di  Gia- 
cobbe nat«»p'i  da  Zelfa  circa  l'an- 
no 1754.  avanti  G.C.  Fu  il  padre 
di  una  Tribù  del  fuo  nome,  che 
J-jffc  uomini  valorofi.  D  •'  fuoi 
• ndenri  ne  fortirono  dall' Egitto 
45^50.  tutti  capaci  di  portare  le  armi. 

1.  GAD,  Profetn ,  quegli  che  fu 
confultato  da  Davide  nella  perfecu- 
ziore,  che  pativa  ÓASaulle  per  fa- 
pere  fé  dovefTc  fermarti  in  una  for- 
tezza,  e  ne  lo  diffuafe.  Egli  ofVerfe 
a  Davide  per  parte  del  Signore  la 
fcclta  de'  tre  flagelli,  la  pefte ,  la 
fame,  o  la  guerra  per  punirlo  del- 
la denumerazione  del  fuo  popolo, 
che  ad  onta  del  divino  divieto  e 
per  vanagloria  aveva  voluta  efegui- 
re  .  Avendo  il  Re  eletto  piuttoflo  il 
caft'go  della  pette  Cad  lo  configliò 
idioflrire  a  Dio  un  facrificio  per  pla- 
care il  fuo  fdegno  . 
•  i.  GADALDINI  (/Intoni»-),  Mo- 
deneft .  Fuunode'più  celebri  Starti- 

Ipatori ,  e  -Libra;  di  Lombardia  per 
la  copia  de'  buoni  libri  ,  che  con- 
ducca  nella  Città  da  <  gni  parte  del 
•TOnndo,  così  Greci,  come  Latini, 
ed  aiutò  i  bei  ingegni  del  fuo  tem- 
po a*  buoni  ftudj ,  marinamente  ef- 
fendo  a  que:  dì  in  Modena  uni 
bri Irffima  Accademia,  e  ridotto  d' 
uomini  in  ogni  profeffione  Lette- 
rati •    Aurato  però  d'avere  anche 
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'ntrodottì ,  e  vendii'i  ili  Modena 
molti  Irbri  di  autori  Eretici,  o  in- 
fetti ii'  Ercfia  fu  citato  a  Roma, 
come  racconta  nella  fua  Cronac» 
MS.  Ale  fi  andrò  Ta  (Toni  ,  il  quale 
aggiunge,  cho  il  Gadaldini  fu  ve- 
ramente arrecato,  e  fotto  guardia 
mandato  a  Roma,  ove  fu  rinchiu- 
fo  nelle  carceri  dell'  Inquifizionc  . 
Ebbe*  lunghiflima  vita,  e  morì  in 
patria  a'  6.  Aprile  del  15*8.  in  età 
di  circa  90.  anni  .  Il  Fortitoli  tra 
gli  altri  ci  hi  lafciate  notizie  di 
lui  ne'  fuoi  Monumenti. 

».  GADAI.niNI  (/fRofìino}%  fi. 
glie»  del  precedente,  nacque  in  Mo- 
dena li  15.  Marzo  del  l SlS-  Ap- 
prefe  la  Mcdisina  in  Ferrara,  e  1* 
tè  lungamente  in  Venezia  » 
Qnivi  preffo  Tommafo  Giunta  at- 
tefe  d'ordine  del  padre  anche  alfa 
cura  della  ftampa,  e  in  poco  tem» 
pò  correrle  l'Opere  di  Galeno*  qu*- 
li  poi  illuflrò  ,  e  ti'adufTc  in  Lati- 
no; flrinfc  amicizia  col  famofo  Pie- 
tro Aretino  ,  di  cui  abbiamo  tre 
Lettere  ad  elfo  fcritte.  Finalmen- 
te ivi  morì  l'anno  157 j'  d'anni  6\. 
pel  tempo,  ch'era  il  contagio  a 
Venezia.  Lafciò  tre  figliuoli,  il 
primo  detto  Marcantonio  Canon  ire- 
di  Trcvigi ,  quale  per  la  fua  dor- 
trina,  e  perizia  delle  lingue  Gre- 
ca, Arabica,  e  Caldea,  e  per  lo 
Audio  principalmente  nell'Etimo- 
logia fu  fempre  gratiflìmo  ai  Car- 
dinali di  Trento,  e  al  dottiffimo 
Sirleti  .  Il  fecondo  Beli  fatto  ,  che 
puhlicò  l'Opere  di  Vittor  Trinca- 
vello,  e  fé  ne  hanno  alle  {lampe 
alcune  Latine  Poe  fie  .  Il  terzo  7>o- 
frajlo ,  che  fi  diftinfe  nelle  umane 
l.Ktcìe  ,  e  nella  Legale.  Nelhi 
edizione  dell'Opere  di  Galeno  fat- 
ta daïGiunti  in  Venezia  1615.,  die 
è  la  più  copio  fa  di  tutte,  e  ia  quel- 
la ,  che  dell'Opere  d'  Ippncmte,  e 
d  '.ileno  congiuntamente  ci  ha  da. 
ta  il  Chartier  in  Parigi  Ì6j9>  fi  v*g- 
gon  raccolte  le  *crfioni  tutte,  e  le 
/ioni  del  G  ad  aldini . 

CADDI,  famiglia  congiunta  con 
quefla  de'  Medici ,  degli  Acciaino- 
li ^  e  di  Diacceto ,  fu  fempre  in. 
molta  fìima  in  Firenze.  Francefto 
Gaddi  fu  Segretario  della  RepubJi- 
ca  nel  1493.  Niccolò  Gaddi  fu  fi* 
gliuolo  di  Taddeo  Gaddi;  ed  emen- 
do andato  molto  giovine  >n  R*m«  , 
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fo'ìi  Tuoi  vfcritaggi  nella  Corte  do- 
po diverfe  cariche.  Fu  per  lo  fuo 
inerito  creato  Vefcovo  di  Fermo , 
e  da  Clemente  Vili.  Cardinale  nel 
1517.  e  per  li  fervisi  1  efi  a  Fran- 
eefeo  I.  nel  1533'  Vefcovo  di  Sar- 
lat  •  Ma  per  qualche  tempo  fu  an- 
che Vefcovo  di  Coriza  nel  Regno 
di  Napoli  .  Morì  finalmente  nei 
3552  Taddeo  Gaddi  tuo  nipote  ,  che 
ebbe  da  lui  raffegnato  I'  Arcivesco- 
vado di  Conza ,  e  l'Abazia  di  S.  Leo- 
nardo nella  Puglia,  ebbe  da  'Pao- 
lo IV.  il  Cappello  nel  1557.,  e  paf- 
sò  tra' più  nel  1361.  Jacopo  Gaddi 
fall  per  la  Comma  fua  erudizione 
in  molto  alta  Stima  nel  XVII.-  Se- 
colo, e  vifTc  fotto  il  Pontificato  di 
Urbano  VII.  ed'  Innocenzo  X.  amen- 
due  i  quali  lo  prezzarono  affai  . 
Lafciò  dati  alla  Ilice  delle  Stampe* 
Corollarium  Poeticum  ;  Allocutio- 
nes ,  &•  Elogia  ;  Corona  Poetica  ; 
Elogia  tìiftorica  ;  Elogia  omnige- 
na  :  l'ariovum  Poematum  liber;  E- 
togiograpbus  ;Refpublica  refervata  ; 
Politica;  Selva  &c.  Vedi  Paolo 
Giovio  bift.  lib.  25.  Scipione  Am- 
mirat.  fami  gì.  F iorent.  Jacopo  Gad- 
di negli  Elog.  Ugbel.  ital.  Sacra, 
Francefco  Ghilint  Trattati  d"  Uo- 
mini 'Letterati  ec. 

1. GADDI  GADDO(/?H/re/o)i Pit- 
tore Fiorentino  morto  nel  1312.  di 
73.  anni,  era  eccellente  nella  Pit- 
tura a  mofaico.  Le  Sue  Opere  fo- 
no fparfe  in  molte  Città  dell'  Ita- 
lia, efoprattutto  a  Roma  ed  a  Fio- 
renza .  Non  aveva  uguale  al  fuo 
tempo  pel  diScgno.  Gaddi  s'occu- 
pò in  nu  genere  di  lavoro  affai 
Singolare  ;  poiché  faceva  dipingere 
delle  gufeie  d'uovo  in  diverfi  co- 
lori ,  e  dopo  le  impiegava  con  mol- 
ta pazienza  ed  arte  per  rapprefen- 
tare  diverfi  Soggetti .  Le  più  eccel- 
lenù  Opere  di  Angelo  fono  le  4. 
virtù  Cardinali ,  e  ìc  tre  Teologa- 
li ;  e  la  Crocifigicxe  di  Cri/la  fatta 
In  Arezzo  infierne  con  Simon  Mem- 
taio  allievo  di  Giotto.  Angelo  fu  pu- 
re un  abile  Architetto  .  La  Torre 
di  S.  Maria  del  Fiore,  e  il  gran 
Ponte  full'  Arno  detto  degli  Orefi- 
ci rer  le  molte  botteghe,  che  vi 
fece  occupare  da  quelli  artefici ,  fo- 
no fue  Opere  .  E'  diverfo  da  Gad* 
do  Gaddi,  che  ii  Sig.  Lacombe  nei 
fuo  Dizionario   dice   per   abbiglio 
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padre  di  Angelo,   bravo  di  regnato- 
re e  Mufivario  . 

2.  CADDI  (.Tadeo),  altro .  Pittor 
di  Firenze  ,  figliuolo  del  preceden- 
te, fi  perfezionò  fotto  il  Giotto,  e 
riuScì  principaimente  ncil'  efprime- 
re  bene  le  paffioni. 

GADOLO  C  Bernardino  ),  Ge- 
nerale dell'  Ordine  Camaldolcfe  . 
Nacque  in  Brefçia,  e  vilfe  circi  ii 
15:0.  Fu  molto  dotto  nelle  leggi, 
nella  Teologia,  e  nelle  lettere  di- 
vine. Oltre  una  Raccolta,  ch'ei 
fece  dell' Of ere  ciS.  Girolamo  con 
animo  di  publicarle  ,  lafciò  un  Com- 
mento fu  tutta  la  Bibbia,  i  Sermo- 
ni, V  Epijlole ,  un  Trattato  col  ti- 
tolo .•  De  fugr'endo  S'eculo ,  &  am- 
pi ex  inda  Religione  ;  un  altro  con- 
tra (uperbiam  &  ambìtionem . 

G  A  DR  OIS  C  Claudio  ),  imo  de' 
più  zelanti  partigiani  della  Filoso- 
fia di  Cartcfìoi  era  nativo  di  Pari- 
gi .  Dopo  di  efferfi  applicato  alla 
Filofofia  fcolaflica  per  lo  corfo  or- 
dinario di  due  anni  ,  e  dipoi  per 
tre  alla  Teologia  ,  fi  diede  intiera- 
mente alia  nuova  Filofofia,  che  Stu- 
diò con  diligenza,  ed  intorno  a  cui 
fece  molti  Sperimenti.  Avea  l'in- 
gegno fino,  e  pieno  di  vivacità,  e 
fi  faceva  amare  da  tutta  la  çeute 
dabbene  per  lo  candore  de'fuoi  co- 
li 11  mi,  per  l1  eccellenza  del  Suo  ca- 
rattere, e  per  la  rettitudine  del  Suo 
cuore.  Il  Sig.  Safin  Maefiro  del- 
ie Suppliche,  ed  intendente  dell* 
armata  d'  Aleroagna  ,  lo  prefe  fieco 
in  qualità  di  Segretario,  e  due  an- 
ni dopo  gli  diede  la  direzione  dell' 
OSpital  dell'  armata  Stabilito  in 
Metz  .  Gadrois  allora  impiegoffi 
con  tal  fervore,  e  carità  in  Servi- 
gio de' poveri  Soldati  >  e  degli  Urfi- 
ziali  ammalati,  che  ne  contrade 
una  malattia,  di  cui  morì  nel  1678. 
fui  fiore  della  fua  età,  avendo  ap- 
pena 3<5.  anni.  Ha  laSciato:  1.  del- 
le Tavole  per  Servire  alla  Logica  , 
ed  alle  altre  parti  della  Filofofia  . 
2.  Un  Trattatalo  filmato,  ed  affai 
curiofo,  Sopra  le  Influente  degli 
AJÌri ,  in  12.  3.  Un'Opera  di  Fific* 
intitolata  il  Siftema  del  mondo » 
dedicata  all' Accademia  Reale  delle 
feienze,  1675.  in  ix.  Aveva  vai.  ^urc 
cominciato  a  trattare  in  Dialoghi 
rune  le  materie  contefe  fra  gli  an- 
tichi ,  ed  i  nuovi  Filofofi  ;  nja  quelf 
Op^ 
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Opération  /i  trovò  fra  gli  fuoi  (entri 
dopo  la  fua  morte.  I  Sig.  Arnoldo, 
ni  altri  letterati  *  che  ne  accano 
_ ut";  alcuni  quinternetti ,  ne  com- 
pianfcro  la  perdita.  Quefto  Dot- 
tore aveva  una  ftima  particolare 
per  loGadrois,  e  la  meritava  per  la 
fchiflatezza  del  ino  fpirito  ,  per  la 
r.ì  de'  fuoi  coftumi  ,  per  la  bon- 
tà del  fuo  carattere  ,  e  per  la  can- 
didezza de' fuoi  (entimemi.  Le  fue 
opere  non  fono  più  confultate,  per- 
chè Gadrois  era  appaifionato  per  la 
Filofofia  di  C arte  fio  ,  e  che  quefia 
filofofia ,  frutto  dell'immaginazione 
del  fuo  inventore  piuttofto  the  del- 
lo Audio  della  natura  ,  non  è  piò 
.irdata  che  come  un  vecchio  ro- 
manzo ,  ingegnofo  a  dir  il  vero  •, 
ma  fenza  verifimiglianza . 

1.  GAETA  {Antonio  di')  ,  Napo- 
letano del  Seggio  di  Porto,  dopo 
cffcT  flato  per  qualche  tempo  Av 
vocato  de'  poveri  ,  e  del  F.fco  ,  fu 
nel  1663.  creato  Conigliere,  e  Pre- 
fidente  di  Camera,  e  dopo  Reggen- 
te del  Supremo  Configlio  d'  Italia 
n  Madrid;  onde  ritornò  pofeia 
Luogotenente  del  Gran  Camerario. 
Morì  nel  1649.  ,  e  lafciò  oltre  mol- 
te Allegazioni  date  alle  ftampe  , 
un'Operetta  col  titolo:  Breve  di- 
feorfo  circa  là  riformazione  della 
Bella  Gregoriana ,  circa  /'  Immuni- 
tà Eccleftafìica ,  dove  pofe  il  fuo 
rrnme  lotto  un  anagramma  Oman- 
tio  Aregay  flampato  nel  1673.  in 
fo!. 

2.  GAETA  {Francefco  di),  Na- 
politano, viflfe  nel  XV.fccolo,  e  fu 
figlinolo   di  Carlo  ,    Segretario    del 
Ladislao,   e  nel   I471.    fu  fatto 
"vo    di    Squillaci  .     Scriffc    un 
Trattato    contra  Hxrefes  .     Antonio 
da  Gatta  de' Minori  Olfcrvanti  del 
fecole  XVII.  die  alle  flampe  :    Gli 
Opufcclt  di  S.  Francefco  in  Latino; 
Rei  zjone  del  mi f trabile  flato,    in 
cui  f\    ritrova    la  Famiglia   del  P. 
S.  Francefco    de'  Minor t  Offtrvanti 
in  Terra  Santa    fatta  dallo    ftcffb, 
emendo  CommifTario    Apostolico    in 
Oriente  .     Stefano   da    Gatta  ,    che 
fiori  circa  il  1470.    (criflc  :    De  Sa- 
entis,   l' Aggiunte  a  Napodano 
"    confuctudini    df  Napoli  :      7/ 
Tritemw  de  ïcnptor.  Ecclefiajl.  Stc- 
pbanut  de  Gatta  (  e1  dice  )  Keapo- 
laì3"Ui    viy   **   divinis    Scripturis 
Jiudtofuf,  &  truditus^  &  utriufaue 
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jurts  profejfor  &  inttïpres  /ioflijffi- 
mus  ,  mzenio  acuttu  ,  &  ad  difpu- 
tand  s  ,  folvendafque  qujeflìanes  ferì- 
pturarum  fat' s  idoneus,  eloquio  cla- 
rut ,  atque  compofiius  fcripjit  opus 
celeberrimum  de  Sacramenti* ,  libri 
feptem  ad  limina  D.Petri ,  &  quidam 
alia  .  Claruit  tempore  Federici  Jm- 
pcrat.  ITI.  &  Sixti  Pontif.  Il',  anno 
Domini  I470.  Tu  Vicario  dell'  Ar- 
civefeovado  di  Napoli  per  più  tem- 
po. Il  Gravina  lo  fa  Domenicano 
nella  Vita  di  Fra  Giovanni  da  Na- 
poli Dottore  Parigino,  come  anche 
il  l'alia. 

GAETANA  ,  famiglia,  FediCAE- 
TANA. 

I.    GAETANO   (X.),    fondato- 
re   della  Congregazione  de'  Teati- 
ni ,    nacque    in    Vicenza   nel   1480. 
da    Gajpare  Tiene    di    nobili  dì  ma, 
.ed  antichilfima  famiglia  feconda  di 
perfore  di   merito.    Dopo  aver  fat- 
ti i   fuoi  ftudj,  fu  Protonotario  A- 
po'io.'ico,   ed  efercitava   quella   ca- 
rica a  Roma,   quando  ideò  di  ifii- 
tuire  un  Ordine    di  Chierici  Rego- 
lari.    Dcfiderofodi  riftaurare  laEc- 
clcfiaftica  difciplina   a  norma  della 
vita  Apoftolica  volle  che  i  fuoi  Re- 
ligion*   rinunziata   ogni   cura    delle 
cofe  terrene,  né  pofleddfero  rendi- 
te, ne  ai fedeli  chicdcfTcro  i  necef- 
farj  fuflrdj,  ma  y  i  veliero  colle  ele- 
mofinc  a  loro  offerte  fpontancamen- 
te.     Pertanto  coli' approvazione  di 
ClementeVll.  li  14.  Settembre  1524. 
fece  i  fuoi  voti  lolenni  a  piedi  dell' 
aitar  maggiore  nella  Bafilica  Vati- 
cana   in    compagnia    di  Gio.  Pittr9 
Caraffa  Vescovo   di  Chicti ,   che  fu 
pofeia  Sommo  Pontefice    col    nome 
di  Paolo  IV, ,    di  Bonifacio  de*  Co- 
la gentiluomo  Milancle,  e  di  Pao- 
lo Ghiftjieri  uomini  di    infigne  pie- 
tà.    Fu  e  etto    per   primo  Superio- 
re il  Vefcovo  di  Chieti ,  che  in  la- 
tino dicefi  Tbeate,  e  da  ciò  vengo- 
no  quelti    Religion*   detti  Teatini  . 
Dopo   di    lui    governò   la   nafeentc 
Congregazione    per  tre  anni  Gaeta- 
no,  il  quale   nel    famofo    facco  di 
Roma   fu   crudelmente    battuto ,   e 
poi  chiufo  in  carcere  dagli  ingordi 
foldati,   che  volevano  lor  pa  le  fa  ffe 
fomme  di  danaro  eh' ci  non  aveva, 
e  che   tanto  prima   dalle  mani  de* 
poveri  erano  Hate  ripone    ne'  celo 
ili   tcioii.     A  Napoli  fondò  una  ca- 
ia del  fuo  Ordine,  clic  è  S.  Paolo% 
QVÇ 
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ove  poi  morì  li  17.  Aborto  i<?47« di. 
67.  anni,  e  nel  2.3.  della  fondazio- 
ne del  fuo  Ordine.  Ivi  conferva»* 
il  fuo  corpo,  e  vi  difpcnfa  molte 
grafie,  e  prodisi*  Fu  canonizzato 
da  Clemente^.  Si  vegga  la  (uà.  Cita 
fcritta  dal  P.  écTracy ,  1774-  in  il 
Le  fuc  Lettere  afceticbe  precedute 
dall'Elogio  del  Santo  furon  publi- 
cate  in  Parigi  nel  1785.  dall'Abate 
di   Barrai  Dottore  in   legge. 

1.  GAETANO  (.Arrigo),  Cardi- 
nale. Fiorì  circa  la  metà  del  fe- 
colo  XVI.,  e  fui  principio  del  te- 
gnente. Per  ordine  del  Cardinal 
Niccolò  fuo  zio,  che  fu  Legato  in 
Tofcana  ,  Arcivescovo  di  Capua, 
e  protettore  del  Reame  di  Scozia, 
fu  Arrigo  dato  ad  iftruire  al  cele- 
bre Marcantonio  Mureto ,  nel  tem- 
po medefimo  ,  in  cui  Camillo  di 
lui  fratello  era  fotto  la  direzione 
di  Paolo  Manuzio  ,  come  da'  mo. 
Aumenti  della  illuftre  famiglia  Gae- 
tani  de' Duchi  di  Sermonet»  fi  rac- 
coglie, da'  quali  ancora  fi  trae, 
che  il  Manuzio  era  perciò  da  quel- 
la famiglia  fplendidamcnte  tratta- 
to, avendo  oltre  più  altri  agi  lo 
iUpendio  di  50.  feudi  al  mefe.  Si- 
fio  V.  fpedì  nel  1589.  il  Cardinal 
Arrigo  in  Francia  ,  e  feco  fi  con- 
duce il  celebre  Frate  Panigarola 
col  carattere  di  fuo  Teologo .  Il 
Cardinal  Bellarmino  ancora  fu  fuo 
Teologo,  e  il  Peranda ,  il  Boccali- 
ni ,  ed  altri  uomini  celebri  per  Let- 
teratura furono  alla  Corte  di  que- 
flo  Splendido  Cardinale,  il  quale  a 
ragione  fi  può  annoverare  tra  Pro- 
tettori delle  Lettere,  e  de'  Lette- 
rati, {fedi  Caetama  Famiglia). 
Della  rteffa  i Huître  famiglia  fu  il 
Cardinal  Bonifazio  Gaetani  .  Il 
chiariffimo  Mazzucbelli  adotta  l* 
opinione  d'alcuni,  che  quello  Car- 
dinale più  che  i!  Boccalini  forfè  T 
autore  de'  Ragguagli  di  Pamafo* 
e  aggiugne,  che  quefta  voce  nacque 
forfè  dal  rifaper/i,  che  egli  appro- 
vava i  Ragguagli  medefimi;  è  cer- 
to però  ancora,  ch'egli  non  folo 
approvava  i  Ragguagli ,  ma  ne  fa- 
voriva l'autore  con  buone  fomme 
di  danaro  ,  come  ricavali  da  tre 
Lettere  da  Pitr  Capponi  fcritte  al 
Cardinal  medefimo  da  Ravenna,  la 
priina  a'  io.  Aprile,  la  feconda  a' 
30.  Ottobre,  la  terza  a' ai.  Dicem- 
bre del  1613»,    nelle   quali  fi  parla 
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di  alcune  fomme  di  daflaro,  che  in 
tutto  fono  6»X.  feudi,  ch'egli  in 
nov«c  del  Cardinale  avea  fatti  pa- 
gare ài  Boccalini;  delle  qualr  Let- 
tere fi  conferva  memoria  iteli*  Ar- 
chivio della  fteffa  famiglia  Gaetani». 

3.  GAETANO  {Ottavio},  Gcfui- 
taSiracufano,  nacque  ci  rea  il  1560. 
dall'  illuftre  famiglia  de'  Marchefi 
di  Sortino,  e  de*  Principi  di  Carfa- 
no. Alla  nobiltà  congiunfe  lofplen- 
dore  delle  più  rare  virtù,  e  una 
non  ordinaria  Letteratura  ,  ed  eru- 
dizione .  Raccolfe  dagli  Archivi  e 
da' Codici  antichi  le  più  ficure  me- 
morie per  gli  Atti  de'  Santi  della 
Sicilia.  Egli  però  non  ebbe  tem- 
po di  publicarli  ,  ed  elfi  non  ven- 
ner  a  luce,  che  nel  1657-  in  due 
Tomi  in  fol.  ,  cioè  trentafette  an- 
ni dappoiché  egli  era  morto,  col 
titolo ."  C'ita  SS.  Siculorum  ;  e  piì» 
tardi  ancora  cioè  nel  1707.  ne  fu 
data  al  publico  un'  erudita  Intro- 
duzionc,  da  lui  intitolata:  Ifago- 
gè  ad  Hijioriam  Sacrava  Siculam 
tffe.  Di  quello  autore,  e  di  altre 
Opere  da  lui  compofte,  più  diflin» 
te  notizie  ponno  averfi  nella  Ribi. 
Situi.  Voi.  IL  pag.  no.  del  Mon» 
gitore .  Alfonfo,  fratello  di  Otta» 
vio,  fu  altresì  Gcfuita  molto  ri- 
nomato per  la  fua  bontà,  e  dottri- 
na, e  fcrilfe  la  Cita  ài  Francefco 
Gaetano  della  fua  medefima  compa- 
gnia, [Pedi  Cajetano  Costanti- 
no). 

4.  GAETANO  DA  BERGAMO, 
dotto,  e  pio  Religiofo  dell'Ordi- 
ne de'  Minori  Cappuccini ,  nacque 
l'anno  1660.  Si  occupò  fino  all'e- 
tà di  93.  anni ,  avvegnaché  gli  fof- 
fe  mancata  la  vifta,  in  icrivere  li- 
bri, fé  non  di  grande  applaufo  nel- 
la Republica  de*  dotti  ,  di  molto 
utile  al  buon  coftume .  Celso  di 
vivere  in  patria  l'anno  1753.  Nel- 
le Memorie  del  Calva  fenfe  T.  III. 
art.  3.  pag.  40.  e  feg.  fi  ha  il  Cata- 
logo delle  fue  Opere,  per  la  mag- 
gior parte  afectiche  ,  e  teologiche, 
fino  al  numero  di  40.  Le  principa- 
li fono:  I.  Rijieffioni  fopra  l'opi- 
nione probabile ,  e  fuo  buon  ufo^  ed 
abufo,  T.  IL  Bergamo  1739.  %•  V 
uomo  Apoftolico  iftruito  nella  fua 
votazione  al  conjejfionario .  ?.  L* 
uemo  Apoftolico  al  pulpiti .  4.  Ri- 
fiefftoni  fopra  V  attrizione ,  e  con- 
trizione, 5.  Le  quattro  Cirtù  Car- 
di- 
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con  le  virtù  axr.effe ,  e  vit.} 
éfopj/it,  clpof.c  a  lumi  della  ragio- 
ne, e  della  fede  in  4.  Molte  del- 
le migliori  fuc  Opere  fono  Mate 
ripublicate  dal  Rtmondini  di  Vene- 
*ia .  Laido  MSS.  due  piccoli  To- 
metti  di  Aritmetica ,  e  un'Opera 
folle  Virtù  Teologali,  cui  non  a- 
vea  ancor  data  l'ultima  mano.  Nel 
Vo!.  II.  degli  Scrittori  di  Bergamo 
delP.  l'aerini  fi  avranno  più  copio- 
fe  notizie  di  lai  . 

GAETANO   C  Cefi  amino  ),    Vedi 
CAJETANO. 

GAETANO,  Vedi  VIO. 

GAFFARfcL  (Giacomo") ,  nacque 
a  Mannes  in  Provenza,  e  mori  a 
Sigouza  ncila  diocefi  di  Sillcron 
nel  1681.  di  anni  80.  Fu  Dottore 
di  Teologia  ,  e  di  legge  Canonica, 
fi  Tcfc  verfatitfimo  nelle  lingue  O- 
ricntali ,  e  fu  Bibliotecario  del  Car. 
dinal  di  Richelieu  .  Quefi. 
Uro  lo  fpedì  in  Italia  per  ivi  com- 
perare i  libri  migliori  Rompati  e 
manofcritti  .  Gatfarel  ritornò  iti 
Franca  con  una  m  e  (Te  abbondan- 
te. Abbiamo  di  lui:  1.  Curiofìta- 
tt\  inaudita  de  figuri  s  Perfarum 
Telijmantcis  con  Note  di  Gregorio 
Michele,  Amburgo  1676.  a.  Voi.  in 
ji. ,  edizione  più  filmata.  L'an- 
torc  vi  fa  vedere  gli  abufi  de'  ta- 
Ifmani,  le  pazzie  e  le  menzogne 
de*  cabalici  ;  ma,  infermo  egli  me- 
defimo  nel  voler  fanare  gli  altri, 
alcune  virtù  attribuire  a  que'  ta- 
lifmani  .  Qucft'  Opera  ,  che  fece  un 
grande  ftrcpito  ,  fu  condannata  doli- 
la Sorbona:  ».  Abdica  cabala  my- 
fteria  defenfa,  Parigi  1615.  in  4.  3. 
Index  e  odi  cu  m  Cabali/iorum  MSS. , 
quibus  ufus  e/i  f.  Ficus  Mirandu- 
la,  Parigi  1651.  in  8.  4«  Qu*Jìto 
pacifica  %  num  religioni!  dtjftdia, 
per  philofophorum  principia,  per  an- 
tiquo* Chrijìtanorum  Orientalium  li- 
bro! rituale!  ,  &  per  propria  Hartti- 
corurn  dogmata  conciliari  pofftnt? 
J645.  in  4.  Vicn  riferito,  che  il  Car- 
dinal di:  Richelieu  volcffc  impiegar- 
lo a  riunire  i  Prouftanti  alla  Reli- 
gione Cattolica  ;  forfè  per  quel  mo- 
■  ffarel  aveva  fatto  quefto  fin- 
:  rattato  ,  in  cui  vi  fono  alcu- 
ne notizie  {ingoiati,  e  molte  cofe 
^ti  proprie  a  ricondurre  gli 
eretici  the  fofTcro  nella  vera  fe- 
de,  e  che  farebbero  feria  rifieffionc 
fopra  la  loro  fcparazionc  dalla  Ch.c* 
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fa  antica  d»1  Crifìiani.  5.  Stori» 
univtrfaU  del  mondo  fot terr amico  , 
cont:ntndo  la  detenzione  di  più  be- 
gli antri,  e  più  rare  grotte ,  volti , 
caverne,  e  fpelonche  della  terra  .  Il 
folo  programmé  di  queit' Opera  è 
venuto  alla  luce  ,  ed  è  divenuto  ra- 
ro. L'autore  ne  avrebbe  fatto  uri 
monumento  di  pazzia  e  di  fapere  . 
Volev  tratta  vi  le  materie  le  più 
fingoiari ,  e  iti  una  maniera  La  più 
ridicola.  Fra  le  fuc  mani  tutto  il 
ro ava  in  grotte.  Idcavafi  di 
fare  detenzioni  topografiche  ed  e- 
.;.! ie  caverne  fulfurec  dell1  In- 
terno, del  Purgatorio,  e  del  Lim- 
bo. Gatfarcl  pofledeva  quafi  tutte 
pie  morte  e  vive.  Nef! uno  fi 
è  quant' egli  innoltrato  nelle  faen- 
ze, e  mifteriofe  e  vane  de'  Rabbi- 
ni ,  e  in  tutti  i  ridicoli  modi  di 
fpiegarc  la  fcrittura  ,  di  cui  fcrvonfi 
i  cabalici.  Non  gli  puotc  efferc  ri- 
cufata  la  gloria  della  erudizionci 
ma  avrebb' egli  potuto  caricare  uti 
po' meno  la  fua  memoria,  e  appli- 
carci di  più  a  dirizzare  il  fuo  fpirito 
troppo  al  (ingoiare  ,  e  al  bizzarro 
propenfo. 

GAFURIO  {Franchino),  d'ori- 
gine Bergamafco ,  ma  nato  in  Lo- 
di a'  14.  Gennaio  del  1451»  Si  vol- 
le allo  Audio  della  Mufica,  e  fatto 
già  Sacerdote  pafsò  a  Mantova,  do- 
ve fuo  padre  militava  fotto  il  Mar- 
chefe  Lodovico  Gonzaga .  Due  anni 
continuò  ivi  i  fuoi  ftudj  di  Mufica, 
e  recatoti  a  Verona  ivi  la  infegnò  , 
ficcomc  fece  in  Genova,  in  Napoli  , 
e  Lodi.  Finalmente  pct  opera  di 
Roberto  Barni  Canonico  di  Lodi,  e 
Vicario  dell' Arcivcfcovo  di  Mila- 
no chiamato  a  Milano  l'anno  1484* 
fu  eletto  capo  de' cantori  di  quella 
Metropolitana,  e  continuò  pofeia  ivi 
per  molti  anni  infegnando  Scriven- 
do ,  e  facendo  recare  di  Greco  in 
Latino  le  Opere  degli  antichi  Scrit- 
tori Greci  di  Mufica.  L'  cruditilfi- 
mo  Dottor  Saffi  Hi/i.  Typogr.  MedioU 
pag.  39.  annovera  le  Opere  da  lui 
compofle,  che  fi  hanno  alle  Ham- 
pe ,  e  fono  la  Teorica  della  Mufica 
Uampata  nel  I4Q1.  in  Milano,  e  la 
Pratica  di  effa  ivi  pure  ftampata 
quattro  anni  appretto  ,  e  un  Trat- 
tato d ci V  armonia  de  muficali  ftro- 
menti  da  lui  compoflo  in  età  di4C« 
anni,  ma  publicato  folo  nel  1318. 
Li  pubiico  ancora  nel  J497»  le  Opê. 
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y<?  di  Maffeo  Pegio,  e  Tanno  1509. 
uu'tfr^/tme  di  Jacopo  Antiquario 
in  lode  di  LKfcrXH:  Ke  di /ran" 
cia .  Fu  anche  buon  Pi  età  .  Ei  vif- 
fe  oltre  il  I5*°« 

GAGE  (Tommafo)  1  nativo  d  Ir- 
landa, fecefi  Domenicano  in  Ifpa- 
gna,  e  nel  1625.  fu  mandato  Milio- 
nario alle  Filippine.  EfTendofi  egli 
colà  molto  arricchito  apoftatò,  e  fi 
rifugiò  in  Inghilterra  per  polfederc 
lenza  contraili  le  malamente  acqui-, 
fiate  ricchezze.  Publicò  nel  165 1. 
in  Ingjefc  una  fo/^/crcecuriofa  dell' 
Indie  Occidentali ,  che  poi  Colbert 
fece  tradurre  in  Francefe  .  Quefta 
Vafione  pubhcata  in  due  Voi.  in  li. 
Tanno  1676.  ebbe  maggiore  fpaccio 
in  Parigi,  di  quello  che  ne  avefïc 
avuto  in  Londra  l'originale  .  Si 
pretefe  che  Gage  foffe  flato  il  pri- 
mo forcfviere  a  dare  un'idea  più 
ampia  di  que' paefi  ,  di  cui  gli  Spa- 
gnuoli  avevano  vietato  T  accettò  ad 
ogni  altra  nazione.  E  quello  è  il 
motivo  ^  per  cui  queft'  Opera  ebbe 
dello  fpaccio,  la  quale  peraltro  non 
ha  molto  merito.  L  affettazione 
mordace  ,  con  cui  trattava  T  auto- 
re i  Religiofi  fuoi  confratelli  ;  il 
ridicolo  in  cui  metteva  empiamen- 
te le  cerimonie  della  Chicfa  ;  l'o- 
dio che  dimoftrava  contro  gli  Spa- 
gnuoli  fuoi  benefattori  ;  le  inutili- 
tà nello  fìile  e  ne'  fatti,  han  fat- 
to che  i  filofofi,  e  le  genti  di  gu- 
ito  riguardino  quell'Opera,  e  il  lo- 
ro aurore  con  difprezzo.  Peraltro» 
anche  la  Traduzione  Francese  ,  che' 
fi  attribuì fee  a  Baillet  ,  è  affai  mal 
fatta*  Qucffà  Traduzione  trovaft 
pure  nel  Tomo  terzo  de'  Viaggi  del 
Thevenot ,  ma  confiderabilmentc  fcc- 
mata . 

1.  GAGLIARDI  C  Paolo  ),  Ca- 
nonico di  Brefcia  ,  ove  nacque  a' 
15.  d'Agofto  1675.  Fu  verfato  nel- 
le lìngue  Greca,  ed  Ebrea,  e  mol- 
to valfe  nella  Ecclefìaflica  Storia  . 
Le  Opere  fue  principali'  fono:  1.  le 
Note  a*  P e f covi  Brcfciani  dell'  V- 
i-hclli  inferite  nei  Tom.  IV.  dell1 
Ji.ilià  Sacra  della  nuova  edizioni 
Veneta  .  1.  Parere  intorno  al V  an- 
tico Stato  de''  Cenomani  ,  ed  ai  lo- 
ro confini^  Padova  1724-  ,  e  Brefcia 
1750.  nella  gran  Raccolta  fatta  dal 
Sambuca  delle  Memorie Iftorico-Cri- 
siche  intorno  all'  antico  Statò  de3 
Cenomani  .   3.  Pcterum  Brixia  Epr- 
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feopovum  S.  Philajlrii  ,  &  S.  Gau~ 
denti i  Opera ,  nec  non  B.  Rdmper- 
ti,  &  Ven.  Adelmanni  opufcula&c, 
Brefcia  1738  Morì  li  15.  Agorlo 
Ï742.  Nel  T.  XXVII.  della  Raccol- 
ta Calogeriana  fi  hanno  le  Notizie. 
della  Ìuz.Vita.  Siccome  negli  Elo- 
gi di  Brefciani  per  dottrina  eccel- 
lenti del  fecolo  XVllh  Scritti  da  An- 
tonio Brognoli ,  Brefcia   178*. 

a  GAGLIARDI  {Achille},  nato 
in  Padova  di  famiglia  nobile  nel 
^"Srj9' ■s  fi  fece  Gçfuita  infieme  con 
due  fratelli  Lodovico*  e  Lionetto  * 
e  prefe  T  abito  da  Simon  Roderico 
Rettore  del  Collegio  di  Padova  . 
Studiò  nel  Collegio  Romano,  e  vi 
fece  tali  progreffi  nelle  feienze  ,  che 
in  età  di  15.  anni  fu  dcrtinato  ivi 
Lettore  di  Etica,  poi  di  Filofofi  a  ,• 
e  di  Teologia,  le  quali  facoltà  po- 
feia  infegnò  in  Padova,  ed  in  Mi- 
lano. Fu  poi  Rettore  di  Giflégj* 
e  di  Cafc  Profcffc,  in  Torino,  in 
Milano\  in  Venezia,  e  in  Brefcia, 
e  i  fuoi  fudditi  ammirarono  in  lui 
varj  efempi  di  ogni  più  eroici  vir- 
tù. Inflituì  più  Congreghe  facre  d' 
uomini,  mercanti,  artieri,  chieri- 
ci ,  Sacerdoti  .  Molto  dell'Opera 
fua  fi  prevalfe  S.  Carlo  Borromeo ■» 
il  quale  feco  il  volle  nella  vifita, 
della  fua  diocefi  ,  e  in  tal  occafio- 
11  e  compofe  un  Catechismo  volgare  y 
che  fi  flampò  in  Milano  Tanno 
1584.  Altre  Opere  afcctichc  cOm- 
pofe  il  Gagliardi ,  e  la  più  pregiata 
univerfalmentc  è  quella  intitolata: 
Il  Compendio  della  perferion  Cri- 
Jliàna  .  Morì  a1  6-  Luglio  del  IÓ07. 
d'anni  70.  in  Mantova.  Qualche 
fcrittore  tra'  quali  il  Rainardoi  ha 
attribuito  al  Gagliardi  il  pregevo* 
le  Libretto  intitolato  :  Combatti- 
mento Spirituale  ;  ma  è  certo,  che" 
ne  fu  autore  il  P.  Lorenzo  Scapoli 
Teatino,  che  morì  a' a8.  Novem- 
bre del  1610.  d'anni  80.  in  S.  Pao* 
lo  di  Napoli,  dove  fi  conferva  tut- 
tavia l'originale  della  fuddetta  o- 
pcretta,  come  può  vederfi  nella  Bi- 
blioteca del  Foritanini  colle  Note 
àelZeno,  Voi.  II.  pag.  453.  Stam- 
pò anche  in  latino  :  De  difciplind 
hominis  interiorità  Opera  molto  Mi- 
mata ,  ed  altri  Libri,  de'  quali  fi 
può  vedere  V  Ali  egambe  . 

$.  GAGLIARDI  ([Girolamo'),  Èi* 
ciliano,    Carmelitano,    fiorì    fottor 
Filippo  il.  intorno  il  IS90.  ,   e  fu 
Èie- 
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F  coiofinierc     di     quel    Monarca  . 
'cralibui  :  De  Pbi- 

i.  CAGNA  {Gafparoy^  Cefuita 
Italiano  ,  nacque  nel  1686.  Fani  i 
fuoi  ftuJj  di  Filofbfia,  e  Teologia 
pafsò  a  leggere  tre  corfi  delle  ftef- 
U  facoltà  in  Torino,  dove  pafsò  la 
maggior  parte  della  fua  vita,  e  do- 
ve fu  pure  Prefetto  dc'ftodj,  e  an- 
c'ne  Rettore  del  Collegio  vecchio. 
All'amore  deg  i  fludj  unì  il  Gagna 
un  (ingoiar iffimo  zelo  di  fervente 
operaio,  e  le  più  rare  virtù  d'otti- 
mo Religtofo;  degno  però  d'efTer 
compagno  de*  PP.  Pr  vinciali  ,  e 
vincialc  egli  fteffo  ,  ed  uno 
degli  Elettori  mandato  a  R< 
nna  Congregazione  Generale.  Mo- 
rì la  Torino  a' 15.  Marzo  Ad 
d'anni  e»9-  Di  lui  abbiamo  alle 
flampc  :  Lettere  d' Eugenio  Apolo- 
gifla  ad  un  collega  del  P.  Daniel- 
lo  Ccr.cinj  fui  e  Difli\ta?jani  dil- 
la Storia  del  Probabili/ino*  e  del 
Rigori  fms  del  Padre  /addetto  ,  con 
tin  faggio  di  Avvertimenti  fopra  /' 
Opera  mede/ima ,  e  confutasrjoni  , 
-è  Venezia  per  Andrea 
)  1745-  3-  Voi.  in  4.  Quelle 
lofej  e  fode  Lettere  baflevoli 
fc  fole  a  fcreditare  quella 
infelice  Storia  attizzarono  la  pen- 
na del  P.  F.  Gianvincenzp  Patu%r 
Z.i  Domenicano,  ma  trovaron  nel 
P.  Filiberto  Balla  un  difenforc  ,  il 
quale  feppe  annientare  le  calun- 
nie, le  invettive,  e  le  cavillazo- 
ni di  queflo  art;ficiofo  Concinifla, 
{Pedi  CovcisfA  Daniele,  e  Balla. 
Filiberto  ) . 

1.  GAGNA  {Pier  Michele},  di 
Chicrafco.  FuMedico  di  MariaCa- 
t trina  d"  E/le ,  e  di  Maria  e  Jf abel- 
la de' Principi  di  Carignano  di  Sa- 
voia. Scritte:  TrzBatus  depefìe  bi- 
Jlorico-medicus  Latino  &  Italico  1- 
diomate  deferiptui,  Auguflae  Tauri- 
norum  77I")'  in  11. 

CAGNFE,   redi  GAICNY. 

GAGNIER  {Giovanni}  ,  crebre 
e  di   linone  Orienta!'  ncll' 
Htà  d'Oxford,  ilftìfliò  la  fua 
con  molte  Opere    ripiene  di 
erudite  ofTervazioni  ?  e   fornite   di 
una  critica  molto  gi'jfta,    e  molto 
chiara.    Le  fuc  produzioni  più  co- 
nofciutc    fono    una    beila    Vita    di 
Maometto   tradotta  anche    in  Fian- 
cete ,   e  pr^licau  in  Amftercrun  l1 
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anno  1730.  in  1.  Voi,  in  n.  E3H 
vi  mette  molto  bene  invitta  le  irri- 
di q'iefto  Profeta  conquifla- 
tore  .  Ivi  fi  veggono  molte  di  quel- 
le impertinenze  ,  che  effo  fpaccia- 
va  per  infpira/ioai  divine.  Quelt' 
Opera  è  propriffima  a  confutare  l' 
apologia,  che  i  prctefi  filofofi  han- 
no voluto  fare  di  queft'  impoflorc  . 
Si  hanno  anche  di  lui  due  Tradu- 
zioni I  atinc,  uni  della  Geografia  di 
Abu l fé da  con  l'Arabo  a  fronte,  e 
un'altra  di  un  Libro  Ebreo  com- 
porto da  Giù  feppe  Ben-Gorion  fh  tu- 
paie in  Oxford  1706.  in  4.  con  No- 
te affai  erudite  ,  e  Viniiei*  Kirchï' 
riante,  Oxford   1718.  in  fol. 

GAGTJ1N  (  Roberto  ),  nacque  a 
Callonc  Tur  la  Lis  da  una  fami- 
glia ofeura  .  Dopo  aver  fatti  gli 
fludj  fuoi  a  Provins  con  profpcrc» 
avvenimento  ,  veftt  V  abito  dell' 
Ordine  della  Trinità.  I  fuoi  fu- 
periori  lo  mandarono  a  Parigi  ,  ac- 
ciocché vi  compieffe  gli  ftudj  nel 
convento  de'Maturini,  dove  il  fuo 
felice  ingegno  lo  refe  diftinto.  Ri- 
cevuto l'onore  del  dottorato  in  lesi- 
gè,  pervenne  d'uffizio  in  uffi  * 
fino  a  quello  di  Generale  del  fuo 
Ordine.  Egli  paffava  per  l'uomo 
del  fuo  fccolo,  che  meglio  fapeCe 
fcrivcre  in  Latino  .  La'  fua  faen- 
za ,  ed  il  merito  Io  fecero  eleggere 
da  Carlo  VII.  e  da  Luigi  XII.  per 
adoperarlo  in  importanti  negozia- 
ti, ne'  quali  fi  diportò  con  applau- 
f o  «  Per  quefli  viaggi  dovette  egli 
interrompere  de' fuoi  fludj,  e  per- 
dere anche  di  fua  falutc  ,  e  dalla 
Corte  u'  ebbe  affai  fcarfa  ricompen- 
f .1 .  Ritornò  da  una  delle  fuc  am- 
bafeiate  colla  gotta  s  né  potette  ot- 
tenere dal  Re  una  fola  occhiata  per 
ricompenfarlo  da' fuoi  mali  s  e  dal- 
le fue  pene.*  Ecco,  egli  dice,  tomi 
la  Corte  ricompenfa!  I  fuoi  inco- 
modi lo  refero  alquanto  melanco- 
nico ,  ed  inquieto,  cofa,  che  fa 
trafpirare  anche  ne' fuoi  fcrittu  Si 
di  fi  in  fé  per  altro  molto  pe*  fuoi 
meriti,  e  per  le  fue  cognizioni. 
Aveva  il  cuore  fenfibilc  e  grato, 
ne  abbandonava  i  fuoi  amici  nella 
difgrazia.  Morì  queflo  dotto  uomo 
a  Parigi  nel  1501.  flimato,  e  ri- 
fpcttato  da'  letterati  de'  tempi  fuoi . 
Alcuni  vi  furono,  che  gli  fecero  o- 
muggio  dell'Opere  loro,  e  gliele 
dedicarono  ,  U  Gaguino  fcç«  rina- 
te- 
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■ '■■■:ir  lo  < pi  rito  delle  lettere  neli* 
Ordine,  fuo,  ma  noti  gli  diede  però 
h  >oni  modelli  di  gurto,  né  di  ftj- 
■  ;  .  Noi  abbiamo  di  lui  molte  O- 
pfe*è  in  verfo ,  e  in  prof*,  e  le 
principali  fono  :  I.  Una  f torta  di 
Francia  in  Latino  ,  da  Far  amondo 
fì«0  all'anno  1499.  in  fol. ,  Lione 
ÏÇ14.  Fu  flampata  anche  in  8.  L' 
autore  vi  {a  entrare  rm>iti  fatti  del- 
ia /tnria  ccdcfi.'flica  ,  m-'  non  ha  I* 
jfii'  di  fteglierli  .  Sozzò  1'  Opera 
ìiia  con  favole  aitai  flrai^;  ,  con  mi- 
racoli f.<l!j  ,  con  prodigi  incredibi- 
.!.  Noi)  può  '•'rer  utile  per  altro, 
the  per  la  flotta  de'  farti,  flic  fu- 
roiBO  a1  tempi  fttoi  ,  e  quelli  anche 
. -!•.-:.  in  un  modo  «piacevole  . 
Efa  fr  tradotta  iti  cattivo  France- 
te i;ci  1514.  da  ìjtfvsy  .  1.  L«  Pr*« 
«</c«  dei  famulo  Arcivefcovo  T«r- 
ptnu  ,  b  «fucila  almeno  «1  the  viene 
attribuita  à  lui  ,  tradotta  in  Fran- 
cete per  ordine  di  Carlo  Vili. 
1517.  in  caratteri  gotici  in  4- ,  e 
Lione  1585.  tri  8.  j  Opera  rara,  e 
che  non  merita  d' effer  piti  comune 
di  quel  che  è  già .  3.  Un  Poema  La- 
t  •  dell*  Immacolata  Concezjone , 
P.iìigi  1498.  in  4.  pieno  d'idee  in- 
decenti, e  affatto  indegne  della  fan- 
tità  del  foggetto.  L'autore  parla 
in  effo  di  una  delle  fue  amanti  da 
nomo  meno  animato  dall'amore, 
the  dallaf  libertà  .  Il  Gigtùno  non 
fa  fempre  giudiziofa  ftclta  delle  fue 
ragioni,  ne  delle  autorità.  4.  Al- 
cune Epifìole  Latine  in  4.  Quelle 
fono  rare  ;  e  vi  fi  trovano  alcune 
cofe  utili  per  li  fatti  de'  tempi  fuoi . 
5.  Alcune  Aringhe ,  l'eloquenza  del- 
le quali  è  gotica.  6.  Alcune  Poefie 
Latine,  lenza  immaginativa,  né  e- 
levatezza,  1498.  in  4  7.  VnTrat- 
tato  Latino  delle  disgrazie  della  vi- 
ta umana,  le  quali  non  fa  di  Info- 
gno ridur  alfe  prò  ve  ^  come  non  ali- 
bi fogna  il  dim> ..'frare.  che  fia  gior- 
no quando  il  fole  illumina  .  I  let- 
tori curiofi  di  conofeer  meglio  quert* 
uomo  poffono  con  fu  Ita  re  una  Me- 
moria  del  Sig.  Michault  nel  Tom. 
43.  delia  Collezione  del  P.Niceron. 
GAHAGANS(/V.),  Poeta  Ingle- 
se giustiziato  in  Londra  come  tote- 
loie  di  ghinee.  Traduffe  nella  fua 
prigionia  in  Newgate  il  Tempio 
della  fama  del  celebre  Pope  in  vorfi 
Latini . 
CAI ,  Vtài  GAY  C  Giovanni  ) . 
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GAJADO,   fedi  CAJADO. 

GAICHIES  C  Giovanni  )  ,  nac- 
que a  Condom ,  ed  entrò  nell'O- 
ratorio nel  1605.  d'  anni  18.  Fa 
poi  ProfefTore  d'  Umanità,  e  di  Ft- 
Jofofia  con  profpera  riufeita  in  mol- 
ti Collegi  della  fua  Congregazione  . 
Nel  1684.  fu  fatto  Superiore  ad  A- 
vignone,  ed  ebbe  la  confidenza  dell' 
Arcivescovo  di  quella  Città  Giacin- 
to Libelli*  il  quale  morendo  lo 
nominò  etecutore  del  fuo  legamen- 
to ,  (^Cardinali  Altieri,  e  Carpe* 
pna  .  Ne!  1685.  fcritie  una  bellif- 
fima  lettera  al  Papa  Innocenzo  XI. 
a  nome  de' Padri  dell' Oratorio  d* 
Avignone}  per  chiedere  alla  (anta 
Srde  la  canonizzazione  d:l  veneri- 
bile  Cefare  di  Bus  iftitmorc  della. 
Congregazione  duella  dottrina  Cri- 
.  Il  P.  Gatchies  predicava  fin 
d  1  quel  tempo  con  buon  fucccao* 
e  quella  fu  quella  capacità  ,  che 
gli  acquifto  l'amicizia,  e  la  Mima 
di  Ivi.  Vefcovo  di  Soiffons  (  Bru- 
lardo  di  Tillery  ).  Il  poflo  di  Di- 
rettore de'  teologi  di  Soiffons  gli 
fu  dato  nel  1691.,  dappoiché  fi  fu 
addottorato  in  Teologia  ncll'  Uni- 
verfità  di  Bourges,  fra  le  mani  del 
Padre  di  Carne  Gefuita  ,  dottore 
della  fteffa  Univerfità  ,  fenr 
obbligato  d'andare  a  quella  Citta. 
Ma  dopo  fi  pi utl  d'  cfTerfi  in  tal 
forma  graduato  ,  difippiovata  da 
Sainte  Beuve .  Le  funzioni  della 
teologale  di  Soiffons  noi  ritennero 
si,  che  non  predi  caffè  ancora  mo'- 
ti  avventi,  e  quarefimali  in  varie 
Citta  della  Provincia,  ed  in  Pari- 
gi .  1  difpiaccri,  eh'  ebbe  a  Soif- 
fons pel  fuo  attacco  alle  opinioni 
di  Gianfenio  ,  quando  vi  fu  nomi- 
nato Vcicovo  M-  Languet,  lo  co- 
flrinfcro  a  raflegnare  il  fuo  benefi- 
zio nel  1723- ,  ed  al  fuo  Capitolo  tan- 
to dolfc  la  fua  dcmilTione,  eh'  egli 
fece  onore  al  fuo  ritiro  di  tinti  que*  . 
privilegi  ,  che  non  vengono  accor- 
dati ad  altro,  che  ad  un  merito 
fommo .  Il  P.  Gaichiet  fi  ritraffe 
a  Parigi  nella  cafa  di  Sant'  Onora* 
tu ,  dove  vilTe  colla  fteffa  pietà,  e 
colla  fteffa  edificazione,  che  a  Soif- 
fons ,  fino  al  dì  5.  di  Maggio  del 
1731.  in  cui  morì  d'  anni  83.  Ef- 
fendo  del  pari  uomo  di  lettere  ^ 
che  teologo,  fu  membro  dell'Ac- 
cademia di  Soiffons,  e  fpeffo  lib«r. 
rò  quella  compagnia  da  quel  voloft. 
ta- 
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■':buto  ,  che  ogni  anno  paga- 
i'  accademia    Francefe  ,    cari 
tlcuni  Difcorfi,  moiri  de'  quali  fo- 
no   flarapati  .     L'Abate    de  I^var- 
de    ha   piiblirato  la    raccolta  delle 
fue  Opere,    in   cui  vi    fi  trovano: 
I.  MoJJime    fui    miniftvo   del    per- 
Cimo  .    i.  Dieci  dtfeorfi  accademi- 
ci .    Furono  quell'Opere  raccolte  a 
Parigi  rei  1739-    in   il.     Pochi    fo- 
no   i  libri  fcritti  con  mregior   pre- 
ci fir  ne  ,   quanto  quello   delle  M*Jr 
Jime    fui    rr.inijìero   per  g  imo  .     Sa- 
rebbe   difficile,    dice    l'Abate    des- 
Fontaines  ,    raccogliere    in    manco 
I  ,  e  con  tanto  buon  gufln  ,  e 
giudizio,    tutto  quello   che  ferve  a 
conofeer  bene  l'arte  del  predicare. 
L'autore  raccolfe   con  attenzione  i 
P;ù  importanti  precetti    (opra  que- 
lla materia,    la  quale  comecché  fia 
divifa  con  numeri ,  pure  forma  una 
tenitura  delicata,  ed  ingegnofa.  Ve- 
deri di  fubito,  ch'egli  non  fi  valfe 
di    quello    metodo    per   altro  ,   che 
per  rendergli  più   vivi  ,    e  più    atti 
a  potergli  ritercre  a   mente.   V'ha 
un'arte  mirabile  rei  vedere  da  lui 
in  tal  guifa  fpiegate  le  fue  idee,  e 
nell'averle  efprefle  con  un  laconif- 
mo,   che   con  la    forza   non    nuoce_ 
punto  alla   chiarezza.     Si  può  dire' 
fenza   nota   d'adulazione,   che  un' 
Opera  così  bene  digerita,  e  le  cui 
parti  tutte  s'attengono  infìeme  con 
un  filo    quafi    impercettibile  ,    fup- 
pone  la  più  profonda  meditazione, 
la  re  ferra   intelligenza    delle    bel- 
lezze vere  dell'eloquenza,  e  la  più 
matura   attenzione   a'  principi,    ed 
alle    confeguenze ,   che    ne    rifulta- 
no  .     Non  v'  ha  cofa  che  fi  riferita 
dell'aridità    didattica,   lo    flile   è 
pieno  fempre  di  erazia ,  e  di  nobil- 
tà.   Grande  elogio   delle  fuc  Maf- 
fìme    ftampate   fpeffo    fi  è,   che    in 
un'  ed  zione    fatta  a  Tolofa  venne- 
ro attribuite,  per  una  fama  ch'era 
•  corfa  affai,  al  P.  Mufftllon  ;    ma  fi 
prendra   sbaglio,    e   quello  celebre 
oratore    dichiarò,    ch'egli    non    n' 
-rra  l'autore,  attediando  nello  ftef- 
fo  tempo  quella  flima ,    che  ne  fa- 
cea%     1  Difcorfì    del  Gaiehies  fono 
degni  delle  fue  Maflimc  ,  ed  undici 
ve  n'  ha  ,  che  s'  aggirano  fopra  ma- 
terie di  letteratura,   e  di    morale  . 
Buona  è  la  fcelta  degli  argomenta  , 
«  quefli  meglio  anche    fono  efegui- 
ti*    Vi  fi  rifeonua   ordine,    iag:o~ 
Tomo  V1L 
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ni,  elegitiea  ,  e  una  pU#Uà  tr;ndç 
di  lingua 

GA1GNV,  oGAN^Y,  (Giova*- 
ni  di  },  GtgmèttAj  dottore  di  Sor* 
bona,  p  t.  a  Parigi  da  una  fami- 
glia, eh-  prò  dotto  aveva  un  cancel- 
lici di  Francia  fotto  Luigi  XII., 
morì  nel  1549.  Fu  Canee!  icrc  dell* 
Uuiverfitó  ,  e  primo  Eiemofinicro 
del  Re  Frjr.ec/ e  e  I.  Abbiamo  di 
lui  eruditi  Comment'  jopra  il  nuo- 
vo Té /i.iry  ento  ,  r>ve  il  lenfo  lette- 
rale e  iv  luppato  con  molta  giu- 
fle/za  .  Trovanfi  nella  Bibita  ma- 
gtt.t  del  P.  He  la  Haie  in  5.  Voi, 
in  toi.  Il  fuo  metodo,  dice  il  P. 
Rertter,  è  eccellente,  e  fiegue  vo- 
lentieri i  più  bravi  interpreti  gre- 
ci .  Quclt' era  il  frutto  delle  irru- 
zioni ,  ch'egli  aveva  ricevute  da  Pitt- 
erò Danez.,  fuo  Profcffore  di  lingua 
Greca  .  Profefsò  ci  medefìmo  con 
applaufo  la  Teologia  fcolaftica  noi 
Collegio  di  Navarra.  Ne'fuoi  Com- 
mentari fa  di  rado  il  controverfi- 
Ita ,  ma  fempre  a  propofito ,  e  in 
poche  parole  .  Frante/co  1»  gli  di- 
mandava qualche  fiata  il  fuo  pa- 
rere inrorno  a  letterarj  intrapren- 
dimcnjti .  Configliò  un  giorno  que- 
sto Principe  di  far  adunare  tutt'  i 
manoferitti  che  pofTedevano  i  mo- 
nitterj ,  e  di  confervarli  in  Parigi 
in  una  Biblioteca  comune.  Ma  fi 
corre  men  rifehio  lafciandoli  di- 
fperfi  ,  che  riunendoli  in  un  depo- 
rto generale  col  rifehio  di  vederli 
tutti  perire  per  qualche  incendio. 

GA1LL  (Andrea},  celebre  Giù» 
rifconfulto,  nacque  in  Colonia  nel 
1516-,  e  fu  Configgere  della  Came- 
ra Imperiale  a  Spira  per  parte 
dell'  Elettore  di  Treviri  Giovanti 
de  Leyen.  M  affimi  li  ano  IL ,  e  Ro- 
dolfo IL  Io  onorarono  di  molte 
commi  ffioni  importanti  .  La  fua 
abilità  nella  giurifprudenza  lo  ha 
fatto  chiamare  il  Papiniano  della 
Germania  .  Al  (spere  effo  univa 
un  zelo  grandiflimo  per  la  confer- 
vazionc  della  feéc  de' fuoi  mag- 
giori .  Mojì  fecondo  l'opinione  più 
comune  in  Colonia  agli  ij.  Décem- 
bre 15S7.  Noi  abbiamo  di  ìui  r. 
PraStcarum  obfervationum  libri  dii9% 
Amfterdam,  ì66^.  in  4.'  E  quella  è 
la  migliore  edizione  ;  ve  ne  fono 
delle  altre,  che  fono  arricchite  di 
oflerva/ioni  da  Bernhardt  Greven  , 
da  Evtrurdo  Fabricio  ,  e  da  Carlo 
B  Ot- 
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fìttone  Tilho  .  i.  Decifiotiei  Came- 
re Imperi ni is  in  compagnia  di  Me- 
ifnero  j  Francforr  1603.  1.  Vol.  itî 
fol.  3.  Novuni  opus  Confiliorurfi , 
Francfort  1666  in  fol.  4.  Una  edi- 
zione çon  delle  aggiunte  dell'Opera 
intitolate  Hadriani  Gilmanni  fup. 
plicaiiones  proceffuum  Camere  7nt- 
periaiis,  Francfort  1601.  ».  Voi.  in 
fol* 

i.G AILLARD  (  Michele  de  ),  di 
una  cafa  antica  di  Provenza  ,  na- 
to in  Parigi  nel  1449.  ,•  s'attac- 
cò a  Lodovico  Xf.  v  e  divenne  fuo 
maggiordomo ,  folo  Generale  del- 
•le  finanze ,  e  Generale  delle  ga- 
leazze di  Francia  nel  1480.  Il 
Duca  d'Orleans  gli  conferì  l'Or- 
dine del  Porco-fpino  .  Sposò  in 
feconde  nozze  nel  148a.  Margheri- 
ta Bourdin  ,  la  quale  recogli  in  do- 
te le  Signorie  di  Lonjumeaù  ,  di 
ChiUy  ,  di  Fayet ,  e  di  Poteau- 
fur-Seine  .  Morì  nel  Cartello  di 
Xonjumean  li  2.  Aprile  1532.  Mi- 
chele  ti.  de  Gaillard  fuo  figlio  fu 
Cavaliere  e  panattiere  delReFra»- 
tefeó  h  Sposò  li  io.  Febbraio  1511. 
tìtl  cartello  d*  Amboife  ,  Sovrana  d? 
/Ingouléme  de  Valois,  figlia  natura- 
le di  Carlo  Duca  d' Orleans  e  d'  An- 
gouléme  .  Francefco  I.  ,ch'  era  figlio 
del  medefimo  Carlo,  e  per  confe- 
renza fratello  di  Sovrana  d?  An- 
goùléme  y  legittimolla  in  Digione 
nel  Hit.  ; 

a.  GAILLARD  DE  LONJUME- 
AÙ della  medefima  famiglia  del 
•precedente,  Vefcovo  di  Apt  dal 
IÓ73.  fino  al  1695.  V  anno  di  fua 
morte  ,  fofmò  il  primo  progetto  di 
un  gran  Dizionario  dorico  univer- 
sale ,  e  affidònne  la  efecuzione  a 
Wloreri  fuo  Iimòfiniere ..  Per  la  co- 
flruzi«ne  di  quell'  edifizio  ,  dappoi 
sì  aecrefeiuto  *  fé'  fare  ricerche  in 
tigni  paefe,  e  principalmente  nella 
Biblioteca  del  Vaticano.  Moreri 
dedicò  al  fuo  mecenate  la  prima 
edizione  del  fuo  Dizionario  intrâ- 
prefo  in  Provenza,  e  publicato  in 
Lione  nel  1674»  Gli  dà  magnifici 
eiogj  ,*  ed  il  Vefcovo  di  Apt  li  me- 
ritava per  le  fue  virtù,  e  per  lo 
perfpicace  amore  che  nodriva  per 
le  arti  .  La  famiglia  de' Gaillard 
fuffifte  con  onore  in  Provenza  » 
(  Pedi  Vevel  y. 

3.  GAILLARD  C  Onorata  >,  Ge- 
ittita,  nata  in  Ai*  nei  1641,,  mo- 
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ri  in  Parigi  nel  1727.  Efercìtò  corï 
molto  incontro  il  miniftero  della 
predicazione  ,.  e  fu  non  meno  gu- 
fato alla  Corte  ,  che  in  Città  .  Di 
lui  abbiami  4- Orazioni  funebri , 
feparatamente  ftampate  .  Sono  effe 
una  prova  del  gran  talento  ,  che  a- 
veva  per  la  eloquenza  brillante  e 
patetica  .  Il  P.  Gaillard  raccolte 
aveva  le  fue  Prediche  qualche  tem- 
po prima  di  morire  ;  ma  non  fi  fa 
cofa  ne  fia  divenuto  di  quella  prc- 
ziofa  collezione  .  Quefto  Gefuita 
unì  alle  fatiche  del  pulpito  quelle 
della  direzione  ,  ed  e  fio  fu  quello 
che  convertì  la  famofa'  Fanchon 
Moreau  ,  attrice  dell'  Opera  ,  la 
<juale  fposò  dipoi  un  Capitano  del- 
le guardie . 

GAILLARD  ,  Pedi  1.  FREGOSO 
C  Batifla  ) . 

GAINAS,  Goto,  divenne  Gene- 
rale Romano'  pel  fuo  valore  ,  e  fo- 
prattutto  per  la  debolezza  dell'Im- 
pero, il  quale  non  aveva  allora 
neffiin  uomo  grande  a  mettere  alla 
tefta  delle  armate.  .EfTo  fece  uc- 
cidere il  perfido  Rufino  nel  395.  , 
il  quale  voleva  impaJronirfi  del 
trono  imperiale  .  L'  eunuco  E«- 
tropió  favorirò  d*  Arcadio  dopo  Ru.  > 
fino  ebbe  .  la  nièdefima  ambizione  . 
Gainas  n'ebbe  tal  gelofia,  che  chia- 
mò i  barbari  d'  Afia",  e  cofìrinfe 
Arcadio  nel  399.  a  dargli  nelle  ma- 
ni Eutropio,  e  varj  altri  de' fuoi 
più  fedeli  miniftri .  GÌ'  Imperado- 
ri  Romani  non  erano  più  que' fieri 
e  potenti  monarchi  dell'  univerfo  , 
i  quali  al  primo  cenno  facevano 
venire  a' piedi  del  loro  trono  de' 
Re  da' confini  dèJ  mondo.  Un  par- 
ticolare r  un  foreftiero  ,  fc  aveva 
uh  poco  di  coraggio ,  li  faceva  tre- 
mare .  Gainas  non  meno  continuò 
a  devaflare  l'Impero  dopo  la  mor- 
te di  Eutropio  ;  e  fu  d'uopo  che 
il  vile  e  debole  Arcadio  fi  portale- 
a  trovarlo  in  Calcedònio  per  trat- 
tar della  pace.  Effi  fc  la  giuraro- 
no f  ma  il  Goto  non  avendo  potu- 
to ottenere  da  S.  Gio.  Grifqftomo 
una  Chiefa  per  gli  Ariani  a  Co- 
ftantinopoli  piombò  fulla  Tracia  r 
mife  tutto  a  ferro  e  a  fangue,  e 
tentò  di  impadronirti  dell'  Impero. 
Qucfti  attentati  obbligarono  1'  Im- 
peradore  a  dichiararlo  nemico  del- 
lo flato;  gli  mandò  incontro  Fla- 
yita  con  «a  forte  efercito  >  che  lo 
rìf- 
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:.*  di    là  del  Danubio,    e  roi 
Io  virile  fui  mare  dell'  Ellefponto. 
'   mentre  fuggiva  cogli  avan- 
a  fua  flotta  fu   ucciìo  da  VI- 
\c    degli    Unni    V  anno  4~>o. 
La  fua  tefr.i  fu   recata  ad  Atcadto  , 
che    la    fece    portare    per    tutte    le 
ftrade  di  Coflantinopoli  .     . 
"  CAÏNIER,  0GAINERIO  (.An- 
tonio )  ,    Medico    di  Pavia  ,    fu  in 
ritorno  al  1440.,   e  compofe 
diverfe  Opere,  che  l'accrebbero  in 
?  one  ;    De  egritudine  ftoma- 
De    pleurift  ;    De 
-.urts  :    De  tgritu- 
f  in  generili  Iib.  1.    De  fiu- 
itbus  lib.  1.  De  pajjioni  but  Cai  culi  ; 
In    tertium  Avicenna  ;    De  ègritu- 
■  r  e  apiti  s  ;   De  pefle  ;    Dt  ye- 
rtcnis  ;  De  /egritudinibut  matrici!  ; 
De  Balneis  ;  De  êgritu 
tìvrarum  Antidorarium  :  De 
Aqut  Civitatit  Antiqui]}.    1 

nella  flcfTa  fua  patria,    e  fa 

fcpolto  nella  Ch  Michele 

orcvolc  cpitafiò  .     Tritemio  , 

Gif  nero  .  Grillini  ,  e  altri  ne    par- 

1.  GAJOT  C  M  tre' Antonio  )»     d* 
i:ocefi  di  Lione  ,     Pro- 
di  Ebreo  in   Roma,  ove  pu- 
ri ci   1647.    'n  8.    gli  Aforifmi 
£  Ippocrate  ,    in  tre    lingue ,    a  tre 
colonne  ,  cioè,  il  tefto  Greco,  una 
Verdone   Latina,    nella   quale    pre- 
tende   di  elTere    flato  più    efatto  di 
Foei  ,    e    una  Traduzione    Ebraica 
da'  Rabbini  . 
•fOT  DE  P  ITA  VAL,   Vedi 
GAYOT. 

.   GAITTE  (Or/o),  Canonico  di 

,    nel  fccolo  diciafTcttcfim»  , 

fi  rcCc    degno    di  Sima    per  le    fuc 

teologiche.    La  Sorbona  !o 

novera  fra  quelli   de' fuoi    dottori  , 

che  le  fecero  onor  maggiore  .    Ab- 

di    lui    un  Trattato  Di    ttfu- 

fa,  '7  fxnore  ,  Parigi  1/S88.  in  4-  *  nel 

^ualc  flabiiifee  ottimi  principi  full* 

«Cura  .     Parve     ad    alcuni    teologi 

poppo    fevcro,    ma  quella    non  fu 

•  rtc  de'  cafilli  ,    né  la 

SALADINO  (Maometto") ,   Impc- 

:  nel  XVI.  fccolo, 

^ro^  colle  fuc  belle  dòti.  Egli 

•»  l'arte  di  regnare  .     I  fuoi 

bevano  avere  udienza  dyc 

nchè  le  pcr- 

iont  dt  batf*  condizione    non  fuPc 
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ro  rifpinte  dalle  guardie  ,  fc'  pot*, 
re  una  campanella  al  fuo  palano, 
4a  corda  della  quaie  feendeva  a*U 
fa  ftrada  .  Al  fentire  il  fuono  di 
quella  faceva  chiamare  alla  udien- 
za la  perfona  ,  che  aveva  fuonato  . 
Morì  nei  160V  Pretcndefi  eh' et  fi 
farebbe  fatto  Cnfliaoo,  fé  il  peri- 
colofo  vantaggio  della  pluralità  del- 
le mogli  ritenuto  non  lo  avelie  nel 
Maomcttifmo  . 

1.  GALANDIO  (P/erro),  Princi- 
pale del  Collegio  di  Boncour  in  Pa- 
rigi ,  e  Canonico  di  rtoflra  Signo- 
ra, era  di  Aire  ncll'  Artefia.  En- 
trò in  iflrctta  amicizia  con  Turne- 
bo  ,  che  fu  fuo  difcepolo,  eoa  Bu- 
deo  ,  f'atablo  ,  Tuf  an  ,  Latomo  ce.  , 
e  fu  flimato  da  France feo  I.  Mo- 
ri nel  Ij39«  Abbiamo  di  lui  varie 
Opere  in  Latino  che  non  fono  ab- 
baftanza  buone  per  darne  un  ca- 
talogo . 

1.  GALANDIO  (  Augujloli  pro- 
curator  generale  della  giurifdizio- 
ne  dtNavarra,  e  Configgere  di  fla- 
to, era  verfattlfimo  nella  cognizio- 
ne de' diritti  del  Re,  e  in  quella 
della  Moria  di  Francia  .  Le  fue 
Opere  piene  di  un'  erudizione  cu- 
riofa  e  ricercata  ne  fono  una  tefti- 
monianza  .  Le  principali  fono  :  i* 
Memorie  per  la  fiori  a  Ai  Navarro, 
t  delle  Fiandre  ,  1648.  in  fol.  t. 
Molti  Trattati  [opra  h  Infegne  ,  e 
gli  Stendardi  della  Francia  ,  fopra 
la  Cappa  di  S.  Martino ,  fopra  I' 
offizio  di  Gran-Sinifcalco  ,  fopra  l* 
Orofiamnta  ec,  3.  Difcorfi  al  Re 
intorno  la  nafeita,  progreffb ,  anti- 
co fiato,  ed  accrescimento  della  Cit- 
rJ  della  Roccella  ,  I62S.  in  8.  4. 
Un  Trattato  contro  r  beni  allodiali 
è/enti  da  ogni  pefo  fìghorile ,  fenza 
titolo,  la  di  cui  migliore  edizione 
è  del  1637.  in  4-  Si  crede  che  Ga- 
landio  morille  verfo  l'anno  1644- 

3.  GALANDIO  C  Antonio  ),  nao 

?uc  in  Rollo  piccol  borgo  nella 
iccardia  V  anno  1646.  da  parenti 
poveri  ,  ma  virtuofi  .  Egli  fi  tire) 
fuori  dell' ofeurita  co' fuoi  talenti 
per  le  lingue  orientali  .  Dopo  di 
aver  fatto  alcuni  fiudj  in  Noifon 
portoffi  a  Paigi  ,  dove  li  profeguï 
fotto  la  direzione  del  V»ce-Prr/cr- 
to  del  Collegio  du  Pldfljs  ,  pofeia 
in  Sorbona  fotto  quella  del  9ig. 
Petipred ,  che  gli  fece  imparar  I* 
Ebraico,  e  le  lingue  Orientait* 
fi    !  Oi- 
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Ottenne  una  cattedra   dì  Proferire 
tri  Arabo    nel  Collegio    reale  ,    ed 
un  porto  all'  Accademia  delle  Iscri- 
zioni e  Belle  Lettere  .    Il  gran  Col- 
bert  Io  fpedi    in  Oriente  ,   da  dove 
ritornò    in  Francia   con  una    meffe 
abbondante/    copiò  delle    ifcrizio- 
ijì  ,   difepnò   de' monumenti ,    e  ne 
crefle  egli  fteffb  ;  ottenne  degli  at- 
terrati fulla    credenza    della  Chiefa 
Greca  intorno    all'  Eucariftia  favo- 
Tevoliflìmi  a  quella  della  Chiefa  la- 
tina .     Quelli  viaggi  lo  perfeziona- 
rono nella  cognizione    dell'arabo, 
e  de'  coftumi  Maomettani  .    Le  O- 
pere  che  ci  rimangono  di  lui ,  fono 
Hate  prefe  in  parte    dagli  Orienta- 
li ;  e  le  principali  fono  :     I.  Trat- 
tato   deir  origine    del  Ca0  ,    1690. 
in  la.  tradotto  dall'Arabo.    1.  Re- 
lazione   della    morte    del    Sultano 
ofman ,    e  della    incoronazione    del 
Sultano  Mujlaj à  ,  tradotta  dal  Tur- 
co, in  12.    3.  Raccolta  di  majfime, 
e  di  bei  concetti   tratti  dalle  Opere 
degli  Orientali  ,    in  12.     Le    mille 
ed  una  Notti  .     Queft'  è  una    Rac- 
colta di  novelle  Arabe,  alcune  pic- 
canti,   ed  ingegnofe  ,    alcune  altre 
infipidiffimc  ,  e  tutte  fcritte  in  uno 
JTile    femplice  ,    ma    feorretto    11. 
Volumi    in  11.,    e    riftampare     in 
6.     Ne' due    primi  Volumi    l' efor- 
dio    era    fempre  :    mia    cara   Sorel- 
la, fé  non  dormite,    narrateci  una 
di  quelle  Jiorielle  che    Sapete  .     Al- 
cuni giovani  ,  a'  quali  venne  a  no- 
>a  quella  Aerile  convenienza,    an- 
daremo  una  notte,  che  faceva  gran- 
didimo  freddo,    a  battere  alla  por- 
ta dell'  autore  ,    il  quale  venne  al- 
la fincftra  in  camicia.     Dopo  di  a- 
vcrlo  fatto  intirizzare  qualche  trat- 
to di  tempo    coli'  interrogarlo,    s* 
rgli   era    il  Sig.  Galandio,    autore 
delle  mille  e  una  notti ,    e  fé    egli 
s'  era  alzato  ,  finirono  la  conven- 
zione   col    dirgli:    Sig.  Galanrlio , 
fé  non  dormite ,  fateci  uno  di  quel- 
li  be'  racconti   che  fapete  .     5.  La 
Prefazione  della    Biblioteca  Orien- 
tale di  d'  Herbelot ,   ch'ei  continuò 
dopo  la  morte  di  quefto    fcrittore  . 
6.  Vicngli    attribuita    una   Verfìone 
dell'  Alcorano  .     GalanHio  era   fem- 
plice   ne' coftumi  e  nelle  maniere, 
come  nelle  fu  e  Opere  .    La  efattez- 
2a  era  il  fuo  feopo  ,    non  fi  curava 
degli  ornamenti  ;    preferiva  lo    ftu- 
cUo  a'  bifogui ,  e  a'  comodi  della  vi* 
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fa.  Egli  morì  nel  1715.  di  A9.  ay- 
ni .  Pedi  il  fuo  elogio  nella  Rat* 
colta  di  quelli  di  Boze  • 

GALANO  QCIemente)i  Remigio- 
fo  Teatino,   dimorò  molti  anni  iit 
Armenia,    dove    s'affaticò    per    i.i 
propagazione  della  fede  .  Q^uivi  rac- 
colte molti  atti  fcritti  in  Armeno, 
da  lui  in  Latino  tradotti ,    aggiun- 
gendovi    alcune  Offervaz'oni .    Ri- 
tornato  a  Roma   gli  fece  ftampare 
nel  1650.    in  a.  Voi.  in  fol.    Que- 
lla collezione,  una  parte  della  qua- 
le è  in  Armeno,  e  l'altra  in  Lati- 
no ,  è  intitolata  :  Conciliazione  del- 
la Chiefa  Armena  con  la  Chtefa  La- 
tina ,  fulle  tejlimonianz?  de*  Padri  , 
e  de* Dottori  Armeni.    L'autore  of- 
ferva  nella    fua  Prefazione  di  aver 
incominciato    a  riportare    le  ftorie 
degli    Armeni    prima    di    dilputare 
contro  di  loro,  perchè  tutti  i  Scif- 
matici  d'Oriente  fotto  quella  con- 
dizione   foltanto    vogliono    parlare 
di     Religione     cogli     Occidentali  ; 
quando    fi    veggono  convinti  ,    rif- 
pondono  '  Che  feguitano  la  fede  de* 
loro  Padri  1  e  che  i  Latini  fono  dia- 
lettici ,  i  quali  ,    avendo  lo  Spirito 
Sottile  ,   poffono  provare    come  veri- 
tà le  falfnà  le   più  enormi  .    Que- 
fta  rifporta  prova  abbaftanza  ,  che  i 
Greci  fono  ottinâti    nel    loro    feif- 
ma  ,   e  per  una  pertinacia  naturale 
a  tutti  gli  uomini ,   e  per  un  odio 
particolare,  che  portano  alla  Chie- 
fa Latina.    Fu  Rampata  queft'  Jflo- 
ria  feparatamente  nel  \6%6.  in  8.  a 
Colonia.    Il  P.  Galano  non  fece  o- 
nor  minore  al  fuo  Ordine  colla  fua 
pietà,    che    colla   fua   erudizione. 
Egli  infegnò  a  Roma    la  Teologia, 
agli  Armeni  nella  loro  propria  lin- 
gua . 

GALANTIDE,  ferva  à'Alcmene . 
Quando  quella  Principeffa  gravida 
d  Ercole  era  ne'  dolori  del  parto  , 
Giunone  travetti  ta  fotto  la  figura  d*  . 
una  vecchia  flava  a  federe  alla  por- 
ta, ed  abbracciava  le  fue  ginocchia 
per  impedire  co'  fuoi  incantefimi  il 
parto  d'Alcmene  ,  che  odiava  mor- 
talmente .  Galantide  eflendofi  ac- 
corta ,  che  finché  la  Dea  era  in  quel- 
la politura  ,  la  fua  padrona  non 
poteva  partorire  ,  andò  a  dirle,  che 
la  Regina  aveva  finalmente  meffa 
alla  luce  un  bel  bambino.  Giuno- 
ne fi  levò  tofto  tutta  in  collera  , 
e4  AUm&e  partorì  in  quell' Man- 
te . 
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te       Giunone  umofeendo   li  fOrbr- 
(lji.inti.-ie    fi  gettò   {"opra   di 
efa  per  divorarla,    e  la    trasformò 
:n  donnola  . 

t.  GALASSO  (Dfln«0,  Lucca- 
BO,  Giurcconfulto  del  XVI.  e  prin- 
del  XVII.  fecolo  ,  die  alle 
itampe:  De  fmftftìé,  &  Jure.  Com- 
mentarti ad Conftttutionts  Federici . 
De  Jure  Protomijcos . 

i.  GALASSO  C  Matteo  ),  famo- 
fo  Generale  delle  armate  dell'  Im- 
peradore ,  nacque  in  Trento  nel 
158*7.  Fu  da  prima  pageio  del  Ba- 
ron? di  Bcaufrenwnt  ,  Ciambellano 
del  Duca  di  Lorena ,  e  fcgnalotft 
talmente  in  Italia  ,  ed  in  Germa- 
nia, che  fu  meffo  alla  tefia  delle 
armate  Imperiali  dall'  Tmperador 
FtdericoW.  Refe  importanti  fcrvi- 
gj  al  Re  di  Spagna  Filippo  IV.,  ed 
all'  lmpcradorc  .  Volle  pure  impa- 
dronirfi  della  Borgogna  nel  1636., 
ma  fu  battuto  unitamente  al  Duca 
di  Lorena  a  San  Giovanni  de  Lm- 
Bc,  e  fu  obbligato  a  levarne  l'af- 
fedio,  e  ritornartene  in  Germania  . 
Ebbe  p  t*  efito  contro  gli 

Svcr?cr  Jo  poi  la  fua  ar- 

mata fiata  disfatta  intieramente  dal 
Torfìenfon  preffo  a  Magdcburgo  , 
cadde  in  difgrazia  dell'  Imperado- 
re  .  Dopo  qualche  tempo  gli  fu  re- 
to il  comando  delie  truppe,  ma  non 
re  godette  lungamente  ,crTendo  mor- 
to in  Vienna  d'Auflria  nel  1647.  di 
5*.  anni  colla  riputazione  di  uno 
de' più  grandi  generali  del  fuo  tem- 
po . 

GALATEA  ,  Ninfa,  e  Divinità 
marina,  giufta  la  favola  ,  era  figlia 
d:  Nereo ,  e  di  Dori.  Fu  amata 
ó»  Poltfemo,  che  non  fu  da  lei  cor- 
rifpofio  ,  avendo  effa  maggior  pre- 
mura pel  pallore  Aei  .  Sdegnato 
quegli  gettò  un  gran  faffo 
addo'To  ad   /fc»,    e  lo  fchiacciò. 

GALATEO  (  Antonio  ),  egli  era 
della  famiglia  de'  Ferrari ';  ma  pre- 
<".  il  nome  di  Galateo  dalla  Città 
di  Galatona  o  Galatina  ucLla  terra 
no  ,  dove  nucque  nel  1444. 
1  fuoi  antenati  erano  Greci    di  ori- 

?l   le  lo  arrecavano  ad  onore  . 
eco  alla  medicina  lenza  tr.t- 
,;icca  e  Iati- 
innarraro  e  P ontano ,   i  qua- 
li  facevano    conto  delle    fue  cogfli- 
:<  od  h  Aero  alla  Corte  di 
:    «tor.r  «edito,  del  R=  . 
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Ma  la  fua  cattiva  fanità,  ed  alcu- 
ni iiucreifì  di  famiglia  lo  obbfi^a- 
rono  ad  abbandonar  quello  pollo  « 
Moiì  a  Lecce  nel  1517.  di  73.  an- 
ni .  Egli  è  aurore  delle  Opere  Te- 
gnenti: 1.  Dr  fitu  fapigite,  il  qua- 
le fu  fiamp.iro  in  Bafilca  nel  .1558.1 
molti  anni  dopo  la  fua  morte  ,  e 
riprodotto  poi  nel  1^14.  in  4.  1.  Di 
un'  altra  Defcrizione  di  Gallipoli  . 
3.  Succejffi  delf  armata  Turcbefc.t 
nella  Città  d'  Otranto  deW  annet 
1480.  ,  1611.  in  4.  Aveva  accom- 
pagnato il  figlio  del  Re  di  Napoli 
a  quella  fpedizionc  .  4.  Un  Elogio 
della  podagra  ,  eh'  ei  compofe  per 
addolcire  i  dolori  di  quella  crudele 
malattia  .  5.  Dey  Verfi  latini  e  Ita- 
liani .  6.  De  laudibus  Venetiarura . 
7.  Vite  de1  letterati  Salentini  ec 
Se  fi  giudica  di  quello  autore  dalla 
vita  ch'egli  mc+avacome  egli  fcri- 
ve  nel  fuo  ritiro,  non  fi  può  far 
di  meno  di  non  (limarlo.  EfTb  era 
alieno  dall'  invidia  e  dall'  orgoglio, 
contento  di  una  dolce  mediocrità  t 
la  quale  difcndevalo  dalle  illufioni 
delle  ricchezze  e  de'  bifogni  della  po- 
vertà ;  limitandoli  a' piaceri  ottetti , 
e  folamentc  occupato  de'  fuoi  do- 
veri .  Vedi  a  quello  propofito  un 
pafTo  intereflante  nelle  Memorie  dì 
Niceron  ,  Tom.  XI.  pag.  149  e  150. 
^  Vedi  Avtovio  Galatfo  } . 

GALATINO  C  Pietro  )  ,  Reli- 
giofo  dell'Ordine  di  S.  Franeefeo  , 
era  un  Ebreo  Italiano ,  il  quale 
abbracciò  il  Criflian efimo,  e  la  pro- 
feffione  religiofa.  II  fuo  relo  con- 
tro quella  Religione  ,  che  lafciar* 
avea  ,  fi  dimoftrò  chiaro  ne*  fuoi 
ragionamenti)  e  nell'Opere.  Ab- 
biamo di  lui  un  Trattato  De  arca- 
nti Cattolica  ventatisi  hoc  e/I  iti 
omnia  dififìcilia  loca  veteris  te/la- 
menti*  ex  talmud ,  ali i fatte  heor ai- 
ds libris ,  contra  obftinatarn  Ju~ 
dxorum  perfidi  am  ,  commentar  tu. f  , 
Francfort  161*.  in  fol.  Quell'Ope- 
ra molte  volte  riftampata  ,  è  quafi 
del  tutto  copiata  dal  libro  del  Por- 
thet  intitolato:  Vittoria  adverpwt 
Judteos  .  Avca  il  Poreket  egli  flcf- 
fo  prefo  il  fuo  libro  in  Raimondo 
Martino*  ma  ne  dà  l'onore  a  querV 
autore  ;  laddove  il  G  alati  no  dà  fuo- 
ii  il  fuo  per  opera  fua  propria  * 
Quelli  diverfi  fcrittori  dimonraro* 
no  maggiore  zelo  «  che  efficacia  ; 
tutti  e  tr<  fervirono  alla  caufa  lo- 
B    *  'a 
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yò  meno  di  -quello,  che  !«  caufa 
ioro  fervi'ffe  a  loro  mederai  ♦  Sic- 
come Arijlotile  era  jnefcolato  fem- 
ore nelle  loro  obbiezioni ,  cosi  met- 
teva nfì  al  coperto  fotto  alla  fu» 
autorità  .  Quello  .arbitrio  era  tut- 
tavia più  atto  a  perpetuare,  che  â 
terminare  le  deputazioni  ,  e  così 
poco  conveniente  alla  natura  d*lle 
ti  olire  quiftioni.,  eh'  io  mi  màravi- 
glierò  fempr.e ,  che  pon  s'  avefle  il 
coraggio  ,di  rifiutarlo  .  .Quello  è 
il  parere  del  Sig.  Abate  d' Hutte' 
•vilje  fop*à  Raimondo  Martino ,  e 
lui  Porchet ,  e  noi  credemmo ,  che 
folfe  bene  acconciarlo  al  Gùlatino  , 
il  cui  furiofo  zelo  era  poco  capace 
di  fare  profiliti .  Galatino  viveva 
ancora  nel  1532. 

GALAUPDECHA$TEUIL(Fr*tf- 
tefeo  ),  nacque  inJWx  di  Proven- 
za li  19.  Agollo  1J88.  da  una  no- 
bile famiglia  e  feconda  di  p.erfone 
di  merito  .  Dimoflrò  fin  da  fan- 
ciullo una  grande  inclinazione  per 
Ja  pietà,  e  per  le  feienze.  Aven- 
do ftretta  amicizia  col  Sig.  di  Pei- 
refe,  ritiroffì  con  elfo  lui  alla  cam- 
pagna, .e  fece  varie  erudite  ofTerva- 
àioni  fopra  il  Pentatèuco  Samari- 
tano ,  eh'  era  flato  recato  dal  Le- 
vante dal  P.  Teofilo  Minuti  .  Re- 
li  giofo  de*  Minimi .  Franeefco  di 
Chafìeuil  portoci  a  foggiornare  nel 
monte  Libano  nel  1631.  Menò  co- 
là una  vita  di  tanta  edificazione,  é 
vi  fi  diftinfe  talmente  col  fuo  me* 
Tito,  che  i  Maroniti  lo  vollero 
eleggere  |>er  loro  Patriarca ,  ma 
egli  ricuso  queft'  onore  .  Fu  poi 
«oftretto  attefe  le  feorreric  de' Tur- 
chi a  ritirarli  a  Mar  Elicha  in 
un  Monaftero  di  Carmelitani  Scal- 
zi 5  ove  morì  in  concetto  di  fanti- 
tà  li  15.  Maggio  1644.  Sapeva  le 
Matematiche,  e  le  lingue  Orien- 
tali ,  ed  era  verfatiffìmo  nel  fenfo 
letterale  della  Sagra  Scrittura.  La 
iua  Vita  fcrirta  dal  Sig.  Marchetti 
Sacerdote  dì  Marfiglia  in  il.  è  di- 
venuta rara.  Vi  furono  anche  di 
Îuefta  famiglia  Franeefco  e  Pietro 
Ialaup»  Il  primo,  che  coltivava 
la  Poefia ,  la  Filofofia  ,  e  la  lette- 
ratura fu  al  fervigio  di  Lafcaris 
Gran-maflro  di  Malta  ,•  indi  a  quel- 
lo dèi  gran  Condè^  che  lo  fece  Ca- 
pitanio  difue  guardie .  Quello  Prin- 
cipe ufeito  dal  Regno,  Galaupritì- 
.tçflî  in  Tolone  ,  ove  armò  una  ria» 
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ve  da  guerra  fotto  la  bandiera  $ 
Malta .  Dopo  alcuni  anni  che  fi 
legnalo  ,  fu  prefo  dagli  Algerini  e 
pollo  in  ifchiavitìj ,.  Ufcinne  dopo 
due  anni  ;  e  pafsò  al  fervigio  del 
Duca  di  Savoja  ,  che  lo  die  per 
Precettore  a  fuo  figlio  ,  e  p  r  ri- 
compenfare  il  fuo  merito  gratifì- 
collo  di  una  pendone  di  1000.  li- 
re .  Morì  in  Vercelli  nel  1658.  dì 
51.  anni  .  Ayeya  tradotto  i  Profe- 
ti minovi ,  e '.metri  in  verfi  alcuni 
libri  della  Tebaide  di  Stazjo  ..... 
Il  fecondo  morì  nel  1717-  di  83.  an- 
ni ,  e  faceva  belliffimi  verfi  iti  Pro- 
venzale, ed  era  amico  di  Furetiere  , 
del  La  Fontaine ,  di  Boileau  ,  e  di 
Madamigella  de  Scuderi  .  Ha  la- 
ici ato  uua  fpiegazione  in  fol.  degli 
Archi  di  trionfo  eretti  in  Aix  per 
l' arrivo  de'  Duchi  di  Borgogna  e 
di  Bervi  . 

GALBA  {Servio  Sulpizjo},  Im- 
peratore Romano  ,    della    famiglia 
de'  Sulpiai ,  in  grandi  uomini  fecon. 
da,  nacque  in  una  piccola  Città  d' 
Italia  vicina   aTerraçina  li  14.  Dé- 
cembre ,    il    5.  anno    avanti    l'era 
comune  .     Efercitò    con    onore     la 
carica    di    Pretore    in    Roma ,    poi 
quelle    di  Governatore    di   Aquila* 
pia,   di   Proconfolo   d'Africa,    di 
Generale   dell'  armate    nella    Ger- 
mania, e  pofeia  nella  Spagna  Tar- 
ragonefe  .    Mei  tempo    ch'egli  era 
in  Africa,   diede  un    giudicio  non 
meno  faggio   di  quello  di  Salomo- 
ne .    Due  cittadini    difputandofi  la 
proprietà  di  un  cavallo  ,   fopra    la 
quale  i  tefiimonj  non  accordavano"  , 
Galba  comandò  che    il  cavallo  ve- 
niffe  condotto    al  fuo    abbeveratoio 
ordinario  cogli  occhi  bendati  ;  che 
gli  farebbe  poi  levata  la  benda  ,   e 
.che    farebbe    di    quel    padrone    de* 
due  ,    in  çafa    del  quale  anderebbe 
da    le   medefimo    C  Suetonio    nells 
Vita   di   Galba   n.   XI.  }  .    Nella 
Tarragonefe    fece    tagliar  le    mani 
ad  un  banchiere    infedele  ,  e  ad  e- 
fempio  ordinò   che  veniffero    attac- 
cate   al  banco    di    lui  •    Condannò 
al  fupplìzio  della  croce  un  tutore  , 
che  avvelenato  aveva  il   fuo  pupil- 
lo; e,    ficcome  la  qualità  di  citta- 
dino Romano    efigeva  qualche    mi- 
tigazione ,  gli  fece  alzare  una. croce 
bianca,  e  più  alta  delle  croci  ordi- 
narie .    In  mezzo    de'  fuoi    impie- 
ehi  Galba  fi  diede   alla   foli.tudin$ 
per 
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per    «DB   acercfccre    i  fofpettì    ìn- 
di Ntrofje  ;    ma  non  potè  c- 
.  Diupprovato  avendo  le  cru- 
t  {fazioni    dagl'  intendenti    c- 
te    in   tutte  le  province  dell' 
Impero,  Neront  mando  l'ordine  di 
farlo  morire  .    Galba  evitò    il  fup- 
cnl  farli  proclamare  Imper.u 
Tutta    la  Gallia  lo   ricono- 
fcc  ;    e  Nerone  è    coftretto  di  darfi 
la  morte  l'anno  68.  di  G.C.    Gal- 
£  : ,    tuttocche  meno  di    qualunque 
altro  fuo  predeccffbre  aiTodato  (opra 
il  trono,  ncìTuna  precauzione  prete 
per  la  foa  ficurezza  .    Abb.itidono(fi 
anzi  a  tre  uomini  di  batta  ftirpe,  da' 
Komani  chiamati  i  fuoi  Pedagoghi, 
i;  primo  favorito  era  T.  finto  Ru- 
fino ,  già  fuo  luogotenente  in  Ifpa- 
gna  ,  e  av.-.riffìmo  .    Un  giorno  alla 
tavola  dell'  Imperatore  Claudio  rubò 
una  tazza  d'oro.    Claudio ,  che  ne 
fa  informato,  lo  fece  invitare  an- 
che il  giorno  Tegnente,  efervircegli 
foJo  in  vafellame  di  terra  .    Era  uo- 
mo deliro, ardito,  vivace  ,  e  pronto, 
ma  di  cattiva  indole,   e  capace  di 
dare  ad  un  Principe  i  più  pemiziofi 
configli  .     11    fecondo    era  Cornelio 
Capitario  delle  fueguardie  , 
che  il  foo  orgoglio    rendeva  infop- 
portab  fimo  ,  infin- 

ga-diffimo,  nimico  di  tutti  i  pareri  , 
on  era  l'autore,    ignoran- 
te ,  e  prefontunfo  .   Il  terzo  era  Mar- 
ciano Irtlo  ,    il  primo  di  tutti  i   li- 
berti à\Gaib.i  ,  e  che  pretendeva  al 
-."ngo  nell'ordine  de'  Cava- 
lieri .    Quelli  tre  favoriti ,  che  go- 
vernavano a  vicenda   con  diflcren- 
,  lo  fecero  panare  continua- 
mente   dall'uno    all'altro    vizio. 
mò    infatti  gli  efuli  del  pre- 
cedente   regno;    ma   dall'  avarizia 
compiere  l'opera  ,  po- 
fe  m    oblio    la    rcflituziotje  de' bc- 
!  a   prò    dell'  Impcrado- 

nvece    d     riparare    i  delitti 
'ir,    fc  ne  rendè  complici  . 
mpicre   il  teforo  elaufto  or- 
dellc  infen- 
-xralita    del  fuo  antcccffarc, 
rendevano    alla  fomroa 
che  erano  fiate 

■  ha  volle  che 

n  giudizio  a 

renderne    conto,    e  non    ne    lafciò 

loro  fa. tanto,   toc  la  decima  par- 


diflolutij    a'  comme- 

'  miniflri  de' 
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te  i  Ma  appena  quella  decima  par- 
te ad  erti  rimaneva  .  Prodighi  del 
bene  altrui  quanto  del  loro,  non 
pofedevano  terre  ,  né  entrate  .  I 
più  ricchi  avevano  pure  confcrvato 
un  mobile,  che  il  lutto ,  la  mol- 
e  i  vizj  rendevano  loro  prc- 
ziolo  .  .Gj/A*,  svidiffimo  di  dana- 
ro, trovando  coIoto  incapaci  di  pa- 
gaie ciò  che  avevano  ricevuto  dal- 
le gratificazioni  di  Nemne  rivolle 
le  ricerche  fopra  chi  aveva  compe- 
rato da  erti.  Trenta  Cavalieri  Ro- 
mani furono  incaricati  di  portare 
quel  fcoovolg: mento  nelle  I 
di  tanti  particolari.  Altro  non  fi 
vide  nella  Città  che  beni  porti  in 
vendita  effendonc  fiata  fpogliata  una 
moltitudine  di  compratori  di  buo- 
na fede.  Fu  da  una  parte  un  pu- 
bico giubilo  di  vedere  poveri  co- 
loro, che  aveva  Nerone  pretefo  di 
arricch  re,  quanto  quelli  che  aveva 
fpogliati  .  Soflcrivafì  dall'altra  af- 
fai maie. volentieri  che  fìnto  favo- 
rito dell' Impcradore,  che  Io  im- 
pegnava in  tante  concurtìoni  onero- 
fc  a  un  numero  grandiflìmo  di  Cit- 
tadini portarte  il  fuo  fallo  dinanzi  a 
chi  era  da  lui  veflato  ,  che  abufaf- 
fc  del  fuo  credito  e  favore  per  tut- 
to vendere,  e  per  ricevere  da  qua- 
lunque mano  .  Ma  non  era  il  fa- 
lò, che  efercitaffe  quello  traffico; 
poiché  tutti  i  liberti  ,  e  tutti  gli 
fchiavi  di  Galba  lo  efercitavano', 
affrettandoli  di  profittare  di  una  im- 
provvifa  fortuna  ,  che  molto  dura- 
re non  poteva.  Eravi  un  commer- 
cio palefe  per  qualfjvoglia  cofa  che 
trovava  de' compratori  ,  ftabilimen- 
ti  di  aggravj  ,  elenzioni  e  privile- 
gi ,  impunita  di  delitti  ,  condanne 
d' innocenti  ;  e  fatto  il  nuovo  go-j 
verno  rinacquero  tutti  i  mali  dell* 
antico  .  I  faldati  non  ebbero  me- 
na motivò  a  dolertene  de'  Cittadi- 
ni. Le  milizie  della  marina  aven- 
dogli richicfto  il  titolo  di  Legio- 
nari, che  Nerone  glie  lo  aveva  ac- 
cordato, Galba  fece  feagliarc  con- 
tra elTe  i  fuoi  cavalieri  ,  che  ne  uc- 
cilero  una  gran  parte.  Aveva  egli 
>  un.  «rande  quantità  di  de- 
gnando afpirava  al  trono,  a* 
Pretoriani  ;  ma  non  mantenne  la 
piomeffa.  Un  Impera  dar  e  ,  di  (Te  lo- 
ro alteramente,  deve  fciglicr  i  futi 
■  e  non  comperarli  .  Le  fuo 
chi  da  tale  rifpofla  irritate 
B    4  Pr°" 
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proclamarono  Imperatore  Otton»  ,  « 
affannarono  (7/7/^.7  nel  69.  di  G.C. 
Qucfio  Imperatore    C  dice  1'  Abate 
deMa-bli*),  fu  nell'Impero  ciò  che 
Siila  era  flato  nellaRepublica  ;  l* 
uno  diede  il  primo  l'efempio  della 
tirannia,    e  l'altro  della    ribellio- 
ne.   Scoprì,    dice  Tacito  ,    un  fe- 
greto  funcfto    a'  Romani  ,    e  a    lui 
medefìmo ,   col  far    conofecre    loro 
che  un   Imperatore   poteva  efferc  e- 
lerto  fuori  di  Roma  :  Evulgato  im- 
perli  arcano    poffe  Principe**  alibi 
quam  Rome  fieri    (  Tac-  Hifì.  lib. 
I.).   Galba  fu  grande  prima  dì  re- 
gnare ;    ma    le    fue    virtù    cambia- 
ronfi  in    difetti  quando    fu   Impera- 
tore .    Colla  fortuna  non  feppe  in- 
nalzarli, e  mantenne  fempre  il  ca- 
rattere di  un  particolare,  o  quello 
eli  Re  fpinfe  di   troppo.     Aveva  73. 
anni    allora   che  fu  uccifo.     Galba 
è  V  ultimo  Imperatore     che  foffe  di 
amica  nobiltà.    Tutti  i    fuoi    fuc- 
ceffbri  furono  uomini  nuovi .  (Quat- 
tro   Imperatori    confecutivi    etanft 
appigliati  nello    fpazio  di  quali  60. 
anni  a  {terminare  tutti  i  nomi  gran- 
di .  Le  poche  famiglie  illuftri  ,  che 
rimanevano  ,   foffocarono  il  perko- 
lofo    fplendorc    della    loro   origine 
colla  ofeurità  della  loro  vita» 
GALBES  ,   Fedi  CALVO  . 
GALE  (Towwa/o),  erudito  feri- 
tore  Inglefe,   molto   verfato   nella 
letteratura  Greca,    e    nella  Teolo- 
gia ,    fu    fucceflìvamente    direttore 
della  fcuola  di  S.  Paolo  ,    membro 
della  focietà  reale  di  Londra  ,  e  fi- 
nalmente decano  d' Yorch  nel  I697. 
Riempiva   con  onore    queiV  ultimo 
pollo,  quando  morì  nel  1709.     Ef- 
fo  era   uno  di    quegli  uomini    mo- 
delli,  dolci,  offiziofi,  che  fono  non 
meno    cari    alla   focietà,   che    alla 
letteratura  .     Le    fue  Opere    mani- 
fêftano  una  profonda  erudizione  ma- 
ravigliofa;  e  le  principali  fono  :  I. 
Wlìoria  poetica  antiqui  fcriptores  , 
Parigi  1675-  in  8.    Quefti   fono  gli 
antichi    fcritrorì   della    mitologia  , 
accompagnati    da  note    erudite ,    e 
preceduti  da  un  difeorfo  preliminare 
non  meno  erudito,    a.  Jamblicus  de 
tnjfteriis  Egyptiotum  &c,    Oxford 
1678.  in  foi. ,  in  Greco  ,  e  in  Lati- 
no, con  dilucidazioni,  che  racchiu- 
dono  un  fondo   di    erudizione    im- 
an en  fa  .    3.   Hi/lorica   Britannica  , 
Saxonics  y  &  Angh-Damca  feri- 
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piover  quìndecim  ,  Oxford  \#fy.  e 
1691.  i.  Voi.  in  foi.  con  una  Pre- 
fazione ,  che  fa  fentire  il  merito' 
di  quella  compilazione  ,  ed  un'aro- 
pliffima  tavola  delle  materie  .  4. 
Antonini  iter  Britannicum ,  1709» 
in  4.  Quefta  edizione  di  un*  One- 
ra utile  e  neceffaria  per  l'antica 
geografia  è  ornata  di  annotazioni  . 
5.  Rethores  fehtli  ,  Oxford  1676".,, 
in  8-  d'un  merito  uguale  alleprece- 
denti  .  6.  Opufculs  mytbologica  , 
ethica,  &  pbyfica ,  in  Greco  ed  in 
Latino,  Cambridge  1671.  in  8.,  o 
Amflcrdam  T5S8.  :  Raccotta  pregia- 
rle battuta  fui  conto  delle  altre 
Opere  del  medefimo  amore  . 

GALEA  (  Agoftitio  ),  Teologo 
della  Chiefa  d'  Alexandria  della  Pa- 
glia, era  di  Loano  nello  Stato  dì 
Genova,*  e  viffe  verfo  il  1630.  Ab- 
biamo di  lui  de'  Sermoni . 

G  ALEA  NO  dGiufeppeJ,  dotto' 
medico  di    Palermo  ,     nacque    nei 
idos.    Efercitò  la  fua  arte  con  mol- 
to futceXo  per  lo  fpazio  di  50.  an- 
ni, e  ne  fviiuppò  i  principi  con  mol- 
ta lagacità  .     Il  fuo  genio  fi  effon- 
deva a  tutto,    Belle  Lettere,  Poe- 
fìa ,   Teologia,    Matematiche;   ma, 
qoefle  faenze    le  fludiò  fuperfizial- 
mente  per  approfondarli    netta  me- 
dicina .     Abbiamo  di  lui  molte  O- 
pere    in  Italiano;    e  le   pia    cono- 
sciute fono:     1.  Metodo    di  confer- 
vare  la  fanità  ,e  di  cura- e  oqni  mor- 
bo col  /o/o  ufo  dell'1  arati  avita ,  loia, 
in  4.     i.  TI  caffè   con  più    dili^en- 
za  efami  nato  ,  1674.  in  4.     Ne  ab- 
biamo anche  in  Latino,  e  fra  qua- 
tte  fi   di (lingue   il    fuo    Hippocrttte* 
vedivivus  paraphrafibus  illujlratus  , 
1650.  1663.  e  1701.     3    Una   raccol- 
ta di  Operette  de1  più  celebri  Scrit- 
tori^  che   hanno  coltivato   le   mufe 
Siciliane,  in  *.  Vol.,  e  così  pure: 
1.  Epijìola  Medica,  in  qua  de  Epi- 
demica febre  theorice,  &  prailice  a- 
gitur .  a.  Politica  Medica  prò  lepro~ 
fis .    3.  Gratin  de  medicina  praftan- 
tia.  Quelle  fono  llampate  .  Le  MSS» 
fono:     1.  De  Columbarum*  &  Fefì- 
cantiurs  in  maligni?  febribus  medica 
amici  contentie .    a.  Académies  le~ 
lìtones  .    3.  Decifiones  ,  &  Co  nfulea- 
tiones  Medica.    4.  Quotidiana  pra~ 
xis  de  febribus  in  iies  diftinlìa -.  5. 
Secretorum  ,   &  SelcRorum  Medici- 
nalium   partes  très.    6   Paraphrafti 
in  omnia  Hippoçratis   prognoftici* 
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G  ih* no  era  l'oracolo  della  patria; 
e  î  poveri  perdono  in  tua  un  be- 
nefattore generofo  .  EfTo  movi  nel 
3^-5.  Viene  att  i b u ì t -i  la  tua  mor- 
te 'alla  imprudenza  di  un  chirur- 
go, che  dono  di  avergli  cavato  fan- 
gùe  ,  sì  ffrettamente  gli  fafciò  la 
vena  con  un  pannolino  bagnato, 
che  una  violenta  febbre  gli  foprag- 
giunfc  . 

ì.  GALEN  C  Matteo  }  ,  nato  a 
Weftcapel  picciola  Città  delia  Ze- 
landia ,  infegnò  la  Teologia  con 
molta  riputazione  a  Dilingcn  ,  e 
poi  a  Dona:  .  I  fuoi  fermom  ag- 
gi jnfcro  fama  a  quel  nome  ,  che 
s'era  acquiftato  ,  e  divenne  Propo- 
li di  S.uit'^W  di  Douay,  e  Can- 
celliere de'l'Urivcrfità  poco  prima 
fondata  .  Quella  compagnia  fu  de- 
b'frice  a  lui  d'  nna  parte  del  fuo 
fp'endore  facendovi  Forire  le  feien- 
are,  e  trovò  in  lui  una  guida  fag- 
gia,  ed  uno  zelante  diferfore .  Ab- 
biamo d>.  quello  fcrittore  molte  Ope- 
llc  quali  fi  vede  che  ripieno 
era  della  Scrittura,  e  de'  Padri  . 
ne- pali  fono:  T.  De  origini- 
bus  monjflieit ,  dove  fi  trovano  va- 
re notizie.  1.  De  Mtffe  farri  fa  te . 
3.  DeSscvli  nofiri  e borei r  .  4.  Com- 
ment urium  de  ebrifliano  <&  catholico 
■:t,  Dilingen  15^5.  in  4-  Tro- 
vafi  in  quell'ultima  Opera  quanto 
può  fervire  al  formar  un  Sa.  erdo- 
te ,  ma  nelle  altre  f uè  Ope  e  quan- 
abbiano  dell'erudizione  e 
fieno  piene  di  una  faggia  irrorale  , 
fono  però  qualche  volta  fprovvedu- 
te  di  critica.  Morì  quello  lettera- 
to nel  1575.  TommafoStapleton  fe- 
ce un'Orazione  in  lode  di  lui  . 

».  GALEN  {Giovanni  Pan"),  te- 
rnato Capitano  delle  Provincie  uni- 
te de*  Paefi  Baffi ,  nato  da  una  b«o- 
m  famiglia   ma  povera  ,   cominciò 
fa  fua  carriera    coll'effere  marina- 
io ;    e  i  fuoi   progredì    furono    così 
rapidi  ^    che    all'età  di  irt.  anni  fu 
fatto  capitano   di  nave.    Scgnaloffi 
contra  iFrancefi,  gl'Inglcfi,  i  Mo- 
:  Turchi  .     Nel   lift*,  bloccò 
con    alcuni    vafcclli    degli  Stati  d' 
la  fei   vafcclli  Inglefi  nel  por- 
'.ivnrr.o.     Altre  navi  effendo 
vnute    m  foccorfo   loro,    fi  venne 
«ani ,  e  l'an-Galen  fu  ferito  in 
^mba.    Fu  follecitato  a  riti- 
■  tre  la  vita  ,  rifpofe  ,  fra 
ta  vittorie ,  eh*  fi  riporta  perla  pa» 
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fr<4,  è*  morire gloiiofamente  .  Con- 
venne tagliargli  la  gamba,  e  morì 
9.  giorni  dopo  in  Livorno  nel  ié^j. 
Il  fuo  cor;^o  fu  trafportato  in  Am- 
Herdam  ;  e  gli  Statigli  fecero  erge* 
un  monumento  fuperbo  ,  che  fi  am- 
mira nella  Chiefa  nuova  d'Amftcr- 
dam  . 

3.  GALEN  C  Crifìoforo  Bernai 
do  }  ,  di  una  delle  più  antiche  fa- 
miglie della  Vefifilia,  portò  le  ar- 
mi ilella  fua  gioventù  ;  ma  le  atv 
binconò  per  un  Canonicato  di  Mitu- 
ffer  lenza  però  perdere  il  guflo  del 
fuo  primo  fiato  .  Eletto  Vcfcovo 
di  quefla  Città,  e  non  potendo  fot- 
tomeferia  alia  fua  autorità,  la  af- 
i  ci  1661.-,  la  prefe,  eia  con- 
c.niovi  fabbricare  una  forte 
Cittadella.  Nel  1664-  fu  frelto  per 
effert  uno  de'direttori  dell'armata 
deir  Impero  contro  i  Turchi  nelf 
Ungheria  .  Non  ebbe  il  tempo  di 
Segnalarvi  il  fuo  coraggio  ,  poiché 
fu  conchinfa  la  pace  poco  dopo  il 
fuo  arrivo  .  L'  anno  dopo  fi  vcftì 
la  corazza  di  nuovo  per  gì'  Inglefi 
contro  gli  Olandcfi ,  e  riportò  fo- 
pra  di  loro  diverfi  vantaggi  .  Fu 
fatta  la  pace  nef1 1666.  colla  me- 
diazione di  Luigi  XIV.  1  ma  fi  rin- 
novò la  guerra  nel  KS72.  per  una 
fignoria,  che  gli  Oìandefi  gli  rite- 
nevano .  Unito  co'  Francefi  prefe 
agli  Stati  molte  piazze  forti .  Le 
armi  dell' Imperatore  avendolo  ob- 
bligato a  far  la  pace  fi  collegò  col 
Re  di  Danimarca  contro  il  Re  dì 
Svezia,  e  gli  prefe  alcune  piazze  . 
Galon  Capitan  io  grande  ,  ma  Vefco- 
vo  cattivo  aveva  tutta  la  bravura 
di  un  faldato,  mane  aveva  ezian- 
dio tutta  la  crudeltà.  L' Elettor 
di  Brandcburgo  avendolo  sforzato 
ad  evacuare  Groninga  ordinò,  che 
fi  ucciderfero  tutti  »  feriti,  che  non 
davano  alcuna  fperanza  di  guari- 
gione .  Moi}  nel  1678.  di  74.  an- 
ni, affai  poco  compianto  dal  fuo 
popolo,  e  meno  dalle  fue  truppe  . 
Si  può  veder  la  fua  Vita  tradotta 
in  Franccfe  dal  Si«..«/#  le  Lorrain 
1679.  in  11.  Queft'  è  un'Opera  af- 
fai malfatta,  e  peffimamente  ferie- 
ta  ,  ma  vi  fono  de'  farti . 

i.  GALENO  (  Giovanni  )  ,  di 
Kayfcrvcrt  in  Germania,  fu  celebre 
al  fuo  tempo;  e  fioriva  verfo  l'anno 
14«J.  Abbiamo  di  lui  alcuni  Ser- 
moni »  e  molti  Trattati  di  morale, 

e 
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,c  di  dottrina  fiampsti  tic!  I5IO*  » 
15I3«  1  15»5'»  I5i8.  a  Strasburgo  . 
Quelli  varj  fcritti  fono  poco  noti 
oggidì,  e  non  meritano  d' e  (Te  rio 
pili  di  quel  che  fono. 

1.  GALENO  QClaudiuîGalenus'), 
celebre  medico  fotto /Intonino ,  Marc1 
Aurelio,  ed  alcuni  altri  Imperado- 
ri,  nacque  in  Pergamo  da  Nicong 
architetto  accreditato  della  medefi- 
xna  Città  ,  verfo  l'anno  131.  di  G. 
C.  Non  fi  trafeurò  niente  per  la 
fua  educazione.  Coltivò  ugualmen- 
te le  Belle-Lettere,  le  Matemati- 
che, e  la  Fiiofofia,  ma  la  Medici- 
na fu  il  fuo  gufto,  e  il  fuo  talen- 
to principale.  Vifitò  tutte  le  fcuo- 
le  delia  Grecia  e  dell' Egitto  per 
pevfezionarfi  fotto  i  più  valenti 
maeftri  .  Si  fermò  in  Alexandria, 
dove  concorrevano  tutti  i  letterati 
di  quel  tempo  ,  ed  era  la  fcuola 
migliore  di  medicina  che  fi  cono- 
fcefle  allora.  Da  Alexandria  pafsò  a 
Roma ,  ed  ivi  fi  acquifiÒ  degli  am- 
miratori, e  degl'invidiofi  .  I  fuoi 
confratelli]  gelofi  della  fua  gloria 
in  un'arte  piena  di  conghietture., 
ma  tanto  utile  all'umanità,  attri- 
buirono i  fuoi  fucceffi  di  guarir  gli 
ammalati  alla  magia.  Tutta  la 
magia  di  Galeno  era  uno  Audio  pro- 
fondo delle  Opere  d'  Tppoerate ,  e 
foprattutto  della  natura.  Una  pe- 
fle  crudele,  che  devaflò  una  parte 
del  mondo,  lo  obbligò  a  ritornare 
alla  fua  patria  ;  ma  fu  richiamato 
à  Roma  dalle  lettere  obbliganti  di 
Marc'1  Aurelio.  Queft'  Impcradore 
aveva  una  cieca  confidenza  in  lui, 
*  quello  fi  prova  con  un  fatto  dal- 
lo fteflb  Galeno  raccontato.'  „  Que- 
„  fio  Principe,  egli  dice,  e/Tendo 
„  flato  attaccato  all'  improvvifo 
,,  di  notte  da  fieriflimi  dolori ,  e 
„  da  una  grande  ufeita  di  ventre, 
,,  che  gli  cagionò  la  febbre,  i  fuoi 
.,,  medici  gli  ordinarono  di  ftarfi  in 
„  ripofo,  ed  altro  non  gli  diedero 
„  nello  fpazio  di  nove  ore,  che  un 
„  poco  di  brodo .  Quelli  medici  ef- 
„  fendo  dopo  ritornati  a  lai,  ed  io 
„  con  loro ,  giudicarono  al  fuo  pol- 
„  fo  ,  ebe  egli  entrava  in  un  accettò 
„  di  febbre,  io  me  ne  flava  fenza 
.,,  proferir  parola,  ed  anche  fenza 
5,  tarlare  il  polfo  alla  mia  volta; 
i5  e  quello  obbligò  l'Imperatore  a 
»,  dimandarmi  voltandoli  a  me  , 
y,  perchè  noti  mi  avvicinajftì   Cu» 
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,,rifpofij  che  i  fuoi  medici  aven? 
„  dogli  di  già  toccato  il  polfo  per 
„  due  volte ,  io  flava  a  ciò  che  ave- 
„  vano  fatto,  non  dubitando,  che 
„  «0»  giudicaffero  meglio  di  me 
„  dello  flato  del  fuo  polfo  .  Ma 
„  quello  Principe  avendomi  prefen- 
„  tato  il  fuo  braccio  ,  io  gli  toc- 
„  cai  il  fuo  polfo  ,  ed  avendolo  e- 
,,  laminato  con  molta  attenzione  , 
„  foftenni  che  non  fi  trattava  di 
„  un'  entrata  d'  accettò  ,  ma  che  il 
„  fuo  ftomaco  effendo  carico  di  ci- 
„  bo  indigeno  era  motivo,  che  gli 
„  caufava  la  febbre.  Marc1  Aure- 
„  Ho  ne  fu  perfuafo ,  ed  efclamò  * 
„  è  que  fio  per  appunto  :  voi  vi  fletè 
„  appo/io  al  vero:  ferito  d1  aver  lo 
„  flomaco  carico:  e  ridiffe  per  tre 
„  volte  quelle  flette  parole.  Dopo 
„  mi  dimandò  ciò  che  doveva  fare 
,,  per  follcvarfi  ;  Se  voi  fofte  un1 
,,  altra  perfona  ,  io  rifpofi  ,  che  (i 
„  trovafje  in  queflo  flato  mede/imo  , 
„  io  gli  darei  un  poco  di  pepe  nel 
,,  vino  ,  come  /'  ho  praticato  in  mol~ 
,,  ti  incontri  ;  ma  ficcome  non  fi  è 
„  coftume  di  dare  a1  Principi,  che 
„  de1  rimedj  blandi ,  bafterà  d^appli- 
„  care  fopra  la  bocca  dello  flomaco^ 
„  della  lana  bagnata  neW  oglio  di 
„  nardo  ben  caldo  .  Marc1  Aurelio 
„  fece  l'uno  e  l'altro  di  quefti  ri» 
,.,  medj  ,•  e  dopo  rivolgendoli  a  Px» 
„  tolao  governatore  di  fuo  figliuo- 
„  lo:  noi  non  abbiamo,  egli  diti» 
„  fc  parlando  di  me  ,  che  un  me- 
„  dico*  e  quello  è  il  folo  uomo 
„  onefto  che  vi  fia  l*  .  Dopo  la 
morte  di  queflo  Principe  ,  Galeno 
ritornò  alla  fua  patria  ,  dove  mori 
affai  vecchio  verfo  l'  anno  aio.  di 
G.  C  Egli  fu  debitore  della  fua 
lunga  vita  alla  fua  frugalità,  per- 
chè era  peraltro  di  un  temperamen- 
to dilicatiffimo  .  La  fua  maflìma 
C  e  quella  deve  effere  quella  di  o- 
gnuno  ,  che  ama  la  fuà  fanità  )> 
era  di  ufeire  da  tavola  con  un  re- 
do di  appetito  .  1  fuoi  coflumi  , 
e  il  fuo  carattere  corrifpondevano 
alla  fua  abilità,  ed  aggiungevano 
forza  alla  fua  riputazione  .  La  fua 
affìduità  appretto  gli  ammalati,  la 
fua  attenzione  ad  offervare  il  loro 
flato,  e  a  non  precipitar  niente,  i 
foccorfi  gratuiti  dati  o  procuratila 
poveri ,  fono  grandiffìmi  efempi  , 
che  ha  lafciati  a  quelli,  i  quali 
fcfeicitano  la   fua  profeflìone.    Oi^ 
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rrificipi  della    medicina  ave- 
\  .    approfondato  quelli  di  tutte  le 
!j:tc  filofofkhe  .    Quefto  grand' uo- 
mo mancò  di  luce  nelle  idee  che  fi 
formò  de  criftianij   egli  li  confon- 
deva cogli  ebrei  ,   che    accufava    di 
credere    ciecamente    le    fàvole    più 
affurde ,    e  divenne    il   loro  nemico 
dichiarato.  Riconofceva  lç  caufe  fi- 
n-ili, e  fi  elevava  al  creatore  collo 
Audio  delle    fue  Opere  .     Un  gior- 
no che    a'yeva  fpiegato    l'anatomia 
del  corpo  umano  :  „  io  ho  ,  diflc  , 
,,  offerto    all' eterno    un    fagrifizio 
3,  più    aggradevole,    che    il  lancue 
„  degli  arieti    e    de*  tori  "  .     Una 
parte  delle  Opere  di    quefto  medico 
illuftre  perì  nell'incendio,  che  av- 
venne  in  Roma    ai  fuo    tempo  ,   e 
che  confumò    il  Tempio    della  Pa- 
ce ,    dove  erano    fiate  meffe    in  dc- 
pofito  .     Quelle  che  ci  rimangono  * 
furono  publicatc  a  Bajilea  nel  1538. 
in  6.  Vo!. ,  che  fi  legano  in  4 
fta  edizione  fu  feguita  i 
a  Venezia    nel   iAi-ì.    in  6.   Voi.  in 
Greco,  ed    in  Latino,    ma    che  fu 
cccJtffata  da  quella  di  Chartier  con 
ìppoerate  ,  Parigi  1639. ,    13.  Tomi 
in  9.  Voi.  in  fol.   (.Pedi  Leon  ice- 
no).     I   fuoi  tre   libri  Della  natu- 
ra de1  cibi    furono    tradotti  in  Ita- 
liano da  G 'irvi 'amo  Sacchetto  ,  e  ftam- 
pati  in  Venezia  nel  \\6\.  in  8.    Gli 
altri  cinque    Del  con  fer  vare   la  fa- 
nità  da  G io.  T 'or cagnetta  in  Venezia 
1594-  in  8.  ,  e  gli  altri  due  Antido- 
tario  della  Teriaca ,  de*  foli  tri  acali 
ce.  da  Michelangelo  Angelico,  Cam- 
pati in  Vicenza  1615.  in  4.     Carda- 
no   pone  Galeno    tra    i    dodici    più 
lottili  ingegni,    che  fieno  giammai 
compartì    al  mondo.    Galeno  dove- 
va molto  ad  Ippocrate  ,   ne   lo   ne- 
gava .     Molti    moderni  fono  debi- 
tori di    tutte  le  loro    cognizioni  a 
3uefti    illuftri    antichi  ,    é  poi    ban 
etto  male   di    loro:    limili  a  que' 
fanciulli,  i  quali  lacerano  il  feno, 
che    li    nutrifce  .     Ma    ii    maggior 
■umcro    dc'mcdici  fi  è  unito  infic- 
•»*  non  folamcnte  a  rifpcttarli,  ma 
*  prendere    le  loro    opere  per  mo- 
e  le  loro    dccifioni  pr  • 
I  filofofi    hanno    tenuto    un 
detrattori  ,    e  i   parti- 
latici  di  quefli    padri  della 
Medicina,    tffi  hanno  giudicato  di 
loro,    come    giudicano   delia    loro 
arte,   per  la  qQaie  non   bifogaa  a- 
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vere  uè  troppa  fiducia,  né  troppo 
disprezzo  .  Si  accorda,  che  Galeno 
ha  molto  contribuito  a'  progrellj 
delia  medicina  colle  fue  efperien- 
2C  ,  ma  che  le  fece  eziandio  gran 
torto  to' m  t  raziocini  troppo  Cot- 
tili ,  colle  fue  qualità  cardinali  , 
ed  altre  fimili  chimere. 

GALEOTA  {  Fabio Capceeì)  Ca- 
valier Napoletano,  fu  Regio  Con- 
figgere «  e  dopo  Reggente  nel  Su- 
premo Gonfiglio  d*  Italia  nel  paffu- 
to fecolo  XVII.,  e  le  riffe  :  DeOffi- 
ciorum  oc  Reali um  pr  ohi  bit  a  fine 
Prtnerpii  autioritate  commutât  ione 
<>■  aiienetione ,  eorumqut  re/irtils 
JucciJJìone.  Refponfa  Fi  lealtà  .  Conr 
ttovohjc  Légales  Vol.   II. 

GALEOTO- MARZIO  ,  nativo 
di  N.uni  ,  fu  egrctario  di  Mattia 
Cervino  Re  d'Ungheria,  e  precet- 
tore di  Giovanni  Corvtno  tuo  fi- 
gliuolo. EtTendofi  portato  in  Fran- 
cia ad  iftanzA  di  Luigi  XI.  andò  a 
trovare  a  Lione  quello  monarca  >. 
che  lo  trovò  innafpettatamente  fuori 
delle  porte  della  Città  .  Volle  di- 
scendere da  cavallo  per  Salutarlo  , 
ma  liccomc  egli  era  affai  graffo  cad- 
de ,  per  la  qual  caduta  morì  nel 
1478.  Abbiamo  di  lui  :  1.  Una 
Raccolta  di  concetti  di  Mattia  Cor- 
vino nella  Collezione  dcqli  fiori- 
ci dell' Ungheria,  lobo.  Francfort 
in  fol.  a.  Un  Trattato  De  homine 
interiore  ,  &  de  corpore  e'jus  ,  Bafi- 
lca  1518.  in  4.,  che  fece  mo4<o  ftre- 
pito  a  motivo  di  alcuni  l'entimemi 
poco  ortodoflì ,  pe*  quali  fu  arreca- 
to a  Venezia,  e  corretto  a  difdirfi 
di  quanto  avea  fcritto.  GT  Inqui- 
fitori  lo  avrebbero  fottomcffqad  un 
cafiigo  afTai  più  forte  della  fua  ri- 
trattazione, fc  Sifto  IV.,  il  quale 
era  fiato  fuo  difccpolo  ,  non  Io 
aveffe  protetto.  Più  lunghe  ed  e- 
fattc  notizie  di  Galeoto-Marzjo  da 
Narni  fi  hanno  nella  Storia  dell 'a 
Letteratura  Italiana  del  Ch.  Tira- 
bofehi  Voi.  VI.  P.  I.  pag.  189-  e 
nelle  Aggiunte  a  detta  Storia  Voi. 
IX.  pag.  91. 

1.  GALEOTTI  dBartolommeo'). 
Sotto  di  quefto  nome  fi  nafeonde 
Don  Filippo  de1  Bianchi  Sacerdote 
Bolognese,  che  morì  nel  1591*  io 
concetto  di  ottimo  Scrittore,  e  di 
buon  letterato .  Quefto  buon  uo- 
mo fotto  il  nome  di  D.  Lw gi  Sar- 
ti da  Piano  ftampò   il  Tejoro  delle 
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indulgenti  e  V  origine  e  fond-tuto* 
rie  Ai  tutte  le  Chiefe  di  Bologna'  e 
jotro  quello  di  Bartolommeo  Ga- 
leotti diede  alle  flampe  un  Tratta- 
to degli  uomini  illufori  di  Bologna 
Campato  in  Ferrara  nei  159a  in 
4.  ,  e  nel   1609. 

l.  GALEOTTI  (/inno')*  celebre 
Pittrice  ,  nacque  in  Firenze  nel 
3739. ,  ed  applicoflì  al  difegno  Cot- 
to la  direzione  de'  migliori  Profef- 
fori .  Lavorò  a  paftello  ,  ed  a  oglio  > 
e  nello  fpazio  di  pochi  anni  fi  pofe 
in  grado  d'  efporre  al  publico  i  Tuoi 
lavori .  Accafatafi  dipoi  in  Arezzo 
lafciò  ivi  altre  gloriole  memorie  di 
fé.  Terminò  di  vivere  nel  1773. 
Avea  quefta  virtuofa  donna  un  ot- 
timo impatto  ,  ed  era  affai  valente 
re1  Ritratti,  ed  imitava  talmente 
le  maniere  degli  antichi  Maeftri , 
che  appena  fi  diflinguevano  dai  lo- 
to originali . 

3.  GALEOTTI  (Alberto)*  Giu- 
*econfulto  famofo  del  fecoloXIII. 
era  Parmigiano  ,  quantunque  per 
equivoco  il  du-Boulay  lo  chiami 
Parigino.  Lcffe  Giurifprudenza  a 
Bologna  nel  1235.  Infegnò  anche 
con  publico  ftipendio  in  Modena, 
«sve  fcriffe  la  fua  pregicvoliflìma 
Somma  di  Quijlioni ,  paruta  così 
dott*  ;il  famofo  Guglielmo  Duran- 
te ,  Profelfor  anch'  egli  nella  Città 
Kiedefima,  che  avutane  copia,  e 
lufingandofi  di  poter  il  fuo  plagio 
riafeondere  alla  pofterità  ,  intera- 
mente la  rifufe  tutta  nel  fuo  famo- 
fo Spéculum  Juris*  che  egli  meri- 
tò l'anronomafHco  titolo  di  Specu- 
latore. Molte  dunque  di  quelle  lo- 
di attribuite  dai  Giureconfulti  allo 
Speculatore  dividanfi  col  Galeotti* 
la  cui  Opera  in  quella  del  Duran- 
te contieni!.  Ribellatafi  intanto  Par- 
ma nel  ii47«  »  Federigo  IL  Impe- 
radore  ,  nel  mentre  che  vi  pofe  1* 
affedio  fece  da'  fuoi  partigiani  Mo- 
denefi  imprigionar  que'ftudiofi  gio- 
vani, che  da  Parma  s'eran  condot- 
ti a  Modena  per  approffittare  fotto 
il  famofo  compatriota  Alberto.  Que- 
lli non  «adde  nella  rete,  ma  falva- 
tofi  colla  fuga  capitò  poi  a  Pado- 
va ,  accolto  benignamente,  e  ono- 
rato di  una  publica  Lettura  ;  laon- 
de aggiunger  11  deve  ai  ProfcrTori  di 
quella  celebre  Univerfità  dimenti- 
cati dal  Papadopoli ,  e  dal  Faccio- 
iati.    Giunto  Tanno  1250.  al  fine 
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della  fua  vita  V  Imperatore  ,  /liber- 
to fi  reflituì  in  patria  ,  e  foftenne 
per  la  rnedefìma  diverfe  ambafeia- 
te  .  Nel  117a.  /liberto  era  ancor  vi- 
vo ,  e  non  fappiamo  ,  quando  ter- 
minaffe  i  fuoi  giorni.  Il  Ttitemio 
De  Script.  Eccl.  fol.  84.  forma  di 
Ini  un  grande  elogio.  Abbiamo  di 
lui  :  1.  Aurea *  ac  pene  divina*  & 
vere  margarita  ,  feu  Qt(<e/iionum 
fummula *  in  qua  ornnes  fere  Que- 
ftiones  in  fori  s  frequentata:  proponun- 
tur  ,  #•  magijlraltter  enucleantur  , 
Venetiis  1567.  Quefto  è  il  titolo 
dell'Opera,  di  cui  fi  è  parlato  di 
fopra  .  x.  Tratlatus  de  Pignoribus  . 
Trovafi  nel  Codice  latino  169.  del- 
la Reale  Biblioteca  di  Torino,  nel 
Catalogo  della  quale  fi  fa  oflerva- 
re,  come  quefioTtattato  fotte  igno- 
to ad  Alberto  Fabricio  .  3.  Dccla- 
rationes  Judieiorum  .  Sono  allega- 
te dal  Triiemio  ,  e  dal  S imi  ero  , 
come  cofe  differenti  dalla  Margari- 
ta. 4.  Tratlatus  de  conftliis  haben- 
dis.  <,.  Reportationcf  fuper  Codi- 
ce. Diplovataccio  nel  darci  i  tito- 
li di  quelle  due  ultime  Opere  ci 
fafapcre,  che  l'ultima  è  cirata  da 
Gioanni  di  Andrea  in  audit.  Speriti. 
in  tit.  de  dilationibux  .  Piò  altre 
notizie  del  Galeotti  ponuo  averfi 
nelle  Memorie  degli  Scrittori  e  Let- 
terati Parmigiani  raccolte  dal  Ch. 
P.  Affo     Voi.  I.  pa«.  log. 

4-  GALEOTTI  C  Niccolò)*  No- 
bile Pifano,  ma  nato  in  Siena  li 
17.  Luglio  del  169».  Sotto  la  di- 
rezione de'  Gefuiii  ftudiò  lettere 
umane  in  Firenze,  e  a*  a.  Novem- 
bre del  1709.  abbracciò  il  loro  Ifii- 
tuto  nel  noviziato  di  Roma.  Com- 
piti gli  ft-idj  di  Rettorica,  e  di  Fi- 
lofofia  infegnò  nel  ;7i7-  Belle  Let- 
tere nel  Collegio  Illirico  di  Lore- 
to, indi  in  Spoleti  ,  e  Perugia. 
Tornò  quindi  a  Romî  per  lo  fiu- 
dio  della  Teologia,  nel  qual  tem- 
po fu  anche  Maeilro  due  anni  di 
lingua  Greca  in  quella  Univerfità 
Gregoriana.  Nel  1715.  fu  applica- 
to a  infegnare  Rettorica  in  Firen- 
ze ,  indi  Fifica  i;i  Macerata.  Chia* 
mato  a  Roma  nel  1718.  fu  Pnfef- 
fore  di  Rettorica  nella  fieffa  Uni- 
verfità ,  e  fino  al  1749.  durò  in  quel 
laboriofo  impiego  in  compagnia  del 
celebte  Cantuccio  Cantucci,  (Vedi 
ContucciContuccio").  Nel  1750. 
prefe  la  lettura  della  Filofofia  mo- 
ra- 
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,  indi  quella  della  Teologia 
C-aonica  ,  e  foflenevala  ancora  , 
quando  il  dì  30.  Dicembre  del  1758. 
colpito  da  uno  de'  più  furiofi  acci- 
denti fu  ritrovato  morto  lui  letto 
cogli  occhiali  al  nafo  in  atto  di 
legrere  la  Vita  di  S.  Pio  V.  Si  re- 
fe il  Galeotti  notiffimo  in  Roma  per 
la  celebrità,  con  the  avea  ivi  molt* 
anni  infegnata  l'Arte  Rettorica, 
per  più  cloquer tilfìrae  latine  Ora- 
rioni  ,  e  qualche  oltremodo  elegan- 
te Sermone  Oraziano  ,  eh'  erano  a 
luce  ,  per  le  fue  applauditimele  Dif- 
fer:a>ioni  tulle  Romane  antichità, 
da  lai  recirate  alla  prefenza  di  Be- 
nedetto XIV.  nelle  periodiche  adu- 
nanze accademiche  in  quel  gloria* 
Co  Pontificato  iftituite  ,  e  per  la  fu» 
fìngolare  pcriza  nella  lingua  Gre* 
c.t ,  in  cui  era  fcrittore  vaientiffi- 
mo  .  Il  perche  fu  aggregato  a  di- 
verfe  Accademie  .  e  godè  la  ftima 
de'  primi  letterati  del  fuo  tempo. 
Era  il  Galeotti  d"  amena  conven- 
zione ,  e  i  fali  Plautini  gli  eran 
molto  famigliari.  Abbiamo  di  lui 
Bile  ftampe  :  1.  De  Ijxudibus  dé- 
mentis XI I.  P.  M.  Orario  ,  Romae 
1711.  1.  De  Beato  Cammillo  de  Lel- 
Itt  Oratios  Roma?  1741-  ^  Laudati 0 
*unel'ris  Ludovici  S.  R.  E.  Cardi- 
nale Belluga  ,  Roma?  1743.  4-  Se- 
lcia e*  Grecis  Jcriptoribus  ,  Romae 
1749-  s.  imagine t  Prtpofttorum  Ge- 
neralium  Soc.  Jefu  delineate ,  & 
formif  exprtfja  ,  addita  perbrevi 
nniujcujufque  fit»  halo-Latine , 
Roms  1748.  in  fol.  f>.  Mufgum  0- 
defealtum  ,  five  Thesaurus  antiqua- 
rum  gemmar um  cum  imaginibus  in 
itfdem  tnfiulptit ,  tir  ex  iifdem  ex- 
fcvlptir ,  qua  a  Serenijftma  Chri- 
(Imi  Suecorum  Reginn  collette  in 
Mufao  Odefcalcbo  adfervantur ,  & 
a  Petra  S antto  Bartolo  quondam  in- 
eift  nunc  primurn  in  lurent  profe- 
tuntvr,  Romae  1751.  Voi.  II.  in  fol. 
fig.  Fino  da'  tempi  di  S.  EilSig. 
t>.  Lodovico  Ode/cale  hi  i  riri  monti- 
wenti  di  ,  'ft'illiiflre  Mufeo  era- 
no flati  dal  Cv'-brc  Pier  Santi  Bar- 
!  incifi  .  Volcavi 
pento  antiquario,  che  gli 
JP'eeaJe  in  acconcio  modo  .  L'  A- 
Rruiò  1  Francefe,  co- 
mincio .1  lavoro,  ma  da  inafpetta- 
ta  morte  fu  impedito  di  trarlo  a 
fine  .  AlUra  il  carico  fu  dato  al 
P.  Ggluttt  ;    u   fccita    n0n   potea 
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cfler  migliore,  eflendo  egli  vela- 
ti (fimo  in  ogni  maniera  d'  antichi- 
tà Greca  e  Latina.  In  queft'Ope* 
ra  fi  legge  un  Sermone  Oraziano  di 
lui:  De  Antiquitatis  cognitione  ,  ed 
un  Faleucio  :  De  Mujeo  Capitoli-* 
no  .  7.  Ri/lretto  I/lorico  dtW  origi. 
ne  degli  abitanti  della  Campagna  di 
Roma  ,  de'  fuot  Re  ,  Confoli ,  Ditta» 
tori y  delle  Medaglie*  Gemme  ,   in*  1 

tagli  degli  Imperatori ,  Imperatri- 
ci ,  donne  Augufle  ec . ,  Roma  1753. 
Queft'  Operccta  ,  che  è  di  Ottavio 
Liguorto ,  fu  di  molto  correli.»,  ed 
accreiciuta  dal  Galeotti.  8.  Fran- 
cifei  Ftcoronit  flemme  antiqua  lit- 
teratr  ,  aliitqverariorcs  :  accefferunt 
vetera  monumenta  eìufdem  aiate  re- 
perta  (S-c.  omnia  colletta,  ndnota- 
tionibus ,  <3r  declarationibus  illu- 
flrata  a  P.  Nicolao  Galeotti ,  Ro- 
me 1758.  Oltre  varj  Componimen- 
ti Latini  ,  che  leggonfi  tra  le  Poe- 
fie  Latine  degli  Arcadi,  ne  lafciò 
il  Galeotti  altri  MSS.  ,  ficcome  va- 
rie Dijfert anioni  fopra  i  Ponti  an- 
tichi Rimani ,  le  quali  dopo  la  mor- 
te di  lui  furott  richiede  da  Bene- 
detto XI V.  Tradurle  pure  in  Lati- 
no l'Opera  del  Senator  Filippo Bo- 
naroti  fopra  i  vetri  dé*  C  imiter j  Cri- 
filoni ,  (lampata  in  Firenze  nel  1717. , 
e  che  MS.  ci  lafciò  in  mano  di  Fan- 
fio  Amidei  ftampatore  Romano  , 
U'tdi  Bona  rota  Michelangelo  al 
fine  dell'  articolo  }.  Negli  Anna- 
'  li  Letterari  d' Italia  ,  Voi.  III.  P. 
II.  pag.  506.  fi  ha  un  breve  Elogio 
del  Galeotti,  ficcome  nel  Poema  E- 
leilricorum  di  Mariano  Portento  pag. 

Ì4GALER IO  ARMENTARIO,  Ve- 
di 3.  MASSIMIANO. 

GALES  INI  C  Pietro  )  ,  di  Mi* 
lano  ,  viffe  nel  XVI.  fecolo  fotto 
Gregorio  XIII.  e  Stfto  V.  Égli  eb- 
be gran  cognizione  delle  lingue,  e 
dell'antichità  Ecclefiaftiche  .  Fe- 
ce le  note  al  Martirologio  Roma- 
no ,  che  dedicò  a  Gregorio  XIII. 
Traduffe  dal  Greco  in  Latino  al- 
cuni Trattati  di  S.  Gregorio  Niffe- 
no ,  e  di  Teodoreto  ;  e  publicò  1' 
ìfloria  Sacra  di  Sulpicio  Severo , 
e  alcure  altre  Opere  degli  antichi 
Scrittori  .  Compofe  altresì  un  Di- 
feorfo  intorno  all'Obelifco,  che 
Stflo  V.  fé' innalzare  nel  158^  1  e 
un  altro  fui  nuovo  maufolco  fatta 
dallo  fttflo  Pontefice  innalzare  a 
Pio 
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Pio  V.  Una  Storia  de'  Papi  col 
t itolo  Teatro  Pontificale  ,  e  altre 
Òpere  . 

GALESTRUZZÏ  CGiambatiJìa')  , 
Pittore  Fiorentino.  Intagliò  eccel- 
lentemente ad  acqua  forte  dell'  O- 
pere  di  Polidoro  da'  Carvàggio,  e 
fra  l'altre  i  di  lui  trofei  in  ùndi- 
ci pezzi  nel  1658.,  il  ratto  delle 
Sabine  dipinto  dal  fuddetto  a  chia- 
rofeuro  nella  facciata  d'una  cara  in 
Roma,  cinque  pezzi  di  Storia  Ro- 
mana, e  due  altre  carte ,  in  una 
delle  quali  è  Saturno,  a  cui  Giove 
taglia  le  parti  genitali,  e  nell'al- 
tra un  Saturno  ,  che  divora  un  fan- 
ciullo .  Travagliò  anche  foggetti 
chimerici  ,  ed  ornamenti  ,  procu- 
rando di  confervare  nelle  fue  (lam- 
pe l'eleganza,  e  purità  del  carat- 
tere antico.     Vivea  nel  1658. 

GALGAGNËTTO  (  Leandro  ") , 
del  Colle  in  Abruzzo  Citra  ,.  viiTc 
liei  XVI.  fecolo,  e  principio  del  fuf- 
ieguentè  ,  e  fu  Giudice  in  Roma 
delle  appellazioni  ,  fcriffe  più  Ope- 
re :  De  conditionibus ,  &•  demonjìra- 
tionibus ,  modo ,  eauffa ,  &  pcena  . 
Tra£ì.  Gloff.  ad  Statuta  Alma»  Urbis 
P.onaet  De  Tutela  &  cura%  Tutori» 
bùt-s  <&  Curatori  bus .  De  dijferentiis 
Individuorum  utrinfaue  juvis  .  De 
Iure  publico,  ftve  De  LL.  &  Magi- 
ftrattbus  Semi.  &  Regul.  De  judi- 
cii<  publicis  &  privati*  .  De  Port- 
iificibus  ,  Imperatori  bus  ,  &  Fi/co  . 
he  Re  militari  ,  &  Civìtate .  De 
munertbus  &  honorilus .  Sintagma 
cùmmunium  opinionum  ^  five  rece- 
ptarum  vtriujque  Juris  fententiarum 
Tom.  W.  è*. 

!  Ï.  G  A  LIA  NI  (P.  D.  Cele/ìino"), 
Monaco  Celeftino,  poi  Arcivesco- 
vo di  Taranto  ,  indi  di  Teflaloni- 
iìj  nacque  in  Foggia  della  Puglia 
piana  a'  17,  Settembre  del  1681. 
Ancor  fanciullo  entrò  nella  Con- 
gregazione de'  Celeftini  in  Lecce  , 
e  fin  d' allora  conobbe  egli  le  ine- 
zie, e  i  deliri  Filofofici  di  quella 
era,  e  la  giacente  fortuna  della 
"teologia,  e  feppe  a  poco  ,a  poco 
ufeire  per  fé  medefìmo  dalle  om. 
bre  di  quegli  ftudj .  LefTe ,  e  inte- 
re le  Opere  di  Cartefto  ,  di  Lokey  e 
òi  Newton  ,  e  quello  vide  ,  eh'  era 
da  fegnirfi,  e  quello,  che  dovea  e- 
vitsrfi.  Ebbe  pur  ozio  di  volger 
ne II'  animo  configli  di  purgare  la 
Teologìa,   è  di   leggere    antichi  e 
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moderni  autori  idonei  a  quelV  inï- 
prefa  .  Apprcfe  le.  Greche,  ed  E- 
braiche  Lettere  ,  la  critica  ,  la  di- 
plomatica ,  e  la  facra ,  e  profana 
antichità  .,  Corredato  di  tante  cogni- 
zioni fu  dall'  illuflre  fua  Congrega- 
zione ,  febben  molto  giovane  ,J  con- 
dotto alla  Cattedra  per  certa  inufi- 
tata  maniera  di  acclamazione  .  Com- 
pqfe  nUove  Teologiche,  e  Filolofi- 
che IfKtuzioni  ,  e  foftenne  con  tan- 
ta lode  publiche  difpute ,  che  fu  ri- 
putato ,  come  uno  de'  reflauratori 
delle  faenze  iti  Italia.  Dopo  que- 
lle prove  fu  egli  in  onor  grande 
prelTo  1  maggiori  uomini  del  fuo 
tempo.  La  fama  ne  ciunfe  fino  al 
trono,  ove  giunge  difficilmente  là 
voce  delle  Lettere  .  La  Veneziana 
Kepublicav  il  Duca  di  Savoja  ,  e 
il  Papa  lo  chiamaron  a  infegnare 
le  fciénze  nelle  loro  Accademie; 
ed  egli  eletTe  rimanerli  in  Ffoma  tra 
gli  amici  ,  e  i  fuoi  libri  contento 
di  una  Cattedra  di  Storia  Ècclefia- 
ilica,  nella  Sapienza  efìbitagli  con 
ìnufitato  ftipendio  da  ClementeXU 
Lo  iteflo  Pontefice  lo  efercitò  mol- 
to in  Matematici,  e  Fifìci  argo- 
menti ,  e  volle,  che  del  Gioco  del 
Lotto  ad  ufo  di  Genova  fcriveffe  un 
Parac  innanzi  ,  che  inRomafof- 
fe;  introdotto  ;  il  qnal  Parere,  an- 
cne  dopo  l'Arte  di  congbietturare 
del  Pernottili  1  fa  molto  applaudi- 
to, febpene  non  iHarnpato;  e  vol- 
le, che  foffe  uno  de'  Matematici 
eletti  per  le  acque  dei  Reno,  d"l 
Po  ,  delle  Chiane  ,  e  del  Tevere  ,' 
«falle  quali  fpcdizionï  tornò  di  do- 
ni ,  di  lodi,  e  ciò ,  che  è. piò,  di 
modefiia  ornatiffimo-  La  fua  Con- 
gregazione, la  quale  perfettamente 
lo  conofeea,  lo  eleiTc  prima  a  Pro- 
curator  Generale  âpprcfo  la  Santa 
Sede,  indi  Prefidente  Generale ,  e 
nel  terz'anno  di  quefta  prefidenza 
fu  Arçivcfcovo  di  Taranto,  e  poco/ 
dopo  Cappellano  maggiort  del  Re- 
gno di  Napoli,  ArcivefcoVo  di  Tef- 
falonica,  e  Prefetto  de'  R"egj  fludj 
di  Napoli  ,  ove  una  focietà  delle 
Scienze  adunò,  per  la  quale  Napo- 
li non  avrebbe  forfè  invidiato  Pa- 
rigi ,  e  Londra  ,  fé  per  difgrazfa  gli 
allontanamenti,  e  le  morti  degli 
accademici ,  e  l' incendio  ,  e  la  guer- 
ra non  aveffe  diffrutti  i  principi 
belliffimi  d'opera  sì  ili  uff  re.,  Tut- 
ti queftf  ornamenti ,  eh' a'vrebbeia 
al- 
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altrui  gonfiato  il  cuore,  erano  pel 
Cattarti  efleriori  minuzie,  che  non 
entravano  nel  fillema  della  felici- 
tò, e  della  virtù.  11  Re  Cailo  lo 
élefTc  Confit' iere,  e  dappoi  gran 
Cancelliere  dell'Ordine  di  S.  Car- 
lo, e  Prefetto  deIBTi  ibunale  Mi- 
rto con  ricco  fh'pcndio,  e  lo  volle 
fin  fcco  nella  guerra  di  Velletri  , 
dove  foggiornò  cinque  meli  ;  e  tan- 
ta fu  verfo  di  lui  la  benevolenza 
del  Re,  e  tanta  l'opinione  della  di 
lui  fapienza  ,  e  bontà  ,  che  nulla 
mancò  alle  fomme  fortune  fuc  , 
fuorché  l'ingegnò  ambiziofo,  e  1* 
anima  cortigiana.  Il  Gattini  ri- 
volfe  l'animo  ad  ogni  genere  di 
difciplinc,  e  potea  chiamarti  il  Po- 
iijìore  ,  oifia  il  Letterato  universa- 
le ,  tal  che  Eujiacbio  Manfredi  fo- 
lea  dire  di  lui,  che  il  men  che  fa- 
peffe  ,  erano  le  Matematiche  ,  ma 
che  non  conofeea  niun  altro  ,  che 
nelle  Matematiche  lo  vinceffe  .  Non 
ardeva  però  né  di  defiderio  di  glo- 
ria ,  né  di  gelofìa  letteraria,  delie 
quali  due  malattie  fpefle  volte  i 
grandi  ingegni  infermano.  Volle 
piuttoflo  effer  dotto,  che  parere . 
no  dalla  mifleriofa  avarizia 
era  prodigo  de'  fuoi  ritrovamenti  . 
Ad  imitazione  di  Pitagora ,  e  di 
Socrate  n:una  Opera  volle  publica- 
re ,  nemmeno  tormentato.  Fu  il 
Galiani  molto  innanzi  ancora  nel- 
la deflrezza  nel  maneggio  degli  af- 
fari .  Carlo  VI.  Imperatore  fotto 
Benedetto  XIII. ,  e  Carlo  Re  di  Na. 
poli  fotto  Clemente  XII. ,  e  poi  an- 
che fotto  Benedetto  XIV.  adopera- 
rono per  comporre  le  differenze  in- 
forte tra  le  lor  Corti  ,  e  quella  di 
Fonia  ;  e  nelle  molte  e  lunghe  con- 
fefe  il  Galiani  tutto  rïdufTc  a  buo- 
na concordia,  e  con  fommo  prodi- 
gio non  dispiacque  a  muno.  Da 
quefle,  e  da  altre  fortune  forfè  a 
*loi  gloria  grandiffima,  e  forfè  fa- 
rebbe flato  promoffo  all' onore  del- 
la porpora,  fé,  per  quanto  fu  det- 
to ,  meno  inclinatoci  fi  forfè  dimo- 
rile oltramontane  opinioni  . 
■ini  cefsò  di  vivere  in  Na- 
if. Giugno  del  175?.  in  età 
anni  iftituendo  eredi  i  due 
AwTjlpoti  Bernardo  ,  e  Ferdinan- 
do ,  che  n;U  fi  confolarono  della  e- 
-  della  gloria  ricevuta  , 
c'nc  della  rredua  .     Il   P.  D.  Appio- 

+e  B^naftde  4>  Cotnaechjo  ,  Ab*- 
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te  de'  Monaci  Ccltftini  ,  nr>to  alla 
Republica  letteraria  per  le  tante 
erudite  fue  Opere  di  moltiplice  let- 
teratura ,  pttbtkò  la  fua  Vita  latina 
col  titolo  :  Appiani  Bonafedii  A.  C. 
de  Csleftini  Galiani  Archiepifcopi 
Teffalonicenfif  li  ta  Comment  ar ius  , 
Favcntìae  1754»  Quello  Commenta- 
rio ,  contro  cui  fi  fece  correre  per 
l'Italia  una  Lettera  (rampata,  nel- 
la quale  fi  accufava  1'  autore  di  al- 
cuni errori  grammaticali  ,  fu  po- 
feia  con  alcune  correzioni  ,  e  ag- 
giunte dello  fleffb  amore  ripublica- 
tc  nel  1766-  nella  Nuova  Raccolta 
d'Opvfcoli  Scientifici  del  Calogero* 
Tom.  XIV.  pag.  91.  Lo  ftcffb  Buo- 
nafede formò  anche  il  Ritratto  del. 
tnedefimo  Galiani  nel  Voi.  I.  de' 
fuoi  R;tratli  Poetici ,  Storici ,  Cri- 
tici di  vitrj  moderni  uomini  di  Let- 
tere .  Vcggafi  pure  la  Vita  che  del 
Galiani  ha  fcritta  il  Fabroni  :  Vi- 
ta halorum&c.  Voi.  IX. ,  e  V  Elo- 
gio di  lui  inferito  nel  Voi  VI.  de- 
gli  Elflgj  Italiani  pap,  179.,,  che  è 
dello  fìefTo  Appiano  Bonafede . 

1.  GALIANI  C Abate  Ferdinan- 
do')-, Regio  Configliere  ,  e  nipote 
dell'antecedente,  nacque  in  Na- 
poli l'anno  1718.,  e  cefsò  ivi  di 
vivere  a'  30.  Ottobre  del  1787.  in 
età  di  circa  59.  anni  .  E*  flato  un 
degli  uomini  più  rinnómati  per  la 
vivacità  del  fuo  fpirito  non  me- 
no ,  che  per  l' effenfionc  de'  fuoi 
talenti,  i  quali  vifTuti  fiario  a'  no- 
flri  giorni  .  Egli  ebbe  molti  invi- 
diofi ,  e  nemici,  forfè  a  cagione 
di  certi  ingegnofì  ,  ma  pungenti, 
fali,  con  cui  vedeanfì  da  erto  prefì 
di  mira;  ma  ebbe  anche  molti  fin- 
ceri  ammiratori  della  vafta  fua  e- 
rudizìone,  e  del  fecondo  fuo  in- 
gegno. SoRenne  publici  impicchi, 
incontrò  molte  vicende  ,  e  publicò 
dell'  Opere  dotte  ,  .  e  intererTanti  ; 
tra  le  quali  è  celebre  fìngofarmen- 
te  quella  Delta  Moneta,  ch'ei  die 
alle  ftampc  in  Napoli  nel  1750., 
ripublicata  ivi  pofeia  da  lui  mede- 
fimo  con  fue  note  nel  1780.  Dice 
1'  autore  ,  che  compofe  queft  òpe- 
ra di  foli  ai.  anno  fenz'  ajuto  d* 
alcuno,  e  con  pochi  libri,  quan- 
tunque non  neghi  ,  che  a  luì  furo- 
no più  d'ogn' altro  libro  giovevo- 
I ifCmi  ,  i  diicorfi  del  Marcherò  AL 
ttjfandro  Rinuccint\    e    dell'Acre 

Batfolomfaeo  Intieri  1  awbcdu».  tq, 
fc*. 


foani  già  dimtxanti  iti  Napoli,  de' 
quali  ta  ir  effa  il  giufto  Elogio  .  Di 
cinque  libri*  compofla  quell'Ope- 
ra. Nel  primo  fi  tratta  De1  Metal - 
ir  ;  nel  fecondo  fi  fpiega  La  natu- 
ra della  Monetai  nel  terzo  fi  ra- 
giona Del  valore  delle  Monete  ;  nel 
quarto  Del  Corfo  della  Moneta  ; 
t>el  quinto  Del  fruito  delle  Monete. 
Dalla  lectuj,i  di  quell'Opera  gr*n 
lumi  potranno  prendere  i  poli,  ici 
per  lo  riftabilimento  della  Mone- 
ta, che  in  halia  almeno»  e  fpe- 
cialmente  nello  Stato  Pontificio  « 
va  tutto  dì  feemando  a  grave  dan- 
no del  commercio,  òpera  molto 
ftimau  e  pur  quella  Del  Commer- 
cio de""  Grani .  Il  Galiani  in  iom- 
uia  gode*  una  flirna  univerfale  ;  i 
primari  Letterati  deli1  Italia  ,  e 
citila  Francia  ebbero  relazione  con 
lui  ;  e  quali  tutti  i  Principi  di  Eu. 
ropa  onorarono  quello  iiluftie  e  va- 
lente pevfonaggio  o  con  lettere,  o 
«on  la  prefenza  ,  e  molti  di  s.ifi  , 
che  furono  in  Napoli,  vollero  fin 
anche  vifìtarlo  alla  propria  cafa  . 
Era  perciò  troppo  conveniente,  che 
tìi  un  uomo  sì  celebre  fi  con  fer  v  affé 
la  memoria  non  fol  ne' fuoi  libri, 
ma  anche  in  un  racconto,  che  tut- 
ta ne  efponcffe  la  vita,  il  carat- 
tere morale,  le  Opere  da  lui  pu- 
blicate,  e  le  altre  che  rimangono 
tuttavia  inedite,  tra  le  quali  il 
fuo  Commento  fui  Le  Poefie  d'Ora- 
XJOy  e  la  Vita  di  quello  Poeta  dal- 
le fue  figfle  Poefie  raccolta  .  Ciò 
è  fiato  felicemente  efeguito  di  com- 
mifiìone  della  fretta  Regina  delle 
due  Sicilie,  dal  chiari  (fimo  Signor 
Avvocato  D.  Luigi  Diodati ,  fuo 
Concittadino,  publicando  nel  1788. 
in  "Napoli  la  Vita  del Ï  Abate  Fer- 
dinando Galiani  Regio  Configlie- 
re  ec.  Ojuefla  è  fcritta  con  buon 
ordine,  e  in  colto  flile,  accompa- 
gnata d'  opportune  ,  giudiziofe  ,  e 
dotte  riflelfioni  ;  ogni  parte  di  effa 
ft  rende  piacevole ,  e  intereffante 
per  le  tante  facezie,  motti  inge- 
gnofi  ,  e  lettere  fpiritofe  ,  che  vi  fi 
trovano  raccolte  ,  e  per  le  notizie 
«Ji  tutta  la  Storia  Letteraria  di 
queft* ultimi  tempi.  Il  Diodati  ha 
caputo  in  fomma  colia  fua  elegan- 
te penna  celebrare,  e  render  per- 
petua là  memoria  del  Galiani  più 
61  que'.lo,  che  fiata  farebbe  da  fé 
Col»  .    ferita  ^articolar  menzione 
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anche  HemjydoG.tlian'y  fratello  del 
luddttto,  il  qual  diede  a!  publico 
in  Napoli  1758.  con  magnifica  (lam- 
pa una.  Per  fio  ne  Italiana  di  P'itruvio 
con  eccellenti  Commentar'].  (  Veii 
Annali  Lettit.  d'Imita^  Voi.  III. 
P.  1.  pag.  69. 

CALIGAI  C  Elonora  ),  figliuola 
di  un  falegname  ,  e  di  una  lavan- 
daia, fposò  il  celebre  e  disgraziato 
Contini  ,  più  noto  fotto  il  nome  dì 
Maresciallo  d'  Ancre  .  Quantun- 
que noi  abbiamo  raccontato  la  fua 
ftoria  in  quella  di  fuo  marito,  per- 
metterà il  lettore  ,  che  qui  ponia- 
mo ancora  alcune  particolarità  fo- 
pra  quefla  celebre  favorita  .  Effa. 
era  venuta  in  Francia  con  Maria 
de"  Mediti,  di  cui  era  fordla  di 
latte  t  e  che  la  amò  fempre  tenera- 
mente .  Quella  femmina,  modello 
di  bruttezza  ,  e  fenza  alcun  altro 
mc;Uo  che  quello  dell'intrigo,  ot- 
tenne per  fuo  marito  le  cariche  più 
brillanti.  L' abufo  infoiente,  eh' 
elfi  fecero  del  loro  favore  ,  fol  levò 
tutti  i  grandi  della  Corte,  e  parti- 
colarmente Luigi  XIII.  Quello 
Principe  era  foprattutto  oflefo  dell' 
alterigia  arrogante,  e  dell'umor 
inquieto  della  Galigai,  che  tor- 
mentata da'  vapori  oflinati  fé  la 
prendeva  con  tutto  ciò  che  la  cir- 
condava. Un  giorno  in  cui  il  Re 
fi  tratteneva  con  de'  piccoli  giuo- 
chi nel  fuo  appartamento  ,  che  era 
fopia  a  quello  ,  nel  quale  alloggia- 
va il  Marefciallo  d' Ancre ,  quefto 
gli  fece  dire  ,  che  faceffe  meno  flre- 
pilo ,  poiché  gli  doleva  il  capo . 
Luigi  gli  fece  rifpondere  ,  che  fé 
la  fua  camera  era  efpofla  allo  jlve- 
pito ,  Parigi  era  affai  grande  ,  per- 
chè  ne  poteffe  trovare  un  altra  .  Si 
fa  qual  fu  la  confeguenza  dello  fde- 
gno  del  Re.  Concini  fu  uccifo,  e 
fua  moglie  condotta  alla  baftiglia. 
Le  furono  imputati  mille  delitti, 
e  foprattutto  quello  della  magia; 
(perchè  in  quel  tempo  era  duopo, 
che  gli  ftregoni  entriffero  fempre 
per  qualche  cofa  nelle  grandi  for- 
tune ,  e  nelle  morti  ftraordinarie  )  . 
Tutto  il  fuo  fnrtilegio,  come  rtf- 
pofe  ella  ftefTa  a'  fuoi  giudici,  t 
quali  le  dimandavano,  come  ella 
co'  fuoi  fortilegi  aveffe  potuto  am- 
maliar; la  Regina,  era  il  poter» 
che  hsìvio  le  anime  (orti  Coprale  a- 
mme  défait*    Per  l'odvlistare  il  ieg- 
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o  r«rc    ?  ;     parremo    fort1  occhio 
e     un    autore    F 
■fuetti').    „   II  procedh  dcl- 
,    la  Marefcialla    d'//*rr*  cominciò 
,,  1:  3.  Maggio  ivi-.     L'  ut  ni  1  è  at- 
:>  cp..nJo  vede   fopra  di  che 
,    fi  ivolge   l'interrogatorio  di  una 
,.  donna,    che    tenuto  aveva,    per 
,,  così  .  Jello  flato  . 

,,  Si  pafsò  di  leggieri  ,    lenza  dub- 
„  bio  ,  per  mancanza  d'ina  1 
„  prove,  fopra  ciò  che  avrebbe  do- 
,,  vuto  fare    il  principal  feopo  dcl- 
M  la  cau fa:    fopra    le  con  cu  (Goni  e 
,,  corrifpondentc  co'  foretti  eri .  Con 
1,  fierezza  rifpofe  ella  ,  che  non  era 
„  mai  entrata  in  alcun  afìare  di  fi- 
>*  nanzi,    che  non  aveva  mai  avu- 
r>  to  intrinfichetza  co*  mmiHri  fo- 
»  reftieri ,    fc  non  fé    col  pcfClii 
M  e    per    ordine    della    Regina  .     I 
y,  giudici   la  interrogarono  fopra  la 
9»  morte  d'  Enrico  IV.  :  Douât  avo- 
v.  va  effa  ricevute  la  notizia  di  av- 
.,  vifii e  il  Re  di  guardarci  dal  pe- 
li ricolo  ?     Pachi  aveva  ella  detto 
•n  per  /'  innanzi ,  e  ha  aecaderebbono 
-  3   fallo  grandi  cambiamenti 
»,  mei  Regno?    E  perchè  aveva  ejfa 
ino    di    cercare    gli    autori 
,,  deir a[f.:Jftnamento?   Elia  (oddis- 
1  tutte  c]jc>Ie    interrogazio- 
ni negare   certi  fatti  ,   collo 
■>»  (piegare  altri,    in  guifa  che  non 
m  pote  refìarc  alcun  fofpetto  iutor- 
»,  no  a  ciò  ne  contra  effa  ,  ne  con- 
<,,  tra  li  Regina,    che  vi   fi  voleva 
n  implicare.     Finalmente    il    gran 
he  obiettato  le  venne  , 
di    co. oro    che  non   ne 
»  hanno,  fu   il  Sortilegio  .    Furono 
t*te  genti    che  l'accufarono 
•n  di  avere    trattenuto  un  commer- 
cerò con  un  medico  Ebreo, 

*  che  era  mago  ,*  di  non  m 

9f  carne  di  porco;    di  non  udire  la 

9,  meffa  il  (abbaio  ;  di   aver  fatto  ve- 

Mila- 

.  co'  quali  cr*fi  racchi uf a  in 

*  CbicU  per  eferc  che  fu- 
ti pcrfiiziofc.     QueUc  imputazioni 

ero    sì   puerili  alla  Gj 

:    te  fare  a  meno  di  non 
Ma  quand"  vide  eh      1 
a  quelle  davano  pelo  , 

ite*    Il  (uo  giù. 

I   col- 
petto di  gente  di  ogni  eond  / 
<ft  era 

legno  della  GeAimoi 
Tomo  HI. 
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ri  avvilupparli  colle  fgc  caffio  ;  mi 
:  corretta  di  afcoltare  a  vi- 
lettura  della  fua 
lanna.  La  temenza  dichia- 
Eleonorm  Galigaì  colpevole 
li  di  lefa  Ida  e  Ti  divina  ed  umana. 
„  Diceva,  che  in  riparazione  de* 
„  funi  delitti  il  fuo  capo  farebbe 
„  teparato  dal  corpo  fopra  un  pal- 
„  co  colf  rutto  nella  piazza  di  Gte- 
„  ve;  cnc  l'uno  e  l'altro  faxebbe- 
>bruciati  ,  e  le  cenci  getta- 
„  te  a1  vento  ....  Venne  eira  dun- 
„  que  tratta  al  fupplizio  come  la 
vile  malfattricc  ,  fri  un  nu- 
„  merofo  popolo  ,  che  parcv 
„  vere  dimenticato  l'odio.  Poco 
jputa  di  quella  folla,  Elco- 
„  uora  non  pareva  turbata  al  ve* 
„  dere  le  fiamme,  che  il  rogo  ab- 
,,  bruciavano  ,  ove  il  fuo  corpo  fta- 
„  va  per  edere  confumato;  intre- 
„  pida  ,  ma  modefta  morì  fenza 
„  bravata  e  lenza  (pavento  w.  (  f*»« 
trigo  del  Gabinetto  (otto  Enrico  IV. 
e  Luigi  XIII.  del  Sig.  Anquettl*). 
Il  Marcfciallo  e  la  Marefcialla  d* 
Ancre  fpareudo  dalla  feena  della 
Corte  con  morte  terribile  furono 
un  grande  efempio  della  inllabili- 
lità  della  grandezza  e  della  vanità 
dell'ambizione,  e  frattanto  il  lo- 
ro efempio  non  ha  corretto  alcun 
ambiziofo.  La  relazione  della  mor- 
te dc\\A  Caligai  li  trova  con  quella 
di  fuo  marito  nella  Storia  de1  Fa- 
voriti di  Du  ?uy  .  Fu  fatta  ezian- 
dio lui  la  fua  morte  uni  Tragedia 
intitolata:  la  Maga  fòrefliera  ,  ini 
quattro  atri  e  in  verfi  ,  Roano  1617. 
in  8.  fatira  atroce  e  groffolaiia.  La 
Marefcialla  d'onere  aveva  un  figlio 
ed  una  figlia  .  Qucfla  morì  dopo 
la  morte  del  padre.  Il  figliuolo 
;  ,>ato  nella  fentenza  contro 
(uà  madre  ,  e  degradato  di  nobil- 
tà ,  andò  a  ricirarfi  in  FircDze  a 
godere  di  14000.  (cadi  di  entrata, 
che  fuo  padre  ,  per  buona  torte  di 
lui,  impiegato  aveva  in  quella  Cit- 
fratcllo  della  Caligai  ri- 
nunzio  l'  Arcivefcovado  di  Tours  , 
e  la  Badia  di  Marmoutien  (\  fopra 
i  quali  benefit)  vcnnegli  affegnata 
ona  penfione),  e  venne  a 
luoi  giorni  in  Italia,  lun- 
gi dalle   procelle    delle  Corti.    Si 

famigli  <   ■'■ 
fntfc  D>. 
d    d-iM/o  fi  facelfe  dichiarare  dell* 
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famiglia  de'  Gal/gai  già  molto  eàn* 
fîdcrabile  in  Firenze,  e  ne  prendef- 
fe  le  armi  . 

I.  GAI  TT  EO  GALILEI,   famo- 
fiffimo  Matematico,  ed  wo  de' più 
grandi    ingegni    del.  fecolo  XVIÎ. , 
era  figliuòlo    naturale    di  Vincenzo 
Galilei  nobile  Fiorentino  C  V*ài  U 
fuo  articolo).     Nacque  nel  15154.  , 
ed  ebbe    fin  da  fanciullo    una   così 
forte  paffione   per  le  matematiche  , 
che  fi  può  dire  che  nafcefTe  Filofofo  . 
Dopo  dì  aver  ftudiato  la  natura  per 
qualche  tempo  a  Venezia,   ottenne 
una  cattedra  di  filofofia    a  Padova, 
e  la  riempì  pel  corfo  di  18   anni  col 
più    grande    incontro  .    Cofimo    il. 
Gran-Duca  diTofcana  lo  invidiò  a 
quella  Città  ,    e  glie  lo  rapì  per  Af- 
fario a  Fiorenza.    Egli  fc  lo  attac- 
cò co'  titoli  di  fuo  primo  filofofo, 
e  di  fuo  primo  matematico.    Quan- 
do Galileo  era  a  Venezia,  aveva  a- 
vuto  occafione  di  vedere  uno  de'  te- 
lefcopì  inventati  in  Olanda  da  Gia- 
forno  Mezjo.  Quefta  feoperta  Io  col- 
pì in  sì  fatto  modo,  che  ne  fece  un 
Amile.    Mezjo  era  Rato  debitore  dì 
tfuefla  invenzione  in  parte  al  cafo  , 
ma  Galileo  non  la  dovette  ,  che  al- 
la   forza   del    fuo   genio  .     Aiutato 
éa.   queft' iftrumento   vide  il  primo 
molte  ftelle  incognite  fino  allora  ; 
la  mezza  luna   dell'  afiro  di  Pene- 
re:    i  quattro    farelliti    di    Giove , 
che    furono    in  principio   chiamati 
gli  Aftri  medicei  ;    le    macchie  del 
Sole  e  della  Luna  ec.    Sarebbe  fia- 
to defidcrabile  pel  fuo  ripofo  ,  che 
fi  foffe  contentato  di  fare   delle  of- 
fervazioni  nel  Cielo  ;  ma  voUe  af- 
folutamente  abbracciare  un  fiftema, 
e  fi  determinò  per  quello  di  Coper- 
nico .    Qjiefl'  aftronomo  aveva  efa- 
minato  quefto  fiftema  colla  fempli- 
cità  ,    e  col  fangue  freddo    de'  Te- 
defehi ,  ed  aveva  bene  avuto  avver- 
tenza di  farvi  entrare  in  quefla  ip- 
potefi    alcun    pafTo   de' libri   fanti. 
Più  vivace,    più    eloquente,   e  piti 
amante  di  fama  Galileo  non  fi  con- 
tentò di  adottarlo  ;   egli  fi  rifcaldò 
per  mettere  in  accordo  le   fue  opi- 
nioni   aftronomiche   colla  Scrittura 
fanta  .    Scheiner  Gefuita  Tedefco, 
al  quale  fi  deve  la  difeoperta  delle 
macchie   del  Sole,    fi   lamenta   del 
fuo  ardore  a  folle  nere  una  cofa  in- 
certa ,  'la  quale  a  lui  pareva,    che 
nutteffe  in  corapromsffo  l'aawmà 
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de*  libri  facri  ,  (  Fedi  Schei  ver  }. 
Fu  però   da  un  Frate  accufato    ali* 
Inquifìzione  di  Roma  nel  1615.  Que- 
fio  Santo  Offizio  fin  da?  \6u.  ave- 
va fatto  un    decreto  contro   l'opi- 
nione di  Copernico,   contraria,    fe- 
condo   efTo  ,    alla  Scrittura  .     Gali- 
Ica  divulgò  memorie   fopra  memo- 
rie,  perchè  il  Papa  e  il  Santo  uf- 
fizio dichiaraffero    il  fiftema  di  Co- 
pernico   fondato    fopra    la   Bibbia  , 
Ma   una   Congregazione    nominata 
dal  Pontefice  decife  prec;famcnte  il 
contrario  .    Galileo ,    del    quale    fi 
rìfpettavano  i  talenti  attaccando  le 
fue    idee  ,    fu    licenziato    con    una 
proibizione  di  non  più  foftenere  né 
a  viva  voce  ,  né  in  ifcritto  .  che  ì* 
opinione   del    moto    della  Terra  fi 
accordava   co'  libri  fanti .     Il  Car- 
dinal Bellarmino  incaricato  di  far- 
gli quella  proibizione  gli  diede  un© 
fcritto  ,    col    quale    egli    dichiara- 
va ,    „  che  non    era  flato  ne  puni- 
„  to  ,  ne  anche  obbligato  a  ritrat- 
,„tarfi,  ma  che  folamente  era  fta- 
„  to    efatto  da    lui  di    abbandonar 
,,  quefto  fentimento  ,  né  più  fofte- 
„  nerloin  avvenire  ".  Galileo  pro- 
mife  tutto  ciò  che  Ci  volle;  e  man- 
tenne la  fua  parola  fino    al   163a.  ; 
ma  in    quell'anno  avendo  publica- 
to  de'  Dialoghi  per  iftabìlire  l'im- 
mobilità del  Sole,  e  il  moto  de!la 
Terra^  intorno  a  queft'aftro,   I'  In- 
quifìzione lo  citò    dì  nuovo  .    Effò 
vi  comparve   con    fiducia.     Gli  fu- 
rono  richiamate  alla    memoria    le 
fue  promefTe  ;  fi  pretende  che  fi,  di- 
fendere male  ,    e  fu  condannato  li 
21.    Giugno  1633.    con    un    decreto 
fegnato  da  fette  Cardinali  ad  effere 
meffo  in  prigione,    ed  a  recitare  i 
fette  Salmi   penitenziali  una   volta 
alla  fettimana  pel  corfo  di  3.  anni 
come  recidivo  .     Il  fuo    fiftema    fu 
dichiarato  affurdo  e  faJTo   in  busna 
filofofia 1 ,   ed   erroneo  mila  fede    in 
tanto  che  è  efprejfamente   contrario 
alla  Sacra  Scrittura .     Galileo    in 
età  di  70.    anni   dimandò    perdono 
di  aver  foftenuto,  ciocché  egli  cre- 
deva verità  ,    e  lo  abjurò  colle  gì* 
nocchia  a  terra  ,    e  colie   mani  fo- 
pra   l'Evangelio,   come  un* affiir- 
dità  ,  come  un  errore ,  e  come  una 
erefia  :  corde  (incero  &  fide  non  fitta 
abjura  ,    maledico  &  deteflor  fupra- 
dittot  errore  s   &    btrefes.    Ma  nel 
fno^KflSo  eh?  fi  alzò  da   terra  agi- 
ta- 
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fato  oV  rimorfj  di  aver  fatto  un 
giuramento  falfo  ,  abboffando  gli 
occfci  fi  pretende  che  diceffe  batten- 
dola col  p:ede  eppur  fi  muove  f  E' 
cofa  certa  peraltro,  che  quefla  af. 
ferzionc  non  aveva  ,  almeno  allo- 
ra ,  quel  grado  di  evidenza,  e  di 
dimoffrazionc  ,  che  neceiftta  il  con- 
fentimcnto  ,  e  foggioga  lo  fpirito 
di  una  maniera  invincibile,  (fe- 
di  CorERsico).     I  Cardinali   In- 

Îiuifitori  contenti  della  fua  fommif- 
iooe  lo  rimandarono  negli  flati  del 
Duca  di  Tofcana  ;  ov'  ebbe  per  una 
tal  qual  forte  di  prigione  la  picco- 
la  Citta  d' Arcetri  col  di  lei  terri- 
torio .  La  fevcrità  ,  di  coi  tifaro- 
no a  fuo  r  guarJo ,  fa  raddolcita 
co*  trattamenti  i  più  onefli  .  Ebbe 
la  libertà  del  paffeggio;  fu  allog- 
giato nella  Minerva  non  come  uà 
•vero  ,  ma  come  un  fbrcftic- 
re  diflinto.  Pati  così  poco  in  tem- 
po della  fua  detenzione,  che  ad 
onta  della  fua  età  fece  a  piedi  una 
parte  della  flrada  di  Roma  a  Vi- 
terbo. E' dunque  falfo  che  il  San- 
to Orfic io  lo  abbia  trattato  affai  du- 
ramente ,  come  pretendono  alcuni 
|  leni  •    ,,  Si  feorge  dall' 

,,  efempio  di  Galileo ,  dice  l'Abate 
w  Ladvecat  %  fino  a  quali  ccccflì  i 
t,  corpi  r  più  rifpettabili  fono  ca- 
„  paci  di  lafciarfì  trafportare  ,  an- 
r  che  verfo  i  più  grandi  uomini) 
„  allorachè  fono  acciecati  da'  loro 
„  pregiudizi  •  e  quando  fi  danno 
„  briga  di  decidere  fopra  materie 
„  che   non  intendono  ,    e  che    non 

Kmpctenza  **.    Ma 
feorge  altresì  dalia  oflinazione  e 
ì  di  Galileo  ,  quanto  pcrico- 
lofa    e  ridicola  cofa   è  di  voler  fu 
degenerare    in   quiflionc    dogr 

•opra  il   fuo 

di    queft'  uomo 

<  riandio    afflitta    da  un* 

:  fgrazia  ,    poiché  perdette  la 

vita  tre  anni  prima  della  fu 

Fiorenza    if  dì  8. 
.-.  nell'anno  78.  di  du 
«"'••    ï  )  nella  Chiefa  di 

c   Crtn  (n  cretto  ur 

mprrto  a  quello 
■ 

Veìto  ,  di  \ 

-omia, 
**e  PT  fuo   favore,     e  di 

ce   e  rjo via- 
arti  dilet- 
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tevoli  :    amava   molto  la  pittura  « 
l'architettura,   difegnava  affai    be- 
ne .     Aveva    l*  agricoltura    grandi 
vezzi  per  lui .    Scnfibile   all'amici- 
zia la  feppc    ifpirare,  e  bifognava 
bene  eh'  egli  aveffe    tutte  le  quali- 
tà eh'   ffa  efige  ,    polche   il   celebre 
t'iviani  conferve  per  effo  anche  do- 
po morto  un  tener  iflìmo  attacco,  ed 
una  aftettuofa  riconofeenza .  „  Qu»- 
„  fio  matematico  (feri ve  Fontenel- 
„  /#),  fu  *'*  a"0'  con  Galileo ,  da* 
„  17.  fino  a*  10.     Felicemente  nato 
„  per  le  fccn*c,  pieno  di   quel  vi- 
„  gore  di  fpirito  ,  che  dà  la  prima 
„  gioventù  ,  non  è  da  flupirfi,  che 
„  egli  abbia  cftremamcnte  approtìt- 
„  tato  delle  lezioni  di  un  maeftro> 
„  tanto  eccellente  ;  ma  egli  lo  è  affai 
„  più  ,    che    ad  onta   della  eftrcma 
„  fproporzione    di  età  aveffe    prefo 
f,  per  Galileo   una  viva  tenerezza  , 
„  ed  una    fpezie  di    paffìone  .     Per 
„  tutto  egli  fi  nomina  il  discepolo  , 
„c*r  ultimo  dilcepolo  del  gran  Ga- 
„  lileo  ;  perchè  fopravviffe  di  molto 
„  a    Torricelli   fuo    collega.    Non 
„  mette    mai  il    fuo    nome  ad    un 
„  titolo  di  Opera    fenza    accompa- 
„  gnarlo  da  quefla  qualità,  né  mai 
„  manca   in  alcun  incontro  di  par- 
„  Iar    di    Galileo  ,   e  qualche  vqlta 
„  eziandio,  Iocche  fa  ancor  meglio 
„  l'elogio  del  fuo  cuore,  ne  parla 
„  fenza  molta  nccerfità  .     Non  no- 
„  mina  mai  il  nome  di  Galileo  fen- 
„  za    rendergli    un    omaggio  ,    e  (i 
„  fentc  bene,  che  queflo  non  Io  fa 
„  per  affociarfj  in  qualche  maniera 
„  al   merito  di  queflo  grand' uomo» 
„  e  farne  rifaltare  una  parte  fopra 
„  di  lai  k4  .    Subitochè-  Galileo  ec- 
citava una  tale    fcnfìbil rtà  nel  cuo- 
re   de*  fuoi    difcepoli  ,    era    d'  uopo 
che  egli  aveffe  tutte  le  quatità  ,  che 
efige  l'amicizia.    Confrdcrato  come 
filofofo  ,  era  fupcriorc  al  fuo  feco- 
lo  ,    e  al  fuo  paefe  .  Se  quefla  fupe- 
norità  gì'  infpiro  una  prefunzionc  , 
che  fu    in  parte     la  forgentc    delle 
rooleftie    eh'  egli    ebbe    a   foftencre 
in  vita,  è  fiata  dopo  morte  il  prin- 
1  di  fua  gloria.    Viene  rifguar- 
dato  come  uno  de*  padri  della  nuo- 
va fifica  .     La  geografìa    molto    gli 
dee  per  le  aflronomichc  offervario- 
ni  ;    e  la  meccanica    per    la    teoria 
dcli'acceicramcnto  .     Prctcndcfì  cV 
ci  traeffe    Una  parte  di  fuc  idee  da 
le» cippo  .    Forfè  non  conobbi  ma* 
C    a  nà 
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Rè  LeucippOi  né  la  fua  dottrina  .• 
ma  gli  ammiratori  degli  antichi 
ritrovare  le  vogliono,  a  qualunque 
coflo  -,  ne'  piò  illuftri  moderni .  Tut- 
te le  fue  Opere  provano  eh'  egli 
era  uomo  capace  di  cangiar  faccia 
alla  Filofofia  ,  e  di  far  guftare  i 
fuoi  cambiamenti  ,  non  folamente 
colla  forza  della  verità  ,  ma  colle 
grazie  che  fomminiftrare  gli  fapeva 
la  fua  immagine  .  Scrive  con  elegan- 
za quanto  Piatone  ;  ed  ebbe  quafì 
fempre  fopra  il  filofofo  Greco  1' 
avvantaggio  di  non  dire  fé  noti 
che  cofe  certe  ed  intelligibili  .  Ad 
un  grandi  (fimo  fàpere  univa  lachia- 
rezja  e  la  profondità ,  due  qua- 
lità che  formano  l'uomo  di  bcii,o. 
{Vedi  all'articolo  Bacom  il  pa- 
rai elio  di  Galileo  con  P.icon  }  . 
Varie  delle  di  lui  Opere  fonofi  sfof- 
tunatamentc  perdute  ,  eOTendofene 
per  ifcrupolo  Itati  confegnati  da  fua 
moglie  i  MSS»  al  fuo  confeflbre  , 
perchè  fodero  abbruciati .  Que'  che 
ci  rimangono  tanto  in  Latino,  che 
in  Italiano,  fono  eccellenti.  Ga- 
lileo è  l'inventore  del  pendolo  fem- 
plice,  di  cui  ne  fece  un  ufo  vart- 
taggiofo  per  le  fue  offervazioni  a- 
ftronomiche  .  Ebbe  in  penderò  di 
applicarlo  àgli  Orologi,- ma  non 
lo  efeguì  .  Eia  riiervata  la  gloria 
di  quelto  ritrovamento  a  Vincenzo 
di  lui  figlio  .  Oltre  agli  accennati 
Dialoghi  fopra  l' immobilità  del  So- 
le ,  e  fopra  il  moto  della  Terra , 
compofe  anche  :  i.  Dimoftt azioni 
tlelle  macchie  Solari .  i.  Dimojlra- 
ZJoni  matematiche  intorno  due  nub. 
ve  feienze  attinenti  alla  Meccanica  , 
ti  movimenti  locali  .  3.  VUJo  del 
CompaJJo  geometrico  e  militare  .  4. 
Dijefa  contro  Baldajfar  Capra  .  5. 
Difcorfo  tntorno  le  cofe  fulV  acqua . 
Na'nciufc'Sidëfeug.  L  Opere  de:  Ga- 
lileo furor. o  mite  ,  e  ftampate  in 
a.  Tomi,  Bologna  1656.,  poi  in  3. 
Tomi  ,  Firenze  1718  ,  e  finalmen- 
te in  4.,  Padova  1744.  4.  Vincenzo 
Vivi  ani  fece  un  Racconto  Storico  del- 
la vita  del  Galtlet  inferito  dal  Ca- 
nonico Salvino  S  alvini  ne'  Fajll 
Conjohri  del?  Accademia  Fiorenti- 
na .  ommafo  Campanella  ftampò 
a  Frai  cfort  nel  1611.  un'apologia 
pel  Ga.  l?o,  ubi  difquiritur*  utrutn 
ratio  pbiiofophandi ,  quam  GaliUus 
célébrât ,  faveat  Sacris  Scripturis  , 
art  advevfetuv.   Più  lunghe  e  appu- 
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rate  notìzie  di  lui  ci  ha  date  il  Cln 
Tirahfchi  Storia  della  letteratura 
Italiana,  Vol.  Vili.  pag.  113-  e  feg. 
e  Voi.  IX.  alle  Aggiunte  e  correzio- 
ni pag.  311.  Un  Elogio  di  lui  leg- 
gefi"  nel  Voi.  I.  Elogj  d"  illuftri  1- 
taliani  pag.  34. ,  altro  ne  publicò  il 
Frifi  (Ved.  Frisi),  ed  altro  leg* 
gè  fi  nel  Voi.  III.  Elogi  degli  uo- 
mini i!luJìriTofcanip*s.3*3.  Veg- 
gafi  anche  la  Vita  Latina,  che  de! 
Galileo  ha  fcritta  il  Gcfuita  Luigi 
Brenna  Romano,  e  inferita  dal  Fa- 
bioni  nel  Voi.  L  Vita  Italorum  &c. 
Edit.  Pifan. 

1.  GALILEI  C  Vincenzo  )  ,  fi- 
gliuolo del  precedente  ,  foftenne 
con  onore  là  riputazione  di  fuo 
padre  .  Elfo  fu  quello  che  primo 
applicò  il  Pendalo  agli  orologi  * 
invenzione  ,  alla  quale  fi  deve  la 
perfezione  dell'orologeria  .  Suo  pa- 
dre aveva  inventato  il  Penduto  Sem- 
plice ,  di  cui  fi  fervi  utilmente  per 
le  offervazioni  agronomiche.  Pen- 
sò eziandio  di  applicarle  agli  oro- 
logi i  ni'1  non  lo  efeguì ,  e  ne  la- 
feio  V  onore  a  fuo  figliuolo  ,  che 
ne  fece  il  faggio  a  Venezia  nel 
1*49-  H  Sig.  Huyghens  ridurTe  po- 
feia  a  maggior  perfezione  quelto  ri- 
trovato . 

3.  GALILEI  {Vincenzo},  padre 
del  celebre  Galileo,  gentiluomo 
Fiorentino,  dotto  nelle  matemati- 
che ,  e  foprattutto  nella  mufica , 
feceammaelìrare  fuo  figliuolo,  quaiF- 
tunque  illegittimo,  come  fé  forte 
flato  fuo  figliuolo  legittimo.  GÌ" 
infpirò  il  fuo  gufto  per  le  matema- 
tiche ;  ma  non  potè  mai  dargli  quel- 
lo della  mufica.  Le  fue  Opere  di* 
moftrano  quanto  egli  forTe  profon- 
do in  quell'arte.  Le  più  Mimate 
fono  cinque  Dialoghi  in  Italiano 
Jopra  la  Mufica,  Fiorenza  1581.  e 
1601.  in  fol.  Il  primo  di  querti 
Dialoghi  è  intitolato  Tronimo ,  che 
verfa  fopra  l'arte  del  bene  intavo- 
lare, e  rettamente  fuonare  la  mu- 
fica ,  e  fu  ftampato  anche  fcparata- 
mente  in  Venezia  dall'erede  di  G/» 
telano  Scotto,  158g.  in  fol.  Neil' 
ultimo  Dialogo  tratta  della  Mufica 
antica  e  moderna,  e  vi  attacca  Giu- 
feppe  Zarlino ,  e  fu  anch'  effo  ftam- 
pato feparatamente  in  Firenze  per 
Filippo  Giunti ,  1601.  in  fol.  Car- 
tefio  ha  confufo  rrtoke  volte  il  pa» 
drc  col  figliuolo* 

GA- 
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4.  GALILEI  d/JlcJTandro},  ac- 
creditato Architetto,  nacque  in  Fi- 
renze l' anno  1691. ,  ed  era  della 
nobile  famiglia  di  Galileo  Galilei , 
fplendore  d'Italia  e  delle  Scienze  . 
Dopo  effer  flato  fette  anni  in  Inghil- 
terra fu  dai  Gran-Duchi  Cofimo  III., 
e  Giovanni  Gaftove  dichiarato  fo- 
praintendente  delle  Regie  Fabbri- 
che di  Tofcana  \  ma  nulla  egli  o- 
prò  di  rimarchevole  ne  in  Tofca- 
na, ne  in  Inghilterra.  La  fua  a- 
bilità  fi  manifeftò  in  Roma,  dove 
fu  chiamato  daPapa  Clemente  XII., 
e  vi  ereffe  tre  fuperbi  monumenti  ; 
la  Facciata  di  S.  Giovanni  de'  Fio- 
rentini ,  che  è  grandiofa  ,  e  ricca  , 
la  Facciata  di  S.  Giovanni  Latera- 
«o  che  è  vafla  ,  e  maeftofa  ,  e  la 
Cappella  Corfini  in  detta  Chiefa, 
che  è  un*  opera  ,  che  fa  grande  o- 
nore  a  quell'Architetto,  ed  è  de- 
gna della  pietà  ,  e  fplendidezza  del- 
la cofpicua  famglia,  che  si  ricca- 
mente f  ha  fatta  coflroire  .  Inten- 
deva \\  Galilei  anche  le  Matemati- 
che,   ed    era    dotato    d'altri   pregi 

devoli  .    Cefsò  di    vivere    1' 
anno  1737. 

GAL1NDON,  più  conofeiuto  fat- 
to il  nome  di  Prudenzio  il  Giova- 
me  ,  era  Spagnuolo,  e  vivea  nel  fe- 
colo  nono  .  Pafsò  in  Francia  con 
fit  altri  Criftiani  di  Spagna,  che 
quivi  fi  raccolfero  per  liberarfì  dal 
giogo  dc'MufuImani  .  Fino  al  tem- 
po del  fuo  Vcfcovado  non  fi  fa  quali 
I  !e    fuc  azioni  .     Venne  ele- 

vato alla  Sede  di  Troyes  un  poco 
prima  della  metà  del  nono  fecolo. 
Si  dee  Mimare,  che  fino  allora  avef- 
fe  impiccato  il  fuo  tempo  nello 
Audio  della  Scrittura  ,  e  della  tra- 
dizione ;  perchè  veniva  confultato 
da  ogni  parte    fin  dal  principio  del 

covado  ,    e  pafTava    per  uno 

dotti  Vcfcovi    della    Chiefa 
Gallicana   .     Attcncvafi     gagliarda- 
mente   alla  dottrina    de'  Santi    Pa- 
dri ,    da    lui  prefi    per  guida    nelle 
:  fioni  -     Avca  fopra  ogni   co- 
ro  in   iflima  S.  /iRoflino,  che 
va    fuggire  veruna    oc- 

•    fessa  teltifi<  are    quel  pro- 
S  tto  ,    di    eh'  era  ripieno 

'  <    fanto    dottore  ,   e   la 
Dirle  ,   che  quella 
1  1  rcrogativa    di  non 

pot*r  '"  'uta,    per  quanti 

fìcn°    I  "fati   dal    nemico 


G    A  tT 

della  vertrà  a  fine  di  flruggerla  « 
Il  fanto  Vefcovo  afcoltava  le  con- 
feflioni  de'  fedeli  ,  e  fomminiflrava, 
egli  medefìmo  i  Sagramcnti  dell* 
eftrcma  Unzione,  e  della  Eucari- 
flia.  Predicava  anche  fpcfuflìmo  , 
e  principalmente  nelle  fefte  falena 
ni  .  Avca  un'  umiltà  profonda  ;  e 
veramente  con  fìncero  cuore  folea 
fempre  chiamarli  il  più  «"pregevole 
de' fervi  di  G.  C.  Quello  fentimcn- 
to  derivava  dalla  perfuafione,  che 
avca  della  necefiità  d'una  grazia, 
che  prevenga  la  volontà  .  Per  di- 
fender dunque  la  fede  ortodoi'a  fo- 
pra quello  articolo  S.  Prudenzio 
compofe  una  Raccolta  di  pajjfi  de'' 
Santi  Padri  falla  grazja  ,  e  fui 
libero  arbitrio  ,  e  la  prefentò  ad' 
un  Concilio  al  quale  intervenne  . 
Qual  forfè  quello  Concilio  non  fi 
fa  di  certo.  Fu  fatta  efaminarc, 
e  venne  approvata.  Nientediman- 
co  S.  Prudenzio  ritrovò  alcuni  av- 
verfarj ,  anche  fra  ì  Vefcavl  .  Mol- 
ti ,  i  quali  poco  aveano  (indiata 
quefta  importante  materia,  s'im- 
maginavano, che  S.  Prudenzio  s* 
ingannale.  Gli  venivano  oltre  a 
ciò  attribuite  alcune  confeguenze  , 
eh'  erano  difapprovate  da  lui  .  Il 
fanto  Vefcovo  fopportò  fenza  per- 
derti d'  animo  I'  ingiuflìzia ,  che 
gli  facevano  coloro,  i  quali  Io  cen- 
suravano ,  e  non  v  intendevano  . 
Durò  fermo  del  pari  nel  faftenere 
la  verità,  e  fofferentc  nel  predare 
orecchio  alle  difficoltà  ,  che  gli  ve- 
nivano fatte,  e  conferve  fempre  il 
pteziofo  depofito  della  fede  ,  lenza 
perdere  la  carità  .  Sopra  ogni  co- 
fa  fu  rifplendcnte  il  fuo  fervore 
nella  confutazione  da  lui  fatta  di 
quel  libro,  in  cui  Giovanni  Scoto 
affaliva  la  dottrina  della  Chiefa 
fulla  predeftinazione  .  Prudenzio 
era  infermo,  quando  lenitone  Ar- 
civefeovo  di  Sens  gli  mandò  queffo 
fcritto  pregandolo,  che  lo  confu- 
taffe  .  Noi  ritennero  le  fue  infer- 
m;tb  cosi  ,  eh'  egli  non  rcfaminafTe  . 
Ebbe  orrore  dell'empietà,  che  vi 
feoperfe,  e  rianimando  tutte  le  fue 
forze  lo  confutò  fondamente.  Do- 
po la  morte  d'  Ercanrado  Vefcovo 
di  Parigi  ,  S.  Prudenzio  non  aven- 
do potuto  ritrovarli  all'  ordinazio- 
ne d'  Enea,  ch'era  flato  elctro  per 
fuccclTore  ad  Ercanrado ,  ferifle  eh* 
egli  avrebbe  allentilo  a  ciò)  qtiaa« 
C    3  do 
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rfo  Enea  aveffe  fottofcritti  quattro 
articoli  da  lui  nella  lettera  inferi- 
ti.  Stabilivano  eflï  articoli  la  ve- 
nt dottrina  della  Ghiefa  fulla  ne- 
ceflìtà  della  grazia,  e  la  gratuità 
della  predeftinazione  .  Non  mino- 
ge  era  il  zelo  di  S.  Prudenzio  per 
Ja  difciplina  ,  di  quel  che  fo(fe  per 
la  dottrina  .  Avrebbe  voluto  po- 
ter vedere  Crifiiani  perfetti,  quan- 
ti vedea  uomini  ;  e  tutti  quegli 
abufi  ,  che  potca  riformare ,  prova- 
vano  il  fervore  del  fuo  zelo  .  Eb- 
be occafione  d'eferci tarlo  nella  com- 
jnifljone  datagli  da  Carlo  il  Calvo , 
di  riformare  in  compagnia  di  S. 
J.upo  Vefcoyo  di  Ferrieres  ,  tutti  i 
monaflerj  della  Francia.  Morì  il 
tento  Vefcovo  il  dì  6.  d'Aprile  ne- 
gli anni  861.  Sappiamo  da  una  let- 
tera del  celebre  Incmaro ,  che  S. 
Prudenzio  è  l  autore  degli  Annali 
de1  Re  di  Francia,  intitolati  :  An- 
viali  di  Sa*  Bertino .  I  Trattati 
di  Prudenzio  fulla  grazio ,  ne'  qua- 
li egli  difende  la  dottrina  di  S.  A- 
goftino  fopra  la  grazia  e  fopra  la 
«redeftinazione  fi  trovano  nella  Bi- 
blioteca de*  Padri  ,  e  nella  Raccolta 
degli  autori  del  fecola  undecima ,  .he 
fcriffcro  fulla  predeftinazione  col 
titolo  :  Vindici*  prsdeflinationii  & 
grafie.  Queft' importante  Raccol- 
ti fu  ftampata  a  Parigi  nel  1650.  in 
a.  Voi.  in  4.  Gli  Annali  di  S.  Ber- 
tino ,  così  cognominati,  perchè  tro- 
vati vennero  nella  Badia  di  tal  no- 
me, trovanfi  nella  Raccolta  degli 
autori  della  Storia  di  Francia  .  L* 
Abate  Brejier  Canonico  di  Troyes 
feri  Gè  la  Vita  di  S.  Prudenzio  »  I7»5« 
in  12. 

G ALIOT (Giacomo)  ,  de  Genouil- 
ìac  y  gran  feudiere ,  e  gran  maftro 
dell'  artiglieria  di  Francia  fotto 
Francefco  I.,fi  diftinfe  colla  fua  bra- 
vura .  In  tempo  delle  perquifizio- 
ni  fatte  nel  1541.  contra  coloro  eh' 
eranfì  arricchiti  a  fpefe  dello  flato  , 
fu  denunziato  al  Re  di  aver  fab- 
bricato il  fuperbo  Cartello  d'  Aflìer 
nel  Querci  ,  e  fatto  illeciti  profit- 
ti nelle  fue  due  cariche  .  11  Re 
§  Irene  dimandò  conto  .  „  Certa  co- 
«  fa  è  ,  Sire  ,  rifpofe  Galiot ,  che 
„  quand*/  io  venni  al  vofiro  fervi- 
9,  zio  «  ricco  non  era  in  verun  mo* 
„  do  $  ma  tale  mi  fono  fatto  per 
»,  gì'  impieghi  che  mi  avete  accor- 
si dato  %   voi  acte   cue£Ìì  (he   W» 
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„  avete  innalzato .    Ho  fpofato  du<? 
„  ricchiflìme  donne  ,  una  delie  qiia- 
„  li  era  di  cafa  d  Archi aç?  il  retto 
„  è  venuto  da'  miei  falarj  e  profit- 
„  ti .   Infomma  voi  fiete  quello  che 
„  mi  avete  fatto,  voi  m'  avete  dato 
„  i  beni  che  tengo  ;  voi  me  li  avete 
„  dati  liberamente  ,  e  così    libera- 
,t  mente  come   potete  togliermeli  , 
,x  e  fono  pronto  a  renderveli  .    In 
51  quanto  a' ladronecci ,  fatemi  pure 
„  tagliare  il  capo ,  fé  ve  ne  ho  fatto 
„  alcuno".  Quelle  parole  ,  foggiu- 
gne  Brantôme?    intenerirono    fift'at- 
tamente    il  cuore    del  Re,    che  gli 
diflc  :3  „  mio  buon  uomo  ,  sì,  dite 
n  il    vero  in    tutto    ciò  che    avete 
„  detto  ;    così  non    voglio  rimpro- 
„  verarvi  ,    né  togliervi  ciò  che  vi 
„  ho  dato:  me  lo  ridate  ,  ed  io  ve 
„  lo  riftituifeo  di  buonScuore  .     A- 
„  materni  e  fervitemi  bene,    come 
„  avete  Sfatto  ;    e  vi    farò    fempre 
„  buon  Re  4fc.    Galiot   morì    circa 
«  il  1548. 
GALIOTE  ,  Vedi  GOURDON  . 
GAL1SSON1ERE,  (Rolando Mi- 
chele Barrin  Marchtfe  de  la  ) ,  Luo- 
gotenente Generale  delle  armate  na- 
vali, nacque  in  Rochefort  nel  1693. 
Entrò  al  fervizio  nel  1710.  ,    come 
guardia  marina,    e  fu  fatto  capita- 
nio   di  nave    nel  1738.     Per  la  fua 
attività  ,    intelligenza    e    bravura  , 
venne  fatto  nel  1745.    Governatore 
generale    del  Canada  :    colonia  eh' 
ei  procurò  di  rendere  florida.    Egli 
empì  quefto  poflo,  come  fé  egli  fof- 
fe  flato  fempre  occupato    di  quefto 
fiato  ;   ed   il    fucceffo   che    le  armi 
Francefi  ebbero  in  quella  parte  del 
mondo,  furono  il  frutto  dell'ordi- 
ne,  che  aveva  flabilito.    Chiama- 
to   in    Francia    nel   1749.    fu    fatto 
capo   di  fquadra  ,    e  fcclto    l'anno 
dopo   per  regolare    col  Lord  Stan- 
iti i  limiti  del  Canada  .    La  guer- 
ra effendofi  accefa  tra   la  Francia  e 
1'  Inghilterra    ei  riportò   una  cele- 
bre vittoria  navale  fopra    1'  ammi- 
raglio Bfng    in    faccia    di  Minoi- 
ca nel  1756.    Quefla  gloriofa  fpedi- 
zione,   che  apportò   tanta  gloria  a 
Galiffoniere  terminò  di    rovinar   la 
fua  falute  difordinata  da  molti  an- 
ni .    Nel  fuo  ritorno,  mentre  por- 
tavafi  a  Fontainebleau  ,  dove  allora 
era  la  Corte,  Ir  forze  gli  mancaro- 
no, e  morì  in  Nemours  li  16.  Otto- 
brt  all'età  di  C3<  aani.  Luigi  XV. 
feti- 
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ferrabile    ails  morte  di    luì    moftro 
i  ît'piacere    di  non   avergli  mandato 

barione  di  Marefciallo  di  Fran- 
ca, foggiugnendo  che  lo  attendeva 
..ila  Corte  per  darglielo  ei  mcdefì- 
rno.  Amava  le  icicnze  ,  e  ne' luci 
riaggi  faceva  premurofe  ricerche  di 
tutto  ciò  che  intere/fava  la  flbria  . 
A'  talenti  fupcriori  al  fuo  flato  t 
alle  cognizioni  varie  quello  Uln- 
are marinaio  univa  un  zelo  ra- 
ro ,  ed  una  bontà  di  cuore  forpren- 
dentc.  Di  una  probità  efatta,  e 
ci  coftumi  puriffimi  non  era  feve- 
ro  ,  che  verfo  fé  fleflo .  Nel  fuo 
governo  del  Canada  morirò  delle 
vide  grandiflìme,  e  creò  de'  mez- 
zi ,  onde  render  quella  colonia  uti- 
le al  Regno  ;  i  cittadini  i  più  ofeu- 
n  trovarono  in  effb  un  padre;  e  $* 
era  acquiflato  la  fi  ima  e  l'amicizia 
di  tutti  ì  Canadeli,  e  de'  felvaggi 
eziandio. 

GALLA,  figlia  dell'  Imperador 
l'.lentiniano  e  di  Giufìina ,  fu  ma- 
ritata l'anno  386.  a  Teodoro ,  e  fu 
ro.drc  di  Galla  Planata  C  di  cui 
ft  parlerà  all'articolo  Placcdia  ), 
e  di  Graziano ,  che  morì  giovane. 
Ftlojtergto  dice,  che  foffe  Ariana. 
È  vero  che  fua  madre  l'aveva  fat- 
ta allevare  ne'  principi  dell'  Aria- 
1  umo  ,  ma  havvi  luogo  a  credere, 
che  la  moglie  di  Teodofio ,  e  la 
iradrc  di  Placidia  foffe  buona  cat- 
ti lica  .  Flcchier  dice  che  1'  Impe- 
rador  Teodofio  „  1'  aveva  ri  ci  rata 
,,  dagli  errori,  ne' quali  1' Impe- 
„  ratricc  Giufìina  1'  aveva  fatta  ca- 
„  dcre  nella  fua  infanzia,  ed  ave- 
,,  vale  fatto  parte  non  folamcnte 
„  d.l  fuo  trono,  ma  ancora  della 
„  fua  pietà  kt .  Effa  morì  di  parto 
in  Coftantinopoli  verfo  il  mefe  di 
Maggio  dell'anno  394.  ...  Non  bi- 
fogna  confonderla  con  Galla  mo- 
glie di  Giulio  Cofìarnzo ,  il  quale 
era  fratello  di  Ccft  amino  il  Gran- 
de,  e  madre  di  Gallo  ,  fratello  di 
Giuliano  l'  Apofìata  . 

GALLA  PLACIDIA,  Vtài  PLA- 
CIDIA . 

GALLATY  (  Gafparo  ),  rinoma- 
Colonncllo    Svizzero  ,    era 
di  Glar:s  Cattolico  .     Pre- 
gnanti fervigj  in  molte  bar- 


1  e  negoziazioni  ai  Re  Carlo 
IX. ,  Arrigo  IH.,  Arrigo  IV.,  e 
Lutçi  XÌ1I.    Si  diflinfc  nella  bat- 


J'rigo  III.  ,    Arrigo  IV. ,    e 
XIU.    Si  diflinfc  nella  bat- 
taglia di  Montcoutour,  nella  gior- 
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nata  delle  Barricate  ,  ed  in  quella 
di  Tours,  dove  Arrigo  \\\.  era  af- 
fediato  dai  ribelli .  Gallaty  fu  crea- 
to Cavaliere  da  quel  Principe,  e  do- 
po la  di  lui  morte  inéulfc  il  Reg- 
gimento, ch'egli  comandava,  a  ri- 
conofeere  Arrigo  IV.  Quella  rifo- 
luzione,  ch'egli  prefe  unitamente  a 
tre  altri  Colonnelli  Svizzeri,  fu  la 
falucc  del  nuovo  Re  in  quel  mo- 
mento critico,  al  riferire  di  tutti 
gli  Storici  di  quel  tempo.  Galla- 
tf  fi  refe  gloriofo  al  maggior  fegno 
nella  battaglia  d' Arques,  ed  il  fuo 
reggimento  fu  quello,  che  maggior- 
mente contribuì  tra  1'  infanteria  a 
fidare  la  vittoria.  Continuò  a  fer- 
virc  fino  alla  fua  morte  con  una 
fedeltà  inviolabile  .  Ogni  volta  , 
che  fi  levavano  truppe  Svizzere  , 
egli  comandava  fempre  un  Reggi- 
mento di  quella  nazione.  Fu  crea- 
to primo  Colonnello  di  quello  del** 
le  guardie  Svizzere  nel  mefe  di 
Marzo  \6\6.  ,  e  morì  in  Parigi  nel 
mefe  di  Luglio  1619.  colla  doppia 
gloria  di  negoziatore  ,  e  di  guer- 
riero . 

GALLE  (  Servala  ),  Oiandefe, 
nacque  a  Ziriczea  ferfo  1'  anno 
IÒ30.  e  morì  a  Cartipen  nel  1709» 
Egli  è  autore  d'  un  Trattato  latino 
[opra  gli  oracoli  delle  Sibille  ,  a. 
Voi.  in  4  Amfterdam  1689.  ;  il 
primo  contiene  gli  Oratoli  con  uri 
Commentario  pieno  di  cofe ,  che 
non  fi  fa/ebbe  mai  creduto  di  tro- 
varvi .  Il  fecondo  contiene  delle 
DiìTertazioni  fopra  tutto  ciò  ,  che 
fi  può  dire  bielle  Sibille  .  Egli  pro- 
va la  loro  efìflenza  contro  Socino* 
fofliene  che  foffe ro  in fpi rate  dal  de- 
monio ,  nega  che  fieno  fiate  vergi- 
ni ,  e  pretende  che  non  vi  fia  nien- 
te di  fiffo  fui  loro  numero  .  Vi  fa 
un'invettiva  piena  di  fiele  contro 
alcuni  Santi,  a' quali  fi  attribuire 
il  dono  della  profezia .  Abbiamo 
incora  di  lui  una  edizione  di  Lat- 
tanzio, Leida  1660.  ,  dove  fa  tutti 
i  fuoi  sforzi  per  coufutarc  le  note 
fatte  da  Ifeo  fopra  queflo  antico 
autore  criffiano,  e  per  trasformare 
Lattanzio  in  Ugonotto.  Ha  lavo- 
rato eziandio  intorno  ad  una  edi- 
zione di  Minu^io-F  elice  ,  che  non 
vide  la  publica  luce  . 

GALLELLA  {Carlo  Antonio"),  da 
McÉfina  ,  Uom  di  Chi  e  fi,  verfatiffi- 
nru  usila  lettura  de' SS.  Padri,  fio* 
C    4  sì 
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ri  circa  il  1643,  ScrifTe:  Ad  Pa4- 
tvum  intelligenti  am  fuper  Textum 
Evangeliorum  ad  dubiorum  folutio- 
nis  formarti  redailum  ,  Genita»  164.?. 

GÀLLESIO  C  Ago/lino*),  di  Bo- 
logna, vi/Te  nel  1-570.  •>  e  fu  p'ibli- 
co  Profeffbre  di  Filofofia  in  Pifa  , 
ed  in  Bologna  .  Compofe  diverti 
Trattati,  e  tra  gii  altri  uno  col 
titolo  :  De  Terremota ,  imprcfTo  in 
Bologna  nel  1^71. 

GALLET  C  M..}»  morto'  in 
Giugno  1757.  ,  ha  dato  al  teatro 
dell'Opera  comica:  I.  La  Precau- 
zione inutile  in  un  atto,  1735.  »• 
La  doppia  burla ,  o  ,  il  preflito  ven- 
duto ,  in  un  atto,  1726.  3.  Gli  feti- 
g»r,  in  un  atto,  I73<5. ,  in  focietà 
con  Piron*  con  Panard  e  con  Pon- 
tau .  4.  Alcune  Parodie.  Quefto 
Poeta  aveva  una  eftrema  gioviali- 
tà nel  carattere  ,•  e  il  fuo  umore 
allegro  faceva  le  delizie  delle  com- 
pagnie, in  cui  fi  trovava.  Abbia- 
mo ancora  di  lui  molte  piccole 
Compofizjoni  poetiche,  le  quali  re- 
spira   una  ridente    immaginazione. 

1.  GALLETTI  (  P.  D.  Pier  Lui. 
gO,  dotto  Monaco,  e  Abate  Caf- 
fihefe  ,  e  poi  Vcfcovo  di  Cirene  in 
partibus  ,  nacque  nel  1714  in  Ro- 
ma, dove  pafsò  la  maggior  parte 
della  fua  vita,  e  dove  forprefo  da 
un  colpo  apopletico  ccfsò  di  vivere 
li  ^.Dicembre  del  1790-  d'anni 
66.  Quell'uomo  inflancabile  bat- 
tendo le  erandi  orme  desìi  uomini 
ìnfient,  che  ornaron  la  fua  illultre 
Religione,  ha  arricchito  colle  mol- 
te ,  e  varie  fue  Opere  la  Rcpubli- 
caCriftiana,  e  letteraria  con  copia 
d' erudizione,  con  fceltcjza  di  dot- 
trina, e  con  non  ordinaria  perizia 
della  diffidi  arte  diploma-ica.  Lun- 

Ïi  dall' attaccar  brighe  letterarie, 
e  quali  per  lo  più  divengon  ingiu- 
rie, e  fati  re  ,  e  dal  cercare  di  farli 
grande  colle  grandi  inimicizie,  s* 
impanò  egli  indefefTamente  in  rac- 
cogliere, e  illufirare  le  memorie 
de' temni ,  de*  luoghi  ,  e  degli  eru- 
diti .  Le  amabili  e  vinuofe  fue 
qualità  gli  conciliaron  pure  la  Mi- 
ma ,  e  1'  affetto  non  folo  de*  fuoi  , 
ma  de' primi  letterati,  e  perfonag- 

Si  di  Roma ,  che  molto  godeano 
e!  religiofo  fuo  contegno ,  della 
fua  erudizione  ,  e  della  fua  fchict- 
tezza  ,  e  fincerità  .  Lo  fteffb  Pia 
VI.  felicemente  regnante  lo  1  iguar- 
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dò  fempre  con  parzialità  ,  e  to col- 
mò delie  fue  beneficenze  .     L'  ami- 
cizia ,    ch'ebbe  il  Galletti   fino  àn- 
gli  anni   più  giovanili    per  una  f-i- 
mofa  Società  ,  che  ora  più  non  kG- 
fte  ,    e  che    fu  molto    giovevole  a* 
fuoi  ftudj ,  fi  ferbò  fempre   verfo  di 
e(Ta    invariabile,    e    collante.    Le 
principali  fue  Opere  fono:  1.  Gab- 
bia antica  Città  di  Sabina ,  Scoper- 
ta ove  ora  è  Torri .  ovvero  le  Grot- 
te dt  Torri ,  illuffrata  con  varie  no- 
tirjty  Roma  1757-  in  4-     lì  Tnfcri- 
ptiones  Venete  infimi  avi  Rome  ex- 
tantes ,    Romae  1757*  in  4;     3-  c*- 
pena  municipio  de'  Romani  illufìra- 
to    con  varie  notizie    del  Coftel  di- 
ruto di  Civitacula  ,  Roma  T756.    4. 
Lettera  intorno  la  vera  e  ficura  ori- 
pine    del  Vcnerabil  Ordine    de''  PP. 
Girolamini  ,    Roma  1755.   in  4.     5- 
Del  Ve/larario  della  Santa  Romana 
Chiefa  ,     Difcorfo  ,  Roma  1758.     6. 
Jnjcriptiones  Romane  infimi  evi  Ro- 
me extantes   college   &    illujlrate\y 
Romae  1760.  Voi.  III.  in  4-    7-  Inferi- 
ptiones  Bononienfes    infimi  evi  Ro- 
me  extantes,    Romae  17S9*    8-  Me- 
morie di  tre  antiche  Chiefe  di  Rieti  a 
Roma  176-v    9.  Infcriptioner  Piceni  , 
ftve  Marchie  Anconitane  medii  evi 
Rome    extantes ,    Romae    1761.     10. 
Jnfcriptiones    Pedemontane    infimi 
evi   Rome   extantes  ,     Romae  1766. 
lì.   Del  Primìcero  della  S .  Sede  A- 
poflolica  ,  e  di  altri  Ufficiali  mag- 
giori del  /agro  Palagio  Lateranen- 
je  ,  Roma  1776.     il  lettera  dd  P, 
Ab  ne  D    Pier-Luigi  Galletti  Caffi- 
nefe   all'Abate  Criftofano  Amadu%- 
z)  per  fervire  ad  illufirare  la  Topo- 
grafia del    territorio    «f ' Afcoli  nella 
Marca  ;    è    riferita    nel    Tomo  18. 
della  Nuova  Raccolta  Calogrriana  , 
17^9.    13-  Thome   Pboedri    Tngbira- 
mi  Voi nerrant  Orationes  due  exMSS. 
erute  &c-  nune  prtmum  edite  a  D. 
Petro  Aloffio  Gallettio  Romano,  Ab- 
bate SS.  Salvitoris ,    &  <\yini   dt 
Tnfula     Congreg  •tioms    Caffinenfit  „ 
Romae  1777.    14   Ragionamento  deW 
origine ,  e  nV  primieri  tempi  della 
Badia  Fiorentina  ,   Roma  1773.     H 
P.  Galletti  fu  per  qualche  anno  Bi- 
bliotecario,   e  Ar«.hivilta    di    detta 
Raglia,    ed  avea  firmato    un  dotto 
e  giudiziofo  Catalogo  de'  copiofi  ma- 
noferitti  ,   eh"  fi    confcrvano    nella 
medefima  .    Negli  Aneddoti   Lette- 
varj  flampati  in  Roma  dal  Paglia- 
fi» 
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ri  ni ,  e  nell'Opera  S  imbola  Zitte» 
rari* Opu feul a  varia  philologica&c. 
publicata  dallo  fle^o  ttampruore  fi 
hanno  A'iverff  Opufcoli  del  Gallet- 
ti y  odi  altri  autori  da  lui  illuflra- 
ti .  I  domali  Letterari  a"  Italia  , 
e  d1  Oltremonte  fanno  frequente,  e 
onorevol  menzione  di  lui  .  Monfi- 
gnor  Fabroni,  dedicandogli  la  Vita 
del  P.  Giannantonio  Bianchi  ,  cele- 
bre Minor  OfTervante,  e  già  Mac- 
ero del  Galletti ,  rileva  pure  i  pregi 
fociali  ,  e  letterari  del  medefimo  . 
Veggafi  il  Voi.  ITI-  Vita  Ttalorum 
tsre.  edit.  Rom.  1770.  pag.  70. 

j.  GALLETTI  (  Domenico  ),  Ca- 
nonico d'Arezzo,  e  Segretario  A- 
poftolico.  Fiorì  nel  fecolo  XV.  Ab- 
biamo di  lui  un'Orazione  diret- 
ta a  Paolo  II.  fulla  pace  per  ope- 
ra di  quefto  Pontefice  data  ali*  l- 
talia,  e  intitolata  perciò:  De  Pa- 
ce Italia  refìituta.  Diligenti  noti- 
zie di  lui  ci  badate  il  lodato  Mon- 
signor Galletti  in  una  lua  Lettera  pre- 
merla all'Orazione  fuddetta  ,  la  qua- 
le con  un  Componimento  poetico 
Latino  del  medefimo  autore  in  lo- 
de dello  fteffò  Pontefice  fi  è  publi- 
l  nell'Opera  intitolata  :  Serie  d' 
aneddoti,  n.  ?.   Verona  1787. 

GALLI  (^Giannantonio*)  ,  celebre 
Anatomico  ,    nacque     in     Bologna 
li    a.    Dicembre     del    1702.     Fatti 
gli    primi    fludj    s'applicò    alla  Fi- 
lofofia  ,    e    alla    Medicina  ,    nelle 
quali  facoltà    fu  laureato  nel  1736. 
Lo  lìudio  però  della  Chirurgia  pra- 
tica fu  quello,    che   fopra    ogn' al- 
tra cofa    l'occupò,    e    l'Oftetricia 
Angolarmente    divenne   il    fuo    più 
diletto  ,  e  continuo  trattenimento. 
Dopo  un'affìduae  indefefla  applica- 
zione a  tutti   quegli  autoii  antichi  , 
e  moderni ,    che  trattano   di  quefla 
materia,    fi  pofe  a  ideare  ,    ed  efe- 
guireun  metodo  pratico ,  e  non  pia 
veduto  in   Italia  ,  né  fuori   di  effa  , 
onde  porre  le  levatrici,    i  Medici, 
e    i  Chirurghi    in    iflato   d'appren- 
dere materialmente,  e  ocularmente 
la  maniera    d'operare,    e    di  diri- 
RCffi  fenza  danno  ,    o    pericolo    ne' 
«afi    non    ordinari    dei     parti  .     A 
qoeft'  effetto     nel    1750.     fece     egli 
efeguire    in    rilievo   vari    uteri    co' 
loro    feti   ,     di    grandezza    natura- 
le ,  coloriti  al  vero,    a  fomiglian- 
*à  de    gù    incili  in    rame,    e  nell' 
Opere    inferiti    fwfiolarwerae  del 
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Devanter  -,    Morijfeau  ,   Viardel ,   e 
del  Mefnard,   e  ne  commife  P  im- 
prefa  al  celebre  Giovanni  Mandoli- 
ni ,  Scultore,    Pittore,    ed  Anato- 
mico Boloçnefe  ,  il  quale  colla  dire- 
zione del  Galli  in  cento  e  più  Ta- 
vole cfpreffe  mirabilmente   in  creta 
cotta    con     colori     al    naturale    la 
forma,  la  grandezza,  la  ftruttura  , 
la    fituazione ,    e  conneffìone   delle 
parti ,  che  concorrono  al  parto  ;  le 
altre  co  fé  poi  vennero  magitlralmen- 
teefeguitein  cerada  Anna  Morandi , 
donna  incomparabile,  celebre  Ana- 
tomica   anch'  efTa  ,    e    moglie    del 
fuddetro  Mandolini ,    che  più  altri 
faggi  maravigliofi    avea    d.\ti    della 
fua  perizia  in  lavori  di  cera  .    Con 
tale  pratica  fuppellettile  ,    che    nel 
decorfo  dello  Audio   fu  ridotto  fino 
al  numero  di  200.  tavole,  a  cui  fu- 
unira  la  ferie    di  quanti    ftromenti 
erano  Rati  dagli  antichi,  e  moder- 
ni inventati  ,    e  propofli   per  aiuto 
delle  gravide  non  meno,    che  delle 
partorienti,  e  delle  puerpere,   e  il 
comodo  di  varie  macchine  per  efe- 
guire qualunque    forta    d'operazio- 
ni,   aperfe  il  Galli  in  propria  cafa 
una    fcuola    pe'  Cerufìci,    e    per  le 
levatrici    coli'  epigrafe   :    fupellçx 
Obftetricia    Anno  MDCCL.    primuwt 
inventa.     Non  giungeva    foreftiero 
colto  in  Bologna,    che  non  voleffe 
vederla,    e    non  reftafle    al    tempo 
fieffo  forprefo  dalla  novità  dell'  in- 
venzione,  non  ne  rilevato  l'utili- 
tà ,    e    non    applaudile    al    talento 
dell'autore.    Giunta  intanto  a  no- 
tizia dell' immortai  Benedetto  XIV. 
un'Opera  cotanto  rara,    e  applau- 
dita   pofTeduta    dal    Galli  ,    perchè 
per  qualche    evento    non    ne  rima- 
nere col    tempo    priva  P  Italia  ,    e 
la  fua  patria,  di  cuiegli  era  aman- 
tiflìmo,    per  jrnezzo    di    Monfignor 
Millo,    poi   Cardinale,    ordino    al 
Senatore    Sigi/mondo     Malvezzi  , 
che  a  nome  Pontificio  ti' aveTe  fat- 
to acquifto  per  queli'  Tnflituto  del- 
le Scienze ,    come    feguì    nel   1758. 
collo  sborfo    di  mille  feut^i  Roma- 
ni, effendofene  pofeia  impiegati  al- 
tri   mille  per   decentemente   collo- 
carla nel  fuddetto  Inflituto,  di  cui 
il    detto    Pontefice    per    altri    doni, 
fattigli  fu  infigne  benefattore.   Al- 
lo Merlo  tempo  volle,    che  il  Galli 
foffe  eletto    per  ProfefTore  della  fa- 
coltà Ofteuicia ,  e  dafle  a'fuoi  tem- 
pi 
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pi  publiche  lezioni  in  tale  materia 
a  quanti  uomini ,  e  donne  concor- 
sero per  effere  iftruiti  .  La  cura 
degli  ("pedali  degli  infermi  di  mor- 
bo Gallico,  e  quello  degli  incura- 
bili formavano  un'  altra  non  lieve 
occupazione  delGalJi,  il  quale cefsò 
di  vivere  li  13.  Febbraio  del  1782. 
d'anni  75«  incirca.  Queft'  illuftre 
foggetto  le  fra'  Letterati  non  ha 
refo  çloriofo  il  luo  nome  colla 
moltiplicità  dell'  Opere  da  lui  pu- 
blicate,  ha  Caputo  tuttavia  confe- 
tture lo  fteflTo  fine  con  un  mezzo 
del  tutto  nuovo,  non  men  utile 
alle  feienze,  e  più  vantaggiofo  all' 
umanità.  Negli  Atti  dell'Acca' 
demia  Benedettina  fono  riferite  al- 
cune delle  erudite  fue  Differtarjo- 
ni  tra  le  quali:  1.  De  Aqua  Recoba- 
yienfi  .  i.  De  Medicati  1  Rt  cubar ii 
Aquii .  3.  De  Nonimtflri  foetu  ex- 
tra uterum  auilo  ,  &•  mortuo  per 
abdomen  viva  matris  extratlv  . 
4.  De  ufu  interno  raercurii  Subli- 
mati corro/ivi .  5.  Offervazjonc  Me- 
dica [opra  r  ufo  della  china  nelle 
cancrene  .  Il  chiariffimo  Francesco 
Maria  Z  annotti  n^  Commentar)  dell' 
TJiituto  Tom.  3.  pag.  87.  dopo  ave- 
re riferita  una  DiJJevtatjone  del 
Galli  full'  Oftetricia  ,  deferì  ve  ele- 
gantemente il  detto  Gabinetto,  e 
l'ufo,  ch'ei  ne  facea  per  la  fcuo- 
la  .  Un  lungo  dettaglio  di  quefio 
(ingoiare ,  ed  unico  ritrovamento 
del  Galli  fi  ha  in  una  Lettera  feru- 
ta da  Bologna  nel  1753.  al  chiarif- 
litno  Francefcantonio  Zaccaria  Ge- 
fuita,  e  da  lui  riferita  nel  Voi.  V. 
della  fua  Storia  Letteraria  W  Itali» 
pag.  715. 

GALLI,  Cedi  BIBIENA  n.  1. 

GALLIA  C  Lanciarono  ),  d'A- 
leffandria  della  Paglia  nel  Milane- 
fé,  fu  famofo  Giureconfulto  del  fe- 
nolo XVI.  e  compofe  diverfe  Ope- 
re :  In  confuetudinem  Alexandri- 
nam ,  probibentem  maritum  ultra 
certum  modum  Uxori  relinquere  , 
Commentario .  Patrocinium  prò  Re- 
fublica  Alexandrina  contra  Medio- 
ianenfem  ftatum  .  Conftliorum  five 
Refp.  volumen&c.  Morì  nel  1595. 
Antonio  Gallia  fuo  figliuolo  fu  al- 
tresì celebre  nella  cognizione  delle 
leggi  ;  onde  da  Filippo  IV.  fu  fat- 
to Configliere    nel  Milanefe. 

GALLIANACE,  medico  atrabi- 
Iajtc  dei!*  «nticlùtà  ,   1'  arte   igao- 
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rava  di  da«e  a'  fuoi  malati  la  fpe- 
ranza,  che  tanto  contri  buifee  a.  ren- 
dere la  falute  .  Ad  un  infelice  eh* 
ei  vifitava,  e  che  gli  addimandò  fé 
flava  in  pericolo  di  morire,  d.^de 
quefia  confolativa  rifpofta  :  Patro- 
clo è  pur  morto! 

GALLICANO,  o  ARELATEN- 
SE  (  Concilio  )  ,  come  fuppone  il 
Tillemont,  del  455.  QuaTantaquat- 
tro  Vefcovi  vi  approvarono  la  ftef- 
fa  lettera  di  S.  Leone ,  e  ne  fcrif- 
fcro  a  lui  con  grandi  elogi  . 

1.  GALLICANO  C^O>  Confolc 
Romano  fotto  1'  Imperator  Cofìan- 
tino  ,  feonfiffe  gli  Sciti  ,  e  faffrì  il 
martirio  per  la  fede  di  G.  C.  in 
Alexandria  per  ordine  di  Giulia- 
no f  Aportata  li  15.  Giugno  361. 

1.  GALLICANO,  Tribuno  dell' 
armata  di  Pefpafiano ,  molto  fegna- 
lolfi  alla  prefa  di  Jotapat,  e  venne 
mandato  a  Flavio  Giofeffb  per  efor- 
tarlo  ad  arrenderli. 

I.  GALLICZ1N  C  Bafitio  )  ,  li- 
gnote di  una  delle  più  illustri ,  e 
più  potenti  famiglie  delia  Ruma, 
governò  quafi  folo  lotto  la  minori- 
tà de' due  czari  Iwan  e  Pietro ,  e 
fu  Viceré  di  Cafan  ,  di  Allracan  ,  e 
guarda-figilli  della  Ruìfic  .  11  fua 
carattere  ambiziofo  ,  ed  imbroglia- 
tore  diede  motivo  di  fofpettarlo  di 
avere  il  penfiero  di  fai  ire 'fui  trono 
diMofcovia,  e  queìro  fofpctto  uni- 
rò alle  rotte  dalle  fue  armi  rice- 
vute ,  lo  refe  odiofiffimo  a  quella 
nazione.  I  Tartari  della  Crimea, 
lontra  i  quali  fece  la  prima  cam- 
pagna ,  lo  pfcrfuafcro  con  alcune 
botti  piene  di  ducati  ,  a  vendere 
loro  la  pace.  In  un'altra  fpedizio- 
ne  contra  de'  medsfimi  fece  appic- 
care ii  fuoco  all'erbe  fccche  di  uni 
deferto  di  cento  leghe  di  lunghez- 
za, per  toglier  loro  ogni  fperanza 
di  foraggi.  Durante  l'incendio  fi 
fparge  voce  che  il  nimico  fi  avvi- 
cinava :  non  erafi  difpoflo  per  rice- 
verlo, onde  lo  fpavento  eotra  ne- 
gli animi  di  tutti  ,  i  quali  fi  met- 
tono a  fuggire  in  mezzo  eziandio 
di  quel  fuoco,  che  ardeva  anco- 
ra; e  la  fiamma  e  il  fumo  fé'  pe- 
rire alcune  migliaia  di  foldati .  Cori 
quefta  sfortunata  fpedizione  diven- 
ne Gallictjn  vieppiù  abbomincvo- 
le.  Qualche  giorno  prima  ch'ei 
partiffe  per  l'armate,  fu  trovato 
urrà  mattina  davanti  alla  porta  del 
fuo 
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fuo  palagio  un  feretro  con  un  vi- 
plietro,  ove  fé  gli  diceva,  che  /'  ei 
non  riufciva  meglio  in  quefta  cam- 
pagna ,  che  nella  pnffata  ,  quel  fe- 
retro farebbe  il  fuo  foggiomo  .  L' 
efito  fu  il  medefimo:  non  gli  venne 
tolta  la  vita;  mafucaffato,  e  tutt' 
i  fuoi  beni  confifcati ,  e  rilegato  nel- 
la Siberia  nel  1689.  Pretende»"  che 
l'effere  divenuto  fofpetto  a  Pietro  a 
cagione  della  ftretta  amicizia,  che 
regnava  tra  lui  e  ii  Principe  hsoany 
fofTc  il  principale  motivo  della  fua 
difgrazia  .  Checcheneffia  il  fuo  efi- 
lio  fu  cambiato  qualche  tempo  do- 
po in  un  più  dolce;  e  fu  mandato 
in  una  delle  fue  terre  nelle  vicinan- 
ze di  Mofca  .  Ritirofli  fulla  fine 
de*  fuoi  giorni  in  un  convento,  ove 
fi  tottppofe  a  tutta  P  aufterità  de' 
monaci  Greci  .  Morì  nel  i**i>  preffo 
ad  80.  anni .  Diceva  ordinariamente , 
che  nulla  di  più  pregievoie  riputa- 
va ,  quanto  la  prndenr.a  de'  Ttde- 
fchi ,  la  fedeltà  de'  Turchi ,  e  la  re- 
iigtone  de"  Rujft .  Teneva  in  sì  gran 
conto  Luigi  XIV.  ,  che  ne  fece  por- 
tare il  ritratto  a  fuo  figlio,  Invece 
ài  una  croce  di  malta  .  Gallicrjti 
aveva  preparato  i  mezzi  al  czar 
Pietro  ,  e  viengli  con  ragione  attri- 
buita una  grande  parte  de' fortuna- 
ti cambiamenti,  che  fi  fono  fatti  in 
Mofcovia  .  Stabilì  una  eorrifpon- 
denza  con  tutte  le  Corti  d'Europa, 
e  fu  autore  della  pace  eterna  con- 
chiufa  nel  1686,  Quello  rilevante 
trattato  fu  feguito  dall'  alleanza 
delle  Corti  di  Vienna,  Polonia, 
Rulfia  ,  e  della  Republica  di  Vene- 
zia contra  i  Turchi  . 

2.  CALLICZ1N  C  Michel*  -  Mi- 
ebaelow/tz  Principe  di  "),  nacque 
nel  1674.  della  medefima  famiglia 
del  precedente.  Ajutò  il  czar  Pie- 
tre il  Grande  nella  guerra  di  Cari* 
XII.  Trovoffi  in  quafi  tutte  le  bat- 
taglie, e  molte  ne  guadagnò  per 
mare  e  per  terra  .  Dopo  la  vittoria 
eh'  ei  riportò  a  Lefna  nel  1708.  il 
<«*r  lo  lafciò  padrone  di  fcegliere 
*»  ricompenfa:  ed  egli  altro  non 
«»»«fe,  che  la  grazia  di  un  fuo  ni- 
-"•  Egli  fo  che  finì  quella  guer- 
r»  colla  pace  di  Neuftadt,  dopo  di 
**"*  «omandato  più  di  dicci  anni 
»n  Finlandia  .  I  fuoi  fervigj  non 
Tettarono  fenza  ricompenfa  .  Diven- 
ne primo  Marefciallo  nel  1715.,  e 
dopo  Ja  nonç  dcJ  (WT  {u  dicbiarjt- 
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to  Prendente  del  collegio  di  Paro  di 
guerra*  Morì  nel  1730-  confiderato 
come  buon  minillro,  ed  un  capita-;. 
no  grande .  Suo  figlio  il  Principe 
AUQmdro  Gailtczjn  ,  che  ha  co- 
mandato in  capite  l'armata  Ruffa 
nel    it/>9.  ,    calcò  le  orme  paterne. 

3.  GALLICZlN  C  Demetrio  )  , 
morto  in  efilio  a  Schluffelberg  nel 
J738.  ,  fu  uno  de' principali  autori 
dell'  innalzamento  al  trono  della 
Czara  Annay  che  privollo  affai  pre- 
tto ilei  la  fu;i  grazia.  Una  delle  con- 
dizioni impolis  alla  nuova  Sovrana 
fu  la  limitazione  dell' autorità  rea- 
le, e  V  accrefeimento  eie"  privilegi 
della  nobiltà  .  Quella  Principeffa  fi 
ricordo  foltanto  de1  limiti  m  ffi  al 
fuo  potere,  e  fi  dimenticò  del  be- 
neficio . 

4.  GALMCZIN(M/VWO,  Ca- 
valicie  dell'Ordine  di  S.  Andrea  , 
Prefidente  dell'ammiragliato,  e  vi- 
ce-ammiraglio nel  1756. ,  era  fra- 
tello di  Michel* ,  di  cui  abbiamo 
dato  l'articolo  al  num.  2.  Ave- 
va ftudiato  la  marina  in  Olanda  , 
e  in  Inghilterra,  e  conofeeva  tutti 
gli  oggetti  dell'  amminiftrazione  . 
Dall' Imperatrice  Caterina  II.  fu- 
rongli  restituite  lo  fteffo  anno  le 
cariche  ,  le  quali  aveva  rinunziato 
nel  1762.  al  falirc  di  Pietro  III. 
fui  trono .  Ma  un  anno  dopo  di  nuo- 
vo le  depofe  .  Morì  nel  17*54.  affai 
vecchio  .  Il  Principe  jìleffandro  fuo 
figlio  1  g'«à  miniflro  plenipotenzia- 
rio in  Londra  ,  è  Cavaliere  dell' 
aquila  bianca  e  vice  cancelliere  . 

G  ALLIE  C  Concilo  delle  ),  del 
429.,  ove  fi  fcelfe  per  avvifo  di  Ce- 
Itfìino  Papa  S.  Germano  àyAuxerre9 
e  S.  Lupo  di  Trojes .  per  andare  in 
Inghilterra  a  combattere  i  Pcla- 
giani  . 

GALLJENO,  iPubliur  Licinius 
Gallienus  ),  figlio  dell'  Impcrador 
Valtriano,  fu  a  (Vociato  all'Impero 
da  fuo  padre  nel  253.  di  G.  C  ,  e 
gli  fuccedè  nel  260.  Il  nuovo  Im- 
peradore  aveva  fcgnalato  il  fuo  co- 
raggio contro  i  Germani,  e  i  Sar- 
mati; mala  voluttà  ammollì  il 
fuo  animo  ,  dacché  fu  fui  trono  Im- 
periale .  Mentre  che  ognuno  ge- 
meva fotto  il  pefo  delle  guerre  e 
delle  calamità  publiche  ,  ei  viveva 
tranquillo  in  Roma,  femprc  cir- 
condato da  donne  impudiche  ,  ora 
texicato  Copra  fi«rii   ora   imnerfo 
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in  bagtli  deliziofi  ,  o  fcd-ito  a  tàvo- 
la, folo  refpirando  il  r  iaccre.  Di- 
cefi,  ch'ei  volette  effcre  fervilo  folo 
in  inatti  d'argento  cuciniti  di  gem- 
me, e  che  fi  freeva  impolverare 
i  capelli  cou  polvere  d'oro.  I  mi- 
mi, e  i  buffoni  componevano  il  fuo 
ordinario  corteggio  ;  e  li  giovani  e 
leggiadre  donne  accompagnavanlo 
tutt'i  giorni  che  andava  al  bagno. 
Èra  diventato  infenfibile  a  tutto  ciò 
che  non  era  voluttuofo  .  Ebbene , 
rifpofe  ad  uno,  il  quale  era  anda- 
to adirgli  che  l'Egitto  erafi  ri- 
bellato, non /apremmo  vivere  feri' 
Za  il  lino  di  Egitto  ?  Quando  in- 
tefe  la  ribellione  delle  Gallie  ,  ri- 
f^-ofe  a  quello,  che  gli  aveva  por- 
tato Ravvilo:  Che  importa?  Lofla~ 
to  non  può  forfè  fujftflere  fenica  le 
lunghe  cafacche ,  e  Senza  i  panni  di 
Arras?  È  all'apprendere  i  difordi- 
ni  cagionati  inAfiada  un  gran  ter- 
remoto ,  e  l'ultima  invafione  de* 
Sciti,  altro  non  rifpcfe  che:  bifo- 
gntrà  fare  a  meno  di  Salnitro  .  Al 
fapere  ch'ei  rimirava  fenza  emozio- 
ne la  perdita  di  tant'  altre  Provin- 
cie ,  farebbefi  detto  ch'egli  era  un 
femplicc  particolare  .  Trebellio  ri- 
ferisce due  tratti  proprj  a  far  co- 
nofeere  Io  fpirito  frivolo  di  queft' 
Imperatore.  Fra' giuochi ,  eh' ci  da- 
va al  popolo,  venne  prodotto  un 
toro  di  fmifurata  grandezza  ,  con- 
tra il  quale  un  cacciatore  doveva 
combattere,  fino  a  tanto  che  1' a- 
vefle  uccifo  a  colpi  di  freccia,  o  di 
dardi  .  Dieci  volte  quello  caccia- 
tore mal  deliro  tirò  full' animale 
fenza  ferirlo  neppure  .  Con  tutto 
ciò  l'Imperatore  gli  decreta  la  co- 
rona: e  ficcome  gli  fpcttatori  mor- 
moravano d'  una  ricompenfa  cosi 
mal  applicata,  ordinò  all'araldo 
di  gridare  ad  alta  voce:  fallire  tan- 
te volte  un  toro  è  cofa  difficile  . . . 
L'  altro  tratto  è  che  1'  Imperadricc 
volendo  far  punire  con  rigore  un 
mercante,  che  avcvale  venduto  pie- 
tre {alfe ,  Gallieno  comandò  che 
fotte  condotto  nell'arena,  come  fc 
dovette  vtnire  efpofto  ad  un  furiofo 
leone,  ma  quelli  ,  i  quali  erano 
incaricati  di  quello  fpetracolo  ave- 
vano ordine  di  mandargli  incontro 
un  cappone.  Ognuno  fi  mife  a  ri- 
dere, e  l' Impcrator  ditte:  Egli  ha 
ingannato ,  ed  è  ingannato.  V'è 
4kl  piacevole  in  quelli  fuoi  fcheizi , 
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ma  Ve  poca  dignità.    E  quale  idea 
debbefi  formare  di  un  Principe  ,  tenu- 
to a  bada  da  fiffattc  coficcie  in  tem- 
po che  ogni  cofa  periva  intorno  di 
lui?    Eifognò  finalmente  ch'ei  for- 
titfc    dalla    fua    letargia  .     Pojluma 
ed  Ingenuo    fi   fecero   nel   tempo  i- 
fteflb   proclamare  Impcradori ,   uno 
nelle  Gallie,   e  l'altro  nella  Illi- 
ria  .    Gallieno  portoflì    contra  que- 
llo»   lo  vinfe,    e  lo    uccife  .     Fece 
perire  tutt'i  ribelli  fenza  diffinzio- 
n'e  di  età  ,    né  di   feffo  •    Spofate  , 
fcritìc    ad  un  fuo  luogotenente,    /.« 
mia  querela  ,  e  vendicatela  come  S* 
foffe  la  voftra  .     I  foidati  ed  il  po- 
polo della  Mefia  fdegnati  per  tante 
barbare  efecuzioni  proclamarono  un 
nuovo  Imperatore,  uccifo  dalle  fue 
guardie  poco  tempo  dopo.    Mania- 
nò  eletto  Imperatore  in  Egitto  vtr- 
fo  lo  fletto  tempo  ,    vi   regnò  quafi 
due  anni .    Trenta  tiranni  in  diffe- 
renti parti    dell'  Impero  fi  pofero  , 
o  porre  fi  fecero  fui  capo     la  coro- 
na Imperiale  ,    Ç  fWI    a.  Emilia- 
no).   Gallieno  immerfo  nel  fopo- 
re    de'  piaceri    altra    vivacità    non 
aveva,  fé  non  quella  che  davagli  la 
collera;    calmata  che  era,  ci  rica- 
deva nella  indolenza.     Il  fuo  padre 
era  flato  fatto  pricioniero   da1  Per» 
fiani:  e  invece  di  andarlo  a  libera- 
re, lafciò  zAOdenvto  il  penficro  di 
vendicarlo .     Quello  Generale    fece 
ciò  che    V  Imperatore    avrebbe   do- 
vuto fare  ;   cacciò    i  Barbari    dalle 
terre  dall'Impero,    e  portò  il  ter- 
rore nel    loro  proprio  paefe .    Ode- 
nato  effendo   flato  uccifo ,    Zencbia 
fua  moglie  pigliò  il  titolo  di  Regi- 
na dell' Oriente,    e  fece  proclama- 
re Imperatore  i  fuoi  tre  figli.    Era- 
cliano  fpedito  contra  lei,    fu  feon- 
fitto,    e    la    fua   armata    tagliata  a 
pezzi.    Aureolo.  Dacc  di  origine  ,  e 
pallore  di  effrazione,   prendeva  nel 
medefiwo  tempo  il  titolo  d'  Impera- 
tore,   e  fi  rendeva   padrone  di  Mi- 
lano .    Gallieno    ve  lo    va  ad    atte- 
diare.     Il  ribelle    per  farlo    perire 
fece  dare    de'  fallì  avvilì    a'  princi- 
pali officiali,    e  perfuafe    loro    col 
mezzo    de'  fuoi  cmiffarj ,    che  Gal- 
lieno   rifoluto  aveva    la  loro    rovi, 
na  .  S   formò  incontanente  una  con- 
giura contro  di  lui,  ed  è  attaflìna- 
to  nel  i6%.  ài  G.  C.  infieme  con  fuo 
figlio  Valeri  ano  già  da  lui  affociato 
all'  Impero ,  C  JW/  anche  Salomx- 
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no  e  Salomiva).  Aveva  allora 
50.  anni.  Quell'Imperatore  crude- 
le e  brutale  fu  per  alcuni  riguardi 
Îiù  moderato,  e  più  giufto  degl' 
mperatori  piìi  rinomati  .  I  Cri- 
ftiani,  de'  quali  Trajano  ,  e  Marc' 
Aurelio  fecero  verfare  il  fangue  per 
tutte  le  provincie  deir  Impero,  fu- 
ro-o  rifparmiati  da  Gallieno .  Egli 
li  conobbe,  e  li  giudicò  meglio  di 
loroj  concepì  del  rifpetto  per  le  lo- 
ro virtù.  Fece  publicare  editti  di 
pacificazione  in  favor  loro.  Ac- 
cordò loro  il  libero  efercizio  «li 
religione  ,  ordinò  che  riftituiti  lo- 
ro veniflero  i  cimiterj  ,.ove  aduna- 
vanfi  ;  ed  a'  particolari  tutt'  i  beni 
confifeatì  a  cagione  di  religione. 
Tanto  è  vero,  che  devefì  più  teme- 
re l'orgoglio  filofofico,  ed  una  va- 
na oHcntazione  di  virtù,  che  i  vi» 
zj  conofeiuti  e  confettati  ! 

GALLINA  QTolommco),  di  Ca- 
tania, vifle  circa  il  1480.,  e  il  P on- 
tano in  più  luoghi  delle  fue  Ope- 
re ne  parla  con  elogio:  Scritte  De 
Rebus  Afìrologicis  . 

GALLINICO  ,  fu  Efarco  di  Ra- 
venna nel  598.  S.Gregorio  il  Gran- 
de., che  governava  la  Chiefa  ,  gli 
raccomandò  i  popoli  dell'Ulna, 
ï  quali  avendo  Jafciato  lo  Scifma  fi 
erano  fottomeffì  alla  Chiefa . 

GALLIO  (Tolommeo),  fu  Cardi- 
nale ,  e  Arcivefcovo  di  Siponto  nel 
XVI.  fecolo  fotto  il  nome  del  Car* 
dinal  di  Cerno,  eh'  era  flato  il  luo- 
go della  fua  nafeita  nella  Lombar- 
dia .  Dopo  il  corfo  fatto  de'  fuoi 
ftudj  portatoli  in  Roma  divenne  do- 
meflico  del  Cardinal  Antonio  Tri* 
vulz.io,  di  Taddeo  Gaddi ,  e  di  An- 
gelo de'  Medici.  Queft'  ultimo  in- 
nalzato al  trono  Pontificio  fotto  il 
nome  di  Pio  IV.  gli  diede  il  Ve- 
feovado  di  Martorano  ;  dopo  1'  Ar- 
civefeovado  di  Siponto  ,  e  Io  creò 
Cardinale  nel  1565.  Ma  la  fua  po- 
tenza fi  diflinfe  maggiormente  fot- 
to Gregorio  XIII.,  e  fu  uno  de'  più 
ricchi  Cardinali  del  fuo  tempo. 

1.  GALLIONE  C  Giunio  )  ,  Se- 
nitore  Romano  ,  fu  di  parere  che 
le  Pretoriane  coorti  ,  dopo  molte 
campagne,  avrebbero  il  diritto  di 
«are  Cedute  fra  i  quattordici  Ordi- 
ni .  Ne  fu  feparamente  riprefo  dall' 
ImpcratorT/èmfl,  e  fatto  imman- 
tinente ufeire  dal  Senato,  pofeia 
**11  Itali».    Scclfe  1' ameua  Città 
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dì  Lesbo  pel  fuo  ritiro.  Tiberio 
feppc  che  vi  fi  compiaceva  ,  e  lo  'e- 
ce  ricornare  a  Roma,  ove  fu  obbli- 
gato di  rimanere  nella  cafa  de'ma- 
giftrati  ;  e  quella  è  tutta  la  ricom- 
penfa  ch'egli  ebbe  per  le  azioni  in- 
degne che  fatte  aveva  appretto  quel 
tiranno. 

1.  GALLIONE  C  Giunio  ) ,  fra- 
tello di  Seneca  ,  Precettore  di  Ne* 
rone  .  Eflcndo  Proconfolo  dell'  A- 
caja  gli  fu  condotto  dagli  Ebrei 
dinanzi  S.  Paolo  per  farlo  condan- 
nare .  Ma  Gallione  ditte  loro  che 
non  sy  impacciava  delle  loro  difpute 
di  religione ,  e  che  tra  ejfi  terminât 
dovejfero  le  loro  conte  fé.  Chiara  co- 
fa  è  da  quefta  rifpoda  ,  che  il  no- 
ftro  Proconfole  con  indifferenza  ri- 
guardava que'contrafti .  Eppure  al- 
cuni fiorici  ne  hanno  conchiufo  , 
che  s'ei  non  era  Cridiano,  qualche 
propensione  aveva  al  Criftianefimo. 
Gallione  condannato  a  morte  da 
Nerone  ,  da  fé  medefimo  fi  uccife  , 
e  queft'  ultimo  fatto  prova  meglio 
di  tutto  il  refto  ,  eh1  egli  non  era 
triftiano. 

GALLI  S  IO  C  Antonio  },  Napo- 
litano Giureconfulto  ,  fu  Giudice 
della  Gran-Camera  della  Vicaria 
del  pattato  fecolo  XVII.,  e  flampò 
nel  1669.  De  ailione  revocatoti^ ,  & 
toncutfu,  &  prorogativi  s  inter  A- 
Hiones . 

1.  GALLO  C  Cornelio') ,  da  Fre- 
fus  in  Provenza  ,  grande  Capitanio- 
e  celebre  Poeta,  era  Cavaliere  Ro- 
mano. Amò  Citeride  o  Licori  li- 
berta di  Volumnio  ,  e  ne  decantò  i 
pregj  co' fuoi  verfi,  ma  quella  cor- 
tigiana lo  abbandonò  per  attaccarli 
a  Marc'  Antonio  ;  dal  che  prefe  mo« 
tivo  Virgilio  di  comporre  la  fua 
decima  Egloga  pe*  confolar  Gallo 
di  quelta  perdita  .  L'  Impcrador 
Augujìo  gli  diede  il  governo  dell' 
Egitto .  Gallo  faccheggiò  quello  pae- 
fé,  e  fecondo  alcuni  congiurò  con- 
tro il  fuo  benefattore,  che  lo  man» 
dò  in  cfilio  :  dove  fi  uccife  per  di- 
ffrazione 1  anno  16.  dì  G.C.  Vir- 
gilio, il  quale  non  aveva  per  ami- 
ci ,  che  perfone  di  un  merito  di- 
pinto, fa  l'elogio  di  quello  Poeta 
in  molti  luoghi  delle  fue  Opere, 
e  fpezialmente  nell'  Egloga  fella  , 
e  fecondo  alcuni  autori  anche  nel 
quarto  libro  delle  Georgiche  fotto 
il  nome  di  Arijìee .  Gallo  aveva  la- 
vo- 
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vorato  nel  genere  elegiaco,  ma  non 
ci  rimane  quafi  niente  delie  fue 
Pocfie;  poiché  le  fei  Elegie,  che 
abbiamo  fotto  il  fuo  nome  non  fo- 
no fne  .  I  frammenti  che  ne  abbia- 
mo fi  trovano  nella  edizione  di  Ca- 
tullo e  di  Tibullo,  1771.  1.  Voi. 
in  8.  o  in  li.  con  una  elegante  Tra- 
duzjone  Francefe  fatta  dal  Marche- 
fe  di  Pescai  . 

n  GALLO  (  Vibio},  nativo  del- 
le Gallic  ,  celebre  oratore  fotto  if 
Regno  di  Auguflo  ,  fece  sì  grande 
fpicconel  foro,  che  fu  pofto  al  pri- 
mo rango  degli  oratori  Romani  , 
dopo  Cicerone.  Seneca  fuo  amico, 
e  fuo  ammiratore  ha  confervato 
qualche  pezzo  delle  fue  aringhe* 
Callo  morì  frenetico. 

3.  GALLO,  Capitano  Romano  . 
Dopo  1' affai  to  che  i  Romani  co- 
mandati da  Pcfpafiano  avevano  da- 
to a  Gamala ,  ove  rifpinti  furono 
con  perdita  ,  fi  nafeofe  con  17.  foi- 
dati  in  una  cafa ,  ove  intefe  al- 
quanti Ebrei  che  difeorrevano ,  du- 
rante la  loro  cena,  di  ciò  che  ave- 
vafi  a  fare  il  giorno  vegnente  con- 
tra i  nimici  .  Ufci  tofto  dal  fuo 
ritiro,  fcanuò  tutti  quelli  ch'era- 
no nella  cafa,  e  falvoffi  co' fuoi 
nel  campo  de'  Romani  . 

4.  GALLO  C  Pìbio  Treboniano  ) , 
fu  proclamato  ImpCradore  Romano 
nel  151.  di  G.  C.  dopo  in  morte 
di  Decio  ,  di  cui  aveva  e-li  procu- 
rata la  perdit1*  per  metro  di  un 
tradimento  nella  guerra  contro  gli 
Sciti  .  Era  di  una  buona  famìglia 
Romana,  della  quale  fporcò  la  glo- 
ria con  azioni  vili  e  vergognofe  . 
Oltre  di  aver  contribuito  aila  mor- 
te del  fuo  Principe  conclufe  con  i 
Goti  una  pace  così  ignominiofa  , 
che  i  Romaui  non  ne  avevano  fat- 
to una  limile  fino  allora  ;  imper- 
ciocché portava  il  trattato  di  dover 
pagare  ad  cifi  un  annuo  tributo  . 
VovhìzJmo  aveva  frattanto  intro- 
dotto altre  volte  il  coftume  di  dar 
del  danaro  a'  Barbavi  per  impedirli 
di  devaftare  le  terre  dell'  Impero. 
P'ikio  non  tardò  lungo  tempo  a  por- 
tar la  pena  delle  fue  infami  azio- 
ni; ma  l'impero  ladivife  con  lui, 
"Non  contenti  i  Goti  e  gli  altri  po- 
poli inimici  de'  Romani  ,  del  trat- 
tato avvantaggtofo  ,  che  avevano 
/atto  ,  1©  ruppero  quafi  fubito  dopo 
di  averlo  conthiuio.    Entrano  nel- 
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la  Tracia,  Mefia  ,  TefTalia,  e  Ma- 
cedonia, le  mettono  a  facco ,  e  vi 
commettono  tutt'  i  militari,  disor- 
dini comuni  alle  nazioni  fetten- 
trionali  .  I  Perfiani  da  un'  altra 
parte  ,  che  non  ignoravano  i  pro- 
gredì de'  Goti  entrano  fotto  il  co- 
mando del  famofo  Sapore  nelle 
Provincie  della  Mefopotamia  e  del- 
la Siria,  e  vanno  a  foggiogare  !' 
Armenia  ,  donde  fcacciano  il  Re 
T iridate  .  E  Gallo  tranquillo  co- 
me fé  avuto  non  aveffe  nemici ,  fc 
ne  flava  in  Roma  ne' piaceri  im- 
merfo .  Dopo  di  aver  affociato  ali* 
Impero  Voluftano  fuo  figliuolo  ,  il 
quale  non  era  ancora,  che  un  fan- 
ciullo, come  fé  egli  foffe  flato  de- 
bitore del  trono  de'  Cefari  al  fuo 
valore  ,  ed  at  merito  del  fuo  nuo- 
vo collega,  fece  battere  delle  mo- 
nete con  quefta  ifcrizionc  Virtus 
Atiguftorum  .  Frattanto  il  popolo 
fembrava  cosi  irritato  della  indo- 
lenza di  Gallo  ,  che  queflo  Princi- 
pe procurò  di  pacificarlo  adottando 
un  figliuolo  giovane  di  Deei»  ;  ma 
temendo  che  non  vendicafTc  la  mor- 
te di  fuo  padre  fo  avvelenò  dopo 
fegretamente  .  Gallo  aggiunte  a  tut- 
ti i  fuoi  delitti  la  perfecuzionc  de* 
Criftiani  ;  ma  lo  fdegno  del  Cielo 
fi  manifertò  nel  tempo  nicdcfimo 
contro  1'  Impero  con  una  pcfte  ter- 
ribile. Queflo  flagello  incominciò 
nell'  Etiopia  fui  confini  dell'  Egit- 
to, fi  fparfe  in  tutte  le  provincic  , 
e  fu  tai-to  funefto  per  /a  fua  dura- 
ta, che  per  la  fui  violenza  ,  Gal- 
lo fu  così  vile  fui  trono,  che  i  fal- 
dati trovandolo  incapace  di  regna- 
re Io  uccifero  a  Terni  nel  25$.  Ef- 
fo  era  uno  di  que'  Principi  indo- 
lenti ,  che  fenza  avere  né  vizj,  né 
virtù  hanno  tutti  i  difetti  .  Sur» 
figliuolo  l'olufi* no,  il  quale  era  fla- 
to decorato  della  porpora  ,  fu  uc- 
cifo  con  lui  . 

5.  GALLO  (  Flavio-Claudio-Co- 
Jtanzp}  ,  figlio  di  Giulio  Cofìan^p  , 
e  fratello  dell'  Imperator  Giulia- 
no ,  fu  creato  Cefare  il  351.  dall' 
Impcrador  CofianzP  fuo  cugino,  che 
gli  fece  fpwfare  fua  forella  Caftan- 
lina.  Aveva  paffato  la  fj»a  gioven- 
tù con  Giuliano  in  una  fpccic  di 
efiìio  ,  ove  furono  allevati  nella 
pietà  .  Gallo  parve  arfczionatiifimo 
al  Criftianefimo  ;  abolì  l'oracolo 
di  Apolline  in  un  fobborgo  di  An> 
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|îoch;a ,  in  cui  faceva  foggìnrno , 
abbruciò  la  Città  degli  Ebrei  eh' 
cr.infi  ribellati  ,  fconfiìTe  i  Perfia- 
r; ,  e  la  fama  acquiftoffì  di  un  Prin- 
«i  e  coraggiofo.  Ma  i  perfidi  con. 
figli  di  Co/fantina  lo  perderono  , 
poiché  per  appagare  la  loro  avari- 
zia commettono  tutte  le  fona  di 
venazioni,  e  dì  crudeltà.  Callo  fe- 
ce ammazzare  Domiziano  Prefetto 
dell'  Oriente  ,  Teofilo  governator 
della  Siria,  e  Monzio  min iftro  del- 
ie finanze.  Pretendevi  ancora  ch'et 
formaffe  il  progetto  di  fprgiiare  Co- 
ftanz.0  del  trono.  Quefto  Principe 
Io  fa  arrecare;  e  contra  lui  fi  pro- 
cede come  contra  un  fempliee  par- 
ticolare; ed  ebbe  tagliata  la  tefta 
?  anno  354.  alla  età  di  19.  anni  . 
Coftanzp  foce  perire  i  principali  com- 
plici de'  delitti  di  Gallo  (  Vedi  Cos- 

TAVTIVA    )  • 

rf.  GALLO  C  Alonzo  },  autore 
Spagnuolo  ,  a  cui  dobbiamo  un 
Trattato  ticercatiffimo  ,  e  rariflìmo 
fpecialmcnte  in  Francia,  fcritto  in 
Ifpagnuolo  .*  Dirhiarazione  del  va- 
lor dell'  oro ^  Madrid  1613.  in  iz. 
Quella  Opera  è  Mata  di  un  grande 
ufo  per  chi  lavora  di  quella  mate- 
ria, o  per  chi  la  negozia.  L'autore 
viveva  nel  fecolo  pafTato...  Non 
deefi  confonderlo  con  Gallo  Giant- 
batifln  ,  C  Vedi  Gf.lli  )  . 

7.  GALLO  (.Afinio),  Confole  di 
Roma,  figliuolo  di  AJfinio  Politone 
da  Chicti ,  Marruccino,  Oratore  fa- 
ffnofo,  fcriffe  fra  l'altre  Opere:  De 
comparât  ione  A  finii  Patri  s  <ffr  Cìce- 
ronis ,  cui  alla  guifa  d'Apologia 
fé'  la  difefa  di  Cicerone  1*  Impera- 
lo r  Claudio . 

8.  GALLO  (JV)  ,  figlio  di  un  Se- 
natore, avendo  rinunziato  al  mon- 
do, fi  acqui  ftò  la  fi  ima  di  T eodor  i- 
eo  Re  di  Auftrafia,  e  fu  Vefcovo 
di  Clermont  nel  532.  dopo  S.  Qttin- 
no  .     Morì    verfo    il  551.     Non 

bifogna  confonderlo  con  S.  Gallo 
nativo  d' Manda,  e  difccpolo  di  S. 
Colombano  Fu  egli  ,  che  fondò  il 
celebre  MonaRero  di  San  Gallo, 
à\  cui  egli  fu  il  primo  Abate  nel 
*U-  Morì  circa  l'anno  6<\6.  Ab- 
0  di  lui  alcune  Opere  . 
Ç.  GALLO  (.Jacopo')  ,  Napolita- 
no, ma  d'origine  Amalfitano,  Giu- 
ri tonfy  Ito,  viffe  nel  XVI.  feco- 
!«,:  :r,f«gTj©   in  Napoli  ,    in  Mcfli- 
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na ,  e  in  Padova.  ScrifTe  più  O- 
pere  :  Clariores  Turis  Coefore  i  Api. 
ces .  Consilia  ,  five  furis  Refponf» 
&c. 

GALLO  (  Antonio')  ,  Mi  SAN- 
GALLO. 

GALLO,  Vedi  1.  AQUILLIO  e 
MACHAULT  . 

GALLOCHE  (  Luigi  ),  Parigi- 
no,  morto  nel  1761.  in  età  di  91. 
anno,  fu  allievo  di  Boullongne  , 
Ammacftrò  il  fuo  difcepolo  ,  £  che 
fu  di  poi  maeftro  del  celebre  li 
Moine^y  belandogli  i  principi  del- 
la pittura  ricavati  da'quadri  anche 
degli  uomini  infigni.  Quel  metodo) 
d'iafegnare  affuefeee  Galloche  ad 
un  gufìo  di  teorica,  che  fembra  a- 
vcre  nociuto  a' progredì  delle  cogni- 
zioni ,  che  acquiftanfì colla  pratica. 
Abbiamo  nulladimeno  molte  belle 
Opere  di  queflo  artefice  ;  come  la, 
Rifurrezione  di  Labaro  ,  nella  chie- 
fa  della  Carità  ;  la  partenza  di  >T» 
Paolo  da  Mileto  per  Gerufalcm- 
mc  in  noftra  Dama;  J\  Niccolò  9 
Vefcovo  di  Mira ,  in  S.  Luigi  del 
Lovero  ;  la  7/iitttzione  de'  fanciulli 
efpofìi ,  in  S.  Lazaro;  la  Samarita- 
na ,  e  la  guarigione  dell'  o/fefToy 
in  S.  Martino-de  -Campi  ;  S.  Nico~ 
la  da  Tolentino ,  nella  chiefa  de* 
Petits  Pcres  ;  e  nella  facriflia  la 
Traslazione  delle  reliquie  di  S.  A- 
ge/ìino.  Queflo  quadro  ,  e  quello 
di  Ercole  che  reftituifee  Alce/le  al 
fuo  fpofo  Admeto ,  fatto  quando  fu 
ricevuto  alla  Real  accademia,  fo- 
no ì  fuoi  due  capi  d'  Opera  .  Gal- 
loche fu  beneficato  dal  Re  dì  una 
penfione,  e  di  alloggio.  Morì  ret- 
tore e  Cancelliere  dell'Accademia 
Reale. 

GALLOIS  C  Giovanni  )  ,  Abate 
di  S*  Martino  di  Cores  nella  dìo- 
cefi  d' Autun,  fegretario  dell'Acca- 
demia delle  feienze,  profeffore  in 
greco  nel  Collegio  reale,  ed  infpet- 
tore  del  medefimo  Collegio,  nac- 
que in  Parigi  nel  1631. ,  e  morì  in 
quefta  Città  d*  idropisia  nel  1707. 
di  75.  anni  .  Fu  allevato  con  un* 
eftrema  attenzione  y  e  divenne  un 
letterato  univcrfale.  Era  verfwo 
nelle  Belle  Lettere,  nella  Teolo- 
gia, nella  Fifica,  nelle  Matemati- 
che ce.  Effo  fu  il  primo,  che  im- 
piegoffì  unitamente  al  Sig.  falt*% 
il  p^ad'*  del  Giornale  de'Lcttcfait, 
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ft  queft'  Opera  periodica  ,  e  moftro 
più  moderazione  di  lui ,  e  più  co- 
gnizioni .  Gli  autori  ne  furono 
contenti  ,  ma  non  già  il  publico 
maligno,  che  lo  accusò  dì  aver  prof- 
fu'  lodi  non  fmamentc  a'  buoni 
fcrittorì,  ma  anche  a' mediocri.  Il 
gran  Colbert  perfuafo  dell'  utilità 
di  quefto  giornale  prefe  del  gufto 
per  l'opera,  e  ben  prefto  anche  per 
l'  autore  .  Dopo  li  aver  provato 
lpngo  tempo  il  fuo  fpirito,  la  fua 
letteratura  ,  i  fuoi  eoftumi ,  lo  pre- 
fe in  cafa  fua  nel  1674.  ,  e  g'»  die- 
de femprc  un  pofto  alla  fua  tavo- 
la ,  e  nella  fua  carrozza.  L'  Aba- 
te Gallois  fece  un  ufo  utiliflìmo 
del  fuo  credito  appretto  di  quefto 
rniniftro:  ,,  Noi  dobbiamo  a  Col- 
„  btrt  C  dice  Fomentile  ),  la  na- 
„  feita  dell'Accademia  delle  teien- 
„  ze  ,  di  quella  delle  Ifcrizioni  , 
„  delle  Accademie  di  Pittura,  di 
„  Scultura,  d'  Architettura,  laftam- 
„  pa  di  un  numero  grande  di  Ii- 
„  bri  eccellenti  fatti  a  fpefe  della 
„  ftamperia  reale,  1*  accrelcimcnio 
„  quali  immenfo  della  biblioteca 
„  del  Re,  o  piuttofto  del  publico 
„  teforo  de'  letterati  ,  un'  infinità 
„  di  opere,  che  i  grandi  autori,  o 
„  i  valenti  artefici  non  accordano, 
„  che  al  e  carezze  de'  Principi,  o 
„  de'miniftri.  L'Abate  Gallois  cb- 
i,  be  il  fenfibile  piacere  di  ottcrva- 
„  re  da  vicino  un  limile  minifte- 
„  ro,  di  efferc  alla  forgente  dc'di- 
„  fegni,  cheli  prendevano,  di  aver 
„  parte  alla  loro  efecuzione  ,  e 
„  qualche  volta  eziandio  di  infpi- 
„  rame  l'idea  ,  e  di  vederli  efeguiti . 
„  I  Letterati  avevano  in  lui  appref- 
„  fo  il  rniniftro  un  agente  fempre 
„  incaricato  de' loro  aftàì  i  fenza 
„  che  il  più  delle  volte  avettero 
„  ncppurjla  pena  di  incaricamelo. 
„  Se  fi  pHblicava  con  riputazione 
„  un  qualche  libro  nuovo  ,  o  una 
„  qualche  difeoperta  di  autore,  an- 
„  che  che  egli  non  lo  conofccffc  , 
„  aveva  cura  di  informarne  Col- 
„  ben  ,  ed  ordinariamente  la  ri. 
,,  compenfa  non  n'era  lontana  M  . 
L'Abate  Gallois  ebbe  un'altra  fun- 
zione appretto  di  quefto  mihiftro, 
poiché  gì'  infegnò  un  poco  di  lati- 
ne ne'  fuoi  viaggi  di  Verfaglies  a 
Parigi .  Non  abbiamo  di  lui  che 
fili  cftratti  de' fuoi  Giornali,  e  al- 
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cune  pìccole  compofizionì ,  che  nrm 
formerebbero  un  volume,  e  fra  le 
altre  una  Traduzione  latina  del 
Trattato  de'  Pirenei  .  V  Abate  Gal-- 
loif  C  dice  Fontenelle  ),  eia  di  un 
temperamento  vivace  ,  attivo  ,  e 
molto  allegro;  aveva  lo  fpirito  co- 
raggiofo,  pronto  ad  immaginarcelo 
eh' eragli  ncceffario,  fertile  in  cfpe- 
dienti,  capace  di  andare  aftai  lun- 
gi con  impegni  d'  onore  .  Non  vi- 
veva altra  occupazione  che  i  libri, 
né  altro  piacere  che  quello  di  com- 
perarne fopra  tutte  le  (cicuze  .  Le 
conosceva  qiafi  tutte  ,  e  in  alcune 
s1  erafi  internato  . 

GALLON  IO  C  Antonio  },  nac- 
que in  (toma,  e  fu  uno  de  princi- 
pali membri  della  congregazione 
dell'Oratorio  fondata  da  S."  Filip- 
po Neri  .  La  fua  erudizione  ono- 
rò grandemente  il  fuo  ordine,  ma 
l'onorarono  non  meno  la  purità 
de'toftumi  fuoi,  i  fenomeni 
pioli  ,  e  l'  amor  fuo  alla  venta  . 
Abbiamo  di  lui  varie  Opere  .  Le 
principali  fono:  I.  Un  Trattato  De 
Màrtyrum  crueiatibus ,  ftampato  a 
Romar  nel  1594.  ,  e  pofeia  a  Parigi 
nel  1659-  in  4-  Oggetto  di  queftj 
Opera  fi  è  il  dare  un'  idea  de'  varj 
fupplizj,  che  fi  faceano  fofferire  a 
martiri  ,  e  degli  ftrumenti  ,  che  s' 
adoperavano  per  tormentarli  .  Gran- 
di vi  fono  le  particolarità  fopra 
così  fatti  cccelfi  .  L' autore  tatto 
raccoglie,  quanto  ha  relazione  alla 
materia,  che  tratta.  Quclf  Ope- 
ra del  pari  iftruttiva  pe'  letterati  , 
e  pe'Criftiani,  è  fatta  con  ordine, 
e  con  giudizio.  Il  Galtonio 
prima  fcritta  in  Italiano  e  ftampa- 
ta  nel  1591.  in  4-  colle  figure  dise- 
gnate da  GiovanGuerra  di  Mode- 
na, e  incife  da  Antonio  Tempe/ia , 
ma  dopo  la  tradurle  in  Latino,  e  la 
dedico  a  Papa  Clemente  Vili.  1.  La 
Vtta  di  S.  Filippo  Neri ,  a  Roma 
in  4.  Queft'  Opera  è  piena  di  cir- 
coftanze  ,  che  ad  alcuni  parranno 
troppo  minute  .  L*  autore  prefta 
fede  attai  facilmente  a'  miracoli  , 
e  alcuni  ne  ammette  fenza  un  tfa- 
me  confidcrato  abbaftanzu  3.  Una 
Storia  delle  Vergini,  ammaeftrati- 
va,  ed  edificante,  1591.  in  4.  4. 
Le  Vite  d?  alcuni  martiri ,  1507.  i« 
4.  5.  De  monacbatu  S.  Gregorii  t 
Roma  16.04.  in  4-  Egli  pretende 
con 


C  A 
<vin  Baronia*  che  S.  Gregorio  non 
hi  flato  Benedc  tino,  ma  dell'Or- 
cjinc  di  S.  Equizjo,  di  cui  S.  Gre- 
cerio  fa  menzione  ne'  fuoi  libri  di 
morale.  Quefto  dotto  P«idre  dell' 
Oratorio  morì  nel  1605.  Era  flret- 
tamente  legato  al  Cardinal  Baronia 
fuo  confratello,  il  quale  ne  facea 
gran  conto  . 

GALLOWAI,  Pedi  RU  VIGNI. 

ï  GALLUCCI  (Tarquinia^,  Gè- 
fuita  Italiano,  nacque  nella  Pro- 
vincia di  Sabina,  e  the  morì  a  Ri- 
ma nel  1649.  di  75.  anni,  è  autore 
di  molte  Opere ,  e  le  principali 
Tono  :  1.  Pindicationes  Virgiliane  , 
Roma?  Iózi.  in  4.  Gallucti ,  appaf- 
fîonato  di  Virgilio,  quanto  la  Si- 
gnora Dacier  lo  era  per  Omero  ,  fi 
sforza  di  giuftificarlo  in  tutt'i  pun- 
ti .  Riferifce  tutte  le  cenfure  che 
ha  creduto  che  far  fi  potefTero  di 
diverfi  paflì  di  quel  Poeta:  ma  mol- 
te ve  ne  fono  eh'  ci  non  ha  propo- 
rle in  tutta  la  loro  forza  ,  per  ti- 
more di  toglierfi  la  facilità  di  ri- 
fpondervi .  Ciò  non  per  tanto  fra 
alcuni  deboli  raziocini  ritrovan- 
done di  abbaftanza  buoni,  da  mol- 
ta erudizione  l'ottenuti,  e  da  alcu- 
ne belle  maflìme  fopra  l'arte  poe- 
tica. Quefto  cil  giudizio  ihe  por- 
ta Baillet  di  quell'opera.  1.  Com- 
mentarii  très  de  Tragedia ,  de  Ce 
meedia,  &  de  Elegia,  Parigi  1631., 
e  1645-  »«  Voi.  in  fol.  Non  è  me- 
no limabile  il  fuo  Commento  full' 
Etica  di  Arijlotile  .  Recitò  ezian- 
dio l'Orazione  funebre  del  Cardinal 
tfOffat,  che  va  ftampata  in  fronte 
delle  lettere   di  quefto  Cardinale  , 

1.  GALLUCCI  C  Gianpaolo  )  , 
dotto  Agronomo  Italiano  del  fcco* 
k)  XVI.,  di  cui  abbiamo  molte  O- 
pera,  e  le  principali  fono:  I.  Un 
Trattata  degli  fìromenti  d"  afirono* 
mia,  Venezia  1597.  in  4.  a.  Spé- 
culum Uranicum ,  infoi.  3.  Cale- 
flium  corporum  explicatio  in  fol.  I4. 
Theatrum  mundi  &  tempori*,  in  fol. 
TradufTe  dal  Latino  in  Italiano  :  1.. 
la  Margherita  Filofofica  di  Grego- 
*t0  Beijcbi  1.  I  quattro  libri  di 
Alberto  Durerò,  della  fìmmetria  dey 
corpi  umani  ;  colla  giunta  del  quin- 
ta cc-  3-  I  tre  libri  della  proj petti ■> 
va  comune  di  Giovanni  Arcivcfcovo 
C.mtuanenfe  accrefciuii  di  figure  ,  e 
di  annotazioni.  Compofe  anche  un 
libro  della  fabbrica  del  nuovo  Orale* 
Toma  PJI. 
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g  io  Univtrfaìe ,  ed  ufo  di  nuovo  /irò* 
mento  per  fare  gli  Orologi  Solari  ec. 

3. GALLUCCI  Congelo'),  nacque 
a  Macerata  1'  anno  1593. ,  entrò 
nella  focictà  de' Gefuiti  nel  1606.  y 
inlcgnò  per  14.  anni  la  rettorica 
nel  collegio  Romano  con  molta  ri- 
putazione ,  e  morì  a  Roma  li  a8. 
Febbrajo  1674.  La  fua  Opera  prin- 
cipale è  la  continuazione  della  de- 
cade De  bello  Belgico  del  P.  Fa- 
mi ano  Strada  luo  confratello  dal 
1590.  fino  al  1609.  ftampata  a  Ro- 
ma nel  1671.  ,  2.  Voi.  in  4.  La 
fua  latinità  è  pura  ed  elegante, 
ma  il  fuo  ftile  è  più  affettato,  e 
meno  fluido  di  quello  di  Strada, 
Quefta  ftoria  fu  tradotta  in  Italia- 
no da  Jacopo  Celi Ufi,  e  ftampata  in 
Roma  in  x.  Voi.  in  4.  Vi  fono  an- 
che di  Angelo  alcune  Ora-ctoni . 

GALLUCCIO  (Carlo  >,  da  Mef- 
fina  ,  Medico  del  paflato  fecolo 
XV1I. ,  die  alla  luce.-  Medicinam 
completam  ad  Galenijiaru-m  mcntem 
in  duos  divijam  Tomos . 

GALOPrN  C  Giorgio  ),  nacque 
a  Mons  ncll'Hainaut  verfo  l'anno 
lóoo. ,  fu  monaco  Benedettino  nel 
monaftero  di  S.  Gutjfain ,  s'  oppofe 
con  troppa  veemenza  alia  riforma 
di  Szn-Panne ,  il  quale  s'  era  in- 
trodotto iti  quefto  monaftero ,  e  re- 
cò per  quefto  molto  nocumento  al- 
la fua  riputazione  .  Egli  fi  ritirò 
a  Dovai,  dove  fu  fatto  Profeflbre 
dì  filofofia  nel  Collegio  del  Re  ; 
ed  ivi  morì  li  11.  Marzo  1657.  E- 
gli  fi  applicò  a  dare  delle  buone 
edizioni  con  delle  annotazioni  de- 
gli autori  antichi  ecclefiafiici  ,  i 
quali  non  avevano  ancora  veduto  ' 
la  publica  luce,  e  fra  gli  altri  del 
Perbum  abbreviatum  di  Pietro  le 
Cantre  ;  del  Commentario  fopra  il 
Pentateuco  di  S.  Brunone  Vefcovo 
di  Wurtzbourg;  dell'  Aurora  di  Pie- 
tro Riga;  la  Pita  di  S.  Peron  fcrit- 
ta  da  Alberto  Abate  di  Gembloursj 
ed  una  Genealogia  de''  Conti  di  Fian- 
dra ,  cavata  da'  monofent^i  del  mo- 
naftero di  San  Guiflain  . 

GALUPPO  (Giulio Cefare},  Na* 
politano  Giureconfulto ,  vifle  nel 
paflato  fecolo  XVII. ,  e  feri  (Te  :  Pra- 
xis novijfima  Sacri  Regii  Confini 
Neapolttani .  Methodus  Univerjalis 
Feudalis  in  duas  partes  dijlincìets . 
1.  GALVANO  Ç  Antonio  ),  fi- 
glio naturale  di  Edoardo  Galvano  , 
D  11  a- 
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nacque  neir  Indu* ,  e  fu  fatto  Go- 
vernatore delle  Ifolc  Molucche  . 
Segnalò  il  princìpio  del  fuo  gover- 
no col '«-i  vittoria  riportata  ncll' I- 
fola  di  Tidor  con  350.  uomini  con- 
tra 20.  mila.  Purgò  i  vicini  mari 
da'  corfari  .  Non  fi  refe  meno  fti- 
mabilc  e  caro  per  la  fua  bontà  ver- 
fo  i  naturali  del  paefe  ,  che  per  le 
cure  da  lui  prefe  di  farli  ammac- 
care nelle  verità  della  religione  ; 
e  fpefe,  credefi,  in  4.  anni  più  di 
70.  mila  crociadi  ,*  acquiflò  quindi 
il  gloriofo  titolo  di  Apoftolo  delle 
Molucche  .  Ridotto  quafi  alla  mi- 
feria  ,  a  cagione  delle  fue  liberali- 
tà, ritornò  in  Portogallo  nel  1540., 
ove  non  ritrovò  riconofeenza  pref- 
fo  il  Re  Giovanni  III.,  le  cui  en- 
trate accresciute  aveva  di  500.  mi- 
la crociadi.  Égli  fi  trovò  coflretto 
di  ricoverarli  nello  fpedale  di  Lis- 
bona, in  cui  vifle  fino  al  1557.  A- 
veva  fcritto  una  Storia  delle  Mo- 
iucche ,  che  fi  è  perduta.  Ma  fi 
flampò  in  Lisbona  nel  1555.  un 
Trattato  delle  diverfe  flrade ,  per 
le  quali  le  mercanzie  dell'  Indie 
fono  fiate  recate  in  Europa,  e  del- 
le /coperte  fatte  fino  al  i^o. 

i.GALVANO  DE  LEVANTO,  ce- 
lebre Medico .  Molti  lontani  dal  ve- 
ro l'ebbero  per  Archiatro  di  Benedetto 
XII.,  ma  il  chiariffimo  Abate  Gae- 
tano Marini  Archi  vi  Ma  Vaticano 
uomo  già  notiflìmo  a' Letterati  non 
folo  per  la  molta  fua  erudizione  , 
ma  anche  per  le  amabili  fue  ma- 
niere ,  dando  conto  nella  fua  Ope- 
ra Degli  Archiatri  Pontificai  Roma 
1784.,  di  un  Codice  della  Bibliote- 
ca Vaticana,  che  contiene  le  Ope- 
re del  Galvano ,  per  via  delle  più 
efatte  oflervazioni  fatte  fullo  fleflb 
Codice  ha  difeoperti  parecchi  e  non 
lievi  errori ,  ne'  quali  caddero  tut- 
ti coloro ,  che  di  quefto  Medico 
parlarono,  rintracciando  eziandio 
con  molta  fagacità  l' origine  de' 
loro  equivoci  . 

1.  G  AMA  C  Vafco  o  Vafquez,  di  ) , 
nato  in  Sines  Città  marittima  del 
Portogallo  ,  da  una  famiglia  illu- 
ftre,  fi  è  immortalato  colafcoper- 
ta  del  paffo  del  Capo  di  Buona  fpe- 
ranza  per  andare  all'  Indie  Orien- 
tali .  Dal  Re  Don  Emmanuele  man- 
dato nel  1497.  per  riconofeere  le 
Indie  ,  corfe  tutta  la  coffa  Orien- 
tale 4c-u'  Africa-»  ttarca&dç  «a  va- 
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r]  luoghi  per  tentare  di  fare  allean- 
za co'  Re.  Fece  lo  ftelfo  nella  co- 
lia Orientalo  dell'  In^ic ;  ma  favo- 
revoli difpofizi'  ni  ritrovò  foltanto 
nel  Re  di  Melinda  ,  che  al  fuo  ri- 
torno Io  fece  accompagnare  da  uri 
Ambafciadore  .  Gama  foddisfatto 
del  fuo  primo  viaggio,  fi  accinfc 
di  farne  un  fecondo  con  una  flot- 
ta di  io.  vafclli  .  II  Re  penetrato 
della  ftima  che  aveva  pel  merito 
di  lui ,  e  di  riconofeenza  pe'  fervi- 
gi ,  Io  fece  Conte  di  Vidigucre  ,  e 
ammiraglio  de'  mari  dell'  Indie  , 
Perfia  ,  Arabia,  titolo  che  i  fuoi 
d  feendenti  confervano  .  Partì  li 
io.  Febbrajo  1501.  ,  e  dopo  di  ef- 
ferfi  vendicato  degl'  infulti  fofferti 
la  prima  volta  ,  bombardando  al- 
cune piazze,  e  battendo  alcune  flot- 
ticene de'  Principi  Barbari  ,  rifor- 
nò  con  13.  navi  cariche  di  ricchez- 
ze il  dì  primo  Settembre  ijoj.  Per 
rendere  immorrale  quella  felice  fpe- 
dizione  il  Re  Emmanuele  fece  fab- 
bricare il  fuperbo  moniftero  di  Bet- 
lem  dedicato  alla  B.  V.,  vicino  ad 
una  «ifa  ,  ove  fi  ritira  la  nobiltà 
povera,  che  invecchiò  nel  fervirc 
lo  flato.  Il  Re  Giovanni  III.  fuc- 
ceffòre  di  Emmanuele  ,  creò  Gama 
Viceré  dell'Indie  nel  1524.  e  ve  lo 
rimandò  per  la  terza  volta  :  ma 
m«rì  in  Cochino  li  14.  Décembre 
1515.  appena  che  vi  ftabilr  la  fua 
fede  .  I  fuoi  luogotenenti  avevano 
poco  avanti  feonfitto  le  flotte  di  C*~ 
licut  e  di  Confinar  .  Dicefi  eh'  eì 
publicò  la  Relazione  del  fuo  primo 
viaggio  neir  Indie  ;  ma  non  fu  tro- 
vata .  Quefto  grand'  uomo  fu  one- 
rato del  titolo  di  Dov  per  lui  e 
per  la  fua  pofterità,  ecreato  Gran- 
de di  Portogallo  .  Le  fue  imprefe 
fi  veggono  ampiamente  deferirte 
nella  elegante  JJÌoria  dell1  Indie  del, 
P.  Majffèi. 

2.  GAMA  C  Antonio  ") ,  nacque 
in  Lisbona  nel  1520. ,  e  morì  in 
quella  Città  li  31.  Marzo  rj8*  di 
75  anni.  Fu  Consigliere  di  Stato ,  e 
Gran-Cancelliere  di  Giovanni  III. 
Re  di  Portogallo  .  Le  Opere  che 
egli  ci  Iafciò,  fono:  1.  Decifìones 
fupremi  Lufitanie  Tenattis  in  fof. 
a.  Trattami  de  Sacramenti^  pr<c- 
ftandis  ultimo  fupplicio  damnatis  - 
Quefto  dotto  magiftrato  traeva  il 
fuo  più  gran  Iuftro  dalle  fetenze  -, 
«UlUfliaorobiUi  e  dalla  fua  felì- 
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'ondare  Io  fece  Copra  le 
jpò  con  onore  . 
:?ntteU  de  ),  Av- 
^^^Bdcl  Parlamento    di    Parigi  , 
^^^Bb  nel  i?o6.  in  li.  una  Diffcr- 
t mio  ne      rra  il  gius    di    Aubaine* 
parrebbe    barbaro  ,    fé 
(Te  confagrato   da  un    lungo 
Non  è  propriamente    che  un 
G  volge  fopra  una 
rilevante  qui ft ione  .    L'  autore  pre- 
tende che  il  gius  di  Aubaine  fi  ftcn- 
mcntc  ff>pra    i  forefticri   Ma- 
r-I regno,  e  non  fopra  quel- 
li che  parlano  viaggiando  .     Qucfto 
è   11  dinto  che    ha  il  Principe   Co- 
vra i  beni  di  un  foreflicrc  non  na- 
?ito  ,  il  quale  muore  ne' fuoi 
flati. 

1.  G  AMACHE  {Gioachino  Rottault 
de),  R-nt  -uomo del  Poitou,  acqui- 
coli gran  fama  forto  Cario  VII.  e 
t*igt  XI.  Trnvofi  a  due  batta- 
glie, e  a  17.  arredi,  fenza  peraltro 
«ver  conandato  in  capire.  La  fut 
è  la  difef»  di  Pa- 
rigi dorante  la  guerra    del  ben  pu- 

;    Tuoi  fcTVl£ 
v  !C«»{6    il    bafionc   di    Mare- 

.    non   lo    garantirono   dalla 
le  diffi  len- 
ze di    iMtgi  XI.,    il  Tiberio  della 
Francia  .     Qucfto  Principe    lo   fece 
arretrare    nel   U7*.    e  giudicare   da* 
ConmifTirj  .     Gamacbe  fu    condan- 
•aro  a  perdere  le  cariche  ,  a  paga- 
/ciò.  mila  Franchi  di  emen- 
da, e  a  flarc  per  5.  anni  in  prigio- 
ne.   I.  i  0  nonoftante  con- 
fermò e  la  liberta  e  i  beni  .  Non  fi 
dtee    qual  forfè   il  fuo   delitto,    ne 
I              le    ragione    la  (entenza  non 
fa  efeguita  .     Mori  nel  1478.     Egli 
Ma  promozione  del  146I. 
MACHE  i  Filippo  di),  del- 
la cafa  ,    e  focietà    della  Sorbona  , 
:-'  ■    ,  e  f u  addottorato 
fua  erudizione  fu 
provveduto   fubi'o  ncll'annr 

Ira    di     regio  Profeffore 

1  a,  fondata  allo- 

IV.     Fi»  egli  quello, 

rn    delia    Potefì.ì 

f  '  ••-•■•••:.  t  polìtica    d  . 

1  (  I    ::  ;  ,•  ma 

- .  :*do  qucfto  (rbro  deftata  ana  t«m- 

ouval  nemico  del 

n  deporre  dal    fuo 

Cantai  he   al   fuo  partito  .    G 
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fatta   raffegnare   la   fua   Abazia   di 
San  Giuliano  di  Tours    per    impor. 
gli  fileni  o,  ed  il  Nunzio  per  com- 
piere   di     guadagnarlo     promife    di 
fargli  avere    le  Bolle    gratuitamen- 
te .     Morì  qucfto    dottore    addi  ai, 
di  Luglio  1615.  d*anni  57.    Abbia- 
mo di  lui  alcuni  Commentari  full* 
fomma   di  S.  Tommafo   in  1.    Voi. 
in    fol.   a    Parigi  1627.    Buoniflìm.- 
materiali   vi  fi  ritrovano    per    uns 
teologia,  e  gli  eruditi  prendono  da 
lui  fpcmmmo   configlio  .     L'  Ab.it..- 
Gamaeke  avrà  molta  feienza  ,  e  vir- 
tù,   ed  il  Hicher  lo   tcnca  pel    più 
grande    uomo  del    fuo  tempo  •     Le 
pratiche    fatte    da'  Gcfuiti  ,    e    dal 
Douve l  *   procurarono  di  chiudergli 
la  bocca,   procacciandogli  un'Aba- 
.  come  detto  abbiamo  ,  ma  non 
fu  loro    mai  poffibile    di    fargli  ab- 
bandonare la  fana    dottrina  .     Fece 
rtGflenza  a  tutti  gli  affa  1  ti ,  che  gli 
vennero  dati  per  cavargli    di  bocca 
una  approvazione'dclle  maffìme  Ira- 
liane  .     I  fazionarj  traffero  profitto 
della  lunga  malattia,  che  precedet- 
te la    fua  morte  ,    per  dargli  i  più 
violenti    affalti  .     Avea    il    Douval 
raccomandato    ad  uno  degli  cmirTa- 
rj    fuoi    detto    Mauclcrc ,     eh'  egli 
fpiaffe    il  momento   favorevole   per 
far    fegnarc  al    moribondo   una    di- 
chiarazione,   che    lo    fleffo  Douval 
avea  dettata,    li  Mauclcrc  non  tra- 
lafciava  mai  di  stridere  agli  orecchi 
deh'  infermo,  che  la  fua  memoria 
farebbe  io  efecrazione  ,   ed  egli  ca- 
fchcrebbe  nelle  fiamme  eterne.    Fi- 
ante   quel  piano,    che  gli    era 
fiato  indettato,    fi  era  di    cogliere 
il  momento,  in  cui  la  madre  dell' 
infermo,   e   i    fervi    foffero    fuori, 
per  prendere  la  mano    al  moribon- 
do,  e  fargli  foferivcre    fenza  tefti- 
monj  la  pretela  dichiarazione  .    Fu 
effa  publicata  dopo  la  morte  del  Ga- 
macbe .     Gli  veniva  fatto  dire,  eh' 
egli  giudicava    il    libro   del  Ritber 
rtolijjimo  alla  Cbiefa    di  Dio  , 
efindo  pieno    di  propoftzjoni    greti- 
fri/maliche,    ingiurie    alla 
Santa  Sede  .     Il  confeffore  del  Ga- 
macbe, i  fuoi  parenti  ,  e  i  fuoi  do- 
meftici  fecero  depofìzione  contra  co* 
iniqua  affi 
GAMACHES  (  Stefano  Simon*!* 
nativo  di  Mcuian  ,    enti'»    ne1  ( 
nonici  a*i  S.  Croce  della  Breton» 
re,   e  vi  fi  diftinfc  con  uno  fpirit» 
D    %  «ne- 
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{meditativo  e  profondo  ;  fu  membro 
Bell'Accademia  delle  feienze  di  Pa- 
rigi .  Abbiamo  di  lui  :  1.  Un'  A- 
Jlronomifl  Fifica  ,  o  Principi  Gene- 
rali della  natura  applicati  alla  mec- 
canica aftronomia ,  1740.  in  <jt  2. 
DtJJfert azioni  letterarie  ,  e  filolofi- 
che 1755.  in  8.  3.  Sijìema  del  filo- 
sofo C  rifilano,  1712.  in  8.  4.  Si- 
jìema del  cuore ,  fotto  il  nome  di 
CUrigny  ,  1708.  in  12.  Ma  quello 
de'  fuoi  libri  ,  eh'  è  il  più  cono- 
sciuto, è  intitolato,'  le  grazie  del- 
la lingua  ridotta  a  principj  ,  1757. 
in  12.  Quefla  Opera,  da  un  uomo 
à'\  Spirito  chiamata  il  Dizionario 
de1 p 'enfi eri  fini ,  è  Hata  indarno  di- 
spreizata dall'Abate  Goujtt .  E*  de- 
gna di  cfter  letca  da  chiunque  vuo- 
le fcrivere.  Morì  quell'uomo  nel 
1756  ,  di  84.  anni . 

GAMALIELE,  dottore  della  Leg- 
ge ,  difcepolo  {egreto  di  G.  C.  ,  e 
maeflro,  a  ciò  che  fi  crede,  di  S. 
Paolo,  fu  favorevoliflìmo  agli  Ap- 
poftoli  in  un'  aflemblea  dagli  E- 
brei  tenuta  per  farli  morire  .  Fu 
fenfibilmente  commoffo  del  cattivo 
trattamento,  eh' effì  ricevettero,  e 
Specialmente  del  martirio  di  S. 
Stefano  y  eh'  ci  fece  orrcvolmcnte 
feppel  ire,  ma  fenza  palefarfi  .  Di- 
cefi  che  quello  fan t' uomo  fu  di  poi 
feoperto  e  martirizzato  con  fuo  fi- 
glio Abibone  ncll'  età  di  20.  anni; 
che  dopo  morte  apparve  in  fogno 
a  un  prete  per  nome  Luciano,  a 
cui  feoprì  il  luogo,  dove  ripofava 
il  fuo  corpo,  e  quello  di  S.  Ste- 
fano ;  ma  quello  racconto  non  ha 
ben  folidi  fondamenti  ,  {Vedi  On- 
kelois).  E1  vero,  che  noi  abbia- 
mo un'Opera  dello  iteflb  Luciano 
fopra  quefto  fogge tto ,  e  che  S.  A- 
go/iino,  ed  Evodio  ne  fanno  ugual- 
mente menzione,  e  che  racconta- 
no la  co  fa  con  delle  circofìanze,  le 
quali  fembrano  confermarla. 
>  GAMBACORTA,  famiglia  illu- 
flre  di  Tofcana,  fu  Signora  una 
volta  di  Pifa  .  Pietro  Gambacorta 
rei  1130.  fi  ritrova  Generale  della 
Repubiica  Veneziana  .  Dopo  nel 
1454-  fotro  Ferdinando  pafsò  quella 
famiglia  nel  Repno  di   Napoli. 

GAMBACORTA  (  Pietro  )  ,  Pa- 
lermitano, Gcfuita  mo'to  dotto, 
nato  nel  1545.»  e  trapalato  tra' più 
nel  1605.,  fcrifle  e  ftampò  :  De  ira - 
inusitate  Eçclefiarum  in  Cwjìitu-* 
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tionem  Gregorìi  XIV. ,    e  anche  al* 
tre  Opere  . 

1.  GAMBARA  C  Veronica}  ,  figlia 
del  Conte  Gianfrancefco  Gamba?*  » 
e  di  Alda  Pia  da  Carpi ,  nacque  in 
Brefcia  a'  30.  Novembre  del  1485. 
Alla  coltura  del  fuo  ingegno  mol- 
to giovò  la  fcelta  di  valorofi  Mae- 
stri fatta  da'  fuoi  genitori,  e  l'a- 
micizia, ch'ella  fin  da'  prim'  anni 
flrinfe  col  Bembo,  benché  da  eûa 
non  ancora  veduto ,  il  quale  gode- 
va d'  istruirla  colle  fue  lettere  ,  e 
di  Scorgerla  fui  buon  Sentiero  ,  e 
di  additarle  la  via,  per  cui  giunge- 
re a  quella  perfezione  nel  veleg- 
giare, a  cui  vedevala  sì  felicemen- 
te difpofta  dalla  natura.  Nel  1509. 
paisò  a  Correggio  fcelta  a  fua  Ipo- 
fa  da  Giberto  X.,  che  n'era  allora. 
Signore  .  Ella  ebbe  il  dolore  di 
perderlo  nove  anni  appreffb,  cioè  a* 
26.  Agoflo  del  1518.,  e  diede  chia-* 
ramente  a  conofeerc  ,  quanto  lo  a- 
mafTe ,  ricufanda ,  benché  in  età 
giovanile,  di  pattare  ad  altre  noz- 
ze ,  e  confolando  la  fua  vedovanza 
coli'  occuparti  continuamente  nel 
buon  governo  de'  fudditi,  e  nella 
faggià  educazione  de'  due  figliuoli* 
ch'ella  avea  dati  al  marito»  Ippo- 
lito ,  e  Girolamo ,  che  fu  poi  Car- 
dinale ,  C  Fedi  Correggio  Girola* 
lama  da').  Fra  quelle  gravi  fue 
cure  non  cefsò  ella  di  coltivare  gli 
fludj ,  e  quello  Singolarmente  della, 
volgar  Poefia  ,  in  cui  riufeì  con  fa- 
ma di  valorofa  Rimatrice  del  fuo 
tempo.  Scriife  anche  in  profa  la- 
tina ,  e  volgare  con  molta  grazia, 
e  leggiadria  .  Onorava  tutti  gli 
uomini  dotti ,  tenendo  aperta  e- 
ziandio  un'Accademia  nel  fuo  Pa- 
lazzo di  Correggio,  onorata  da  effil 
a  vicenda,  e  lodata  ne' loro  libri. 
Il  Governo  di  Bologna  dato  da  Cle-> 
mente  VII.  nel  1528-  ad  Uberto  fuo 
fratello,  poi  Cardinale,  determiuò- 
Veronica  a  fiffare  in  quella  Città  la 
fua  ftanza,  (dove  già  nel  I5i5«  sm 
era  portata  con  Giberto  fuo  co n  for- 
te,  mentre  ivi  trovavanfi  il  Pon- 
tefice Leon  X.  e  il  Re  Francefco  h 
il  quale  folernemente  confefsò,  che 
non  avea  veduta  donna  così  in  o- 
gni  parte  perfetta,  come  Veronica}  % 
e  in  occaflone  della  Coronazione 
di  Carlo  V.  Seguita  ivi  nel  iS3°7 
elfendo  concorfi  a  Bologna  i  p^ 
chiari  ingegni  d' Italia  ,  la  cafa  di 
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Vernice  era  un'  Accademia  ,  ove 
giorno  fi  riducevano  a  difcor- 

OObitî  qr.iftioni  con  lei  il 
^^^Bvi  il  Cappella  ,  il   Mol^a  ,    il 

,  e  quanti  uomini  f.imofi  di 
flh  Europa  feguivan  quella  Cor- 
te. N  II*  anno  fterTo  tori«ò  ella  a 
Correggio,    ove    poi    per    lo    piò  fi 

re,  ed  ivi  a'  ?o.  Gennaio 
3el  I5JÌ.  accolte  nel  fuo  palarlo 
con  fomme  dimoftraiioni  di  onore 
I'  Imperadbr  C:*-/©  V.  ,  da  cui  ebbe 
Jnille  teflimonìonze  di  rifoetto,  e 
«.  -li  .  Nepli  ultimi  anri  della 
l'uà  vita  lafeiati  feronici  quafi  del 
tutto  i  profani  ftbd'j  fi  volfe  fingo- 
larmente  a'  facri  ,    e   fi    occupò  in 

Erticolar    mndo    nella    tetturs  de* 
iti  libri  .    Ella  fece  il  fuo  Tefta- 
a'  14.  Acoìto  1549. ,    in  cui 
•alTegnò   an  legato   di  40.    feudi  d' 
•  ro    da     impiegali    in     ornamento 
della    Cappella  ,    eh'  efa    pia    avea 
fetta    eripere    ad  onore  di  S 
limo    nella  Chefa    di    S.  Domeni- 
i\  Correggio.    Fi- 
■ 
Tjolta  nella    de'ta  Chiefa  di 
&•  Domenico,    ora  diflrurra,   coli' 
1    fattole    da  Rinaldo  Cor/o  i 
colta   d;  tutte    le  fue  Rime 
n  parte   non  più  flam- 
pate  ,    tnttt  da  uft  Codice  che  già 
fu  del  P.  Stanislao  Bardetti  Gefui- 
ta,   ed  ora  è  nella  Libreria  Eften- 
fe,    fu    fatta    in  Brefcia    da  Felice 
H  l'anno  17"9- -»    alle  quali 
fi  prrmife    tJn'efatpflima  fifa  ferir- 
ti   dal  Dottor  Raldaffjrre  Cammil- 
/-»  Zamboni  .     Una   breve  fita  del- 
ta medefima  fcritra  da  Rinaldo  Cor- 
/»    fi    ftampò    in   Ancona    nel   tjfé» 
titUx Biblioteca  Modenefe  del  chia- 
ri fimo  Ti rabefe hi  Voi.  II.  pag.  135. 
alcune  Profe  ,  e  Poea 
ne  p:ii  altre    notizie  di  que- 
flre  Matrona    e  Rimatrice, 
1    corri  fpond^nza    con    quafi 
ri  di  Lombardia  ,  co' 
G  nerali   d' armata',    e 
HuHri  Letterati 
Lo  flilc  de'Ia  fua  pro^ 
:tn  de'  teoi  verfi  è  d' 
,    e  di  lina   dolcezza, 
<kc  n  tò    a  quella 


irò') ,  Poe- 
ta Rrefcia  ncli* 
i      5.  di  90.  an- 
Ro- 
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ma    prelTo    il    Cardinal    Aleffandtn 
Farne  fé  ,    fuo   amico  e  fuo   protet- 
tore .    Ab'  i  mo  di  loi    1.  Un  Twt* 
tato  latino  intorno  la Poefta^  Roma 
i«tfr>.  in  4.    L*  Autore  vorrebbe  ,  che 
i  Poeti  Crifiiam    non    impiegaffero 
nelle  !oro  opere  i  nomi  delle  divi- 
niti del  paganefimo  .    La  poefia  per- 
derebbe forfè  molto  de'  fuoi  vezzi  4 
mi    farebbe    pili    degna    de'  lettori 
faggi  .     Si   poffbno  eccettuare-  i  no- 
.    che  fono  divenuti  in  qualche? 
maniera    puramente    (imbolici    per 
fiqnificare  le  cofe  flcfTe,    alle  quali 
prefiedevano    quelle    fittine  divini- 
tà ,(  fedi  Rapiv  Renato).     2.  Un 
Poema  latino  in  4.  canti  ,  intitola- 
to :    Columbvf  o  la  Colombiade  ;  in 
cui  tratta  della  feoperta  del  nuovo' 
mondo  fatta  da  Crt/loforo  Colombo. 
Il  Cardinal  di  Granvefe  fu  quello, 
che  lo  impegnò    a  comporlo  ;    e  1* 
autore  glie  lo  dedicò.    Madama  dti 
Bocage  celebre    pel    fuo    fpirito  ha 
fatto    un  Poema  fui  medefimo  fog- 
getto  in  verfi  francefi,  ma  efTa  non 
ha  da  temere  di  aver  Gambata  per; 
rivale.     Le  Poe/te  di    queft' autore 
fono  generalmente    languide    e  de- 
boli; e  però  Mureto  aveva  meffo  in* 
fronte  di  effe  nella  copia,  che  fer- 
veva "per  fuo  ufo: 

Btixia ,  vefltatis  metdofa  Volu- 
mi na  Vatis 
Non    funt   noflratts  urgere  di- 
gna  notes  .. 
Con  tutto  ciò  il  Giraldii  ed  il  Ma- 
nuzio  facevano    un    gran    cafo   de' 
v^rfi    dei  Gambata  i     Le    altre    fue 
Poefie    fono  :    1.    Rerum  fàexarurà 
1  bri    très:     a.  Bionis ,    &    Mofchi 
Bucolica:     5.  Carmina   novera  illu- 
Jlriumfaeminarum:   4.  lyticorum  A- 
lemanis  ,    Urei  ,    Steftchoti ,    Ana- 
cr  tonti  s  ;  5.  Elegie  Tirtai  y  &Mim- 
bermi  carminé  expreffa  .     Baile  di- 
ce ,    ch'egli    fece    ima   Traduzione 
o  Parafrafi  in  verfi  Latini   dell'O- 
pere di  Longo  intitolata  iroiutvixaìi 
affai  biafimata  dal  fq/fto  rie!  lib.  da 
Hi  fi.  Lot.     Abbiamo    molte  edizio- 
ne Poefie   del  Gambata ,    ma 
le   nuplioii    fono   quelle   di    Roma 
nel  n8i. ,   e  158/;.  in  4.    Si  ftima- 
no    più    le    fue  Fg toghe    intitolate 
fenatort0%  che  le  fue  altre  Opere. 
3.  GAMBA R A  (Vborto),  fratel- 
lo   della    celebre    P 'etonica ,    uomo 
confumato  nella  politica,  nativo  di 
Brefçia,  fuVefcovo  di  Tortona  ,  % 
D    ,  #1» 


fu  Scaricato  di  rilevatili  affari  da 
htcne  X.  ,  da  Clemente  VII.  ,  e  da 
III.  ,  per  li  quali  s' impie- 
gò in .  fc:  vigj  confìderabili.  Fu  crea- 
to Cardinale  nel  1539.,  e  morì  in 
Roma,  li  4.  Febbrajo  1549.  Gian- 
ivancefeo  Gambara  fuo  nipote,  Ve- 
feovo  di  Viterbo,  e  Cardinale,  fu 
molto'utile  alla  Cafa  d'  Aujiria ,  e 
morì  in  Roma  li  5.  Maggio  1584. 
di  54'  anni  . 

4.  GAMBARA  Ç  Ginevra  ),  fu 
figliuola  del  Cavalier  Leonardo  No. 
garola  Gentiluomo  Veroncfc  in  tem- 
po di  Pio  II.  e  moglie  di  Brunovo 
da  Gambara  de'  primi  Gentiluomi- 
ni Brefciani  •  Per  la  fua  bellezza, 
prudenza,  liberalità  divenne  a  tut- 
to il  mondo  palefc .  Avea  in  fc 
una  certa  riverenza  nell'  afpetto  , 
che  riguardata  da  chi  fi  voleffe,  la- 
nciava troppo  maravigliofo  defio  d' 
amarla  con  ogni  dovuto  rifpetto  ; 
ficcomc  nel  cuore  era  piena  di  u- 
miltà,  e  cortefia,  così  anche  di  fuo- 
ri quel  medefimo  dimoftrava .  Nel- 
le lettera  non  poco  fu  efercitata, 
anzi  molto,  «per  ciò  fu  chiariffima, 
e  da  eccellentiflimi,  e  dottinomi  uo- 
mini ne  fu  ammaeftrata,  di  che  in 
molte  feienze  diede  del  faper  fuo 
non  picciolo  faggio  a  ì  più  degni 
f piriti  del  fuo  tempo  ;  come  fi  vede 
anche  oggi  dalle  fue  Epiftole  fcrit- 
tc  copiofamente  ,  e  piene  di  dot- 
trina e  fentenze  con  uno  flile  gra- 
ve ,  puro,  e  pieno  di  dolcezza,  del 
iquale  non  una  donna,  ma  ogni  ftu- 
diofo  fpirito  fé  ne  può  gloriare  . 
"Nell'altre  anioni  fue  così  publiche  , 
come  private  ,  ficcome  in  quefto  fu 
cccellcntiftìma  ,  così  nelF  avanzo 
«ra  perfetriflìma,  e  compiuta. 

GAMBARD  C  Andrea  ),  prete 
della  diocefi  di  Nojûne,  enirò  nel- 
3a  nafeente  congregazione  diS.P/a- 
cenzp  di  Paola  fuo  amico.  Ab- 
biamo di  lui  il  Mijfftonario  Parroc- 
ebialCy  o,  Sommario  di  clonazioni 
famigliari  per  la  ifiruzione  de'  po- 
veri ,  e  del  femplice  popolo  ne'di- 
feorfi  del  Vangelo,  Parigi  166$.  8. 
Voi.  in  li.  Chi  è  in  dovere  di  ani- 
«naefìrare  i  popoli  della  campagna, 
ricerca  anche  in  opei  queft' Ope- 
ra.  Le  ifiruzioni  eh' effa  contiene 
fono  corte ,  chiare  ,  e  alla  portata 
de1  più  femplici . 

1.  GAMBARUTI  (Niccolò  },  d» 
Aieft&ti4rja  della  paglia,  fu  ai  ino 


G  A 
tempo  in  sì  buon  grido,  che  f«?- 
gi  XII.  lo  fcelfe  per  fuoConfigiie- 
re  al  Senato  di  Milano.  Egli  pu- 
blicò  1'  Opere  di  Angelo  Perufìo  di 
Montepico,  e  alcuni  fuoi  Configli  % 
che  vengono  da  tutti  molto  ftima- 
ti.  Morì  nel  150a.,  e  nel  fuo  le- 
polcro  le  fu  fatto  un  onorevole  cpi- 
tafio  . 

a.  GAMBARUTI  (Tiberio}, del- 
la fteffa  famiglia  di  Niccolò,  d' A- 
lcfTandria,  famofo  Giureconfulto  dì 
molta  erudizione  ,  e  molto  pratico 
ne' maneggi  del  mondo.  Quindi 
portatofi  in  Roma  fu  Segretario  de' 
Cardinali  Santiquattro ,  e  Aiace- 
li.  Ma  avendo  33.  anni  confumati 
nella  Corte  Romana  lenza  molta 
fortuna  fi  t  tirò  in  Alexandria  fua 
patria,  ove  con  la  virtù  attefe  a 
goder  di  fé  ftelfo  molto  meglio  , 
che  tra  gli  fcogli  delle  Corti  pro- 
vocare i  naufragj.  Diedcfi  a' piace- 
voli ftudj  dalle  Belle  Lettere,  e 
compofe  Dtfcotfiy  e  Offervaz.ioni  po- 
litiche :  la  Regina  Teano  ,  Trage- 
dia :  la  nuova  Amarilli ,  Favola 
Paftorale  ,•  Orazione  a  Margherita 
cV  Aujiria  Regina  di  Spagna  ;  Ora- 
zione nella  venuta  del  Cardinal  A- 
lejfandrino  nipote  di  Pio  P.  in  A- 
lejjandria  ;  Lettere  ;  diverfe  Poejìe  ; 
Difcorfi  varj  ,  e  Orazioni  . 
-  G  AMBIGLI  ON  I  (Angelo}  ^  ce- 
lebre Giureconfulto,  era  della  Cit- 
ta di  Arezzo  in  Tofcana,  e  fiorì 
dal  1400.  al  1461.  Studiò  in  Pe- 
rugia fotto  Onofrio  Bartolini ,  ed 
Angelo  degli  Ubai di ,  e  in  Bologna 
fu  difcepolo  di  Giovanni  da  Imo- 
la ,  e  di  Floriano  da  S.  Piero ,  dal 
quale  ricevette  nel  1412.  la  Laurea 
Dottorale  .  Efercitò  l1  impiego  di 
Giudice  in  Roma  ,  e  in  Norcia  . 
Quivi  accufato  di  più  delitti  nell' 
amminiftrazione  della  giuftìzia  fu 
melTo  in  carcere  ,  dove  fu  detenuto 
per  un  anno  «  Finalmente  in  vi- 
gere delle  Scritture  fatte  dai  più  ce- 
lebri Gìureconfulti  d'Italia  in  fuo 
favore  sfuggì  egli  felicemente  il  pe- 
ricolo della  morte,  e  la  carcere. 
Allora  abbandonato  il  penfiero  di 
folle-nere  in  appreflb  la  carica  di  Giu- 
dice fi  volfe  ad  infegnare  le  Leggi 
prima  nell'  Università  di  Ferrara, 
poi  in  Bologna  ,  e  nuovamente  in 
Ferrara ,  e  vi  riufeì  con  fommo 
applaufo ,  e  concorfo  di  fcolari  • 
Ivi  finalmente  cefsò  di   vivere  nel 
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e  con  onorcvol    ifcrizîont  fd 

i  in  quella  Chiefa  de'  PP. 
Carmelitani  ,  avendo  nella  fua  te- 
ftamentaria  difpofizione    farta  il  dì 

:to  1459  date  ballanti  ripro- 
ve del  buon  ufo  delle  fue  ricche* 
*e  ,    e  del  (uo    amoie    vtrfb 

che  lo  riguarda  perciò  tutta- 

iie  infigne  benefattore  di  quel 
luogo  pio  detto  ]a  Fraternità  d  A- 
rezzo.    Abbiamo  di  lui  uo  celebre 

:to  De  Maltficiis,  Venetiis 
1578.  Guido  Pancirolo  ,  e  Tomma- 
fo  Diplovatazjo  ,  oltre  molt' altri, 
pari  an  con  molta  loJedi  lui.  Nrl 
Voi.  IV.  Elogj  degli  Uomini  lllu- 
Jìn  Tofcani  pag.  771.  fi  ha  il  fuo 
Elogio. 

GAME  (  Davide  ) ,  Capitano  Gal- 
lo fotto  il  Regno  di  Enrica 
d*  Inghilterra  .  Quello  Principe  a- 
Vcndolo  «andato  alla  feopcrta  ,  il 
éi  avanti  alla  battaglia  che  d  cj.fi 
ad  AtiDcurt  nel  15.  Otttobrc  1415. , 
tra  gì' Incieli  e  i  Franccfi,  per  aver 
nuove  de  nimici,  quefìo  bravo  Vi- 
fz*ale  gli  recò.*  che  v*  n'erano  ab- 
taftanzA  P**  'IT**'  ucci/i,  abbaftan- 
M  P€r  ejfer  fatti  prigionieri ,  e  ab- 
ra/ìanz.*  per  fuggire.     Quella  ficu- 

•>cc    piacere    al  Re,    perchè 

g  1  diede  a  divedere  chele  fue  trup- 

■O  bene  rifolute  a  fare  il   lor 

,  malgrado  la  grande  fupc- 
t  onta  d.i  nimico.  Il  giorno  del- 
la battaglia  Enrico  ,  che  riportò 
Una  fegnaiata  vittoria  fopra  i  Fran- 

:rovandofi    in  cflrcmo  peri- 
tolo dt  eferc  uccifo  o  fatto  pripio- 
D  avi  de  Game  ,    e  due  altri 
Lfiziaii  di  fua  nazione  lo  falvaro- 
no  alle  fpefe  delle   loro  proprie  vi- 
'e  .     Il    Re    c'a'crafi    alquanto    ri- 
vedendo quei    tre  bravi  uo- 
fi  al  fuolo,  che  rcfpiravano 

,    li    fece    tutti    e  tre    cava- 
. 

A  Y  {Giovanni  di),  fedi 
CA1GNY. 

:>  ,      Pedi     ENRICO    DE 

.^INICMtfrc'/fnMii/oìjTri- 
"*tta«o,   e  morto  nel    1587.  volga- 

tenofonte ,  e  alcu- 

'      ' '••*/?«/*'  Morali-  di  Plutarco  \  e    - 

:o  fuo    figliuolo    poli  a 

che  da  altri 

%  a   flati    volgarizzati,   e 

. 

CANOINO   Corroda),   cosi 
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detto  da  una  ra;;guardevoI  terra  del 
Bergarnafco  .    Fu  celebre  Giurecon- 
del    fecolo  XIII.    Ei  fu   oc- 
cupato comunemente  ne'  Tribunali 
nel  carico   di  AfferTore,    di  Udito- 
re,   o  di  Giudice,    come  dicevafi  , 
appellazioni*    Ei    racconta, 
che    fu  Prefidente    in  Bologna    ali 
ufficio    de'  Malefici    •'  anno    11S4. 
Poderi  à  Giovanni  Pallajìrel- 
cent  ino  ,    e    Tebaldo   Bru  fati 
Brefciano,  e  fuffeguen temente  fotto 
al:n  ,    fino    all'annotici    Somi- 
ìmpieghi     egli    ebbe    e    in 
Lucca,  e  in  Siena,    f  in  Firenze, 
e    in  Perugia  ;    quivi    ei    icriffe   la 
fua  Opera  De  Mate  fidi  i  ,  che  è  in 
fomma    un    Trattato    di  Giunfpiu- 
denza    criminale  .     Mori    circa    il 
principio  del  fecolo  XIV.     Infoino 
alle  noti-ie  d'  Alberto  deefi  correg- 
gere il  Panciroli  ,    che    Io    dice  di 
patria  Aretino,   ovvero  Cremafco  . 

GANDOLFI  {Giovanni  ),  Bolo- 
gnele  .  Fu  PioferTorc  di  Belle  Let- 
tere nel  publico  Audio  della  fua 
patria  fino  all'anno  IS41. ,  e  fi  re- 
te celebre  a'l'uoi  tempi  fpecialmen- 
te  per  le  fue  Poefie  Latine,  le  qua- 
li furon  publicate  da  Lorenzo  Le- 
gati Cremonefe  ,  Medico ,  e  Pro- 
fefTore  di  Lettere  Greche  in  Bolo- 
gna col  feguente  titolo  :  Joannis 
Gandulphi  Bononitnftt  Carminum 
Libri  V.  Item  ejufdem  Authoris  in> 
aurcxum  Catoni  s  Carminum  de  Mo- 
rali Pbilofophia  Libri  W.  Leonina 
paraphrajìs  gravijffimit  firmata  fen- 
tentm  ad  Marcum  filiunt  &c.  Bo- 
nomie 1674.  in  4. 

GANGANELLI,JWi  CLEMEN- 
TE XIV. 

GANIBASIOCG/<?V4»»0»  ^di 
GONNELLI  . 

GANIMEDE,  figliuolo  di  Tros , 
Re  di  Troja  ,  era  giufla  la  favola 
il  più  bel  giovane  del  mondo.  Gio- 
ve fu  incantato  dalla  fua  bellezza 
a  tal  fegno  ,  che  lo  rapi ,  e  lo  fe- 
ce il  fuo  favorito,  ed  il  fuo  Cop- 
piere in  luogo  di  Ebe.  Alcuni  au- 
tori dicono,  che  Giove  lo  fece  por- 
tar via  da  un*  aquila;  altri  però  fo- 
no di  fentimcnto,  che  lo  involafle 
egli  fleffo  fotto  la  figura  di  quello 
uccello.  Giove  deificò  quello  gio- 
vine ,  e  regalò  di  agihflìmi  cavalli 
il  di  'lui  padre  per  confolarlo . 
Le  opinioni  intorno  al  luogo  di 
quello  rapimento  fono  V-ric.  Al- 
D    4  tu- 
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«uni  credono  fui  monte  Ida  4  e  non 
pochi  altrove  .  fi  Salmafto  biafi- 
rtia  i  Pittori  ,  che  rapprefenuno 
Ganimede  portato  l'opra  il  dorfo 
dell'aquila;  egli  prova  cogli  auto- 
ri antichi,  che  l'aquila  prefe  Ga- 
nimede per  li  capelli  fra  ì  fuoi  ar- 
tigli •  Vari  eruditi  foftengono,  che 
Ganimede  non  fu  involato  da  Gio- 
w,ma  da  Tantalo  ,  e  da  Mi* 
tiojTe . 

GANTÉS,  o  GANTERI,  (G*V 
vannide") ,  di  una  cafa  antica  ori- 
ginaria del  Piemonte  ,    Habilita  in 
Provenza  ,  nacque  in  Cuers  nel  1330. 
Segnaloffì    in    qualità    di  Cavaliere 
fono  Roberto    il  Buono  ,   Conte   di 
Provenza,  e  comandò  corpi  riguar- 
devoli    fotto    Giovanna    Regina    di 
Napoli,    di    Sicilia,   e  di    Gcrufa- 
Jemme.     Seguì  quella  Principerà  a 
Napoli  ,    ove    calmò  una  fedizione 
popolare.    Portoni    a    Roma,   ove 
foftenne    con    onore    la    caufa  e  gì* 
intereffi  della  fua  Sovrana.    Ritor- 
nato   in    Provenza    nel    i»73-    levò 
un  eroTo  corpo  di   foldatefihe  nel- 
la contrada  di  Cuers,  di  Souliers, 
e  di  H'cres  ,    per  opporfi  a'  mafna- 
dieri  ,  che  fotto  il  nome  à'xTufckia- 
ni  devaftavano  la  Provenza,  in  nu- 
anero  di  più  di  nooo.  uomini  .  Gli 
fla'i  del  p^efe  tenuti  in  Aix  nel  1374. 
nominarono  Giovanni    de  Simeonis 
Gerera'ifïimo    contra  quegli    affa  (fi- 
ni ,    e  Giovanni    de  Gantés    fu    fuo 
luogotenente  Generale  .    Quefti  due 
generati     feonfiffero     affatto    i    Tu- 
ichiani  .    Gantés  meritèv  il  foprano- 
me  di  Èravo  ,   e  la  carica    di  luo- 
gotenente generale  de  Te  truppe  del- 
la Ree'na  Giovanna  .  Morì  in  Cuers 
nel  n»9«'..     Vi  fu  anche    /Jnniba 
le  GavtVs  ,    che  fece  Rampare  in 
Auxerre  ;!  Trattenimento  familiare 
de'  muftei  ,    1645.  in  8  ,   Opera  ra- 
ra,   (ingoiare,    e   ricreata  da' cu- 
riofi  .     T.' autore  era  di  Marfìglia, 
e  canonico    di    S.   Stefano   di   Au- 
xerre  . 

CAN7,  Vedi  DAVÏD  GANZ. 
GAHA  (  Niccolò),  Palatino  di 
Ungheria  ,  ab'enrhè  di  ba(T&  nafei- 
ta  s' innalzò  c<-l  fuo  valore  alle  più 
cmincnt'  dignità  .  Effendo  morto 
Lodovico  T.  Re  l'Unehc  ia  m  1  138-2. 
EUfibetta  ,  ve^'va  di  quello  Pti  - 
cipe,  e  M^ia  fua  figlia,  furono 
riconofeiute  per  Regine ,  e  confe- 
rirono a  gara   il  governo  del  Re 
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gn<%  Gara  non  fi  fervi  del  {'no  po- 
tere e  del  fuo  credito,  che  per  ti-* 
ranneggiarc  i  piccoli,  ed  opprime- 
re i  grandi  .  Si  pigliarono  le  armi 
da  tutte  le  parti  *  ed  incoronaro- 
no Carlo  di  Duraz.ZP  nipote  di  Lo- 
dovico I.  Gara  riguardandolo  co- 
me un  ufurpatore  lo  fece  ftrangola- 
re  nel  1385.  ,  e  conduffe  Elif.ibet- 
ta ,  e  Maria  nelle  diverfe  Provin- 
cie dello  flato  per  farle  ricono- 
feerc  da'  loro  popoli  ;  ma  efTendoft 
loro  fatto  incontro  il  Governatore 
della  Croazia  r  eh  era  flato  confi* 
dente  di  Carlo,  vendicò  la  morte 
di  quello  Principe.  Uccife  Gara  , 
fece  porre  la.  Regina  Madre  in  un 
facco  ,  che  venne  gettata  nel  fiu- 
me,  e  rinchiufe  Maria  fua  figlia  in 
una  prigione.  Allora  Sigismondo  « 
Marchefe  di  Brandeburgo,  al  quale 
quella  Principerà  era  Mata  promef- 
fa  in  matrimonio  ,  entrò  nella  Croa- 
zia con  un'  armata,  fece  foft'rirs 
una  morte  crudele  al  Governatore  9 
liberò  Maria ,  ed  ifpofolla,. 

GARAMOND  C  Claudio},  Pa- 
rigino ,  morì  in  fua  patria  nef 
1561.,  era  celeberrimo  intagliatore 
e  fonditore  di  caratteri  .  Scolpì  dr 
ordine  di  Francesco  I.  le  tre  forta 
di  caratteri  Greci  ,  de'  quali  fi  è 
fervilo  Roberto  Stefano  nelle  fue 
edizioni .  Non  era  meno  eccellen- 
te per  gli  altri  caratteri.  Egli  fu 
che  bandì  dalle  ftamperie  la  Goti- 
ca barbarie,  e  che  diede  il  primo 
il  guflo  de* belli  caratteri  Romani  ; 
e  li  portò  ad  alto  grado  di  perfe- 
zione .  Non  fé  gli  può  ricufare  la 
gloria  d' avere  fuperato  chiunque 
lo  avea  preceduto  ,  e  di  non  eflerlo 
flato  da  chi  venne  in  appreffb  .  I  faci 
caratteri  fi  fono  moltiplicati  al 
fommo  ,  pel  numero  grande  che 
ne  ha  incifi,  e  per  le  impreftlonr 
che  ne  fono  ftate  fitte  L' Italia- 
no, il  Tedefco,  V  Juglefe  ed  an- 
che l'Olandefe,  ebbero  cura  nel- 
le prove  che  ne  fecero  di  aggiugne- 
re  a  ciaffhedun  nome  del  caratte- 
re ,  quello  di  Garamond ,  per  distin- 
guerli da  tutti  gli  altri.  Il  Petit- 
romain  per  eccellenza  era  ne'  paefì 
loro  cenofeiuto  fotto  il  filo  nom* 
di  Garamond  . 

GARASSE  CFrancefro},    Geni- 
ta ,     nacque    in     Angi  lemme     nef 
1585. ,  e  prefe  1*  abito  della  focictà 
nel  1501.   Siccome  egji  aveva  mol- 
ti* 
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to  forco,  e  molta  immaginazione, 
e  da:l'airro    Iato    un    buon  puro, 
con  fuccctfo  per  molo  anni 
Cilti  principali  delia  T 
.  Loicna.     Le  fuc  prediche  fi 
.ano    feroprc    fopra    qualche 
>  are  feggetto,  eh  ei  condiva 
oncrie    fecondo    il  gutlo    de' 
fooi  tempi.    Conlcrvo  il  medefimo 
(>*pere    ch'ei    diede  alla 
lue?.  Vm  quelle  Opere  fi  korge  che 
aveva  molto  letto.    Ma  la  fua  cre- 
dutone era  un  caos  indigefto  ,  ove 
mmaginazione    fuppliva  fo- 
li difetto  di  memori. 
notano    venirgli    accordati    tuu'  i 
ridicoli    racconti    da    lui    fparemi 
delle  per  fon  e  che  voleva  cenfurare, 
«è  fi  può  fare  a  meno  di  non  credere 
che  inventati  li  abbia  almeno  in  par- 

n  fapeva  maneggiare  le 
Co«i«    né  le  ingiurie;    e  fetrt}t«va 
ch'ei  non  iflefe  pin  alle  mole  quan- 
do feri  veva  contra qnalcacdnno  Alò- 
be   femprc    il    lodevole    difogao  di 
coaìbaftere   gli  Are:,    e   gli  empi, 
ebbe  flato  d uopo  per  : 
.  égare  buone  ragioni  >  e  me- 
todicamente   produrle    ferir*  darle 
e  fenza  collera;  ma  capace 
«on  n'era;    poiché  gli   mancavano 
■ne  il  talento  di 
ragionare  .     Così  feri  ve    il  Niceron 
nelle  fuc  Memorie  Tom.  fi.  pag.379. 
380.     Le  fae  Opere  principali  fono 
1.  Andrei  Scioppii  ,    Gafparis   fra- 
(  alvinijlicum,  ftu  La- 
■ .  ojçpbi*  reformat*  ,  e  Calvino 
Geruv*    primum  effoffus  ,    detti    ab 
ìfoMoCafauhonto  Londini  politus ... 
in  Ponte  C harentio ,  Antuerpia  1615. 
in  3.    Caffi  are    Sdoppio    non    ebbe 
che  abbia  fcritto;  mi 
lo  fpinto  fatirico  e  mordace  di  Ga- 
obailanza  fimile  a  quello  di 
»j  gli  fupctrì  ,  crcd'io,    di 
e  quella  mafebera  ,  che  bc- 
4ÛMW  gii  conveniva.     Nel  1014.  in 
a    aveva    eziandio    publicato 
fbtto  lo  flerfo  nome  il  fuo  hcrolco- 
xamit  .    1    Ricerchi  delie 
Ricerche  di  Stefano  Pafquier.   in  8. 
Sono  ammucchi n re    in  quell'Opera 
inie  i   che  puote  infpi- 
»I  pio  brutale    delirio  .     Quel 
celebre  Avvocato    era  fol  ito    di  n- 
•ptib ,    che  voleva  e  [fere  to- 
(•***  U  t  niente  di  falfo.. 

■ta  ,  voi  fa- 
fete  tej aio ,  td  io  farò  il  voflr§  ègf* 


èiarc  .  Un  luogo  non  meno  ammi- 
rabile e  l'addio  di  qucfio  declama- 
tore a  Pafquitr  ,  „  addio,  penna 
„  fang  ;ddio  ,     Avvocato 

„  fenza  confeienza,  addio  monofi- 
„  lo  fenza  cervello;  addio,  uomo 
„  fenza  umanità  ;  addìo,  Crirtiano 
„  fenza  Religione;  addio,  capital 
„  nemico  della  S.mta  Sede  Roma- 
„  na;  addio,  figliuolo  fnaturato  , 
„  che  publicité  ed  accrescete  gli 
„  opprobrj  di  vofira  madre,  ad- 
„  dio  fino  al  grande  Parlamento, 
„  in  cui  voi  non  aungherete  più 
„  per  I' Università  ",  e  con  si  fat- 
ti addii  occupa  tre  pagine  del  fuo 
I  figliuoli  di  Pafquier  ven- 
dicarono il  loro  padre  illuflrc  con 
no  libro /rampato  nel  1614.  con  Pri- 
vilegio del  Re  .  Il  Gefuita  aveva 
dedicato  la  fua  prima  Opera  Al  fu 
?  Pafquier  ovunque  farà  .  I 
figli  di  queft'  uomo  valente  per  pa- 
gar Garaffe  della  fletta  moneta  gli 
dedicarono  la  rifpoila  in  qualunque 
luogo  che  foffe .  In  quefta  rifpoita 
fi  trovano  due  lille  d'ingiurie  po- 
rte per  ordine  alfabetico,  e  cavate 
da'  libri  di  Caraffe.  Ve  n'ha  un 
gran  numero  di  così  grofTolane  , 
che  non  G  può  intendere  ,  come  un 
uomo  abbia  potuto fcriverlc,  e  non 
effere  ritenuto  dal  timore  d'offen- 
dere i  leggitori  .  In  quello  cosi 
Arano  dizionario  d'ingiurie,  alcu- 
ne ve  n'ha,  che  fono  mcn  grofïb- 
l^ne  ma  più  ridicole,  e  che  fcmbr.i 
incredibile,  che  fieno  ufeite  da  un 
autore,  che  tcnevafi  da  bello  fpi- 
rito.  Eccone  un  faggio.  A  que- 
llo vocabolo  Sciocco ,  il  P.  Garafft 
dice,  che  il  Pafquier  è  feiocco  per 
natura,  feiocco  in  Inquadro,  Icioc- 
t"  in  bimolle,  feiocco  in  tutte  li- 
chiavi  di  mufica ,  feiocco  a  Cuoi* 
doppia,  feiocco  a  due  tinte,  feioc- 
co in  chermifi,  feiocco  in  ogni  ma- 
niera di  feiocchezza  ,  (  Vedi  an- 
che l'articolo  Charron}-  3.  7>j 
Dottrina  de'  begli  fpiriti  del  tem- 
po ,  o  che  paflano  ptr  tali  ,  tonte' 
nente  molte  mofftmt  pernizjofe  ali» 
fludio ,  alla  religione  ,  ed  a*  buoni 
cofìumi  ,  combattuta  ,  ed  atterrata 
dal  Padre  Franeefco  Garage  della 
compagnia  di  Gesù  ,  i<5»j.  in  4- 
Qucflo  libro,  in  -cui  la  religione 
viene  difefa  in  un  modo  da  render- 
la ridicola,  fc  potclTc  cfcrln  ,  par- 
te alle  pcrionc  di  feono  più  capa- 
ce 


ce  a  mantenete  1'  ateifmo  ,  che  a 
diftruggcrlo.  Il  priore  Ogìer  indi- 
rizzò a*  Gcfuiti  il  giudizio,  e  la 
cenfura  di  quefV  Opera  .  Dice  a 
quelli  non  effer  poflìbilc,  ch'effen- 
do  eglino  i  più  valenti  Campioni 
della  verità  ,  abbiano  eletto  a  di- 
tenderla il  Padre  Garaffe,  edendo 
nato  coftui  piuttofto  per  eflere  Poe- 
ta fatirico,  o  facitor  di  farfe ,  che 
Dottore  Cattolico  .  Il  fuo  libro 
altro  non  gli  pare,  ch'una  cloaca 
dy  empietà  ,  una  festina  di  profana* 
zjoni ,  un  ammaff  amento  di  buffo- 
nerie ,  e  di  favole  facete  ,  una  fate- 
rà di  malignità,  e  di  maldicenza 
contra  molte  perfone  dabbene  ,  e 
di  merito.  Dopo  aver  detto  mol- 
te altre  cofe  con  tuono  tale  ,  per 
caratterizzare  qucfF Opera,  fi  chie- 
de a'  Gefuiti;  Se  quefli  fono  i  mo- 
di da  difendere  la  verità  venerabi- 
le della  nqfira  religione  ;  fé  quelle 
fono  le  vere  arme,  con  le  quali  s1 
abbia  a  combattere  /'  ateifmo  ;  o  fé 
piuttofìo  fieno  flrumenti  della  perdi- 
amone dell'  anime ,  ed  invenzioni 
del  padre  delle  bugie  per  rendere  ri- 
dicola la  verità ,  e  più  f pregevole 
tra  quelli ,  che  malamente  la  favo- 
riscono .  4.  Somma  di  teologia  del- 
le verità  capitali  della  cri/liana  re- 
ligione ,  in  fol.  1615.  Ebbe  anche 
queft'  Opera  le  fuc  cenfurc  ,  delle 
quali  la  più  valida  fu  quella  ,  che 
publicò  l'Abate  di  S.  tirano  fotto 
quello  titolo  :  Somma  degli  errori , 
e  delle  falfità  capitali  contenute 
nella  fomma  teologica  del  padre 
Francesco  Garaffe .  Il  cenfore  l'ac- 
cufa  di  falfità,  d'  ignoranza,  d'em- 
pietà, d'  crefia,  e  di  dar  nel  buffo- 
ne. Que^a  cenfura  dovea  contene- 
^te^Juattro  Volumi,  ma  l'autore  fi 
rifhinfc  a  due  .  Il  primo  Volume 
vende  conto  degli  errori ,  che  il 
P.  Garaffe  avea  commeffi  allegando 
la  Sagra  Scrittura,  S.  Agoftino,  e 
S.  Bafiliò  di  Seleucia  .  Il  fecondo 
■contiene  gli  errai  1  fuoi  nell' alle- 
gare gli  altri  Padri,  e  gli  autori 
profani.  Il  terzo  dovea  compren- 
dere gli  errori  in  Teologia,  Filo- 
fofia,  Cronologia,  Cofmografia  ce. 
il  quarto  dovea  contenere  molte 
trefiiy  errori,  empietà ,  irriveren- 
te, buffonerie ,  giattanzje  infofTri- 
bili.  L'autore  dedica  l'Opera  al 
Cardinale  di  Richelieu  .  Avvi  un 
j»atìò  fingalarc   nella  fua  dedicato- 
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ria;  e  tanto  più  particolare  perche 
ufeiva  dalla  penna  d'un  violento 
nemico  de'  Gefuiti  .  L'Abate  di 
S.  Cirano  dite,  ch'egli  onora  \x 
compagnia  di  Gesù,  come  una  del- 
le più  gagliarde  compagnie  dell  e- 
Jercito  dei  figliuolo  di  Dio,  e  che  t 
nelle  occafioni  oltrepaffa  in  corag-' 
gio  e  la  falange  invincibile  di  Ma- 
cedonia ,  e  la  /quadra  infeparabiie 
digli  amanti ,  che  per  lo  publics 
bene  morivano  tnfieme  .  Io  noti 
credo,  dice  il  Bayle,  che  fi  poffa 
trovare  una  critica  gagliarda,  quai 
è  quefta  .  Vi  fi  trova  un'  efatta,  e 
profonda  erudizione,  un  giudizio 
iolido,  ed  una  mirabile  fagacità 
nello  (coprire  i  difetti  d' uno  Scrit- 
tore .  Ev  una  delle  più  utili  let- 
ture, che  far  fi  poffa ,  e  maflìme 
quando  uno  ha  intenzione  d'edere 
autolte  in  ragionamenti,  con  auto- 
rità, con  allufioni  ,  e  comparazio- 
ni te.  Il  Getuita  Caraffe,  come- 
che  folfc  il  più  appaflìonato  colle- 
rico di  tutti  gli  uomini,  perchè  la 
fantafia  gli  rifcaldava  il  fervore, 
era  dall'  altro  lato  uomo  di  fom- 
ma virtù.  Chiufe  la  fua  vita  con 
un'azione  eroica.  Oltre  alle  O- 
perc ,  delle  quali  abbiamo  parla- 
to-, ci  rimangono  di  lui  ,  5.  Un 
cattivo  libro  di  controversa  inrito- 
lato.*  7/  Rabelais  riformato,  eh;  è 
un  cattivo  libço  di  controverfia  in 
cui  paria  fatiricamente  di  molti 
miniftri,  e  ma(fime  di  Pietro  dtf 
Moulin  accufato  da  lui ,  che  foiTe 
imitatore  del  Rabelais ,  ed  un  Ra- 
belais rifufeitato  .  Il  Piaccio  ri- 
mate ingannato  dal  titolo  di  que- 
llo libro,  da  lui  creduto  un'edi- 
zione del  Rabelais  purgata  di  quel- 
le ofeeeità  ,  d'elle  quali  quell'auto- 
re è  ripieno.  6.  Il  banchetto  de* 
fette  Savj  indirizzato  ali1  albergo 
del  Sig.  Luigi  Servin.  Quefto  li- 
bro fatirico  pubiicato  fotto  il  no- 
me di  Efpinoeil ,  Parigi  i6i7«  in  8-, 
è  la  più  rara  delle  produzioni  dt 
Garaffe  .  Vi  fono  alcune  buone  le» 
pidezze  ,  ma  è  fiata  foppreffa  .  Ga- 
rajfe per  tanto  tempo  chiufo  nell* 
antro  della  fatira  aveva  voluto  e- 
sdandio  fare  un  viaggio  fino  in  Par- 
naso, e  publiée  7.  Poefie  Latine, 
in  4.  che  fono  quanto  la  fua  profa 
indecenti;  il  pudore  medefimo  ferri- 
pre  non  vi  è  rifpettato.  Sono  Ele- 
gie fopra  il  parricidio  di  Enrico  \l 
Gran- 
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Cramde  ;  *  J  un  Poema  fopra  la  con- 
.opc  di  fuo  figlio  ImeiXllU 

L'autore    Ai    da'  fuoi  Superiori  re- 
legato   a  Poitiers  ,    ove    Huì  i  l'uni 

mente,  e  con  ç- 
ma  edificazione  ,  mentre  ». 
in  quella  Città  cagionate  molte 
flragi  da  uà  mal  omtagiofo  inlor- 
•Ot  domandò  tiUntcmeate  il  pcr- 
mctfb  di  afille  re  agli  ammalati;  e 
l'ottenne  ,  e  muri  allo  (pedale  fra 
gli  appellati  li  14.  Giugno  I63I.  di 
ad.  anni  •  Erafi  riconciliato  col 
$>g»  Ogiar  ,  e  con  Balzac  •  Quello 
L  1    così    amaro    tic'  fuoi   libri 

•ra  af*    dolce  nella    foci  età  .    Un 

io  ci*  infpirò  le 
«e,  pi  ut  toit  oche  un  animo  cattivo. 
>a    del    P.    Giraffe    vedere    le 
Memorie   dell'Abate    Anignf .     Il 
fuo  ÉV  Mai    bello  ad   »lcu- 

■  1  de*  foni    contemporanei  «    che  fi 
donarono  e  ,  e  fu  citato 

«tac  un  modello  d  coque 
P.  Giuri  m  minimo    predicando  con» 
tt©  on  empio  famofo  di  qnc/lo  tem- 
pò  6  ci  primeva  in  ul  ç. 
„  ledetto  il  tu,  Tee/ilo ;  m 
„  to  fia  io  fptnto,    che  na  dettato 
^  i  Mai  pe  a  fieri  ;    maledetta  fla  la 
„  lana  ebe    li  ha    feruti;    difgra- 
1  ti  libraio  che  li  ha  ftampa- 
,.  oloro  che  li  han- 

::i;    difgraziati    quelli    che 
ino  mai    conofeiuto  -  e  be- 
,,  nedetto    fia  il    Sig.    primo  Prefi- 
,,  dente,    e  benedetto  fia  il  Signor 
,,  Procurator    Generale  ,     1     quaii 
,.  hanno  purgato  Parigi    da   quella 
„  pefte  .    E  tu    che  fei    la    caufa  , 
r  che    la    perte  fia  in  Parigi,   dirò 
rido  P.  Gara/fe,  che  tu 
„  fei  un  mafcalxone  ;  ebe  tu  fei  un 
;    mi   che   dico    un    vit el- 
vi  lo?   almeno   la    carne  del   vrtel- 
„  lo  i  buona  bollita  ,  e  buona  arra» 
r,  fìtta  y    e  della  fuo   pelle  fi  copro» 
-••bri  ;   ma  la  tua  ,  f'elltM- 
v  te ,  non  è  buona  che  ad  e/fere  eoe- 
,   ta  fulla  gratella  ,  come  tu  lo  fa- 
mani  ;  tu  bai  burlato  1  fra- 
»*  frati  rideranno  di  te  4'  . 
~o\  più    moderni  lo    ftilc  di 
*'trafft  ha  provocato    1*  imitazione 
*l  pmd'un  uomo  celebre.    Il  fuo 
delle  Ricerche  di 
• 
£*•*••«   §'t    a-ch  vj  ,    da'  quali 
fi*y*.aa  «iratto  ,  che 

•*  F*fcf«  »  taaii  [cultori .   Avvi 
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fra»tvi*n  quefta  differenza  fra  lui, 
e  Goraffty  che  quello  fi  contentava 
di  dire  ,  che  i  fuoi  avveri.*!  j  cr.ino 
emp- ,  atei y  afini ,  p3z~j  <<". ,  e  che 
il  campione  dell  Abate  Ba\in  ha 
trattato  i  luoi  non  follmente  da  .iji- 
m  ,  e  da  parrj  ,  ma  da  pedanti  , 
da  baccani  ,  da  mafcilzjmi  ,  da 
ubriache^  da  fodomiti ,  da  fcelltra- 
ti  ,    da   autori  fenz.-  r,    e 

morti    di    ftme  .     <  >  >    ha 

dunque  la  (uà  gradarione  .  Gjv.if- 
fe  era  un  declamatore  buri  eleo  ;  e 
come  fi  chiamerà  il  fuo  imitato- 
re ? 

GARBELLI  (  Filippa  ,    dotto, 
ed  .-lì  .H:co  ,   nacque  di 

nobil  famiglia  in  Brefcia    nel  Feb- 
1  1674-     Compito    il    corfo 
de*  luoi  (lulj  giovanili  nelle  fcuole 
de'  Gefuui  ,     verfo    cui    fi    mofrro 
femore,  ■  differenza  di  rnolt1  altri, 
•  ,  e  cottele,    abb  acciò  lo  (la- 
to   Ectlefialtico  •     Nell'età    di    14. 
anni  incirca,  attefo  il  fuo  fapere  e 
ii  probità,  venne  da  Innocenzo 
Xiì.    eletto  Abate    di    Pontevico  . 
Malgrado     gli    incorrrbdi    frequenti 
di  fua  falute  applicò  indefeflatnente 
allo  Audio  degli  antichi  autori  del 
Lazio  ,    e  della  Grecia    con  tal  fe- 
lice   fucceffo ,    che    in    ambedue  le 
lingue  fi  refe  e  in  profa  ,  e  in  ver- 
fo Scrittore  celebratilfimo  .    Quelle 
gli  apriron  il  campo  alla  foda  eru- 
dizione ,  e  al  buon  criterio,    onde 
veniva  da  dotti    amici    bene    fpeflb 
confultato    fopra  le    loro  Opere  d' 
ingegno  ,    alle    quali    fapea    donar 
giullc  lodi,    ma  non  dilTimulare  ,  e 
nafeondere  i  difetti  con  lufinghiere 
adulazioni .    Le  note    da  lui    fatte 
a  Polibio  nella  edlzioue  del  Grano» 
vio  ,   le  quali  fono  ftampate  lu.1  fi- 
ne del  la  £'/«<»  del  Panagiotti  da  Si- 
nope j  una  Lettera  da  lui  fcritta  al 
Canonico  G ipjiardi   fopra  il  Rena- 
to;   Ir  due  fue  Differtarjoni  diret- 
te al    celebre  Conte  Maz.ZMCchelli  « 
Scrittore  della  Vita    di  Archimede  ; 
la  Diffcrt arjonc  •,    eh' ei    formò   fa. 
pra  un    preciato  Codice   antico  de- 

Sli  Evangeli  ,    che    nel    MonUtero 
ia  infi-me    con  altri  pre- 
ziofi  Monumenti    fi    conferva,    eh* 

fcrifTe  interamente  ,  e  che  | 
d.  1    noto  P.  Bianchini    delC  Or.110- 
rio  fu  publicato    nelle  fue  Vindici* 
Canonicarum  Scripturarum ,   Komae 
J7«P-  >    le  Otferv»«i«ni  e  le  po'' 
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îe,  ch'ei  fece  a  tutti  gli  autori 
Claflici  ,  Greci  ,  Latini,  e  Italia- 
ni,  che  poffedea  ,  fono  prova  ba- 
ttante del  moltiplice  fapere  ,  della 
Vafta  ,  facrn  ,  e  profana  erudito- 
ne ,  e  del  fino  giudizio  nell'arte 
critica  del  Garbelli  .  Infatti  era 
«gli  falito  in  tanto  credito  prefTo 
gli  uomini  dotti  ,  che  molti  di 
quelli  j  tra*  quali  i  fafnofî  Mauri, 
ni ,  e  I*  impareggiabil  Muratóri , 
avean  con  lui  aperto  un  erudito 
Carteggio.  Nel  1733»  Carlo  VI.  Im- 
peratore il  richiefe  a  Vienna  per 
riformare  gli  ftudj  in  quella  Domi- 
nante ,•  ma  il  Garbelli ,  amante  più 
della  quiete  ,  e  della  fua  Chiefa  , 
che  governava  con  molta  cura,  che 
tocco  da  alcuna  ambizione  d'  ono- 
re» e  di  guadagno,  ricusò  l'invito 
a  sì  Iuminofo  porro,  ed  invece  co- 
sì richiefio  efpofe  in  una  bella  Dif- 
fertazione  Latina  i  fuoi  progetti , 
i  quali  furon  pofcia  di  molto  van- 
taggio anche  alla  fua  patria ,  la 
quale  dovrà  fempre  effer  memore 
del  zelo,  con  cui  ei  animava  la 
gioventù  allo  Audio  delle  Belle- 
Arti  *  e  delle  Scienze ,  predandoli  e- 
ziandio  cortefemente  ali*  altrui  ca- 
pacità co'  fuoi  lumi,  e  direzione. 
Cefsò  di  vivere  quell'uomo  infigne 
non  meno  per  dottrina ,  che  per 
confumata  probità  ,  nel  Luglio  del 
1730.  d'anni  76.  incirca,  làfc'ando 
di  fé  una  fempre  acerba  ed  onorata 
memoria  .  Di  lui  fi  fa  frequente, 
e  onorata  menzione  nell'  Opere 
del  lodato  P.  Bianchini,  e  nelle 
Novelle  Letterarie  di  Firenze  * 
Veggafi  il  fno  Elogio  negli  Elogj 
de"  Bref  ciani  illuftri  pag.  n.  Il 
chiariflìmo  Avvocato  Giambatifla 
€ht ar amonti ,  celebre  pel  fuo  fapere, 
e  pel  fuo  fervido  zelo  per  la  gloria 
della  fua  patria, conferva  100.  Lette- 
yefcientifichedel  Garbelli ,  parte  La- 
tine ,  e  parte  Italiane,  come  mo- 
numenti pregevoli  del  fuo  raro  fa- 
pere  .  Altre  lettere  ,  ed  altri  pre- 
zzoli MSS.  di  lui  fono  preffb  D. 
Giufeppe  Zola  Brefciano ,  publico 
Profeflore  di  Storia  Ecclefiaftica 
nell*  Università  dì  Pavia,  foggetto 
ben  noto  per  la  fingolarità  della 
fua  dottrina  ,  e  per  le  fue  avven- 
irne. 

GARCEZ  (.Giuliano*),  nato  in 
Aragona  nel  1460.  *  prefe  l' abito 
«li  S.  Domenico ,    da  lui   colle  fue 
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Virtù  Onorato.  I  fuoi  ftu*j  gli  fc* 
cero  intraprendere  il  viaggio  di  Pa- 
rigi s  dove  prete  la  Laurea  Dottora- 
le in  Sorbona  .  Ritornato  alla  foa, 
patria  fu  Protettore'  di  Teologia 
con  riufeitanon  comune,  onde  me« 
rito  i  benefizi  di  Carlo  V.  Quello 
Principe  lo  nominò  primo  Vefcovo 
di  Tlafcala  nel  Medico  .  Quello 
pàefe  conqui flato  dagli  Spsgnuolì 
veniva  trattato  con  eflrcma  barba- 
rie da' vincitori .  Gemevano  gl'In- 
diani lotto  il  giogo  d'un'  infofferi- 
bile  fervitù  ,  trattati  come  gli  ani- 
mali. Il  Garcez.  fdegnatofi  d' ec- 
ceffi  tali  fcriffe  contro  agli  Spa- 
gnuoli  una  lettera  a  Paolo  III.,  in 
cui  fpiega  quanto  la  carità  Ciillia- 
ria,  1'  umanità,  e  la  giuftizia  pof- 
fono  ifpirare  a  favore  degl'infeli- 
ci. Quella  lettera,  eh' è  un  inte-» 
reffante  Trattato,  trovali  nella  Sto* 
ria  del  Mejfico  del  P adilla  .  Il 
fanto  Vefcovo  non  fi  riftrinfe  alla 
fcrivere  in  favore  degli  Indiani* 
ma  gli  ammaeflrò,  gli  confolò,  e 
gli  ajutò  .  La  fua  morte  avvenuta 
nel  1547-  fu  quella  d*  un  vero  fer- 
vo di  Dio. 

G  ARCI  &  (.Giovanni")  i  Domeni- 
cano Spagnuolo  ,  fu  eletto  da'  fuoi 
Superiori  ad  arrecar  la  fede  a'  po- 
poli infedeli  .  Lfercitò  il  fuo  mi- 
nuterò prima  nell'  Ifole  Filippine, 
ne  l'intimorirono  pericoli,  o  fati- 
che. Dopo  aver  convcrtiti  molti 
idolatri  pafsò  alla  China  nel  163$* 
con  alquanti  de' fuoi  confratelli. 
le  cérémonie  Chincfi  gli  parvero 
atti  d'idolatria;  ed  infoile  così  ef- 
ficacemente contro  di  quelle  ,  che 
fu  difeacciato  dalla  nazione;  ma 
venne  di  là  ad  otto  meli  richiama- 
to .  Allora  vuoito  bene  vi  fece  ,  e 
per  30.  anni,  nel  corfo  de'  quali 
infegnò  il  Ciiftianefimo  in  qitell' 
ampio  Impero,  ebbe  il  conforto  d' 
accrcfcere  grandemente  il  numero 
degli  adoratori  della  Croce  .  Morì 
quello  fanto  Religiofo  nel  \66%« 
Abbiamo  di  lui  alcune  Opere  in 
lingua  Chinefc  .  Le  principali  fo- 
no :  I.  Un  Trattato  full"  orazio- 
ne mentale,  in  cui  vi  fono  alcu- 
ne buone  rifieffioni.  i.  Un  Cate- 
ch'[mo.  3.  Ebbe  anche  parte  in' 
un  Trattato  contra  il  culto  di  Con- 
fucio . 

GARCIA,  o  GARZIA,  feconde* 
Re  di  Navarra ,  fuccedè  a  fuo  pa- 
dre 
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ir*.  Sanzio  TI. ,  e  morì  nel  loco., 
od  al  principio  dell'anno  fegucute . 
Fu  fopran  nomi  nato  il  Tremante  , 
prrcie  in  fatti  tremava,  quando  (e 
gli  metteva  la  corazza  nel  giorno 
della  battaglia.  Gli  viene  attribui- 
to quefto  motto  pollo  in  conto  di 
tant'  altri  :  L  mio  corpo  tremi  de' 
pericoli ,  ov  è  per  portarlo  il  mio 
coraggio . 

i  GARCIAS  o  GARZIA  (,Nie- 
colò  )  ,  Giureconfulto  dc4  fccoio 
XIII.,  nativo  di  Siviglia,  lafciò 
de'  Commentar)  fopra  le  decretali .... 
Conviene  diMinguerlo  da  Niccolò 
Gardas  ^  altro  dotto  Giureconfulto 
Spagnuolo  del  XVII.  fecolo  ,  di 
rt  ha  un  Trattato  de1  Benefizi* 
affai  Rimato,  1618.  in  fol. 

a.  GARCIAS    o  GARZIA    LAS- 
SO ,     o    GARCILASSO    DELLA 
VECA,    Poeta  Spagnuolo ,    nativo 
di    Toledo  ,    ebbe    il    vantaggio   di 
<9cre   allevato    pr<(To    1'  Imperator 
Carlo  V.    Seguì    quello  Principe  in 
Germania,  Africa,  Barbaria  e  Pro- 
venta .     Fu  ferito  in  quella  ultima 
fpeduione  .    Avendo  voluto  far  mo- 
rirà  della    fua   braverà    agli    occhi 
del  fuo  padrone,  ricevette  una  for- 
ti a    f affata  a'  pie   di    una    torre 
no    di    Frcjus  ,    onde    morì    in 
1536    di  36.  anni .    Gar- 
e  uno  di  quelli ,  a  cui  la  Poe- 
t]i  Spagnuola  è  più  obbligata.    La 
purgò  dall'antica  barbarie,    la  in- 
veftì  di  varie  bellette  prefe  da'  fo- 
rcRieri  antichi  e  moderni  .    Le  fue 
Opere  dal    fuoco    poetico    animate 
fono  maeftofe  ,    e  meno   ampollofe 
di  quelle   degli   altri   Poeti    di    fua 
nazione.  Paolo  Giovio  pretende  che 
le  Odi   di  Gardas  abbiano    la  dol- 
ci   di  quelle  di  Orazio;  ma  non 
ne  hanno  la  energia.     Si  fono  da- 
moltc    edizioni    delle    Poefie   di 
tas  .  Sanzio  ,  i  1  più  dotto  Gram- 
matico  della   Spagna  ,    che    le    ha 
commentate,  dà  rifaltoda  buon  com- 
mentatore alle  più  piccole  bellezze 
del    fuo  originale  .     Ciò  che    v'ha 
;  le    nelle  fue  note  ,    fono 
1  paragoni    de'  bei   fquarti    di  Oat' 
con  quelli  de' Poeti  antichi  da 
«aitati .  Le  OfTcrvazioni  di  San- 
«tdcro    la  luce    in  Napoli  nel 
lc*4-  '■  8. 

j.  GARCIAS  o  GARZIA  LAS- 
SO DELLA  VEGA,  nativo  di  Cu- 
lto nel  Perù,    ha  ferino    in,  Ifp** 
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gniio lo  la  Storia  della  Florida  ,  e 
quelli  del  Perà  e  degli  Jncas^  in 
uno  iftile  gonfio,  e  fu  tradotta  un* 
in  T  ..tino  ,  e  1'  altra  in  Francefe  da 
Baudoin  y  Amflcrdam  1737.,  a.  Vol. 
in  4.  fig.  Q.uefla  ftoria  non  è  che 
una  fpezic  di  romanzo  inventato  da 
quefto  Peruviano  in  onore  della  fua 
patria.  L  autore  partecipava  della 
debolezza  di  tpirito  ,  che  caratte- 
rizzava la  fua  nazione  .  Si  ftupi- 
fcc  che  gli  Scrittori  Francefi  abbia- 
■o  piuttorto  aderito  alle  narrazio- 
ni di  quello  visionario  ,  che  a'  rac- 
conti di  Xeres  ,  di  Zar  et  e ,  di  Hev- 
rr»j  ,  e  di  altri  Storici  giudizio!! 
ed  informati  .  Il  Sig.  Pau  nelle 
lue  Ricerche  fopra  gli  Americani 
confuta  la  maggior  parte  delle  ftra- 
vaganze  di  Garcias  LaJJ'o ,  che  fi 
■  ordinariamente  Garritalo  ; 
ma  il  filofofo  Tedefco  combatten- 
do alcuni  errori  di  fatto  ne  fcrive 
degli  altri  affai  più  gravi,  in  cui 
fono  egualmente  meflç  in  conipro- 
meSb  le  verità  della  morale  ,  del- 
la religione,  e  della  buona  tìfica. 
GARCIAS  DE  LOAYSA ,  Vedi 
GIRON  e  OGNA. 

1.  GARDE  C  Antonio  Ifcalin  des 
Aymares  Barone  de  la},  e  Marche- 
te di  Briganzone  ,  conofeiuto  pri- 
ma fotto  il  nome  di  Capitano  Po- 
liti-, nacque  da  una  famiglia  ofeu- 
ra  nel  villaggio  della  Garde  nel 
Delfinato,  di  cui  comperò  la  Si- 
gnoria in  progreffb  di  tempo,  ed 
al  coraggio,  ed  allofpirito  dovette 
il  fuo  innalzamento.  Era  nato  sì 
povero  ,  che  un  fempliee  caporale 
trovatolo  di  una  fi  fononi  i  a  felice 
non  temè  di  chiederlo  a'  genitori 
di  lui  per  faccardo  di  fua  compa- 
gnia .  L'inchieda  fu  rigettata:  ma 
il  giovane  Polin  fottrattofi  dalla; 
cafa  paterna ,  feguì  davvicino  la 
fua  guida,  lo  fervi  due  anni,  giun- 
fc  gradatamente  ad  effere  fo!datO> 
alfiere,  Luogotenente,  e  Capita- 
no; femprc  fupcriore  colla  fua  at- 
tività e  intelligenza  agl'impieghi, 
che  vcnivangli  conferiti .  Guglielma 
du  Bellai  Io  fece  conofeere  a  Fran- 
cefeo  I.  ,  che  lo  mandò  nel  154! .  X 
Coflantinopoli  verfo  Solimano  II. 
Jn  quitta  Ambafciata  fi  fvilupparo- 
nn  in  lui  i  più  rari  talenti  per  le 
negoziazioni  .  Ma  queffa  carriera 
tutto  che  gloriola  non  conveniva 
né  alla  fua  fortuna ,  ne  al  fuo  ge« 
•ÌOj 
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rio;  e  perciò  l'abbandono,  e  fervi 
in  mare.  Prefio  diventò,  fotto  il 
rome  di  Barone  de  la  G.irde  ,  Gè- 
rerale  delle  Galee  di  Francia ,  e 
coilc  fue  belle  gefta  celebre  fi  ren- 
dè Copra  il  mare  .  Comandava  in 
Provenza  come  Luogotenente  Ge- 
nerale in  tempo  della  fanguinofa 
efecuzione  ,  che  fecefi  contra  i  Val- 
eteli di  Cabrieres  e  Mcrindol  nel 
1545»  F"  carcerato  in  quella  occa- 
fìone,  e  fpogliato  del  Generalato 
delle  Galee;  ma  dopo  tre  anni  fu 
dichiarato  innocente  ,  e  reintegra- 
to nella  fua  carica.  Gli  venne  tol- 
ta anche  nel  1557.,  e  reftituita  fol- 
tanto  nel  15Ó6.  Morì  d'  idropifia 
nel  1 578.  di  80.  anni  lafciando  a' 
fuoi  er  di  più  gloria  che  ricchezze . 
1.  GARDE  C  Filippo  BriHard  de 
la  ),  nato  in  Parigi  nel  1710. ,  e 
mono  li  3.  Ottobre  1767.,  ebbe  la 
direzione  delle  fefle  particolari  che 
dava  ne'  fuoi  appartamenti  Luigi 
XV.  Elfo  «aveva  un  gufio  (ingoiare 
per  quello  genere.  La  morte  della 
Marchefa  di  Pompadour ,  fua  bene- 
fattrice ,  lo  gettò  in  un'abitudine 
di  malinconia,  che  non  fu  padrone 
di  diiîipare  .  Faceva  la  parte  degli 
fprttacoli  pel  Mercurio  di  Franerà  . 
Abbiamo  di  lui  :  l.c  lettere  di  Te- 
yefa  in  ».  Voi.  in  11.  Annali  dilet- 
tevoli ,  ili  11.  La  Ròfa  òpera  co- 
mica, ed  altre  frivolita  ,  dalle  qua- 
li  né  tà  fuggezza  ,  ne  i  cerumi  , 
rè  anche  il  buon  fpirito  non  hanno 
niente  da  guadagnare. 

1.  GARD1E  i  Ponto  de  la),  gen- 
tiluomo di  CarcafTona,  celebre  pel 
fuo  coraggio ,  e  per  le  fue  avven- 
ture ,  fervi  in  fua  gioventù  nel  Pie- 
monte, poi  in  Scozia  ,  e  dopo  in 
Danimarca.  Elfendo  fiato  fatto  pri- 
gioniero in  una  battaglia  contro 
gli  Svezzefì  ,  Eric  XIV.  Re  di  Sve- 
zia lo  prefe  al  tuo  fcrvìgio.  Que- 
llo Principe  avendo  perduto  il  fuo 
trono  ,  la  Gardis  conferve  il  foo 
favore  appreffo  Giovanni  III.  ,  a 
cui  era  fiato  utiìc  il  fuo  Va  loie  . 
Etto  gli  affidò  delle  commistioni  im- 
portanti a  Roma  ed  .a  Vienna  ,  e 
lo  dichiarò  nel  1580.  Generale  del- 
le truppe  Svezzefì  contro  i  Mofco- 
viti  •  Ponto  fi  refe  padrone  della 
Cardia  ,  e  fece  altre  conquifte  con 
coraggio  non  meno  che  con  felici. 
tà  .  Le  fue  vittorie  furono  fegui- 
tc  dalle  negoziazioni  di  pace  .    In 
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quell'intervallo  la  Gerii*  perì  di* 
Igraziatamcnte  nel  1^85.;  perchè 
volendo  entrare  nel  P  ito  d'  Rc- 
vel  ,  Capitale  della  Livonia  9vcz- 
zefe  ,  avendo  dato  in  uno  fcogl  o  il 
naviglio,  alla  di  cui  pop. 
era  aflifo  in  una  fedia  d'appoggio, 
la  prora  s'alzò  tant' alto  da  qucfto 
colpo,  che  e(To  cadde  nel  mare  con 
due  de'  fuoi  gentiluomini  ,  né  più 
ricomparve.  Elfo  aveva  fpofato  un-. 
figliuola  naturale  del  Re,  da  cui 
ebbe  due  figliuoli  ,  da'  quali  fono 
difeefi  i  Conti  de  la  Gardie  ,  che 
fono  i  più  grandi  Signori  della  Sve- 
zia. 

1.  GARDTE  C  Magno-Gabrielc  de 
la  "),  Conte  di  Avensburgo,  fu  fuc- 
ceflivamentc  configgere  ,  teforicre, 
e  primo  Marcie  ilio  della  Corte, 
Cancelliere  di  Svezia,  e  finalmente 
primo  miniftro  e  direttore  genera- 
le della  giuftizia  in  tutto  il  Re- 
gno .  S'aveva  guadagnato  la  gra- 
zia ,  ed  il  favore  d  Ila  ReginaCn'- 
Jlina,  che  procurò  per  quanto  potè 
di  impedirla  a  rinunziare  il  regno; 
ma  effendo  egli  fiato  obbligato  nel 
1*554-  di  ritirarti  dalla  Cort^,  la  Re- 
gina fece  ciò  che  volle.  Vi  rientra 
fotto  Carlo  Gvftavo,  che  lo  nominò 
Teforerc  del  Regno,  Luogotenen- 
te d.i  Re  ,  e  Generalilfimo  ncll.t 
Livonia.  Nel  1650".  ottenne  il  go- 
verno de  la  Samogi/ìa  e  della  Li- 
tuania ,  e  difefe  Ripa  con  tanto 
vigoro,  che  i  Mofcovu  EU  ront» 'co- 
rretti di  rìtirarfl  dopo  6.  mefi  dr 
afTedio  .  Dopo  la  morte  Hd  Re 
fu  eletto  Cancelliere  del  Regno, 
ed  ebbe  parte  «ella  reggenza  .  Fu 
dipoi  primo  Miniflro  di  Carlo  XT.  , 
ch'egli  utilmente  affilié  co' fuoi  con- 
figli .  Mo-ì  nel  1686.  ugualmente 
illuftrc  per  le  qualità  che  formano 
ii  guerriero,  e  l'uomo  di  flato. 

GARDINER  C  Sufano  ),"  dotto 
Vefcovo  di  Winchefter  e  Cancel- 
liere d'  Inghilterra,  era  figlia5  na- 
turale di  Riccardo  Woodvill  ,  fra- 
tello di  Elifabetta,  moglie  di  Edo- 
ardo IV.  Nacque  in  Edmondbury 
nella  contea  diSuffblck.  Fece  de' 
buoni  flltd) ,  e  apprefe  sì  bete  a  fcri- 
vere  ed  a  parlare  il  Latino  con  pu- 
rezza, ed  eleganza,  che  dal  Cardi- 
nal Pçlffi  fu  prefo  per  fegretario  . 
Fu  del  numero  de' deputati  da  Ar- 
rigo Vili,  mandati  a  Roma  per  f 
affare  del  fao  divorzio  .  E-gli  fot* 
t©- 


G    A 

Tofcriffe  il  decreto  di  queflo  divor- 
erai Crammero  ;  elodi- 

I  fuo  Trattato  De  vera  é>* 
falfê  obedienlia,  Londra  1535.  in  4. 
Jn  quel  folo  punto  fi   fepafò   dalla 

Romana.  EfTendofi  oppofto 
alla  riforma  fu  carcerato  fotto  E- 
deardeVL,  e  deporto  -  Riftabilito 
fotro  Mario  nel  1553.  configliò  que- 
lla Principerà  ad  agire  contra  gli 
Eretici  con  tutta  la  f e  verità  delle 
leggi  .  Ne  fec'  egli  arrefìare  un 
gran  numero,  ed  abbruciarne  una 
gran  parte.  „  Tutta  l'Inghilter- 
„  ra  (  dice  il  Signor  Pluquet  ") , 
„  cadde  in  una  grandifflma  forpre- 
,,  fa  alla  villa  di  tanti  fuochi  ; 
„  gli  fpiriti  s'  inafprrono  alla  vc- 
„  dura  di  que'  terribili  fnpplizj  .' 
„  coloro  che  inclinavano  verfo  la 
„  religione  riformata  ,  n'  ebbero 
„  allora  una  ben  più  alta  idea  ; 
r,  e  la  coftanza  ,  colla  quale  i  Pro- 
„  tettanti  andavano  al  fupplizio  , 
1,  ifpirò  venerazione  per  la  loro  rc- 
„  ligionc  ,    e    odio   per   gli  Eccle- 

ci  e  Cattolici  ,  che  pote- 
„  vano  pure  convertirli  da  dovve- 
7,  ro  col  guadagnare  foltanto  la  Io- 
„  ro  fducia.  Il  fuoco  de'  roghi 
,,  accefe  infenfibilmentc  il  fanatif- 
•n  mo  nel  cuore  degli  Inglefi  ;  i  Ri- 
„  formati  profeflàrono  la  religione 
it  loro  con  maggiore  libertà,  e  fé- 
al cero  de'  profeliti u .  Gardiner  mo- 
ti nel  1555.,  lafciando  alcune  Opere 
di  Controversa,  in  $.  Diiefe  princi- 
palmente contro  gli  Eretici  laMejf- 
fa  e  r  Eucariftia .  Molte  citazio- 
ni ,  alcuni  deboli  ragionamenti  , 
ed  altri  calzantiffimi  fono  il  carat- 
tere delle  Opere  di  luì .  Altro  non 
fu  degno  di  biafimo  in  quell'uomo 
d<mo  e  gran  politico,  fé  non  fé  di 
Rato  compiacente  per  Arrigo 
VII!.,  e  fé  vero  verfo  i  Protcflanti . 
GARELLI  C  Pio  Antonio  Nico- 
li"),    nato    d*  onefta    famiglia     in 

1.   Compito  il  «or/o  de'flu- 
Medicina,  e  refofi  giovane  d' 
•fpettazione  non  volgare  fu  invita- 
to a  Vienna  col  carattere  di  Medi- 

■'  Arciduca  Carlo  ,     pretto  cui 

'~o    sì   favorevole,    che 

'■••■••   V  Imperatore    Giuf.ppe  ,    e 

«IO    air  Impero    Carlo     VI. 

'o   dichiarò   fuo  Protomedi- 
co,   Conigliere    di    Gabinetto,    e 
*ndolo  almsì  cufrode 
kca  Imperiale  di  Vi*n- 
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va.  Prima,  che  Carlo  faliffe  al 
trono,  fi  portò  in  Portogallo  infie- 
me  col  Garelli ,  il  quale  coiì  feppe 
difìinguerfi  prefTo  que'Sovrani,  che 
olire  i  maenifici  doni,  fu  dichia- 
rato Cavaliere  dell'ordine  di  Cri- 
flo  con  annua  pennone  di  mille 
Lisbonine,  eh' ei  godette  fino  alla 
morte,  che  fegnì  I  anno  1739.  Si 
dillinfe  il  Garelli  pel  fuo  fapore,  e 
più  ancora  per  la  fua  probità,  e 
Religione;  e  niente  gli  fu  più  ca- 
ro ,  che  di  promover  la  coltura 
delle  faenze,  e  d' ajutare  gli  ami- 
ci, tra1  quali  deonfi  annoverare  A" 
poflolo  Zeno  ,  Antonio  fallifnieri  , 
e  il  Muratori  ,  a'  quali  procurò 
dall'  Imperatore  fuo  padrone  ono- 
ri,  impieghi,  diflinzioni ,  e  dona- 
tivi .  Più  anche  egli  fi  diftinfe 
nell'  amûjr  verfo  la  patria  ,  per  cui 
in  più  occafioui  morirò  il  fuo 
impegno  ,  e  trafporto  .  Nel  1735. 
gli  fu  coniata  in  Vienna  una  Me- 
daglia con  onorifica  ifcrizione  .- 
Eifa  è  riferita  nel  Tom.  IT.  Mu- 
f^um  Mazzucehellianum  ,  Tabul. 
CLXXII.  pag.  300.  Nella  Prefa- 
zione al  Tom.  I.  della  Biblioteca. 
Vindohonenfe  fi  ha  un  ben  giufìo 
Elogio  di  lui  .  Vegganfi  anche  le 
Notizie  degli  Scrittori  Bologneft  t 
Voi.  IV.  pag.  61. 

GARENGEOT  (  Renato  Giacoma 
Croijfant  de  },  nato  in  Vi  tri  li  3a. 
Luglio  1688.,  era  membro  della  fo- 
cictà  di  Londra,  e  dimoftrarore  re- 
gio di  Chirurgia  in  Parigi  ,  ove 
morì  li  io.  Décembre  1750.  Aveva 
molte  cognizioni,  e  molta  deprez- 
za. Le  fue  Opere  fono  :  1.  LaMio- 
totnia  umana,  1750.  1.  Voi.  in  13. 
2.  Trattato  degli  frumenti  di  chi- 
rurgia, 1717.  a.  Voi.  in  lì.  3.  0- 
perazjoni  di  Chirurgia  ,  1749*  3* 
Vel.  in  ti.  4.  L' anatomia  delle  vi- 
/cere,  174a*  i.  Voi.  in  la.  5.  V 
operazione  del  taglio  y  1730.  in  li. 
Tutte  Opere  friniate. 

GARET  (  Don  Giovanni  ),  na- 
to ad  Haure  de  Gracc  nella  Dio- 
cefi  di  Roano  nel  1617.,  entrò  nel- 
la congregazione  de'  Benedettini  di 
S.  Mauro;  e  la  fua  dottrina  lo  fe- 
ce in  breve  tempeufeorgere  per  uno 
de' migliori  foggetti  di  quell'Ordi- 
ne. Morì  nel  ìóc*-  nella  Badia  di 
Giumicga,  tanto  a  fuoi  fratcllfca- 
ro  per  la  fua  modeilia  ,  e  manfttc- 
twJ;n«i  q.uajKo  utile  al  public»  P« 
"  un1 
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un'edizione  eccellente  di  Caffìodo- 
ro  .  Don  Garet  la  publicò  a  Roa- 
no nel  1679.  in  1.  Vol.  in  fol.  QuefT 
adizione,  eh' è  una  delle  migliori 
ufeite  fuori  delle  Biblioteche  de' 
Benedettini  di  S-  Mauro-,  è  ornata 
4* una  curiofa  DiJJertazjone  fulla 
piofeffione  monaftica  di  quell'uomo 
celebre  .  Le  note  ne  fono  erudite 
e  giudiziofe.  Vi  fi  trovano  ancora 
altre  DifTertazioni  intereffanti .  Ve- 
di la  Storta  Letteraria  della  Congre- 
gavone  di  S.  Mauro  pag.  158.  e  159. 

GARGJUOLOCOowff«/co),  Pit- 
toVe  ,  e  Architetto  Napolitano  di 
grido,  che  nacque«ncl  1617.  da.  Pie- 
tro Antonio  ,  che  1*  arte  di  fpadaro 
efercitava,  detto  perciò  AniccoJ pa- 
ttato .  Egli  fu  difccpolo  di  Aniel- 
lo Falcone  ,  ed  ebbe  nella  fua  fcuo- 
la  Pietro  Ptfce  ,  Francefco  Salerni- 
tano •  Ignazio  Oliva  ,  e  Giovanni 
Lombardo ,  e  D.  Giufeppe  Pi/copto^ 
de'  quali  tutti  fi  ritrovano  buoni 
lavori  . 

GARGORIDE  Re  de'  Chicli  ,  a 
cui  viene  attribuita  la  invenzione 
ài  preparare  ii  miele.  Sua  figliuo- 
la avendo  avuto  un  figliuolo  da  un 
matrimonio  clandeftiao,  e(To  volle 
farlo  perire  ;  ma  quello  Prìncipe 
giovinetto  effondo  ulcito  felicemen- 
te da  tutti  i  pericoli  ,  a'  quali  era 
flato  clpoflo,  fuo  avo  pieno  di  am- 
mirazione per  la  fua  faggezza  e  pel 
fuo  coraggio  lodifegnò  per  fuo  fuc- 
ccfTore  ,  e  lo  chiamò  Habis . 

GAR1  BALDO  ,  fucceffe  a  Gri- 
vnoaldo  Re  de'  Longobardi  nel  671.1 
tfclufo  Romoatdo  Duca  di  Beneven- 
to, ch'era  riputato  fuo  baftardo . 
Ma  fu  cacciato  da  Pertarite ,  che 
cfule  dimorava  in  Francia,  e  af- 
funfc  per  compagno  Cuniberto  ,  che 
morto  lui  nel  1690.  regnò  folo  . 

G  ARI  DEL  (  Pietro  ),  nativo  di 
Manofca  in  Provenza,  Profelfore  di 
medicina  nell' univerfità  di  Aix  , 
publicò  nel  1715.,  una  Storia  del- 
ie piante  che  nafeono  in  Provenza 
in  un  Voi.  in  fol.  con  fig.  Que  fi/ 
Opera  flampata  ed  intagliata  a  fpe- 
fc  della  Provincia,  ha  fatto  onore 
a  quel  botanico.  Morì  nel  1737.  di 
*r8.  anni  . 

GARIGL[ANO  (  Pompeo  ),  Ca- 
puano ,  viffe  nel  XVII.  fecolo  ,  e 
fcriffe  :  Difcar/i  della  nobiltà ,  e 
deir  onore ,  e  ?arie  Lezioni  Acca- 
demiche . 


G    A 

GARTMBERTO  (  Girolamo  ")  , 
Parmigiano,  fu  Vefcovo  di  GalJe- 
ge  nel  XVI.  fecolo.  Co  m  pò  fé  le 
P/ te  ,  ovvero  Fatti  memorabili  di 
alcuni  Papi ,  e  di  tutti  i  Cardinali 
paffuti-   Il  Capitano  Generale  ec. 

GARIN  LE  LOHERANS  ,  o  LE 
LORRANS  .  E  il  nome  del  più 
antico  Romanzo  che  abbiafi  in  lin- 
gua Romanza,  offia  volgare  Fra  a* 
cefe  .  L'  autore  viveva  nel  1150. 
fotto  il  Regno  di  Lodovico  il  Gio- 
vane ,  bifavolo  di  S.  Lodovico.  Vi 
canta  in  verfi  i  bei  fatti  di  Hertti* 
Duca  di  Metz,  figlio  del  Duca  Pie- 
tro, e  padre  Ai- Garin,  o  Gucrin  le 
Loherans ,  anch'elfo  Duca  di  Metz 
e  del  Brabante.  Il  Poeta  fuppone. 
che  que'  Principi  vivevano  fotto  i 
Regni  di  Pipino  e  di  Carlo  Martel- 
lo ,  e  ne  racconta  molti  favolofi  ac- 
cadimenti .  La  maggior  parte  degli 
ifiorici  della  Lorena  citano  per  al- 
tro queflo  poema  come  vera  fio- 
ria,  almeno  in  quanto  alla  foflan- 
za  :  perchè  è  imponìbile  di  foflene- 
re  tutti  i  racconti  che  ivi  fi  fpaccia- 
110  .  L'autore  non  ha  alcuna  tintu- 
ra della  verità  della  ftoria,  né  del- 
le vere  genealogie  ;  pecca  ad  ogni 
tratto  contra  la  cronologia  e  la. 
geografia.  Es  da  fiupirfi  che  tanti 
fiorici  ne  parlino  con  elogio.  Tut- 
to l'ufo,  che  fi  può  fare  di  quel 
romanzo,  fi  riduce  a  conofecre  il 
gufto  ,  il  linguaggio,  e  i  coftuml 
«Li  que'  tempi  . 

GARINO  C  arcangelo  )  ,  Sici- 
liano ,  dell'  Ordine  di  S.  Francefco  , 
nato  nel  1654.,  e  morto  nel  ìójo. * 
die  alla  luce:  Condita  Apoflolorum\ 
Philofophia  Théologie  Scbolaflic<e 
in  via  Scoti . 

GARISSOLES  C  Antonio  } ,  Mi- 
niltro  deila  religione  pretefa  rifor- 
mata ,  nato  iiì  Montalbano  nel 
l")87.,  fegnaloBì  da  principio  nello» 
fiudio  delle  Belle  Lettele  e  della, 
Filofofia  ,  e  particolarmente  netia 
lingua  Latina  ,  che  fcriveva  e  par- 
lava con  eleganza-.  Fece  tanti  prò-, 
grefli  nella  teologia,  che  alla  età  di 
24.  anni  fu  fatto  mini  (Irò  di  Puy- 
laurens  dal  Sinodo  di  Cattrcs;  po- 
feia  Miniftro  e  ProfcfTore  di  teolo- 
gia in  Montalbano.  Adempì  a  que- 
lli due  impieghi  cor»  diftinzione  . 
Le  fue  principali  Opere  fono  :  1. 
L'  Adolfide  poema  epico  in  il. 
libri,  ove  canta  in  bei  verfi  latini 
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!?  gerh  d:  Cvjfavo  A(?o?ro  .  <,Un 
^  cerna  latino  in  lode  de* Can- 
toni Svizzeri  Protettami  .  3.  Varie 
Tgfi  di  tcolopia  .  4.  Un  Tettato 
Dt  imputation*  primi  peccitt  Ails  j 
..ltro  De  Còri/io  mediatore  . 
Morì  nel  léso. 

I.    G AR LANDE   C  Anfeau  de  ), 
favorito  del  Re  Lodov  co  il  Groffn , 
di  una  cafa  iliuftre,    the  traeva  il 
rome  dalla  terra    di  Garlande  (el- 
la Brie,  fufinifcalco  di  Francia  do- 
po Ugo  di    Rocbefort  ,     altramente 
«letto    Crejft .    Querto    L'go    avendo 
fatprcf*    luo    f-atello    il  Conte    dg 
oeil ,    lo  aveva    rinchiufo  in    un 
no  Caflello    chiamato    la    Fer- 
t è- Baudouin  -     I  borgbefi  di  Corbcil 
ne  portarono   sì  afprc  doglianze  al 
Re,    che    per    foddisfarli    Garlane 
fu    fpedito  con  40.  uomini    d'armi 
per  impadronirfi  del  cartello.     Ai- 
cani  abitatori  ,  fecondo  la  promef- 
fa  che  gliene    avevano    fatta,   die- 
dero in  potere    di  lui   la    porta  da- 
vanti :    ma  altri  ,    che    ignoravano 
1*  ordine  di  Garlande ,  sbigottiti  al 
vederlo  giugnere   di    «otte  a  mano 
forte,    lo  cingono  incontanente,  e 
mettono  nella  torre,    ov'  era  il 
Conte    de  Ccrbeil  .     Era    finita    per 
lui  ,    fc  L'go  de  Crejft  aveffe  poturo 
tMfc   nella   piazza.    Buono    pe' 
1  pigioni ,  che  il  Re  lo  pofe  in  fuga, 
e  \\  caflello    fu  sforzato  alla  refa  . 
Cèrlande    d:vcnuto     Sinifcalco    di 
Francia  ricusò  con  alterigia  di  ren» 
dere  omaggio    della    fua    carica    al 
Conte  d1  Ànjou .  Quefli  dal  fuo  can- 
to   ricuso  per    rilentimento  di  ren- 
dere ciò  che    doveva  al   Re;    e  ve- 
nuti farebbero  alle  ftrette,  fé  Gar- 
itte in  quel  mentre  non  (offe  morr 
io.   Lgo,  Signore  del  Puifet  lo  uc- 
con    una.   lanciata     nel    1118. 
dnrantc    l'afledio,  che  pofto  aveva 
0       Ltdovico  ìlGro/To  dinanzi  al  cartel- 
li .     lo  di  quel  nome  . 
i  ARLANDE  C  Stefano  de  )  , 

e  parente  del  precedente,  fu  nomi- 
v  nato  al  Vefcovado  di  Beauvais  circa 
i-  1  anno  1100.  ;  ma  Jves  de  Chartres 
,y.  lì  oppofe  alla  elezione  di  lui  .  Dl- 
>oi  decano  di  S.  Aignan  d* 
,'>  Or.eans,  Aicidiacono  di  Parigi,  e 
C  li  Francia  circa  il  uc3., 

-ella  corona    nel   ino. 
-        E   tacciato   di    orgoglio,    di  ambi- 
none, e  di  crudeltà.  Dopo  ch'ebbe 
1    arnm.n.rt razione    degli    affari   di 
Tomo  HI. 
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maggiore  rilievo  nel  rrgrrOy  fi  ri- 
bello contra  il  fuo  Principe  :  ma 
pretto  fu  ridotto  a  dovere  ,  e  riti- 
roflì  in  Orleans,  ove  morì  nel  1150. 

3  GARLANDE  (  Giovanni  de  ), 
gramm  lieo,  nato  nel  villaggio  di 
Garlande  nella  Brie  ,  pa£gò  in  In- 
ghilterra dopo  la  conquiita  di  quel 
Regno  fatta  dal  ruca  Guglielmo  ^  e 
ton  onore  v' infegnò.  Viveva  an- 
cora nel  io8r.  Alcuni  krittori  l' 
hanno  creduto  Inglese  ,  a  cagione  del 
foggiorno  che  fé  caia  .  Abbiamo. 
di  lui  molte  Opere  flamine  e  MSS. 
Le  principali  delle  lfamp*.tc  fono; 
1.  Uno  fcritto  in  verfi  rim\fi  inti- 
tolato il  Faceto  lopra  i  doveri'  dell' 
uomo  vcrl'oDio,  verfo  il  proflìmOj 
e  verfo  ie  Hello,  Colonia  1510.  in 
4.  a.  Un  Poema  lui  difprezzo  del 
mondo,  falbamente  attribuito  a  f. 
Bernardo,  Lione  1489.  in  4.  3.  Un 
altro  Poema  intitolato  Floretus ,  o 
liber  Floretiy  fopra  i  dogmi  della 
fede,  e  quafi  fopra  tutta  la  morale 
Criftiana  ftampato  co'  precedenti  . 
4.  Un  Trattato  de*  Sinonimi  ,  ed 
un  altro  degli  equivoci  ,  o  termi- 
ni ambigui,  Parigi  1494.,  e  Lon- 
dra 1505.  in  4.  5.  Dicìionarium  ar- 
tis  Alchymiee ,  cum  ejufdem  artis 
compendio,  Bafilea  1571.  in  8.  Si 
vegga  la  Storia  letteraria  della 
Francia  Tom.  Vili. 

GAR  NACHE  (  Francefca  de  Ro- 
han  de  la  ),  figlia  di  Renato  dg 
Ro/jan  ,  primo  del  nome,  e  d'  Ifa- 
bella  dy  Albret ,  era  cugina  germana 
di  Giovanna  4rAlbret ,  madre  di  En- 
rico il  Grande.  Un  parentado  cosi 
poflentc  ,  e  tanto  riguardevole  uni- 
to all'antichità  della  cafa  de  Ro- 
han ,  non  furono  bàttami  per  ga- 
rantirla dalla  più  feoncia  ingiulti- 
zia,  che  far  fi  polfa  ad  una  perfona 
del  fuo  fcfTo.  Il  Duca  de  Nemours 
colia  prometta  di  fpofaiia  aveva 
ottenuto  da  effa  tutt'  i  favori  ,  che 
ne  poteva  fperare .  Ella  portava 
nel  feno  il  frutto  delle  fue  debo- 
lezze .  (1  Duca  citato  a  mantener- 
li f«a  parola,  tanto  più  dileggiof- 
ftne  con  ardire,  quanto  più  in  An- 
tonio Re  di  Navarra,  febbene  pri- 
mo Principe  del  fan^.uc  ,  non  ifeor- 
geva  o  battante  coràggio,  o  autori- 
tà per  cofiringcrwelo  ?  Madamigel- 
la de  Rohan  morì  col  dolore  di  ve- 
derfi  madre  fenza  elferc  rtuta  mari- 
tila .  Tutta  la  confusione  ,  eh» 
E  Jp 
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lc-rcflò,  fil  il  titolo  diPtiîlcipe  di 
Genevois ,  che  fece  portare  a  fuo  fi- 
glio .  Ella  fu  chiamata  Madami- 
gella eie  laGamacke,  o  la  Duchef- 
fa  di  Loudurtoix  *  e  olla  fua  accor- 
tezza fi  mantenne  nelle  fue  terre 
durante  le  guerre  civili .  Favillar 
parla  affai  di  quefia  iliuflre  dama  , 
ma  colla  fua  inefattezza  ordinaria  . 
I  fuoi  orrori  fono  flati  fatti  cono- 
fccre  dz  Bayle,  il  quale  ci  ha  fom- 
fniniftrato  queft' articolo,  (.Pedi  a. 
Nemoub  s  ") . 

GARNET  (  Enrico  )  ,  Gefuita  ,. 
nato  nel  15">T-*   provinciale  di  fua 
focictà    in  Inghilterra ,    attefe  con 
zelo  forfè  più    ardente   che  illumi- 
nato   fin   dal  1606.    a  foflenervi    la 
religione  Cattolica  .    Ale^arabe  fto- 
yiografo  de'  Gefuiti     dice    eh'   era 
un  uomo  di  candore  e  di  fcmplici- 
tà  mirabili  «   che  allegro  andò  alla 
morte ,    (  Fedi    1.   Oldecornt  ,    e 
Giacomo  VI.  al  n.13.)  La  congiu- 
ra delle  polveri    diede  occafione  av 
«imici  di  quefia  religione    di  libc- 
rarfi  di  un    avverfario    tanto  terri- 
bile .    Effi    lo  accufarono    che  foffe 
fiata  a  fua  cognizione    quefla  odio- 
fa  intraprefa  ;   lo  aveva  faputo  ef- 
fettivamente ,   ma  per  via    di  con- 
fezione,   ed  aveva  impiegato   tutti 
ï  mezzi    della    perfuafione    per    di- 
tornare  i  congiurati  dal  loro  dife- 
gno.    H  miniftro  Cedi  gli  fece  fa- 
re il    fuo  proceffo;   e   il  P.  Carnet 
fu    appiccato    it  dì  tre  di  Maggio, 
e   fquartato    alla    prefenza    di    una 
moltitudine  incredibile   di  popolo? 
che    voleva    veder    morire    il  Gran 
Gefuita,    così  alcuni    lo  chiamava- 
no comunemente  anche  iProtefian- 
ti  .    I  Cattolici  lo  riverirono  come 
un  martire.    Ognuno  ha   fentito  a 
parlare  della  fafeia»  fopra    la  quale 
era  caduta  una  goccia  di  fangueove 
era  fiato  dipinto  al  naturale  il  vol- 
to del  F.  Garnet.     Larrey  dice  che 
quefla  è  una  fuperflizione ,  ma  Du- 
pleix    e  gli   Scrittori  Cattolici   ne 
hanno  parlato  in  diverte  maniera  . 
1.  GARNIER  (  Roberto  },    nac- 
que  a   la  Fertè-Bernard   Città   del 
Manefe  nel  1534. ,   e  morì  a  Mans 
nel  1590.    Fu  Luogo-tenente  gene- 
raie  di  quefla  Citèà,  ed  ottenne  un 
pofto  di  Configliere  nel  Gran-Con- 
figlio  fotto  Enrico  IV.    Mentre  chr 
egli  ftudiava  legge  a  Tolofa  ripor- 
tò il   {sreraiw    a'  giuochi   Fiorali  • 
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Dalla  lettura   di  Seneca    il  tragico 
prefe  guflo  per  l'arte  drammatica, 
e  fino  dalla  fua  feconda  compunzio- 
ne difputò  il  paffo  ajodelle,  il  pa- 
dre   della    Tragedia    Francefe  .     I 
fuoi  amici  Io  fecero  fuperiore  a  Ef- 
chilo ,    a    Sofocle  ,  e  ad   Euripide  : 
ma  largente  di  buon  guflo  conofee- 
va    ch'egli    era    molto     inferiore  . 
Sebbene    aveffe    egli    più    elevazio- 
ne ,    e    più    forza    di  Jodelle  ,     e 
febbene    trovifi  di    quando  in  quan- 
do   ne'  fuoi    veri?  molta   purezza  e 
vera    armonia  ,    meglio    di    quello 
non    poffedeva    1'  arte    di    formare 
una  tragedia.    Quelle  di  quefti  due 
rivali  fono  pur  tutte  fccvredt  azio- 
ne ,  languide,  femplici  ,  e  con  poc* 
arte  condotte  .    Le  Tragedie  dì  Gar- 
nier  furono  raccolte    in  Lione  ,    in 
un  Voi.  in  li.    1597.  ,  e  Parigi  1607. 
1  curiofì  di  conofeere  i  progreifi  dell*" 
arte  teatrale  le  ricercano  .     Abbia- 
mo anche  di  lui    1'  Inno  della  Mo- 
narchia in  4*     15^8.  ,  ed  altre  Poe- 
fie ,    che  non    valgono   me"glfo   del 
fuo  Teatro.    L'Abate  le  Clerc  nel- 
la   fua  Biblioteca   di  Riche l et   pre- 
tende che  è  d uopo  di    porre  la  na- 
feita    di   Garniex    nel  1545.  ,    e  la 
morte  nel  1601.   di  56.  anni  .     Po- 
co vi  mancò   che  quefto  Poeta  tra- 
gico non  fofTe  egli  medefimo  il  fug- 
gano di  una    tragedia.     I  fuoi  do- 
meflici    rifolverono    di     avvelenare 
lui,  la  moglie  e  i  figli,  poi  dare  il 
facco  alla  cafa.    Que'  fcellerati  ne 
concepirono   il    difegno    in    tempo 
delle  orride  flragi  fatte  dalla  pelle» 
alla  quale  imputare  volevano  1'  ef- 
fetto del  veleno.    Diedero  una  be- 
vanda  alla  moglie   di  Garnier  ,    la 
quale  provò  terribili    fìnromi.     Da 
quefio  accidente  fi  fofpcttò   di  que* 
fcellerati,   i  quali  furono  prefi  ,    e 
puniti  dopo  ch'ebbero  confeflato  il 
loro  delitto  . 

a.  GARNIER  (Sebajliano') %  pro- 
curatore del  Re  a  Blois,  contempo- 
raneo di  Roberto  r  e  cattivo  poeta 
come  luì .  E*  autore  dì  una  E«- 
riade,  poema  eroico,  che  venne  al» 
la  lu^ce  net  1595.  in  4.  ,  e  della 
Loiflea,  aîtro  poema  publìcato  nel 
medefimo  anno.  Sono  flati  riflam- 
pati  in  Parigi  nel  177c.  in  8.,  per 
opporli  ad  un  poema  epico  di  quei 
fecolo,  che  pretendevafi  che  ad  elfi 
fofTe  egli  debitore  della  fua  nafei- 
ta*  Ma  il  piacere  di  deprimere  la 
Bit- 
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gwrisde  moderna  non  ha  potuto  far 
valere  l'antica...  Bifogna  diftin- 
pocrlo  da  Claudio  Garvier  altro 
Fotta  Franccfc  contemporaneo  di 
IBbirbe  ,  del  quale  ritrovanfì  dc!- 
:  Tom.  XIII.  degli  An- 
nali rottici . 

j.  GARNIER  C  Giovanni  ),  Ce- 
nsita di  Parigi  ,   nacque  nel   1612., 
•  fi  refe  diftinto  per  tempo  ool  fuo 
buon  guflo    nelle  ricerche    lettera- 
rie .     Profetò   I'  una  dietro  all'al- 
tra um^ta  ,    rettoriça,    filofofia  , 
eia  ,   ed  in   quefli    impieghi 
diverfi  grande  onore  fi  fece  .     I  (u- 
periori  fnoi   lo  deputarono  a  Roma 
•egli  affari  della  focietà  loro  ,   ma 
égli    mori    andandovi    nel  1681.  d' 
a  Bologna  .     IIP.' 
e     alla    pio    profonda     eru- 
-  quelle  virtù  ,   che  formavo 
fi  rcligiofo,    ed  il  criftianc 
no  uomo    pieno  di    pietà ,   di  uno 
netto  e  metodico,  e  che  per 
la  decifione    de'  cafi    di    confc 

coafideraro  come    un  oracolo  . 
Abbiamo   Al  lai  •    1.   Vm*  MlakaM 
*.fgrm  Mercatore  da  lui  publicata 
ae'  I!  merito  di  queft* 

«diiione  confirtc  in  una  quantità  di 
Opufcoli  ,  di  note  ,  e  di  dirTertazio- 
fopra  il  Peiagianifmo,  frutto  di 
.  grande  ricerca,  Baillet  lo  rim- 
provera d'avere  affogato  il  teflo  in 
vaf>i    commentari   .     Fu    biafimato 
anche  di    avere  caricato    di    troppo 
je  differtaaioni    di  pafli  Greci  . 
Ma,   oltre  che  ciò   era  la  moda  a* 
iooi  tempi,   erano  gli  fcrirtori   pia 
autorizzati    a    citare    gli  originali , 
le    traduzioni    foventc    infede- 
li ,   perchè  amavafi  di  ricorrere  al- 
fa fonte,     fiorii  ha    rilevato  alcu- 
ografia,    anche    con 
gore  :    lo  che  fu  da  certu- 
ni ice  Niceron,  ad  un 
cto  difpctto  di    effere  fiato  pre- 
sso   da  Carnier    in    moire    cofe 
fpcttavafi    di    publicarc  il 
priât*.    Le  difrrtazioni  del  Cefui- 
'    rifìampare    ncli'  Ap- 
P*r  Avellino  ,    Anverfa 

Una  edizione  del 
'inym  A\   Liberato    diacono  di 
<~   rtafRff  ,   da  lui  publicata  a  Pa- 
Qucflo  Brevi  a- 
de'Ncflo- 
'  '  :      Eotichiani,    la  qua- 

1  fi  ma  ,    mafllme 

ionici  .    a. 
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Un*  altra  cJizionc  d'  un  trattateti* 
di  Giuliano  d'  Eclana  celebre  Pe-» 
lagiano  ,  contro  il  quale  feriffe  S. 
Ago/lino.  4.  Pubticòil  Giornale  de* 
Papi ,  lioer  diurnus  ,  Opera  lati- 
na ,  la  quale  ,  comecché  fia  irefar- 
ta,  può  giovar  molto  a  rifehiarare 
diverft  punti  della  Storia  de'  Pon- 
tefici Romani  ,  I680.  in  4.,  accom- 
pagnata da  note  iftorichc  ,  edaDif- 
fertazioni  curiofiflìme.  s-  Un  Sup- 
plemento  all'Opere  di  Te  odoreto  , 
n  fol.  6.  Sfflema  Fiblic  m 
ii  Parilenfis  Societatis  fefu% 
Parigi  167K.  E' un  Voi.  in  4.  perfet- 
tamente bene  difpofio  ed  utiliffimo 
a  chi  brama  di  mettere  in  ordine  le 
Hibliotechc  .  Vedi  1'  Elodie 
dal  P.  Arduino  fatto  a  quello  Gc- 
futta  in  fronte  del  fuo  Supplente*. 
$0  alle  Opere  di  Teodoreto. 

4.  GARNIER  C  Don  Giuliano  % 
nato  a  Converai  nella  Diocefi  di 
Mans,  fccefi  Benedettino  nella  con- 
gregazione di  San  M'avrò  nel  lóSg. 
La  naturagli  avea  accordate  le  più 
felici  dìfpofizioni ,  che  furono  poi 
dall'arte  perfezionate.  Coltivò  tul- 
le le  feienze  ,  che  poffòno  fare  or- 
namento all'  incegno  ;  ma  s'  at*cn-> 
ne  principalmente  alla  lingua  Gre- 
ca da  lui  a  perfezione  poffeduta  .  f. 
fuperiori  fuoi  lo  chiamarono  nel 
1699.  a  Parigi  ,  dove  prefe  a  fare 
una  nuova  edizione  di  S.  Rafilio 
Magno .  E  già  n'  avea  publicati 
due  Voi.  in  fol.  nel  1711.  ,  ma  le 
infermità  cagionategli  dalla  fua  ap- 
plicazione gli  tolfero  il  terminare 
1*  imprefa  .  E' queft' edizione  pre- 
«iofa  per  molte  ragioni ,  fia  rifpet- 
to  al  teft*  ,  che  l'  autore  çorrcfTe 
fui  migliori  tefti  a  penna,  fia  rif- 
petto  alla  verfione  aggiuntavi  dall' 
autore,  e  finalmente  per  l' efecu* 
zionc  della  fhmpa  .  L'autore  non 
«*  appagò  di  confrontare  co'mano- 
fcritti  tratti  dalle  Biblioteche  del- 
la^ fua  conpregazione  -  ma  fece  i 
più  diligenti  «fami  de  tefti  a  pen- 
na di  Parigi  .  La  Prefazione  di 
queft' Oncia  merita  tutta  l'atten- 
zione del  lettore  :  rìfchiara  le  dif- 
ficolti ,  e  v*  è  trattata  ogni  cofa, 
con  pcrfpicacia  ,  e  con  efatt«*a  . 
EflTa  è  una  critica  giudiz;ofiffìma  , 
od  un  difecrnimento  ficuro  per  di» 
flingucrc  le  Opere  vere  dagli  ferir. 
Ti  fuppofli  .  Don  Garniero  m< 
J7*5.  in  età  di  50.  anni .  La  m..r. 
E    a  (uè. 
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("•jcrudine  del  fuo  carattere,  le  gra- 
zie del  fuo  ingegno,  la  purità  de* 
Coturni,  la  pulitezza  delle  maniere 
fue  onorano  del  pari  la  fua  memo- 
ria ,  e  la  tua  erudizione  .  L'edizione 
di  S.  Bajilio  venne  compiuta  da  Don 
Prudente  Marano ,  che  ne  publicò 
il  terzo  Voi.  nel  J730.  E(Ta  non  è 
indegna  ùc'  due  primi.  Vedi  Tj- 
Jloria  letteraria  della  Congregato- 
ne di  S.  Mauro  pag .  470. 

1.  GAROFOLO  C  Benvenuto  ), 
Tutore  Fctrarefc ,  morì  nel  1695. 
di  So.  anni .  Fu  lungo  tempo  tra  le 
inani  ai  cattivi  maeffri  ,  che  impe- 
dirono di  fvilupparfi  i  talenti  di 
lui;  ma  fece  un  viaggio  in  Italia, 
ove  ai  vedere  le  Opere  de' più  ec- 
cellenti maeftri  rifcaldatofi  il  fuo 
genio  diede  poi  delle  belle  produ- 
zioni .  Copiava  per  eccellenza  i  qua- 
dri di  Rafael e  .  Ne' fuoi  proprj  pi- 
gneva  ordinariamente  un  garofano. 
Trovanfi  nel  palazzo  reale  due  fue 
opere,  ed  una  bella  copia  del  qua. 
dvo  della  Tr  as  figuratone  di  Ra~ 
faele  . 

2.  GAROFOLO  (Gabriello),  da 
Spoleti,  dell'Ordine  Agoftiniano  , 
fiorì  nel  fecolo  XV.  Fu  uom  dot- 
to nella  Sagra  Scrittura,  e  verfato 
anche  {nelle  faenze  profane  ,  di  e- 
gregio  ingegno,  e  valorofo  predi- 
catore .  Li  fu  Vicario  Generale 
del  fuo  Ordine  nella  Marca  Trivi- 
giana  l'anno  1420.,  Priore  del  fuo 
Convento  in  Venezia,  e  onorato 
di  più  altre  cariche  nella  fua  Re- 
ligione ,  di  cui  formò  ivi' ancora 
una  particoiar  Congregazione  det- 
ta di  S.  Spirito  ,  benché  poi  egli 
face  (Te  ritorno  al  corpo ,  ond'  era 
ufeito  .  L'  anno  1419-  fu  eletto 
Vcfcovo  di  Nocera,  il  qual  Vefco- 
vado  tenne  Gabriello  un  anno  fo- 
lo,  efiendo  morto  l'anno  1430.  Ma 
gli  Scrittori  Agortiniani  gli  prolun- 
gan  la  vita  fino  ai  1433.  Il  Tri- 
temio  il  fa  autor  di  più  Opere  ,  e 
fìngolarmente  di  alcuni  Trattati 
contro  gli  eretici  detti  Fraticelli, 
contro  de'  quali  ci  declamò  ancora 
con  molto  zelo  dal  pergamo .  Gli 
Scrittori  Agostiniani  aggiungono 
molti  Sermoni  da  lui  recitati .  Ja- 
copo Zeno  nella  Pita  del  celebre 
Generale  Carlo  Zeno  fuo  avolo  rac- 
conta ,  the  qucfti  fra  gli  uomini 
dotti  della  famigliare  converfazio- 
fje  ,  de'  eguali  godeva   negli  ultimi 
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anni  di  fua  vita,  numerava  ancora 
Gabrielem  Spoletanum  magni  nomi- 
nis  ea  temperate  virum ,  facrifque 
literis  eruditijftmum . 

GARRICK  (Davide'),  nato  nel 
1718.    in  Litchfield   nell'  Inghilter. 
ra  da  un  Capitano  di  fanteria  ,  eb- 
be per   ifiitutorc  il  dotto  fohnfon% 
che   gli   diede  il  gufto  delle  Belle- 
Arti  .   Non  le  potè  coltivare  in  fua 
gioventù,    quanto  avrebbe  voluto. 
Suo  padre  non  troppo  ricco  lo  man- 
dò a  Lisbona  nel  banco  di  un  nego- 
ziante.    Quello  genere  di  VJUÌpO* 
co  adattandoli    alla  fua    immagina- 
zione  ardente,    e  alla    propendono 
ch'egli  aveva  pel  teatro,  il  giovane 
Gavrick   ritorno    in   Inghilterra,    e 
feguì  una  compagnia  di  comici  am- 
bulanti .     La  fama    dell'incontro, 
ch'egli  ebbe    in  Provincia   durante 
due  anni,  giunfe  a  Londra,  ove  fu 
invitato.  11  fuo  principio  fece  gran- 
de ftrepito  ;    il  popolo,  .  i    grandi, 
ognuno  voleva  vedere  Gavrick.  Di- 
venuto comico   del  Re    ebbe  molta 
parte  nella  direzione    delle  rappre- 
fentazioni,  e  fece  la  forte  de'  tuoi 
aflbciati    e  la   fua.     La  fua  eredità 
è  montata    a   tre    milioni,    e  5.  o 
600.  mille  lire  :    effetto   dell'  cntu- 
fiafmo     eh'  egli     aveva    prodotto  • 
quanto  della  economia,  che  parte- 
cipava alquanto  dell'avarizia.  Gar- 
rick    fi    traffe    per    ben   40.  anni    i 
fuftragj  de'  fuoi  patrioti  ,  e  de'  fo- 
rcllieri  .    Tormentato   dal  male  di 
pietra     lafciò   il    teatro     tre     anni 
prima  della  morte  ,  che  accadde  il 
10.  Gennajo  1779»    Colla  pjù  folen- 
ne  pompa  fu    il  fuo  corno  traf por- 
tato alla  badia  di  Weftininftcr ,  o- 
vc  fu   deporlo  a   pie   di    un  monu- 
mento eretto  alla  memoria  di  Sbs- 
kefpear ,     11  Poeta  era    portato   da 
4.  più   grandi  Signori   d'Inghilter- 
ra.   Aveva  egli  fpofato   all'età  di. 
30.  anni  Madamigella  Violetti  >   u- 
na  tra  le    più  celebri    ballerine  de 
fuoi   tempi,    e   forfè    la    più    bella 
donna  di  Europa.    Gli  ultimi  due 
anni  di    fuo    vivere    pafsò    in    una 
belliffima  cafa  di    villa  quattro  lé- 
ghe lontana  da  Londra  fulle  fponde 
del  Tamigi,   godendo  della  focieta 
di   ciò  che    v'era  in  Inghilterra  di 
più  ingegnofo,  di  più  grande,  e  di 
più  amabile  .    Era  piccolo,  ma  ben 
fatto    di  flatura  ;   aveva  un  occhio 
VÌVO  ,  belle  fattezze  ,  e  foprattutto 
mol* 
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vo'.n  fifoBomia .    Sebbene  forfè  ce- 
te   nel  tragico,     e  nel  comi- 
ire  fembr.;va    il   filo    talento 
pù  perfetto,  quando  copiava  i  ca- 
fìngolari ,    e   le    parti    ridi- 
cole . 

JfcAtSAULT  C  Francesco  Alefian- 
membro  dell' Accademia  del- 
:nze  ,    era  pronipote     di  uno 
della  feudcria  del  Re  .  Mol- 
to fi   occupò    ;n    tutto    ciò  che  rif- 
r  i  cavalli  ed  il  cavalcare;    e 

\  eziandio  le  Arti  ed  anche  le 
;  .    Morì  nel  1778.  di  8v  anoi 
d'una  paratifo  ,  dopo  di  avere  pu- 
diverfe  Opere;    alcune  del- 
le   quali     ebbero   buon    efiro  .     Li 
ralifono:  I.  L'  Anatomia  dal 
tantalio  ,    tradotta   dall'  Inglcfe    di 
Snaps  I7J7-  ;n  4.    i.  TI  nmovo  aor- 
faro  maref calco  ^  riftampato  per   la 
ejoarta  volta  nel  177c  in  4.    *•  La 
guida   itti  Cavaliere  ,    17*0. 
A.  Trs::-'.-    iaiU    VaUam.     n  4.     f. 
La  éefcrirjone  di   molte    arti  nella 
raccolta  del  l'Accademia  delle  feen- 
Pallajêraeeèattajo,    il    Per- 
rat  chiara  %    il    Sarta ,     la  Lavanda* 
Calzolaio ,    i  I  Valigiaio  ,  i  1 
Sellato  .     6.  La  Raccolta  di  piante 
te    io    rame  ,    4.  Voi.  in  8. 
Î  fopraddetti    libri    fono    i  pi  il    fti* 
■  ma    molto    meno    lo    fono 

quelli  che  richiedevano  ftilc  .  Le 
#uc  Allegazioni  delle  eaufe  celebri 
in  11.  Tono  un  Compendio  imperfet- 
tiffimo  di  una  groffa  raccolta ,  la 
cai  anaMrt  avrebbe  voluto  la  mano 
di  on  maefrro.  Il  fuo  Nozjonario 
'.ZnizJoni  acqui  fiate  ,  1761. 
In  8.  è  un  poco  meglio  fatto  del 
fao  Compendio  dell' infìpido  e  vo- 
laoiinofo  Pitaval .  CI  fono  molte 
cofe  euriofe,  e  alcune  che  neffuno 
afpettavafi  di  ritrovare  in  on  me- 
moriale. 

GARSIA  (Franeefeo*),  Palermi- 
tano, nato  nel   1590.,  e  morto  nel 
fa  buon  Poeta,  e  Giurecon- 
I  onde  abbiamo  di  lui  le  Rj- 

a»e  ,  e  varj  Poemi  • 

IH  (Samueleì,   eccellente 

'  '■'         1    Inglcfe,    nativo 

d     Yorck ,    di  uni 

«•oaa  famiglia  ,    fu    ammefo    nel 

;  o  de*  Medie,   in  Londra  nel 

^pcrò   con    zelo   per    1* 

•fitscionc  dei  Di  fanfara  ,  chf  è  un 

appartamento  del  Collegio  ,  in  cui 
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fu! t.-;? Ioni  .Cr-*/j,  e  le  medicine  a 
tcnuiffimo  prezzo  .  Avendo  queft" 
opera  di  carità  efpoflo  il  Signor 
Carra  all'invidia,  ed  al  ri  (enti- 
io  en  to  di  vari  Medici  ,  e  Speziali  « 
egli  li  pofe  in  ridicolo  con  molto 
,  e  con  brio  in  un  Poema  di 
fei  Canti  intitolati  il  Difoenforf  , 
ch'è  ltimatiflìmo,  e  che  rIì  acqui- 
ftò  molto  credito.  Quefto  Poema 
fu  fafto  fui  gufto  del  LajaaJi  del 
•<  .  Egli  *  una  battaglia  fra 
itMeJici  ,  e  gli  Speiiaii  .  Q"efta  fa- 
tira  non  è  Tempre  fina  ,  ma  e  pun- 
gentiffìma.  Vi  fi  trova  molta  im- 
maginazione, molta  varietà  ,  molta 
tà,  ed  anche  della  cudizia- 
nc.  L*  efordio  fu  tradotto  dal  Voi- 
u-.re.  Lo  flcfTo  Samuele  fu  pofeia 
memhrodella  famofa Società  di  A*r- 
f*r-«/w*,  comporta  di  prefToch*  tren- 
ta Gentiluomini  diflinti  per  il  loro 
zelo  per  la  fucce(Tione  della  Corona 
nella  Cafa  ^Hannover  .  Il  Re  d'  In- 
ghilterra arrivato  che  fu  al  trono  9 
lo  fece  fuo  Medico  ordinario,  e  lo 
fcelfe  per  primo  Medico  della  fa» 
armata-  Il  Sig.  Pope  fa  di  Cartb 
un  grand' elogio  . 

GARZI  Ç,  Luigi"),  Pittore  di  Pi* 
ftoja  nella  Tofcana,  difccpolo  di 
Andrea  Sacchi  ,  ed  emulo  di  Carla 
Maratta  in  quella  fcuola  ,  fu  caro 
al  macrtro,  e  fupcrò  il  rivale.  A- 
veva  delle  grandi  parti:  un  dife- 
gno  corretto,  una  bella  compofi- 
zione  ,  un  colorito  graziofo,  e  utt 
tocco  facile.  Dopo  di  aver  fat- 
to molte  Opere  in  Roma,  fu  chia- 
mato a  Napoli  j  ma  fu  tentato  in- 
darno di  colà  ritenerlo,  e  ritor- 
nò a  Roma  ,  ove  pinfe  alla  età  di 
80.  anni  d'ordine  dì  Clemente  XL  la 
volta  della Chiefa  delle  Stimmate* 
Finì  quell'Opera  fupcriore  a  tutto 
ciò  ch'egli  aveva  fatto  tic'  più  be* 
gli  anni  di  fua  gioventù;  ed  ella  e 
il  fuo  capo  A' rasa <  Morì  poco 
tempo  dopo    nel  1711.  di  83.  anni. 

1.  GARZONI  ÇPietro")  ,  Senatore 
Vini/Uno  del  fecoIoXVIIL,  e  Ico- 
nografo della  Republica.  Egli  ha 
dato  fuori  vivendo  V  1  fiori  a  della 
Republica  di  Venezia  in  tempo  della 
Sacra  lega  contra  Maometto  IV- ,  e 
tre  fuoi  fucceffori ,  in  Venezia  170*. 
E  da  vederfi  il  giudizio  che  danno 
di  effa  Storia  i  Giornali/ti  d'  Ita- 
lia Tom.  3.  pag.  417.  <  feguenii,. 
Nel  J716.  publicò  la  Parte  IL  «ai 
E    î  k- 
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YVguente  titolò  :  IJlotia  della  Repu- 
fltca  dt  Venezia  ,  ovi  ttifteme  nar- 
rafi  la  Guerra  per  la  fuccejjione  del- 
le Spagne  a  Carlo  li.  in  Venezia 
appretto  Giovanni  Manfrè  . 

a.  GARZONI  CTommafo)  ,  Ca- 
nonico Regolare  del  Laterano,  na- 
to in  Bagnacavallo  nella  Romagna 
nel  xs49">.indi  iftrutto  nelle  feienze 

Îrefe  l'abito  de' Canonici  Regolari 
.ateranenfi  a  Ravenna,    ove    morì 
nel  1589.  d'anni  40.,  e  lafciò-diverfe 
Opere    morali    ftampate  a  Venezia 
nel  1617.  in  4.     1.  Teatro  de1  diverfi 
cervelli    'del    mondo  ,    tradotto    in 
Francefe  da  Gabriele  Chapuis  ,  1586. 
in  16.     2.  V  Ofpitale  de1  pazzi  in* 
curabili,    tradotto   in  Franccfe   da 
Francesco  de  Clarier  Signor  di  Lon- 
gueval ,  i6ao.  in  8.    Quelli  fono  30. 
difeorfi  fopra  altrettante    fpezie  di 
pazzi,    e  il   traduttore    lo    giudica 
tatiliffimo  per  acquifìar  la  faggezza. 
Con  tutto  ciò  non  vi  fi  trovano  che 
delle  cofe  <a,ffai    triviali  .    Nel  fine 
Vi  è  un  Difcorfo  fopra  il   quartiere 
dell1  Ofpitale  ,    che  ferve   ad  allog- 
giar le  femmine  >    in  cui    fi  prova, 
che  nelle  donne  fi  trovano  tutte  le 
pazzie  degli  uomini.   3.  Il  mirabile 
€omucopia  confolatorio  -,  1601.  in  8. 
OjielT  è  un*  Opera  burlefca  per  con- 
solare un  uomo,    il  quale  credeva 
infedele  fua  moglie.  Stampò  innol- 
ii  e  Lapiazz*  di  tutte  le  profefftoni 
del  mondo:    Il  Serraglio  deglt  Jìu~ 
pori  del  mondo  ec.   La  Sinagoga  de- 
gli  ignoranti:    Le  Vite  delle  donne 
illufìri   della  Scrittura  Sacra:   La 
giunta  delle  vite  delle  donne  ofenre  e 
faide  dell'  uno ,  e  /'  altro  Tejìamen- 
to  .    Difcorfo  fopra  la  nobiltà  delle 
donne  :  Li  due  Garzoni ,  cioè  f  uomo 
ajlratto  :  la  Traduzione  de*  Novijfi- 
mi  di  Dionifio\Cartufiano s  e  l'Opera 
di  Ugo  di  S.  Vittore  da  lui  pofìillis  , 
annotationibus  ,  fcholiis ,    ac   vita 
tucloris  expo  fit  a  tre.    Le  Opere  del 
Garzoni,  dice  il  P.  Niceron,    fan- 
no conofeere  ch'egli  era  infarinato 
di  tutte  le  feienze,  e  di  che  farebb* 
eflb  flato  capace ,   fc  ne'  fuoi  Itudj 
fofle   flato   diretto  da  [qualche  uo- 
mo di  gufto,  e  fé  viffuto  aveffie  più 
lungamente. 

3.  GARZONI  (  Giovanni'),  nac- 
que d' illuflre  famiglia  in  Bologna, 
e  fu  Letterato,  e  Scrittore  univer- 
fale .  Fiorì  nel  fecolo  XV.  Pafsò 
«ncor  giovinetto  a   Roma  ,  dove 
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apprefe  le  Bèlle  Lettere    da  Loreto* 
Z.0  Valla  .   Ritornato  in  patria  pros- 
iegui i  fuoi    ftudj    lotto  la  direzio- 
ne di  Codro  Urceo ,  e  s'applicò  an- 
che   alla  Mediciua  in    età    d'anni 
38.,  e  in  quella  facoltà  fu  laureato 
nel  1466.  ,    indi    promoffo    ad   una 
Cattedra    prima    di  Filofofia  ,    poi 
di  Medicina  in  quelle  publichefcuo- 
le  .    Fu  anche    dalla  fua    patria  a- 
doperato   in    diverfi    publici  aflàri , 
e  ne  rifeofle    molti  onori  .    Aman» 
tiffimo  ,    ch'era    delia    medefima , 
fcriffe    le    gefta    degli  uomini  illu- 
fìri   Bolognefi  ,    e     la    Storia     Pa- 
tria,  e  moltifììme  Vite    de'  Santi, 
febbene   con    molta    erudizione,    e 
con  poca  critica.     Si  dilìinfe  anche 
nello  Itudio  dell'  Eloquenza  .    Cef- 
sò  di   vivere    l'anno  1505.    d'anni 
86.  ,    e  fu    fepolto  tiel  Chioflro    di 
S.    Domenico  .    Le    principali    fue 
Opere  fono  :     1.  De  rebus  Ripants  , 
Anconse  1576.    Nel1781.fi  ripubli- 
cò    in  Roma   quella  Storia   con  al- 
cune   aggiunte   di    Francefco  Maria 
Tanurft    di    Ripatranfone  .    a.    De 
dignitate  urbis  Bononia  Commentà- 
rio.    Ev    nei   Tom.  XXI.    Script, 
rerum  Italie,  del  Muratori  .     3-  De 
Joannis     Bentivoli    fenioris    geftis 
Libellus.    Quello  MS.,  che  fi  con- 
fervava    nella  Libreria    de'  Gefuiti 
di  Brefcia  fu  publicato  dal  P.  Zac- 
caria  nel  fuo    Iter  litterarium    per 
Italiam    pag.  341.    4.  De  rebus  Sa- 
xonia ,  Tburingia  ,  Libonotrite ,  Mif- 
ni£ ,  &  Lufatie  &c     Bafilcœ  1518» 
Quelt'  Opera  è  fiata  falfamente  at- 
tribuita ad  Erafmo  Stélla  di  Lipfia 
flato  giàfcolaro  /del  Garzoni.  Molt 
altre  Opere  Hampate  ,  e  moltiffime 
MSS.   del  Garzoni  ,   tra    le    quali 
molte  Orazioni  Latine  ,   fi   confer- 
vano in  Bologna   nelle  Biblioteche 
dell' lllituto,  de'  PP.  di  S.  Dome- 
nico-,   e  de'  Cauonici    di  S.  Salva- 
tore ,  e  dell' une  ,  e  dell'altre  veg- 
gafi  il  lungo  Catalogo  ai  fine  delie 
notizie,  che  del  Garzoni  ci  ha  date 
il  Conte  Fantuzz?  nella   fua  Ope- 
1a  de*  Scrittori  Bolognefi  ,  e  la  Vi- 
ta,  che  del  medefimo  ha  fcritta  il 
P.  Faffini  Domenicano  fotto  nome 
di   Dionifto   Sandelli    col    titolo  * 
De  Vita   &  fcriptis  Joannis  Garzo" 
nts  Bononienfis  Commentario ,  Bri- 
xlx  1781. 

4.  GARZONI  ^.Leonardo'),  cele- 
jbre  Filofofo,  e  Gefuita  Veneziano» 
fio- 
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cl    fecolo  XVT.     Fu  uno  de* 
priait  a  fare  delle    offervazi. 
fpenenze  fulla  calamita,  eneferif- 
lc  un  Trattato,    che    rimafe  inedi- 
to.    Il    P.  Niccolò   Cabeo    G 
Ferrarcfc,    che    ne   ebbe   copia,    c 
the  fpefîb  lo   cita  nella    fua  Opera 
publicara  in  Ferrara  nel  1639.    col 
:    Pbilofopbta  Magnet: 
,  che  cric  odo  quelfo  Trattato 
venuto    alle    nani    di    Giambatifla 
Porta  %   qucfti    ne    trafTc    il   meglio 
per  inferirlo    nella   l'uà  Magia    na- 
turale ,  fon/a  mai  nominarlo.    Co- 
ftantino  Garroni,  Patrizio  Veneto, 
e  fratello  di  Leonardo ,    penfava  di 
publicar   quello   Trattato  ,     ma    e- 
I    efeguì  ia    fua  intenzione  , 
Cabeo  Niccolo  )• 
GASCA  CC"*vfj«0,  Mi ^GUA- 
SCO C  Ottaviano  ). 

GASPAR1NO,    foprannominato 
BARZ IZZA,  dal  luogo  della  fua  na. 
tX/*    preno    a  Bergamo , 
nacque    «erto    Tanno    IJ70.     Vive- 
vafi  ancora   in  quel  tempo  nel  caos 
della    barbarie  gotica;    ma  Gajpa- 
r*n#  nato  con  molto    fpinto  e  gu- 
fo cercò  di   trarfi  fuori .     Lefle  Ci- 
t crome  y  l'ngiliOy    Ce/ore  ,  «  tutti  i 
boemi    Scrittori    dell'  antichità  ,    e 
ne  prefe  Io  fpirtto  ,  e  lo  comunicò 
difcepoli.    L' Univerfità  di 
Padova    Io  chiamò    per    profeflarvi 
In  Belle  Lettere;    ma    il    Duca   di 
Milano  Filippo  Maria  Pi/c  on  ti  ge- 
lofo  di    un  tal  uomo    glielo   levò. 
Quello  Principe    lo  colmò  di  bene- 
io   onorò  della    più    intima 
1.     Elfi  erano   quali    femprc 
infieme  fenza  che  il  Principe  inco- 
tnodafe  il   Letterato  ,    e  fenza    che 
^   Letterato    annojafl'c    il    grande . 
Gafptrino    morì    nel    143 1.  ,    com- 
pianto da  alcuni    come    un  amico, 
dagli  altri  come  un  maeflro,    e  da 
n    generale    come    la    gloria 
lia.     Nui    abbiamo   di    lui 
Oc*  Cymmtntorj    fopra    diverfi  libri 
ie,  del. e   Epifìole  ftampa- 
Sorbona  nel    1469.  in  4.,   e 
libro,    che    fi  a  fi 
ampato   io   Francia,  delle    /fri*. 
<W,    e   diverfe    altre   produzioni  . 
le  y    e  le    fue  Aringhi 
n  u- 
ie  .il 

de  Eloquenti  a  fu  ftam- 
ifti   tinonf- 
ms  ,  Tnrjno  e  Milaoo  J480.  ia  fol. 
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Gafparìno  fu  uno  de*  primi,  che 
travagliarono  a  far  rivivere  in  lta^ 
lia  il  gufto  della  bella  latinità  ,  e 
le  fuc  cure  non  furono  perdute  . 
Le  fuddette  Opere  con  altre  molte 
di  Gafparmo  furono  raccolte  da 
Moafignor  Giufeppe  Alefjandro  Fu- 
rietti  y  poi  Cardinale,  e  ftampate 
in  Kona  nel  1713.  in  4.  Vi  ag- 
çiunfc  anche  quelle  di  Guinijorte 
figliuolo  di  Gajpartno  ,  che  fi  gia- 
cevano inedite  nelle  librerie.  Que- 
lli è  Hato  Giurcconfulto,  e  Umani- 
Ita  di  chiaro  nome,  e  fu  adoperato 
anch'elfo  in  onorevoli  impieghi  da 
Filippo  Maria  Pi/conti  Duca  di  Mi- 
lano. Contemporaneo  a  Gumifor- 
te  fiorì  Cri /'lo  foro  fuo  fratello  cugi* 
no,  il  quale  datoli  agli  ftudj  di  Li- 
mane Lettere  e  di  Medicina  giun- 
fe  ad  efferc  Profcffore  di  quefta  fa- 
coltà nello  Studio  di  Padova,  e 
compofe  alcune  Opere  Mediche  .  Da 
Imperatrice  Colzjt  gentildonna  Pa« 
dovana  ebbe  un  figlio  chiamato 
Giambatijla ,  che  fu  Medico  anch' 
erto  affai  riputato . 

GASPARO  SiMEONI  ,  fWr  SU 
MEONI. 

G  ASPA  R  R I  C  Francefco  Maria  ) , 
celebre  Avvocato  in  Roma,  ove 
nacque  a'  16.  Gcnnajo  1679. ,  e  mo- 
rì nel  1735.  Vi  fono  alle  (lampe 
le  Jftituzioni  Canoniche  ,  e  Civili  , 
un  Difcorfo  erudito  fopru  lo  (tato 
Geografico  della  Marca  d'Ancona, 
alcune  Orazioni  dette  nella  Sapien- 
za di  Roma.  Veggafi  nel  Tom.  XX. 
della  Raccolta  Calogeriana  l' Elo- 
gio y-  che  gli  fece  l'Abate  Pro/pero 
Pc  troni  di  Bari  . 

GASSENDO  C Pietro") ,   Prevofto 
della  Cattedrale  di  Digne  ,    e    Pro- 
iettóre reale  di  Matematica  iti  Pari- 
gi ,  nacque  nel  1591.  aCoanterfier, 
borgo  vicino  a  Digne  .     Unofpirito 
vivo  e  penetrante  ,  una  memoria  fe- 
lice,   un  defiderio  d'imparare  ogni 
cola  diedero  a  conofeerc  a' fuoi  ge- 
nitori, ih' ci  potrebb'cffereun  gior- 
■nore  della  famiglia  .     Sebbe- 
ne fofTcropiù  ricchi  di  virtù  che  di 
fornai  ,  ebbero  cura  della 
educazione  del  loro  figlio.   Quello 
prematuro   fanciullo   alla  eia  di  /• 
aceva  delle  pccolc  aringhe 
-   th'  egli  aveva  per   ''AlA'j 
mia,  fviluppoffi  poco  temo'   .... 
forte    divenne  ,    che  ' 
no  per    godere  e4 
E    / 
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tolo  di  an  cielo  flellato  .    EfTèttdo 
una    fera  con    fanciulli    di  fua  età 
inforfe  fra    loro  una    difputa  fopra 
il   moto  della    luna  e    quello  delle 
nubi  .     T  fuoi    amici    volevano  che 
la  luna  aveffe  un  moto  fenfibilc  ,   e. 
che  le  m»bi  foffero  immobili  .   Gaf- 
fendo  H  difingannò  col  foccorfo  de- 
gli occh'  .    Li  conduffe  fotto  un  al- 
bero ,    e  fece  loro    offervare    che  la 
luna  fi  vedeva  fempre  fra  le  mede- 
sime foglie,  e  che  le  nubi  fi  toglie- 
vano   alla     loro    vifta  .     Boulogne 
Vefcovo  di  Digne    effendofi    portato 
in    Chanterfìer ,    Gaffendo    gli   fece 
un'aringa  con  tanta  vivacità  e  gra- 
fia,   che    difle    il   Vefcovo:    Que  fio 
fanciullo    farà  un   giorno  la  mera- 
viglia del  fuo  fecola.     I  fuoi  geni- 
tori   motti    da   tali    elogi    Io    man- 
darono   a    Digne    per    terminare    i 
fuoi    ftudj  .     Appena    finiti    profes- 
sò la    rcttorica    durante    un  anno  ; 
ebbe    al    concorfo    quella    cattedra 
alla  età  di  16.  anni.    Nel  1614.  fu 
nominato    teologale    di    Digne  ;     e 
due  anni  dopo    venne    chiamato  in 
Aia  per  effervi  Profeffore  di  Teolo- 
gia e  Filofofla.    Otto  anni  dopo  an- 
dò a  Digne,  ove  lo  riconduce  l'a- 
more   della   Solitudine  .     Ivi  intra- 
prefe  un'Opera  contra   la  Filofofia 
di  Àrijiotile  ,  eh'  ei  fece  Rampare  in 
Cren^ble,   ove  fu  mandato  per  af- 
fari del  fuo  Capitolo.     Il  nofiro  fi- 
lofofo ,    che  prefe  di    poi  occafione 
di  ftudiare  l'Anatomia,  perlaqua- 
le Cartefìo  aveva  ancora  più  di  gu- 
fto  ,  compofe  uno  fcritto  per  provare 
che  r  uomo  è  deflinato  a    mangiare 
frutti  foltanto ,    e  che    l'ufo    della 
carne,    efTendo    contraria    alla   fua 
coflituzione  ,    era  abufivo  e  pcrico- 
lofo.    Gaffendo  fi  regolava  fecondo 
que'  principi  ;    e  nell'  ultimo  anno 
di  fua   vita    non    volle    rompere  1' 
attinenza  della  Quarcfima,  febbene 
4»{fai  foffe    malato.     I  fuoi  penfierì 
fopra  1'  ufo    della   carne    non  fono 
flati    adottati  :    e   M.  Pu-ffon  ,   che 
conofee   per    lo  meno  tosi    bene  1' 
uomo,  e  ciò  che  all'uomo  convie- 
ne ,  non  nenfa  com'  egli .    Da  una 
lite  chiamato  a  Parigi,   fi  fece  de' 
poffenti    amici  colla    dolcezza   de' 
fuoi  coftumi  ,  e  coi  fuo  grato  fpiri- 
to ;  come  du  l'air  *    \\  Ordina!  de 
Ikiçhelieu ,    il    Card  ir  al    de    Lfon. 
CoÌV^  protezione  di  quefli  ebbe  nel 
264s.  *jja  Cattedra  di  Matematica 
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r»»1  Real  Collegio.    Cartefìo   dm- 
biava  allora  la  faccia  della  Filofo- 
fia ,   e  apriva  una    nuova  carriera. 
Gaffendo  entrovi  con  effo  lui  :  at- 
taccò   le    fue  Meditazioni ,    alcune 
delle  quali  fono  fogni;  e  godè  del- 
la gloria  di  vedere  i  filofofi  del  fuo 
tempo  divifi  ìnCartefìani  e  in  Gaf- 
fendifli .    I  due  emuli  molto  erano 
difeordi.  C arte  fio ,  tratto  dalla  fua 
immaginazione,  fabbricava  un  fifte- 
ma  di  filofofia,  come  fi  compone  un 
romanzo;  tutto  voleva  prendere  in 
fé  Refïb .     Gaffendo,    gran   lettera- 
to, nimiciflimo  di  tutto  ciò  che  a- 
veva  qualche  apparenza  di  novità  , 
era  affai  prevenuto    in  favore  degli 
antichi.    Erano  tutte  chimere,  ma. 
meglio    amava   quelle    che   avevan 
due    mila   anni  .     Prefe    da  Epicu- 
ro  e  da  Democrito   ciò  che  moflTa- 
vano  avere   que'  filofofi    di  pin    ra- 
gionevole ,    e  la  bafe  ne  fece  della 
fua  fifica  .    Rinnovò  gli  atomi ,  e  il 
vuoto,  ma  fenza  molto  cambiarci; 
e  non  fece  quafi  altro  che  imprecare 
il  fuo  Mile  a'  fuoi  modelli,  Ç  Vedi 
l'articolo  Epicuro  circa    il   fine"). 
Newton    ed  altri  hanno    dimoRrato 
alla    evidenza    ciò    eh'  egli    aveva 
foltanto   imperfettamente    efpofto  - 
La  differenza  de'  fentimenti  cagio- 
nò 1'  inimicizia    tra  Cartefto  e  lui  • 
A  quello  filofofo,  che  avevalo  chia- 
mato carne,  (.caro"),  diede  una  ri- 
marchevole   rifpoRa:    „  Col    chia- 
,,  marmi  carne,  (diffe  aCartefio")9 
„  non  mi  togliete  lo  fpirito:  e  voi 
„  vi  chiamate  fpirito,  ma  non  de- 
„  ponete  il  voli ro  corpo.    Conviene 
„  dunque  permettervi  di  parlare  fé* 
„  cotido  l'indole  voRra.   Fafia  che 
„  coli'  ajuto  di    Dio    talmente    i» 
„  non  fia  carne,  che  fpirito  ancora 
„  io  non  fia,  e  che    voi   non  fiate 
„  talmente  fpirito,   che    carne  an- 
„  che  non    fiate;    in   guifa   che  né 
„  voi,  né  io  non  fiamo  né  fuperio- 
„  ri  ,    né    inferiori   alla   natura  u- 
„  mana .    Se  della  umanità  arrof- 
„  fite    voi  ,    non    arroffifeo   io  **  • 
Tutt'i    letterati  vìdero  con  dolore 
queftapalefe  inimicizia  tra  i  due  pia 
gran  filofofi   del   fecolo  .     L'  Abate 
d'EJÌrées,    pofeia  Cardinale ,    gran 
dilettante  delle  feienze,  fi  diede  o- 
grii  briga  per  riconcimarli .   La  co- 
fa  non  era  difficile  :    fi  trattava  di 
riunire  due  filofofi  ,  che  fi  Rimavano 
fcambieyejimente  ,    Per   venirne  * 
fé- 
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rivuoili    a  pranzare  înfîeme 
(,.n  alquanti   de'  loro  amici  cornu- 
-tic  erano  iî  P.  Marfenne  ,  Ro- 
J*rW  ,    e  l'Abate  <*V  Marolies  ce 
J&tfenao  fu  il  foloche  non  (1  ritro- 
-jnchetto;    un  incomodo  fo- 
-nrogli  la  notte  Jo  impedì  di 
.    Ma  l'Abate  (t*  Eftrets  con- 
dole il  dopo  pranzo  tutta  la  com- 
pagnia in  cafa  del    noflro    filofofo, 
o»c   i  due  avverfarì  fi   abbracciaro- 
no.    Subirochè  la  falute  glielo  per- 
mife  ,  andò  GaJJendo  a  riftituire  la 
■vifita  zCartefio.   Accufaronfi  vicen- 
devolmente di  troppa  credulità,    e 
Piarono  per  femprc  le  ficurez- 
.,na  enflante  e  reciproca  ami- 
cizia.    G  a  [fendo  col    foflenere  1*  E- 
picoreifroo  crafi  fatto  de'  nerr 
de'  nemici  pericolofi .  Ad  onta  delia 
purità  de' furi  coPumi ,  e  della  pia 
«fatta    probità,    «bbefi    l'ardire  di 

0  d'ir  rei  igiofo.  Ma  le  im- 
ricaddero  fnpra  i  calunnia- 
li fanatico  Morim  non  temè 

vi'rc,  cb'ei  morrebbe  fenza 
fallo  verfo  la  fine  del  1^50.  Non 
ebbe  mai  maggior  falute  ,  che  nel 
,  m  .     Morì  cinque 

anni  dopo    li  25.  Ottobre  1655"»  H 
fi.  d»   fua  età  .     Una  continua  ap- 
ne  accompagnata  da  frequen- 
ti   incomodi    avevano    rovinato    la 
fua  falute.   Alzavafi  a  dueo  tre  ore 
del    mattino,   e  ftudiava   fino    alle 
I  medici    terminarono   di 
serio  con   moltiplicate  cava- 
.nguc.     Vicino  afpirare  po- 
fe  fopra    il  fuo  cuore    la  mano  del 
etano,  dicendogli  sì  da  Cri- 
|  che  da  filofofo:    Ecco  co  fa  è 

té  dell'uomo*,    e   quefle   furo- 
no le  ultime  fuc  parole.    Aveva  la 
••odefiiadi  un  vero  letterato.  Quan- 
do veniva   pregato    di    dire    il    fuo 
parere  intorno  a  qualcbc  quittions  1 
fi  fnpra  i  limiti  del  foo  fpi- 
rito,   ed  efagerava  la  fua   ignorao- 
etterati  accoplieva  con  bon- 
fenza  cercare  di  carpire  co' 
feorfi   gli   elogi  loro.     Ami- 

1  tranquillità  e  della  pace, 
idira»amai.    Aveva  per  al- 

rrn  *•»  dolce  vivacità  che  qualcbc 
cadeva  in  argutezze.     Ad  un 

ignorarne  che  voleva  fpiegargli  il 
ftfteota  della  MctempficoG  ,  di/Te  .* 
*»  Bfr  che,    fecondo  Pi- 

ti ***<#**  le  anime  degli  uomini 
*,  dopo   la  loro  notte   entrano  ne' 
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,,  corpi  delle  beftie;  m.3  non  crc- 
„  deva  che  l'anima  di  una  beftia 
„  eotraffe  nel  corpo  di  un  uomo41. 
La  fua  modeftia  fpiccò  in  molte 
•accattoni  .  Fece  una  volta  il  viag- 
gio da  Parici  in  Provenza  con  un 
uomo  abiliffìmo  .  Giunti  a  Gre- 
noble fmontarono  alla  medefima 
ofteria.  il  compagno  di  Gaffendo 
ufeito  per  andare  a  trovare  i  fuoi 
amici,  uno  ne  incontra,  che,  do- 
po le  folite  convenienze ,  difTcgli 
che  andava  a  render  vifita  al  Sig. 
Gaffendo .  TI  Parigino  Io  pregò  di 
permettergli  che  o  accompagnaf- 
fe  :  ma  quale  fu  la  fua  maraviglia 
al  vederfi  ricondurre  alla  fua  ofte- 
ria,  e  di  ritrovare  nel  fuo  com- 
pagno di  viaggio  quell'eccellente 
filofofo!  Ammirò  la  modeflia  di 
lui,  il  quale  in  tuttala  flrada  non 
fi  lafciò  {carpare  alcuna  parola  che 
lo  aveffe  potuto  far  conofeerc  .  .  , 
G  ìflendo  diceva  che  Virologia  giu~ 
dia  aria  era  un  giucco,  ma  il  giuo- 
co il  meglio  inventato  .  Aveva  im- 
parato 1' Aftronomia  col  difegnodi 
applicatali'  Aflrologia;  ma  tante 
fiate  vi  s'  ingannò ,  che  abbando- 
nala per  darfi  affatto  alla  prima. 
Si  pentì  per  altro  d'avere  biafima- 
ta  quella  feienza  chimerica  ,  p«r- 
chè  trafeuravafi  di  edere  Aflrono- 
mo  .  In  fronte  a'  fuoi  libri  aveva 
poflo:  Sapere  aude .  I  fuoi  prin- 
cipi di  morale  erano  quelli:  1.C0- 
nofeere  Iddio  e  temerlo .  1.  Non  te- 
mere la  morte ,  e  fettomettervifi  . 
3.  Ni  troppo  fperare ,  né  troppo  di- 
sperare. 4«  Non  rimettere  a //'  av- 
venire ciò  t  di  che  fi  può  godere  di 
prefente .  5.  Bramare  foltamo  ciò 
eh?  è  necejjario .  6-  Moderare  le  paf- 
fiani  collo  fludio  della  Capienza . 
Montmor  ,  qucT  illuftre  piotettore 
delle  lettere,  che  dato  aveva  kGaf- 
fendo  un  appartamento  durante  la 
vita  di  lui  ,  ne  fece  dopo  morte 
raccogliere  le  Opere.  Furono  flao?- 
pate  in  Lione  nel  1^8.  in  6.  Voi. 
in  fo'.  per  le  cure  del  fuo  amico 
Enrico  parriz;o  Hi  quella  Città  col- 
la l'ita  di  Gnfjendo  fc ritta  da  Sor- 
tiere .  Contengono  effe;  1.  l.a  Fi- 
lolofia  di  Epicuro .  a.  La  Filofofia 
dell'autor*.  3.  Opere  /fftronnmicb* , 
4*  L*  Vtt*  di  Pitrefc,  di  Epicuro  , 
di  Copernico-,  di  Tien  Brahè  ,  di 
Peurbach,  di  Gio.Muller  ce  J.  la 
confutatoti*  delle  meditarjoni  dì 
Cet- 
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Cartefto,  V  autore  dd.  Diçjonarh 
Critico  ,  C  V*À*  a11'  articolo  Car» 
tesio  )  ,  vorrebbe  pure  che  queftt 
Confutazione  fotte  fiata  metta  nei!' 
.  Indice  ,  ed  aflìcura  eh'  etta  è  buo- 
na follmente  a  fare  degli  Epicu. 
rei .  L'  ha  egli  letta  ?  So  che  Des- 
landes  nelle  fue  rtfiejjioni  /opra  i 
grandi  uomini  metti  fcherzjtnd»  , 
adorna  del  nome  di  GxJJendo  quel. 
la  odiofa  lifta;  ma  non  cita,  né 
citar  puote  i  fuoi  mallevadori  , 
Sebbene  il  filofofo  di  Digne  attac- 
cato abbia  le  prove  date  da  Car- 
4efio  della  immortalità  dell'anima, 
protefta  eh' ci  crede  quefta  verità, 
e  la  foli  iene  nella  fua  Filofofia  nel 
più  chiaro  e  precìfo  modo;  e  trova 
(blamente  che  non  erano  abbaftan- 
za  conchiudenti  i  raziocini  dell'au- 
tore delle  Meditazioni  .  Un  pregiu- 
dizio ben  favorevole  alia  fua  fe- 
de ,  è  1'  attenzione  ,  colla  quale 
adempì  egli  a  tutti  i  doveri  di  Cri- 
Hiano  e  di  Prete  .  Mai  non  ufcì 
dalla  fua  bocca  alcuna  parola,  che 
non  dimoftrafle  venerazione  per  tutt' 
ì  dogmi  della  Chiefa.  Credeva  che 
fé  ne  dovette  parlare  con  ferietà  , 
•e  con  rifpetto  .  Non  poteva  con- 
tenere il  fuo  fdegno  al  vedere  Cri- 
itiani  che  abufando  del  loro  fpi  ri- 
to ,  volevano  fottoporre  a'  deboli 
lattamenti  della  loro  ragione  gli  ar- 
ticoli della  noftra  fede  .  Nelle  pre- 
diche frequenti,  eh' ei  faceva  a  Di- 
gne, dirottamente  piangeva  quan- 
do parlava  di  coioro  che  lacerava- 
no la  vette  di  G.C.  Î1  rifpetto  eh1 
egli  aveva  per  le  leggi  della  Chiefa 
contribuì  alla  fua  mone  .  Patini 
che  mai  non  fu  fofpetto  agli  fpi  ri- 
ti forti,  conviene  ch'ei  cadde  ma- 
lato per  cflerfi  oftinato  a  voler  fare 
la  quarefima  .  Dice  altrove  che  la- 
nciato lo  aveva  con  due  preti .  Ri- 
cevè tre  volte  il  viatico  in  meno 
di  due  meli.  Si  confefsò,  fece  il 
fuo  teftamento  foltanto  per  fj.iiare 
cappelle,  e  fpargere  i  fuoi  beni  fo- 
pra  i  poveri.  Allo  avvicinarti  del- 
ia morte,  raddoppiava  di  fervore  * 
Recitò  diverti  patfi  de'  Salmi  Un 
tal  uomo  poteva  d:re  ma-  . .  ,  ciò 
the  da  Deslandet  gli  ine  »mmi- 
uiftrato  ?  Non  fo  eh'  mi  \bbia  meffo 
ai  mondo  ;  ignoro  ; .  -  fia  ti  mio  de- 
ftinc ,  e  perche  r  vanga  tratte .  E 
s'ei  non  $...  .uao  que  fio  ,  come  ci 
fembra  di  averlo   dimoârato ,    che 
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deve  fi  penfarc  di  unoftorico,  c'ae 
ienz'  autorità  e  fenza  prove  carica 
<ii  fimile  taccia  la  memoria  di  un. 
filofofo  Crirtiano  ?  6.  Varj  altri 
Trattati,  7.  Delle  Epijlole.  Tut- 
te quelle  Opere  moftrano  un  uomo 
venato  in  ciò  che  hanno  le  feienze 
di  più  profondo  .  Giammai  filofo- 
fo non  era  flato  più  dotto,  né  mai 
alcun  dotto  così  buon  filofofo  ;  ma 
la  fua  erudizione  nuoce  qualche 
volta  a' fuoi  raziocini  :  etta  li  debi- 
lita, e  n'afeonde  la  unione.  Car- 
tefio  portava  fenza  fallo  il  vanto 
dello  ftile,  e  dei  genio:  ciò  non 
pertanto  gli  fcritti  di  Gaffendo  non 
fono  fprovvednti  di  grazia,-  è  chia- 
ro neli'efpreffioni  ,  è  giufto  gene- 
ralmente nelle  idee  .  Non  feppe 
però  difendei  fi  da'  pregiudizi  del  fuo 
feeolò.  Il  Conte  délais  ritrovan- 
doli in  Marfiglia  gli  ditte  di  aver 
veduto  in  tempo  di  notte  uno  fpet- 
tro  luminofo.  Tentò  di  fpiegare 
col  mezzo  della  tìfica  quel  fuppofto 
fenomeno,  il  quale  non  era  che  un' 
aftuzia  della  Conteffa  di  Mais  ,  cui 
venne  a  noia  il  foggiorno  di  Mar- 
figlia.  Il  P.  Bougerel  dell'Orato- 
rio ha  publicato  nel  1737-  in  Pari- 
gi la  Vita  di  Pietro  Gaffendo  in  un 
grotto  Voi.  in  12.  ripiena  di  molte 
notizie  ;  ma  troppe  minuzie  ,  trop- 
pe digreifioni  forefìicre  al  foggetto, 
ed  uno  Itile  languido  e  feorretto  . 
Francesco  Bernier  ha  compendiata 
la  Filofofia  di  Gaffendo  in  8.  Voi. 
in  lì.  Nel  1770.  fu  publicato  un. 
Compendio  della  Vita,  e  <lella  Fi- 
lofofia  di  G offendo  feri  ito  dal  Sig. 
Comburati  Queft' è  un'apologia  del 
filofofo,  e  delle  fue  opinioni  piena 
di  inefattezze  ,  e  di  vifte  fuperSzia- 
li   e  falle. 

GASSER  C  achille  Pirminio  }, 
nato  a  Lindaw  nel  1505.,  fu  Me-, 
dico  di  profelfione ,  ma  di  molta 
erudizione  fornito,  come  dimoia- 
no le  fue  Opere  non  folo  di  Medi- 
cina, ma  anche  di  Matematica,  di 
Storia,  e  di  Fitologia,  noverate  dal 
Bruckero  nelle  fue  Miscellanee  pag. 
414.  e  fegg.  E'  da  dolere ,  che  queft' 
uomo  fia  flato  del  Luterano  parti- 
to .  Al  fuo  fepolcro  fu  pollo  un 
onorevole  epitafìo . 

GASSION  C  Giovanni  di  ),  Ma- 

refciallo  di  Francia,   Governatore 

de'  Paefì  Batti  Francefi  ,   ci  uno  de' 

più  cran  Capitani  del  fecoloXVII., 

n«c- 
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tacque  H  io.    Agotto  trfoo.    «"  P-'-»1 
.    nobile   ed  antica    famiglia 
o   Bearn  ,  feconda  di  perlbnedi  mc- 
Suo  padre  era  un  Prcfidentc 
dd    Parlamento   di  Pau.     Dopo   d' 
eferfi  fcgnalato  in   Piemonte,    paf- 
fer vizio  del  Gran  Guftavo  Re 
zia  ,    che    era    la    migliore 
Scuola  in  que'  tempi  dell'  arte  del- 
la   guerra .    Quefio    Principe    atfai 
Soddisfatto  di  un'  azione  vigorofa  e 
di  intelligenza,    di  cui  fu  tettimo- 
rio  ,    gli   diede    una    confiderabile 
gratificazione.    Gajjion  la  divife  lui 
fatto  con  tutti  quelli,  che  avevano 
avuto  parte    alla  pugna.    A  qucll' 
arto    gcncrofo    crebbe  la    ftima    di 
Gar/ltftw.    Walftein  era  accampato  a 
'Norimberga  con  60.  mila  uomini  ; 
il  Re  di  Svezia,  che  vi  era  dt  pre- 
fenza  attendeva  de'  foc  cor  fi  .    Die- 
de la  incombenza  i'GsJficn 
litarc  il  loro  arrivo,    llnoflrotra- 
%o  Uftzialc    efeguifee    l'ordine,    C 
batte  lalicnc  un  crono  corpo  di  trup- 
pe Au  -  1  quel  ic/vigiosì 
importante,    che  Cu/favo    efigette, 
•  taxi  tore  gli    chicdcrTc  qual- 
che cofa.     Defidaro  ,  gli  rifpofc,<# 
tfjae  mandilo  antera  incontro  alle 
ìóldattfebe ,  le  anali  debbono  arriva- 
it .     il   Re  nel  fuo  giubilo  gli  dil- 
le abbracciandolo  ;  l'a  ,   fono  mal- 
Uvadore   di  tutto   ciò   che  tu    lafci 
lodirò  i  tuoi  prigionieri ,  e 
rtndtrotttne  buon  conto.  .  ..    Gufta- 
vo fempre  più  allcttato  dalla  fedel- 
tà ,    e  dal  coraggio  di  lui  ,    lo  fece 
Comandante  della  compagnia  detti- 
nata  alia  fua  guardia  ;  e  ricompcn- 
fato    meglio  ne    avrebbe  i  fervigj  , 
1'  ci  non  foffe  flato  l'ccifoalla  bat- 
taglia di  Lutzen  pel  1631.    Gajjion 
perduto  ii  fuo  benefattore, 
ritorno  in  Francia    feguito  dal  fuo 
f eggimento  ,    coi  quale    fi  unì    all' 
armata  del  Marcfciallo  de  la  Porca 
velia  Lorena.     Il  fuo  nome  fparfe 
re    nelle    armate    nimichc; 
I400.  uomini    in  tre  com- 
prefe    Charmes,    Ncu- 
cd  altre  piazze.    Negli  an- 
nti  fece   fpicco  nella  batta- 
*  d  Ravon  ,  all'alTedio  di  Dole  , 
Hcfdiu  ,  «Ila  pugna  di 
illaprcfa  d'Aire.    A 
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Rocrot  fegnalofi  anche  più.  Il  Prin- 
cipe di  Candi,  che  lo   aveva    con- 
•  pr-nu  della  battaglia,  fi  fe- 
ce uà  dove.  ztt  fcco   4UJ 
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i  onore  uejla  vittoria.  Gravemen- 
te ferito  alla  prcla  di  Thionviliè 
ebbe  in  ricom pcnia  dei ic  lue  ìmprc- 
4c  nel  1643.  il  battone  di  Marescial- 
lo di  Francia  .  Fu  dichiarato  l'anno 
dono  Luogotenente  Generale  dell' 
armata  di  Fiandra  comandata  da 
.  Duca  d'  Orleans  .  Gxjffiott 
*  iQÒ  a  dar  prove  di  valore  all' 

ali  ed  10   di    Gravclincs,    alle    prefe 
del   forte  di  Mardick  ,  e  delle  Cit- 
tà di  Linck  ,  di   Burburgo  ,    di  Be- 
di   S.  Venant,  di  Conrtrai  , 
ncs,    e  di    Dunkcrkc  .     Nel 
1647»  all' «(Tedio   di  Lens    ricevette 
una  mofehettata,    e  mori  5.  giorni 
dopo    in  Arras,    riguardato    come 
buon  politico,    e  un    gran    capita- 
udefeffo  ,  àrdente  ,  intrepido. 
Aveva  Riabilito  fra  le  genti  dei  me- 
Hierc  i  più  intelligenti  la  malli  ma, 
che  la  fpeculaxjone  tra  maraviglio- 
Ja  nel  gabinetto  ;  ma  che  era  necef- 
Jano  V  ardire  e  V anione  nella  guer- 
ra... Qua  fi  nulla  trovava  d'impôt» 
fibile  .  Allora  quando  fi  opponevano 
tilcunc  difficoltà  al  Cardinal  de  Ri- 
chelieu ,  ei  diceva  che  levate  farcb- 
bono  da  Gaffion  .     Rivolgendoli  un 
giorno  a  quello  eroe  ,  gli  dille  cor- 
tefementc  .*    In   quanto  a  me    io  fo 
tonto   di   un   coraggio ,    e  fo  tutto 
quello  che  vale  .    Un  Uffiziale  rap- 
prefentando  iGajfton  le  inoperabili 
difficoltà  di  una  cofa,  che  flava  per 
•intraprendere?    ho   nel   mio   capot 
petto    al  mio  fianco  ,    ri(potc    quel 
Generale  ,    di    che  fupcrare    quefta 
pretefa  impojftbilttà  . . .  Gaffion  non 
era    mai    flato  ammogliato;   vuoili 
ch'egli  abbia  detto,    che  non  face- 
va   abbaflanrjt    cafo  della  vita    per 
farne  parte  ad  alcuno  ;  rifpofta  che 
viene    attribuita  ad    altri    guerrieri 
che    vennero   dopo  di  lui  .    Gufta- 
vo lo  ftimolò  di  accettare  un  ricco 
partito,  eh'  eragli  offerto  in  Germa- 
nia :  ho  ,  rifpofe  ,  molto  rif petto  pel 
feffo  ,  ma  non  ho  amore  ;   e  il  mia 
deflino  è  Hi  morire  foldato  e  nubile  . 
Lr  Abate  de  Pure  ha  fcritto  la  Teo- 
ria del  Maresciallo  de  Gaffton  in  4» 
Voi.  in  11.  Ci  fono  de' patti  curiofi; 
ma  lo  flilc  è  batto,    e  diftufo  (f«- 
di  gli   articoli   di  Gustavo  Adol- 
fo ,  e  di  Marcello  n.  7.  ). 

GASSNER  C  GianGtufeppe  ) ,  fa- 
rerdote  della  diocefi  di  Con. 
'       U      :  ,  cuiato  d'un  villaggio  AU- 
ftmet  ,  chiamato  Clocftcrle  ,  dop» 
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Configgere  eeclcfiaftico ,  e  cappel- 
lano del  Principe- Vcfcovo  di  Ratis- 
bona  ,  fi  è  refo  celebre  in  Germa- 
nia pel  dono  che  gli  fu  attribuito 
di  pua-ire  gli  ammalati  invocando 
il  nome  adorabile  del  Salvatore  . 
II  famofo  M.  Lavater  dotto  mini- 
flro  di  Zurigo  ,  ed  un  numero  gran- 
de di  Protestanti  e  di  Cattolici  han- 
no atteftato  quello  fatto  come  te- 
flimonj  oculari  ;  altri  però  lo  han- 
no negato;  ed  alcuni  hanno  pro- 
curato di  fpiegarlo  con  ragioni  pu- 
ramente fifichc  .  Si  può  vedere  tut- 
to ciò  che  fi  dice  prò  e  contra  di 
quefte  guarigioni  nel  Giornale  Teo- 
rico e    Letterario    di    Luxembourg  , 

15.  Givgno  1776'  pag.  148. 15. 

Décembre  1777-  Pag-  595-  V  Abate 
Gaffher  era  peraltro  un  uomo  -dab- 
bene ,  un  eeclcfiaftico  pieno  di  ca- 
rità e  di  zelo,  rifpettabile  pe* fuoi 
coftumi  ,  per  la  fua  pietà  ■  e  pel 
fuo  difinterefle  .  Egli  morì  li  4. 
Aprile  I779- 

i.  GASTALDI  (  Girolamo  ) ,  nac-  ' 
que  in  Genova  nel  principio  del 
XVII.  fecolo  da  una  celebre  cafa  . 
Andò  a  Roma,  per  motivo  dello 
flato  ecclefiaftico  che  abbracciato 
aveva  in  fua  gioventù  .  La  Italia 
efpofta  alle  frequenti  pcfti  ne  pro- 
vò nel  \6'6.  una  crudele,  e  Roma 
«e  fu  fubito  infetta  .  Gettaronfi  gli 
occhi  fopra  Gaftaldi  pel  pericolofo 
impiego  di  Comminano  generale  de- 
gli Spedali .  Nominato  di  poi  Com- 
xnifTario  generale  di  fanità  meri- 
tò colla  vigilanza,  attcvità  e  pre- 
mure, I' Arcivefcovatodi  Beneven- 
to, il  cappello  di  cardinale,  e  la 
Ideazione  di  Bologna  .  Morì  nel 
Molti  monumenti  a  fu»  fpe- 
{-.  inalzati  in  Roma,  e  in  Bene- 
vento attefìano  il  fuo  difinteref- 
Te, e  la  fua  beneficenza.  Abbia- 
mo di  Itti  un'Opera  troppo  poco 
nota  in  Francia  .  Fa  ftarapata  in 
■Bologna  in  fo!.  fotto  il  titolo  Tra» 
fìatus  de  avertendo  &  profittando 
pefle  politico-legalis .  I  moltiplica- 
ti fpcrimcnti,  le  necefTarie  precau- 
zioni ,  i  provati  rimedi  che  impie- 
gate fi  devono  per  prevenire  ,  o 
per  liberarfì  da  quel  flagello  terri- 
bile, tutto  è  fminuìzato  in  quel 
trattato  con  chiarezza,  e  con  me- 
todo . 

a.  GASTALDI   <  Giambntijla  ) , 
Ctmfigliere  modico  ordinario  del  Re  , 
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t  dottore  della  facoltà  di  medici- 
na di  Avignone,  nacque  in  Sifle- 
ron  nel  1674.  e  mori  nel  1747-  in 
Avignone,  ov' erafi  rifiato  ne1  fuoi' 
primi  anni  .  Affai  gli  dovette  la 
facoltà  ,  a  cui  era  aggregato  ;  e  00 
cuponne  la  prima  cattedra  per  ben 
40.  anni  .  Aveva  nelle  fue  lezioni 
il  raro  talento  di  intrecciare  l'uti- 
le col  dilettevole.  Noti  era  meno 
eccellente  nella  pratica,  che  nella 
teorica.  La  perle  che  fece  grandi 
ftragi  in  Avignone  nel  1710.  provò 
a  quella  Città  quant' craie  utile  co- 
tal  uomo  .  Univa  ad  una  probità 
efatta ,  e  ad  una  condotta  regola- 
re molta  facilità  ad  annunziare,  e 
a  comunicarti.  I  fuoi  principali 
fcritti  fono  :  I.  înfiitutiones  medi- 
cina Phyftco-antomica  in  II.  Seb- 
bene a*  fuoi  tempi  la  nuova  fisica 
fatto  non  avelie  grandi  progreffi  nel- 
le fcuole  delle  Provincie,  l'auto- 
re adotta  in  qnell'  Opera  ,  e  chia- 
ro vi  fpiega  quella  di  Cartefio.  L7 
ordine,  la  chiarezza,  il  metodo  di 
quel  libro,  lo  rendono  utile  a' gio- 
vani ftudenti,  quautunque  la  parte 
fiflematica  non  fia  più  alla  moda. 
2.  Molte  Quiftioni  di  medicina.  I 
giornalifti  di  Trévoux  le  hanno  a- 
nalizzatc  in  quel  tempo,  e  lodato 
l'autore  fopra  la  fcclta  delle  ma- 
terie, e  fopra  la  fua  precifione. 
Gafìaldi  ha  lafciato  un  figlio  che 
foftiene  la  fua  riputazione. 

GASTATJD  C  Francefco  ")  ,  nac- 
que ad  Aix  in  Provenza  d'una  fa- 
miglia nobile  .  La  Congregazione 
dell'Oratorio,  per  la  quale  avea 
molto  genio,  V  accettò  nel  fuo 
grembo  in  età  di  T4.  anni ,  ma  un 
anno  dopo  la  lafciò  .  Avea  capa- 
cità pel  pergamo,  ed  andò  a  farne 
efercizio  a  Paigi  .  Ritornato  nel- 
la fua  patria  diedefi  al  Foro,  e 
del  tutto  fi  attenne  allo  Audio  del- 
la giurifprudenza  .  Poco  tempo  an- 
dò ,  che  fu  noverato  in  Aix  tra  i 
più  famofi  Avvocati  ;  e  fopra  tutto 
fi  refe  fegnalato  nelle  caufe  eccle- 
fìaftichc  .  I  Gefuiti  ebbero  pochi 
nemici  così  mortali  ,•  aringo  con- 
tro di  loro  nel  1717.  in  una  caufa 
da  loro  perduta,  ed  è  co  fa  nors 
con  quanto  calore  perfeguitaffe  li 
famofo  Padre  Girardo,  II  fuoco , 
che  moftrò  in  tale  occafionc  . 
traffe  addofTo  un  ordine  fegrcto  . 
che  lo  mandò  a  Viviers  in    efilio  - 
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Quivi  morì  nel  1731.    e  fu    fottcr- 
ulU  ilrada  raaeRra    per  ordì- 
Vefcovo,    il  quale    non   ve- 
ri   lui    altro,    che    1'  oftinato 
-mfta  ,    e    chiudca    gli    occhi 
:re    fue    qnalità  .     Fu  motivo 
io    così  Jjro    trattamento  il 
ricco  pe'  Convulfionirj ,  e  le 
;re  contro  11   Vefcovo  rifpct- 
.a    E/tri  co    Xave- 
rio    di  Bclfunce .    Effo  era    uno   di 
quegli  uomini,     i  quali  facnficano 
il    loro  ripofo  a  delle    difpate  vo- 
lontarie ,    e    che  per    cavarli    dalla 
lolla  fi  affòciano  a  delle  fazioni  Are. 
Fu  uno  de' più  ardenti  am- 
•:   P.  Qyefnello  .     Peral- 
tro era    di  puri  coturni  ,    tutto   a- 
More   a*  poveri,   e    di    fen 

di  religione  .  Abbiano  di 
Mi  molte  Opere  .  Le  p: 
fono:  t.  Ui.xrjtcoJts  d'Omt 
EpiRcit  di  S.  Paole  «'  Ramami ,  in 
».  Voi.  in  la.  Opera  folida  ,  ed 
^litica  de  Gtfui- 
ti  fmefeberate  :    r  >  ,    nel 

«■ale  v'ha  di  notabile  un  tuono 
d'afprczza,  lo  ftile  è  nfcaldato  dal 
ma  Ma  quanto  fi  voglia  ar- 
dente quello  zelo,  mai  non  farà  ef- 
fetto fugh  (piriti  umani,  e  full'a- 
n  me  fenCbili,  fé  non  è  dalla  cari- 
tà temperato.  3.  Le  illuftont ,  egli 
errori  dtl  le/covo  di  Mar  figlia  , 
contro  al  quale  publicò  anche  le 
riflemoni  critiche  fui  fuo  Editto 
/opra  la  grazia.  L'autore  ne'fuoi 
trattateli!  fi  attacca  alle  più  minu- 
te efpreffioni  per  trarne  un  fenfo 
-annarle,  ed  efprime  tutte 
quelle  critiche  in  una  forma  viva, 
e  gagliarda.  4.  UOrazJon  fumine 
mofa  madama  Tieuct  :  gi- 
uoco di  fpirito  fatto  per  una  lepi- 
dezza fuor  di  luogo.  Il  Giacobino 
Cbéuctmtr  prefe  la  cofa  fui  ferio, 
e  confutò  quell'Opera.  L'Abare 
CjJImuJ  replico,  e  la  Raccolte  di 
q»efìi  opufeoh  fu  pubi icata  nel  lóff» 

HNAU(iV/Ve#/à),  nato  a 
»«l  ifel.  ,    abbraccio  lo  fla- 
co,  e  fu  elevato  al  Sa- 
cerdozio.  Aveva  appena  14-  anni  , 
-  provveduto  della  Par- 
Focena  d  Anet ,    in  cui  1'  adoperò 
vantaggiatamele  pel  corfo  di  vent' 
î"*1'     A*e»dola    abbandonata    per 
uo  (ogg.orno    fcn 
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gi ,  ebbe  l'amicizia  de' Signori  Ar* 
nei  do,  Sicolc  ,  e  Ltunoio.  Qucft' 
ultimo  tcnca  conferenze  intorno  al- 
la teologia,  la  Sagra  Scrittura,  la 
floria  Ecclc  t  i  Santi  Pa- 

dri .  Il  Gaftinam  v'  intervenne  ,  e 
manifcftò  la  fua  dottrina  .  Morì 
nel  I<$95-  d'anni  75.  Avca  qucfto 
letterato    quanto 

buon  Sacerdote ,  zelo,  pietà,  amo- 
re allo  ftudio,  ed  alla  folitudiuc  . 
Abbiamo  del  fuo  a8.  Lettere  di  con- 
treverlis,  nelle  quali  rlabii 
molta  folidità  i  dògmi  combattuti 
da' Caìvin-fli  .  Quelle  lettere  for- 
■Mno  }.  Vol.,  de'  quali  fu  < 
■  e  la  converfazionc  con  un  Prote- 
stante. Nelle  prime  l'autore  pren- 
de a  confutare  il  miniftro  Claudio, 
il  quale  avea  feritto  contra  il  li- 
bro de' pregiudizi  legittimi  del  N#- 
eeJei  e  nell'altre  prova  la  verità 
della  prelenta  reale  .  V  efame  da 
lui  fatto  di  quello  dogma  non  è 
punto  vantaggiofo  per  li  Calviniani  , 
i  principi  de1  quali  vengono  da  lui 
fin  da'  fondamenti  rovefeiati .  In 
quefV  Operali  feorge  un  degno  ami- 
co dei  Nicoli,  e  degli   Arnaldi. 

t.  GASTON  IH.  C  Febo  ;,  Con> 
te  di  Foix,  e  Vifcontc  di  Bearn  , 
fi  è  illuftrato  col  fuo  valore  ,  col- 
la fua  gcncrofità ,  e  magnificenza, 
e  per  le  fabbriche  ch'egli  erefle . 
11  Re  Giovanni  lo  ritenne  prigio- 
ne in  Parigi  ,  perchè  aveva  ricufa- 
to  di  rendergli  omaggio  delle  fuc 
terre;  gli  diede  polcia  la  condot- 
ta di  un'armata  nella  Guicnna . 
Morì  all'  improvvifo  in  Ortcz  nel 
1391.  ritornando  dalla  caccia  ,  men- 
tre che  le  gli  verfava  acqua  fullcr 
nani  per  cenare  .  Aveva  comporlo 
un  libro  intitolato  :  Febo  ,  nV  pia- 
ceri della  caccia  y  in  4.  fraga  data  , 
nrtampato  nel  1519.  Parigi,  {Vedi 
1.  Bicve  ).  Ebbe  da  Agnefe  di  Na. 
varrà  ,  Gastov,  Principe  de  Foix  , 
il  cui  fine  fu  fjtaliflimo.  Il  Conte 
fuo  padre  manteneva  una  concubi- 
no*/* fua  madre  fu  obbli- 
gata di  nt;rai  fi  in  Navarra  .  Car- 
lo  IL  che  n'era  Re,  zio  del  gio- 
vane Gafion,  gli  diede  una  polvere 
per  mettere  fullc  vivande,  che  fcr- 
virebbonli  a  fuo  padre,  facendogli 
credere  ch'effa  Jo  fanerebbe  dal  fuo 
pazzo  amore  .  La  polvere  < 
voi  no.    La  «ofa  fu  verificar* 

fio» 
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piovane  Principe  morì  di  difpia- 
cerc  nel  1382.  in  una  prigione , 
ove    lo   avea    fatto    mettere    il  pa- 

a.GASTON  DE  FOÏX ,  Duca  di 
Nemours  ,  figlio  di  Giovanni  di 
Foix ,  Conte  d'  Etampes,  e  di  Ma- 
fia d'Orleans  ,  forella  di  Luigi  XI  f. 
era  caro  a  quefto  monarca,  che  in- 
ceffantemente  ridiceva  con  compia- 
cenza: Gallon  è  mia  opera!  io  lo 
allevai  ;  io  lo  ammaeflrai  alle  vir1- 
*«,  che  amntiranff  di  già  in  lui . 
Quelle  fpcranze  non  furono  vane  : 
alla  età  dì  23.  anni  rendè  il  fuo 
nome  immortale  nella  guerra  di 
fuo  zio  in  Italia.  Rifpinfe  prima 
un'  armata  di  Svizzeri  ,  pafsò  rapi- 
damente quattro  fiumi  ,  fcacciò  il 
Papa  da  Bologna,  guadagnò  la  ce- 
lebre battaglia  di  Ravenna  li  il. 
Aprile  giorno  di  Pafqua  1512. ,  e 
Ivi  terminò  la  fua  corta  maglorio- 
fa  vita.  Avca  folo  24.  anni.  Par- 
rebbe che  per  lui  appunto  foffe  fla- 
vo fatto  quefto  verfo  : 

Olii  vita  brevis  ,  vit&  fed  g/o- 
ria  multa  . 
Quefto  giovane  eroe  fu]  uccìfo  do- 
po la  pugna  nel  volere  avviluppa- 
re un  reflante  di  Spagnuoli  che  fi 
ritiravano.  La  Palice,  che  lo  vi- 
de colla  fua  cotta  lorda  di  fangue , 
credè  che  foffe  ferito,  e  fece  ogni 
sformo  per  impedirlo  di  feguire  il 
corfo  esponendogli  ,  che  doveva  ef- 
ferc  pago,  e  che  non  era  prudenza 
cT  incalzare  all'  ecceflo  brava  gen- 
te ,  che  la  vita  loro  sì  cara  ven- 
deva, ma  quefte  faggie  rimoftran- 
ze  non  fecero  alcuna  imprendono 
fopra  queflo  giovane  lione  ,  che  fi 
mife  alla  telìa  delle  fue  genti,  e 
caricò  di  nuovo  i  nemici .  Veden- 
cìofi  i  Spannuolì  infeguiti  fecero 
fronte,  e  vigoro^mente  fi  difende- 
rono. G  a  fi  on  ^  ch'era  troppo  avan- 
zato ,  fu  rovefeiato  da  cavallo  .  Uno 
Spagnuolo  da  lui  ferito  vedendolo 
in  queir  attitudine  gli  caccia  la  pic- 
ca nel  deftro  lato ,  e  lo  uccide  . 
Luigi  XH.  concepì  un  sì  vivo  do- 
lore della  morte  di  lui  ,  che  al  leg- 
gere la  lettera  di  la  Palice  efcla- 
mò  :  Porrei  più  non  avere  un  pol- 
lice di  terra  in  Italia  ,  e  potere  a 
quel  prezzo  far  rivivere  il  mio  ca- 
ro nipote  Gaflon  de  Foix,  e  di  tutty 
i  bravi  uomini  ,  che  fono  periti  con 
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Itti:  Tddio  ci  guardi  di  riportar  mai 
fijfatte  vittorie  . 

'  3.  GASTON  DEFRANCFO^\tw- 
batiflaì*  Duca  d1  Orleans  ,  figlio  di 
Enrico  IV.  ,    e    fratello    dì    Luigi 
XT TI.     nato    a    Fontainebleau     nel 
1608.,  è  conofeiuto  nella  ftoria  foì- 
tanto    per  le    fue  cabale    contra    il 
Cardinale    de  Richelieu  .    Stimola- 
to   da'  fuoi  favoriti    tentò  più  vol- 
te di  perderlo.     Elfo  fu  quello  che 
perfuafe    il    Duca    dì    Montmorencì 
Governatore    della    Linguadocca    a 
follcvarfi.     Piuttoflo  come  fuggiti- 
vo,   che    come    un  Principe   che   fi 
prepara  a  combattere  un  Re  ,  attra- 
verfa    la  Francia  feguito  da  alcuni 
ribelli  per   andare  ad   unirfi  a  quel 
Duca?     Quella  ribellione  ebbe  fu- 
nefiiffitne     confeguenze  .     Montmo~ 
rencì  fu  prefo ,    e  Gaflon    lo  abban- 
donò al  rifentimento  di  Richelieu  . 
La  fua  vita    fu  un  perpetuo   rifluf- 
fo  di  querele,   e  di    riconcilinmen- 
ti'col  Re  e  col  Cardinale.    Entrò 
pure  nella  cofpirazione  di  Rovillon 
e  di  Cinq. Mars  ;  ma  liberofTcne  coli' 
accufare  i  fuoi  complici    e   coli'  u- 
milìarfì  .     Dopo    la    morte    dì    fuo 
fratello  fu  creato  Luogotenente  ge- 
nerale del  regno.     Riflabilì  la  fua 
riputazione  colla    prefa  di  Graveli- 
nes,  di  Courtrai  e  di  Mardick;  ma 
ben  rofto  la  oftufeò   tramando  con- 
tra il  Cardinale  Mandrino  .    Fu  ri- 
legato a  Rlois  t  ove  morì  vcì\66o.% 
tenuto  per  un  Principe  pufìllanime. 
Chavigny    fcriveva    ;ìI  Cardinal    de 
Richelieu  ,    che  la  paura  e* a   un  0- 
ratore     eccellente   per    pervadergli 
tutto  ciò  che  fi  voleva  ;    ma    quello 
timore    aveva  foltanto    di  mira    la 
fua    per  fon  a  .    TrafTe    quafi    tutt'  î 
fuoi  amici  alla  prigione,    e  al  pal- 
co  fenz' averne  compadrone  .    Sem- 
pre ufcì  da  tutti  gli   affari  ,    in  cui 
ebbe  mano,    col  facrìficare    coloro 
(he  ci  aveva   fatto   entrare  .     Con- 
federato come  particolare  aveva  del- 
le belle  doti,    dello  fpiriro,   della 
giovialità,    un'indole    facile    e  li- 
berale .   Aveva  come  Enrico  TV.  una 
pronta    rifpofta,   e  molta    argutez- 
za.   Soubife  portatofi  alla  Rochel- 
le a  fare  una  vifira  a  fua  madre  il 
giorno    della    fanguìnofa    battaglia 
data  agi' IngieC    nella  difeefa,    eh* 
elfi  fecero    neJl' ifola   de' Re  ,    Ga- 
jW.difl'e  ;  Soubife  viveri  lungo  tem^ 
pò; 
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»#;   eferva   il   precetto   dei  de  tale- 
k  Patrfm  ft  Matrem  . 
.    Anna    d'  Aufhria    aveva 
•.ma    novena    per  aver  prole. 
/tadorna,  le  difle  Gifton  dileggian- 
dola ,    avete    [ollecit.-to    iti    qutfto 
prnnt'  r  indici  tonfa  me  : 

geconfento  che  vinciate  U  confa  yfa 
ti  He  ha  abb.i fianca  credito 
fio.    Curiofiflìmo  di  medagli»     c 

,  mniature,  e  di  tutte  q.çjie 
brillanti  bagattelle,  le  quali  cot,_ 
to  tanto  ,    e  che    fervono    così  pò 

fatto  ne  aveva  una  ricca    rac- 
colta.    Lafciò*  delle    Memorie    dal 
fino  al  1*35- ■»  rivedute  da  Mtr- 
-iftampatc    - 
in  li.    in    continuatone 
delle  Memorie  particolari  per  Je>  ■ 
sils  Storia  di  Francia  /otto  Fnrt- 
II,  Enrtco  IV.,  e  luigi  XI!  1. 
Caftan  fpcsò  Maria  de  Ponrtem  ' 
.  d:  MrPtpfr^cr,   dalia  a* 
ebbe  una  figlia  unica   sì  tonate 

rome  d»  Madamigella  di 
Montpen^er  ;  Fedi  que  ria  parola  al 
».  i.  (  ledi  anche  gli  articoli  Fo\- 
TBAl&US,  J.  PtfSJis,  e  ».  Orna- 

X4.  GASTON,  o  CAST,  Gentil- 
bo  del  Delfinato,  piantò  circa 
ine  dell*  Xf.  fccolo  uno  fpedale 

per  ricevervi  i  malati  ,  che  veniva- 
.  vifitzre  il  corpo  di  S.  Anto- 
.  il  quale  Joftelin  aveva  recato 
Viennefe.    Quello  fu  il  minci- 

fio  dell'Ordine  di  S.  Antonio,  da 
no  II.   approvato    al    Concilio 
d     Clermont  nel  1005.,    e  riunito, 
nel  1777.  a  quello  di  Malta  . 
CASTONE  C  iRnaxjo  },  da  Ca- 
.,  nato  nel  1^40,    fu   Profeflo- 
iì  Giurifprudonza    nello  ^tudio 
della  fua  patria  ;    indi  efercitò  va- 

riebe  in  Palerir» 
fu    decorato   della    Toga    di    regio 
e  .    Morì  nel  léÇI.  e  la- 
dati  alle  (lampe  :     Confai tat to- 
nti prò  ftipenàiit    militum  .    Difeo- 
piaitonet  Fifcalcs  notìt  politttrs  il- 
fu  premi  1  Sicilt.t  Pra- 
^.nita  .     Difceptationei  Fi- 
Jgfei  fsr  Civilet    notir  politica  il- 
tnfrrax,  fmrifd.  difeeptat.     Giu/ìifi* 
:  er  la  Repia  G.  Corte  ,  Con- 
fultêtiemet    Politica.     Di  [et;  tatto- 
r't*itn3lef.    Difceptattontf  Pa- 

[  Tcmmafo  ) ,  ito 
.;  vcr- 
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fati  Teologi  Inglrfdcl  fecoIoXVH., 
nacque    in  I.ondn    li  4.  Settembre 
1^74.  di   una  famiglia    antica  della 
ncia  di  Shrew$mry;  il  Conte 
di   Mantbefter  gli   cf\)  \A  direzione 
del  Collegio    della  T»inità  B  Cam- 
bridge ;   egli  però  ricu>o  quella  di- 
gnità ,  e  tutti  1  fuoi  Benefizi,    ch« 
gli  furono  offerti   per  da»fi   intiera- 
mente  allo   Audio;    né  accettò    fé 
non  che  una  piccola  cura   pxcfTo  la 
Capitale.    Era    la   fu.»    cafa   tome 
un    Collegio,  ove    (lavano    allog- 
giati e  a  lui  molti  Gen- 
tiluomini  Inglefì  ,    e    vari   foreflic-. 
•    per    profittare    delle    fue    lezio- 
ero  fi  guadagnò  la  (lima 
'-ti  colla  fua  probità,    e  colla 
«"'Vnia.    Morì    in    Londra    11 
^'■fc-o  1654.     V'hanno  di    lui 
w'a      Te\diCritÌC1'    ediTco- 
verfarta   ^f'* tanta .    a.  Una    ec- 
ceIle-ntecdiz.Ofivjcllib       dell' Im- 
rerador    Marc'  /).„,•".     -V? 
fuis,  Londra  l707."nV      *  rf 
frazioni    fatte    d*""*    c°D°f- 
Mffertazione  fopra'o  fii!;  fa  nW)m 
-vo  te ft amento  .    4,  ~innt,s.         ft 
èli  ruolo  d'una  ra«..0ita  di  diver- 
fe  offerva?,oni  vprin<palmetne  ^ 
pra  1  libri    facr.  .     ^  Trattato 
de    nomine  tctragromm.0      C(J 
altro  di  Dittonghi.    dVjn  Difeor_ 
fo  intorno  la  narura,    e  >  uf0  jei. 
le  forti  M.    Gatakero  era       unmo 
di  molta  erudizione,  e  di  na  cr-^ 
lica  affai  efatta  ;    ma  la  fin^ar,-t^ 
de'  fuoi    fentimcnti ,   e  la   bi.arra 
affettazione  del  fuo   (li le  duro  C(j 
afpro  hanno  difguftatò  molti  Ue_ 
rati  dalla  Iattura  delle  fue  Ope.  # 
Fu    publicata    una    Raccolta    d«J 
Optre  principali    di  Gatakero  fo, 
quello   titolo  :    Thoma  Gatakeri 
-pira  critica  ,   Trajccìi    ad  Rhenu 
IÓ98-  i«  foL  v  Voi. 

GAT1MOZINO,  o  GUATIMC 
ZINO,  di  cui  abbiamo  narrata  1 
floria  all' articolo  Correa  ,  ultime 
Re  del  Mi  (fico  (^W'Cortez  Fer- 
nando'). Era  nipote  e  genero  di 
MontLTuma  ,  »' impadronì  dell' Im- 
pero del  Medico  dopo  la  morte  di 
quello  Principe  occifo  da' fuoi  fud- 
diti  ribelli.  Dopo  alcuni  profpeti 
fuccefiì  fu  vinto,  e  prefo  da  Cor- 
ut..  !  foldati  Spagnuoli  furiofi  di 
non  trovare  alla  prefa  del  Mcffico 
i  lajtoit  fi  B»i  fi  erano  lufingatt 
di- 
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«illefero  ì  prigionieri  fopra  de'  car- 
boni  per  farglieT  difcoprire  ,  ma 
Cortei  lì  trafic  ialle  loro  mani. 
Qua  che  tempo  dopo  fu  Gatimox.i- 
nb  acculato  di  tradimento ,  e  di  at- 
tizzare le  rivoluzioni  continue  de* 
Meflìcani  ,  e  fu  condannato  ad  effe- 
re  pubicamente  appiccato  nel  1516. 
nella  capi.-ale  de'  fuoi  flati,  infic- 
ine a  molti  Carichi,  che  non  vo- 
ievano  fottoporft  agli  Spagnuoli  . 
Queir' almeno  è  ciò  che  dicono  la 
maggior  parte  degli  Storici  ;  ma 
Corte?,  nelle  fue  lettere  non  dice 
niente  dì  quella  cataftrofc  . 

GATTA  M  ELATA  (  Era/mo},  ce, 
lcbre  Capitano  di  Narni  peli1  V/' 
bria,    fiorì   nel    XV.  fecolo.    *« 


1431.  era  Capitano    delie    ar/ 


Pa- 
pali, quando"  il  Governatore?  £°/" 
lì  per  le  difeordie  infortì*  '  T1*" 
tadini ,    che  volevano  ^r  la  Cltu 
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ad  Antonio  figliuolo  illegittimo  di 
Cecco  Ordclajfb  ,  fu  chiamato  al  pre- 
lìdio  di  quella  Città  .  Due  anni 
dopo  cioè  nel  143?-  il  Governato- 
re di  Bologna  Ip  chiamò  colle  fue 
genti  per  atfìcurarfi  delia  iufoLenti- 
ta  famiglia  /e'  Canetoli,  che  f taci- 
tava delle  .'Jrbolenze  in  quella  Cit- 
tà. Li  V*i«iani  lo  ebbero  per  lun- 
go ltwe°  ai  proprj  (lipendj  ,  e  ot- 
tenne0 Per  fuo  mezzo  molte  vitto- 
rie onde  l'afcriffero  nel -ruolo  de- 
gV  Ottimati  nel  1438.  Iti  un  Co- 
dice della  Biblioteca  Guarnerianz 
di  San  Daniello  nel  Friuli  dopo  i 
Saturnali  di  Maerobio,  come  narra, 
Giovanni  degli  4goflini  nelle  No- 
tizie Iftoriche  degli  Scrittori  Pene- 
piani T.  II.  pag.  131.  leggefi  quello 
Epitafìo  fatto  in  fua  lode  da  Fran- 
ce/co  Barbaro: 


Hi  e  ,4} •  Gatbamelata  .  Narnius  .  rebus  .  non  . 
minus .  ^rt*ter  •  ^ttam  .  prof  per  e  .  geftis  .  in  .  militari  • 
gloria'  fques  .  illuflris  -  Dux  .  atatis  .  fua .  eautijftmus  . 
reiq.  bellica; .  periùjjìmus  .  brutos  . 
IcompreJJìt .  in  .  Flaminiam  .  Ecclefiam  . 
jujiis  .  ufus .  cft  .  armi  s  .  &  •  Perufinum  .  boftem  .  viéloriis  . 
feroci tf  •  exult antera  .  coercuit  .  difficillimo  .  Reipublics  . 
temf/e  •  inter  .  Patritios .  afeitus  .  Veneti  .  exercitus . 
Jmper.  infittii*  .  accepit .  Peronam .  doits  .  amiffam  .  fide  .  confitta 
f.  armis .  recepit .  inclinata™ que  .  rem  .  Venetam  . 
reflituit .  in  .  priftinam  .  dignitatem  .  mortuus  . 
efl  •  ingenti  .  gloria  .  fç/2/j .  publica  .  mœjiitia  .     ; 
/«/> .  /unu;  .  omni .  honore  .  non  .  minus  . 
militum  .  laerirnis  .  quam  .  meritis  . 
(Aidibus  .  celebratimi .  ei  .  ftatuam  .  hanc .  cquejìrem  .  Gentilis  • 
I  Leou.JJa  .  fub  .  eo  .  magiftro  .  &  .  Imperatore  .  omni  .  belli  . 
arte  .  edoilus  .  &  .  Joannes  Antonius  .  filius  . 
pie .  faciundem .  (uraverunt . 


JLailatua  equeftre,  di  cui  fi  parla 
in^uefta  ilerizione  ,  fi  vede  anche 
Afiì  d'oggi  pretto  alla  Chiefa  di 
it' Antonio  di  Padova  fopra  alto 
jfcdeftallo,  cui  d'intorno  fono  fcol- 
jfte  a  baffo  rilievo  molte  delle  fue 
lloriofe  imprefe  .  Quella  ftatua  è 
ji  bronzo,  ed  è  opera  del  famo- 
fo  Donatello  Fiorentino  eretta  alla 
-memoria  di  quello  bravo  Generale 
dalla  Republica  di  Venezia  in  rico- 
wofeenza  di  tanti  fervigj  ricevuti  . 
Morì  quello  celebre  Condottiere  in 
Padova  a'  16.  di  Gennaio  del  1443. 
li  Povcellio  Napoletano  gli  fece  an- 
ch'* effb  uà  onorevole  Epitafio  ,  che 
û  legge  nel  Lib.  IV.  de'  fuoi  Com- 
mentari intorni  a  Jacopo  Picinino, 


GATTICO  CP.  Abate  D.  Gio- 
vanni Batifta  )  ,  dell'  illuflre  Con- 
gregazione Lateranenfe,  nacque  in 
Novara  l'anno  1704.  Nel  1721., 
quantunque  unico  del  fuo  nobil 
lignaggio  t  abbracciò  egli  quell'  i- 
fìituto  .  Compiuto  il  noviziato  in 
Milano  fu  mandato  a  Roma  per 
compire  il  corfo  de'  fuoi  fludj  . 
Infegnò  Filofofia  in  Napoli ,  e  Teo- 
logia in  Lucca ,  e  per  più  anni  in 
Roma  con  molto  credito  ,  impie- 
gandoli ancora  con  molta  efempla- 
rità,  e  con  molto  zelo  in  fervigio 
de'profiìmi»  .Ricufata  collantemen- 
te 1'  Abazia  della  fua  nazional 
Canonica  di  Novara  cefsò  di  vi- 
vere ia  Roma  per  un  canchero  ve* 
au- 


G    A 

:    lingua    lì    IT.  Fcb* 
Fu    egli    ami  bili  (fimo 
ne!  tratto,    candiJo  nclT  efpreifio- 
orori  ,    e  del  do- 
;    e  i.i  tua  pietà  congiunta  a 
tra    dottrina  fen*  .    fatto    gli 
eoncil;.iron  meritamente    la  Mima, 
e  l'affetto,  non  folo  de'  funi,    ma 
ni  perfonaggi  di  Roma  .    Ab- 
Ji  lui  alle  ftampc     i.  De  0- 
ratcriif  thmefìicis ,    &  de   ufu  Ai- 
tarti portatili;    iuxta    vetertm  ,    ac 
rert'ìtem    Eccleft*   difciplinam    Ec- 
clefiijlicorum  ,  ~fgeulariumque  viro- 
rum  fingula  iuraì  &  privilegia  cotn- 
pleïltnttm,  Roma»  1746.     Qucft' O- 
pcra  incontrò  qualche   oppofizionc, 
alla  quale  egli  (oddisf\cc  pienamen- 
te con  un  Apologia  dell'Operi  flef- 
f  a  ,    publicando    in  Bergam  > 
Eptftol*    ad    antifurti    Apolr- 

:  cìefen à itttr  Cspituium  XXIX. 
de    'Jettta     admintjiratione 
menti  Eucbanjlie   in  Oratori  ir  pri- 
'■se.     ponendo    al    fine    della 
medefima    I    Epijìola    Circolare    di 
:to  XIV.,    la  quale,  emendo 
uniforme  al  fentimenro    del  Gatti- 
ro,  fopì  con  molto  fuo  onore  ogni 
ulteriore    contratto  .     La    fuddetta 
Opera,    ed  Apologhi    venner  pofeia 
riflampatc  con  aggiunte  col  feguen- 
>  :  Joinnis  Baptiflœ  dittico 
de  Oratortii   domtflicis ,    &   de   ufi» 
Altari  s  portatilis  ;  accejjere  Opu  feu- 
la Apologetica  de  vetita  Cap.  XXIX. 
gdminijlratione  Euchari/ìi/e  in  Ora- 
tortii  private   domur  ;    &    Cardin. 
Brincatii     Di/fertatio     de     Privilc- 
giif ,   auibut  gaudent  Cardinale*  111 
propriis  Cappellis  ,    cum  notis  Jofe- 
pbi  Alo y fi:  Affemanni  ,  Romae  1770. 
ì.  /.eia  Jeleèla  eeremonialia 
S.  R.  E.  ex  vari  i s  MJf.  Codici  but , 
tx   Diariis    fa-c.   XV.    XVf.    XVI l. 
-7    Ulti/irata    plurtbuc    aliis 
'■enti  s  nondum  editi  s  &c.    De 
eltV.  ■>  e,   con  [cerati one ,    coroiatio- 
ìuitatione    ad  Lateranenfem 
Beftlicjm  ,   morte ,    &    exequiit  Ko. 
T*3no*um  Ponttjicum  ,   rebufque  gè- 
eolica  Sede  Pacante,  'Voi. 
~i*    1753.     Quctt' Opera,   eh' 
ina  ad  illuftrare  , 
eli    Annali     Ecclefia- 
.  la  (lampa  di   50. 
.  I.    imperfetta  per 
•ppr.fi/mni    infupcrabili  fattene  da' 
Pontifie).     Lifciò     'I 
Cuit'o  .  .  .  T.-mi   d,  aitrc    fuc  O- 
Tomo  HI. 
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pere  fagre  ,  ci  erudite,  che  fi  con- 
•erv.i  'a  Libreria  del  fuo 

Ordine   in   Roma  . 

I.GATT1NARA  C  Mer  curino  AI* 
bario  di  ),  d'  antica  famiglia  Ver- 
ccllefe ,  così  chiamato  dal  luogef 
della  fua  nafeita  nel  Piemonte,  s* 
innalzò  col  fuo  merito  M  pofti  pia 
eminenti  .  Clemente  VII.  lo  fece 
Cardinale  neïniç.  Morì  ad  Infpruclc 
a'  5.  Maggio  1530.  d'anni  65.,  de' 
quali  31.  ne  palsò  in  vita  privata, 
trattando  affari  da  femplicc  Avvo- 
cato ;  fu  9.  anni  Conigliere  del 
Duca  di  S  ivoja  ;  per  13.  anni  ten- 
ne la  carica  di  prcfiJenza  del  Par- 
lamento di  Dole  Capitale  dell* 
Borgogna,  e  Franca  Contea  ,  dodi- 
:ri  anni  fu  gran  Cancelliere  e 
primo  Mini/iro  di  Carlo  V.  Egli 
era  fornito  di  molta  Letteratura, 
profondo  nella  Legale  ,  avveduto  e 
fagacc  in  politica ,  e  ittruttiflìnw 
degli  interc(fi  de'  Principi  .  Il  fuo 
corpo  ,  fecondo  che  egli  avea  ordi- 
nato ,  fu  trasferito  a  Gattinara  ,  e  ^ 
fcpolto  nella  Chiefa  de'  Canonici 
Regolari  da  lui  in  quella  terra  fta- 
biiiti,  dove  ancora  fi  legge  una  lun- 
ga e  onorevole  ifc'rizione  .  Pia 
lunghe  notizie  di  lui  fi  hanno  nel!' 
Opera  del  Sig.  Carlo  Denina,  Pie- 
monteji  liluftri  Tom.  III.  pag.  r« 
Vegganfì  pure  le  Memorie  MSS. 
della  Famiglia  Gattinara  raccolte 
dal  Conte  di  Barbant  a  . 

1.  GATTINARA  (  Marco")  ,  Ver- 
ccllefe,  Lettore  di  Medicina  in  Pa- 
vidi ,  fiori  dopo  la  metà  del  fecoloXV. 
Lafciò  un  Trattato  De  Curi  s  agri  tu- 
dinum  patticularium  ftampato  e  ri- 
ila  mpato;  Qitteftio  de  febre  j "angui, 
nis  ;  Commentario  in  Opera  Gaietti 
tare. 

GA  VANTO  (JBartolommeo),  nato 
in  Moriza  nel  1570.,  è  tenuto  per 
uno  de'  più  famofi  rubricitti  del  fc- 
colo  diciaffettcììmo.  Effendo  entrato 
fra'  Rciigiofi  Barnabiti  di  iS.  anni 
fece  fra  loro  profcTionc  con  dilt'n-  * 
zionc  ,  e  ne  divenne  Generale  .  La  \ 
fua  erudizione  fi  rivolfe  principal- 
mente alle  cérémonie  dclIaChicfa, 
folle  quali  publicò  degli  fcritti ,  che 
gii  acquattarono  qualche  fama.  Ab- 
biamo  di  lui  :  1.  Un  Commentario 
fui  le  rubriche  del  mcffalc  ,  e  del 
breviario  Romano,  la  miglior  edi- 
zione drl  qiialc  è  quella,  che  ha 
per  titolo:  davanti  thejaurus  Sa- 
F  ero- 
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erorum    rituunt,  .feu  cowmeniatiut 
in    rubricai    miffil'S  *   &   brevtarit 
Romani,  cum  novis  obfervattombus 
&  additionibus  Menti  ,  5.  Voi.  in  4. 
fig.  I73<*.   I740-  Taurini.    Queft'  O- 
pera  prova,  che  1   autore  avea  pro- 
fóndamente   ftudiata    quella    mate- 
ria; ma  negli  etami  fuoi  era  fiato 
guidato  piuttofto  dalla  fpiritualità  -, 
che  dalla  fana  critica  .    Ex  ripieno 
d'  idee  miftiche  ,  e  poco  naturali  , 
e  decidendo   piglia  quafi  fempre  il 
partito    peggiore.    Ammette  mille 
fpiegazioni    di    capriccio  ,    fondate 
manco  fui  fatti,   che  fui  fogni  de' 
rubricifti .    Spettò  arreca  avanti  ra- 
gioni contrarie  a  quelle,  che  ha  di 
già  adoperate.    Lcoffervazioni  del 
Merati    rendono   T  Opera    fua    piti 
preziofa  ,.  e  formano    un  compiuto 
corpo  de' riti  Ecclefiaflici  .  Fu  quefta 
edizione  riftampata  in   Venezia  nel 
1740.  in    due  Voi.    in  fol.     a    Ma- 
rmale   Epìfcoporum ,    in    4-    Parigi 
Ï647.    Opera    folida ,    e    d'  ammae- 
ftramento  .     3.    Praxis    vifttationis 
Epifeopalis ,    &  Sj/nodi    diœcefana* 
celebrante  ,    in    4-     1*39-    Parifiis  . 
Può  anche  quefto  libro  avere  la  fua 
utilità,    e  venne  più   dr  una   volta 
con  Alitato  ►    Morì  Confultorc   del- 
la Congregazione  de'  Riti  nel  1638. 
in  Milano    dopo  di  aver    publicate 
molte  altre  Opere ,  che  fi  poffon  ve- 
dere citate  òaUyArgelati . 

GAUB1L  C  Antonio >}  ,  Gefuita* 
nato  a  Caillac  nel  1708.  ,  morì  nel 
3759.,  fu  fpedito  in  qualità  di  mif- 
fionario  nella  China,   ove  pel  cor- 
fo  di  36.  anni  fi  fece  amare  pe'  fuoi 
coflumi,  erifpettare  per  le  fue  co- 
gnizioni aflronomichc  .     Era  corri- 
fpondentc  dell'accademia  delle  feicn- 
ze  di  Parigi ,  membro  dì  quella  di 
Pietroburgo,,  e  interprete  alla  Cor- 
te di  Pechin  .  Verfati(fimo  nella  let- 
•teratura  Cinefe    mandò    molte  Me- 
morie   al    P.  Souciet ,    e  a  Freret  , 
che  ne  fecero  ufo  nelle    loro  Ope- 
re .     Abbiamo   di    lui    una    buona 
Storia  di  Gengbisfcan*  1739.  in  4., 
e    la  Traduzione    del    Chouck'mg  , 
Parigi  1771.  in  4.  Il  P.  Gaubil  era 
di  que* uomini  che  fanno  di  tutto, 
e  che  fono  proprj  a  tutto  .     I  dot- 
tori Cinefi  ammirarono  fovente  co- 
me un  forefliero  potette  metterli  co- 
sì bene  ai  fatto  delle  Toro  feienze . 
Diventò  ,  per  così  dire,  il  maeftro 
foro ,    Spiegava    loro  i  patii  i  più 
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difficili  -del  loro  King  ,  e  faceva  - 
loro  vedere  una  cognizione  della 
loro  ftoria  ,  che  recava  fiupore  in 
un  uomo  venuto  dall'  efhcmità  dei 
mondo.  Vedi  l'elogio  del  P.  du- 
bitatici Vo\  j!.  delle  Lettere  cu- 
riefe  ed  edificanti ,  Parigi  1774.,  e 
nel  13.  della  edizione  del  1781. 

GAUBIO  C  N...  )  celebre  me- 
dico, allievo  e  fucceffore  di  Roer- 
haave  ,  meritò  una  fama  uguale  a 
quella  del  fuo  maeftro  nella  prati- 
ca delia  medicina  .  Pochi  uomini 
di  fuaÉprofeffionc  hanno  riunito  al- 
le vere  cognizioni  maggiori  talen- 
ti reali  .  Morì  nel  1780 

GAUCHER  DE  GHAT1LLON, 
Pedi  1.  CHAT1LLON. 

GAUD  C  Arrigo  ~)  ,  eccellente  In- 
tagliatore del  frcolo  XVII.,  nati- 
vo d' Utrecht  da  una  famiglia  il- 
I  ufi  re  .  Sopra  tutto  fi  ammirano 
le  fette  ftampe,  ch'egli  intagliò 
fopra  i  Quadri  originali  di  Adamo 
Eifh aimer  .  Era  eccellente  nel  dife- 
gno.  Una  giovane,  amante  di  que- 
fto artefice,  gli  diede  un  filtro  ,  il 
quale  invece  di  renderlo  amorofo 
gir  fece  perdere  il  cervello  .  D'- 
venuto  ftupidiftjmo  ,  fempre  pare- 
va tale  ,  fuorichè  quando  fé  gli 
parlava  di  pittura,  (opra  la  quale 
beniffimo  ragionò  fino  alla  morte  , 
accaduta  circa  il  1630. 

1.  GAUDENZI  (^Paganino') ,  na- 
cque in  Pofchiavo  nella  Valtellina 
1'  anno  1596.  Rinunziato  agii  er- 
rori dell' ereffa,  da.  cui  era  imbevur 
to  ,  e  abbandonata  la  patria  le  ne 
venne  in  Lombardia,  poi  pafsò  a 
Roma  ,  dove  trovò  pi  ir  un  padre  , 
che  un  amico  nel  Generale  de'  Ge- 
fuiti  Muzjo  Pitellefcbiy  per  gli  uf- 
fizi del  quale  fu  accetto  a  Paolo  V.Y 
ai  Cardinal  Bellarmino ,  e  alla  Ca- 
fa  Pallavicini  ,  e  fpecialmente  al. 
Cardinal  Sforza  di  quefto  cognome* 
illuttrc  Scrittore  delta  Stori  *  deL 
Concilio  di  Trento.  Le  fue  fpetan- 
ze  d' un  onorato  ftabilimento  nella 
Corte  Romana  fi  accrebbero  nel  Pon- 
tificato d' Urbano  Vili. ,  a  cui  dcdkcV 
varie  fue  Operette  in  confutazione 
degli  errori  principali  de'Calvinifti  ; 
ma.  fé  tolgafi  la  Lettura  di  Lette- 
re Greche  nell' Archiginnafio  della 
Sapienza  col  tenue  ftipeudio  di  80. 
feudi,  nient' altro confeguì  dai  Bar~ 
berini\  onde,  come  egli- fcriffe  al 
T tifoni  »  per  far  correre,  alla  navi' 
csi- 
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..'  fuo    incigno   miglior  at- 

4MS  aU'Univcrfuà 

<H    fifa,    deve    collo    ftipcndio    di 

fcu  ProfcfTbre    di    Belle 

\>lit;ca  ,    e   di    Etiti 

dal  I6î7-    al  1649. ,    >n    cui    finì  di 

rieere  d' anni   5?.     Un  anno  prima 

e  avça    fatti  incidere  Cotto 

on    fuo    ritratto    quefli    due    verfi , 

anche    fcoìpiti    nel 

fio  fepoìcro,  che  vedefi  oc l  Campo 

nia  me  gmuit ,  docuit  Ger- 
■-.  7,  Roma 
Detinuit ,    nume    audit   Etruria 
eulta  docentem  . 
F  f "■. '.udenti  autore  di  un  gran- 

dmerò   d'  Opere  Te 
cfce,  Fiofofiche,    Giurid 

Poetiche  ,   Mediche  , 
tene  ,    Antiquarie  ,    dei 
Il  Catalogo    iofi 
'  autore    il    P- 
III.  ,    regiflratc   »nchc  dal  £•< 

n.   (il.    de 
intorni    alla   Volitili**    p«g<    }8d. 
mmenfa  f«a  erudizione  ,    e 
:«ib'lc    fatica    the    im- 
piegò negli  «odi,  avefle    I  Gauden- 
ifto  ,  e  il  ctite- 
.    ùrebbe    flato    uomo 
mâraeighofo     da    onorare    grande- 
mente il   fccolo,  in  cui  virTe  .  Vcg- 
gafi  anche  la  Vita ,    che    di    lui  ha 
•oblicati  il  Fabroni  nel   Voi.  XIV. 
Fit*  Ut'.iTum  &t.    dove    fi  ha  pure 
ogo   delle    fue  Opere,    che 
.    r.ne  . 
1.  GAUDFNZl  (Abate  Pellegri- 
no} ,    n.uq    e  a  Forlì    nella  Roma- 
gna li  3.  Giugno  dei   1749-     Fu  al- 
levato nel  Seminario  Vcfcovile  del» 
la  foa    patria  .     Compiuto    il  corfo 
fcoURico    fi    acconciò    per    macflro 
quella    nobiliflimi    famiglia 

Pao/ucci  .     La 

tale  di  OJJian    fufeitò  in  lui 

le  d*  un  genio  poetico  ,  che 

•«mi   dava  femn  fentoro  di  f e  .    Da 

•n«l  ponto  agitato  da  una  inquieta 

.1  luo 

Jtuno   alio. - 

abbandonò  la    patria  ,    e  U    fami- 

za    relazioni  ,    e 

di     foccorfi    fi  trasferì 

-.     Quivi  apprefe 

Greca  ,    e  fi 

mente  alio    Audio  del- 

ro  .pitterò    del 

«o  fp»- 
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rito  non  av«a  bifognoi  che  d  una 
coltura  fiftcmatka;  ci  la  trovò,  e 
l'afferrò.  Lontano  da  queli'  anficti 
prematura  di  lode  ,  che  guafta  così 
fpeflò  i  migliori  ingegni  pafsò  al- 
cuni anni  nella  difciplina  filofofica 
delle  lettere,  e  malgrado  lariftret- 
tczza  ccccflìva  della  fua  fortuna  ri- 
cusò con  fermezza  qualche  condi- 
zione vantaggiofa  ,  e  onorifica  per 
non  diftaccarfi  immaturamente  da 
quel  fiftenu  d'educazione,  con  cui 
andava  perfezionando  i  doni  della 
oatura.  Aflagciò  anche  le  Mate- 
matiche ,  ma  le  mufe  lo  attraflcro 
a  fc  con  una  forza  predominante  . 
I  primi  faggi    delle  fue    forze  fcri- 

1  il  publico  d'una  luce  non 
comune  .  L'  Italia  lenti  d'  aver 
un  Poeta  ,  che  fi  follcvò  per  gradì 
a  una  sfera  fublimc  .  L'Accademia 
di  Padova,  che  lo  aggregò  al  fuo 
corpo  ,  ebbe  occafionc  di  conofec. 
re  ,  ch'egli  era  fornito  non  meno 
di  folidità  ragionativa,  che  d'im- 
maginazione feconda;  ma  una  lun- 
ga malattia  prodotta  da  quell*. or- 
ganizzazione particolare  ,  a  cui  for- 
fè dovea  la  fingolarità  de'  fuoi  ta- 
lenti ,  lo  trafTe  a  morte  il  dì  17. 
Giugno  del  1784  d'anni  35.  Ab- 
biamo di  lui  ftampato  un  Poema 
in  tre  canti  intitolato:  La  Nafei- 
ta  di  Crtfto ,  e  un  Poemetto  Diti- 
rambico col  titolo:  La  Campagna . 
Quelle,  ed  altre  Poefie  fparfe ,  o 
inedite  furon  dopo  la  fua  morte 
raccolte,  e  publicate  in  Nizza  nel 
1786.,  a  cui  è  premeffa  la  Vita 
dell'  autore  fcritta  da  mano  ami- 
ca .  Nel  Voi.  II.  faggi  feientifi- 
ci  e  Letttrav'f  dell'  Accademia  di 
Padova  fi  ha  con  alcune  notizie  di 

m  (no  Elame  Critico  della  Vi- 
ta di  Cicerone  fcritta  da  Plutarco* 
GAUDENZIO  (J\)  ,  Vefcovo  di 
Brcfcia  in  Italia  ,  fi  refe  per  tèmpo 
noto  colle  fue  virtù,  e  con  la  dot- 
trina .  Dopo  la  morte  di  S.  Fihjiro 
fu  eletto  Vefcovo  di  Brcfcia  ,  ben- 
ché -(Tente  verfo  il  387.  Il  popolo  *' 
obbligò  con  giuramento  a  non  .avc- 
ro  Vefcovo:  la  qnal  cofa  fìrin- 
fe  S.  Ambrogio ,  ed  i  Vefcovi  dell» 
Provincia  a  fervergli  per  ordinar- 
gli che  ritornafle  ,  minacciandogli 
la  feomunica  fc  non  prefiava  ubbi- 
dienza .     Rirornò    dunque   dall'O- 

•  1  e  comecché  allegale   la  f  ia 
giovinezza,  e  V  incapacità,    venn« 
F    *  or- 
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mdinato  Vefcovo.  Credefî,  ch'olì 
foflc  uno  di  que'  tre  Vefcovi  ,  che 
vennero  dall'  Imperadore  Onorio ■>  e 
dal  Concilio  d'  Occidente  deputati 
ad  Arcadio  per  ottenere  ncl405.il 
j-irtabilimcnto  di  S.  Giangrifojlomo. 
Quello  illuftre  per  fon  aggio  perfegui- 
tato  fcriffe  a  S.Gaudenzio  ringra- 
ziandolo delle  fatiche  ,  che  avea  du- 
rate in  difefa  della  fna  caufa  .  Il 
tempo  della  morte  di  S.  Gaudenzio 
non  ci  è  noto  ;  ma  pare  ,  che  vi- 
ve flc  ancora  tiell'  anno  410.  Ab- 
biamo di  lui  diciaflette  Sermoni,  i 
dieci  primi  de' quali  furono  detti 
u'  novelli  battezzati  nella  prima 
fettimana  di  Pafqua.  ScrifTe  gli  al- 
tri ad  iitanza  di  Benevolo  ,  che  fu 
quel  gencrofo  uffiziale  ,  che  negò 
di  dettare  un  editto  a  favore  degli 
Ariani  a*  tempi  dell'  Impcradrice 
Giujìina  .  Dimoftra  ,  che  la  tiran- 
nide efercitata  da  Faraone  fugl' 
Jfraeliti  era  una  figura  di  quell' 
Impero  ,  che  il  demonio  efercita 
\  fopra  coloro,  che  non  hanno  anco- 
ra ricevuto  il  battefimo.  Spiega  le 
cérémonie  ofTervate  dagli  antichi  nel- 
la manducazione  della  Pafqua.  Sten- 
tici! grandemente  Gaudenzio  full* 
Eucariftia,  e  prova  coli' autorità 
delle  Sagre  carte,  che  contiene  real- 
mente il  corpo  di  G.  C.  Eforta  i 
Kecfiti  a  confervare  V  innocenza 
del  battefimo,  e  ad  alimentare,  e 
confervare  la  vita  fpirituale  della 
grazia  *  Oltre  a  diciaflette  Sermo- 
ni di  S.  Gaudenzio  abbiamo  di 
lui  due  Lettere  ,  ed  un  Difcorfo  , 
che  fece  il  giorno  dell' anniverfario 
della  morte  di  S.  Filaflro  .  Evqucl 
folo,  che  ci  rimane  di  quattordici 
da  lui  comporti  fullo  ftelìb  argo- 
mento ,  e  nel  giorno  medefimo  . 
Avea  fatta  edificare  una  Chiefa  nuo- 
va in  Brefcia ,  dove  avea  ripofte 
alcune  reliquie  de'  quaranta  Marti- 
ri ,  e  di  parecchi  altri  Santi  .  S. 
Filajlro  precettore  di  S.  Gaudenzio 
Julia  fede  di  Brefcia  avea  compo- 
rlo un  libro  dell'  crefie ,  che  noi 
abbiamo  ancora  nella  Biblioteca  de* 
Padri  .  Queft'  Opera  è  difettofa  . 
S.  Agojlino  avea  conofeiuto  S.  Fi- 
laftro  in  Milano  .  L'  Opere  di  S. 
Gaudenzio  furono  raccolte  in  Bre- 
fcia nel  1738.  in  fol.  dal  Cardinal 
Quirini  infieme  con  quelle  di  Fi- 
laftro  .  Queft'  edizione  è  degna  di 
\juel  dotto  Cardinale .    Vedi   pari- 
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mentì:  S.  Gaudenti/  Brtxix  Ëpfl* 
copi  fermones  cuva  Rnmperti ,  ér 
Adclmanni  opufeulis ,  Aug.  Vind. 
1757-  in  4- 

GAUDRON  C  Stefano  )  ,  Cheti- 
co  ton  fu  rato,  nato  a  Parigi  nel 
1671. ,  fece  la  vita  fua  in  folitudi- 
ne  ,  e  praticando  le  buone  opere  . 
Morì  nel  1731.  correndo  l'anno  fuo 
feffantefimo,  e  non  avendo  mai  vo- 
luto entrare  negli  Ordini  facri  , 
de' quali  ftimavafì  per  umiltà  inde- 
gno. Abbiamo  di  lui  alcune  Tjìru- 
Z.iovi  fui  mijìerj)  ine.  Voi.  in  11. 
itate  già  precedute  da  due  altri  Vo- 
lumi intorno  alla  maniera  del  paf- 
fare  tutto  il  tempo  dell'anno:  v* 
è  tratta  ogni  cofa  dalla  Scrittura  , 
e  dalla  tradizione/  ed  è  un'Opera 
attiffima  a  confervare  la  pietà  . 

GAVESTONE  (  Pietro  di  "),  fa- 
vorito di  Edoardo  II.  Re  d'Inghil- 
terra nel  1306.,  era  figlio  di  nix 
gentiluomo  Guafconc,  che  renduto 
aveva  grandi  fervigi  ad  Edoardo  I. 
Era  un  balordo,  dotata  di  frivoli 
talenti;  ma  deliro,  infinuante,  pre- 
fontuolo;  atto  ad  acquiftàrfi  cre- 
dito appreffb  di  un  Principe  debo- 
le,  quanto  ad  ufare  indegnamente- 
del  favore  di  lui .  Edoardo  I.  Io 
aveva  efiliato,  ed  aveva  fatto  pro- 
mettere a  fuo  figlio  di  tenerlo  fem- 
pre  lontano  da  lui:  ma  dacché  que- 
llo Principe  fu  afecfo  fui  trono  , 
richiamò  tofto  il  Guafconc,  e  gli 
diede  la  contea  di  Cornóvaglia  . 
Qucfto  favorito,  divenuto  in  certa 
guifa  l'arbitro  del  governo,  incitò 
a  fdegno  tutti  col  fuo  orgoglio  e- 
colla  fua  in  fol  en  za  .  1  [abella  di 
Francia,  fi&lia  ài  Filippo  il  Bello* 
moglie  di  Edoardo  II.  non  perdonò 
a  Gavejione  l'afcendente  che  aveva 
fopra  il  fuo  fpofo .  Il  Conte  di. 
Lancaflro  primo  Principe  del  fan- 
guc  fecondò  le  mire  di  quella  Prin- 
cipila, e  poftofi  alla  tefta  de'  ba- 
roni rifolvè  di  perderlo.  Adunati 
in  parlamento  a  Weftminfler  chic- 
fero  1'  efilio  di  lui  ,  ed  impegna- 
rono i  Vefcovi  a  favorire  il  loro 
difegno  .  Edoardo  fu  coftretto  di 
cedere;  ma  per  allontanar  ii  fuo 
favorito  lo  fece  Viceré  d' Irlanda- 
Stanco  finalmente  dell'  aflenza  dì 
lui,  il  fece  ritornare  per  iipofarc 
fua  nipote  ,  forella  del  Conte  di 
Glocejìer,  ed  impegnò  i  grandi  del 
Regno  ad  approvare  e  il  ritorno,  e4 
ti 
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\|  parentado.    Gaveflont  non  fi  ton- 

Idrato  ;   i  grand 
legano  di  bel    nuovo  contra  di  lui  , 
levano  una  poffente  armata  ,  lo  in- 
fepncno  «cil  prendono  .  Q- 
kc  fepi'e  ch'era  prigione  moflrò  di 
voler  fiv- Ilare  con  lui:  ma  il  Con- 
•  ">'jfvetfk  ,  ortefo  dagli  oltraggi 
rvuto  ne  aveva  in   particola- 
re fui  f-tto  tagliar  il  ca- 
rni. 
CAUFRiDI  (  Giovanni  >,  figlio 
Prefidente   da    berretta    del 
mente  di  Provenza  ,    era  flato 
configgere  nel  roedeftmo  Parlamen- 
to .     Nelle  ricerche  flnriche  di  fua 
ripiegava  il  tempo,  che 

Sii  permetteva  la  fua  < 
co  di  60.  anni    nel   16S*.  (en- 
ea poter  dare  alla  lece  il  f- 

-  I.' Abate  Gnnfrtdi  (00 

reblicò    di  toi    la  Stane  di 
Pi  evenga ,    A:t   i<^4-    *•    Voi.    in 
ti  173).  fa  publicata  con  nuo- 
'. 
ult-mi  tempi;  ma  l'autore 
la    floria  de' pri- 
ai Coati    ài  Proventa  .     Non  cita 
nei  le   I  .    ciò  che    non 

il  perdonarli  ad    uno  ftorico 
moderno  ,    che  ferite  fopra  cofe  si 
antiche  .    Troppo  laconico  è  lo  fti- 
rpo  tronche  le  frali  ;    fcrive 
;  mo!to  meglio   di  Bouche , 

fumata,  per  mo- 
tivo degli  antichi  documenti  »  eh' 
efa   rirchudc  . 

fedi  RACICI. 
CAI  btrto)^    di   Mou- 

.  Borboncfe,  morì  nel  1665. 
et  tC  arni  conigliere  di  flato,    ed 
rato   nelle  lingue  antiche    e 
moderne.     Aveva  più  di  fpiritoche 
di  dottrina  e  d'  intelletto:  più  ca- 
pace   di  f.re    fp  eco    in     donnefche 
n  icrbini  e  novel- 
liti che  di  fer.vcrc  nel  foo  fludiuo- 
o  pc" dotti  ,   adunava    a    I. 

no  a  lui  pran    copia  di 
no    far  ri- 
domefl  co  eh-   lo  fi.  vj  af- 
fando .  quelli  gli  dif- 
*    tango  il  tuepo  qui  pel  mio  pa- 
veva  mu- 
ri egli  dichiarò 
:  e  prendeva  una 
e  per  moglie ,  e  vile  dappoi  con 
Quella   y>.r?-- 
nare  ,    fé 
*no    valevoli  . 
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Paiono  chiamati  matrimoni  allé 
Goulmina  *  e  lo  leggi  li  riprovaro- 
no. Mol  t  idi  me  Opero  prometteva, 
ma  pcx  biffini  e  ne  publicò  .  Quelle 
che  iconfiflfonoin  Tra- 

dì*/ .     Sembra  che  non 

abbiano  il  1  t-  l'une,    né  1* 

altre  la  fama ,  the  Giù  mini  erafi 
procacciata.  A'  fuoi  verlì  non  man- 
ca nn  coito  fuoco;  ma  quello  fuo- 
co avrebbe  avuto  bi fogno  d*  efferc 
diretto  dal  guflo.  Aveva  per  veri- 
tà de*  talenti  ,  ma  più  ancora  dell* 
albagia.  Oltre  i  fuoi  Epigrammi , 
Odi  ,  Inni  ,  e  la  fua  Traccdia  d'  T- 
figenis  ab!  iaroo  delle  Note  e  de* 
Commentàri  fopra  1*  Opera  di  Pfel- 
/•  intorno  alle  operazioni  de'  Pe*- 
monj.  a.  Sopra  quella  di  Teodora 
ProdrnmOy  che  tratta  degli  amori  di 
Rodante  e  di  Voftcle  •  3.  Sopra  il 
Trattato  della  vita  e  della  morte  di 
Mese  ,  di  un  Rabbino  anonimo, 
Ì6x9-  in  8-  4-  QJ/erva trioni  fopra  il 
falfo  Callijìene.  5.  Publicò  il  pri- 
mo nel  ie*i8.  in  8.  il  romanzo  dy 
Ifmene  e  d1  Jfmenia  attribuito  ad; 
Éuftnio  in  Greco,  con  una  Tradu- 
zione Latina  . 

GALTLT  (  Giambati/ta^,  era  na- 
to a  Tours  verfo  la  fine  del  fecole 
fedicefimo  .  I  genitori  fuoi  I0  fé. 
cero  fludiarc  con  fuo  fratello  pri- 
mogenito nominato  Euftachio  a'Ge- 
fuiti  di  Lione  ,  e  dipoi  alla  FÌcchc  , 
dove  le  fue  capacità  fi  perfeziona- 
rono. ErTendo  andato  a  Roma  fo- 
flenne  quivi  con  celebrità  alcune 
tefi  teologiche.  Dopo  diciotto  me  fi 
di  foggiomo  in  quella  Città  i  due 
fratc;!i  ritornarono  a  Tours,  e  de- 
liberarono d'entrare  nella  Congre- 
gazione dell'Oratorio,  fiata  poco 
prima  Habilita  dal  Cardinale  di  Be- 
rtille a  Parigi  .  Il  primogenito  di- 
venne fuperior  del  convento  dell" 
Oratorio  di  Trojes  ,  e  Giambatijia 
di  quel  di  Lapgrcs.  Furono  pofcU 
quelli  due  fratelli  mandati  in  lYpa- 
gna  per  q«nvi  Mabilire  alcune  nuo- 
ve cafe  dell'Oratorio.  Ritornati' 
da  fa,  comm  (Tione,  GiambatiflaU- 
un  flabilimento  nuovo  dell'O- 
rafe.: on  ,  e  di  1.7  a  qualche 
.  Il  Car- 
dinal di  Betulle  lo  mandò  pofe 
Monfalbano  per  adoperare  n 
ifionc  degli  Eretici  ,  fcgn  • 
l'intenzione  di  Lodovico  XIII  ,  il 
e^ale  ave*  dtfidcnta  quella  minio- 
ti  *•' 
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re.  Il  fervore",  e  la  manfuetudine 
di  Giambatifia  Gault  congiunti  al- 
la for/a  dc<  ftio  ragionare  ,  prodûf- 
fero  una  pròfpera  mutazione  nella 
mente  de'  Calvinifti  ,  i  quali  pu- 
bicamente dicevano,  che  fé  i  Cat- 
tolici tutti  follerò  flati  fomigliatiti 
a  quello  fanto  Miflìonario  ,  non 
avrebbero  mai  bilanciato  di  farli 
cattolici  Romani  .  Di  là  andò  a 
Mans  ,  dove  grandemente  giovò  al- 
la riforma  della  Badia  di  San  Giu- 
liano de'  Prati .  Di  là  ad  un  bre- 
ve tempo  1'  Arcivefcovo  di  Sens  lo 
rithiefe  per  giudice  deila  prima- 
zia, egli  diede  la  Parrocchia  di  Sant' 
Eulalia  a  Bourdeaux  ,  a  fine  d'  a- 
veruelo  più  ftretto  dappreffo  •  In 
q-uel  tempo  fuo  fratello  era  fupc- 
ïiore  del  Seminario  della  fteffa  Cit- 
tà ,  dove  ricevette  una  carta  bene- 
fiziata del  Re,  in  cui  l'avea  no- 
minato al  Vefcovado  di  Marfìglia; 
ma  morì  nel  1634.  prima  di  ricever 
le  Bolle  .  Giambatifia  venne  no- 
minato in  luogo  del  fratello,  e  con- 
fagrato  a  Parigi  nella  Chiefa,  di 
Suni&Magloria  .  Andò  egli  finita- 
mente a  Marfìglia,  dove  il  fuo  ze- 
lo per  la  riforma  della  fua  diocefi, 
per  Io  follievo  de'  poveri  ,  per  Io 
lifeatto  degli  fchiavi  ,  per  la  con. 
verfione  de' galeotti,  io  rendette 
caro,  e  degno  di  rifpctto.  Ma  quel 
popolo  non  poffedette  lungo  tempo 
quello  fanto  Pallore  ;  imperocché 
uftì  di  vita  addì  25.  di  Maggio  del 
1643.  d'anni  48*  Abbiamo  di  que- 
llo Prelato  alcuni  editti  .  Eufia- 
chio  Gault  fuo  fratello  e  l'autore 
di  varie  Opere  manoferitte ,  confi- 
denti in  Opere  di  divozione  ,  ed 
in  ifcritti  polemici  .  Trovali  in 
effe  fra  l' altre  un  trattatello  per 
provare  di  quanto  rifthio  fia  ,  che 
i  Collegi  caggiano  tutti  a  poco  a 
poco  nelle  mani  de' Gefuiti  .  Di 
quello  rilchio  non  s'  ha  più  a  te- 
mere. Il  Padre  Senault  fcriffe  la 
Vita  del  pio  Vefcovo  di  Marfìglia. 

GAULTIER  ,  Vedi  GAUTHIER . 

GAURI,  Vedi  CAMPSON-GAU- 
Rl. 

Iv  GAURIC  (Lara),  Aftrolo- 
ro  di  Gifuni  nel  Regno  di  Napoli,, 
faceva  predizioni  fotto  Giulio  II.  , 
Leone  X.,  Clemente  VII.,  e  Paolo 
III.  Quelli  Pontefici  diedero  al  pre- 
refo  Aftrologo  molti  fegnidi  ftima. 
Ï-'  AfuQJogia  è  l'obbrgbne  del  no« 
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flro  fecolo,  ma  ora  di  un  gran  me- 
rito nel  loro.  Paolo  IH.  gli  con- 
ferì molto  mal  a  propofito  il  Ve- 
fcovado di  Civita-Ducale  ,  al  qua- 
le rinunziò  dopo  circa  4.  anni,  e  fi 
ritirò  a  Roma  .  Fallo  Profeta  di 
profeflione,  il  vero  prediffe  qualche 
volta  a  calo  ,  ma  più  foventc  il  fal- 
f o  .  Aveva  promefTo  ad  Arrigo  II. 
de  Valois ,  che  farebbe  Imperatore 
di  alcuni  Re  j  che  pervenirebbe  ad 
una  vecchiezza  pròfpera,  e  felice; 
e  quelle  Principe  morì  di  una  feri- 
ta ricevuta  in  un  torneo  di  40.  an- 
ni. Aveva  predetto  nel  1506  ,  che 
G/o.  Rentivoglio  farebbe  bandirò  da 
Bologna  ,  e  privato  della  fovranità 
C  ciò  che  non  era  difficile  da  con- 
getturare ,  per  motivo  delle  cru- 
deltà ch'egli  efercitava,  e  delle 
mifure  che  contra  lui  prendeva  il 
Papa}.*  quel  Principe  n'ebbe  tan- 
to fdegno  ,  che  fece  appiccare  il 
Profeta  pel  braccio  ad  una  corda 
attaccata  ad  un  luogo  alto  ,  e  5. 
o  6.  volte  il  fece  precipitare  dall' 
alto  al  baffo .  Le  feoffe  eh'  ei  (of- 
ferì non  affrettarono  già  la  morte» 
come  il  dice  Teijfier  ,  pofeiachè  vifs 
egli  ancora  53.  anni .  Gauric  morì 
in  Ferrara  nel  1559.  di  81.  anni. 
Boccalini  ne'  fuoi  Ragguagli  di 
Parnaffo  introduce  Gaurtc  chieden- 
do giuftizia  ad  Apolline  de'  catti- 
vi trattamenti  di  Bentivoglio .  $  II. 
Dio  gii  rifponde  che,  poiché  1'  h-, 
filologia  gli  aveva  predetto  la  feia-' 
gura  di  quel  Principe,  avrebb'effa 
por  dovuto  a  lui  lignificare  la  fua; 
che  d'  altronde  aveva  commeffo  un- 
gran  fallo  col  predire  cofe  difea- 
rc  ad  un  Principe,  al  quale  fol- 
tanto  dovevanfì  augurare  cofe  gra- 
te ,  come  far  fogliono  i  prudenti 
che  frequentano  le  Corti .  Le  Ope- 
re di  Gauric  videro  il  giorno  in 
Bafilea  ,  I57S-  3-  Voi.  in  fol.  ,  con  ■ 
un  titolo  enfatico  ,  che  non  ne  ha 
impedito  affatto  l'obblio.  Se  ne 
può  vedere  il  Catalogo  nel  Voi.  30. 
delle  Memorie  del  P.  Niceron  .  Ef- 
fe tutte  verfano  fopra  i  luci  fogni, 
e  le  fue  pazzie,  QVedi  Coclf}. 

a.  GAURIC,  opiuttoftoGAWRl 
(il  Conte},  uno  de' più  gran  Signori 
Scozzcfì,  fu  per  molti  delitti  giu- 
ltiziato  fotto  il  Regno  del  Re  Gia- 
como VI.  circa  il  fine  del  XVI.  fé-, 
colo.  Tutt' i  fuoi  beni  furono  con- 
flati a  foondo  il  coftum*,'  ma  il 
Re  » 
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"Re  tinto  riçuaivo  alla  Innocenza 
de'fwoi  figli ,  vh' erano  in  molto  nu- 
reftituì  loro.  Quella  ge- 
tta non  fu  pertanto  baftevole 
d*  impedirli  di  i  od  ri  re  nel  cuor 
loro  uno  fpi rito  di  vendetta  comra 
il  lort»  fovrano  .     Gregorio  Le 

"roteftanti     raccontano,    che 
ito    de'  figli    di 
Conte  ,    dopo  di  avere  v'ingoiato  in 

Înitta    l'Europa,    ritornò  in 
feozia,    adunò    cinque    altri     fooi 
fratelli  ,    e  gì' -impegnò  di  ve 
re  topra  la  perfona  del  Re  la  mor- 
ie   dei    comune    loro  padre  .     Uno 
di  effi    fé    ne  va   dal  Re   in  Edim- 
burgo   ii  6.  Agofto  i6oc.    Gli   dice 
in  difpartc,  eòe  un  uomo  aveva  lo- 
ro promeffo  di  far  ritrcfVare  nel  lo- 
to  Carici  lo    paterno    un   tefoxo  na- 
f co  fio  di  una  ricchezza  immenfa  ,  e 
die  pregava  Sua  Maeflà  da  parte  di 
tott'  «   fooi  fratelli  di    voler    «Aere 
preftnte    a    quella    fenperta  .     Gli 
per fu  afe  nel  enedefimo  tempo  di  ve- 
KM  corteggio  quanto  poco  gli 
forfè    pofiòile.     1!    Principe 
talmente  buono  va  ii  giorno  fegucn- 
te  A  francare  nei   loro  Cartello  fot- 
io  d-  caccia,  accompagna- 
to foltanto  da  7.  08.  perfore.    Do- 
fu  maRnifico  ,   il 
Conte  Gaurie   impegnò  il  Monarca 
di  andare  a  vedere  ,  mentre  che  la 
Corte  pranzava,  l'uomo  che  dove- 
va  feoprirç  il  teforo.    Gli  fcellera- 
fì  ,  dopo  di   averlo  fatto  paffare  per 
camere,  le  porte  delle  quelli 
•.no  ?.  mirura  che  ci  entrava- 
no, lo  introducono  in  un  camcr.no  , 
ove  «ava  I'  afTaflino    da  elfi  coìrot- 
i:ccidcrlo  :    xna    quello  feia- 
puraio  divenne  immobile  al  vedere 
il  fuo  fovrano.     Frattanto  il  Con- 
ic  aveva  di    già  cominciato 
baldanzofo    a    rimproverare    il  Re 
deila  morte  di    tuo  padre  .     Accor- 
lordimcnto  dell'  afaf- 
fìno  gli   prende  colla  mano  la    fpa- 
•rato   vuol   ferirò  ,    vi- 
cMro ,  ma   le  forze  gli  man- 
Re  pone  mano  alla  fua  , 
incide  il  Conte  ,    «.-  chiama  foccor- 

mcflici  ,   rei 

'ano    le  porte  .    Alcuni    de'  fratei- 

fjrono    uccifi  ;    pli 

e  puniti    co*  più 

"or    Caflello 

Qucrto     racconto 

copato    in  qoafi    tutti    i  Pixionarj 
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non  è  che  un  romanzo  fenza  veri- 
fimiglianza,  fabbricato  per  dimi- 
nuire 1*  orrore  delle  crudeltà  efer- 
citate  contro  una  famiglia  illuflrc, 
il  di  cui  folo  delitto  era  il  fuo  at- 
tacco alla  fede  cattolica.  Hume 
parlando  della  pretefa  liberazione 
di  Giacomo  conviene,  chi1  ejfa  ebbe 
quella  'eircaftjnç/i  amara  ,  ch$ò  gli 
eccleftajììc:  p  rifletterò  a  fojhntre  ir» 
faceta  a  autflo  Principe ,  che  nejfu» 
no  aveva  congiurato  contro  Hi  lui. 

3.  GAURIC  C  Pomponio  ),  da 
Cifuoi  in  Principato  citra  ,  fu  fra- 
tello di  Luca,  di  cui  abbiam  detto 
Fu  Lettore  d*  Umanità 
nello  Studio  di  Napoli  nel  XVI. 
fecolo  ,  e  ftampò:  Excerpta  de  Seul- 
ptttra  ,  1504.  in  Firenze,  che  tro- 
vali eziandio  nel  f'itru-oio  di  E/^e- 
cune  Elegie ,  delle  Egloghe* 
Selve  y  ed  Epigrammi ^  Napoli  »Sié% 
in  8.  De  arte  poetica^  Roma  I54.I. 
Due  Egloghe  flampatc  in  Bafilea 
dall1 Oporini  nel  libro  intitolato  é?«- 
colicorum  /ìufiores  .  P.  Corn.  Toll. 
nelle  Giunte  a  Pierìo  Valeriana  De 
infelicitate  literatorumpag.il.  Pom- 
ponio difparve  un  giorno  del  153©.» 
lecondo  1'  Abate  Ladvocat .  Si  ebbt 
fofpetto  che  la  famiglia  di  una  donna 
di  ciflinzioue ,  colla  quale  aveva  e- 
gli  un  amorolo  commercio,  io  averle 
fatto  ammarzntc  ,e  gettare  in  mare  . 

GAUSSEM  ,  e  non  GAUSS1N 
C  Giovanna-Caterina") -,  nata  in  Pa- 
rigi nel  1711.  da  una  cuftodc  de' 
palchetti  di  teatro>  morì  in  qncfta 
Città  nel  1767.  Cominciò  li  28.  A- 
prile  1731.  dal  far  la  parte  di  Giu- 
lia nel  Britannico.  Straordinari© 
fj  l'incontro  che  n'ebbe.  Riufci- 
va  particolamcntc  nell'amorofo. 
notonia  che  in  finii  avafl  qual- 
che fiata  nell'azione  di  queft'  At- 
trice di  fentimentâ*)  come  la  chia- 
mava la  Cbauftèe,  coperta  veniva 
dalla  illufinr.c  di  un  fuono  di  voce 
che.  commoveva  ,  e  del  dono  d' in- 
veii irC  della  fua  parte  .  Ma  ebbe 
il  dolore  di  vederfi  ,  ne' caratteri 
ch'efigevano  il  gran  patetico  dell' 
,  vmta  da  Dumefnil  e  da 
Clairon  .  Per  motivi  di  religione 
ligata  nel  1764.,  di  dare  ira 
;.ddio  al  teatro,  ov'clla  tanto  piac- 
que .  E  Ta  trovò  nel  r  tiro,  e  nel» 
le  pratiche  delle  virrìi  criftÌMIC  una 
fnddiifazionc  ,  che  non  aveva  gu- 
rtata  fui  teattìo  •     Nel  dramma  del 
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Pregiudizio  vinto,  da  effa  rappre- 
fentato  alla  Corte,  il  Re  fu  tanto 
foddisfatto  de!  modo,  con  cui  c(Ta 
e  la  celebre  d'ungevi  Ile  rapprefen- 
tafono  i  '«ro  personaggi  ,  che  in- 
contanente di  500.  franchi  accreb- 
be la  pennone  di  looo. ,  eh'  effe  a- 
vevano  di  già  ottenuta,  come  una 
xicompenfa  del  raro  talento  loro  . 
Quello  favore  difiinto  ha  dipoi  avu- 
to luogo  per  pochi  foggetti  . 

1.  GAUTHIER,  foprannominato 
il  Secchio  ,  eccellente  fuonatore  di 
.liuto,  ha  lafciato  molte  corrtpofi- 
aioni  unite  con  quelle  di  Dionigi 
Gauthier  fuo  cugino,  Tuonatole  del 
xnedefimo  ftromento,  in  un  Voi.  in- 
titolato: Libro  d'  intavolatura  del- 
ie fuonate  di  liuto  /opra  differenti 
modi.  Gli  autori  hannovi  aggiun- 
te alcune  regole  per  Tuonare  bene 
cjuefto  sì  graziofo  ftromento ,  ma 
quafi  affatto  abbandonato  in  Fran- 
cia a  cagione  della  difficoltà  di  ben 
tuonarlo.  Le  principali  Opere  del 
vecchio  Gauthier  fono  :  La  immor- 
tale ,  la  Impareggiabile  ,  e  la  Torn- 
ii di  Mexjingeau  .  Quelle  di  Dio- 
nigi Gauthier  le  più  ltimate  fono  : 
l'Omicidio,  il  Canone,  il  Sepolcro 
di  Lenclot  &c. 

*.  GAUTHIER  C  Claudio  ),  ce- 
lebre Avvocato  del  Parlamento  di 
Parigi  neir  ultimo  fecolo,  era  piti 
tioto  pel  fuo  carattere  mordaciffì- 
*no,  che  per  la  eloquenza.  Le  fue 
aringhe  in  1.  Voi.  in  4.  Id88  1  veti- 
cono  lette  pochiflìmo. 

3.  GAUTHIER  C  Pietro  ),  mu- 
Jìco  della  Ciotat  in  Provenza  ,  era 
direttore  di  un'Opera  che  finanzia- 
va alternativamente  in  Marfiglia, 
in  Montpellier  ,  e  in  Lione  .  Perì 
nel  1697.  di  55.  anni  colla  nave 
che  lo  portava  al  porto  di  Cette. 
Gl'intelligenti  flirtano  la  Raccol- 
ta de'  fuoi  Duetti  e  Trii .  La  tnu- 
fica  flrumentale  era  il  fuo  princi- 
pale talento.  Voltaire  pretende  in 
«no  fcritto  fatirico  contro  Gian-Ja. 
topo  Rouffeau,  che  buoniffima  foffe 
ia  mufica  dell'  Indovino  di  Villag- 
gio^ e  che  dal  cittadino  di  Ginevra 
adattata  foflTe  alle  parole  :  ma  que- 
llo aneddoto  non  è  flato  adottato. 
4.  GAUTHIER  CFrancefco*),  A- 
bate  Commendatario  d'  Olivet  e  di 
Savigni,  morì  nel  1720.,  era  di 
Rabodanges  in  Normandia .  Eflb 
era  un  uomo  di  gran  ferino ,  e  iu« 
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to  per  la  politica  .  Efle ndo  flato  ob- 
bligato  .ia  un  fuo  affye  di  paffarer 
in  Inghilterra  dimoro  in  Londra 
alcuni  anni  ,  e  v'imparò  perfetta- 
mente l'Inglese.  Quella  cognizio- 
ne gli  procurò  quella  di  alcuni  Si- 
gnori della  Corte  .  L'Inghilterra 
era  in  allora  fianca  per  la  lunga  e 
dilpendiofiflìma  guerra,  che  co' fuoi 
alleati  foltencva  contra  la  Francia 
per  la  fucccifione  della  Corona  di 
Spagna.  L'Abate  Gauthier  tnife  a 
profitto  quella  circofianza  col  di- 
segno di  fervire  la  patria.  Infinuò 
deliramente  il  progetto  di  una  ri- 
conciliazione colla  Francia  ad  al- 
cuni Inglcfi  nel  miniftero  impiega- 
ti ,  e  con  il  loro  mezzo  alla  Regina 
Zinna ,  che  ben  volle  avere  feca 
lui  delle  fegrete  conferenze.  Sicu- 
ro delle  loro  difpofizioni  pàfsò  in 
Francia,  fi  fece  presentare  a  Luigi 
XIV.  ,  al  quale  confegnò  una  Me- 
moria de'  pam"  che  aveva  fatto  alla 
Corte  delà  gran  Bretagna  ,  e  da 
lui  ottenne  il  titolo  di  fuo  agente 
in  quella  Corte.  Ritornato  in  In- 
ghilterra trattò  fegretamentc  co* 
miniflri  della  Regina  in  virtù  del 
fuo  potere,  e  preparò  all'apertura 
delle  conferenze  che  farono  indicate 
ad  Utrecht,  e  donde  ia  pace  derivò' 
rei  1713.  Quello  rilevante  fervigio 
non  andò  fenza  ricompenfa.  Oltre 
a  d'c  Abazie,  di  cui  fu  gratificato 
in  Francia  ,  il  Re  di  Spagna  gli 
diede  una  pendone  di  11000.  fran- 
chi fopra  l'Arcivefcovado  di  Tole- 
do, e  la  Regina  Anna  un'altra  pcn- 
fìone  di  6000.  franchi  ,  ed  una  in- 
tera argenteria  di  tavola  .  E'  da 
flupirfi  che  il  primo  mobile  di  quel 
pacificamento  fia  quafi  rimafto  noli' 
obblio:.  il  fuo  nome  deve  efTer  ca- 
ro alla  patria  ,  e  alla  umanità. 

5-  GAUTHIER  (  Giambatifta  ), 
nato  a  Louviers  nella  diocefi  d'  E- 
vreux  nel  1685.  d'un'onefia,  e  pia 
famiglia  ,  fi  defiiuò  per  tempo  al 
Sacerdozio  .  1  primi  fuoi  fiudj  fu- 
rono fatti  in -provincia,  gli  termi- 
nò a  Parigi ,  e  fece  il  fuo  corfo  di 
teologia  in  Sorbona,  ma  le  fedi  ri- 
chiefte  in  effa  fcuola  gli  impedi- 
rono l'avanzare  ne' gradi.  Entrò  a 
Santa  Magloria ,  dove  prefe  genio 
agli  ftudj  Ecdefìafìici  .  Ritornato 
alla  fua  patria  dedicò  il  fuo  in- 
gegno nel  difeipiinare  i  proprj  fra- 
telli .  fece  c*Uchif»i.  e  confo- 
rta» 
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,    ufSij    clu  in    breve    tempo 

.igemtui    fo  nuo- 
ccio   al  foo    avanzamento  ; 
^^^■^  avendo    palcfemcnu 

->  fuaappofiziore  a  taldecre- 
ne  coflretto  ad  abbandonare 
Evreux,  c  raccoglierli 
in  qacila  di   Bologna  .    M.  d 
elettore    de*  partigia 
;  ..,  era  quivi  Vcfcovo  .    L'ac- 

colfe  a  braccia  aperte,  Tord 
cerdote  ,    lo  fece  fuo  promotore  ,  e 
(uo    Vicario    generale  .     Fj 
configi'erc ,    amico,    e  fcrictorc    di 
•juefto  Vcfcovo,    da  lui  per  d 
aia  perduto  nel  17x4.    M.  di  Colbert 
Vcfcovo   di    Montpellier!    lo 
ino  allora  a  fé,    e  gli  diede  la  Ina 
confidenza  ,    ma  per  poterne  godere 
pace    non  ebbe  altro  titolo 
nella  cafa  di  effb  Vcfcovo  ,  fjor  che 

Ìndio  d    Tuo  bibliotecario  . 
ne,    ciaé  fi    fottra^e   ad   un 
ordine  fegrc  .  .\erfarj    del 

Vcfcovo  di  Mompcllicri  lo  tenne- 
«o  per  uomo  di  picciola  importan- 
te ,  occupilo  a  mettere  in  ordine  , 
e  fpolvcrare  libri,    e  d'altra    cofa 

Ì|  ^endo  morto  M.  di  Col- 
1738.  l'Abate  Gauthier  ri- 
:  .  ,  d   •       tirato  viffe  ; 

yublicardo  di  tratto  in  trarto  degli 
Opnfcoli    contro    gf  increduli  ,    o 
contro  la  Cofiituzionc  Unigenituf . 
Se  ne    può  vedere    una  Iifia    cfatra 
Francia  Letteraria    iùl  1758. 
Andava  ogni  anno  a  ftarfì  nel  feuo 
della  fua  famiglia  a  lui    aft'eziona- 
ttfima.    Ritornando  da  uno  di  que- 
lli viaggi  mori  a  Gallion  ,  dove  la 
fna  fedia  s'era  rovefeiata  nel  7755. 
7t.    Alcuni  Gcfuiti  fanatici 
rono    la    fua    morte    ad    un 
cclcfle ,    che   gafligava    uno 
vero,  che  1' 
Ster   C  guard   d 
>chio,  con  cui  lo  guardata* 
•o  elfi  )   avea  fcritto  contro  di  lo- 
io  con  molto  caldo  f-  ma  queir*  col- 
» 

compenfata  da  molte  virtù.    Gran- 
<xcnra   di  coflum;  ,    inclina- 
le ,  e  coftantc  alla  fem- 
1  «•»  tenero  anione  per  li  po- 
*n  erterno  m  idcfto,   e  grave, 
ardore  per    lo  flud.o,    appi 
l 
il    letterato. 
W"  *"torc   pub!  ito  un    gran  n.14- 
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mero  d' Opere  ,  la  miRgio»  parte 
polemiche  .     Le    principali    fono  : 

I.  Memorie ,    con   le   quali  fi  Jì/ug- 
gono  le  lamentante   prefmtate  con- 
ti* Hi  M.  Ve f covo  di  Ba- 
ita dtoce(i ,   1723.  ':i  4. 

a.  Memoria  per  fervire  di  diektat  1- 
^ione  alla  lettera  del  P.  Pacifica 
Hi  Calati  Cappuccino ,  1714.  in  8. 
3.  Relazione  di  quanto  avvenne  du- 
rante r  infermità  ,  ed  al  tempo  del- 
la morte  di  M.  Langlct  ,  re/covo 
di  Bulogna  ,  1714.  in  4.  4.  La  pre- 
fazione ,  che  va  in  fronte  j//'  Opera 
Colbcrt,  1739-  in  4.  5.  Let- 
tera al  Signor  Beigcr  di  Charanci 
Vefcovo  di  Mompcl litri  ,  1740    in  4. 

tto  il  titolo  di  Verghe  d1  F- 
hodoro  .  E*  uno  degli  f critti  più 
forti,  che  fieno  flati  publicati  con- 
tra queflo  Prelato  .     5.  Memoria  n- 

::ca,  e  difefa  de1  P arrochì  be- 
nefiziar; ,  e  d*  altri  Sacerdoti  della 
dioceft  di  MompelUeri ,  1741.  in  4. 
Opera  dotta  .  7.  I  Gefuiti  convin- 
ti d"  ojlinazjone  nel  permettere  V 
idolatria  alla  China ,  1743.  in  II. 
Quefl'  Opera  fu  molefla  a' Gcfuiti  , 
contro  a' quali  venivano  intentate 
le  iteffe  accufe  da  tutte  le  parti .  8- 
Il  Poema  di  Pope  (  intitolato  Sag- 
gio full'  uomo')  convinto  rf'  empietà , 
1746.  in  li.  L'  autore  ritrova  in 
queflo  Poema  il  veleno  dell'irreli- 
gione, e  v'ha  in  effetto,  checché 
ne  diceffero  alcuni  critici  .  9.  Cin- 
que lettere  apologetiche  per  li  Car- 
melitani di  Borgo  San  Jacopo  di 
Parici  contra  Don  la  Tajfe  ^e/co- 
vo di  Betlemme,  1748.  in  11.  Con- 
futazione d'un  libello  intitolato: 
Ijt  voce  del  faggio  ,  e  dtl  popolo  , 
1750.  in  4.  L'Operetta  dal  Gau- 
tbttr  confutata  era  ancora  più  em- 
pia ,  che  fatirica  ;  ma  l'autore  U 
chiamava  libello,  perchè  vi  fi  ri- 
feontrava  quello  pafTo.*  „  Colui  che 
,,  Gianfcnifia  fi  chiama,  è  un  vero 

eoj  un  cattivo  cittadino,  un 
„  ribelle  .  Pazro  ,  perchè  prende 
„  per  verità  dimoflratc  le  fuc  par- 
tri  opinioni  :  cattivo  citta- 
„  dino,  perthe  turba  l'ordine  del- 
Mto:  ridile  ,  perchè  difub- 
,.  bidifee  i%.  Queflo  pezzo  è  afpriA 
fimo,  ed  altri  patti  erano  in  queft' 
Operetta  non  men  duri  rli  quello  . 

I I.  t'ita  di  M.  Soanen  ,  l'efcovo  di 
StmeXn  17*°-  >n  4.  ed  in  n.  11. 
Le  la  ter  t  Per/tane  (cnvintt  d'  em~ 

tir. 
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pietà  ,   17SI.   ìrt    il    15-  Letteti  a 

M.  Vefcovo  d"  Angers,  a  proposto 
dil  pretefo  efl ratto  del  Catechismo 
di  Montpellier/  ,  175*  in  !*•  L'  au- 
tore vendica  quefto  Catechifmo  da- 
gli errori  ,  che  i  nemici  de'  libri 
buoni  hanno  voluto  ritrovarvi  .  14. 
Lett era  di  M.  /'  Arcivescovo  di  Sens  , 
1751.  in  li.  Nel  tempo,  in  cui  ven- 
ne alla  luce  ,  fi  fparfe  grandemen- 
te •  15-  "Lettera  d'  un  Teologo  a* 
Vefcovi ,  che  fcrtjfiro  al  Re  dolen- 
doli deli1  Arre/io  del  Variamenti)  di 
Parigi  de'  5.  di  Maggio  1751.  in  8. 
Anche  quella  lettera  ebbe  corfo  , 
almeno  fra  quel  partito  ,  per  cui 
venne  dettata  .  16.  Lettera  a1  Ve- 
dovi ,  che  fcriffero  al  Re  per  chie- 
dergli cajfazjone  dell1  Arre/lo  del 
Parlamento  18.  Aprile  1751.  in  n. 
17.  Alcuni  altri  feritti  fulia  fteffa 
materia  ,  fra*  quali  oda  diftinguerfi 
la  fua  Storia  in  compendio  del  Par- 
lamento di  Parigi  duranti  le  turbo- 
lente nel  principio  del  regno  di  Lo- 
dovicoXIV.,  17S4'  in  II.  Superfi- 
cialiffima  è  quefta  Moria,  e  fi  può 
tenerla  per  un  ritratto  di  quel  tem- 
po burrafeofo  ;  ma  l'  autore  favo- 
rifee  grandemente  il  Parlamento  . 
Noi  peraltro  non  parliamo  di  tut- 
ti qucfti  ferini  nel  noftro  Diziona- 
rio ,  fé  non  perch'ebbero  origine 
dalle  querele  Ecclefiaftiche  di  Fran- 
cia .  18.  Lettere  teologiche  contra 
V  empio  fiflema  fociniano  de*  Padri 
Benuyer  >  ed  Arduino  .  Quefto  libro 
ufcì  alla  luce  folamente  dopo  la  fua 
morte  nel  1756.  in  3.  Voi.  in  n. ,  e 
fu  bene  accolto.  L'autore  manife- 
fta,  e  fnoda  beniflìmogli  errori  ce- 
lati nella  Storia  del  popolo  di  Dio  ; 
e  rileva  con  forza  le  indecenze  di 
quefto  pio  romanzo.  Egli  è  peral- 
tro fparfo  di  un  zelo  amaro  ,  e  di 
Una  critica  ecceflìva.  Lo  ftilc  del- 
le varie  produzioni  dell'Abate  Gau- 
thier era  ,  come  il  fuo  carattere  , 
grave  ,  e  folido  .  Sapea  profonda- 
mente 'a  teologia,  poffedea  la  fa- 
gra  Scrittwra,  ed  avea  letti  i  San- 
ti Padri  .  Se  non  che  il  fuo  zelo 
per  la  religione,  e  la  fua  paflìone 
per  ciò  ch'egli  chiamava  la  buona 
caufa,  lo  facevano  ufeire  qualche 
volta  da'  limiti  della  moderazione 
fenza  che  fé  ne  accorgete.  Era  pe- 
raltro un  uomo  virtuofiffìmo ,  di 
un  carattere  dolce  ed  amabile,  ra- 
ro ne'  coftumi ,  amico  del  ritiro» 
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nimico  di  ogni  fuperfluità,  che  c?r-' 
cava  di  toglierfi  dal  mondo,  mo-' 
defto  nella  converfazione  ,  neglet- 
to nel  fuo  veftireec.  Con  tutto  ciò 
farà  cofa  difficile  che  1'  Opere  fue 
vivano  lungo  tempo  nella  memo- 
ria degli  uomini  .  La  ragione  di 
ciò  è  ,  che  non  s'  aggirano  in  altro  , 
che  fu  alcun-  querele  particolari, 
e  fopra  certi  iitigj  ,-  le  fcritturc  de* 
quali  caggiono  in  dimenticanza  an- 
che prima ,  che  fieno  terminate  ,  co- 
me diifc  un  autore  in  que'li  ultimi 
tempi . 

6.  GAUTHIER  DI  SAN  VIT- 
TORE »  fioriva  nel  dodicefimo  fé- 
colo  .  Dopo  la  morte  d'  tigone  di 
San  Pittore  avvenuta  nel  1178.  ven- 
ne eletto  Priore  di  quella  Badia  , 
Compofc  molte  Opere,  le  quali  tut- 
tavia non  fono  fi  a  m  paté  .  Fra  I* 
altre  vi  fono  quattro  libri  con  que- 
fto titolo:  Contra  /'  ere (te  munìjefle 
e  condannate  anche  da'  Concilj ,  fc- 
Jìenute  da1  Sofifli  Pietro  Abelardo 
Lombardo  ,  Pietro  di  Poitieri  ,  e 
Gilberto  della  Porrea  .  Gli  chiama 
i  quattro  labirinti  della  Francia  , 
e  dice  che  fi  fono  fmarriti  feguen- 
do  Arijlotile  nella  fua  dialettica,  e 
trattando  con  ics^icrezza  fcolaftica 
i  miftcrj  della  Trinità  ,  e  dell'  In- 
carnazione .  Gli  oppugna  con  1' 
autorità  della  Scrittura,  e  de'  Pa- 
dri . 

GAUTHIER  D*  AUNAY,  Vedi 
4.  MARGHERITA  . 

GAUTHIER  STUART  ,  Vedi  i. 
STUART. 

GAUTHIER  ,  Vedi  CHABOT, 
GUALTHER, e  MONDARGE. 

GAY  Ç  Giovmni  ")  ,  Poeta  lngle- 
fc  ,  di  una  famiglia  antica  della 
provincia  di  Devonshire,  fu  meffd 
ne'fuoi  primi  anni  nel  commercio  j 
ma  lo  abbandonò  ben  prefto  per  là 
poefia  .  Nel  1711.  fu  fatto  fegreta- 
rio  della  Ducheffa  di  Monmouth  ,  e 
nel  1714.  accompagnò  la  Hannover 
il  Conte  di  Clarendon  j  ma  quefto 
Signore  avendo  rinunziato  a'  fuoi 
impieghi  Gay  ritornò  in  Inghil- 
terra .  Ivi  egli  fece  le  delizie  de* 
grandi  e  de'  letterati,  che  fé  lo  di- 
fputavano  .  Allora  fu  ch'egli  pu- 
blicò  una  parte  delle  fue  Opere  . 
Le  principali  fono  :  I.  Delle  Tra- 
gedie, e  delle  Commedie  ,  le  quali 
ebbero  molti  applaufi:  1.  De'  Dram- 
mi, e  quello  del  Mendicante  rap> 
pre- 
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tato  nei  1-28.    ebbe    maggior 
:ocontro  di  tutti  .     Gay  fece    intie- 
re c-.dere  ,    per    quell'anno, 
i   Italiana,  qieli'  idolo  dcU 
i.i    nobiltà    e  del    popolo    Inglefe  . 
Juopo  confeffare   che  in  quel 
•m  ,    i!    quale    offerifee    delle 
t   belliffime  e  al  naturale  ,  fo- 
ventc  ve  ne    fono  di    troppo  libere 
intorno    a*  vizj    e   a'  ridicoli  della 
Eppure  ciò  che  farebbe 
in  Francia,  non  lo  è  in  In- 
-a,    ove  poco    forfè  importa 
I  aggetto  fia  delicato  o  groffola- 

no,  purché  fia  dipinto  al  vivo.     3. 
Delle  Favole*    fiampate  in  Londra 
Voi.  in  8.  fig  ,  e  tradotte  in 
Franccfc  dalla  Signor*  Keralio.  Effe 
ve  d' invenzione  e  di  fale  ; 
fa  non  è  troppo  buona,  e  le 
ni     troppo    lunghe  .    Qjicft' 
I  farebbe    fiata  più    perfetta  , 

fé    il  genio    della    l;ngua   de 

1  adattata  a  quel 
genere    di    poefia .     4.  Delle  Pajt§- 
■C  fono  tcnut      in  più  gran 
conto,  e  che  fi  prefrrifeono  a  tutte 
le  altre  produzioni  di  Gay  .  I  carat- 
Joghi  fono  fcmpliciffi- 
.:lor!  r<»n  fono  damerini ,  ne 
cortigiani,    come    in    alcune   Eglo- 
.ncefì.     5.   Delle  Poefìe    di- 
verfe  pubiicatc    nel  1715. ,    2.  Voi. 
in  11.,  e  di  quefle  molte  ve  ne  fo- 
no che  hanno  grazia  e  felicità.    Vi 
f    offerva    il    Poema    del  Ventaglio 
in    tre   canti  ,   dal    Sig.    Milon    di 
Liegi    imitato    in    verfi  Francefi    in 
quattro  canti...  Gay  era.  uno  degli 
Domini  :  più  amabili  del   fuo   pac- 
f e  ,  dolce,  affabile,  generofo  ;    ma 
aveva  i  difetti    che  fono   le    confe- 
renze di  quefle  virtù,  una  fomma 
r.a,  che  partecipava  dell'a- 
patia,   e  che  metteva    il  difordinc 
ne'  funi  intereffi .     Era  a  queflo  ri- 
gaardo  il  la  Fontaine   dell'  Inghil- 
terra .     Dopo    varie    vicende,    ora 
nell'opulenza,  ora  nella  mediocri- 
r\  nel  1731.  in  cafa  del  Du- 
ca d;  Quentbury    ricco    fignorc    In- 
gtefe,    che  liberalmente    provvede- 
va a  tutt'  i  fuoi  bifoqni  ,  e  fu  fepol- 
' Abazia  di  vVeflminftcr.     Il 
>P*  fuo  intimo  amico  fece  il 
**fio  .     L'  autore  del  Dizio- 
nario delle  Eelle  Arti  dice  ,  che  *  ta- 
lent» di  Gay  gli    aprirono  la  Jlrada 
■"i,  e  alla  fortuna;   doveva 
aSfi'Ufinerc  cjfcc  Gay  no*  batic  in») 
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quella  ftrada  ,    che  aperta    gli  ave- 
vano  i   funi  talenti  . 

GAYOT  DE  P ITA  VAL  (  Fran- 
cefeo  ~)  ,  nacque  in  Lione  nel    1673. 
da    un  coaTglierc    nel  prcfidialc  di 
quella  Città  .     Pal'sò   dall' Ecclefia- 
liico  i.1   militare,  ov'  erano  già  due 
altri   fuoi  fratelli  .     Poco    atto  all' 
uno,  qaanto  all'altro  flato,    fi  fe- 
ce ricevere  Avvocato  nel  1713.,  ed 
ammoçlioffi  .   Colla  eloquenza  trop- 
po non  riuscendo  nel  foro  ,   e  me- 
diocri ellcr.do  i  fuoi  beni  di   fortu- 
na,   fi  diede    a    publicare    Volume 
fopra  Volume   fino    alla  morte    ac- 
caduta   nel   1743-  >    dopo    di    avere 
1  offerte  più  di  40.    attacchi  di  apo- 
.    Si  puote  applicare  a  Pita- 
vsl  ciò  che  1'  immortale  la.  Bruyè- 
re ha  e'  to  di  certi  fcrittori:    „  ci 
„  fono  de'  fpiriti,  fé  ofo  dirlo,  in- 
„  feiiori    e    fubaltcrni  ,    che     fatti 
„  fcinbrano    foltanto    per    eflcre    il 
„  ìc^iftroo  il  magazzino  di  tutte  le 
,,  produzioni  degli  altri  geuj .    So- 
„  no  plagiàri ,    traduttori  ,   compi- 
„  latori  :    non  penfano ,  e  dicono» 
y,  ciò  che    hanno  penfato    gli  auto- 
,,  ri  ;  e  ficcome  la  fcelta  de'penfie- 
„  ri  è  invenzione,   così  elfi  l'han- 
„  no  cattiva,    e  poco  giufta  .     Ri- 
„  portano  molte  cofe  ,  piuttofto  che 
„  delle    cofe    eccellenti    u.     Que- 
flo  ritratto    è  quello   di    Pitaval  . 
Le    fuc   Opere    fono    Un'  autentica 
prova.    Le  principali  fono:    1.  Re- 
lazione delle  campagne   del  1713.  e 
1714.  maliflìmo  compilata   fopra  le 
Memorie  del  marcfciallo  de  Villars . 
a.  L'  arte  di  adornare  lo  fpirito  di' 
vertendolo ,    a.  Voi.  in  12.,  raccol- 
ta   di    arguzie  ,    fatta  piuttoflo   per 
guaflarc  il  gufto  ,  che  per  arricchi- 
re la  memoria  ,     3.  Biblioteca  del' 
la  gente  di  Corte  ,   6.  Voi.    in  II. . 
compilata  pel  popolo  .     4.  Le  cau- 
fe  celebri ,  10.  Voi.  in  la. ,  collezio- 
ne   che    intereffa    pel   fuo    oggetto , 
ma    che  naufea    per  lo  ftile    infipi- 
do  ,    bafTo  ,    intralciato,  ofeuro  del 
compilatore  ;    per    le    puerilità     in. 
verfi  ,  e  in  profa,  di  cui  1'  ha  fpar- 
f a  ;  per  infinite  cofe  fiaccate  fuor  di 
proposto,  per  la  cattiva  fcelta  de* 
materiali;  e  per  la  profufione della 
verbofità  la  più  vana,   e  la  più  co- 
mune .     Pitavil    il  più    fpiacevolff 
ltrittorc,    va.itavafi    pel    più    inge- 
?nofo.    Ha    imbrattato   quefte    fue 

Ktnolie  di  moni  »  di  infipidc   ie- 
pi- 


ci  G     A 

pi'dezze,  delle  fue  poe/ìe,  e  di  quel- 
le di  du  moglie,  ed  anche  di  ri- 
flatfìoni  critiche  Copra  i  migliori 
ieri  t  io  ri  Francefi:  ma  poco  era  da 
temerfi  colla  penna,  quanto  colla 
fpada.  Il  Sig.  Garfault  ha  ridotto 
5  20.  Voi.  delle  Caufe  celebri  in  un 
folo  ,  fotto  il  titolo  di  Fatti  delle 
caufe  celebri  e  intertffanti  .  L'  ori- 
ginale e  la  copia  fi  raffomigliano 
jicllo  fi  ile  affettato  e  baffo;  ma  dif- 
ferifeono  i  due  compilatori  nel  dar 
che  fecero  nelle  due  eftremità  op- 
porle .  L' infipido  Pitaval  è  trop- 
po proliffo,  e  troppo  concifo  il  fuo 
abbreviatore  .  Il  Sig.  De  la  Pille 
Avvocato  ha  publicato  una  Conti- 
nuazione in  4.  Voi.  in  li. ,  la  qua- 
le ha  prefn  la  forma  di  Giornale, 
ed  un  patfò  periodico.  Si  «-".iblica 
da  qualche  tempo  un  nuovo  Com- 
pendio delle  Caufe  celebri  •  e  noi 
lo  dobbiamo  al  Sig.  Ricber  Avvo- 
cato, che  ne  ha  di  già  fatto  {lam- 
pare molti  Volumi . 

GAZA  C  Teodoro  ),  celebre  Gre. 
co  del  fecolo  XV.  nativo  di  Teffa- 
lonica  .  Pafsò  in  Italia  dopo  la 
vrefa  di  Coflantinopoli  fatta  dai 
Turchi.  Il  Cardinal  Beffarione  gli 
precurò  un  benefìzio  nella  Calabria  , 
e  Vittorino  da  Feltre  gl'infegnò  il 
Latino,  e  ciò  fu  in  Padova,  dove 
altri  Greci  ftudiavano  a  fpefe  del 
Beffarione  .  Gaza  imparò  così  bene 
quella  lingua,  che  ne  fece  conofee- 
xe  le  bellezze  agli  «elfi  Italiani,  e 
fu  uno  di  quelli ,  a'  quali  devefi 
principalmente  il  rinafeimento  del 
buon  gufto  ,  e  delle  Belle  Lettere 
in  Italia  .  Traduffe  dal  Greco  ia 
Latino  la  Storia  degli  anima/i  d* 
jlriflotele .  Quella  è  una  delle  pri- 
me verfioni  ,  nella  quale  fi  ha  po- 
tuto conofeere  il  genio  del  greco 
filofofo  intieramente  disfigurato  da- 
gli Arabi  ,  e  dagli  Scolatici  de1  fc- 
coli  d' ignoranza.  Traduffe  pure  1' 
JJìoria  delle  piante  di  Teofrajìo ;  gli 
Jtforifmi  d' Ipporrate ,  e  pofe  in  Gre- 
co il  Sogno  di  Scipione  ,  edil.Ttvrf- 
tato  della  vecchiaia  ài  Cicerone.  Ab- 
biamo pure  di  lui  una  Grammatica 
Greca  1540.  in  4.  Si  racconta,  eh' 
cflcndofi  portato  a  Roma  a  prefen- 
tarc  zSiJloW.  alcune  delle  fue  O- 
pcre,  quefto  Papa  gli  fece  un  regalo 
affai  tenue.  Gaza  lo  gettò  per  di- 
'fpetto  nel  Tevere,  dicendo  in  col- 
lera,  che  gli  uomini  dotti  non  do* 
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•Vivano  prenderft  /'  incomodo  di  an- 
dare a  Roma ,  poiché  il  gufto  eravf 
così  depravato  ,  e  che  li  più  graffi 
cftni  vi  rifiutavano  il  miglior  gra- 
no .  Morì  per  altro  in  Roma  nel 
3475.  di  80.  anni  .  Ha  Iafciatc  va- 
rie Opere  in  Greco,  ed  in  Latino, 
oltre  le  qui  fopra  annoverate  ,  {Ve- 
di ArgiROfilo  )  • 

GAZELLI  ,  Principe  di  Apamea  , 
e  Governatore  della  Siria  pel  Sultano 
d'Egitto,  fi  oppofe  da  principio  ai 
Turchi;  ma  vedendo  ,  che  Tom  ani' 
bey  Sultano  d'Egitto  fuo  padrone 
era  flato  prefo,  e  fatto  morire  da 
Sei/m  nei  1517.,  egii  implorò  la 
clemenza  del  vincitore  ,  e  vennegli 
confermato  il  Governo  della  Siria. 
Dopo  ]a  morte  di  Selim  Gabelli 
fpedi  Ambafcia.lori  a  Cayerbey  ,  Go- 
vernatore d'  Egitto,  per  follecitar- 
lo  a  riflabilire  la  poflanza  dei  Ma- 
malucchi  .  I  Mamalucchi  aveano 
formato  una  famofa  Dinaflia  cosi 
detta,  che  regnò  gran  tempo  in 
Egitto.  Difcendeano  coftoro  da  una 
truppa  di  mille  fchiavi  Turchi  ,  e 
Criftiani  comperati  da'  Tartari  da 
Melitta,  che  avendoli  difciplinati 
per  la  guerra  gl'innalzò  alle  prime 
dignità  dell'Impero.  Ma  Cayerbey 
fece  morire  i  fuoi  Ambafciadori . 
Gazfilli-,  nou  ottante  quefla  nuo- 
va ,  die  la  battaglia  ai  Turchi  vi- 
cino aDamafco  contro  il  Bafgà  Fé- 
rhat .  Fu  uccHbi  mentre  flava  va- 
lorofamente  combattendo   nei   1^10. 

GAZEO  ,  Vedi  COMODIANO  , 
e  3.  ENEA  . 

1.  GAZET  (  Guglielmo  )  ,  Ca- 
nonico d'  Aire  ,  Parroco  in  Arras, 
ove  morì  nel  ió\i.  di  58.  anni  . 
Avvi  di  lui  .-  1.  ta  Storia  etcì  e- 
fìajiica  de1  Paefi  Baffi ,  1614.  in  4., 
ove  la  favola  della  faqra  Manna , 
e  delia  fatua  Candela  di  Arras  non 
fufeordata.  L'  autore  è  creduliffi- 
rao  ,  e  il  fuo  fìiic  groffolnniffimo  . 
1.  V  or  di  ne  e  la  fer  te  de*  Ve  [covi  e 
Arcivejcovi  di  Cambrai ,  1597.  in  8. 
3.  "La  ferie  de*  Ve f covi  di  Arras , 
1598.  in  8  4-  Varie  Opere  di  divo- 
zione: Vite  de1  Santi ,  Rheims  1613. 
in  8-,  lo  Specchio  della  coscienza-, 
il  [agro  convito  ;  il  Camerino  delle 
Signore  :  i  Rimedj  contra  gli  fcru- 
poli  ec. 

2.  GAZET  C  Alardo  ),  Benedet- 
tino di  S.  Vaafl  in  Arras  fua  pa. 
tria ,    fu   Prcvofto   di    S.  Michele 

vi- 
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a  queH.i  Citta  ,    e  fi  diflinfe 

rua  pic; à  ,  e  per  la  fua  fcien- 

'  lori    nel  1616.  in    età    di  60. 

d  ipo  di  aver   dato  una  buona 

;ie  delle  Opere  di  Caffi  ano  con 

note  critiche,  Arras  1618.  in  fol. 

GAZfANO   (X.  ),    primo    Vc- 
feovo  di  Tours,  fu  uno  di  quelli  , 
che  furono  fpediti  dal  Papa  Fabia- 
no nel  150.   per  portar  l'Evangelio 
nelle  Gallie  .    G.r^rano    fi    fermò  a 
,     e  vi  fece    molti  crifliani  , 
morì  verfo  la  fine   del  terzo 
C  Pedi  Co'JRTIlz  ). 
OLA  (.Giufeppe),  Medico  e 
Filofofo  ,     nacque    in     Verona    nel 
J66u    Attefe    in  Padova    alla  Mc- 
1  e  alle  Matematiche,    e  ri- 
tornato nel  1686.    in    patria    faticò 
feita  a  fondarvi  l'Accademia 
.-fleto/ili  %  per  at: 
•:ncnze   Fi  fit  he  ,  e  alle  offer- 
vazio.-.i     Matematiche  .     Giovanni 
Pefaro  andando   in  Spagna    col  ca- 
ntiere di  Ambafciarore  di  Venezia 
fu  accompagnato  òzlGazpla  in  qua- 
Dimoro    tre  anni 
a  Madrid,  e  vi  dedicò  alla  Regina 
Reggente  Marianna  di  Baviera  Neau- 
burgo  nn  libro  in    lingua  Spagnuo- 
•  >:aco:  Entufiafmcs Medicos , 
Pbfftcos  ,    /    Agronomico*  . 
La  Regina    il  ricevè    con    piacere  , 
gli    donò    alcuni    diamanti  ,    e    gli 
procurò  l'onore  di  efferc  annovera- 
to   tra    i    Medici    dell'  Imperador 
Leopoldo ,  come  ottenne  con  diplo- 
ma  de'  10.  Novembre    1691.     Tor- 
nato   alla    fine    in    patria,    dopo  i 
Iunch;  viaggi    fatti  per    la  Spagna, 
Francia,    e  per  V  Italia,    fi 
diede  alla    pratica  di    fua  profeflìo- 
per   ufficio    di  .carità  ,    che 
per   amoi    di    gloria ,    o   di  guada- 
gno .    Finalmente  dopo  il  corfo  di 
:  in  circa,  nel  quale   a'  fuoi 
ni  fece  vedere  colle  fuc  opc- 
,  e  dottrina,  quanto  fi  deb- 
mctterc  da'  Medici  ,    e  di' 
menti ,    finì   di  viveri 
>  1715.    in    età    di    anni   54. 
pera    luddett*    publicò  : 
1.  Origine,    e  rimedio    del  corrente 
"  ptfìiltnriale  del  bue ,     Ve- 
-      1.  li  mondo    ingannato 
'dici,    f    diftngannato  . 
r>pcra  poftum.i,    Praga 
•      Nel    primo    di    quelli 
:    fi    fa   vedere    effere    meglio 
per  Jtnza  Medico ,    (be  non  averne 


GÈ  93 

ir»  buonn  ;  nel  feconda  effervi  //» 
Medicina  ,  ma  poter  ognuno  effet 
Medico  di  (e  medeftmo  ;  nel  terzo 
fi   tr.ttta  de.  ti    della  Me- 

diani ,  e  deir  tnganno  delle  piti 
famofe  fette  de*  Medici ,  e  partico- 
larmente dei  Dommatici  e  feguaci 
degli  antichi  ;  nel  quarto  fi  conten- 
gono alcuni  avvertimenti  per  vivere 
t  eonfervate  molto  tempo  lo  f alet- 
te ;  nel  quinto  fi  ricerca/*  jìa  me- 
glio valerfi  di  Medici  moderni ,  a 
:i  y  nel  ferto  efferc  non  Colo 
inutile  ,  ma  dannevole  il  cav^r /an- 
gue .  Di  queft'  Opera  non  meno 
.  che  (incera  ,  e  perciò  tan- 
prcgcvolc,  fc  ne  fon  fatte 
.iizioni  ,  oltre  la  traduzio- 
ne in  Francefe ,  e  ftampata  in  Lei- 
da nel  1735.,'  la  decima  fu  fatta  in 
Venezia  nel  1747.  colla  giunta  del 
Trattato  de""  Bagni ,  ed  acque  dì 
Calditro ,  e  loro  ufo.  Nel  Tom. 
XXVI 1.  del  Giornale  de'  Letterati 
é1  Italia  û  ha  un  lungo  Articolo 
relativo  alle  notizie  del  Gasila  ,  e 
al  merito  non  ordinario  delie  fue 
Opere  . 

GLBELIN  ,   Vedi    COURT    DE 
GEBEL1N. 

GEBfcR  {Giovanni*)  ,  Greco  fe- 
condo alcuni  ,  e  Spaguuolo  fecon- 
do gli  altri,  era  medico  ,  ed  aftro- 
nomo  .  Abbiamo  di  lui  molte  O- 
pcrc  ,  nelle  quali  fi  trovano  diverfi 
(perimenti  chimici  ,  ed  anche  di 
quelli,  che  oggi  fi  danno  per  nuo- 
vi .  Il  celebre  Boerhaave  ne  parla 
con  ftima  nelle  fuc  I/li  turioni  Chi- 
miche .  Non  fi  fa  in  qual  tempo 
vivtrfc,  ma  fi  crede  che  ciò  fotTe 
verfo  il  IX.  fecolo.  L'Abate  Len- 
glet  du  Frcsnoy  ha  raccolto  tut- 
to ciò  ,  che  fi  poteva  intorno  al- 
l.i  perfona  e  le  Opere  di  quello 
chimico,  nel  primo  Voi.  della  fua 
Storia  della  filofofia  ermetica .  Co- 
loro che  pretendono  che  Geber  ab- 
bia travagliato  il  primo  alla  ricer- 
ca di  un  Rimedio  univerfale ,  fon- 
danfi  fopra  certe  efpreffioni ,  che  tro- 
vanti" ne' fuoi  ferirti  :  fono  effe  pi  ac- 
che (ufficienti  per  far  credere  ali" 
ite  leggitore  ,  eh' ci  ne  abbia 
avuto  cognizione.  Tale  è  quefia  : 
L'oro  coti  preparato  fana  la  lebbra  , 
ed  ogni  fona  di  malattie.  Mi  tluo- 
po  è  di  offervare  che  nel  fttO  lin- 
guaggio i  più  baffi  metalli  tono  s 
lebbrofì  ,  e  1'  oro  ,  quelli  che  ftan* 
no 
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no  bene  di  falute  .  Quando  dun- 
que dice*  vorrei  fonare  fei  lebbro- 
fi,  altro  non  intende  dire  fé  non 
che  vorrebbe  convertirli  in  oro, 
capace  di  foftetiere  la  prova  dell' 
antimonio.  I  Trattati  di  G-jber  fu- 
rono ftampati  in  Danzica  1681.  in 
8.  La  fua  Geomanzja  in  Italiano 
è  di  Venezia  1552.  in  8.  fìg.  Le 
fae  Opere  contengono  molte  cofe 
utili  e  curiofe  fopra  la  natura  ,  la 
purificazione,  la  fufione ,  e  la  mal- 
leabilità de'Meralli;  con  molte  i- 
florie  eccellenti  de'  Sali  ,  e  delle 
Acque  forti . 

GEBHARDT  C  Giano  )  ,  dotto 
umanifta  ,  nacque  a  Sthwartzhoven 
preflb  a  Neoburgo  nell'alto  Pala- 
tinato  nel  1591.,  e  dopo  di  aver 
viaggiato  una  gran  parte  della  Ger- 
mania e  della  Svezia  per  ritrovaifi 
•un  impiego  ottenne  finalmente  a 
Groninga  una  cattedra  di  ftoria  e 
di  lingua  greca.  Morì  in  "quella 
Città  li  3.  Ottobre  1631.  Noi  ab- 
biamo di  lui  :  1.  Delle  Note  fo- 
pra Catullo  ,  Tibullo  ,  e  Properzio  , 
Francfort  161 5.  in  4*  !•  Una  edi- 
zione di  Cornelio  Nipote  con  una 
Cronologia ,  e  de'  Commentari ,  Am- 
irerdam  1661.  in  n.  3.  Cicerone  , 
Ovidio  ,  Quintiliano  ,  Rufino  e  e. 
corretti  fopra  i  rnanoferitti  della 
Biblioteca  Palatina  ,  Hanau  161$. 
in  4.  4.  Delle  Pocfie  ,  Groninga  i(5i8. 
in  11.  (limate  . 

GLCONIA  ,  figlio  di  Joachim  Re 
di  Giuda,  nipote  A'.Giofta,  nacque 
verfo  il  tempo  della  prima  catti- 
vità BabiloRefe ,  allorché  fno  pa- 
dre fu  prefo ,  e  condotto  fchiavo 
nella  Città.  Egli  non  era,  che  di- 
anni dieci  ,  quando  fuo  padre  dal- 
ritorno  di  Babilonia  i' alTunfe  per 
compagno  al  trono,  e  regnò  dieci 
anni  unitamente  con  lui .  Dopo  la 
faa  morte  Geconia  gli  fucceffe,  e 
non  regnò,  che  tre  mefi ,  e  dicci 
giorni  folo;  perchè  nel  fine  di  tal 
tempo  Nabuccodcnofor  e  (Tendo  venu- 
to ad  affediar  Gcrufalemme  ,  Geco- 
nia ufcî  dalia  Città,  e  fi  refe  a  que- 
llo Principe  con  tutto  ciò,  che  gli 
apparteneva  .  Nabuccodonofor  lo 
menò  cattivo  in  Babilonia,  dove 
dimorò  in  tale  flato  fino  alla  mor- 
te di  quello  Principe.  Evilmedo- 
rack  fuo  fucceflpre  lo  liberò  da' fer- 
ri ,  ne1  quali  era  da  37,  aiuti  ,  e  lo 
mife   nei  rango   de'  Principi  della 
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fua  Corte.  Egli  non  godè,  che  no* 
co  tempo  del  favore  del  Re  di  Ba- 
bilonia, il  quale  fu  ammazzato  do- 
po un  regno  di  due  anni  .  Si  cre- 
de medefimamente  ,  che  Geconia  fa 
nella  fua  difavventura  rimeffo  nel- 
le catene.  Queflo  Re  è  chiamato 
Aerile  in  Geremia  (  cap.22.  )  ,  quan- 
tunque fofTe  padre  di  Salathiele , 
e  di  molti  altri'  figliuoli  ;  ma  bifo- 
gna  prendere  quefta  parola  non  per 
una  lterilità  afìoluta  ,  ma  relativa 
ad  una  linea  de'  Re  .  Il  Profeta 
volea  fare  intendere,  che  Geconia 
non  avrebbe  avuto  figli*  che  gli 
foffero  fucceduti  nel  Regno  .  In- 
fatti niuno  de*  fuoi  difendenti  fu 
meffb  nel  trono  di  Giuda  fino  a 
Gesù  Crifio.  Del  refto  il  compi- 
mento di  quell'oracolo  non  offen- 
de quello  ii  Dio,  che  avea  pre- 
mevo a  Davidde ,  che  la  fua  cafa 
diffiderebbe  fempre ,  e  che  il  fuo 
trono  farebbe  eterno  .  L'  uno  e  l* 
altro  fono  veriffjmi  ,  main  due  or- 
dini differenti.  La  grandezza  tem- 
porale de'  difeendenti  di  Davidde 
dipendeva  dalla  loro  fedeltà  nel 
fcrvire  a  Dio,  e  nell'offervar  la 
fua  legge.  S' effi  aveffero  avuto  la 
virtù  di  queffo  fanto  Re  ,  Io  fcct- 
tro  farebbe  pattato  di  mano  in  ma- 
no per  una  fuccefTiorie  non  inter- 
rotta da  lui  fino  al  Meffia  ;  ma 
la  loro  orinazione  nella  colpa  fu 
la  cagione,  che  Iddio  gli  avelie  ri- 
gettati ,  ed  il  trono  vifibilc  di  Dio 
fu  rfrverfoto  fenza  fperanza  di  cf- 
fere  più  ri fìabi lito  .  Intanto  Iddi» 
non  fi  è  feordato  della  fua  prnmef- 
f a .  II  Profeta,  il  quale  prnferi- 
fee  la  degradazione  della  pofferità 
di  Geconia  ,  fi  follcva  fubito  al  ve- 
ro oggetto  della  prometta  divina; 
il  Regno  fpirituale  ,  ed  eterno  del 
Meffia  figlio  di  Davidde,  quefto  Re 
faggio,  che  tratterà  fecondo  V  e- 
quità  ,  e  che  renderà  giufiizia  ful- 
la  terra,  e  fotto  il  Recno,  di  cui 
Giuda  farà  falvo  ,  ed  lfraele  abite- 
rà nella  ficurezza . 

GEDALÏAH  ,  famofo  Rabbino* 
morì  nel  1448.,  ha  fatto  una  Cate- 
na di  Tradizione  da  rfdattio  fino  alf 
anno  761.  di  G.C.  in  a.  parti,  ed 
una  terza,  ove  tratta  delia  Crea-. 
Z.ions  del  Mondo,  Venezia  1587.  inr 
4.    Sonvi  di  lui  altri  ferirti  - 

Gedeone,  figliuolo  di  Gìnafr 

della   tribù    di  Manajft ,    e  quinto 


qmnt 
Giù- 
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::  di  Ifracle  verfo  1'  anno 
uranti  G.  C.  ,  fu  fcclto  dall' 
a  de!  S'gnore  per  efferc  il  li- 
beratore d'  1  Tracie  .  Gedeone,  il 
quale  era  umile  all' cflremo ,  cb 
be  bifoçnodi  veder  de* miracoli  per 
credere  la  verità  di  quella  miffìo- 
nc  .  Avendo  fatto  cuocere  un  ca- 
pretto per  offerirlo,  l'Angelo  gli 
diffe  di  metterne  la  carne,  e  del 
pane  fenza  lievito  in  una  corba,  e 
del  brodo  in  una  pentola,  e  di  por- 
tar ogr.i  cofa  fotto  una  quercia  ,  e 
verfar  quefto  brodo  fulla  carne  , 
che  mife  fopra  una  pietra  .  L'  An- 
gelo toccò  la  pietra  con  una  bac- 
chetta, ed  ufcì  tolto  da  quefla  pie- 
tra un  fuoco  ,  che  confumò  la  car- 
ne e  il  pane  •  Gedeone  avendo  do- 
po ftefo  fulla  fera  la  pelle,  la  tro- 
vò il  dì  feguente  tutta  bagnata  del- 
la rugiada  fenza  vederi 
all'  intorno  fulla  terra  .  Il  dì  do- 
po avvenne  tutto  all'oppo:: 
fendo  bageata  la  terra,  e  non  lo 
efeodo  la  pelle.  Gedeone  io< 
ciò  la  fu  a  miffione  coli' abbattere 
di  notte  l'altare  di  Baal .  Gii  a- 
bitanti  della  Città  fdegnati  il  man- 
darono a  chiedere  a  fuo  padre  . 
Quello  rifpofe  „  che  fé  Baal  era 
„  un  Do,  egli  fi  vendicherebbe  be- 
„  i  f  da  per  lui  fletto  fenza  il  foc- 
„  corfo  degli  uomini  M  .  Gedeone 
fece  dopo  fuonar  la  tromba,  e  vi- 
|  ico  tempo  intorno  a  lui  un' 

di  31.  mila  uomini,  che  ri- 
duce a  3co.  ,  i  quali  armò  d'un 
fìafeo  ,  d'  un  lume  accefo  in  elfo  , 
e  di  un  comodi  caprone,  o  d'una 
tromba.  Gedeone  andò  fegretamen- 
tc  nel  campo  nemico,  e  fentì  de* 
foldati  ,  i  quali  fi  intrattenevano 
fopra  un  fogno  di  uno  di  loro  . 
'  fogno  prefagiva  la  lorofcon- 

fitta.     Afficurato  della  vittoria  Gè- 

avanzò  durante  la  notte  al- 
i  de'  fuoi  300.  uomini  con 
di  fpezzarc  ad  un  tratto  fra 

i  fTafchi,  e  fuonar  la  trom- 
ba. Effcndo  flato  efeguito  I*  ordi- 
ne puntualmchtc  i  nemici  credet- 
tero   di    avere    a    combattere    una 

armata  .     Eflì   voltarono    le 

mi  gii  uni  contro  gli  altri , 

e  quelli,  (he  fuggirono  a  queflo  ma- 

1    furono    tagliati   a  pezzi  da' 

Gedeone  li  infcgui,  paf- 

r,r» ,   uccife  di  fua  pro- 

H»a  mino  Zric*,   c  Salmoni,   e 
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óTsfece  intieramente  i  Madianiti» 
che  oltrepaffavano  i  140.  mila  ,  e 
libera  la  terra  da  quefli  uomini  fe- 
roci .  GÌ'  Ifraelùt  vollero  dargli 
la  corona,  come  a  loro  liberatore j 
ma  la  ricusò.  Governò  faggiamen- 
tc  il  popolo  lenza  voler  accettare 
il  titolo  di  Re,  e  morì  in  una  età 
avanzata  Tanno  1239.  avanti  G.C. 
lafciando  da  varie  mogli  70.  figliuo- 
li o  tre  Abimciecb ,  che  ebbe  da 
una  concubina,  e  che  uccife  tutti 
gli  altri . 

GEDICCO  (  Simone  ),  Dottare 
di  teologia  ,  e  miniflro  in  Magdc- 
fcurgo  ,  ha  fcriamente  rifpofto  al  trat- 
tato paradoffalc  attribuito  ad  Aci~ 
dalia  contra  le  donne.  Quefli  pre- 
tendeva, che  le  donne  non  apparte- 
neffero  alla  umana  fpezic.  La  De- 
f enfio  ftxus  muliebri  s  di  Gedieeo  è 
ftampata  per  la  prima  volta  nel 
1593.,  e  trovali  coif  Opera  del  fuo 
antagonifta,  Aja  1641.  in  lì. 

GEDOYN  QNiccolà'),  nacque  in 
Orleans  da  una  famiglia  nobile  nel 
1667.  a' 17.  di  Giugno;  portoffì  a  flu- 
diare  a  Parici ,  ed  entrò  nella  re- 
ligione de'Gcfuiti,  in  cui  vi  flette 
per  dicci  anni.  Rientrato  nel  mon. 
do  con  tutti  i  vezzi  dell'  uomo  di 
focietà  ,  e  di  fpirito  ,  vi  piacque» 
e  piacque  forfè  troppo  .  Si  pretefe 
che  la  celebre  Ninon  di  Lenclos  lo 
amaffe  perdutamente  ,  e  che  di  Sa. 
anni  ella  fccndelfe  alle  ultime  de- 
bolezze ;  ma  queflo  è  un  racconto 
ridicolo  .  Gli  amici  che  acquiftò 
nella  focietà  di  quefla  donna  inge- 
gnofa,  $'  interelfarono  alla  fua  for- 
te ,  e  Io  refero  affai  brillante  per 
un  uomo  di  lettere.  Egli  ottenne 
un  canonicato  della  fama  Cappella 
nel  1701.,  fu  ricevuto  all'accade- 
mia delle  Belle  Lettere  nel  1711.» 
all' accademia  Franccfo  nel  1719., 
ed  eletto  all'Abazia  di  Noftra-Ds- 
ma  di  Be.iugenry  nel  1732.  Mori 
nel  Caflello  di  Font-Pertuis  vicino 
alla  fua  Abazia  nel  1744.  Erto  era 
un  uomo  di  un  vero  merito,  di  un 
umore  affai  compiacente  ,  e  dolcif- 
fimo»  quantunque  vivace  nella  di- 
fputa  ,  di  una  probità  cfattiffima  v 
e  di  un  candore  amabiliflìmo  .  Er* 
tanto  appaffionato  per  ì  buoni  au- 
tori dell'antichità  ,  che  avrebbe  vo- 
luto che  fi  perdonale  la  loro  relt- 
Rione  in  favore  delle  bellezze  j  • 
le  loro  Opeie  ,  e  della  loro  m;t(t* 
Io- 
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^ogia,  Uqvuilcuon  coufiJcrava  che 
dalla  parte  del  boono  .  Penfava 
che  lo  fpirito  di  tutte  le  nazioni  fi 
ora  appiccolito ,  e  che  la  grande 
pò  e  fi;»  ,  e  la  grande  eloquenza  cia- 
no fparite  dal  mondo  colle  favole 
de' Greci  .  Qucfie  idee  fanno  ve- 
dere,' che  1'  Abate  Gedoyn  nato  con 
più  gufto  che  profondità  nello  fpi- 
rìto  non  era  arto  a  tener  la  bilan- 
cia fra  gli  antichi  e  moderni.  Le 
fne  Opere  principali  fono:  i.  Una 
Traduzione  di  Quintiliano  in  4.,  e 
in  4.  Voi.  in  12.  Quella  non  è  che 
una  traduzione,  ma  l'autore  ne  ha 
fatto  un  originale  con  una  Prefa- 
zione eccellente,  con  cui  1'  ha  or- 
nata, e  foprattutto  per  la  nitidez- 
za ,  per  Ila  purità  ,  e  per  l'ele- 
ganza delio  Itile.  L'Abate  Gedoyn 
ha  tradotto  Quintiliano  non  affet- 
tando' una  efattezza  fcrupolofa  e 
letterale  alla  maniera  d'uno  fchia- 
vo;  ma  pofledendo  il  fuo  foggetto, 
e  trattandolo  colla  franchezza  d' 
un  maeftro,  e  d'  un  maeftro  che  fi 
permette  forfè  qualche  volta  trop- 
pa libertà  .  2.  Una  Traduzione  di 
Paufania  ,  in  2.  Voi.  in  4.  ,  efat- 
ta ,  fedele,  elegante,  ed  ornata  di 
note  erudite.  3.  Opere  diverfe ,  Pa- 
rigi 1745-  i'1  !*•  Q'efta  è  una  Rac- 
colta di  piccole  diiîertazioni  (opra 
materie  di  morale,  e  di  letteratu- 
ra, in  generale  utiliffime  ,  e  fcrit- 
tc  elegantemente  ,  ma  fenza  finez- 
za .  4.  Molte  Dijjfer fazioni  curiofe 
MSS.  ,  che  verranno,  dicefi,  pretto 
alla  luce.  Vi  è  un  efame  del  Pa- 
radifo  perduto  di  Milton .  QuetV 
Opera  pareva  a  lui  ciocche  parve 
a  certi  letterati  ;  cioè  un  poema 
tetro,  barbaro,  edifguftofo,  in  cui 
il  diavolo  urla  continuamente  in 
verfi  duri  centro  il  Me  (fi  a . 

GEHANGUIR,  Re  dell'  Indie, 
cominciò  a  regnare  nel  1604.,  e 
mori  nel  Iói8-  Due  de'  fuoi  figli  , 
di  già  attempati ,  il  primogenito  de* 
quali  chiamava!]  Kofrou  ,  il  fecon- 
do Kourom  ,  fianchi  del  lungo  re- 
gnare del  padre  fecero  ogni  sforzo 
pei  falire  fui  trono  vivente  lui  . 
Kofrou  levò  una  pofTente  armata  , 
ma  fu  vinto  e  fatto  prigioniero  co' 
Signori,  che  feguito avevano  il  fuo 
partito  .  Il  padre  lo  fece  accieca- 
re  con  rovente  ferro  non  volen- 
do togliergli  la  vita  .  Lo  tenne 
pretfbi  di  fé    eoi  difegno  di  lafcia- 
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re  il  reqno  a  Bolaki  figlio  primo* 
genito  di  quello  Principe  ribelle. 
Frattanto  Kourom,  che  impiegava 
tutto  il  fuo  credito  per  farfi  Re,  fe- 
ce venire  nel  fuo  governo  di  De- 
ca»! il  fratello  primogenito  Kof- 
rou ,  tome  in  un  luogo,,  ove  vive- 
rebbe  con  maggiore  libertà  ,  e  tro- 
vò il  mezzo  di  privarlo  di  vita  . 
Dopo  quel  fatto  penfa  di  togliere 
lo  feettro  al  padre.  Geban-guir  va 
con  poderofiffima  armata  all'incon- 
tro di  quel  figlio  ribelle  :  ma  muo- 
re per  iflrada,  avendo  prima  rac- 
comandato il  fuo  nipote  Bolaki  a 
Souf-Kan  Generaliflìmo  delle  fuc 
armate,  e  fuo  primo  miniftro  di 
flato.  Snuf-Kan,  che  aveva  mari- 
tato fua  figlia  con  Kourom  ,  tradì 
gì'  interefli  di  Bolaki  legittimo  fuc- 
cefTore  della  corona ,  e  fui  trono 
pofe  il  fuo  genero  . 

GÈ  1ER.  C  Martino  )  ,  Teologo 
Luterano  ,  Profetforedi  Ebreo,  mi- 
nistro di'S.  Tommafo  ,  predicato- 
re, confeffore  ,  e  membro  de' confi-, 
gli  Ecclefiaftici  dell'Elettore  di  Saf- 
fonia  ,  era  nato  a  Lipfia  irei  1^14., 
e  morì  di  67.  anni  .  Compofe  eccel- 
lenti Commentar')  in  Latino  fopra 
1'  Ecclefiajlico  ,  i  Proverbi  ,  Danie- 
le ,  ed  i  Salmi  .  2.  Un  Trattato 
Latino  fopra  il  lutto  degli  Ebrei  .' 
3.  Altre  Òpere  erudite  .  Se  tie  fe- 
ce la  raccolta  in  Amfteriam  net 
JÓ95.  in  3.  Voi.  in  fol. 

GEINÒZ  C  Francefco  ),  Accade- 
mico dell'  Accademia  delle  Ifcri- 
zioni  ,  e  Belle  Lettere",  e  Cappel- 
lano della  Compagnia  Generale  de- 
gli Svizzeri  ,  era  nativo  di  Hull  , 
piccola  Città  del  Cantone  '  di  Fri- 
burgo .  Si.  refe  verlatilfimo  nelle 
Lingue  Greca  ,  ed  Ebraica  ,  e  tra- 
vagliò lungamente  con  buon  efito 
nel  Giornale  de'  Letterati .  Egli 
era  anche  Cenfore  Reale  dei  Libri. 
I  fuoi  talenti  fuperiori  per  le  Bel- 
le Lettere  ,  il  fuo  candore  ,  la  fua 
dolcezza,  e  la  fua  probità,  lo  fa- 
cevano amare  da  quanti  lo  cono- 
fcevano  .  Mori  in  Parigi  li  23. 
Maggio  1752.  di  56.  anni.  Era  oc- 
cupato in  una  nuova  Traduzione  d* 
Erodoto  ,  corretta  fopra  i  MSS.  del- 
la Biblioteca  del  Re  .  Ha  lafciate 
molte  Differtaz'Oni  erudite  fopra 
quefto  Autore,  fopra  rOftricifmo 
ec.  che  fi  trovano  nelle  Memorie 
■dell'*  Accademia  dslh  Ifcrizjoni  - 
Puoffi 
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p*o£  reiere  un  elogio    ^Th  dificfo 
•:-ç  nclli  Sterra  militare  ét- 
to   di  Frj't- 
■    Banmc  oi  Zurtanbcn. 
I.  GELASIO   [.  ,  po  Fe- 

,    mort    r:  >    la  fa- 

ma ài  Pontefice  del  pari    viratolo  , 
minato  .    C  cuni  In- 

Stazione    di  S.   Ambrosie  , 
**XJ  •%  ed  Orzxjoni  pel  S.tnt.i 
o,  e  per  l'aatmipiftrasìone 
;   .unenti.  Quindi  è,  che  con 
i-  andamento  viene  attribuirò 

a  Ini   un  antico  J fgr ameni  arto  dei- 
la  Chefs    Roman»  y    contenente    le 
tutto  l'anno,  e  le  forato- 
v    camenti  .     E  por- 
tée   quello    Sacramentano  è  neccl- 
.rc    la    dtfciplina 


contiene  pri« 

tempo;  il  fecondo  l'off- 
lio  4c*  Santi;  ed  ti  terzo  quegli 
offiri  ,   che    n   n    fono    affifi  a  ceni 

M  ra  ha  due 
te  nel  principio;  una  fegreu,  ed 
ni  poft  (omacionr,  ceti  un'  ora- 
eionc  fui  popolo .  L2  maggior  par- 
r-  hanno  creici  propri.  Il  primo 
;  b.-o  comincia  d*;  Naralc  ,  e  nota 
.Ila  vi- 
•  <  nnajn  v'han- 
•o  ale  -  si  per  ifh  mare  cer- 

te fnpe  ,    che  folca- 

no alarli  in  quel  gii  rno  .  Dopo  la 
Me*a  della  (cfTagefima  fonovi  mol- 
:  '  lopra  i  penitenti  ,    per 

eOntrarTVgnare,  che  fia  da  quel  tem- 
po  venivano  preparati  all'  impofi- 
liotie  delia  publica  penitenza,  fc- 
f vendo  tale  ordinanza  quivi  anno- 
cevcrcte  il  penitente  il 
„  mercoledì  mattina  all'  entrare 
„  della  quarefima;  lo  coprirete  con 
„  un  cilicio,  prechfrcre  per  Ini  , 
y,  e  lo  chiuderete  fino  al  giovedì 
„  Santo  l4  .  Durame  la  quarefima 
MefTe  per  ciafe  < 

.     Nel    laUbato 
della  p 

w  e  quattro  tempo- 

ri pel  primo  mefe  ,    ch'era  allora 
M   ■  i  ■  .     Dice\ 

l«  ordinazioni  ;    e   per- 
eto   il  Sagrantcotano    ne    tratta  in 
;gono  le  o- 
■  del    Sacrr- 

<J'  quella  del  Diacono.  U- 


ce  r> 

li  a  un  dipreffo,  quali  anche  al  pre- 
fente  fi  fanno,    ma    non    fi    trova, 
che  fi  deaero  loro  vcfliti  particola- 
ri ,    il  libro  del  Vangelo,  o  il  ca- 
lice.   Li  confagraiionc  delle  mani 
è  riferita    altrove  ,    e  vi  fi  trovano 
le  benedizioni  per  gli  ordini  mino- 
ri .     Alla    confagrazione    d'un  Ve- 
fanno  fui 
capo  il   libro  de'  Vangeli  ,     uno  di 
loro    projiiuieiera    la    benedizione  , 
tutti  gli  al. ri  Vcfcovi    prelcuti   gì* 
:mporranno  !e  mani  .    L,    Hello  fa- 
ranno tutti  i  Sacerdoti   prcìcnti  all' 
ordinazione  del  SacerJotc ,  ma  ali* 
ordir  teione    del  Diacono    il  Vefco- 
•oio  gli  mette  la    mano  fui    ca- 
po,   perchè  è  coniatalo  pel  mini- 
fiero,    e  non    pel    Sacerdozio.     Il 
.  Jiacononon    riceve   impofizionc 
di  mani  ;  ni  t  il  Vclcovo  qli  dà  pa- 
tena, e  calice  voti,  e  l'Arcidiaco- 
no l'ampolla  coll'acqua,  e  Io  feiu- 
10  .    L'Acolito  riceve  dall'Ar- 
cidiacono il  candeliere  col  cero,  ed 
il  reflantc  come   s'ufa  oggidì.    La 
terza  domenica  di  quarefima  fi  par- 
la di  fquittinj,    o   dell' efame    de* 
catecumeni    fcelti    per  dover    efTere 
battezzati  al!a  Pafqua  .     Quelli  eh* 
erano  (celti  ,  chiamavanfi  gli  eletti  • 
Mcrtcvar.fi    in  ordine    nella  Chiefa 
fanciulli  a  delira,  e  fanciulle  a  d- 
niflra,  e  fopra  di  loro  facevanfi  ora- 
zioni ,    ed    cforcifmi  .     Il    fecondo 
fquittino  era  affegnato    alla  quarta 
domenica  ,   ed  un    altro  alla  quin- 
ta.   Della  domenica  di  paflìinc  non 
vi  fi  parla  .     Dopo  quella    fettima- 
na    fi    continua     a    liferire    quanto 
fpctta   all'  ammacflramctito    de' ca- 
tecumeni .  Rccitavafi  il  (imbolo  Ni- 
i  e   quel  che  mo.'lra   l'antichi- 
tà di   tale  Sagramcntario  fi  è  ,   che 
v'è  detto  folo  ,  che  lo  Spirito  San- 
to   procede    dal   Padre  .     Spicgavafi 
come  il   Vangelo,  e  l'orazione  do- 
menicale.   La  domenica  delle  pal- 
me v'è  anche  nominata    della  Paf- 
.     Nel   giovedì  fanto    fono  af- 
re le    duc  granJi    cérémonie  , 
rcconciliazionc  di   penitenti,  e  con- 
sone d'  Olj  S  triti  .     Vi  fi  tro- 
f'jrma  del  riconciliare  "ri 
penitente  .ti  punto  della  morte.  La 
benedizione    dcçli  Olj  S.mii    era  * 
un  J  imita  oggidì,  trattone 

Jtazionc  ,  e  le  genuflefioni  . 
Nel  giovedì  Santo  v'avea  due  Mcf- 
fc,    1*  una    la  mattina,    l'altra  la 

q  fc- 
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fera  .  Pel  venerdì  Santo  fono  fe- 
gnate  le  orazioni  «effe  ,  che  noi 
diciamo,  l'adorazione  della  Cro- 
ce ,  la  comunione  generale  dell' 
Eucariftia  rifervata  il  giorno  pre- 
cedente .  H  fabbato  Santo  la  mat- 
tina i  Catecumeni  eletti  andavano 
a  render  conto  del  /imbolo.  Il  Ve- 
i'eovo  ,  o  il  Sacerdote  facea  (opra 
di  loro  l'ultimo  eforcifmo,  pofeia 
toccava  loro  colla  fciliva  il  nafo  , 
«  gli  orecchi  dicendo  Epheta ,  ed 
il  reliante  j  gli  ungeva  coli' Olio 
de'  catecumeni  ,  facea  far  loro  le 
rinunzie  ,  dicea  fopra  elfi  il  (imbo- 
lo, e  dopo  d'averncgli  fatti  orare, 
il  diacono  ne  gli  rimandava  fino 
all'  ora  del  battefimo  .  Un'ora  ,  e 
mezza  dopo" il  mezzogiorno  comin- 
ciava   1T  offizio    da    una  litania  fc- 


guita 


dalla    benedizione    del    cero 


pafquale  ,    e  da  dodici  lezioni  coli 
orazioni  dopo    ciafeuna  .^  Andavafi 
pofeia  alle  fonti  a  benedirle  ,   ed  a 
battezzare  tutti  gli  eletti  Puno  do- 
po l'altro,  immergendogli  tre  vol- 
te.   AH'afcire  dalle  fonti  il  Sacer- 
dote  gli   ungeva  colla   crefima   fui 
capo ,    e  il  Vefcovo    dava    loro    la 
confermazione.    Ritornavafi  al  fan- 
tuario,  e  cominciavafi  la  Meffa  all' 
apparire  della  prima  ftclla  .    Dopo 
1'  ottava   di    Pafqua   è    legnata   la 
Meffa  della  Pafqua   annotina  ,  no- 
me che  davafi    all'  anniverfario  del 
battefimo.  Nella  Mcffa  dell'  Afcen- 
fioue  mettefi  la    benedizione    dc)le 
prime  frutta.  Nel  fabbato  della Pen- 
tecofle  y   in  occafione  del  battefimo 
folcnne,  il  Sagramentario  fegna  il 
modo  del  battezzare    un    infermo,. 
ed   un    energumeno .    Dopo*   V  uffi- 
zio della  Pentecofte    è   1'  annunzio 
del  digiuno  nelle  quattro   t&mpora 
pel  quarto,  fettimo,  e  decimo  irte* 
{ e  .     Vi    fi    trovano    le    cérémonie 
della    dedicazione     d'  una    Chiefa 
molto  più  femplicì ,    che  negli  ^ul- 
timi tempi;    la  confagrazione  dèli' 
altare,  de'  vafi  fagri  ,.  de'  pannili- 
mì .  Vi  fi  vede  la  confagrazione  del- 
le vergini ,   che  fi  dee  fare  nell'  E- 
pifania,  il  lunedì  di  Pafqua,  o  nel- 
le fede  degli  Appofioli  .    Il  fecon" 
do  libro  del  Sagramentario    di  Gè- 
lofio   contiene  le   inefTc   de'  Santi  . 
Non  vi  fi  ritrova   altra  cofa  ,    che 
fefte  di   Martiri ,    e  feparatamente 
quella  di  S.  Pietro ,  e  di  S.  Pao- 
lo >  la  qual  cofa  diraoflra  anch'  elfo 
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l'antichità    di    quelto  Sagramene  • 
rio  .     Il   terzo  libro  contiene  Tedici 
MelTe  per  le  domeniche  ,  fenza  de- 
notarne in  particolare ;  alcuna  .    Do- 
po viene    il    canone    della    Meffa  ^ 
quale  Io  diciamo  ancora  oggidì,    e 
molte  benedizioni   fol   popolo  dopo 
la  comunione.     Vi  fi  trovano    poi 
molte  meffe  votive  per  li    viaggia- 
tori ,  pe'  tribulati  ,  per  la  fterilità  ; 
la  meffa  per  le  nozze  con  la  bene- 
dizione   nuziale  ,    la    meffa    per  glT 
infermi  y    e  nel  fondo   le  preghiere 
per    li   defunti    prima  della    lepol- 
tura  ,    ed  appreffb  ,    e  molte    altre 
meffe  per  loro  .    Nello   ftefTo  libro 
fi  vede    la   benedizione,   e  1' afper- 
fioue  dell'acqua  benedetta,  e  mol- 
te altre  benedizioni  .    Abbiamo  un 
decreto    di    Papa    Gelafio    circa    la 
diftinzione    de' libri    autentici,    ed 
apocrifi  .     Sembra  ,   che    quello    fia 
rifultato  da  un  Concilio  di  fettan- 
ta  Vefcovi   raccoltili  nel  494.    Que- 
llo decreto  contiene   prima  il  cata-, 
logo  delle  Sagre  Scritture     confor- 
me a  quello,    che  la  Chiefa  catto- 
lica oggi  riceve.    Dopo  i  Libri  in- 
fpirati    ia  Chiefa    riceve    i  quattro: 
Concili,  di  Nicea  ,   di  Coftantino» 
poli  ,  d'  Efefo  ,  e  di  Calcedonia  ;  e 
dopo    quelli  ,    i  Concili  autorizzati 
da'  Padri  .♦  pofeia  V  Opere  di  S.  Ci- 
priano, di  S.  Atanagioi  di  S.  Gre- 
gorio  Nazjanzeno,    di    S.  E  a  [il  io  , 
di    S.    C tn Ilo    Aleffandrino  ,-    di   S. 
GiangrifoJtomOj    di  S.  Ilario ,  di  S. 
Ambrogio ,   di    S.    Ago/lino,    di  S, 
Girolamo,  di  S.  Projpero,  eia  let- 
tera di    S»  Lione  a  FI  avi  ano  .     Il 
Papa  Gè  lofio  parla  in  tal  guifa  del- 
la deftinazione  delle  due  poterla  Ec- 
clefialtica,  e  Secolare.  „  L'  Impe- 
„  radore  non    ha  il  nome   di   Pon- 
„  tefice  ,    né  il  Pontefice  la  dipni- 
„  tà  Regia.    Iddio  feparò  gli  uffizj 
„  dell'una,    e  dell'altra   poterla  * 
„  acciocché   gì'  Imperadori  C-rifiia- 
„  ni   aveffero  bifogno   de'  Pontefici 
„  per  la  vita  eterna,- ed  i  Pontcfi- 
„  ci  feguiffero  gli  editti    degl'  Im- 
„  peradori  per  le  cofe  temporali 4* . 
Quefte  parole  non  fono  fofpette  in 
bocca    di  S.  Gelafio  rf    il    quale    era 
alienifllmo  dall'imporre  i  limiti  a' 
diritti   della    fua  fede  .    Avea  que- 
llo Papa  molta  virtù  ,  e  un  grande 
zelo  per  la   dottrina,    e  difciplina 
della  Chiefa  .    Compieva  tutti    gli 
obblighi  d'  un   Santo  Vefcovo »   e 
di- 
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di  tuo  Arò  an   grande    attaccamento 
alla   dottrina  di  S.  Agcftino    fulla 
,    e    s' oppile    vigorofamente 
a  qaegli  sforzi  ,    che    ficcano  i  Se- 
pcr  ifpargere  il  veleno 
-•■ore  .     Fu     molto   occupato 
come  il  fio  preceffore  nelle  turbo- 
lenze delia  Chiefa  d'Oriente,    ma 
non    potè    terminarle  .     Ricusò    la 
fua  cvmunicne   ad  Fufetnio  P.itrur- 
ca  di  Cofìantinopoìi  ,  il   quale  non 
condannar    pubicamente  la 
memoria  di   Acacio  .     Ed  è  il    pri- 
mo ihe  abbia  filato  le  ordinazioni 
alle  quattro  tempora.    Le  Lettere, 
e  gli  altri   Opufcoli    di  P.-.j 
fio  ,  e  \\  Tuo  Trattato  cont' 
the  e  Ntfiorio ,  fi  trovano  ncllaC*/- 
ir  de'  Cene  il j. 
%.  GELASIO  li.,   chiamato  pri- 
ât* Gtevaunt    da  Gatta ,   era   Can- 
celliere delia  Chiefa  Romina  ;  na- 
to a  Caeta ,  don -"e  traffe  il  foo  no- 
me .     D*>po  la  n  orte  di   Papa  Paf- 
q+ale    li.    nel     1118.    fa    collocato 
tasi  fuo  grado  falla  cattedra    di  S. 
P itxio  ,    ed    effe n do  allevato    nell' 
Ordine  di  S.  Benedetto  y    di  cui  tra 
membro,  altro  non  «etica  nella  tia- 
ra ,    che    un    infofTribilc    fardello. 
Sapea  egli  bene  quanto  avea  patito 
it  fuo  antecessore,  al  quale  era  fra- 
tfimo  ,  e  1'  avea  aiuta- 
to a  forfenre    tutte  le    fuc    ttibula- 
ctoai  •    Cencio  Frangipane,  il  qua- 
le  tenea    per    1'  Imperadorc  ,    udita 
la  fua  elezione  corre  in  gran    fret- 
r  Chiefa,    lo  prende  alia  go- 

percuote  con  le  pugna,  e 
co'caleii  lo  copre  di  fanque,  e  per 
Ili  lo  trafema  alla  fua  caCa, 
«quivi  l'incatena.  Quella  feti  cita 
brutale  mette  Roma  in  combuflio- 
»e  .  Si  raccogl-e  il  popolo  al  ro- 
mo*e  di  tal  vicrenza  ,  ed  obbliga 
i!  Frangipane  a  refltuirc  il  Papa. 
•nentc  fu  incoronato,  poflo 
1  n ,  e  condot- 

ta a  S.  Ciovann    Laierano  ,  p-ece- 
4«io  e  feguiro    dalie   bandiere,    fe- 
ffumc  .     Parca  .    che  il 
ro    dovette  effer 

raaltro,  che  dia- 
co»o  ,  nnevano    .. 

'  rio  ,  quando  udì  , 

«he  Arrig»  ],-  ,   aime 

lanot- 
r  nif nere  a  cavallo,  mal- 

grado dei'»  foa «vantata  età  ,  e  del- 
le Hsf;  -«calla  «afa 


GÈ  99 

d' nn  privato,  dove  ri  m  afe  occul- 
to tutto  il  reftantc  della  notte;  in- 
di imbarcatofi  fai  Tevere  andò  a 
Porto  .  I  Tcdefchi ,  eh'  erano  fal- 
la fponda  ,  fagliavano  fulle  genti 
del  Papa  faettc  avvelenate  .  Un 
Cardinale  fi  prefe  il  Papa  fugli  ome- 
ri, e  favorito  dalla  notte  lo  fi  por- 
tò ad  un  cartello.  L' Imperadorc 
lo  fece  pregare,  che  ritornale  a 
Roma  a  farfi  conflagrare  j  ma  aven- 
do co  negato  Gilifto  ,  fu  ordinato 
Sacerdote,  e  pofeia  confagrato  Vc- 
feovo  a  Gaeta,  alla  prefenza  di 
gran  numero  di  Vefcovi  ,  e  di  Si- 
gnori ,  i  quali  gli  predarono  giura- 
mento di  fedeltà  .  Intanto  1  Im- 
pcradore  Arrigo  fece  un  altro  Pa- 
pa, e  fcelfe  Maurilio  Burdino  Ar- 
civefeovo  di  Braga,  che  avea  fatti 
lunghi  viaggi,  e  in  quelli  acquifta- 
ta  grande  autorità  .  Il  Burdino  ,  che 
prete  il  nome  di  Gregorio  VT1I.  ,  fpe- 
dì  Bolle  in  tutte  le  parti,  ed  in 
alcuni  luoghi  venne  riconofeiuto  ; 
in  alcuni  altri  non  fi  riconofeea  né 
Gela fio  ,  né  Gregorio  ;  ma  in  Fran- 
cia, e  nella  maggtor  pane  degli  al- 
tri Regni  s1  attenevano  a  Grfafio  - 
Quando  feppe  ,  che  l'  Imperadorc 
erafi  ritirato  ,  ritornò  iti  fegrcto  a 
Roma,  e  s'occultò  in  una  Chiefct- 
ta  ,  dove  andarono  i  Frangipani 
ad  affali  rio  con  una  banda  di  genti 
armate  ;  e  vi  fu  un'  afpra  zuffa  , 
che  durò  gran  parte  del  giorno.  Jl 
Papa  fi  fuggì  in  uno  flato,  che  mo- 
vea  a  compatitone  .  Il  fuo  porta- 
tore della  croce  cadde  da  cavallo 
feguendolo,  e  una  povera  femmi- 
netta,  che  lo  vide,  lo  celò  fino  al- 
la notte  con  la  fua  croce  ,  e  col 
cavallo  .  Fu  il  Papa  ritrovato  in 
una  campagna  abbattuto  dalle  fati- 
che ,  e  dalla  triflezza  .  Seguitia' 
mo,  difs' egli  allora  agli  amici  fuoi, 
eh*  erano  andati  a  ritrovarlo  ,  /' 
efewìpio  de*  Padri  nrfìri ,  ed  il  pre- 
cetto del  Vangelo  .  Poiché  non  pij- 
fiamo  vivere  in  auefìa  Città,  andiâ' 
mo  in  un'  altra  ,  e  fuggiamo  da  que 
fia  Sodoma  y  e  da  queflo  Fgittp.  S' 
imbarcò  dunque,  e  fé  n'andò  in 
Provenza  ,  dove  fu  beniffìmo  accol- 
to .  TVnne  pofeia  un  Concilio  a 
Vienna,  e  pafsò  a  Cluni,  dove  fu 
adàlifo  da  una  pleurica,  la  quale  lo 
guidò  al  fcpolcro  il  dì  a9-  Cenna)o 
de!tli9.  EfTo  mori  in  quella  fi  '■ 
*  -1  e  non  in  Vienna,  come  fcri- 
G     a  ve 
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Ve  l'autore  degli  Annali  dell  Im- 
pero. Ci  reflano  alcune  Lettere  di 
qucfto  Pontefice  ,  ch'era  dotto  uo- 
mo, e  protettore  de'  letterati,  pu- 
bblicate dal  Binio  nel  Tom.  VII. 
della  Raccolta  de*  Concilj .  La  fua 
Vita  fu  feruta  da  Pandoifo  Pifano  , 
la  quale  illufirata  con  dotte  ed  e- 
rudite  note  dal  P.  Abate  Cojlantino 
Cajetano  ,  Monaco  Caffi  nef  e  ,  ufcì 
alla  publica  luce  con  quefto  tuo- 
lo*  Santlijfimi  Domini  nojìri  Ge- 
lò fit  Papa  II.  Sacri  Monti  s  (affini 
Monachi  ex  Cajetanis  Urbis  Cajeta 
Dticibus ,  Campanie  Principtbus  , 
Vita  a  Pandulpbo  Pifano  ejus  fa- 
miliari conj cnpta ,  nunc  primum 
edita  ,  &•  commentariii  illufirata 
&c.  ,  Romz  1638.  in  4.  La  mede- 
fìma  fi  legge  ancora  nel  Tom.  III. 
Rerum  Italicarum  Scriptores  pag. 
367-  {Vedi  Cajetano  P.V.Cqfian- 
xino").  Vcggafi  anche  là  Lettera  di 
Emmanuele  Aluignano  ad  un  fuo 
amico  in  Roma  fopra  la  famiglia 
Hi  Papa  Gelafio  lì.  ,  Napoli  1790., 
in  cui  co'  più  certi  documenti  ,  e 
colle  piìi  antiche  ed  appurate  me- 
morie fi  danno  le  notizie  della  fa- 
miglia Gaetani ,  della  quale  furo- 
no Gelafio  II.  ,  e   Bonifazio  V]  II. 

3.  GELASIO  DI  CIZICO,  auto- 
re greccT,  fioriva  verfo  il  500.  Ci  ha 
lafciata  una  Storia  poco  efatta  dei 
Concilio  di  Nicea  tenuto  nel  315. 
flampata  nella  Raccolta  de1  Conci- 
lj ,  e  anche  feparataraente  in  un  Voi. 
in  fol.,  Parigi  1599.  in  4.  Quan- 
tunque manchi  e!'  esattezza  queft'O- 
pera  <  .  e  che  fia  piuttofto  un  catti- 
vo romanzo  immaginato  dalla  paf- 
fione,  e  dalla  impostura  ,  pure  ella 
può    effer  utile    pella  Storia  Ecde- 

GELDENHAUR  (Gerardo*),  Sto- 
rico  ,  e  Teologo  del  fecolo  XVI. 
nativo  di  Niniega,  fu  prima  Ca- 
nonico-regolare dell'Ordine  di  S. 
Croce  ,  e  poi  Lettore  ,  e  Segretario 
del  Vefcovo  d'Utrecht  fino  al  1514. 
Effendofi  dipoi  portato  a  Wittem- 
berga ,  abbandonò  la  Chiefa  catto- 
lica per  una  femmina  ,  che  aveva 
fatto  più  impresone  fui  fuo  cuo- 
re, che  le  nuove  opinioni  fopra  il 
fuo  fpirito.  Abbracciò  gli  errori 
di  Lutiro  ,  ed  infegnò  in  Worms  , 
ove  maritoffi  ;  poi  in  Augsbourg, 
rà  in  Marpurgo,  dove  fu  Proft fibre 
di  Storia  per  molti  anni  .   Da  quella 
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Citta  volendo  un  dì  port  ai  fi  a\V;t~ 
temberga  fu  affaffinato  per  11  rada 
da'  ladri,  e  morì  li  io.  Gennajo 
1541.  di  60.  anni.  Abbiamo  di  lui 
la  Storia  d'Olanda  ,  quella  de'  Paefl 
BaJJi  ,  e  quella  de'  Ve/covi  a"  Utrecht  , 
riunite  in  un  folo  Voi.  in  4.  ,  Lei- 
da 1611.  ,  e  Harlem  1650.  Vi  fono 
molte  notizie  ,  ma  poca  fincerita» 
come  fi  può  conofeerc  quando  parla 
di  Filippo  di  Borgogna  Vefcovo  d* 
Utrecht .  Non  fi  parlerà  di  alcune 
Opere  di  controversa  ;  fi  fa  ciò  che 
dittonghino  fiftatti  fcritti,  quando 
fpento  è  il  fuoco  della  divifione: 
almanacchi  dell'altro  anno  per  fer- 
virci  della  efpreffione  di  La  Bnt- 
ytre  .  Gendenhaur  era  amico  di  E- 
rafmo  ;  ma  fdegnato  del  cambia- 
mento di  lui  fcrifTc  contra  effo . 

GELDORP ,  Olandefe  Pittore  pla- 
giario ,    che  qui    fi  col 'oca    per  far 
conofeere  ,  che  vi  fieno  fra  i  Pitto- 
ri de'  plagiar)  ,  come  fra  gli   fcrit- 
tori  .    Maneggiava   paffabilmente  i 
colori,    ma  disegnava  a  flento  ;    e 
però  faceva  fare  da  altri  pintori  te- 
ftc ,    piedi,   mani    fopra  carta  ,    di 
cui  faceva    de'  fpolvcri  per    farfeli 
fervile  ne'  fuoi  quadri  . 
GELENÎO,    Vedi  GFSLEti  . 
I.  GELEO  C  Claudio  ),  detto  il 
Lerenefe  ,    nacque    nel  1600.    nella 
diocefi  di  Toul  da  parenti  affai   po- 
veri ,  e  nella  fua  infanzia  compar- 
ve quafi  fìupido  .    Fu  mandato  inu- 
tilmente  alla   fcuola  ,    poiché  noni 
potè  imparar  cofa  alcuna;  onde  fu 
meffo  pre<fo  un  pafiicciere,  che  non 
approfittò  né  punto,  ne  poco.    La 
fua   fola    riforfa  fu    di    metterfi    al 
feguito  di  alcuni  giovani  della  fua 
profelfione  ,  che  andavano  a  Roma  . 
jìgoflino    Tajft    celebre    pittore    lo 
trovò   buono  abbaftanza   per    maci- 
nargli i  fuoi  colori ,  per  governare 
il  fuo  cavallo  ,    e  per  fare    la   fua 
piccola    cucina .    Egli    lo    prefe    al 
fuo  fcrvigio,    e  gli  infegnò  a  poco 
a  poco  alcune    regole  di    profpetti- 
va  .     Il    Lorenefe     durò    da    prima 
-  molta  fatica  a  comprendere  i  prin- 
cipi dell'arte,  ma  avendo  incomin- 
ciato a  ricevere  qualche  piccola  ri- 
coro pen fa   del  fuo    lavoro   vi  fi  ap- 
plicò con  tanta  affiduità,  chela  fua 
mente  fi  rifehiarò,    fi  fvilupparono 
a  poco  a  poco  i  fuoi  talenti ,  e  di- 
venne il  primo  paefifta   dell'  Euro- 
pa.   Effo   è  una   prova  di    quanto 
può 
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può  ïê  coflanza  del  lavoro  contro  1* 
i  delio  fpiriio  .     Nefìun    Pit- 
i    frefchesaa 
:jc  finte,    rù   h;i  efprelîb  con 
maggior    verità  ic    ore    diverfe  del 
o,  uè  ha  meglio  intefo  la  pro- 
•  aerea  .     Non  aveva    talen- 
dipingcre  le  figure  ;  e  quel- 
fi  vedono    ne'  fuoi     ( 
fono  di   Filippo  Lauri ,  o  del  Cour- 
1   «imi  dile^ni  fono  ammira- 
!  chiaro-ofeuro  ;    e  vi  fi  tro- 
va il  colore  e  l'effetto  delle  pittu- 
re.   Celta  ha  intagliato  molti  qua- 
;cqua  forte  con  molta  arte. 
Quello    Pittore    morì  a  Roma    nel 
di  7<J-  anni  . 
2.  GELEO    C  Teofilo  ),    Medico 
morto    verfo    il  1650. , 
fu  eccellente  nella  teoria  ,    e  nella 
pratica  della  fua  arte.     Egli  è  au- 
tore di  un    eccellente  Compendi*  d* 
jfnatomia ,   riftamparo  con    agginn- 
fé,  1654.  io  8.  a  Parigi;    e 

'ione  delle  Opere  di  Andrea 
di  Laurent  ,  ftampata  a  Roano  nel 
16*» 

MERO,*W*  GILIMERO. 
!OT  QLouVan'),  autore  del 
"XVII.  fecolo  ,  conofeiuto  per  un' 
Opera  (opra  l'arte  araldica  intito- 
lata :  La  vera  t  perfetta  fcicnZja  de- 
pii/ttmmi.  Pietro  Pai  hot  l'accreb- 
be, e  la  fece  ftampare  in  Digionc  , 
1660.  in  fol.  Se  ne  trovano  con 
frontifpizj  ,  166%.  e  1664.,  quantun- 

30e  fîavi  ftara  una  fola  impresone 
el  t66o.     Viene  ancora  da'  curiofi 

ira  . 
GFLLERT  f  Criflinno  Furcbte- 
P'")i  ProferTo'c  di  FiJofofia  in 
Lipfia,  nato  a  Haymelen  ,  borgo 
tra  Frciberg  e  Chcmnir*  nel  1715.  , 
morì  li  13.  Décembre  1769.  Era  uo. 
I  rodi  dolcezza,  e  di  grazie: 

ebbe    moltiffìmi    dìfcepoli  ,    e  ama- 
bile    feppe  render    loro    la    virtù  . 

et  tato    anche   d-1    pnn 
▼idefì    arrivare  Un    giorno  a 

0  di    rigido  inverno  un 

.filano,    <he  conduceva  un 

legna        Fermatoti  renanti 

di  Gellert    a   lui  dirTc  ,  *' 

«a    cuti  fiçnort    che  faceva 

■  favole  .     Q*.  r.do  mtefe  eh* 

nntcnto  villano, 

feufe    della  Iibcr- 

..1,    preEollo    di 

ti  legna  come 

fratt{H«iAt   del    piacere  »    cho  ave- 
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vurtgli  dato  le  fuc  favole .  Gellert  è 
meno  conosciuto  in  Francia  come 
Profcflbrc  di  Filofofia,  che  come  fa- 
voleggiatore e  letterato.  I  Tcdcf- 
chi  lo  pongono  nel  novero  de'  loro 
migliori  poeti  .  Abbiamo  di  lui  : 
1.  Delle  Favole  e  de'  racconti*  in 
molte  lingue  tr..iott:  \\l'edi  3.  Bou- 
langer) •  E*  tacciato  di  monoto- 
nia, e  di  prolilfità  >  e  di  non  rif- 
pettarc  i  coflumi  ;  difetti  perdona- 
ti in  grazia  della  delicatezza  de' 
perfori)  della  purezza  dello  flilc, 
e  de'  fentimcnti  di  umanità  eh'  ci 
refpira.  1.  Una  Raccolta  di  Cinti. 
ci  .  j.  La  Ùivota  Commedia  piena 
di  idre,  e  di  efpreffïoni  triviali  f 
meno  proprie  a  correggere  la  falfa 
divozione,  che  ametterc  in  ridico- 
lo la  vera  ;  e  pure  ci  la  fece  rap- 
prefentarc  con  incont'O  .  Le  fue 
Favole  e  le  fue  Lettere  tradotte  in 
Francete  fono  Rampate  nel  1775.  in 
5.  Voi.  in  8.,  colla  fua  Vita  (fedì 
Toussaint  ). 

GELEI ,  ovvero  GELLIO  C  Cam. 
bati/ìa')^  nativo  di  Firenze,  s' ac- 
quino molta  riputazione  per  lo  fuo 
Ipirito  nel  XVI.  fecolo,  e  fu  Ac«a- 
demien    della  Crufca  .     Infegnò    le 
ficlle  Lettere    nella    fleffa    fua    pa- 
tria ,  e  crmpofe  diverfe  Opere  .  Fir 
figliuolo  di  un    pover  uomo  ,    e  di 
baffo  lcgnaqgio,  e  fece  egli  fteftoin 
fua  gioventù    il  mclticre    del  farto- 
re,    e  pure  riofef  uno  degli    ottimi 
Profeffcri  nelle  Belle  Lettere  ,  e  fu 
il    fecondo   Fondatore,    e    uno    de' 
granri'  ornamenri     dell'  Accademia 
degli   Umidi  di  Firenze.     Le  mol- 
te Lerjoni    in  quell'Accademia  da 
lui   recitate,    le  Traduzioni  di  di- 
verfe   Opere,  dal    latino,    più    al- 
tri Libri    da  lui    divolgati,    e    An- 
golarmente le    fue  Commedie  il  fe- 
cero avere  in  conto  di  tino  de'  piìi 
colti  Scrittori  di    quell'età-      Alcu- 
na   pretendono  .     che    mniifTc    nel 
ìtf6.  ,    ma    il  Ch.  Tirabofrbi ,    ed 
altri  Scrittori     afficurano  ,    che  fin? 
di    vivere     nel   Luglio    del    I5<fr*.  dì 
nni.    Abbiamo  di   lui  la  Spot- 
Commedia,    della    quale  dico- 
no   tome    cofa    tetta,    che    i  fram- 
menti    comporli     dal     Mac  ehi  avel- 
li*   rimi  Ai  prefTo  Bernard/no  Giar- 
dino ,  erfendo  capitati   nelle  fuc  ma- 
ni   coli' agqiunzioni    di  pothe    cole 
gli    avene    dati  fuora  .    V  Errori  + 
Commedia  recitata    ali»  ccn>  ,    e 
Ci  few 


toi  CE 

fece  Ruberto  di  Filippo  Pandolfini 
alla  compagnia  de'  Fantaflici  1' 
anno  1555.  in  Firenze.  li  Bottajo 
Commedia.  /  verft  dell'  apparato, 
n  Fejìe  nelle  nozXfi  d*  Cofimo  I.  Du- 
ca di  Firenze  »  e  di  Eleonora  di 
Toledo;  De'  Dialoghi  fatti  fui  mo- 
dello di  quelli  di  Luciano,  ma  af- 
fai meno  piccanti  ,  e  meno  grazio- 
si .  Si  defidera  che  l'  autore  aveffe 
fatto  comparire  la  voluttà  fotto 
un  velo  meno  trafparente  .  Il  lo- 
ro titolo  è  Caprice j  del  Bottajo  ài 
Fiorenza,  1549.  o  1551*  '"  8.  Elfi 
furono  tradotti  in  Francefc  fotto 
il  titolo  di  Difcorfi  fantaflici  di 
Giuftino  bottajo  da  CI.  di  Kerquifi- 
nem  ,  Parigi  1575.  in  16.  Là  Circe , 
che  fu  anch'  efl'a  tradotta  in  Fran- 
cefc affai  male,  1680.  in  11.  Dia- 
loghi X.  della  fabbrica  della  natu- 
ra umana  ;  Lezioni  dell1  Anima  :  la 
Lettura  /opra  /'  Inferno  di  Dante  : 
Lezioni ,  cioè  ;  la  prima  Jopra  uri 
Sonetto  Platonico  ;  la  feconda  della 
lingua  Tofcana  jopra  Dante  ;  la  ter- 
Zjt  Sopra  un  Sonetto  del  Petrarca  ; 
e  V  ultima  anche  fopra  un  luogo  di 
Dante  ;  compofe  un'Opera  della  tran- 
quillità dello  Stato  di  Fiorenza  i 
•vo  gari zzò  la  Vita  di  Alfonso  d1 
E/le  Duca  di  Ferrara  ferma  dal 
devio;  Una  buona  Ver fi  on  e  Italia- 
na del  Trattato  latino  de'  Colori  di 
Porzio  ,  Fiorenza  1551.  in  8.  della 
giovenca  ,  e  forma  delV  arare  :  Gli 
J}pofte£mi  di  Plutarco.  Veggafi  la 
prima  parte  delle  Notizie  Jftoriche 
intorno  agli  uomini  illujlri  del? 
Accademia  Fiorentina  ,  in  cui  fi  ha 
un' efatta  relazione  di  tutte  le  fue 
Opero,  e  qualche  altra  circoftanzà 
fé  ne  ha  pure  ne'  Fafti  circolari 
della  medefima.  Matteo  Toj e  ano  fe- 
ce quelli  quattro  verfi  in  lode  di 
Celli  allufivi  alla  fua  prima  pro- 
feffionc  : 

Qua  calamo  aternos  eonfcripfit 
dextera  libros  , 
Sape  htec  cum  gemina  forfice 
rexit  acum  . 
induit    hic  hominum   peritura 
corpóra  vejie  , 
S  en  fa  tamen  libri  s  non  peri- 
tura dedit . 

l.  GELLTO  C  Aulo  ),  Vedi  AU- 
LOGELLIO 

a.  GELLIO ,  amico  di  M  are- An- 
tonio il  Triunviro  ,  portatoli  nella 
Giudea  per  qualche  affare  t  s' inva- 
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ghì  della  ftraordinaria  bellezza  di 
Marianna  moglie  di  Erode ,  e  di 
Artjlobulo  figlio  di  lui  .  Gellio  ri- 
tornato preflb  di  Antonio  ,  a  cui  e- 
fagerò  la  bellezza  loro,  nulla  om- 
mife  per  renderlo  innamorato  di 
Marianna  .  Ma  il  Triunviro  giu- 
dicò non  effere  cofa  orrevole  di  ob- 
bligare un  Re  fuo  amico  di  man- 
dargli la  fua  moglie  ;  temè  d'  al- 
tronde di  dare  gelofìa  a  Cleopatra. 
Conrcntoflì  dunque  di  chiedere  A- 
Ytjlobulo,  che  fotto  un  pretefto  ven- 
ne da  Erode  ricufato  . 

GELM1  QGiannantonioj  1  Poeta 
Vcroncfe ,  che  fioriva  nel  fecola 
XVI.  Ha  publicato  JW/f/,  ed  al- 
tre Poefie  ,  delle  quali  rilevali  un 
guflo  fino  e  dilicato.  Era  anche 
accreditato  Poeta  improvvifatore  - 
Parla  di  lui  il  Marchefe  Maffei 
nella  fua  Verona  Illujlrata  P.  IU 
pag.  466. 

GELONE ,  figliuolo  di  Dimmene  » 
s'impadronì  a  Siracufa  dell'auto- 
rità nel  484.  avanti  G.  C. ,  dopo 
di  avere  abbandonato  a  fuo  fratel- 
lo Jerone  Gela  ,  Città  di  Sicilia 
fua  patria.  Quçfto  ufurpatore  ave- 
va le  qualità  di  un  eroe,  e  le  vir- 
tù di  un  Re.  Riportò  una  ragguar- 
devole vittoria  vicino  d'  Imera  fo- 
pra i  Cartaginefi  comandati  da  A- 
milcnre.  La  fortuna,  invece  d'in- 
fuperbirlo,  più  dolce  lo  rendè,  più 
affabile,  e  più  umano.  Entrò  difar- 
tnaro  nell'  affemblca  de'  Siracufa- 
ni»  giufìificò  la  fua  condotta,  e  fu 
eletto  Re  nel  479«  avanti  G.  C. 
Morì  dopo  7.  anni  di  regno  pian- 
to come  un  padre  .  Gli  fu  innal- 
zato un  magnifico  monumento  at- 
torniato da  9.  torri  altiffimc  ;  e  de- 
cretati gli  vennero  gli  onori  che 
rendevanfi  allora  a'  Semidei  . 

GEMELLI  CARRER1  (France- 
feo")  ,  Avvocato  Napoletano  .  Do- 
po aver  fatto  nel  1683.  un  viaggio 
per  1'  Europa  ,  di  cui  publicò  il  pri- 
mo Tomo  foltanto ,  dieci  anni  ap- 
preso intraprefe  il  giro  di  tutto  il 
mondo,  che  lo  compiè  felicemente 
nel  1698.,  e  ne  die  alle  ftampe  la 
Relazione  nel  1700.,  che  fu  poi  ri- 
petuta più  volte  ,  e  tradotta  anche 
in  Franccfe  .  Nel  1704.  fu  tradot- 
ta anche  in  Inglefe ,  e  inferita  nel 
quarto  Tomo  di  una  Raccolta  di 
Viaggi  Rampata  in  Inghilterra.  Ef- 
fa  ha  avtuo  ancor  luogo  nella  ge- 
ne- j 
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Wgi  t ridotta 
ia  Fraaccfe  ,    e  continuati  dall'  A- 
.     Tutte  quefte  Tradu- 
cd  edizioni    fon  pruova  del 
molto  plaufo,  cari  cu:   i  viaegj  del 
Gemèlli    furon    ricevuti.    Ex  certo 
nondimeno  ,  che  elfi  ancora  abbon- 
dan  di  errori  ,   e  di   r.iccont 
iofi  .    fìatla    leggere    ciò,    ch'egli 
fcrivc    delle  C i r t a    Italiane 
note  per  inferirne  ,  quanto  dobbiam 
,    ove  egli    tratta    di   paefì  a 
noi   fennofeiuti.    Ciò  non  oflantc  a 
^aio   ed    erudito    conofeitorc 
:    ancora  poffbno  xiufeir 
vantaggine  t    «  fc  non  altro  molto 
poffono  giovare  a  chiunque  dee  in- 
traprendere   fom;c!ianti  vii»: 
•pportuni  avvertimenti,  eh' ci  fug- 
gerifee  per  farli  non  folo  con  ficu- 
,  ma  ancora  con  frutto. 
:;ANO,  oGEMINIO,  Pre- 
te d'  Antiochia ,    viffie    nel   II!.  fc- 
colo    (otto    1'  Jmperadorc    Ale ff an- 
àto %   e  ferirfe    alcuni  T- 
Girolamo  lo  mette  al  novero  degli 
Autc 

iato),   nato 
In  Piftoia  ne!  i£u.     Sotto  la  fcuo- 
)a  dei  PovJJin  ,  e  di  Pietro  da  Cor- 
tona divenne    pittore  ,   ed  i 
adacqua  forte  dalle  proprie  inven- 
zioni   diverti  fcherzi,    e  giuochi  di 
.1   11.  ftampe  .     Nell'Opera 
De  Bello  Belgico  di  Famiano  Stra- 
da flampata  in  Roma  1647-  intagliò 
Soggetti     appartenenti    alla 
Morì    in    Roma    1'  anno 
Jrt8i.  ,  e  fu  lepolto  nclja  Çhiefa  di 
S.  Andre  t  delle  Fratte  . 

ÏSTO  (  Giorno  ),   fopran- 
:o  Pletone  ,  Filofofo  Plato- 
tematico,  fi  ritirò  alla 
I  di  Fiorenza,    allora    1' afilo 

.delle  lettere  ,  dopo  la  prefa  di  Co- 
fatta  da'Tur- 
fi  era  trovato  al  Conci- 
I  I4ì8.  •   e  fi  era 
fatto  amm.ii  .    fua  dottri- 

na ,    <•  per    !a   prudenza  del    fuo  ca- 
I mìe  -J  in  età  di  quafi  cent' 
y  molte  Opere:  1   Cern- 
ie oli  ma  s  iti 


.      vafta 

tofi    '    u   i    :.  Sun 
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tale  <>  urrà  Storia  di  ciò  che  JcruI 
dopo  la  battaglia  di  Mantinea  con 
delle  dilucidazioni  fopra  Tucidide , 
Venezia  1503.  in  fol.  3.  Un  Trat- 
tato ftp*  i  «J  differenza  di  Platone 
e  d'  Ariftotile  ,  Parigi  1541.  in  8. 
•nc'.ina  molto  pel  primo. 

1.  GEMMA  (Jccfi/rro)*  detto  il 
Frtfone ,  perche  era  di  Dockum  nel- 
la Frìfta  ,  profcfaò  la  medicina  con 
incontro  aLovanio,  e  morì  in  quo- 
ti nel  1557.  di  46.  anni  . 
Egli  pafava  per  uno  de' più  valcn- 
ti  aftronomi  del  fuo  tempo,  e  pn- 
blitò  molte  Opere  di  im  ematica  , 
e  fra  le  altre.*  1.  Un  Mappamondo 
buono  pel  fuo  tempo,  che  lo  dedi- 
cò all'  ìmpcradorc  Carlo  V. ,  il  qua- 
le nello  fcorrcrlo  vi  trovò  un  er- 
rore ;  e  l'autore  profittò  di  que- 
lla correzione  .  a.  Metborìus  A- 
ritbmetice ,  in  8.  3.  De  ufu  annu- 
ii Agronomici ,  e  altre  Opere  fti- 
matc . 

a.  GEMMA  (^Cornelio*),  figliuo- 
lo del    precedeste,    nacque  in   Lo- 
vanio  nel  1535"»  e  -^  ricevuto  dot- 
tore   in    medicina    nel  1570.     Infe- 
gnò  in  quella  Città    quella    feienza 
con    riputazione  ,    e  fu    non    menò 
celebre    aflronomo   di    fuo    padre  * 
Morì    nel  1579.    Noi    abbiamo    dì 
lui;    1.  De  arte  Cydognomica ,  An- 
vcrfai569.    3.  Voi.  in  4.    2.  Cojmo» 
eritree  ,  Jfett  de  nature  divi  ni  s  eba- 
ratlerifmis  ,    Anvcrfa    1575.     in  8. 
Quefla  è  una  pittura  delle  maravi- 
glie della  natura  .     3.  De  prodigio- 
fa  Comete  fpecie  ae  natura  anni , 
1577.    EMO  era  un  uomo  virtuofo,  e 
fortemente  attaccato  a'  buoni  prin- 
cipi, e  le  fue  Opere  fi  fanno  legge- 
re con  piacere  e  con  fru'tn.     Vi  fi 
trovano    alcuni  errori    di  fifica    al- 
lora   univerfaJmctitc  ricevuti  ,    ma 
in  piccol  numero,   e  di  una  confe- 
guenza   ben  minore    di    quelli,    di 
n    pieni    zeppi    i    libri    i  piìi 
vantati  in  quefto    fecola  fuperfizia- 
rroito',  nel  quale   noi  giudi- 
chiamo tanto  feveramentc  de'nonri 
padri,  e  de'noftri  maeilri.     "La  fua 
n  gcnciak  puriffim a  ,  il 
e  elegante  e  fonoio.    Beftt- 
c  queft'  epitafio  : 
hic}    Gtmm/f.     Gem- 
Mam  lapis  an  ttgit  ?  inauri  . 
At  condì  in  Gfmma  debuerat 
potiur  . 

G    4  Non 
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Non  ita  :  nam  quevts  mtnor  tl- 

lo  GfMMA  fuijfet  , 

Et  poftto  a  Gemma  ,  Gemma 
yÇt  ifte  laph  . 
G  EN  AZZA  NO  (  Fra  Martano 
da),  così  detto  perchè  nacque  nel- 
la fuddetra  terra  poco  dittante  da 
Roma.  Nacque  di  poveri  genito- 
ri  nel  1450. ,  e  in  età  di  16.  anni  vc- 
ftt  r  abito  di  S.  Agottino  ,  paffiito 
pofeia  nel  1490.  alla  Congregazio- 
ne di  Lombardia .  Ebbe  cariche 
cofpicue  nel  fuo  Ordine  ,  e  onore- 
voli commiflìoni  gli  furon»  affida- 
te .  La  l'uà  eloquenza  fu  ammira- 
ta ,  e  utiiverfalmente  applaudita. 
Il  Poliziano  ,  uno  de'  più  dotti  ed 
eleganti  Scrittori  di  quel  tempo  , 
aveane  già  parlato  con  moki  lode 
nella  Prefazione  alle  fue  Mifcclla- 
ncfi  dicendolo  non  inferiore  ad  al- 
cuno in  Teologia  ,  e  il  più  faggio 
jnfìeme  e  il  più  eloquente  tra'  fa- 
cri  Oratori,  commendandone  at 
tempo  fletto  le  religiofc  virtù  .  Ma 
tofe  affai  maggiori  ci  pofeia  ne  fcrif- 
fein  una  fua  lettera  a  Triflano  Coi- 
titi ,  mentre  Mariano  predicava  in 
Infilano  ,  la  qual  può  vederli  nel 
Xib.  IV.  Ep.  VI.  Anche  deviano 
fontano  in  uno  de*  fuoi  Dialoghi 
(^JEgidiusì  parla  con  grandi  Elo- 
gi di  Mariano  morto  allora  di  fre- 
tfeo»  e  v'inferifee  imi  Inno  in  onor 
di  elfo  da  fé  comporto.  Di  lui  pe- 
rò non  abbiam  alle  (lampe,  che 
un' Orazioni  da  lui  detta  l'anno 
3487.  innanzi  ad  Innocenzo  Vili.  » 
e  nello  fletto  anno  ftampata  in 
Roma . 

GENCA  ,  Pedi  GENGA  . 
I.  GENDRE    C  Lodovico    le  )  , 
nacque  a  Roano   nel  ió^o.    da  una 
famiglia  ofeura,    e  s' infinuò   nella 
grazia  di  Francefco  d1  Harlay  ,    al- 
lora Arcivefcovo   di    quella  Città  , 
che  dopo  fu  Arcivefcovo  di  Parigi . 
Quello  Prelato  gli   diede  un  Cano- 
nicato di  Noftra  Signora    nel  1690. 
L'  Abate    le   Gendre   gli  è  debitore 
di    molti  altri    benefìzi ,    e  non    ne 
perdette    la    memoria  .    Morì    nel 
1733.  di  anni  74.    Egli  aveva  otte- 
nuto fin  dal  1714.  l'Abazia  di  Chia- 
ra-Fontana   nella  diocefi    di  Char- 
tres .     Il  fuo  reftamento  era  pieno 
di  fondazioni  Angolari  ;    e  ficcome 
ette  eccitarono  alcuni  contraffi  ,    1* 
autorità  civile  le  applicò   all'  Uoi- 
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verfità  di  Parigi    per  una    drflribi*- 
zione   fo'.enne    di    premi,    a'  quali 
portone  concorrere  gli  (colori  della 
terza  ,  e  deila  feconda  claffe  ,  e  dt 
rettorica    de'  Collegi    dell'  Univer- 
fità.    La  prima  diftribuzione  fu  fat- 
ta nel  1747.     Abbiamo  di  lui  mol- 
te Opere,  e  le  principali  fono:    1. 
Storta    di  Francia   fino  alla    morte 
di    Luigi    XIII.,    Parigi  171g.     3. 
Vol.  in  fol  ,   e  8-  Vol.     in  ta.    E' 
uno    de'  più  efatti  Compendi  della 
Storia  Francefe  fcritto  in  iflile  lem- 
plice  ,    ma    alquanto    fnervato  .     { 
primi  Volumi  vennero  alla  luce  nel 
1700.,  ma  non  furono  molto  ricer- 
cati ,  più  per  colpa  del  foggerto  che 
dell'autore.    Qjiand' anche  fi  avef- 
fe  la    penna  e  la  libertà    del   Prefi- 
dente de  Thou  ,   difficile  farebbe  dì 
rendere  intereflanri     i  primi    fecoli 
di  quella    monarchia,    come    1'  of- 
ferva  un  celebre  fcrittore  .    Gii  uU 
timi  Volumi  di  quella    dell'  Abare 
le  Gendre  furono  meglio  accolti .  Vi 
fono  molte  cole  curiofe  ,  e  de'  trat- 
tati utili  per  la  cognizione  de'  diritti 
della  Chiefa ,   e  dello  fiato  partico- 
larmente ;  e  foprattutto  de'  patti  ar- 
diti e  fingolari .  Il  fuo  Compendio, 
febbenc  meno  elegante  di  quello  di 
Daniel ,    piace  cìi  più  .     a.   I  Co/lu- 
mi ,  e  le  ufanze  de"*  Francefi  ne"  di- 
verfi  tempi  della  Monarchia ,  un  Voi. 
in  li.,  che  può  fervire  d\  introdu- 
zione   alla  Storia  di    Francia  .    3. 
Vita  di  Francefco  d"1  H  ir  lai  ,    io  8. 
Lo  fi  ile  ne  fu  affai  più  gufiate  del 
foggetto  .     La  gratitudine    miic    la 
penna  in  mano  all'autore  ;  ma  que- 
llo fentimento   così    giufto  ,    e  così 
degno  delie  belle  anime  ,    non  im- 
pedì che  lo   Monco  lodando    il  fuo 
eroe    non  confeffaffe    i  fuoi  difetti; 
e  le  Gendre  lo  ha  fatto  qualche  vol- 
ta .     4«  faggio  del    regno  di  Luigi 
il  Grande  ,  in  4.  e  in  1*.  ,  panegi- 
rico in  guifa  di  floria,  di  cui  furo- 
no   fatte    quattro   edizioni     in    18. 
meli ,    ma   di  cui  non  verrà  probar 
bilmente    fatta  un'aitia;    attefochè 
il  publico  non  ama  le  Opere  ,  ove  l* 
adulazione    palefemente  Ci  mollira  . 
5.  Vita    del   Cardinal    d''  Amboife  , 
con  un  parateli 0  de"  Cardinali ,  che 
hanno  governato  gli  fiati ,  in  4.  Pa- 
rigi 1714.  ,  e  Roan  1.  Voi.  iti  1».  j; 
iftruttiva,  ma  poco  ricercata  ,   for- 
fè a  cagione  dello  ftik  un  poco  ucr 
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jote  ed  uniforme  .  6.  t'ita  di  Pietro 
eìm  Befc  I7i<î-    in  8. 

, .  G  E  N  D  R  E  C  Gilberto-Carlo  le), 
!c  di  Sant- Aubin  ,    morto  a 
•  dia    nel  1746.    di   59. 
n  onore  la  carica 
e  al  parlamento  di  Pa- 
rigi, e  dopo  quella  di  macrìro  delle 
Suppliche.     Egli  è  conofeiur. 
republiea  delle  lerterc  per  due  Ope- 
re UimaSiài  :      1.  TrjttJto  4*1 
mone,    in  8.  Voi.    in  ix.     Qucft' è 
una  raccolta    di  efempi    iftorici  Co- 
pra   T  impero   dell'  opinione   nelle 
diverfe    feienze  «     L'autre    li    ac- 
compagna con  alcune  rifleffioni  per 
riftbiarar  i  fatti,  o  per  diffidare  rIì 
errori  ;    ma  fi  fente    eh' cflo    aveva 
più  erudizione,  ebe  genio.     Quan- 
tunque egli  abbia  cavato  la  fua  ma- 
e   fo-gerti    differenti  , 
pure  lo  flilc  è  aff.  e  man- 

ca di  nobiltà,    ne  di  e  legar, 
Antichità  ylell  a  Cafa    à 
in  4-PariR:   1739.     It    M 
Srnnt*  Auktn  forma   un  nuovo   fifle- 
ma    «opra   1  principi    della  Cafa   di 
l  ,    ma  per  quanta  fa 
91  anta    era  be   egli 

«r ire    in    quell'Opera  , 
la    u~  |  ice    di 

fHTarc  gli  fpiriti  fopra  quella  m.uc- 
di  quello  ,  ebe  bau  fatto 
Scrittori ,  i  qua!i  lo  han  pre- 
ceduto, e  che  lo  feguiranno  .  Egli 
ha  lanciato,  fi  dice,  delle  altre  O- 
pere  ?. 

3.  GENDRE  CMeeolò  le}  ,  fcul- 

nativo    di    Etampes ,    morto 

in   Parigi  nel  1670.  di  5a.  anni;  ha 

>  de' bei  pezzi  di  (cultura  .  Fu 

Ire   difcepol©    di   un    maeflro 

•fai  mediocre  :    offervafi  nelle    foe 

Opere    una  faviczza,    ed  un  ripofo 

acnmirab.li  .   Si  poffono  vedere  quel- 

adoraano  la  chirfa  d:  S.  Nic- 

du  Chardonnct  a 

N  {'Clm  He  D**àséi')% 

della 
lier,  Mcd 
■r  fratello  di  /  mi- 
ti XIV.,  e  de;  Signor  Duca  d'  Or. 
leggente  del  Regno  , 

e  .     Sino  d 
1     rlrò  una  gr, 

'•     ' 
Pagaia   degli    uomini    dotti  ,    e  de' 

•miti  :cfc  la  uaKidot. 
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tora'c    in  medicina  a  Montpellier. 
Colle  cognizioni  fue    particolari  o- 
.enza  un  m  ero     in— 
(Oggetti)    che    fembravano 
incur.ò  vquifiò  granditfimo 

.même  in  quella  par- 
Mcdicina  ,  che  tratta  la  gua- 
rigione dei  cancri  ,  e  delle  malat- 
tie degli  occhi  .  Egli  agpiunijcva  a 
tutte  le  cognizioni  ,  che  poffono  ren- 
dere un  medico  utile  .ili'  umanità  , 
le  grazie  dello  fpirito  ,  e  le  quali- 
tà del  cuore,  che  Io  rendono  caro 
alla  lovictà  .  I  primi  lette 
amarono,  e  Io  Mimarono,  e  gli 
perdonarono  il  fno  umore  qualche- 
volta  un  poco  rigido,  perche  par- 
tiva da  un  fondo  di  franchezza  e 
ezza  .  Gendron  pervenuto  in 
un'età  affai  avanzata,  avendo  am- 
malare (Kì^Amc  affai  confider.'hili  t 
ritirati  ad  Autevil  vicino  a  Parigi 
nella  cafa,  che  altre  volte  appar- 
teneva al  celebre  Defpreaux  fuo  a- 
mico ,  e  ch'egli  aveafi  comperata 
già  da  30.  anni  .  Là  i  Grandi  ,  1 
Mìniftri-  gli  Ambafciadori  ,  i  pri- 
mi Magiflrati ,  i  Letterati,  ed  un 
gran  numero  di  perfone  dell'  uno  , 
e  dell'altro  fctfb  ,  andavano  fpeffo 
a  vifirarc,  o  pure  a  confricare  M. 
Gendron  .  Scrive  1'  Abate  Ladvo- 
cat  che  un  giorno  il  Sig  di  ['citai- 
re  andando  a  prefentargli  una  je|_ 
le  fue  Opere,  fi  fentl  rutto  ad  un 
tratto  forurefo  di  rifpctto  per  un 
luogo  cosi  diletto  alle  mafe  ,  ed 
improvvisò,  dicendo  : 

C  efl  ici  le  vrat  Parnaffe 

Des  vrais  Enfans  d?  Apuli  on  . 

Som    le    nom     de    Boitcau    ces 
lieux  vijent  Horace , 

Efiulape  y  paroit  fous  celui  d* 
Gendron  . 
Il  Sig.  Gendron  vifTc  in  quello  mi- 
mente  Crifliano. 
fino  allo  fcrupolo  abborn- 
va  ogni  finzione,  ed  ogni  adulazio- 
ne.   Ivi  morì  li   }.  Settembre  1750. 
di  87.  anni-    Il   Signor  le  Beau  ce- 
lebre   Proferire    di    Eloquc, 
ce  il   fuo  rpifafìo  in   latino.     Il  Si- 
gnor  Gtndron    [afe io  con   fuo  Ttft.- 
'utti  i  fuoi  MSS.  ad  un  fu<> 
nipote  Dottore    anche  egli    di  Me- 
l«lll  f. colta  di  Montpellier, 
'cipalc    fra    effi    e    intitolato 
Ricerche  fopra  f  origine,  lo  Jvitvp. 
pimento  y  e  la  riprodvzjone  di 
tjjere  vivtnit .    Affkurauu  thequrfi' 

,0- 
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Opera  è  eccellente,  e  che  farà  ben 

pretto  publicata  . 

GENEBELLI  C  Federigo  }  ,  ce- 
lebre  Ingegnere  Mantovano  ,  fi  di- 
ftinfe  nella  difefa  di  Anverfa  nel 
1585.  »  allor  quando  quella  Città  era 
attediata  dagli  Spagnuoli  .  Era  fe- 
condo d'  invenzioni  terribili  ,  e  fé- 
ce  morire  una  prodigiofa  moltitu- 
dine d'  uomini  colle  fue  fatiche  . 
Tra  le  più  formidabili  macchine  , 
fu  quella  gran  Nave  ,  che  collruffe 
col  lavoro  di  più  mefi  per  attacca- 
re, e  rompere  il  Ponte  fatto  fulla 
Schelda  dal  grand'  Alejfandro  Far- 
nefe.  Era  un  vefuvio  di  fuochi  ar- 
tificiali ,  oltre  la  quantità  de'  can- 
noni ,  che  portava  .  Ufcì  quefta  a 
feconda  del  fiume,  ma  invano  con- 
tro il  Ponte,  che  la  provvifione  del 
Duca  di  Parma  fece  aprire  nel  me? 
20 ,  ficchè  la  Nave  pafsò  fenza  di- 
ftruggerlo  collo  feoppio  fpavente- 
vole  di  tutti  i  fornelli ,  e  macchi- 
ne incendiarie  ,  che  avea  in  grem- 
bo .  Fece  bensì  grave  ftrage  nella 
foldatefca  del  Duca  di  Parma  ,  e 
il  fracaflo  fé'  tremare  la  terra  in 
diftanza  di  più  leghe  con  orrore 
de' popoli  circonvicini.  Vedali  il 
Bentivoglio  Storia  di  Fiandra  >  e 
la  Relazione  del  Signor  di  Thou 
ce. 

GENEBRARDO  (G/7£mo)i  nac- 
que aRiom  nell'  Auvergne,  ed  cn- 
Trato  nell'  Ordine  di  Cluni  vi  fi 
diftinfc  ben  pretto  .  Egli  venne  per 
iftudiare  in  Parigi  ,  ed  ebbe  per 
maeftro  Turnebo  Charpentier  des 
Saintes  ;  fé*  progredì  così  rapidi 
nelle  feienze  j  e  nelle  lingue,  che 
appena  ricevuta  la  laurea  dottora- 
le nel  1563.  fu  creato  Regio  Pro- 
febbre  di  lingua  Ebraica  .  Pietro 
Danès  ,  Vefcovo  diLavaur,  rinun- 
ciò al  Vefcovato  in  di  lui  favore  , 
ma  il  Miniftero  non  gli  permife  d' 
ottenere  le  Bolle,  perchè  le  diman- 
dava nel  medefimo  tempo  il  fratello 
del  Prefìdente  Pibrac .  Genebrardo  fé 
ne  fdegnò  sì  fortemente,  ch'entrò 
rei  deteflabile  partito  della  Lega  , 
di  cui  fu  uno  dei  capi  .  Il  Duca  di 
Majcnne  avendogli  ottenuto  I'  Ar- 
civefeovado  d'  Aix  5  egli  vi  fi  por- 
tò da  fanatico  pel  corfo  di  cinque 
anni  .  La  fua  ottinata  oppofizione 
a.1  partito  prefo  dalla  Città  di  fom- 
metterfì  a  En* h 0  IV.  l'obbligò  a^ 
i-itirarfi  in  Avignone,  dove  conipo- 
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fc  un  Libro  inqiuriofo  a' diritti  del- 
la Chiefa  Gallicana  .  Il  Parlamen- 
to rondannò  ad  edere  bruciata  l* 
Opera,  e  l'Autore  ebbe  il  bando 
dal  Regno  .  Gli  fu  permetto  nul- 
ladimeno  di  ritirar/i  a  Semur  in 
Borgogna  ,  dov'  egli  poffedeva  una 
pingue  Badia,  e  dove  morì  di  ama- 
rezza a'  14.  di  Marzo  del  1197.  in 
età  di  60.  anni  •  Q<<efto  Prelato 
fu  dei  pari  biafimevole  pel  fuo  fa- 
natifmo ,  che  «limabile  pelle  fuc 
Opere  .  Scaiigéro  dice  eh'  egli  s' 
t  refo  più  celebre  pella  maldicen- 
za, che  pella  erudizione.  Non  v* 
ebbe  per  certo  uomo  più  lontanov 
di  Genebrardo  dalla  dolcezza  di  G. 
C.  o  fia  eh1  egli  combattette  con:ro 
i  nemici  della  Chiefa  ,  o  fia  che 
à  v  effe  zuffa  contra  i  proprj  ,  e  per- 
lonali  fuoi .  Molte  fatiche  di  queft* 
uomo  ci  reftano  fopra  la  facra  Scrit- 
tura, e  la  lingua  Ebrea:  ma  la  fo- 
la ,  che  a'  dì  noflri  va  pelle  mani 
è  il  Commentario  fopra  i  Salmi  pu- 
blicato  con  quetto  titolo  :  Pfalmi 
Davidici ,  calendariis  btbrso  ,  fy- 
ro  ,  grato  ,  latino  ,  argurnentis  ,  t? 
commentariis  geminum  eorum  fen- 
fum ,  hebraifmofque  locupletiti;  quarti 
antea  aperientibus  ,  in  4.  Vcnetiis 
1606.  Di  profondiflìma  erudizione 
è  ricca  quell'Opera,  1.  L'  Jjìon'a  di 
Giufeppe  tradotta  in  Francefe  ,  ì. 
Voi.  in  8-  ,  che  non.'  fi  legge  più  . 
3.  Prima  parte  della  Liturgia  di  S. 
Dionigi  r '  Areopagita.  4.  De  fanila 
Trinitate  libri  très  ,  in  8-  5.  Com- 
mentario fopra  il  (imbolo  di  S.  A- 
tanafio ,  in  4.  6.  Trattato  latino 
dell'elezione  de' Vefcovi  dal  Clero 
e  dal  Popolo  ,  cui  il  Parlamento 
di  Provenza  condannò  al  fuoco  , 
come  ingiuriofo  ai  diritti  della  Chic- 
fa  Gallicana.  7.  Cronologia  Sacra , 
in  li.  ,  che  non  fi  adopera  più  , 
quantunque  alcuni  dotti  pe  faccia- 
no (lima  quando  feende  agli  ultimi 
tempi  .  8.  Edizioni  d'  alcuni  Ser- 
moni di  S.  Ilario  Arelatenfe ,  di  S. 
Euchcrio  Vefcovo  di  Lione,  e  di 
Faujìo  Vefcovo  di  Riez.  9.  Molte 
altre  Opere,  il  Catalogo  delle  qua- 
li farebbe  troppo  lungo.  Genebrardo 
feriveva  agevolmente  in  Latino  , 
ma  lo  flilc  fuo  non  è  netto,  ne  pa- 
ftofo,  né  elegante;  egli  è  oltremo- 
do abbondante  d'epiteti,  e  di  fino- 
nimi .  Vi  fi  feorge  un  pedante  im- 
peuofo  j  eguaimeiite  rozzo  nello 
feri- 
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fcrivcre   che    infoiente    nelle    ma- 
nicrc  • 

GENÉR  C  Giambatifta  )  ,    Gefui- 
ta  Spagnuolo,    nacque    li  14.  Giu- 
gno del   171 1.     Dopo  effer  fiato  va- 
lente Profelfore    di  Filofofia  ,   e  di 
Teologia    in    Spagna    fi    portò    nel 
1766.  in   Roma  per  accudire    al   la- 
voro d' un'Opera  Teologica  da  lui 
da   molto    tempo  architettata  ,    di 
grandiffìma  erudizione  ,    e  d'  incre- 
dibile fatica  ,    la  qual  richiedea  il 
confronto  de'  codici,    1'  efame  del- 
le edizioni  più  rare,  delle  antichi. 
tà,  e  de'  monumenti  ,  che  in  quel- 
la vada   dominante    efiftono  ,    ed' 
a'tro  ,   che    potette    aver    relazione 
all'ampiezza    delie    nuove    e    vafte 
idee    da   lui  formate    per  renderla  , 
fìccome  riufeì,    un'Opera  per  ogni 
parte  rara,  e  pregevole.  Nel  1770. 
publicò  ivi  il  primo  Tomo,  e  fuf- 
feguentcn.ente  gli  altri   col   titolo: 
Joannis  Baptifle  Getter  Theoloçi  Hif- 
pani   T  ecologi  a    Dogmatico- S  chol  li- 
ft ica  perpetui  s  prolufìonibus  polemi- 
ci! ,    h'ftnrico-critictt -,    ne  e  non  fa- 
ere    antiquitatis    monumentis    illu- 
ftrato  ,  Tom.  VI.  in  4.  L'autore  pre- 
mette a  ciafeun  domma  una  Prolu- 
sone corredata  di  copiofe  note,  in 
cui     cfpongonfi    gli     errori     contro 
quello  ,    indi  confermai!  il  medefi- 
mo  ,    pofeia  comunemente  fi  dimo- 
flra   1'  armonia  della  fede  colla  ra- 
gione,  adducendo  le  opinioni  degli 
antichi  Filofofì  Pagani  ,  nelle  qua- 
li il  domma  fteffo  trovafi  adombra- 
to .    Seguono  quindi  le  meno  fafti- 
diofe,    e  le  più  fcelte,    e  più  utili 
quiftioni    fcolaftiche   ornate    ancor 
effe    d'offervazioni   critiche  .    Illu- 
strali   finalmente    il    fanto    domma 
con    monumenti    lapidari ,    numif- 
matici ,    liturgici,    diplomatici,    e 
con  altre  fiftatte  erudizioni  di  facra 
antichità    diftribuitc   in  altrettante 
claffi  .    Le  antichità  eran  un  luogo 
teologico,    ch'era  rimafto  nafeofto 
a'  partati  teologi  ,    e  che  il   Maffei 
fu  il    primo  a  feoprire  .     Il  Gefui- 
ta  Zaccaria  ne  fece  poi  ufo    in  al- 
cune Diffcrtazioni  j    ma  più  ampia- 
mente   ne    ha    fatto    in    q'icft'  O- 
pcra    lo  Spagnuolo  Gencr  .     11    mc- 
defirao  ha   ritrovato  ancora    un  al- 
tro luogo  teologico  fecondo  di  mol- 
te prove    a  favore    della  Religione 
«egli  Atti  (inceri  de'  martiri ,  e  nel- 
le nfpoflc    da  quefli  date  a'  tiran- 
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ni  .  Ogni  Tomo  contiene  argo- 
menti (celti  e  (ìngolari ,  e  tutti  fo- 
no trattati  con  critica  ,  e  con  in- 
credibile /agra,  e  profana  erudizio- 
ne, diflìipandofi  molti  errori  invalfi 
finora  nella  Storia,  e  confutandoli 
con  grande  energia,  dove  che  fia 
d'uopo,  leoppofizioni  d'alcuni  re- 
centi Teologi,  e  gli  errori  de' mo- 
derni increduli.  Tutte  le  materie 
da  lui  trattate,  quantunque  fem- 
brino  difparatc,  corrifpondono  fem- 
pre  tutte  1  .-fi za  confufionc  al  pia- 
no dell'autore  ,  e  la  maeflria,  con 
cui  fono  mancqqiate  le  più  ardue 
quiftioni  di  Teologia,  fatino  vera- 
mente onore  alla  di  lui  dottrina. 
Al  fine  d'ogni  Tomo  fiatinovi  fei 
Indici.*  1.  Dei  Dommi  ;  ».  Degli 
/littori  citati  ;  3.  Det  monumenti  d* 
antichità  ;  4-  Delle  Quiftioni  Dog- 
matico Scolaftiche.  ;  5.  Degli  erro- 
rt  •  6.  Delle  cofe  più  notabili  .  Il 
Goiér  cefsò  di  vivere  li  17.  Settem- 
bre del  1780.  nel  Convitto  del  Ge- 
sù, dove  dal  Collegio  Romano  fi 
era  rifugiato  dopo  la  foppreilione 
del  fuo  Ordine.  Fu  egli  un  uomo 
veramente  inftancabile ,  pieno  di 
(cienza  ,  nemico  fempre  dell'ozio, 
e  della  quiete  ,  e  nello  ftudio  ,  e 
nella  fatica  invincibile.  La  fua 
dottrina,  il  fuo  ritiro,  e  le  rcli- 
giofe  (uè  virtù  gli  conciliaron  me- 
ritamente la  publica  ftima,  e  ve- 
nerazione. Tn  più  luoghi  delle  Ef- 
femeridi di  Roma  fi  fa  onorata  men- 
zione di  lui.  Il  Ch.  Andres  parla 
di  lui  pure  con  fomma  lode  nella 
fua  Storia  d?  ogni  Letteratura  te. 
Voi.  111.  pag.  2.31. 

I.  GENESIO  CX.  ),  comico  Ro- 
mano fotto  Diocleziano  ,  rappre- 
fentava  fovente  i  mifterj  de'  Cri- 
fliani  in  feena  per  piacere  all'Im- 
peratore ,  e  al  popolo .  Nel  rap- 
prefentare  un  giorno  le  cerimonie 
del  battefimo ,  fentiflì  al  vivo  com- 
mofTo,  e  dichiarò  ch'era  Criftiano. 
Lafciò  il  teatro  in  quell' iftante,  e 
fu  perfeguitato  da'  nemici  del  cri- 
ftianefimo  .  La  più  crudele  tortu- 
ra ,  che  gli  fece  dare  il  Prefetto 
Plauzjano ,  non  potendo  vincere  la 
fua  coftanza ,  fu  condannato  ad  cf- 
(cr-li  tagliato  il  capo  il  dì  16. 
Afiofto  303.  Vi  furono  due  altri 
Comici,  uno  chiamato  Ardaleone  , 
e  l'altro  Porfirio ,  i  quali  fi  con* 
verterono  nella  fleffa  maniera  vo. 
len» 
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lendA    dare    in   fpetcacolo  i  miftcrj 
del   Criftian efimo  . 

i.  GENESIO  C  J*-  ")-  d'  Arles, 
martire,  decapitato  circa  la  fine 
del  TU.  fccolo .  Mon  biiogna  con- 
fonderlo con  S.  Gf.nesio  altro  mar- 
tire e  Vefcovo  diClermont  nel  VII. 
fecolo ,  la  cui  ftoria  è  sì  piena  di 
favole,  che  inutile  cofa  è  di  rife- 
rirne alcuna  . 

3.  GENERO  Ç  Gi$vanni  ),  che 
fi  chiama  eziandio  Giuseppe  Bi^an- 
gjo ,  floricn  Greco  Cotto  i  regni  di 
Leone,  e  àiCoftantino  Pnrfirogencta 
fuo  figlio  •  Abbiamo  di  lui  una 
Storia  âeW  Impero  Greco  da  Leone 
ì?  Armeno  fino  a  Bafilio  il  Macedo- 
ne ncll'S?*. ,  publicata"  a  Venezia 
rei  1733-  i'1  6»l«  i"  Greco  e  in  La- 
tino. EfTa  fi  conferva  MSS.  a  Lipfia 
nella  Biblioteca  Paolina  all'Acca- 
demia. 

GENEST  Ç  Carlo-Claudio  ),  nac- 
que in  Parigi  nel  1636.  da  una  le- 
vatrice ,  come  Socrate.  Ancor  fan- 
ciullo, perduto  il  padre  ,  pensò  di 
andar  nell'Indie  a  cercare  fortuna. 
Appena  fu  in  alto  mare,  che  venne 
prefo  da  una  nave  Inglefe  ,  e  con- 
dotto a  Londra.  Dopo  di  avere  colà 
infegnato  il  Francefe  ritornò  in 
Francia.  Colla  protezione  delTJUr 
ca  di  Nevers  e  di  Pelijfon  ,  fu  fatto 
precettore  di  Madamigella  de  Biois  , 
maritata  pofeia  col  Duca  d'Orleant. 
Divenne  pofeia  Abate  di  S.  Vilmer  , 
Elcmo/Iniere  della  Duchefla  à"1  Or- 
leans  ,  Segretario  degli  ordini  del 
Duca  di  Maine  ,  e  membro  dell'Ac- 
cademia Francefe  nell'anno  1Ó98.  , 
e  fi  dìftinfe  col  firn  buon  gufto  per 
lu  Fi/ira,  per  la  Poefia ,  e  per  le 
Belle  Lettere  .  Era  in  iflretta  ami- 
cizia fol  Rohault ,  col  Padre  Ma- 
lebranche, con  Resti ,  ec.  Morì  in 
Parigi  li  Ï9-  Novembre  1719.  di  84. 
«tini.  L'Abitc  Geneji  avea  de' co- 
llumi amabili,  un  cuore  generofo; 
era  cortigiano,  ma  femplice,  fin- 
cero  ,  fenz' affettazione,  e  feppe  pia- 
cere a  ciò  che  vi  era  ne'  fuoi  tem- 
pi di  piìr  grande  ,  e  di  prà  delica- 
to .  La  fna  virtù  fr  fa  fentire  in 
tutte  le  fue  Opere,  e  vi  piace  an- 
cora piò  del  fuo  genio.  Le  prin- 
cipali fono:  1.  Principj  di  Filofo- 
fij ,  o  prove  naturali  della  efìfìen- 
Z.a  di  Dio ,  e  della  immortalità 
dell1  anima,  Parigi  1716.  in  8-  Ope- 
ra di  fomma  fatica,   ove  la  fiiolo- 
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fia  di  Cartefto  è  meffa  in  rime  pilt 
che  in  verfi  ,  fecondo  la  cfprcffione 
dell'autore  del  Secolo  di  Luigi  XIV, 
11  poeta  ha  forfè  di  comune  con 
Lucrezio ,  ch'ei  cercava  imitare, 
foltanto  il  mettere  in  verfi  una  Fi- 
lofofia  erronea  quafi  in  tutto  ciò  che 
non  ifpetta  alla  immortalità  dell' 
anima  ,  e  la  efiftenza  di  vin  ente 
fupremo  .  i-  Una  bella  Epijiola  in 
verfi  a  Madama  de  la  Baftide  ,  per 
impegnarla  ad  entrare  nel  grembo 
della  Chiefa;  pezzo  pieno  di  calore 
e  di  eloquenza,  che  per  altro  non 
produce  alcun  effetto.  3.  Delle  Poe- 
fie  ,  coronate  all'  Accademia  prima 
ch'ei  folfe  aggregato.  4.  Una  pic- 
cola Dtfjertazione  fepra  la  Poe/fj 
Pafloraìe^  in  12.  <?•  Alcune  Trage- 
dia ;  ma  quella  di  Penelope  è  la  fola 
che  fiali  confervata  al  teatro.  EfTa 
piace  pel  virtuofo  carattere  de' per- 
sonaggi principali ,  quanto  pel  ma- 
vavigliofo  degli  accidenti  ,  e  pel 
fuo  patetico  icioglimento .  Refpi- 
ra  il  gufto  della  bella  e  femplice 
antichità  .  E'  peccato  che  i  due  pri- 
mi atti  fiano  sì  languenti-  Il  ver- 
feggiare  è  abbaftanza  fciolto,  ar- 
moniofo  ,  ma  fiacco  ,  debole,  e  pro- 
faico  .  Il  gran  Bcffuet ,  nimico  del 
teatro,  fu  sì  penetrato  de'  fenfi  di 
virtù  ,  di  cui  è  Iparfa  la  tragedia 
di  Penelope  ,  che  aflicurò  che  non 
efiterebbe  di  approvare  gli  fpetta- 
coli,  fé  G  rapnrefentalTero  fempre 
de'drammi  tosi  purgati.  Ritrovaci 
nelle  Memorie  /loriche  e  filologiche 
del  Sig.  Micheult  Tom.  J.  paç.  I. 
una  l;ita  diu  circoftanziata  dell'A- 
bate Geneji ,  feruta  dall'Abate  d' 
Oliver . 

GENET  C  Francefco  ),  Vefcovo 
di  Vaifon  ,  nacque  in  Avignone  n  1 
1É40.  da  un  Avvocato.  Egli  Audio 
da  prima  la  filofofiaScotifìica ,  e  1" 
abbandonò  poscia  per  feguire  quella 
di  S.  Tommafo  ,  abbenchè  ne'funa 
delle  due  meritale  la  di  lui  atten- 
zione, almeno  in  quanto  appartieni! 
alla  tìfica,  e  alla  maggior  parte  del- 
le queftioni  futili  ,  onde  gli  Scola- 
tici imbrogliavano  la  logica  ,  e  la 
merafifica.  Egli  ficonfigìiò  meglio 
applicandoli  alla  teologia  di  S.  Tom- 
Kj.7/0  ;  e  dopo  d'  averla  profonda- 
mente fiudiata  s'addottorò  in  leg- 
ge Civile  e  Canonica.  I  talenti, 
e  il  faper  fuo  fecero,  che  il  Vcfcc- 
vo  le  Camus  di  Gienobk,  e  il  Car» 
di- 


G    E 
]  .-.;  Grimi! di  Arcivescovo  d'Air, 
3o  impiegatfero  .     Erjli  fi  fece  ama- 
re e  flimare    da    quefli    due  Prelati 
per  le  fuc  virtù  ,    e  pe'  fuoi  t*±en- 
ti .     Il  Papa  Innocenzo  XI.    lo  fé' 
Canonico  Teologo  di  Nofira  Donna 
d'Avignone  ,   e    lo    nominò    pofeia 
Vefcovo  di  Vaifon  nel  1685.    Quel- 
la Diocefi  rifentì  ben  pretto  gli  ef- 
fetti del  di  lui  zelo.     Egli  vi  proi- 
bì i  balli  ,  i  giuochi  d'azzardo,    e 
il    veftir    corto    degli    ecclefiafiici  ; 
vegliò  fopra    il  fuo  clero,    e  vifirò 
frequentemente    la  fua  greggia ,    di 
cui  fu  padre,  e  confolatore  .     Nel- 
le  fue    vifire    predicava  ,    confetta- 
va ,  ed  adempieva  a  tutti  gli  altri 
doveri  facerdotali  ,   come    un    »em- 
p'.icc  Curato.    Le  fue  funzioni  Pa- 
florali  furono  interrotte    dal'e  per- 
fccuzioni,  che  gli  fufeirarono  i  fuoi 
nemici  .    Avendo  raccolte  nella  fua 
Diocefi  tre  Religiofe  dell'  Infanzia 
di  Tolofa  proferitte  da  LuipiXiV. 
cali   ebbe   a  fofferire    nel   lé8S.  una 
crudele  pcrfccu2:one.    Quattro  com- 
pagnie di  dragoni  andarono  a  levar- 
lo in  tempo  di  notte  ,  e  lo  conduf- 
fero  prima  al  porte  Santo  Spirito  , 
dove    fu  mcfTo    in  prigione  ,    poi  a 
Nimes,    e  finalmente  nell' Ifola  di 
Rhè  .     Dopo  che    v'  era  flato  quin- 
dici me.1  ,    il  Papa    lo  ripetè  come 
fuddito    proprio  ,    ed    egli    ritornò 
alla  fua  Diocefi.     Andava   da  Avi- 
gnone e  Vaifon  quando  s'annegò  in 
un    picciolo    torrente    nel  1701.    in 
età  di  61.  anni.     Abbiamo  di  que- 
flo  Prelato  :  1.  La  Morale  di  Greno- 
ble notiffimo  libro  ,  la  migliore  e- 
dizione  del  quale  è  in  data    di  Pa- 
risi  1715.  con  quello  titolo:  Teolo- 
gia morale  ,.  0  fcioglimento  de'  cafi 
di  cofeiens^a ,    a  tenore  della  Sacra 
Scrittura,    de'  Canoni  ,    e    de'  PP. 
comporta  per  ordine  di  S.  E.  il  Sig. 
Cardinale  le  Camus  Vefcovo ,  e  Prin- 
di  Grenoble,  S  Vol.  in  lì.    L' 
«fittezza  de'  principi,  e   la  faggez- 
«a  delle   regole    hanno    refa  molto 
comune    quefl' Opera,    che  fu  ado- 
perata poi  come  libro  daffico  in  al- 
cuni   Scroinarj  .     Quefta    Teologia 
fu  tradotta  in  latino  nel  1701-  dall' 
t .   it%5ìrvET    fuo    fratello    Priore 
r»enimn  ,  morto  nel    1716.,  il 
quale    è    l'autore    de'  Cafi   di  Con- 
feieiri  fopra  i  Sacramenti  ,    i7'o. 
in    li.,    e    fi    flampata    fotto  qne- 
flo  titolo  :    Thcologia  morali*  ,  feu 
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refoìutio   enfuum  confeientie  jv.xtti 
Sacre  Scripting ,  cenonum  ,  &  fan- 
Horunt    Patrum    menttm  ,    Summo 
Pontifici    Clementi  XI.  confecrata  , 
7.   Voi,  in  il.    Un  anonimo  nafeo- 
lio  fotto  il  nome    di  Jacopo  di  Re~ 
monde    avendolo  attaccato  con  due 
Volumi    d' OJ/l-r l'adoni  la  più  par- 
te  inciufliffìme  ,  quefte  OJfervazjoni 
furono    cenfurate    dal    Cardinal    le 
Cnmus^    e  mette  nell'  Indice  a  Ro- 
ma.    L'ottavo  Volume    di    quefta 
Teologia  contiene  un'idea  genera- 
le del  Dritt>  civile  e  canonico,  ed 
un  Compendio    delle   IJlitu^ioni    di 
Giufttntano  .     ».  Cafi  pratici    intor- 
no   a'  Sacramenti  ,    ed    altre    ma- 
terie importanti    di  morale  ,    e  di- 
fciplina-  decife  dalla  Scrittura  San- 
ta, da'  Concilj  ,  e  da'  PP.  ,  da' De- 
creti   dei  Papi  ,    e  dalle    ordinanze 
de'  Veicovi  .     Il  Sig.    Gcnet   fu    ac- 
cufato  di  rigonfino;    ma    qucft'ac- 
cufa  ragionevole    forfè    in    qualche 
punto  non  ha  fatto  grande  impref- 
fionc,  perchè  partiva  da  perfone  di 
troppo  facile  morale  . 

GENEVIEFA    (  S.  )  ,    Vergine 
celebre  per  la  fua  pietà  ,    e  per    li 
fuoi  miracoli ,  nacque  a  Nanterre  , 
vicino    a    Parigi  ,   circa   il  412.    S. 
Germano  Vefcovo  di  Auxerre,  e  S. 
Lupo  Vefcovo    di  Troyes    andando 
in    Inghilterra    pe-r    impugnarvi    1' 
crefia  Pelagiana,    pattarono    per   il 
Borgo    di    Nanterre  ;    S.   Germano 
avendo  colà  conofeiura    la  virtù   di 
Geneviefa    la    efonò     a    confacrarfì 
intieramente  a  Dio,  il  che  avendo 
prometto  ella,  S.  Germano  le  diede 
una  medaglia  di  rame,  che  avea  1' 
impronto  della  Croce  ,  per  contraffe- 
gno  della  prometta,   ch'effe  faceva 
a    G.  C.  S.  Geneviefa    ricevette    il 
velo  dalle  mani  del  Vefcovo  di  Pa- 
rigi.   Dopo  la  morte  de'di  lei  Ge- 
nitori ,  ella  fi  ritirò   a  Parigi  pre/- 
fo  una  Dama,   ch'era  fua  matrina, 
dove  fi  diede  alle    più  grandi  mor- 
tificazioni, non  mangiando  che  due 
volte  la  fettimana,   la    domenica, 
e  il  giovedì,  e  in  qucfti  giorni  an- 
che non  fi  nutriva    che  di    pane  d* 
orzo  ,  e  di  fave  cotte  .    Menò  que- 
llo   gencic    <ii    vita   dagli    anni   1J. 
fino  a'  50.,    e  allora    per  configlio 
de'Vcfcovi  incominciò  ad  ufare  un 
poco    di  latte    e  di  pefee .     La   fua 
virtù,    e    le    fue    auiknià     le    ac- 
quetarono ben    pretto  un    alto  con- 
ccN 
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cetto  :  '  il  che  però  non  potè  fare 
in  maniera  ,  eh'  ella  non  veniffe 
efpofta  alle  perfecuzioni ,  ed  alle 
calunnie  le  più  atroci  .  L  Santa 
(opporrò  tutto  con  pazienza,  e  fi 
contentò  di  piangere  ,  e  di  pregare 
in  fegreto  per  li  fuoi  nemici,  e  per 
li  fuoi  calunniatori  .  Prefentaronfi 
quelli  a  S.  Germano  d1  Auxerre  nel 
fuo  paflaggio  ,  eh'  egli  fece  per  Pa- 
rigi la  feconda  volta,  che  portoffì 
in  Inghilterra,  ed  accufarono  la 
favia  Donzella  d' ipocrifia,  e  di  fu- 
perllizionc;  il  S.  Vefcovo  però  non 
fece  alcun  conto  di  tali  accufe  ,  e 
fece  conofecre  1'  innocenza  della 
Santa,  confondendo  la  calunnia. 
EtTendo  entrato  nelle  Gallie  Atti- 
la Re  degli  Unni  con  una  for- 
midabile armata,  i  Parigini  volle- 
ro abbandonare  la  loro  Città  ,  e  ri- 
solvettero di  ritirarti  in  piazze  più 
forti  ;  ma  Geneviefa  li  diffaafe  af- 
fiorandoli ,  che  la  loro  Città  fa- 
rebbe rifpettata,  e  che  anzi  verreb- 
bero facehei-giate  ,  e  devaftare  da' 
Barbari  quelle,  nelle  quaH  crede- 
vano elfi  di  ricoverarli.  L'  éfìto  av- 
verò la  predizione  ,  ed  i  Parigini 
ebbero  dipoi  per  effa  fentimenti  di 
venerazione  ,  e  di  confidenza  .  La 
fantità  della  ftia  vita  ebbe  per  ri- 
compenfa  il  dono  de' miracoli .  Ar- 
rivò la  fua  riputazione  fino  alfe 
più  rimote  regioni  .  Ella  morì  li 
3.  Gennajo  511.  in  età  circa  di  90. 
anni.  Il  ft»o  corpo  fu  fcpolto  nel- 
la Chiefa  de' Santi  Apposoli  Pie- 
tro, r  Paolo,  che  in  oggi  porrà  il 
nome  di  Santa  Geneviefa  .  Le  fue 
Reliquie  fono  ivi  tuttavia;  le  gra- 
zie, che  Idd?o  concede  a  que' che 
ricorrono  all'  intcrceffitine  di  que- 
fta  Santa,  traggono  giornalmente 
alla  fua  Chiefa  un  gran  concorfo  di 
popolo  .  Fu  per  configlio  di  quefta 
Santa  ,  che  Clodcveo  incominciò  la 
Chiefa  di  S.  Pietro  e  di  S.  Paolo  . 
S.  Simeone  S  tutta  avea  tanta  efti- 
mazione  di  e(Ta  ,  che  avea  co  ti  ti  m  e 
di  dimandarne  nuove  a  quelli ,  che 
venivano  dalle  Gallie.  U  P.  Lam- 
bert  Genoviefauo  ha  fcrirto  una  Vi- 
ta di  quefta  Santa  in  8.  ,  ma  ella 
manca  alquanto  dello  fpirito  di  cri- 
tica . 

1.  GENGA  (G/Vo/an»Oi  e  non 
€enca,  abile  Pittore,  ed  Architet- 
to del  fecolo  XVI.,  nacque  in  Ur- 
bino nel  1476.,  e  moti  nel  1551,  di 
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75.  anni.  Fra  le  Opere,  che  gli  fe- 
cero più  onore  ,  citanfi  un  Palazzo 
eh''  ei  fabbricò  pel  Duca  di  Urbino 
fopra  il  monte  Imperiale  vicino  a 
Pelaro,  e  la  Chiefa  di  S.  G10.  Ba- 
tiftì  della  flefTa  Città  . 

t.  GENGA  ^  Bartolonameo  ")  ,  fi- 
glio di  Girolamo  ,  fi  rendè  degno 
della  fama  di  fuo  padre  per  la  fua 
abilità  nella  ftefTa  arte.  I  Prin- 
cipi andavano  a  gara  per  averlo  . 
Il  gran  mae.lro  di  Malta  fpedì  due 
cavalieri  a  bella  porta  a  Urbino 
per  chiederlo  al  Duca,  il  quale  lo 
diede  loro  con  difpiacerc  .  Stando 
egli  occupato  nelle  fortificazioni 
del  porto  e  della  Città  di  quell* 
Ifola  fu  affalito  da  una  pleuritide, 
che  ce  lo  rapì  nel'! ^58.  alla  età  di 
40.  anni  con  rincrefeimento  di  tut- 
ti i  Cavalieri . 

3.  GENGA  {Bernardo")  ,  nacque  in 
Mondolfo  nel  Ducato  d'Urbino,  e 
fu  Dottore  di  Filofofia  ,  e  di  Medi- 
cina, e  primo  Decano,  e  ProfcfTore 
di  Notomia,  e  di  Chirurgia  nell' 
archifpedale  di  San  Spirito  di  Ro- 
ma. Il  Genga  faceva  le  lezioni,  e 
le  preparazioni  anatomi«he,  e  fu 
di  quefie  facca  le  fue  lezioni  il  ce- 
lebre Lanci fi  .  Publicò:  I.  Anato- 
mia Chirurgica  ,  Roma»  1686".  1.  In 
ìppocratis  apborifmos  adChirurgiam 
fpeclantes  Ccmmentaria  Latino  oc 
Italico  idi  ornate  ,  Romse  1694.  Bo« 
non iae  1697.  Di  quell'ultima  Ope- 
ra fi  fa  onorata  menzione  negli  At- 
ti di  Lipfia  del  1^95.  M.  Portai  , 
ed  altri  parlati  di  lui  con  fomma 
lode. 

4.  GENGA  CLionora  de'  Conti 
della"),  celebre  Rimatrice  del  fe- 
colo XIV.  Era  di  Fabriano  nella 
Marca,  dove  tuttavia  fiorifee  queft' 
illuflre  famiglia,  che  ridede  anche 
in  Spoleti  .  Alcune  Rime  di  effa 
furon  publicate  da  Gio.  Andrea  Gi- 
lio  Fabrianefe  dopo  la  fua  Logica 
Poetica.  Una  donna,  che  faceffe 
de' verfi  a  quel  tempo,  dovea  feffl- 
brare  un  prodigio;  e  per  verità  al- 
cuni Sonetti  della  merlefìma,  dice 
il  Zeno  nelle  note  al  Fontanini  , 
fono  beliiffimi  . 

GENGH1SKAN,  figliuolo  di  Pi- 
fouca  ,  uno  de*  Cani  del  Mogol, 
nacque  a  Diloun  nel  1153.  Egli  non 
aveva  che  13.  anni  ,  quando  in- 
cominciò .t  icgt:arc  dopo  la  morte 
di  luo  padre;  m*  una  congiura  qua- 
rt 
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f>    generale  de'  fnoi  fudditï,    e  de* 
_ni  In  obbligò  a  ritirarfi  pref- 
lo  ad  Avenk  Kan    fovraoo    de' Tar- 
tari .    Egli  meritò  V  afilo,  che  gli 
iccordò  quefto  Principe  ,  con  de'  fer- 
vigj  fegoalati  non    folamentc  nelle 
guerre  contro  i  tuoi  vicini,  ma  an- 
cora in  quelle  ,  che  ebbe  a  foflene- 
re  contro  fuo  fratello,  il  quale  gli 
avevi  ufurpato  la  fu  a  corona  .  Gen- 
gbis  kan    lo    riftabil»    fui  trono  ,    e 
i posò  fua  figliuola.   Il  Kan  oblian- 
do i  fuoi  doveri  verfo  fuo   genero, 
cercò   di    perderlo;    e    Gengbif  kan 
avendo  prefo    la  fuga    fu    infeguito 
da  Avenk-Kàn ,    e  da  Scbokoun  fuo 
figliuolo.   Egli  li  fconfifTc  e  l'uno, 
e    l'altro,    e  li    obblicò  a  ritirarfi 
preffb  alcuni  Principi  Tartari  ,   da* 
quali  furono  fatti  morire  .     Quefta 
vittoria  eccitò  la  fua  ambizione  .  Le- 
vò  una  grande  armata,    colla  qua- 
le in  meno  di  il.  anni  conquido  il 
Catai  ,  ia  Cina,  la  Corca  ,  e  quafi 
tutta  1' Afia.     Né  avanti,  ne  dopo 
di  lui  non  vi   fu  mai  un  conqùifta- 
tore ,  che  abbia  foggiogato  piò  po- 
poli .     11  fuo    dominio  fi  eflendeva 
»Soo.  leghe  dall'  Oriente  all'  Occi- 
dente ,    e  prò    di  mille  dal  Setten- 
trione   al  Mezzodì  .     I    fuoi    quat- 
tro   figliuoli  ,    che  egli    fece  i  fuoi 
quattro    luogo-tenenti    generali,    fi 
emularono  la  gloria  di   ben  fervir- 
Jo ,    e  furono   gli    iftrumenti    delle 
fue  vittorie  .     Si    preparava   a    ter- 
minare laconquifta  del  grande  Re- 
gno della  Cina  ,   quando    una    ma- 
lattia   lo    rapì    nel  mezzo    de'  fuoi 
trionfi  nel  1115.  di  72.  anni,  dopo 
di  aver  fondato  uno  de'  più  grandi 
Imperj    del    mondo  •     Qiiefto   Con- 
quiflatore    fapeva    regnare  ,     come 
vincere.    Diede  delle  leggi  a' Tar- 
tari .    Proibì    loro    con    fevcrità  l* 
adulterio,  mentre  era  loro  permef- 
fa  la  poligamia.     Fu  riflabilita  ri- 
gnrofamentc  ladifciplina  militare; 
de'  Dcccnarj  ,     de'  Cenrenarj  ,    de 
Millenari  ,    de'  Capi    di    diecimila 
(otto  de'  Generali ,   furono 
Iti  «t  de'  doveri    giorna- 
>  e  tutti  quelii  che  non  anda- 
rla guerra,  furono  obbligati 
a  lavorare  un    giorno  la  («umana 
>  del  Gran-Can.    Ad  on- 
t:  di   tutti  quelli  regolamentili  fuo 
impero  non  fu  quafi,  che  una  con- 
dì   devaflazioni  .     Non 
Wm  <he  c'iflrajfccic  Cini  fenza  fon- 
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darne  di.  nuove  ,  fé  fi  eccettua  Ber1 
cara,  ed  alcune  altre,  che  permife 
che  fi  riparafTcro  .  Genghis-kan  di- 
sile i  fuoi  flati  a'  fuoi  quattro  fi- 
gliuoli .  Dichiarò  gran-Can  de' Tar- 
tari il  fuo  terzogenito  Oktai,  la  di 
cui  poflerità  regnò  nel  Nord  della 
Cina  fino  verfo  la  mera  del  fecolo 
XIV.  Un  altro  fuo  figliuolo  chia- 
mato Toufchi  ebbe  il  Turqueflan  , 
la  Battriana  ,  il  reeno  d'Altracan» 
e  il  paefe  degli  Usbccchi  .  Il  fi- 
gliuolo di  quello  andò  fino  in  Po- 
lonia, in  Dalmazia,  in  Ungheria, 
ed  alle  porte  di  Coftantinopoli  . 
Egli  fi  chiamava  Batou-Kan.  I  Prin- 
cipi della  Tartaria-Ciimea,  e  i  Ka- 
ni-Usbecchi  difecndono  da  lui  .  Tou- 
li  ,  o  Tuli-Kan ,  altro  figliuolo  di 
Gtngbìs  ebbe  la  Perfia  vivente  an- 
cora fuo  padre,  il  Khorafan ,  ed 
una  parte  dell'Indie.  Un  quarto 
figliuolo  chiamato  Zagathai  regnò 
nella  Tranfoxana  ,  nell'  India  Set- 
tentrionale, e  nel  Tibet.  Se  vieti 
biafimato  Carlonwigno  di  aver  divi- 
fo'i  fuoi  flati  ,  devefi  lodar  Gen- 
gbis-Kart ,  dice  uno  celebre  iftori- 
co  .  Gli  flati  del  Conqùiftatore 
Francefe  erano  tutti  uniti ,  e  pote- 
vano efTcre  governati  da  un  uomo 
folo/  ma  quelli  del  Tartaro  divifii 
in  regioni  differenti  ,  e  molto  piìk 
vafte  ,  ricercavano  molti  monar- 
chi .  L'avvenimento  non  ha  giù- 
ftifkato  quefìa  offervazione  .  Mal- 
grado il  fallo  ,  che  puq  aver  fatto 
Carlomagno  dividendo  i  fuoi  flati  , 
il  fuo  Impero  ha  fuflìflito  dopo  di 
lui  lungo  tempo;  eie  divifioni  che 
lo  indebolirono ,  non  lo  refero  pe- 
rò difprcggevole  ;  ma  quello  di  Gcn~ 
gbis-kan  ,  come  conquifta  la  quale 
non  è  che  il  frutto  della  violenza, 
e  della  rapacità,  C\  è  fvanito  come 
il  fumo  di  un  vaflo  incendio.  Ab- 
biamo di  quefto  Conqùiftatore  una 
buona  IJìoria  ferma  dal  F.Gaubil, 
1739.  in  4. 

GENIO,  Dio  dell'a  natura  ,  che; 
adoravafi  come  la  divinità,  che  da- 
va l'cfTerc,  e  il  moto  a  tutto.  Era 
lifguardato  f  penalmente  come  1* 
autore  delle  fenfazioni  gradevoli  e 
voluttuofe,  d'onde  venne  quella 
fpecic  di  proverbio  sì  comune  pref, 
fo  gii  antichi  ,  Genio  indulgere  . 
Crcdcvafi  che  ciafeun  luogo  averle 
un  Genio  tutelare ,  e  che  ciafeun 
«imo  avefle  anche  il  fuo .  Molti 
pre. 
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pretendevano  ancora  che  gli  l'omi- 
ni ne  evefferb  due  ciafeheduno.-  un 
buono  clic  portava  al  bene ,  e  un 
cattivo  che  ifpirava  il  male. 

GENISCHIO  C  Paolo  ;,  nativo 
d'  Anveri!  ,  fi  refe  dotto  nelle  lin- 
gue, e  nette  feienze  .  Il  fuo  libro 
intitolato  Thefaurut  animarura  lo 
fece  bandire  dal  fuo  paefe  .  Morì 
in  ^tutgard  li  18.  Dicembre  1647- 
di  89.  anni  colla  riputazione  di  un 
uomo  ugualmente  verfato  nelle  lin- 
gue,, e  nelle  feienze  .  Fu  padre  di 
19.  figli,  4.  de1  quali  viffero  foltan- 
to.  Egli  diede  la  vita  anche  ad 
un  vigefìmo,  il  quale  gli  procurò 
pia  fama,  e  più  cure  di  tutti  Ci! 
altri  . 

I.  GENNADIO  I.  ,  Patriarca  di 
Coftantinopoli  dopo  Anato! io  nel 
458.,  informò  il  fuo  clero,  e  com- 
battè contro  lo  feifma,  che  divide- 
va l'Oriente.  Radunò  un  Conci- 
lio per  metter  fine  alle  difputc  in- 
fort* nella  fua  Chiefa  pel  fé  ufo  del 
Concilio  Calcedonéfe  ,  e  non  indar- 
no .  Qucfto  ìlluftre  Patriarca  morì 
del  471.  dopo  d'aver  dato  alla  fua 
greggia  ottimi,  efempj  .  Egli  era 
dotto  del  pari  eh"  pio  ;  gli  Storici 
Ecclefiaftici  gli  attribuì  (cono  uri 
Commentario  f opra  Daniele,  e  moi- 
te  Omelie ,  ma  quefte  Opere  non 
giunterò  fino  a  noi  . 

2.  GENNADIO  II-  ,  Patriarca  di 
Coftantinopoli  chiamato  da  prima 
Giorgio  S colarlo  ,  fu  Giudice  gene- 
rale de' Greci  ,  fegretario  dell'  Im- 
peratore, e  fuo  predicatore  ordi- 
nario .  Egli  intervenne  al  Conci- 
lio Fiorentino  etfendo  ancor  laico, 
dove  fi  dichiarò  apertamente  peli' 
unione  delle  due  Chiefe  Orientale 
ed  Occidentale.  Le  aringhe  da  lui 
recitate  in  quell'anguria  radunan- 
za fecero  grand'  impresone  fullo 
fpiriro  de'  Padri .  Ritornato  a  Co- 
ftantinopoli compofe  una  eccellen- 
te Apologta  degli  articoli  contenu- 
ti nel  decreto  del  Concilio  di  Fio- 
renza; e  ficcome  fcriveva  poco  tem- 
po dopo  la  prefa  di  Coftantinopoli  ; 
così  dipinge  colla  eloquenza  la  più 
infinuante  lo  ftato  ,  in  cui  trovavaft 
ridotta  qnefta  infelice  Città  fabbri- 
cata da  Cq/iantino;  ma  Marco  d'  E- 
fefo  gli  fece  cangiar  di  ferimen- 
to,  e  divenne  uno  de'  più  grandi 
avverfarj  della  riunione.  Prc(c  al- 
lora  il    partito   degli    Scifmatici  , 
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e  fi  Audio  di  dittruggere  cog! 
ti  fuol  le  pretefe  della  Criiefa  Li. 
tina  :  mi  polcia  ricang^ò  opinione. 
Avendo  Maometto  II.  prefa  la  Cit- 
ta di  Coftantinopoli  dei  1453.  tro- 
iano fuvvi  eletto  Patriarca,  e  prc* 
fé  il  nome  di  Gennadio ,  ed  e(Ten- 
do  antica  coftumanza  che  1'  Impc- 
radore  deìfe  l' inveftitura  al  nuovo 
eletto  ,  Maometto  volle  orfervare  le 
corfuete  cirimonie  .  Il  Patriarca 
fu  condotto  dag'i  Elettori  nella  fa- 
la  maggiore  del  Palazzo  Imperia- 
le ,  eh'  era  magnificamente  adobba- 
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il    paftnrale  pronunziando    ad    alta 
voce  quefte  parole  :  „  La  Santiffima 
„  Trinità',  che  m'ha  dato  l' impc- 
„  ro,  vi  fa  pell'autorità  conferitami 
„  Arcivescovo  della    nuova  Roma  , 
„  e  Patriarca  Ecumenico  c'.  Fj  al- 
legnata    per    Chiefa    Patriarcale    a 
Giorgio,    in    luogo    del  Tempio  di 
S.  Sofia  convcrtito  in  Mofchea ,  h% 
Chiefa  de' dodici  Apoftoli  ;  mi  :;o;i 
molto  dopo  il  Patriarca  ottenne  la 
permiffionc  d'  andar  a  dimorare  pref- 
fo   quella   di  Maria    l'ergine   detta 
Pammacarifta  .    Colà  Maometto  an- 
dò a  vifitarlo  ,  e  lo    pregò   di  fpie- 
gargli  i  principali  articoli  della  Re- 
ligione Crifti ma  .     Il  Patriarca    Iti 
fece  con  tanta  forza,  e  folìdità  ,  che 
Maomttto  defilerò  d'aver   per  iscrit- 
to il  dialogo  ;  egli  ci  rimafe  nella 
Biblioteca  de'1  Padri,  ed  è  divifo  in 
due  parti  ;  la  prima  eh' è  in  forma  di 
dialogo  fra  unCriftiano,  e  un  Mao- 
mettano   è   tutta    impiegata     nella 
Ipicgazionc   del  miftero    della  Tri- 
nità .     Vi    fi  trovano    delle    efpref- 
fioni    poco   efatte  .     L'  autore    non 
efprime  con  baftcvolc  chiarezza    la 
diftinzionc  delle  tre  perfone  ,   e  dà 
loro  foltanto    de'  nomi  di    proprie- 
tà ,   perchè  temeva  di  dar  occafione 
al  Sultano  di  credere  ,  che  i  Criflia- 
ni  adoralTero    tre  Dei  .     La  feconda 
parte  è  divifa  in  venti  capitoli  ,   e 
racchiude    tutti   gli    altri    punti  di 
religione  .     Vedendo  al  fine    che  le 
turbolenze  crefeevano  fenza  fperan- 
za  di  poterle  acquietare  rinunziò  al- 
la fua  fede  nel  1458.  •»  e  fi  ritirò  in 
un  Monaftero  della  Macedonia,  do- 
ve morì  verfo  il  1460.     Molte  altre 
Opere,  oltre  1».  àuc  citate,  fi  han- 
no   di    quefto  Patriarca    le  quali  (i 
trovano    ne'  Concilj  dei  P.  Labaè, 
e  nella  Eibliottia  de'  Padri  :  1.  una 
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intera  diretta  a'  Vcfcovi  Greci  in- 
torno all'  unione  .    ».  T^e  Dìfcorji 
nel  Concilio  di  Firenze  few 

nòdi  n'ottenere  la  pace.     3. 

y.tito  della  procejjfìone  dello 
Spirito  Santo  contro  M.irco  f  Eje- 
fa  ,    eh1  è    reftato    imperfetto  .     4. 

to    della  pvcdtftm.iZJone  .     5. 

Difccrfi ,  ed  Omelie,  fra  1' 
altre  una  (opra  1'  E  cariftia  .  6. 
Una  Orazione  diretra  alla  Santiffi- 
ma  Trini'.à.  7.  Parecchi  altri  Tr.it- 
tati  ,  de'  quali  il  dotto  Abate  Re- 
naudot  ci  ha  dato  il  catalogo  nel 
fuo  libro  D*//j  credenza  della  Chie- 
fa  Orientale  interno  alla  Tranfu- 
fljnz'^T.'one  .  Gen.-..idio  .immetteva 
non  folo  il  dogma  n<  ftro  in  querto 
proptfito,  ma  eziandio  la  voce  con- 
fjcrata  af  efo  in  greco  . 

3.  GENNADIO  ,  Sacerdote  di 
Marfiglia  del  VI.  fecolo,  era  infetto 
di  Semipelagianifrao;  egli  era  però 
peli'  ir  tegrità  de'  collumi  fuoi  rif- 
pettabile  uomo  .  V  hanno  anche 
molti  Scrittori  che  dalla  taccia  di 
Semipelagianifmo  il  difendono  di- 
cendo che  fu  accufato  di  quelli  er- 
rori ,  perchè  non  feguiva  i  fenti- 
mcnti  di  S.  .Jgiftino  fopra  la  gra- 
zia, e  fopra  11  libero  arbitrio,  e 
che  quefta  ragione  non  baft.i  per  far 
forpettarc  della  fua  ortodoffia  ;  la 
dottrina  di  quefto  padre  ton  emen- 
do regola  di  fede,  che  in  quanto  è 
contraddittoria  agli  errori  condan- 
nati in  Pelagio.  Checche  ne  fia  e- 
gli  morì  intorno  al  491,  o  493.  fem- 
plice  Sacerdote  ,  rè  altrimenti  Ve- 
scovo di  Marfiglia  ,  come  alcuni 
fcrittori  hanno  fatto  credere.  Noi 
abbiamo  di  fuo  :  I.  Un  Catalogo  n" 
domini  11 lujlri ,  in  cui  fa  conoscere 
molti  fcrittori  Ecclefiafiici  .  QuefV 
Opera  mediocre  per  lo  ftile  può  cf- 
fcr  utile  pelle  ricerche  .  Non  Ci 
crede  ch'egli  fia  inticramen'e  fuo, 
e  fi  crede   che  alcuni  capitoli   fi.ui<> 

^giunti    da    qualche    fcriuor 
re  .     1.  Un  libro    di  Dogmi 
Ecclefiafiici ,    che  trovafi    fra  l'O- 
pere ò\S.  /fgrjìino,  e  nella  Biblio- 
-'  Padri  .    Quello  fcritto  può 
e  a  formar  la  prcziofa  catena 
della  tradizione.     Gli  vengono  at- 
fnboitc  altre  Opcrc  ;  ma  non  v'hi 
«curewa  che  Geno  (uè  ,  e  molte  al- 
tre ,    che  non    tono    venute    fino  a 

4.  GENNADIO  CT.  ),  VefcoYO 
1  omo  l  lì. 
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d'Aflorga,  che  morì  verfo  il  910., 
era  flato  Abate  di  Vierzo,  o  S.  Pie- 
tro delle  Montagne ,  Monaftero  fon- 
dato intorno  alla  metà  del  VII.  fe- 
colo da  S.  Fruttuofo  Vefcovo  di 
Braga  ,  e  i  di  cui  contorni  erano 
affatto  infclvatichiti .  Gennadio  co1 
fuoi  menaci  li  pofe  in  coltura,  e 
v'  abitò  feguendo  la  Regola  di  S. 
Benedetto.  Ci  refla  il  fuo  tclia- 
mcnto  ,  da  cui  rilevali  che  molti 
M  -nafier)  fervivanfi  degli  fteffì  li- 
bri preftandofegli  reciprocamente  . 
Quelli  libri  sì  rari  allora  in  Ifpa- 
gna  crino,  tutta  la  Bibbia  ,  i  Com- 
mentari morali  fopra  Job  ,  le  Vifc* 
de' SS.  Padri,  le  moralità  fopra  É- 
,'y  ,  S.  Profptro,  alcune  O- 
perc  di  S.  Ambrogio ,  e  di  S.  Ago- 
JÌ:no,  le  Lettere  di  S.  Girolamo , 
il  libro  delle  regole,  eh' è  forfè  la 
collezione  di  S.  Benedetto  d'.  Arnia- 
nò  . 

1.  GENNARI  COf/m-O,  Pitto- 
re Bologncfe  ,  nipote  e  fcolare  del 
Guercino  da  Cento  ,  nacque  nel 
1641.  A"pprefc  sì  bene  la  nobile  e 
forte  maniera  del  fuoMaeftro,  che 
le  di  lui  opere  fparfe  per  le  Chie- 
fe  ,  e  per  i  palagi  fono  da  molti 
riputate  del  maeftro  ftelfo .  Dipin- 
fe  con  franchezza  de'  paefi,  (fu  di 
genio  nobile,  di  tratto  gentile,  e 
d'amena  converfazionc  ,  amato  e 
fìimato  anche  per  ciò  da  tutti  . 
Morì  in  patria  d'anni  47.  I  pu- 
b'iti  funerali,  che  gli  fnrpn  fat- 
ti ,  girano  alle  ftampe  dedicati  a  Be- 
nedetto Gennari  di  lui  fratello,  che 
a  quel  tempo  era  Pitrore  primario 
di  Giacomo  Re  d'Inghilterra.  Be- 
nedetto dipinfe  opere  degne  de' fuoi 
eruditi  pennelli  anche  pe.r.diverft 
Principi  d'Italia,  e  morì  in  patria 
nel  17!^. 

1.  GENNARI  (  Teodoro^ ,  na- 
tivo di  Schio,  terra  colta,  e  rifpet- 
tabile  nel  territorio  di  Vicenza  . 
Abbracciò  la  Regola  de'  Minori  Of- 
fcrvanii  di  S.  Franccfco,  e  pe' fuoi 
talenti,  e  rciigiofe  virtù  fu  pro- 
mofToal  Vefcovado  di  Veglia,  Città 
nel  golfo  detto  del  Camcro. 
Vi  fi  manicone  fino  al  1680  ,  nel 
qual  anno  a  motivo  di  pregiudica- 
ta ulurc  abbandonò  la  fu*  Chi  e  fa, 
e  fi  ritirò  in  Padova  pie (fi»  il  Car- 
dinal Gregorio  Barbarigo  ,  dove  ccfsò 
di  vivere  circa  il  principio  del  (cco~ 
loXVHJ.  ScrifTc  piùOp»re  'colai 
H  gi- 
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Biche  ,  morali  ,  c  aloetiche  fparfc 
di  molta  pietà,  ed  erudizione.  Le 
principali  fono:  I-  Dtcs  intelltgt. 
bilis  Scoticus  in  duodecim  horas 
theologicas  divifus  &c .  ,  Venetiis 
j674-  in  fol.  e  1707-  *•  Manuele 
ConfeJJariorum  ,  Patavii  1679.  3.  De 
feptem  peccatis  capitalibus ,  TraBa- 
tus  ,  Patavii  i<58o.  4.  Sermoni  fa- 
miliari /opra  il  Decalogo  fatti  al 
fuo  popolo,  Padova  1686.,  1698.  e 
1700.  5.  Difcorfi  morali ,  Venezia 
1695.  6.  Confiderazjoni  morali  fo- 
pra  il  Pater  no/ìer  ,  e  V Ave  Maria, 
Padova  ió8<5.  7-  Erario  della  Vita 
Crijliana  ,  e  Religiefa  ,  Venezia  1700. 
Voi.  TI.  in  8. 

3.  GENNARI  {Ambre gioì,  Jan- 
vier ,  celebre  Benedettino,  nacque 
a  S.  Sufanna  nel  Manefc  del  1614- 
Si  refe  verfatiffimo  nella  lingua  E- 
braica  ,  e  dopo  di  averla  profetata 
per  molti  anni  nel  fuo  Ordine  con 
applaufo,  meri  in  Parigi  nella  Ba- 
dia di  S.  Germano  de'  Prati  li  15» 
Aprile  1681.  di  68.  anni.  Di  lui  ab- 
biamo :  1.  una  buona  edizione  del- 
le Opere  di  Pietro  Abate  di  Celles 
nel  fecolo  XII.  in  4-  H  ?•  Mabil- 
lon  ha  fatta  la  Prefazione  di  que- 
fta  edizione  ••  2.  una.  Traduzione  la- 
tina del  Commentario  Ebraico  di 
David  Kimchi  fopra  i  Salmi ,  1669. 
in  4. 

I,  GENNARO  CD.  Giufeppe  Au- 
relio di),  Regio  Confìglicre  Napo- 
letano, dottiffìmo  Giureconfulto  , 
e  Profeffore  del  Diritto  feudale  in 
patria.  Quefto  didimo  perfonag- 
gio  fi  è  refo  celebre  per  le  molte 
lue  Opere  di  varia  letteratura  da- 
te alle  ftampe  ,  e  per  l'eminenti 
crifliane,  e  fociali  fue  qualità,  per 
cui  la  fua  morte  accaduta  circa  il 
3770.  venne  generalmente,  e  giu- 
iramente  compianta  .  Le  fue  Ope- 
re principali  fono:  1. Trattato  nel- 
le viziofe  maniere  di  difendere  le 
caufe  del  foro  ,  Napoli  1744-  in  4- 
a.  Feria  autumnales  pqfi  reditum  a- 
Republica  Jurijconfultorum ,  Nea- 
poli 1751.  in  4.  3.  Opere  diverfe 
Volgali  e  Latine  ,  Napoli  1752.  2. 
Tomi  in  4.  4.  Rejpublica  Jurifcon- 
fultovum  ,  Neapoli  1752.  5.  Refpubli- 
ta  Jurifconfultorum  :  Carmina  item 
tmtndatiora  ,  &  auiliora  :  Ferite  au- 
tumnaler&c. ,  Neapoli  1767.  T.  4. 
in  8.  6".  Storia  della  famiglia  Mon- 
iaìta,  Bologna  J73 5* )  Dell:  fud<ht~ 
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te  Opere  fcritte  con  grazia, -e  con 
eleganza,  e  piene  di  meitipiice  e* 
radinone  ,  le  quali  rifeoflero  gli 
applaufi  de'  primi  letterati  del  fuo 
tempo,  e  tra  quelli  di  Benedetto 
XIV.,  del  Cardinal  Querini ,  del 
Maffti  ,  del  Facciola**,  dei  Volpi  , 
dello  Stay  ,  del  Cordara  ,  del  Mar- 
zocchi ,  come  può  vederli  neif  O- 
perc  flette  del  Gennaro  ,  fé  ne  fon 
fatte  diverfe  edizioni.  Ottone  Men- 
kento  ceiebre  letterato^  Proiettan- 
te ne  publicò  alcune  in*  Lipfia  col- 
mando l'autore  di  fomme  lodi .  H 
Ch.  Giannantonio  Sergio  ,  Avvo- 
cato Napoletano,  e  celebre  lette- 
rato anch'egli,  feri  (Te  le  notizie 
del  Gennaro  fuo  parzialiflìmo  ami- 
co nell'Opera  intitolata  :  Memo- 
rabilia  Ltalorum  ciudi tiene  pr  sfiati- 
tium  pafl:  330. 

2.  GENNARO  (T.),  Vefcovo. 
di  Benevento,  martire,  e  celebre 
protettore  del  Regno  di  Napoli  . 
Dopo  aver  fofferto  collantemente 
diverfi  fupplizj  (otto  1'- Imperato/ 
Diocleziano,  venne  con  altri  com- 
pagni decapitato  in  Pozzuolo,  an- 
tica Città  d'  Italia  nella  terra  di. 
Lavoro,  per  ordine  di  Timoteo  Pre- 
fidente di  quella  Provincia  nel  fé-, 
colo  IV.  Mentre  i  Criftiani  procu- 
ravano di  notte  tempo  di  trafpor- 
tare  nelle  loroCitù  i  corpi  di  que-- 
fli  Santi  martiri,  i  Napoletani  fu- 
ron  fatti  degni  d'aver  quello  di  S. 
Gennaro  ,  che  trafportato  prima  a.. 
Benevento,  indi  al  Monaflero  di. 
Monte  Vergine,  e  finalmente  a  Na- 
poli fu  collocato  in  quella  Chiefa 
principale  .  Il  Signore  Iddio  ha 
renduto  ce'ebre  quefto  Santo  frngo- 
larmeute  per  li  molti  miracoli  , 
che  ad  intercemone  di  lui  ha  ope- 
rati ,  e  va  operando  continuamen- 
ce  ;  fra'  quali  è  degno  di  panico- 
lar  menzione  quello  della  lique- 
fazione del  fuo  fanguc  ;  p-rocchè 
quando  l'ampolla  di  quefto  Sangue 
duro  e  congelato  s' efpone  alla  pu- 
blica  venerazione  infieme  col  capo 
del  medefimo  Santo,  fi  vede  dopo 
pochi  minuti  quel  fanguefciogiierfiV 
fenfibilmente  ^  e  come  bollire  con 
maraviglia,  e  ftupore  de'  circondan- 
ti .  Il  che  non  può  certo  fuccede- 
re  naturalmente  ;  quantunque  alcu- 
ni liberi ,  e  irreligiofi  fcrittori  ,  r  a 
quali  lo  ftcffo  Giannone  nella  fu* 
Storia  Civil  g  del  Regno  di  &*rv 
fi, 
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reno   con  fhtfî  argo- 
menti »  e  finche  congetture  di  fcrc- 
Jfarc  quello  prodigiofo  ,    e  colan- 
te   avvenimento  .     M  nfignor    Fal- 
cone nella  fua  Stori  a  di  S.  Genna- 
ro ftampata  in   N>.pt>li  nel  1713.  at- 
\  a  Napoli    il  pregio  d'  a- 
dato   alla  Chiefa   un  eroe    così 
:^re;    ma  il  Canonico  Giovanni 
D.frts,  Beneventano,  pòi  \.rcfco»o 
d:   Rieri  ,    nella  Aia  Opera  Tbefau- 
tvs  antiquitatum  Beneventanarum , 
Roma»  1754*  «1    fece  fuo  concitradi- 
no  .     Ma,  a  dir  vcrn^     il    P.  Stil- 
;    BollardiAa    t\z\\y  Atta  S.Ja- 
nu-rii  Aampati     a  parte    in  Anycr- 
fa  17x7.    milita    contro  il  De  l   1.1 
Ù  copiofamentc  a  favor  dtl  Falco- 
ne ,  e  de'  Napoletani  ,  e  con  tanta 
forza,    che  noi    non  fapp-   mo ,    fc 
con  maggiore,  e  più  fi  padda 
no  fu  talc  argomento.   Intorno  a  che 
veceanfi    anche    le  Dijfcrt  ariani  d% 
Alejjio  Niccolò  Pr.fft    intorno  alcune 
materie  alla  Ci  ti  A  di  Napoli  appsr- 
V.  Il,   Napoli  1778  ,  egli 
/fin    pia    finreri    di  San  Gennaro , 
$  Compagni    mattiti    publnati    nel 
-59.    d.tl  celebre  D.  Ale/- 
" 'ZX'Ccbi  Canonico 
^fa  Metropolitana  di  Na- 

Q.ÏA  (Giovanni  di),    Pèdi 
BALBI  • 

I.  GENOVESI   (  ìlarionc"),    vi  (fé 
pel  XVI.  fécolo,  fu  Monaco  fiene- 
dettino,    ConfeTore  delle  Monache 
de' Smri  Coftmo  ,  e  Dam iano  di  Bre- 
:  Della  perfetta  vir- 
.;  de' Sa- ti  Baffi  io  ,    *   Agofli- 
tan  una  breve  difputa  della  ca- 
rità :   un  fuccinto  Difeorf'o  in  lode 
del lt  mtdcftma    di  Sani'  Efron  Si- 
ro,   e  alcuni  fpiruualifBmi   Eferei- 
Gertrude  ;   e    co  m  pò  fé  di 
-:  Prediche  della  Santa  povet- 
-elica ,  fl.impatc  unitamen- 
te con  qne1  Trattati . 

D  V  r  S  f    d  Marc  intoni 0  )  , 

no,  figliuolo  di  Roberto  di 

'tdtmonte  è'  Alife  ,      fu   Canonico 

■"  ,  e  Avvocato  Fifcalc  del 

^T'"'  i e,  e  nel  1/Î03. 

no,    di     là 

Chiefa  d'Ifer- 

•    nel   irìi/j.  ,    e  la- 

•  f   Ar'kiepifcopalir  Curie! 

neopr:.t  irte.     ^Unuale    Po/ìorum  , 

Ron.x  M04.    PreiUcakilin  Eccitia- 


te   E  iij 

/?/*«,  Rotr.a  160a.,  e  Lione  1624.* 
e  altre  Opt 

j.GENO  V ESI  C  Abate  Antonio }  * 
publico  ProfefTore    di    civil    econo- 
mia neli'  Univerfità  di  Napoli  ,  Fi- 
lofofo  ,    e    benemerito  cittadino  , 
nacque  d'onçAa  e  civile  famiglia  in 
Caftiglionc  ,  picciola  ,  ma  coìta  ter- 
ra della  Provincia   di  Salerno,    li 
notte  del  dì  1.  Novembre  del  170. 
Sortì  egli  uno  fpirito  pronto   e  ar- 
dente ,  ottima  memoria  ,  ed  un  ca-    t 
ratiere    nobilmente  audace.     S'in- 
namorò per  tempo  ardentHfimamcn- 
te  d'una  bellitfima  giovane  ,  la  qua- 
le Angiola  Dragoni  era  chiamata  4 
vaga  e  gentile,  e  di  fpirito  affai  a- 
L«  ,  comecché  figliuola  folfe  d* 
un  contadino  .  L'  amore  ,  che  è  una 
non  meno  tenera  ,    che  nobiliflìma- 
,>r.c  .  la  quale  conduce  talvolta 
un  animo   ben  formato  alle   anioni 
le    più    virtuofe,    non  produfTc    aU 
tro  ch'etto  Cullo  fpirito  fenfibilHfimci 
del  Genoveft  ,   che  accrefccrc  nuova 
forza  e  ardore  per  gli  Audj  a  con- 
templazione della  fua  bella.     Du- 
rarono due  anni  i   fuoi  amori  ;  ma 
il  padre,    uomo  rigido,    e  violen- 
to, lo   volle  Prete  ,  e  convenne  ob- 
bedire .    D'anni   18.  Audio  i   Cano- 
ni,   e  la  Teologia.     La  Filofofia» 
che  gli    fu  dettata,    era  la  Peripa- 
tetica, e  in  quella  fece  Ùnti  e  co- 
sì maraviglili  progredì,  ch'ebbe  a 
contendere     co'  Frati      più    valenti 
dell'arte.    Da  principio  fu  maeAro 
d'  eloquenza    nel  Seminario    di  Sa- 
lerno ,  dove  attefe  privatamente  al- 
lo Audio    della  Bibbia  ,    e  dell'O- 
pere   de'  PP.  della  Chiefa.     Quin- 
di pakò  a  Napoli  in  età  di  15.  an- 
ni, dove  riformò  la  fua  Filofofiì, 
apprefe   la  Storia,  Ja  buona  Teolo- 
gia, il  Diritto  canònico,  e  civile» 
e  rifece    tutti  i  fuoi   Audj    di  Bell* 
re,  j  quali  erano  Aati  di  cac- 
tiviflìmo    guAo.    Può  dirfi  .    che  1* 
Opere,  e  i  lumi  del  Genoveft  abbiaa 
poi  f<tro  epoca    nella  Storia  filofo- 
fica  Napoletana,    dappoiché  un  nu- 
mero   grande    di    foggetti    tuttavia; 
viventi   ufcì  da  quella  fcuola  .    Net 
1741.    ad    infinuazione    del    ctlcbre 
Monfig.  Gal i ani ,  che  fu  poi  fempr» 
fuo   gran    protettore ,    cominciò    a 
viterie  metafisiche  in  qucll1 
Univerfità.    La  Stotia  della  ^uV 
c&aione  della  prima  parte    de    fm 
PH    *  Eia. 


IN*  G    F 

Elementi  Mttafifici  fatta  H el  T744. 
è  affai  iflruttiva  per  conofccrc  lo 
tfato  dei  tempi  d'allora.  Appena 
fi  vide  ftampata  ,  che  contro  di 
«ffa  fi  alzaron  rumori  in  Napoli  ; 
fi  dicea,  che  il  Genovefi  gran  dan- 
no avea  recato  colla  fua  Metafili- 
ca ,  i.  perchè  defiderava,  che  in  I- 
talia' quella  libertà  di  filofof'.re  s' 
introducete  ,  che  regna  in  Inghil- 
terra ;  2.  perchè  foverchio  ufo  fa- 
cea  de'  libri  ,  la  lettura  de1  quali 
da  S.  Chiefa  è  proibita;  3.  perchè 
gli  argomenti  degli  Scettici  propo- 
li ea  .con  molta  forza,  fenza  tifare 
«guai  gagliardia  nell' impugnarli. 
Sulla  fine  del  1745-  dette  fuori  un 
nuovo  metodo  di  Logica,  e  quello 
fu  molto  in  ufo  nelle  pubi iche  Scuo- 
le. Nello  fteffo  anno  fece  l'edi- 
zione degli  Elementi  Fificomatc- 
roatici  di  Mufchembroech  premet- 
tendovi una  tua  Dt ffert azjone .  Pu- 
bi icò  poi  la  feconda  parte  de'  furti 
Elementi  Metafifici  nel  1747.  dedi- 
candola a  un  Papa  Filofofo  ,  cioè 
a  Benedetto  XIV.  La  terza  parte, 
colia  riHampa  della  prima,  e  fe- 
conda ,  e  con  molte  giunte  e  cor- 
lezioni  ,  vide  la  luce  iti  Napoli 
nel  J751.  in  4.  Voi.  in  8.  ,  e  rif- 
«ofTe  la  generale  approvazione  .  Né 
egli  fu  folamentc  Metafifico  ,  ma 
ancora  Teologo  ne  fenfo  il  più  ri- 
gorofo  .  Gli  Elementi  della  fua 
Teologia,  ch'egli  avea  dettati  a' 
fuoi  difcepoli  nel  corfo  di  dieci  an- 
ni ,  e  he  ci  non  potè  pnblicare  in; 
!Napo  i  Cne";1  Sl,al  occafione  ebbe 
parimente  a  fornire  non  pochi  ,  e 
gravi  difgufti  per  parte  fpecialmen- 
re  del  Cardinal  Spinelli  Arcivefco- 
vo  di  quella  Chiela,  del  Marchefc 
Broncone  Segretario  di  flato  ,  dell' 
Abate  Mol/nari ,  e  del  Canonico 
ferali  ~)  furon  fiampati  dal  Paf- 
quali  in  Vcnc?ia  in  a.  Tomi  in  4. 
col  titolo  Univerfa?  ChriflianaTheo- 
logie  Elément  a  Ht/ìorico- critico-dog- 
matica .  Nel  Ì753.  difguflato  del- 
la Teologia  ,  e  de'  Hudj  turbolen- 
ti pubticò  alcuni  Trattati  d?  api- 
coltura con  un  Difcorfo  indirizza- 
to a  Bartolommeo  Intieri  fui  vero 
fine  delle  Lettere,  eh' è  di  giovare 
ai  bifogni  della  vita.  La  ftima, 
che  V  Intieri  Fiorentino,  ma  da 
(molti  anni  dimorante  in  Napoli  , 
<n  quivi  morto  li  17.  Febbrajo  del 


G    E 

1757.  d*  anni  80. ,  ebbe  pei  Geno- 
vefi, e  l'amor  del  publico  bene  ir 
indufTero  a  ftabilir  del  proprio  :rt 
quelf  Università  una  Cattedra  di 
commercio,  e  di  Meccanica  dotan- 
dola di  annui  ducati  trecento  ,  a 
cui  volle  colla  Regia  approvazio- 
ne, che  il  medefimo  Genovefi  forte 
premorto  il  primo ,  efcludendone 
per  tempre,  i  Religiofi  di  qualun- 
que Ordine,  e  pelame.  Infatti 
cominciò  egli  le  fue  Lezioni  il  dì 
5,  Novembre  del  1754.  Si  afcoltò 
con  forprefa,  'e  videfì  con  maravi- 
glia il  fuo  fpiritoottcrvatore  e  fiio- 
fofico  elporre  i  principi  dell'agri- 
coltura, delle  manifatture  ,  del  traf- 
fico, delle  finanze,  e  della  econo- 
mia dello  fiato  ;  feienze  tutte  fino 
allora  in  Napoli  mifteriofe,  e  inac- 
ceffibili.  Di  qui  tratterò  l'origine 
il  Volgarizzamento  della  Storia  del 
commercio  della  Gran  Bretagna  dell' 
Inglefe  Giovanni  Cary  ,  le  fue  Le- 
gioni di  commercio  ,  offta  d*  econo- 
mia civile,  e  la  Traduzione  dal 
Franccfc  del  Saggio  fulT  economia 
de1  grani  dì  M. Duhamel  de  Morceau], 
11  reliante  della  fua  vita  fu  fempre 
occupato  in  fcritti  di  non  poca  im- 
portanza, tra'  quali  nel  1758.  pofe 
in  luce  le  fue  Meditazioni  Filofo- 
fiche  fulla  Religione  ,  e  full  a  mo- 
rale ,  delle  quali  non  die  mai  la 
feconda  parte  ,  eh'  avea  prometto  , 
occupato  forfè  troppo  in  difendere 
da  chi  animofamente  avea  prefo  a 
combattere  la  fua  Filofofia.  Una 
delle  fue  Opere  apologetiche  furon 
le  "Lettere  Filofofiche  ai  un  amico 
Provinciale  da.  lui  fcritte  fui  guflo 
delle  celebri  Provinciali  di  Pafcal . 
Quefie  frequenti  difpute  lo  difgu- 
itaron  della  Metafilica  a  fegno,  eh* 
egli  ,  il  quale  tanto  avea  medita- 
to, e  fcritto  in  queffo  genere,  giun- 
fc  ad  avere  il  medefimo  concetto 
de'  Metafifici  ,  che  de'  Romanzieri  , 
come  fi  efprcffe  in  una  fua  Lettera 
confidenziale  ad  un  valentuomo  d* 
Italia;  aneddoto  ben  degno  d'effer 
notato  .  Nel  1764.  pub  icò  a  con- 
templazione de'  fuoi  fcolari  ,  aT 
quali  da  molto  tempo  innanzi  l'a- 
vea  dettata,  1' Opera  intitolata  Da 
jure  &  officiis .  Da  quella  ben  fi 
conofee,  ch$  il  fuo  autore  era  un 
zelante  parmigiano  della  giudizi* 
eterna,  e  delia  legge  .naturale  ,  eh?; 
Dia 
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Dio  ha  dato  agli  uomini .    Le  Dif- 
yni  pofle  cl  fine   dell'Opera 
>ene  di  penfieri  nuovi  ,  e  ve- 
ri.   Nello  fleflo  anno  die  alla  luce 
.'.tre  accademiche   intorno    al- 
la  quiH;one  tante  volte  agitata  da- 
rittori,    e  promofTa  da  Rcuf- 
feau  :  Se  le  Lettere,  e  /'  arti  fieno  , 
o  no  i    vmtagaicje    mi   genere  u%ì a* 
mo.     I   Di. fi! '02 hi ,  che  fi  leggono  in 
fine    dell'Opera,    fono  una  critica 
indiretta    delle    les'ci    del     Regno. 
Pieno  femprc  del  defiderio    di  ciò. 
vare  ai  publico  cominciò  nel  17^. 
fotto   i   più  ficUri  aufpici  a  puMica. 
re  un  Cor/o  di  Scienze  filofoficbt  in 
volgar  lingua   per  MIroskmc    della 
gioventù,    e    fu  la    prima  parte   la 
Lepic*  ,    la  quale  ha    il  merito    di 
farri  rileggere  con  piacere;  pò  mol- 
to dopo  d;è  fuori  u-i  bell'Aimo  Trat- 
telo  di   Scienze    Mtta/ifiche .     Nel 
->fe    in  luce    !a  prima  parce 
delia  Dtcecfina  ,    cjjia  della  Filofo- 
fia    del    ginjfo ,    e    del'oneflo,    la 
^oale   è    una    di  quell'Opere,   che 
;  n  contribuire    alla  buona  le- 

g»«Ii/torc,  e  ali.-,  moral»  .    In  quefV 
Opera  ei  fece  qualche  ufo  dei  gran 
penfieri  di  Giambo^tjla  Vico%  già  di 
lui  maeftro  ,    genio  vafìo  ,    profon- 
do,    e  ardito,    febbene    inviluppa- 
to ,    e  o'euro.     Finalmente    il  Gè- 
nevtfi  anelito    da  mortale  idropifia 
ài  petto    finì    di  vivere    li   13.  Set- 
tembre del  1769.   in  età  d'anni  57. 
non  ancora  compiti .     La  morte  d' 
un  tal  uomo  lafcic   un  gran  vuoto 
alla    foa    nazione,    laquai    conob- 
avea  perduto  un  cittadino, 
cVavca  confecrati  i  fuoi  talenti  al- 
la virtù,    e  al   bere  degli   uomini. 
Fu  egli  infatti    il  primo  in   Italia, 
ch'avelie  il  nobile  coraggio  di  fen- 
dere ,  ed  infegnare  un  corlo  di   fo- 
'■-fia    nel  tempo  ,    che  le  a- 
flrattc  immaginazioni,  i  vecchi,  e 
scrgbi   filolofici,  le  idee  mi- 
,    e    la  pedantefea    frivolità 
vano  il  genio  d'nnana/io- 
'  1  di  fpirito  ,     e  d'  energia  ; 
>iand:o  a  fondar  in 
..ola    della  ragion  eco- 
nome   formerà  fi- 
>  ca     memorabile 
r  ilofofia  ad  onta 
-~  a  ,  e  dell'  invidia,  da 
efent:   i  P  aconi  , 
r"Uhi,    ed  altri   geni 
«n  «ino  l'r'jtìn.    Il  (uo  ca/attc- 
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re ,  e  i  fuoi  coflumi  non  furon  mm 
degni  d'ammirazione.     Egli  ei 
una  prohità  perfetta  ,•  l'ehietto  «  ve- 
race nelle  fuc  maniere  ,  e  ne'  fuoi 
difeorfi  ;    il    fuo    linguaggio    parlò 
fempre  verità  e  ragione  .     Fu  rcli- 
giofo,  e  amante  della  giuflizia  fino 
allo  ftrupolo  ;    buon  amico,    uma- 
no, caritatevole  ;  nemico  implaca- 
bile dcpli  oppnilori  ,  e  degli  un  po- 
tori .     L*  lua  tantafia  era  dolce,  e 
brillante;  il   Ino  temperamento  ga- 
io ,  ed  amante  della  giovialità  ;   uri 
vifo  femprc  aperto    e  lieto  mortra- 
»a  unacofeienza  franca  e  tranquil- 
la .     Non  cercò    mai    di  actrcfccre 
la  fua  t  .rtuna  per  le  vie  ofeure  ,  * 
vergognofe    delie    cabale,     e    degli 
intrighi;    la    patria,    e    l'umanità 
furon     i    fentimenti     predominanti 
del  luo  cuore;     quelli  formaron    il 
di  lui  genio  ,    e    quefti    fono    i   piìi 
.1    dell'uomo.     Il  Genovtfi  co- 
minciò   a  fcrivere    alcune  Memorie 
intorno  alla    di   lui  vita,    le  quali 
continuò  fino  al  1755. ,  ma  un  lun- 
go,   franco,     e    giudiziofo    Elogiò 
Storico  di  lui,    delle  fue  Opere,  e 
delle  fuc  vicende    fu  publicato  nel 
1774.  in  Venezia,     al  fine  del  qua- 
le   fi    trova    il   Piano  delle  Scuole 
formato  da  lui  per  ordine  del  Mar- 
ch efe  Ta nucci  in  occafionc  ,  che  fu- 
ron   nel  1767.  efpulfi    i  Gefuiti  da' 
Napoli  ,•    ficcomc    un' aera  ,    e  vee- 
mente Rifpofta   allo  caiunniofe   de- 
tnz,ioni  di  Fra  Mamacchi  contro  l* 
Abate  Genove/i  in  occafione ,  che  que- 
flo  celebre  Teologo  a  vento  nel  fuo» 
Libro  publicato  nel  I760.  Del  Drit-> 
to  libero  della  Chiefa    di  acauijlarè 
e  di  poffedere   beni  temporali   avea 
trattato    il  Genovesi   per    un    uomo» 
nemico  della  Religione,  e  dello  fia- 
to.   Un  vivo   ritratto  di  lui    fi  ha' 
nelf  ultima    edizione    de'   Ritratti 
Poetici  fiorici    e    critici    d-    varj 
moderni    unmini    di   lettere ,  Vcnc- 
z ti   1788.  Voi.  I.  pag.  166. 
i.GENOVlLLACJWr  GALIOT. 
1.  GENOV1LLAC    (  Madamigel- 
la d=  ■) ,  fedi  COURDON. 

GENSERICO  ,  Re  de'  Vandali  in 
Jfpagna,  e  fatnofo  Conquìftatore  , 
figliuola  di  Godegtftlo  ,  e  di  una 
concubina,  incominciò  il  fuo  r«gno> 
nel  448,  con  una  vittoria  fegnalat» 
contro  Ermenrico  Ro  degli  Svevi  . 
Il  Conte  Bonifacio  governatore  dell' 
Africa  effendo  per  gì'  int'tfthi  d» 
H    %  A0- 
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jfìcZfo  ^0  rivale  caduto  in  difgrazia 
delia  Corte,  chiamò  Genferico  nel 
tuo  governo  per  mantenei  vifi  col 
fuo  foccorfo  ;  ma  effendolì  dopo  ri- 
conciliato coli'  Imperadore  volle 
Inutilmente  impegnar  GcnJ evito  a. 
jip.Uiaicfi  Ifpagna.  Tentò  di  fcac- 
ctarlo  colle  armi  alla  mano,  ma 
fu  battuto  .  Afpar  fpedito  in  (no 
foccorfo  con  tutte  le  forze  dell'Im- 
pero fu  vinto  in  una  nuova  batta- 
glia più  funefia  della  prima.  Gen- 
ferico rimafto  padrone  di  tutta  1' 
"Africa  dopo  di  "aver  prefo  Cartagi- 
ne nel  439.,  e  di  aver  obbligato  1T 
ìmpcrador  Valentiniano  III.  a  faT 
la  pace,  vi  ftabilì  l'Arianefimo  col 
ferro,  e  col  fuoco;  e  fecondo  il 
fentimcnto  di  Paolo  Diacono  „  egli 
.,,  fece  la  guerra  a  Dio,  dopo  di  a- 
,\  vcrla  fatta  agli  uomini  '* .  Do- 
po qualche  tempo  pensò  Genferico 
di  pacare  in  Italia.  Qual  folle  1* 
eccitamento,  che  aveffe  coftui  a  far 
quello  paflaggio,  non  è  certo  anco- 
ra. Gli  autori  di  quello  Dizionario 
forfè  full*  autorità  di  Marcellino 
Conte  ,  di  Procopio,  di  Evagrio  ,  e 
rfi  altri  Scrittori  dicono,  che  effendo 
fiato  ucc'ìfo Falentiniano  III.  àzMaf- 
fimo ,  Eudojfta  fua  vedova ,  che  Maf- 
Jìmo  ufurpatore  avea  fpofata  per  for- 
za, chiamò  Genferico  in  Italia  per 
vendicar  la  mone  di  fuo  marito,  e 
che  il  Vandalo  guadagnato  da'  faoi 
legali,  ne  cercando  che  di  fegna- 
larfi  ,  fece  vela  verfo  1'  Italia  con 
una  flotta  potente  .  Ma  il  tradut- 
tore Italiano  di  .quello  Diziona- 
rio ,  che  è  il  Sig.  Giambatifla  l'er- 
ti da  Battano  ,  meglio  efaminando 
la  floria  di  quel  tempo,  ed  altri 
Scrittori  di  non  minor  pefo  de' pri- 
mi, non  dubita  di  afferire,  che  la 
motta  del  Bàfbaro  neri  da  altro  de- 
jrivaffe,  che  dalla  fola  avidità  di 
ìcgnalarfi,  e  di  arricchir*»  colle  fpo- 
gjie  di  Roma  ,  e  di  quefta  fertile 
Provincia;  non  effendo  verifimile , 
che  nel  corto  intervallo  ,  che  fi 
frappofe  fra  il  dì  17.  di  Marzo,  in 
cui  fu  commetto  il  detestàbile  par- 
ricidio da  MaJJimo ,  ed  il  dì  la.  di 
Giugno,  in  cui  Genferico  approdò  in 
Italia,  abbia  potuto  feguir  la  chia- 
mata di  lui,  1' allellimento  della 
fiotta  fpaventofa,  di  cui  fi  valfe,  ed 
3;J  di  lui  arrivo  alle  fpiaggie  Ro- 
mane ,  quando  prima  non  avelie 
egli  fatto  i  nsceffarj  preparatemi  » 


C    E 

Ma  comunque  paflaffe  la  bifogna  il 
certo  è  ,  che  nell'  anno  455.  cmor- 
tual  dell1  Augnilo  l'alenttm ano  Gen- 
ferico comparve  fottoRoma,  e  fen- 
za  alcuna  difficoltà  pofe  a  terra  le 
molte  fue  foldatefche,  confiftenti 
in  ifchiere  numcrofe  di  Vandali  e 
di  Mori  aufiliarj ,  accorfi  per  bra- 
ma di  entrar  a  parte  nel  gran  bot- 
tino. All' avvilo  della  venuta  di 
Genferico  era  Roma  rimarla  fpopo-i 
lata ,  perocché  tutti  i  Cittadini  eran- 
fì  fottratt  per  lo  fpavento ,  e  Maf- 
fimo  anch'  egli  reftato  uccifo  da' 
Pretoriani  nel  mentre  ,  che  ufeir 
tentava  dall'  Imperiale  Palazzo  r 
e  gittato  nel  Tevere,  come  inde- 
gno dell' onor  del  fepolcro  .  Con 
quella  fuga  de1  Romani  fi  agevolò 
maggiormente  1'  ingreffb  al  nimi- 
co non  effendoci  alcuno,  che  gii 
facette  contralto  .  Scrive  1'  autor 
della  Mifcclla,  che  nell' entrata  di 
Genferico  fu  ad  incontrarlo  il  Pon- 
tefice S.  Leone,  e  fu  tal  la  impref- 
fione  che  fece  nel  cuor  del  Barbara 
il  venerabile  afpetto  ,  e  l'obbligan- 
te eloquenza  del  Santo,  che  gli  prò» 
mife  di  non  uccidere  alcuno  de* 
Cittadini,  né  di  dar  alle  fiamme  la 
loro  abitazioni.  Quattordici  gior- 
ni durò  il  faccheggio  con  un  furore 
incredibile,  ne' quali  fatta  un'  efat- 
ta  ricerca  di  quanto  aveva  di  m;» 
glio  reftò  fpogliau  la  mifera  Ci  uà 
di  tutte  le  fue  ricchezze,  imbarca- 
te, e  fpedite  a  Cartagine  .  Ne  por- 
tarono via  tefori  immenfi ,  fra  i 
quali  vi  erano  i  vali  d'oro  e  d'  ar- 
gento, che  Tito  avea  già  recati  dal 
Tempio  di  Gerofoiima  .  Procopio 
aggiunge  ,  che  in  tal  incontro  fu 
faccheggiato  anche  il  Tempio  di 
Giove  Capitolino,  qual  è  ben  ma- 
raviglia, che  ancor  fuflirteffe  ,  afpor- 
tandone  mezzo  il  tetto,  che  era  di 
bronzo  indorato,  e  pafTava  per  una 
delle  rarità  più  preziofe ,  che  po- 
tette aver  Roma  .  Fu  dappoi  fpar- 
ia  voce,  che  la  nave  fu  cui  erano 
caricati  gì'  Idoli  di  là  tolti ,  battu- 
ta dalla  tempella  perifTe  prima  di 
giugnere  in  Africa.  Colle  ricchez- 
ze immenfc  furono  inficine  afporta» 
ti  fchiavi  molte  migliaia  di  Citta- 
dini Romani,  tra  i  quali,  fecondo 
Idacio,  Gaudenzio  figliuolo  del  sì 
famofo  Aezjo.  Non  fu  neppur  per- 
donato alla  medifima  Eudojfta  Im- 
pcrsdiiçç    vedova   del   fu  Aueuilo 
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intano    (  nuovo  argomento  , 
n  pa<faff"<r  tra  e!fa,  e  Gcnfert- 
prctefa  ).   né  ai 
E'jdf/F**  iA  giovine  ,  ed  a  PI  acid  a 
di  lei  figliuole  ;  le  quali  furono  an- 
ch' effe    condotte  prigioniere  i;i    A- 
frica,  e  Genfertco  maritò  la  prima 
col  tli  lui  figlio  Uiìirico^    e  riman- 
dò-poi     l'altra  colla    madre  a  Co- 
ltaniinopoii  .     Vuotata  Roma  di  a- 
bitatori  e  di    ricchezze  fi  (parlar.,  t 
Vandali  per  la  campagna  ,  e  p  e  fe- 
ro Capua,  e  la  fpiantarono  da' fm- 
cfomenti.    L<*  fterfo  feempio  fu  fat- 
to a  Nola  ,   Città  allora  di    molto 
traffico,  e  di  una  grande  opulenza. 
Napoli  fi  difefe,    ne  cadde    in   lor 
maro,  ma  fi  rifecero  i  Barbari  nell* 
iotpio  fuo  territorio  dandolo  tutto 
aile  fiamme  ,    e  e  •  «ducendo    io  if- 
chiavitù    1' infelice  avamo  de*  loro 
ferri  .  Il  vincitore  flabilitofi  m  A- 
frica  divenne  formidabile  a  tutta  1* 
Europa;   poiché  tutti    gli    anni  di. 
feendeva  in  quefta    parte  del    mon- 
do a  metterne  le  n  dete- 
nzione.    La  Sicilia,  la  Sardegna, 
fa  Spagna,   la  Dalmazia  divennero 
.  della  fua  barbarie  .     Entrò 
nel  Pcloponncfo  ,  nella  Grecia,  ed 
1*1  varie  ffole  dell'Arcipelago,  che 
rtvinò  intieramente.    L' Impcr.idor 
Marciano  non   trovandoli  f  >rze  fuf- 
ficienn     per    rcfiftergli   fu     coliretto 
-ralare  ;  e  Leone  fuo  fucceffb- 
re  lco  contro   di  lui  nel    468.  un' 
di  cento    mila    uomini  ,    e 
pofe    in  mare    una    flotta  di    mille 
vafcelli  fotto    la  condotta    di  Bafì- 
ii/co  ;    ma  q  Jefto  Generale  eiTendo 
-rrotto    da   Genfertco      tutta 
quefl'  armata  perì .  Perfeguitò  i  Cat- 
e  non  era  meno  barbaro  in 
cafa  fua,    che  in   cafa    degli  altri  . 
Effiendofi  immacinato,  che  fua  nuo- 
ra   voleffe    avvelenarlo    per    vederti 
dopo  la  fua  morte;    le  fece 
tagliare    il    nafo  e  le    orecchie  .    e 
così  sfigurata  la  rimandò  al  Re  7  'co- 
étmtro   fuo  padre  .     Quello    morirò 
•fa  poiTeduto  da   quella  tetra    ma- 
a,  la  qua.' e  non  f  coppi  a  mai 
;i  ,  e  ne1  Principi  ,  che 
fcellcratczzc,  e  di  cru- 
.     Finalmente  Djo    li- 
berò la  Cbicfa  ,  e  il  mondo  da  q  »c- 
;  crficvtore  nel  477.  Gii 
>    di  lui    ii  più  fpaven- 
'to  ,    sì   perchè  egli   era 
Arjatfo  ,   come  per  aver  perfçguita- 
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to  i  cattolici  ,  e  di  aver  facchcg- 
giato  Roma,  e  Cartagine  ,  le  due 
più  celebri  Città  del  mondo  in  quel 
t*«npo  ;  ma  non  fi  può  negare  ,  che 
Genfertco  ad  onta  della  fua  crudel- 
tà non  forfè  il  più  deliro  politico 
del  fuo  fecolo  ,  capace  di  formare 
i  più  grandi  progetti,  e  di  efeguir- 
li  ;  vigilante,  attivo,  infaticabile; 
che  parlava  poco,  ma  a  propofito  ; 
in  leminarc  la  difeordia  fra 
quelli,  che  voleva  indebolire,  che 
tapeva  trarne  vantaggio,  e  prende- 
re deliramente  le  occafioni  . 

GLNSON  ,  Cedi  JENSON. 

1.  GENTILE  da  Floriano,  ce- 
Ieore  Pittore  del  fecolo  XV.  fotto 
il  Papa  Martino  V.  Michelangeli 
dicca  di  quello  Pittore,  che  le  fue 
opere  corrifpondeano  affai  bene  al 
(uo  nome.  Morì  paralitico  d' 80. 
anni  • 

a.  GENTILE  C  Bernardo  ),  Si- 
ciliano ,  buon  Poeta  ,  viffe  circa  il 
1500.  e  feri  Te  in  verri  eroici  :  De 
rebus  geflit  Confalvi  Ferdinandi  . 
France feo  Gentile  Giureconfulto  Pa- 
lermitano ,  e  altresì  Poeta,  traduf- 
fe  le  nove  Lezjoni  d'i  Giobbe  in  Ri- 
me Toi  cane  . 

3.  GENTILE  (  Luca  ),  Cardi- 
nale Vefcovo  di  Luceria,  fu  di  Ca- 
merino nell'Umbria;  e  fu  al  fuo 
tempo  in  molto  conto  p*»r  lo  gran 
fludio,  che  fatto  avea  delle  Leggi  . 
Urbano  VI.  lo  fece  Cardinale  nel 
1378.,  e  lafciò  egli  di  vivere  nel 
J389. 

4.  GENTILE  (  Lucantonio  ), 
nacque  nelCattcllo  della  Torricel- 
li, Diocefì  di  Montefeltio  .  Pro- 
fetò poi  l'eloquenza  inGibbio, 
dove  ebbe  ancora  la  Cittadinanza; 
indi  nel  Seminario  Epifcopale  di 
Pefaro,  nella  qua!  Città,  e  per  le 
fue  onefle  maniere  ,  e  per  la  fua 
dottrina  era  molto  amato  da  tut- 
ti ,  e  tenuto  in  conto  di  Cittadi- 
no .  Morì  iti  età  di  73.  anni  nel 
17*)*  .  e  oltre  le  Rime,  che  lcg- 
gonfi  di  lui  in  più  Raccolte,  flam- 
pò  nel  173a.  una  Lettera  concerne** 
te  la  dijamina  delle  memorie  IJÌori- 
che  di  Pergola  dell'  Abate  Egidio 
Giannini  ,    Lettera    concernente    la 

■1.7  delle  memorie  Tfìoriche 
della  Pergola  .  e  difefa  della  pxe- 
Jcnte  difamina  del  Signor  N.  N. 
Cittadino  di  Gubbio  ,  aggiuntovi 
un  Compendio  Cronologico  degli  av- 
H     4  ve- 
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vtniwtntì  del  In  Tetra  di  Pergola  , 
ed  un1  appendice  di  documenti  an- 
tichi . 

5.  GENTILE  {.Ottaviano  },  nac- 
que in  San  Severino  nella  Marca 
rei  1705.  ,  c  f"  figliuolo  di  Anto- 
nio Gentile  eie'  Signori  di  Rovelio- 
ne  ,  e  di  Ttola  Collio  .  D>>po  aver 
apprefe  nella  Patria  le  Lettere  li- 
mane fotto  la  feorta  di  D.  Carlo 
SaJJi  della  Diocefi  di  Fermo,  e  la 
Fiiofofia  dal  P.  Girolamo  GroJJi  delP 
Ordine  de'  Predicatori ,  poi  Vicario 
Generale  della  Congregazione  di  S. 
Sabina,  fu  dal  padre  a  Perugia  man- 
dato ,  perchè"  alle  leggi  attendere  , 
ed  ivi  dopo  un  triennio  ottenne  con 
applaufo  la  laurea  nella  Ragion  Ca- 
nonica e  Civile.  Indi  pattato  in 
Roma,  e  datofi  al  Foro,  lenza  pe- 
lò tralafciare  gli  eruditi  -ftudj  ,  vi 
Tiufcì  con  tal  felicità,  che  median- 
te i  favori  del  Cardinal  Falconieri 
entrò  .nella  Sacra  Rota  per  Segre- 
tario di  Monfignor  di  Garaacbes  U- 
ditore  della  medefima  .  Clemente 
XII-  nel  1731.  gli  conferì  la  Badia 
di  S.  Crifpoldo  nel  Piano  di  Betto- 
la nella  Diocefi  d'Afllfi.  Nel  1740. 
fu  fatto  Uditore  del  Cardinal  Giam- 
batijla  Spinola  ,  e  iflituita  dal  Pon- 
tefice regnante  tra  l'altre  Accade- 
mie quella  ("opra  le  Romane  anti- 
chità, recitò  nel  Quirinale  più  dot- 
te DifTertazioni  con  molto  applau- 
fo .  Morì  in  Roma  nel  1750. ,  e 
lafciò  dato  alla  luce:  De  Patri- 
tiorum  origine  ,  varietate  Ùr  Juri- 
bus  ,  Romae  1736. ,  e  inedite  le  Dif- 
fertaz'oni  recitate  nel  Quirinale  Co- 
pra l'Antichità  Romane:  e  l'  Jjìo- 
ria  del  Conclave:  cioè  la  maniera 
con  che  debbafi  da' Cardinali  eleg- 
gere il  Papa  cavata  dalla  Storia  Ec- 
clefiaftica,  e  dalle  Polle  Pontificie. 

6.  GENTILE  (  Scipione"),  di  S. 
Genefio  nel  Piceno,  o  Marca  d'  An- 
cona ,  Gkirec  nf  >lro  fumofo  ,  viiTe 
Werfo  la  fine  del  XVI.  fecolo  .  Scrif- 
fe  varj  Trattati  Legali  .  Compofe 
/'  annotazioni  Sopra  la  Gerufalem- 
tne  liberata  del  Tajfo  .  Traduffe  in 
verfi  efametri  .-tue  primi  Canti  del 
jnedefimo  ,  che  furono  ftampati  rial 
giovine  Aldo  in  Venezia  prefTo  Al- 
tobtllo  Salicato  nel  15&5  in  4.  , 
e  nell'anno  antecedente  in  Li<  ne 
prefc)  Gio.  Aibufeo .  V  '  Orazione 
j-ccirsta  nella  morte  di  Ugone  Do- 
milo y  frvveama   nel  Maggio  del 
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1591.  la  quale  fu  ftampata  in  An- 
ttevia  pretfb  i  Wecheli  nel  1604.  die- 
tro gli  Opufcoli  poftumi  del  Danti- 
Io  •,  ch'egli  ftefTo  raccoife  ,  e  divul- 
gò .  Egli  apoftatò  dalla  Cattolica 
Fede,  e  fi  vuole,  che  moriffe  ere- 
tico nel  \6i6.  in  Altorf  luogo  vi- 
cino a  Norimberga  in  Franconia,. 
ne' confini  del  Palatinato  Sttperio- 
re,  ove  era  Profeflore  di  legge  in 
luogo  di  Pier  Pejfembtcto  . 

7.  GENTILE  CL*&Ô<  Pittore 
Fiammingo  ,  na*o  a  Bruxelles  nel 
1597-  Da  giovanetto  comparve  in 
Roma  coli' indirizzo  d'alcuni  fuoi 
compatrioti!.  Tenendo  l'occhio  a' 
Maeftri  migliori  acquiflò  una  ma- 
niera delicata,  e  tenera,  e  die  le 
principio  a  comparire  con  merito. 
Dipinfe  nella  Chiefa  de'  SS.  Dome- 
nico e  Si/to  a  Monte  Magnanapo- 
li  ,  in  S.  Maria  Maggiore  ,  e  nel- 
la Chiefa  del  Popolo  ,  e  guadagna- 
taci buona  riputazione  fu  impiega- 
to da  diverfi  signori  in  opere  par- 
ticolari ,  dalle  quali  ne  ritraffe 
qualche  fomma  di  danaro.  Qucft' 
uomo  ebbe  per  fua  proprietà  un* 
inclinazione  particolare  alle  don- 
ne ,  e  difficilmente  fi  tratteneva 
quieto  fenza  qualche  pratica  .  Col 
ptetcfto  di  fervirfi  di  lord  per  mo- 
dello fi  trovava  fempre  impaniato 
in  qualche  imbarazzo,  e  per  mag-  > 
{•'tormente  allettarle  adornava  loro 
la  cafa  di  quadri  di  fua  mano.  Per 
dar  luogo  a  tante  fue  leggierezze  , 
per  cui  fpendeva  quello  ch'aver 
guadagnato,  fi  rifolvè  di  lafciar 
Roma,  e  così  allontanarli  da  que- 
fte  particolari  pratiche,  e  panando 
per  Loreto  giunfe  in  Ancona,  do- 
ve ebbe  occafione  di  trattenerfi  di- 
pingendo in  quella  Chiefa  di  S.  , 
Margherita.  In  Pcfaro  operò  nel 
Duomo.  Innoltratofi  a  Venezia  vi 
fece  alcu  i  Ritratti  .  Ritornato  a 
Roma,  di  cui  era  troppo  invaghi- 
to, lavorò  nella  Chiefa  di  S.  Mar- 
co ,  che  fi  rifiorò  per  opera  )cW  \ 
Ambafciador  di  Venezia  S«gredo,  . 
e  fece  altre  opere.  Ri:ornato  ne' 
foliti  imbarazzi  di  J'-nne  ,'  finalmen- 
te ftabilì  di  abbandonare  Roma  af- 
fatto ,  dopo  effervi  flato  29.  anni, 
e  ritornò  a  Bruxelles  Ivi  fece  alcu- 
ni lavori  pel  Re  di  Spagna,  e  per 
l'Arciduca  Leopoldo,  e  alcuni  Ri- 
tratti d'  Imperatori  di  Cafa  ò'Au- 
Jhia  per  l'Imperatore .  In  fxgurs 
pic-  j 
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t  era   ài  affai  valore  ,    e  nel 
.  a  al  pari ,  e 
Scaltro  ,  perchè  fi  ve- 
rri quelle    una  certa   cfauezsa 
ano,  e  di  componimento  po- 
co praticato  da  quelli  ,  che  foglio 
iso  dipingere  in  piccolo.    Effeudoiì 
|  in  Francia  vi  dimorò  qual- 

che tempo,  ed  ebbe  continue  appli- 
.  da  divertì  Signori.  Egli 
j  er  paterno  cognome  fi  chiamava 
Luigi  P>irr.o,  e  quelto  era  il  fuo 
vero  rafato  ,  ma  con  quelli  pazzi 
Battcfimi  ,  che  folca  ia  naziona 
Fiamminpa  fare  col  viro  per  To- 
ilerie, a  motivo  della  fua  gentile 
figura,  fu  fempre  chiamato  Lprgi 
Gentile,  e  non  era  conclamo  per 
me.  Ultimamente  ri- 
tornato a  Bruffelics,  ed  ivi  fiabili- 
tofi  cefsò  di  vivere  Tanno  1657.  d* 
■ -i-  E  a  dr  affai  grata  preten- 
sa ,  grande  di  perfi<na,  e  di  afpet- 
I  .ondo.     Fu   amico  de'  piace- 

li ,  e  faceva  poco  conto  del  dana- 
ro ,  (pendendolo  con  generofità,  e 
coi  medefìtro  co  fi  urne  fi  mantenne 
finn  a  Ira  BBortc  .  Gtarnbatfta  P.if- 
ha  date  le  fue  notizie  tri  le 
i  *t€    dt    Pittori  te. ,    Roma    1771. 

1.  GLNTfLT,  da  Foligno,  ovve- 
ro Gentile  de*  Gentili,  dotto  Medi- 
co, di  cui  abbiamo  de'  Comrr. e ntarj 
(opra  Avicenna,  ed  al- 
XTcOptre.  latri  a  Perugia  nel  1348. 
e  non  a  F<  ligno,  erme  fcrivono 
Alcuni.  Serifc  anche  Commentario 
in  Arte  Galeni  .  Fu  difcepolo  di 
Taddeo  di  Firenze. 

a.  GENTILI  (  Alberico  ),  nac- 
que nella  Marca  d'  Ancona  verfo 
il  USO.  ;  lafciò  T  Italia  con  Mat- 
teo Gentili  fuo  padre,  il  quale  ave- 
va abbracciato  le  opinioni  de' no- 
•  abbandonò  arch'effo  la  re- 
!ica,  e  fi  riti  ò 
1  ■  ■•- .     Dopo    pafsò     1.1    Inghil- 

e  divenne  profefforc  i:i 
to  a  1  rir,dra  %    ,jovc  morì  nel   1608. 
'•ni  .     Egli  è  autore  de'  tre 
libri  Oejure  belli,  Leida  15X0.  In  4. 
f'»no  fiati  inutili  a  Grotto  . 
^nmpò  purc  De  Ltgitionjkvf  ,    fte 
■ttrpfttibut ,  Dt  Advoeatione 
le  quali   Opere  gli   Au- 
•  rio  Fraiiccfc    le  at- 
tribuì.cono    Baiamente    a  quel    da 
Foligno.     La  fua   fetenza  era    ette- 
1- ,   e  mc.uva  uuo  a  profitto  per 


G    E  ìtx 

accrescerla  .    Le  converfazioni  col- 
te del    popolo  gli    fervi  vano 
he    volta,   quanto    quelle   co' 
letterati  . 

3  GENTILI  (  Scipione  )  ,  fra- 
tello del  precedente  ,  uomo  di  una 
profonda  erudizione,  e  di  una  po- 
litezza amabile,  nacque  nel  1565., 
ed  abbandonò  T  Italia  con  fuo  vu- 
dre.  Siudiò  a  Tubinga,  poi  a  Wit- 
temberg,  e  finalmente  a  Leida  Tor- 
to Ugo  Doneau  ,  e  fotto  Giuflo  Li- 
pftv  .  Inlcgnò  pofeia  la  legge  con 
eflraordin  trio  applaufo  a  Heidel- 
berg, ed  inAltorf,  e  fu  Configgere 
di  Norimberga  .  Gtntili  morì  nel 
16\6-  in  età  di  53.  anni  .  Il  fuo 
metodo  d'  infegnare  con  chiarezza 
e  con  precifione  gli  procurò  de' di- 
scepoli ,  i  quali  portarono  il  fuo 
nome  in  Italia.  Papa  Clemente  Vili, 
volie  anch'  effo  (  fcrive  Niceron 
full' autorità  di  Michel  Picart  }  , 
dargli  una  cattedra  di  profeffbre  a. 
Bologna  promettendogli  la  libertà 
di  confeienza  ;  ma  preferì  fempre 
la  fua  cattedra  d'Altorf  a'pofti  piti 
vantaggio»"  .  Egli  fi  era  maritato 
qur.ttr' anni  avanti  la.  fua  morte 
con  una  giovine  originaria  Lucche- 
fe  di  una  bellezza  forpreudente  ,  da 
cui  ebbe  quattro  figliuoli  .  Le  fue 
Opere  principali  fono  :  1.  De  jure 
publico  populi  Romani ,  1601.  in  8. 
a.  De  Conjurattonibus  ,  Tdoa.  in  8. 
3.  De  Donuttonibus  inter  virum  & 
ttxorem,  1^04.  in  4.  4.  De  bonis  ma- 
urnis  ,  &  Jecundii  nuptiis  ,  1606. 
in  8.  Si  vede  dallo  Iti  e  delle  fue 
Opere,  che  fapeva  unire  i  fiori  del- 
la letteratura  colle  fpine  della  giù- 
rifprudcnza  . 

4.  GENTILI  (  Gio.  Valentino  ), 
parente  de'  precedenti  ,  nacque  a 
Cefcnza  nel  regno  di  Napoli  ,  e  fu 
il  pù  celebre  di  tutti»  quantunque 
il  meno  dotto  .  Obbligato  di  ab- 
bandonare il  fuo  paefe  per  evitare 
la  pena  del  fuoco,  d»i  cui  era  mi- 
nacciato a  caufa  dell'arditezza  del- 
le fue  opinioni  ,  fi  ricoverò  in  Gi- 
nevra, ove  eranft  già  rifugiate  va- 
rie famiglie  d'Italia,  ivi  condotte 
per  i  medefimo  motivo  ,  e  formo 
e  n  loro  un  nuovo  Ariancfimo  raf- 
fio .itiffjmo ,  ma  non  meno  perico-* 
lofo  .  Le  loro  novità  diedero  luo- 
go al  Formolario  di  fede  nel  Con- 
cirtoro  Italiano  dei  1558.  Gentili 
V«  [ottofttiffe,   e  Hon  uiciò  d.  fe* 
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minare  clandeffinamenfe  1  Tuoi  er- 
poti*  EfTo  li  riduceva  a  quefti  pun- 
ti principali.  !•  Che  vi  fono  tre 
cofe  nella  Trinità,  la  Effenra,  che 
e  propriamente  il  Padre,  il  Figlio  , 
e  lo  Spirito  Santo  .  1.  Che  il  Pa- 
dre era  V  unico  Dio  d' Ifraele  ,  del- 
la Legge,  de' Profeti,  il  folo  vero 
DÌO,  ed  Ejfenziatore  ,  che  il  figlio 
era  Soltanto  Effèndi  al  e  ,  e  che  era 
Dio  folamente  per  premito.  3  Che 
dire  che  il  Padre  è  una  perfona 
distinta  nella  Effenza  della  deità, 
è  fofiflica  invenzione  .  4.  Che  co- 
loro che  dicono  che  il  Padre  è  una 
Perfona  ,  fanno  una  Quaternità  ,  e 
lion  una  Trinità  ;  cioè,  la  Effenza 
divina,  il  Padre,  il  Figlio,  e  lo 
Spirito  S.  ;  poiché  quefta  fola  Ef- 
fenza,  con  attrazione  delle  Perfo- 
re ,  effendo  da  fé  fteffa  il  vero  e  1* 
unico  Dio,  fé  ciafeheduna  perfo- 
ra fofSe  Dio,  vi  farebbero  per  con- 
feguenza  quattro  Dei,  o  una  Qua- 
ternità, e  non  una  Trinità.  5« 
Che  il  miflero  della  Trinità  era  il 
nuovo  idolo  ,  la  torre  di  Babele ,  il 
ï)io  fofiftico,  e  le  tre  perfone  fan- 
tastiche in  un  folo  Dio,  che  è  un 
quarto  Dio  feonofeiuto  fin  qua.  6. 
Ch'cranvi  tre  Dei,  com'eranvi  tre 
Spiriti  .  7.  Che  il  figlio  e  lo  Spi- 
rito S-  erano  minori  del  Padre,  il 
quale  aveva  dato  a  ciafeun  di  loro 
una  divinità    differente  dalla   fua  . 

8.  Che  il  Simbolo  attribuito  a  S. 
Jftanafio  era  tutto  fofiftico  ,  perchè 
Vi  s' introduceva  un  quarto  Dio  ;  e 
che  quel  fanto  era  un  incantatore  , 
un    Sacrilego,   laceratorc    di  G.  C. 

9.  Che  la  foflanza  del  Padre  e  del 
Figlio  erano  due  foftanze  .  io.  Fi- 
nalmente aveva  un  sì  erande  rifpetto 
per  1'  Alcorano  di  Maometto ,  che 
lo  paragonava  e  lo  confondeva  coli' 
antico  ed  il  nuovo  Testamento  (  Fa- 
èro)  IJìoria  Ecclefìaftica  lib.  153. 
n.  55.  ).  I  Magi ft rati  prefero  co- 
riofeenza  di  queft'  affare  ,  e  lo  mi- 
fèro  in  prigione  .  Convinto  di  aver 
violato  la  fua  fegn atura  Gentili  pre- 
sentò invano  diverfi  ferirti  per  co- 
lorare le  fue  opinioni  .  Fu  però 
condannato  a  fare  una  publica  ri- 
trattazione ,  ed  a  gettar  egli  fteflb  i 
fuoi  fcritti  al  fuoco.  Dopo  di  aver 
efeguito  quefta  fentenza  viffe  tran- 
quillo per  qualche  tempo;  ma  tro- 
vandoti a  Ginevra  mal  volentieri  a 
motivo  dell'odio,  che  gli  portava 
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l'implacabile  Calvino  ,  abbandonò 
guerra  Città  contro  il  giuramento, 
che  aveva  fatto  a' Magistrati  di  non 
ne  ufeire  fenza  la  loro  permiflìo- 
ne  .  Viaggiò  nel  Delfinato,  e  nella 
Savoja  ,  e  ritornò  nel  Cantone  di 
Berna  .  Fu  riconosciuto  ,  e  meffb 
in  prigione;  ma  Scappò  via,  e  fi 
ricoverò  pretto  Giorgio  Blandrata  , 
medico,  e  preifo  Gian  Paolo  Alcia- 
ti  Milanefi  Cuoi  compagni  ,  i  quali 
fi  sforzavano  allora  di  fpargere  1* 
Ariancfimo  in  Polonia.  Ma  il  Re 
avendo  publicato  nel  1556.  un  edit- 
to di  bando  contro  tutti  quelli  no- 
vatori forestieri  Gtniili  pafsò.  itt 
Moravia,  indi  a  Vienna  d'Auftria, 
ove  avendo  intefa  la  morte  di  Cai- 
vino  ritornò  nel  Cantone  di  Berna. 
11  Podeffà,  che  lo  aveva  altre  vol- 
te imprigionato ,  trovandosi  tuttavia 
in  carica  lo  fece  arreltar  di  bel  nuo- 
vo li  il.  Giugno  1566.  La  caufa 
fu  portata  a  Berna,  ed  ctTendo  Gen- 
tili flato  convinto  di  aver  attacca- 
to il  miflero  della  Trinità  fu  con- 
dannato a  perdere  la  tefta  .  Morì 
con  un'  empietà  cftrcma  vantandoli 
Hi  effert  il  primo  martire ,  che  per- 
deva la  g/ita  per  la  zi  ori  a  del  pa- 
dre ,  invece  ,  diceva  egli  ,  che  gli 
/Ipofloli  ,  e  gli  altri  maxtiri  no» 
erano  morti ,  chi  per  la  gloria  del 
figlio.  C  Si  vegga  la  Storia  del  fuo> 
fupplizio  in  latino  Scritta  daSf^i, 
Ginevra  15Ó7.  in  4-  }  Gentili  era. 
leggiero  ed  incollante  nelle  fue  opi» 
nioni ,  e  le  mutava  fecondo  i  tem- 
pi .  1  termini  di  Trinità  ,  di  Ef- 
fenzfiì  d1  Ipo/ìafi  erano  fecondo  lui 
inventati  da'  Teologi  ;  ma  che  im- 
porta, purché  non  lo  Siano  le  idee, 
le  quali  Si  racchiudono  in  queSte 
p*fo}e  ?  Per  parlare  giufto  Sopra  li 
divinità  di  G.C.  voleva,  che  fi  di- 
cerie, che  il  Dio  d' Ifraele,  il  qua- 
le rejìa  folo  vero  Dio  ,  e  il  pidre 
di  N.  S.  G.  C. ,  aveva  verfato  itt 
queflo  la  fua  divinità.  Avanzava, 
che  Calvino  faceva  una  Quaternità 
ammettendone  una  effenza  divina, 
e  le  tre  perfone  .  Il  capo  de'  Ri- 
formatori fcriffe  contro  di  lui;  ma 
Siccome  fap»và  per  fé  fteffo  che  gli 
fcritti  non  intimidiscono  un  entu- 
fiafta  ,  così  cercò  di  fargli  una  ri- 
fpofla  più  deciSiva,  e  s'affaticò  per 
farlo  abbruciare  ,  ma  con  fuo  gran- 
de dispiacere  non  vi  potè  riufeire  . 
GENTILLET  (  Innocenzo  ) ,  Giu- 
re- 
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:  ;o   Proteftante  ,    nativo    di 
ns  nel  Deificato,   fa  Prcfiden- 
tè  di'.UCimcra  HclT  Eà:tto  di  Gre- 
noble flabilua    nel   i'j6-     poi  fìndi- 
Jflla  Republica  di  Ginevra.  Pu- 
ò    un'  Apologia  per    la  Religio- 
i'roteftantc  ,   la  miglior  edizione 
.  qu  .ie  è  quel  a  di  Ginevra  nel 
1^88.  in  8.  in  Latino,  e  varie  altre 
.re,  fra  le  quali  le  più  note  fo- 
no:   i.  il  Tribunale  del  Concilio  di 
Trento,  in  cjì  pretende,    che  que- 
fto  Concilio   fia  contrario    agli  an- 
Canoni,    ed    all'autorità    del 
Re;    ».  r  Antimaecbi  avello ,    Leida 
I"47-  in    li.    e  Ginevra  1586.    in  8. 
Quelle  Opere    fono   piene    d'erudi- 
E  ,    ed  acquifiarono    a  Gentillet 
un    g*\in    nome    fra    li  Proteftanti, 
3.  L  AntiSocino ,  1611.  in  4.     Qjf- 
ffe  Opere  erudite,   ma  ferine    affai 
.  ,    ebbero  moito  corfo  nel  luo 
fpirito  ;  ma  chi  avrebbe  oggi  la  pa- 
zienza di  leggerle  ? 

GENTILI. 1  C  Concilio  di  ),  vi- 
li Parigi  .    Vi  furono  de' L 
!   Papa  «   e  de'  Greci  .     Quefti 
rimproverarono    a'  Latini    d'  aver 
WQntn     a!    Simbolo    di  Coflanti- 
nopoli  la    parola  Filioque  .     Vi  fu 
ancora  parlato  delle  Immagini;  ma 
non  fi  fi  ciò  che  vi   fi  decideflc  . 
GENTILS    C    Filippo  )  ,     Vedi 

GALERtE. 
CENCIO  C  Giorgio*),    nacque  a 
Dahmc  nella  bafla  Lyfazia  nel  1618., 
fludiò  le  lingue  dotte  ,    fi  refe  vir- 
tuofo    nelle    matematiche  ,    e  nella 
medicina  ,   andò  a  Cofiantinopoli  , 
Cgiò  tutto  il  Levante  .     Ritor- 
nato in  Europa  fu  fatto  Configlicre 
di  Gian-Giorgio  II.  Elettore  di  Saf- 
,    ed    interpetre    per   gli  Atn- 
b*fciatori  ..    Morì    a    Frcyberg     in 
ria    nel  1687.     Abbiamo  di  lui 
moire  Traduzioni  latine;  e  le  prin- 
fono  :  I.  Rofarium  politicum 
'ofico   in  latinum    verfum    con 
azioni  ,     Amftcrdam   1651.  ,  e 
in  fol.     Lo  abbiamo  eziandio 
r  'ancefe  fotto    i!    titolo    di   Gu- 
■  '■  -  0  r  Impero  delle  Rofe  Jerit- 
■  Principe    de'  poeti    Tur- 
e  Perfìani  tradotto  da  Andrea 
Parigi  1634.  »    item    tra- 
— ,  Parigi  I7C4.   in  8.    1. 
'àotea*   res  fudaorum  ab 
eytrfM  eie  h.tmfonm.tana    ad    bète 
Y*e  compi  ex  a  ,  a  Sa- 
tino*    hn   Vtiza    de   Hebrxo    in 
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lét.num   verts  ,     Arafterdam    1651. 

1.  Gf.OFFRIN  o  JOFR  A  IN  (Clau- 
dio'), più  noto  fatto  il   nome  dì  D. 
G-.ioiimo  1  nacque  a  Parigi  nel  1639. 
L'amor  del  ritiro  e  della  penitenza 
le  condutfe  al    tori'  Ordine    de1  Pe- 
nitenti  di   S.  Franccico  ;    ma  dopo 
d'e'ervi  relìato  molti  anni  pafsò  a 
quello  de'  Fogliami  ,    e  vi   pmfefsò 
in  età  di  33.  anni  nel  1^73.    Si  die- 
de al    predicare,    e  panò    dal  pul- 
pito   a  Parigi  ,    e    aila    Corre    con 
■  efito,  e  pari  edificazi   ne .    D. 
Girolamo  coprì  m.  Iti    impieqhi  nel 
fuo  Ordine,  e  fra  gli  altri  quel  di 
Priore,  di  Visitatore ,  e  d'  Affiliente 
Generale  :    ma  eflcr.dn  entrato  nel- 
le d;(pute,   che  turbavano  la  Chie- 
fa,  fu   relegato  a  Poitiers  in  età  di 
78.  anni  .     Due  anni  prima  di  mo- 
rire   s'  impofe  un    volontario  filett- 
ilo   per  attendere    Unicamente  alla 
falvczza  dell'anima  propria,   e  mo- 
rì a  Parigi    il    dì  17.  Marzo    1721. 
d' ottantadue  anni.     I  fuoi  Sermo- 
ni fono  Siati    publicati  a  Parigi  in 
5.  Voi.    in  ia.    nel    1737-     Non   fa 
pompa    l'Autore    in  quefti    difeorfi 
di  vana  eloquenza,*  egli  parla  del- 
le importanti  verità    della  religio- 
ne come  un  padre    a'  fuoi    figliuoli 
con    una  eloquenza   più  folida   che 
fiorita  ,    e  più  propria   a  toccare  il 
cuore,   che  a  fcolpire  l'immagina- 
zione.   La  fanta  Scrittura,  e  l'E- 
vangelio principalmente    ha  forma- 
to il  di  lui  ftilc  .    D.Girolamo  pof- 
fedeva    le    qualità    principali    dell* 
Orator  Criftiano,   le  maniere  erte* 
riori ,    la  purità  della  dottrina  ,    e 
la  folidità    del    ragionamento.    L1 
Abate  Jolf   di  Fleury  Canonico   di 
noftra  Signora^  fiato  l'editore  de' 
di  lui  Sermoni,    che  non    portano 
però  il  nome   dell'autore,    e  fono 
ftampati  colla  data  di  Liegi  . 

a.  GÉOFFRIN  (  N  ...  vedova  del 
Signor  di),  profittò  della  ragguar- 
devole fortuna  lafciatalc  dal  fuo 
fpofo  per  adunare  in  cafa  fua  i  dotti 
della  capitale,  e  i  f<refticri  tratti- 
vi dalla  ctiriofità  .  Fra  quelli  ,  a* 
quali  rendette  importanti  fervigj ,  il 
più  Hiflifito  fu  il  Conte  di  Poniato- 
vd\ki ,  dipoi  Re  di  Polonia.  Quelli 
ûfccfo  appena  fui  trono  chiamò  ap- 
preso di  fé  madama  Géojfrin  ,  .U 
chiamata  fua  madre.  Nel  paf- 
fare  a  Vienna  nei  1768.  per  renderfi 
ap- 
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appretto  del  monarca  Polacco  ,  ella 
ricevè  dall''lmperadore  e  dalla  Im- 
peratrice il  più  lufinghiero  acco- 
glimento. Giunta  a  Varfavia  vi 
trovò  effa  un  appartamento  affatto 
fimile  a  quello  eh'  ella  occupava  a 
Parigi  ;  e  tutta  la  Corte  di  Polo- 
nia ebbe  premura  di  divider  col  Re 
Stanislao- Auguflo  il  piacere  di  pof- 
fedcrla  .  Effa  ritornò  a  Parigi  col- 
ma di  onori  ,  e  vi  morì  nel  1777. 
affai  attempata  .  Il  merito  di  ave- 
re un  carattere  proprio  di  effa,  me- 
rito sì  raro  nel  mondo  »  era  ciò  che 
diftingueva  il  più  la  Signora  Géof- 
frin  ;  volle  effere  felice  alla  fua  fog- 
gia :  e  per  un  (Ingoiare  contratto  , 
la  faviezza  dello  fpirito  fi  trovava 
in  effa  unita  colla  vivacità  del  ca- 
rattere e  la  fenfibilità  del  cuore  . 
Fu  benefica  ;  e  non  aveva  più  af- 
fanno, e  nulla  aveva  a  bramare  in 
quel  giorno  che  aveva  fatto  qual- 
che benefizio.*  Eccone  ancora  uno 
impiegato,  diceva  ella .  Chi  fcco 
lei  conviveva  ,  fapeva  eh'' effa  nul- 
la paventava  quanto  la  fama  che 
fi  poteva  fpargere  della  fua  ricono- 
icenza  .  Venne  fovente  intefa  a  fare 
unaN  lepida  apologia ,  e  q'iafi  un 
elogio  degl'  ingrati  .  Non  vien  lo- 
ro venduta  baftante  giuftizja  ,  dice- 
va ridendo;  entente  niente  fono  fir- 
mati quanto  valgono  .  Pochi  ebbe- 
ro allo  fteffb  grado  lo  fpirito  con- 
venevole a  ciafeuna  pofizione  .  Ella 
peraltro  corfe  la  forte  delle  donne, 
che  ardirono  avere  dello  fpirito  er 
delle  cognizioni .  I  filofofi  giudica- 
vano feveramentc  in  cafa  di  lei  i 
loro  nimici;  e  quefti  nimici  hanno 
portato  dal  canto  loro  ngorofi  "giu- 
dizi fopra  la  protettrice  de' filofofi  . 
1  Signori  D'  /flembtrt ,  Thomas,  e 
Morcllet  hanno  fatto  ,  ciafeuno  in 
particolare,  V  Elogio  di  quefta  ce- 
lebre Signora,  in  tre  Opufcoli  pu- 
Llicati  nel  1777.  Ecco  alcune  maf- 
fìme  di  quefta  donna  fpiritofa  , 
degne  di  memoria.  Non  bifogna 
lafciar  crefeere  V  erba  Julia  Jlva- 
da  dsW  amicizia  La  econo- 
mia è  la  Sorgente  della  indipenden- 
za e  della  liberalità . . .  Tre  co  fé  le 
donne  di  Parigi  gettano  giù  dalla 
jinejìra  ,  il  loro  umpo ,  la  Uro  fa- 
iute  ,  e  il  loro  danaro Dice- 
va de'  begli  fpiriti  fattizi  che  fpic- 
cano  fóltanto  per  la  reminifeenza, 
eh'  erano  btftie  jiropicctate   di  Spi- 
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rito  .  Quella  efpreflìone  è  un  poco 
sforzata;  e  bifogna  confettare  che 
nella  fodera  davafi  qualche  volta 
l'arbitrio  di  farne  di  lomiglianti  , 
e  che  Io  fpirito  fempre  non  vi  era 
naturale  . 

GEOFFROI  C  Stefano-France!- 
co  ),  nacque  a  Parigi  nel  1671.  da 
uno  fpeziale,  e  viaggiò  in  Francia» 
in  Inghilterra,  in  Olanda,  e  in 
Italia  per  perfezionarfi  nella  cogni- 
zione della  medicina,  della  chi-, 
mia,  e  della  botanica.  Ritornato 
alla  patria  lì  addottorò,  ottenne  t 
polli  di  Profeffore  di  chimia  nel 
Giardino  del  Re  ,  di  me  freina  nel 
Collegio  r^ale ,  e  fu  attociato  allv 
accademia  delle  feienze  di  Parigi  , 
e  alla  focietà  reale  di  Londra  . 
Qiielto  valente  uomo  morì  nel  i7jr. 
Il  fuo  carattere  dolce,  circofpertò, 
moderato,  e  forfè  un  poco  timido» 
lo  rendeva  attento  ad  afcoltar  la 
natura  ,  e  ad  ajutarla  a  propofito  . 
Non  ricufava  a  neffuno  il  fuo  foc- 
corfo.  Una  cofa  Angolare,  che  gli 
fece  torto  ne' fuoi  principi,  è  che 
fi  affezionava  troppo  pe'  fuoi  am- 
malati ;  e  il  loro  fiato  gli  dava  un* 
aria  trille  e  di  paura,  che  li  afflig- 
geva .  Noi  abbiamo  di  quello  dot- 
to medico  :  De  materia  medica,  (ive 
de  Medtcamtntorum  fimplictum  hi- 
Jìoria  ,  virtù  te,  deleiìu  ,  &  uju  ,  in. 
8.  3.  Voi.  Quell'Opera  importan- 
te ,  una  delle  più  ricercate  ,  delle 
più  certe,  e  delle  più  complete, 
che  fiano  fiate  vedute  fino  al  prc- 
fente,  fu  tradotta  in  francefe  in  7. 
Voi.  in  l*t.  da  Bi-rgier  medico  di 
Parigi  nato  a  Myon  pretto  a  Sa- 
lins, morto  nel  1748  di  44.  anni, 
compianto  da'  fuoi  confratelli  ,  ed 
ancor  più  da'  fuoi  ammalati .  Fu 
publicata  una  continuazione  in  3. 
Voi.  del  Sig.  di  Nobleviile  ,  il  qua- 
le vi  ha  uiìito  eziandio  una  Storia 
degli  animali  ,  6.  Voi. ,  e  final- 
mente una.Tavola  generale,  locche* 
fa  in  tutto  17.  Voi.  in  ìz.  Le  Tefi- 
di  Geojffroi  erano  molto  più  ricer- 
cate da'  foreftieri  ,  che  un  grande 
numero  di  altre  ,  la  di  cui  eleganza 
dello  ft ile  ne  forma  il  folo  merito. 

GEOFROI,  Vedi  GOFFREDO. 

GEORGEON,  fW/GUICCIAR- 
D1NO  n.  1. 

GEORG1EVITZ,    Vedi  GIOR- 
GlEVtTZ. 

1.  GERACE  ,   uomo  giufìo,  che 
Net- 
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..-.9  cangiò  in  fparvìero  per  pu- 
di   aver  m'.n.iato  della  biada 
.ini»  contro  i  quali  era  fdc- 
ito. 

2     GERACE  ,    filofofo    Egizio  , 
ne    numero  degli  Eretici  del 
!;cnlo  .      ETo    proferi veva    il 
nonio,    l'ufo    del  vino    e  le 
:ze.    Solteneva  che  il  parati- 
fo non  era  fenfibilc,  e  che  Melchi- 
era   lo  Spirito  Santo.     Di- 
:wa  anche  la  foflanza  del  Ver- 
bo ,  e  quella  del  Padre,  e  le  para- 
gonava aduna  lampada  da  due  mie- 
tine fé  aveffe  avuto  una  na- 
mune,    dalla  quale  entram- 
bi prcndeffero  la  loro  luce.    La  fua 
p;eta   apparente   gli  fece    molti  fe- 
guaci  . 

3.  CERACE  (.Guglielmo)  ,  Paler- 
mitano, Monaco  Benedettino  ,  A- 
bate  nel  1501.  nel  Moni  fiero  di  S. 
«  di  Palermo  ,  feriffe  de  A- 
t  lib.  i-  Uxoria  Taeramen- 
xotttm  a  mundi  conftituticne  ad  fus 
ufçue  tempora. 

1.  GERALDIN!  C  Aleffandro  ), 
d'Amelia,  fratello  minore,  ma  u- 
teriao  d'  Antonio ,  del  quale  or  ora 
diremo,  fu  il  primo  Vcfcovo,  che 
andaife  nell'  Indie  .  Perocché  dal 
Vefcovado  di  Voltorara  ,  e  di  Mon- 
tecorvino,  al  quale  circi  il  149/5. 
era  flato  promofo  da  Aleffandro  VI. 
Papa  Leone  X.  lo  trasferì  allaChie- 
fa  dell'  Ifola  di  S.  Domingo  in 
America  .  Morì  in  capo  a  cinque 
anni  fettuagenario  in  opinione  di 
fintiti  nel  1515.  Scritte  molteOpe- 
re  ,  delle  quali  parlano  VUghelli^ 
e  'I  Zeno  rcUc  Differtarjoni  VoJJia. 
ne  Tom.  I  f.  pag.  131.  La  più  Mi- 
mata, della  quale  fece  gran  cafo 
David  Biondello  ,  è  Itinerarium  ad 
rtgiones  fub  equinoziali  plaga  eon- 
Ricordcrò  anche  un  fuo 
'itolato:  Monumenta  anti- 
Itwatum  Romanarum  e  veteribur 
nìbus  recolltfta  fut  s  ttine- 
dio  . 

Dlffl  C  Antonio  ),  d' 
l  nelle  Lettere  umane, 
a  latina  principalmcn- 
in  età  di  1%.  anni  fu 
to .  Tra  e  altre  cofe 
"erfo  elegiaco  i  Fa/li  , 
tia  delle  Vite  de' 
c?c' Martiri  .    Morì  nell' 
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'       Tir, 


Andalusa    ne',  14S9.    in  età    di  33- 
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T.  GERALDO  C  ^Oi  monaco  di 
Co'bia  ,  Abate  di  S.  Vincenzo  di 
1  ,  ;>oi  di  S.  Medard  di  SoifTons  , 
e  finalmente  primo  Abnc  di  S. 
Sauve  prcifo  a  B<  rdeaux,  morì  li  5. 
Aprile  I09S-  La  fua  vira  era  ftata 
fama,    e  così  lo  f.i  1  fua 

morte  .  E$li  hi  lafciatc  u  l'ita 
di  SjTìt-Adtlardo  ,  che  fu  inlerita, 
ne'  Boll. in-ii fi'  . 

a.  GERALDO  (  J\  >,  Conte  o 
Barone  d'AurilJac,  fondò  l'Abazia 
d'  Auri I iac  ,  Ordine  di  S  Benedet- 
to ncil'894.,  C  morì  li  13.  Ottotne 
909.  F,ro  fa  il  padre  de' poveri ,  e 
l'elcmpio  de' folitarj  . 
GERAN  (Tn»),  fedi GUICHE. 
1.  GERARDO.  Qucftoèil  nome 
di  quattro  Santi  personaggi  .  Il 
primo  fu  cavato  dal  feminario  de* 
Chierici  di  Colonia  per  governare 
la  Chicfa  di  Toul  nel  963.;  ed  oc- 
cupò quefta  fede  con  edificazione  lo 
fp.izio  di  31.  anno  . 

Il  fecondo  fu  prima  monaco  di 
S.  Dionifio  1  poi  primo  Abate  di 
Brognc  nella  diocefi  di  Namur  ,  e 
morì  nel  959.  Era  nato  da  paren- 
ti di  fi  inti  ,  che  gli  fecero  prendere 
in  fua  gioventù  il  partito  delle  ar- 
mi .  Fu  fpedito  alla  Corte  di  Be- 
rengario Conte  delle  Fiandre,  gua- 
dagnò col  fuo  felice  carattere  l'a- 
micizia e  la  confidenza  di  quello 
Prirupc  ,  e  poteva  afpirare  a  tutti 
i  favori  della  fortuna,  quando  ab- 
bandonò il  mondo  . 

Il  terzo  Vcfcovo  e  martire  era 
figliuolo  d'un  nobile  Veneziano. 
Dopo  di  avere  paffato  qualche  tem- 
po in  un  moniftero  volle  fare  il 
viaggio  della  Terra  Santa.  Paf- 
fando  per  l'Ungheria  il  Sauto  Re 
S  te  fino  lo  rattenne  per  convertir» 
i  fuoi  fudditi  infedeli .  Fu  ordina- 
to Vcfcovo  ,  e  s-'  affaticò  con  tanto 
zelo  nella  vigna  del  Signore,  che 
fc'  fabbricare  molte  chiefe.  Dopo  la 
morte  del  fanto  Re  ricusò  gcnc- 
rofamentc  di  coronare  l'ufurpatore 
trotto.  Il  fanto  Vefcovo  con- 
tinuava le  fuc  miffìoni ,  allorachc 
Una  truppa  di  villani  delle  rive 
del  Danubio  al  primo  incontro  lo 
trafiffero  con  una    lancia    nel   1^17- 

II  quarto  morto  nel  1138.0 
tello  di  S.  Bernardo,  e  rcligiofo  di 
Corbia  . 

1    CERARDO(roiMoTafljir), 
nativo  dell' Ifola    di  Martigues  in 
Pro- 
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Provenza  fecondo  alcuni  Scrittori  , 
era    pìt    vcrifimilmente    d'Amalfi. 
Effb    fu     r  inftit"tore  ,    e  il    primo 
gran  Maffro  de' Fratelli  Ofpitalieri 
di  S.  Giovanni  di  Gertifalemme ,  co- 
nofciuti  ofìci  fotto  il  nome   di  Ca- 
valieri di  Malta.    Quell'ordine  in- 
cominciò quando  la  Città  di  Gern- 
falemme  era  ancora    f<  tto  il  domi- 
nio degl'  infedeli  .    Alcuni  mercan- 
ti di  Amalfi  in   Italia  ottennero  la 
pcrmiflïone  di    fabbricare  dirimpet- 
to   all.i  Chiefa    del  Santo  Sepolcro 
un  Monaftero    di  Berfedittini ,    nel 
quale   poteffero  trovarvi    un  allog- 
gio   i  pellegrini    latici.     L'Abate 
di  quefto   monaftero  fondò  nel  1080. 
un  Ofpitale,    di  cui    diede  la  dire- 
lione  a  Gerardo  ,  uomo  ftimabile  per 
la  fua  pietà  ,    il  quale    era   andato 
per  fua  divozione    in  Terra-Santa, 
e  fi  era  diftinto  con  un   fanto  zelo. 
Goffredo  di  Buglione  dopo    di  aver 
prefo    Gcrufalemme    nel  ÎO99.  por- 
toci a  vifitare  quefto  Spedale  ,  e  vi 
fece  gran  regali  .    Gerardo  prefe  «n 
abito    religiofo    nel  uco.  con    una 
croce    di  tela    bianca  a  otto    punte 
fopra  lo  ftomaco  .     Diede    queft' a- 
bito  a  molte  perfonc  ,  le  quali  en- 
trarono in  quefta  focietà,    e  fecero 
i  tre  voti    di    caftità,    di    povertà, 
e  di  obbedienza  con  un  voto  parti- 
colare di  recar  follievo  a'Criftiani. 
Quelli  religiofi  ottennero   de' gran- 
di privilegi  fin  dalia  loro  uafeita  . 
Jlnaftafìo  IV.  li  confermò  nel   11 54. 
con  una  bolla,  in  cui  permette  lo- 
ro di  ricevere  degli  allievi  per  can- 
tare  l' offizio   divino,    e  di  ammi- 
niftrare  i  facravnenti,  e  de'  laici  di 
condizione    libera    pei  fervigio    de' 
poveri  ;  e  tali  fono  le  tre  forte  di 
perfone  ,  che  compongono  1'  ordine 
Gè  rofoli  mitene,    i    Frati   Cava  li  e- 
HTj  i  Chierici ,  e  i  Frati  Serventi. 
Il  Santo  Fondatore  morì  nel  ino., 
ed    ebbe    per    fucceffore    Raimondo 
du  Puff  . 

3.  GERARDO  IL  GRANDE, ov- 
vero GROOT,  celebre  Teologo  del 
fecolo  XIV.  ,  nacque  a  Deventer 
nel  1346. ,  e  portoflfì  a  ftudiare  nel- 
la Sorbona,  ove  fi  diftinfe  colla 
fua  pietà,  e  colla  fua  feienza.  Ri- 
tornato che  fu  al  fuo  paefe  ,  fa  Ca- 
nonico d'Utrecht  e  poi  d'Aix  la 
Chapelie;  ma  lafciò  quefii  Benefizi 
per  menare  una  vita  più  evangeli- 
ca,  e  foliiaria.    Allora   inftituì  i 
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Chierici  Regolari,  chiamati  i  Fra^ 
tetti  della  Vita  comune  ,  perchè  feo* 
za  impegnarfi  con  alcun  voto  abi- 
tavano infierite  ,  e  fi  procacciavano 
colle  loro  fatiche,  le  quali  confi- 
navano principalmente  a  copiar  ì 
libri  de'  Santi  Padri,  ed  a  correg- 
gerli fopra  gli  antichi  MSS. ,  tut- 
to ciò  che  era  neceffario  per  il  lo- 
ro mantenimento ,  feuza  che  alcune* 
fi  rifervafff  niente  in  particolare. 
Dopo  fi  chiamarono  i  Canonici  di 
Windeiheim  .  Gerardo  inftituì  ezian- 
dio una  Congregazione  di  ragazze  1 
le  q".ali  dopo  i  loro  efercizi  fpiri- 
tuali  fi  occupavano  a  delle  opere 
convenienti  al  loro  feffo  .  Ve  ne 
furono  m  >Iti  Monafterj  ne'  Paefi- 
BaflTi  diretti  da' Chierici  della  ftelïa 
Con,gregazione  .  Egli  diede  per  di- 
retto e  prima  di  morire  a'  fuoi  d;fcc* 
poli  Fiorenzo  Radiwyns  di  Dévouer* 
che  fu  il  maeftro  fpirituale  di  Tcm- 
màfo  da  Kempis  {Vedi  Standovck)  • 
Piti  della  metà  delle  loro  caie  fu- 
rono rovinare  da'  Protesami  d'O- 
landa e  d' Aicmagna  nel  fecolo  XVI* 
Quefta  Congregazione  fu  apprqi 
nel  1376".  da"  Gregorio  XI.  Si  acqui- 
fio  co' fuoi  fcritti,  e  colle  fue' Pre- 
diche un  gran  nome,  e  morì  in  o- 
dore  di  fantità  li  20.  Agofto  1^4. 
di  44.  anni.  Sonovi  ancora  varie 
Comunità  molto  celebri  di  queftì 
Chierici  Regolari  in  Colonia,  ir» 
Wefeï  ,  ed  altrove  ,  nelle  quali 
viene  tuttavia  ofiervnta  colla  mag- 
gior cfattezza  la  fua  Regola  .  No? 
abbiamo  di  Gerardo  molti  libri  di- 
divozione  ,  alcuni  de'  quali  fonm 
ftampati  fra  le  Opere  di  Tommajo 
da  Kempis,  Colonia  1M0.  T.  Iti.", 
e  gli  altri  fono  rimafti  manoferitt'  « 

4-  GERARDO  tSaìdijfjrre'),  al-" 
faffino  di  Guglielmo  Principe  dy  Ò~ 
range ,  nacque  a  Villefars  nella 
Franca  Contea  .  Quefto  fcclleraco  - 
avendo  intefo,  che  Filippo  II.  Re 
di  Spagna  aveva  meflb  a  prezzo  ls 
tefta  di  Guglielmo  capo  della  rivo- 
luzione de'  Paefi- Baffi  s'immaginò? 
d'  cffeie  incaricato  âd  efeguire  que- 
fto decreto  .  Delle  fai  fé  idee,  cher 
s'era  fatte  de'  vantaggi,  che  la 
religione  é  lo  fiato  potrebbero  ri- 
cavare dalla  morte  def  Principe 
proferitto  ribaldando  ia  fua  imma- 
ginazione terminarono  di  traviare 
il  fuo  fpirito.  Trovò  il  mezzo  cT 
iafiauarfi  nells  buoas  grazie  di  quel 
Fïin- 
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pr ':.  affettare  UH  «ceflivo 

-.  Proiettarne  ,  c 
nr  odio  contra  i  C 

.  Adiiîev.i  rep)lârmcnfcallc  pre- 
ghiere, e  alle  irruzioni  .Non  veniva 
..irò  m>.\  lenza  un  Salterio,    od 
■o  noovo  Tefìamcnto    alla    mano  . 
. -e  potuto  immaginare  che 
un  sì  pio  efterno  nalcondetfe  il 
e  di   un  m   Aro?  Ognuno  hi  de- 
là  ipocrifia  di  ecftui  .     Un 
■torio    the  il    principe  ufeiva    d*l 
foo  palazzo  a  Delft  ,  Gerardo  lo  uc- 
ci fé  con  una  piftolcttata  a  tre  pal- 
le.    Il  mkida  fu  (obito  arredato  , 
ed  cfTo  chiede  carta  e  penna  per  if- 
crivere  tutto  ciò  che  fi  voleva  i. 
re  da  e*o  lui  .    Dichiarò  che  da 

to  aveva  di  dare  la 
«oste  al  Principe  d"  Orar/ce  ,  capo 
belli.  E  perchè?  Per 
nei  peccati ,  e  mirtine  la 
gioita  ettma  .  Accasò  alcuni  : 
gioii  d'avere  applaudito  al  fuo  di- 
fogno,  e  osò  di  fpacciarfi  per  un  ge- 
iierofo  atleta  della  Chicfa  Roo 
la  quale  fra  tutte  le  aUro,  <\  Ila 
è  die  alb.  Con- 

che ,  fé  il  Principe  viveffe,   lo 
ierebbe  ancora,  a  cori o  di  far- 
gli ferferire  mille  tormenti.     Dopo 
la    tortura    fu  condannato    ad  ave- 
I  mano  delira  con    rovente  fer- 
ito abbruciata  ;    ad  efTerc    tanaglia- 
I  Quartato  vivo;  ad  cffergli  a- 
prrto  il  ventre,  flrappato  il  cuore, 
cui    pcTcoflo    verrebbe    il    fuo 
volto;  e  poi  tagliato  il  capo.   Que- 
lla /entenza  fu  efeguita    li  14.  Lu- 
1684.    e   quello  fanatico    morì 
cose    un  martire   fenza  gettare  un 
'ofp;ro.    FilippoW.  nobilitò  i 
difeendenti    della    famiglia    di    co- 
lli:   ftrar-a  maniera    di  acquiftare 
indente  della  Fran- 
.;.  de  Paroles  gli  ha 
r.mcflfi  alla  t-^p. 

H  ARDO  (.Giovanni'),  uno 

Tco- 

vuti  i  Luterani  , 

1    a  Qucdlimbourg    nel   15»». 

"legno   la  Teologia    in  Jena    con 

•PI»*»'  -ci  1637.     V'ha 

■  1  lu:   un    5fin  numero    di   Opere. 

f  p"»<  1.  Vmi  :■ 

Teologia .    %.  La  ( 
'' ^  V  /frmoma   dt 

**?."'''  nevra  164*. 

r  vo,.  m  foi.,   s^/iituni  Comi 
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lèrj  fopri  h  Gene  fi  ,  hpra  il  Dea- 
teronomtOy  fora  /'  Epijlole  di  f. 
Pieno  ,  e  Copra  V  Apocalijfe  . 

6-  GERARTO  CGjov.inn/0?  altro 
dotto  Luterani),  Profeflore  di  Teo- 
logia ,  e  Rettore  dell'  Accademia  di 
Jena  fua  patri.».  Morì  li  14.  Feb- 
braio 1668.  di  57-  anni .  Ha  egli  la- 
feiata    un'X»  1  lingue  0- 

rienf.lij  un  Trattato  della  ChieJ'a 
•  j  ,  ed  altra  Opere  Mimate  .  Gian- 
Er m/lo  Gerardo  di  lui  figlio  era  pu- 
re un  foggetto  dì  multa  abilità /e 
camnvnò  tulle  traccie  di  fuo  padre. 

7.  GERARDOdi  Cremona  in  Ita- 
lia, non  di  Carmona  nella  Bctica. 
come  pretefe  Niccolò  Antonio,  fi^r? 

XII-  fccolo,  e  non  nel  XV. 
"•ledo  ,  e  vi  imparò  la  lin- 

Arabica  con  sì  fatto  fucceffb  , 
che  poi  da  quella  lingua  recò  in 
latino  molti  libri  d1  Agronomia  , 
e  di  Medicina.    Morì  in  età  di  73. 

f  anno  1187.  ,  ed  ebbe  in  pa- 
tria la  fcpoltura  nel  Monaftero  dì 
S-  Lucia  .  Vedi  Muratori  Tom.  III. 
/Int.  Med.  avi  936.  e  fcqq. 

8.  GERARDO  (  Pietro  ),  Pado- 
vano, Scrittore  plagiario  della  Vi- 
ta d'  Ezel'no  III.  Vedi  quel  che  no- 
tammo parlando  di  Faufio  da  Lon- 
giano  . 

GERARDODOW,  redi  DOW. 

GERARDO,   f**V  GIRARD. 

GERASIMO  C  S.  ),  nativo  di 
Licia,  dopo  di  aver  pafTati  più  an- 
ni in  folitudine  nel  fuo  paefe ,  por- 
ti f  fi  nella  Palefìina,  ove  fi  laftiò 
forprendere  da  Teodofio  Monaco  va- 
gabondo ,  che  gli  fece  abbracciare 
gli  errori  di  Eutichetc  ;  ma  il  S. 
Abate  Eutimio  ne  lo  difingannò,  e 
quello  errore  non  fervi,  che  a  ren- 
dere Gerafimo  più  umile,  più  vigi- 
lante, e  più  che  mai  penitente. 
lo  pofeia  una  gran  felva  di 
lauri  veino  al  Giordano,  ove  finì 
-  i  fuoi  giorni  in  compa- 
gnia di  molti  Solitari  li  5.  Marze» 
47'.  »n  un'età  avanzata.  La  pre- 
ghiera e  la  meditazione  delle  veri- 
tà eterne  furono  la  continua  occu- 
pe degli  ultimi  anni  del  vi- 
ver fuo.  Tanto  perfetta  era  la  fua 
aJtincn/a,  the  parlava  la  qua  refirn* 
fenea  prendere  altro  cibo  che  quel- 
lo deJla  l  <  Iftruiva  i  fuoi 
monaci  p»ù  colle  anioni  che  colle 
parole,  Ad  efcniuio  dei  loro  Ca- 
F°, 
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pò,  avevano  elfi  il  Colo  abito  che 
portavano  .  Tutti  i  loro  mobili 
erano  una  fluc.ja  per  coricarti ,  una 
cattiva  coperta  di  molti  pezzi  con- 
*  neffa,  cA  un  orcio . 

G';RBAIS  (G/ow»»j),  nato  nel 
i6i<5-  a  Rupens,  villaggio  della  dio- 
cefi  di  Rheims  da  poveri  genitori  , 
feppe  formarti  da  fé  med#fima  .  Fgli 
avea  naturalmente  uita  prodigiofa 
memoria,  cui  la  cultura  perfezio- 
nò .  Fece  gli  ftudj  fuoi  a  Parigi,  e 
v*  s'  addottorò"  in  Sorbona  nel  1661. 
Il  valore  «on  cui  foflenne  le  fue 
tefi  lo  refe  noto  ;  e  l'anno  feguen- 
te  fu  eletto  Profeffòr  d'  eloquenza 
al  Collegio  Reale  .  Il  Clero  di 
Francia  lo  fcelfc  dipoi  per  accudi- 
re all'edizione  de'Rcaolamenti  in- 
torno ai  Clauftrali .  Quella  fatica, 
ch'ebbe  molto  applaufo ,  gli  pro- 
duce una  pentionc  di  600.  franchi 
dal  Clero  medefimo  .  Quelli  rego- 
lamenti furono  publicatf  nel  166$. 
in  4.  colle  note  del  dotto  Halli er . 
Sì  trovano  eziandio  nelle  Memo- 
rie del  Clero  feriti  e  dal  le  Merre 
Tom.  VI.  Il  fuo  Trattato  De  cau- 
fis  majoribus  Epifcoporum  ,  in  4^ 
incontrò  qualche  oppofizione,  e  il 
Clero  ne  affunfe  la  difefa  .  L' Ope- 
ra era  ufeita  nel  1679. ,  e  il  PaPa 
Innocenzo  XI  ne  avea  condannata 
la  dottrina  come  fcilmatica  ,  e  in- 
giuriofa  alla  S..  Sede  .  I  commif- 
farj  dell'  affemblea  fecero  un  grand' 
elogio  al  libro  di  M.Gerbaif.  ma 
credettero  opportuno  eh'  egli  vi  fa- 
ceffe  alcune  correzioni  nella  nuova 
edizione.  Il  Clero  di  Francia  avea 
commetro  all'autore  di  fcriverlo;  e 
quindi egi  vi  foflenne  collantemen- 
te le  muffirne  della  Chiefa  Gallica, 
na.  e  in  particolare  quella*  che  i 
Velcovi  denno  efTere  giudicati  in 
prima  iflanza  da'  loro  fratelli  Com- 
y  provinciali,  e  che  hanno  il  diritto 

di  decidere  in  materia  di  fede,  e 
difciplina  .  Quefti  principi  aveano 
difpiaciut1  alla  Corte  di  Roma,  e 
fpezialmente  perchè  efpofti  con  ar- 
dire .  e  robuflezza  .  li  fine  del  li- 
bro fi  è  il  provare  che  le  caufe  mag- 
giori non  devono  elfer  portate  irt 
prima  iflanza  alla  Santa  Sede.*  ma 
che  prima  deg^iono  effere  efamina- 
te  ,  e  giudicate  da'  Vefcovi  della 
provincia.  L'autore  Ilabilifce  que- 
llo diritto  fepra  i  Canoni  de'  Con- 
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cilj  ,  e  fu  la  coilumanza  non  inter- 
rotta della  Chiefa.  Vi  fi  feorge  una 
profonda  erudizione,  e  lo  ftile  ha 
purezza,  e  chiarezza  conveniente 
alla  materia.  L'  Abate  Gerb .1  il  mo- 
ri nel  1699.,  in  età  di  circa  ^o.  an- 
ni .  Egli  era  profondamente  pio  non 
meno  che  dotto  .  Oltre  V  Opera  » 
di  cui  abbiamo  parlato,  ci  refla  di 
fuo ,  I.  un  Trattato  pacifico  del  po- 
terc  de'  Principi  ,  e  delia  Chiefa  fo- 
fra  gV  impedimenti  del  matrimo- 
nio ,  1690.  in  4.  Egli  vi  confuta  ad 
un  tratto  il  P.  Launo  ,  che  lo  at- 
tribuiva ai  ioli  Principi,  e  il  Ga- 
lefio ,  che  unicamente  lo  aggiudica- 
va alla  Chiefa.  L'  autore  concili* 
le  due  fentenze  facendolo  ad  en- 
trambi comune.  1.  Tre  Lettere  fui 
peculio  de^  Regolari  fatti  Curati ,  o 
Vefcovi  y  1698.  in  11.  Egli  prova, 
che  'l  detto  peculio  appartiene  alla 
chiefa  ,  e  a'  poveri  della  parrocchia, 
cui  hanno  arnminiflrata  .  3.  Una 
Traduzione  del  Trattato  di  Panar- 
mo  fopra  il  Concilio  di  Bafilea ,  in 
8.  4.  Una  Lettera  fopra  la  Comme- 
dia, contro  il  P.  Carfaro  Teatino, 
che  avea  data  alla  luce  col  proprio 
nome  un'Opera  di  Bourfault  favo- 
revole a'  Teatri  :  5.  Uno  Scritto 
fopra  l'oro  degli  abiti  donnefehi  , 
in  lì.  Egli  è  d'opinione  che  fia 
di  precetto  la  proibizione  fatta  da. 
S.  Paolo  alle  donne  di  portar  oro 
fu  le  velli,  o  altrimenti.  Quelle 
varie  Opere  fono  folidc  ,  dotte,  e 
ben  dedotte  ;  le  latine  fono  tesa- 
mente dettate  .  Gerbais  fondò  col 
fuo  teftamento  due  borfe  nel  Col- 
legio di  Rheims,  di  cui  era  prin- 
cipale . 

GERBEL  (.Niccolò),  Gerbeliur, 
giureconfulto  nativo  diPforzheim, 
abile  nelle  lingue  e  nella  giurifpru- 
denza,  ne  fu  ProfefTore  in  Argen- 
tina, ove  morì  vecchilfimo  nel  1560. 
Il  Prefidente  di  Tbou  lo  chiama 
Pirum  optimum  &  pariter  dottrina 
ac  matura  fuavttate  excellentem  •' 
La  lua  principal  Opera  è  una  ec- 
cellente deferizione  della  Grecia, 
fotto  il  titolo  di  Ifagoge  in  Ta- 
bulam  Grecia  Nicolai  Sopbiani  « 
Bafilea  1550.  in  fol.  Avvi  anche  di 
lui  :  1.  Vita  Job  inni  s  Cufpiniani  • 
a.  De  Anabaptiflarum  ortu  &  prò» 
grefjfu  ec.  Quelli  feruti  fono  curiofi  . 

GERBEKGA  ,    figlia    di    S.  Gu- 
glitl- 
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Z.itlmç*   '  Tolofa,  rinunzia 

•odo    per  menare 

.  Chalons .     Edi- 

lue  virtù  , 

ile  in   pregiudizio 
'•<?,    ebbe   la   cru- 
Jcrc  in  una  bot- 
,    ed  una    avvelena- 
li.i  Saoua  , 
ove  morì,  p:r  vendicare  di  C 
no ,  e  de!   Duca  Bernardo ,  fratelli 
fra  Priacipeffa,  eh'  cranfi  op- 
difegni    ambi/ 

contro  di  lui 

drc  .     li   »\  Daniel    prerende    nella 
tua  St.  ..he  Gerber- 

?  potato    i  i 

>i  la  profef- 

tempo  che  il  Tuo 
fpofo    p:c;.-  dal    fuo  canto    l'abito 

badia  di  Corbia . 
Ma  è  probabile   che  Lot  trio  avelie 

tanta  inum 
re  la  fpofa  del  Tuo  con 
/t,  che  con  tant' 

Gabriello  )  ,  Be- 
nedettino Maurno  ,     nacque    a    S. 
(^iiats    nella   Dioccfi    di  Mans   nel 
1618.  ,    e  fece  i   fuoi  voti  nei   1/549. 
1  fuoi  /jpcriori  Io  fcelfero  per  Let- 
tore   di  Teologia  ,    ed    egli    efeguì 
Perfettamente    una  tale    incomben- 
za.   I  fuoi  latenti,  e  ie  prime  fuc 
opere  lo  refero  celebre  ,  ina  non  gli 
guadagnarono  una  vita  tranquilla  . 
e    difpute 
Grazia,  e  parlava  in  ogni 
ifionc  con    molta  imprudenza    e 
za  in  favore  rici- 
ni Gianfenio  j  quindi  fu 
•  XIV. ,  che  die- 
de a  'fr  arrecato  nel  i63i. 
Bell'Abazia  di  i  1  era 
i<                                              *  ber  on  av- 
temw  f.  ida,. 
^^^Hrf  P«r  cooperatore  al  V 
*©  di  I                    Cola  ferine 

.tcric,    ma  pnn- 
10  alle  verità  dcl- 
I-o  aveano 

«  !  !  "' 

j    •  •       V  Prec'piins  Arcivc- 
feov^d.  Ma  fife,  che  lo  condannò 
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drtpd  d'averlo  coftituito .    Egli   fa 
n'appellò   a!  Papa,    e  fu  trasferito 
ne  del   He   nella  Cittadella 
d'Amic:,s.     M.  Fcfdeau   di  Brou  , 
Vefcovo    d'Amiens  ,   aveva    avuta 
molta    bontà    per    lui  ;    ma  effendo 
,    per  un  nuov' ordine  Regio 
Gerberon    fu  trasferito    nel  Cartello 
di  Vinccnnes    fenz*    che  né  le  pri- 
gioni, ne  i  caftighi  pote^ero  mode- 
rare  il  calore  del  fuo   zelo  per  ciò 
che  cg'i  chiamava  la  buona  caufa. 
fi    dubitava    che  egli    dovclfc 
morire  nei  la  opposizione   a'  decreti 
della  Chic  fa  ,  quando  ritornò  a  de* 
ni    più   cattolici.     Diman- 
nura    di  legnare     il  for- 
mulario,   ciò  che  fece    li   18.  Apri* 
le  1710.  ritrattando    la  dottrina  di 
tutti  i  fuoi  libri  ,    e  teflimoniando 
dolore    del  fuo  attacco    alle 
opinioni  condannate,.     Fu   pertanto 
mcìTo  in  libertà,  e  alli  30.  del  me- 
fé  ificrfi  fu  riconfegnato  a' fuoi  re- 
ligion".   Ratificò  in  piena  ÛU  liber- 
tà   nell'Abazia   di  S.  Germano  de' 
Prati,    ciò  che  aveva  detto   a  Vin- 
ccnnes.    Si  ritirò  alla  Bcîdia  di  S. 
Dionigi,    dove  morì  li  15.  Genna- 
io   dell'anno  fegnente  1711.  in  età 
di  83.  anni .     Çuiefto  Monaco  avea 
fatta    lutila  dimora    a  Rotterdam; 
e  quindi    il   P.  Quefnel  lo  indicava 
quakhc  volta   ferivendo    col  nome 
di  cuculiata*  c/vis  Roterodamenfis  . 
Egli  era  uno    de'  fuoi  più    ardenti 
partigiani;    bollente,    impctuofo  « 
non    conofeitorc    di    moderazione  , 
non  capace  di  /ïmularc  fi  trafle  mil- 
le guai  addoffb  .    Abbiamo  un  gran 
numero  di  Opere  fuc,    nelle    quali 
volle  comparire    fotto    varj   nomi  , 
ora  di  Floro  di  S  anta-Fede  ,    or  di 
RtRberiOy    or    di    Preffignì  ,   or   di 
Riccardo  .     I  fuoi  nemici  m -defimi 
conferTirono ,    ch'egli  ora  pio,    ed 
-i>mo.    In  un  librettino  in- 
ìOccafui  Janfcnifmi  egli  de- 
clama violentemente  conto  i  Gian- 
ri  ,  i  quali  contro  l' in- 
perfuafionc  hanno  la  viltà  di 
vere    il  formulario;   q/icfli 
rifpctti    umani,   fecondo    lui,    an- 
■  arv    la    caduta   del  Gianfc- 
la.    Il  fatiricoGc- 
rlicc,   che     „Va- 
•  pCUto   metterlo    fra'  Pa- 
ddi* ordine,   fc    la    fu* 
oftinazionc  r..pportoal- 
„  le   opinioni    abbracciate  ,    non  l' 
I  „»- 


„  avelfe  fatto  creder  piti  atto  a  fia- 
„  re  alla  tefia  d'un  partito,  la  dt 
„  cai  fortificazione  ed  appoggio  non 
,,' d'altronde  che  dalla  doppiezza 
^"poteano  venire  u.  I  fuoi  nemi- 
ci pretefero  ch'egli  non  fouofcri- 
veffe  il  formulario  che  per  far  un 
aito  di  doverofo  rifpetto  ella  Chie- 
fa;  e  ciò  perchè  quantunque  mol- 
ti articoli  gii  foflero  flati  fatti  fot- 
tòfeivere,  non  fé  gli  aveva  di- 
mandato fommiffione  interiore  che 
pelle  cinque  proporzioni  dannate  . 
Quefte  fofcriiioni  ,  foggiungono  , 
gli  comprarono  la  liberta;  ma  che 
trovandoti  a  S.  Dionigi  àvea  defide» 
rato  la  fua  prigione  di  Vincennes  ; 
«che  avendo  faputo  che  il  Cardi- 
nal di  Noailles ,  che  V  avea  indot- 
to ad  arrendere,  aveva  anche  pu- 
blicata  la  cofa  ,  fece  uno  fcritto 
intitolato.*  Vano  Trionfo  del  Cardi- 
nal di  Noailles  ;  ma  queflo  è  ine- 
dito tuttora.  V'ebbe  chi  rinfacciò 
al  P.  Gerberon  d'aver  ufato  velli 
da  fecolare  cflendo  Benedettino  : 
ma  ella  è  un'ingiuftizia  quefia.  Il 
di  lui  modo  di  penfare  lo  aveva 
efpofto  alla  perfecuzione,  e  perfua- 
fo  di  foffener  la  buona  dottrina 
egli  dovea  cangiar  d'abito,  fé  vo- 
leva confervare  la  propria  libertà  , 
e  fottrarfì  a' nemici .  Noi  non  ap-  ' 
proviamo  quella  condotta  ,  ma  pel 
bene  della  pace  troviamo  che  defi- 
derabil  cofa  farebbe  che  non  fi  trat- 
taffero  fra  di  loro  i  Teologi  da  Cal- 
yinifii  mascherati  ,  d^  Pelagiani , 
da  Novatori  y  d'  Apofiati ,  e  Refrat- 
tari »  Sono  fiati  impiegati  anche 
troppo  quefti  odiofi  modi  contro  il 
P.  Gerberon ,  che  meritava  più  d' 
e(Ter  compianto  >  ihe  d'effere  inful- 
îato.  Vcnghiamo  alle  fue-  Opere  . 
I.  Egli  publicò  nel  1669.  »n  S  l'A- 
pologia di  Ruperto ,  Abate  di  Tui» 
Scrittore  del  X.  ed  XI.  feco'o  fopra 
r  Eucariftia.  1.  Gii  Atti  di  Mario 
Mercatore  con  annotazioni  del  1673. 
Bruxelles  in  12.  3  Una  nuova  e- 
dizione  di  tutte  l'Opere  di  S.  An- 
felmo  nel  167?.  in  fol. ,  eh'  è  la  mi- 
gliore dì  tutte  .  4  Lo  Specchio  della 
pietà  Crifiiana ,  fotto  il- nome  del 
Sip.  Floro  di  S.  Fede  ,  in  cui  fi  con- 
fiderà con  rijtejfioni  morali  la  con- 
tatenazìone  delle  verità  cattoliche 
della  predefiinazione  della  Grafia 
çc.y  1670Ì  in  u.  Qutft'  Opera  f« 
proferita  da  molti  Prelati,   e  no- 
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minatamente  dal  Vefcovo  di  Tolo- 
ne ,  Giovanni  di  Venrimig'ia  ,  come 
rinnovante  gli  errori  di  Gìanfenio  , 
e  di  Bajo  .  li  Parlaient  >  d' Aix  la 
conda ■>■  o  al  fuoco  il  dì  14.  Gearja- 
jo  1678.,  e  ;i  P.  Gerberon  le  ne  fé' 
un  capo  di  marito.  I  migliori  li- 
bri, ai  dir  di  lui,  aveano  qnefio 
deftino,  e'1  luo  ,,  non  doveva  ccr- 
,,  tamente  padre  per  opera  di  qual- 
„  che  Demonio,  da  che  avea  cedu- 
„  to  a  ciò  ,  cui  foft'rono  i  Detno- 
„  nj,  e  s'era  iafc'ato  abbruciare  **  . 
Ne  fece  l'Apologia  in  uno  fcritto 
intitolato  *  Lo  Specchio  fenz,a  mac 
chia  ,  in  cui  fi  vede  che  le  verità 
inj'egnate  da  Floro  nello  Spacchio 
della  pietà  ,  Sono  purijfimc  ,  dell' 
Abate  Valentin  ,  Parigi  1680.  5. 
Storia  generale  del  GianSeni/mo  « 
che  contiene  quanto  è  accaduto  in 
Francia,  in  Italia  ,  ci.  pel  libro 
intitolato  Auguflinus  ,  Amfterdain 
1703.  *.  Voi.  in  11.  Queft'  Opera 
racchiude  molte  notizie:  ma  non 
è  fcritta  colla  fempiicità  e  impar- 
zialità richieda  dalia  Moria;  effa  è 
come  doveva  afpetiarfi  da  un  apo- 
fiolo  di  qwcfìa  dottrina  .  Egli  ha 
lafciato  fopra  lo  fteflo  foggerò  An- 
nales JanSeniani ,  che  non  fono  fia- 
ti flampati  ,  e  che  non  devono  ef- 
fcrlo  .  J.' autore  trattò  i,  fuoi  ne- 
mici àxMolinifii  fradicj  ,  da  difee- 
poli  di  Pelagio,  o  da  Semipela- 
giani .  Egli  vuole  che  abbiano  a- 
vuti  de'  peffìmi  fecondi  fini  tut- 
ti coloro  ,  che  fi  fon  moffi  contro- 
ai  libro  di  Gianfenio  .  Il  Cardinal 
Mazzarino  gli  fi  dichiarò  contrario 
per  far  un  difpetto  al  Cardinale  di 
Retz.-,  e  Monf.  de  Marca  Arcive- 
feovo  di  Tolofa  ,  per  farfì  merito* 
e  rappatumarfi  con  Roma.  Vigo- 
ria del  Gianfenifmo  s'  avrà  affai  tali 
di  £  e  fa  d'uopo  veder  le  cofe  fred-  ■ 
damente  per  bene  fcriverla,  e  tut- 
ti hanno  prefe  l'armi  in  favore 
o  contro  in  quefia  guerra  sr»  lun- 
ga, e  funefia  alla  carità.  6.  Trat- 
tati Storici  S°Pra  l&  Grazia .  7» 
Lettere  dt  Gianfenio  ,  con  o/fefva- 
zjoni  Teologiche ,  e  Storiche  .  8. 
Due  Lettere  al  Sig.  Boffiuet  Vjeov* 
di  Meattx  coi  Trattati  di  S.  Ago- 
ftino  -,  e  di  S.  Bernardo  intorno  la 
grazia,  cil  lìbero  arbitrio  trafpor- 
lati  in  Franccfe  9.  La  fiducia 
Crifiiana  intorno  alla  Prtdejìhxucio- 
«e»  10.  Il  Crifiiana  difingannato-  » 
Que. 
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Qaeflo  pure  e  un  Trattato  di  Cra- 
!    Due  Lettere  a  un  Signtre 
<efe  intorno  alla  Mtfficne  ài 

;:.     l.a    prima     allegjrjon* 
:ro  il  P    Hanird  Gcftita    in  fa- 
«m  de*  nipoti    di   Gianfenio  .     Le 
;  fono  attribuite  al  Sig.  Arnal- 
di.    \y   V.  vero    pentente  y    o  fia  , 
Apologia  della    penitenti  .     L'  Aa- 
-  vi    confuta  molte    propofi/ 
Catechismo    del  P.   Hasard  C.c- 
;    lenza    nominarlo   .     14.    Mj. 
lo  al  Tig.  di  Te  g  nel  ai  ,    ir, 
di  Stato,    per  renderteli    conto 
tuo  ririro,    e  della    fua  dottri- 
rattolita  V'tto- 
.     EU'  è    un'  Apologia    deile 
a  predeflinazione  ,  e  dei- 
ficale,    ì*.  Utfeft  delle 
3  ,    (he    tcntiene    il  gin/la   di' 
Scernimento    della  credenti  fittoli, 
intorno  alla    preJefli nazione  ,    e 
Nuova    fj; 
Opere    di  Saio  con  unA  e 
•    di    quar  ■  ,  (4 

r  .    e  contro   eCo  autore  .     iS. 
I  fiumi  contro  le  fai. 
t    morale    corrotta  , 
(  >?tTt  k  lìmi    moiro 
app  •  Abate  Racines   e  'I 

dell'  autore    fembra    virtuofo  . 
Importa  molti  (fimo  ti  ricercare,    e 
cere  q  jal   fia  quella  regola  de' 
1   lafeiarfi  fedurre  , 
e  prender-  :   oen    ;  ficco- 

Mtamente  il   fapcre 
fia  la  vera  regola  della    fede, 
roti  cadere  in  errore  nella  cre- 
«<»*  i  .     Quello    riflerTo 

*be*on  a  far  vedere 
S"*!   :  ,    •'.  tenor   della 

qoale    tutti  gli  uomini  denno  diri- 
fere  la  !or  condotta,    per  non    in* 
ccrtiimento  del  be- 
1  del    male  .     Eç'i    fa    vedere 
pianto  è  fanri  di  quella  regola 
deb©  e€ere    necelTariamentc    virio- 
fo,  qual-jpquc  (nife  per  -Tere   l'ap» 
ja  di  bontà  .    La  verità  è 
de'  coffumi    a  di  lui 
-.elle  azioni  umane 
?  ,  è  ne- 
,  per  quanta 
-I  bene  poflano  daf- 
.    ufanrc  degli 
i    falutari  della 
'•'oi  dtxoti  indi/ere- 
>rn  ,    ckc   t 
n   un   altro,  fu 
proib.co    -    Roma    nti   1*74.  dome 
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fttigatm  ,    e  dopo  affbluUrnentc  4 
Il  P.  Buu    hloue   fece    un  Sermone 
per    confutarlo   C  Della    divozioni 
Vtrfo  la  Santa  l'ergine,  nel  fecon- 
do Tomo  de1  Mtfter'O;  efTo  è    un* 
traduzione  de'  Mortila  Jalktaria  di 
Adamo  Vl'indelfet  giurifconlulto  Te- 
defeo.     Il  p.  Gerberon  aveva  nelle 
fuc  Opere  come    nel    fuo    carattere 
una  impetuofità  ,    che  faccia   della 
ia  a' funi   Medi  nemici;  ma  i  fiiol 
Hetfi  nemici    erano  sforzati    a  rico- 
nofecre  fra  i  fuoi  difetti  delle  vir- 
tù ,    una  grande    feverità    di  coftu- 
ini  1     ed    una    pietà    efemptarc  ,    e 
qualche    cofa    di  piò   franco  *    e  di 
>,    che  non     hanno  ordina- 
riamente le  genti  di  partito  ;  e  que- 
llo forte  farà  flato  il  motivo,    che 
lo  dtilaccò    finalmente   dalla  fazio- 
.     alla  quale  aveva     facrificlto  i 
talenti    e  '1  fuo  ripofo    per  io 
fpazio    d'  un    mezzo    fccolo  .     Vedi 
nella  ftcria    Letteraria    della  Con- 
gregatone di  S.  Mauro  ,    1770.  in 
4-  delle  più  lunghe  particolarità  fo* 
pra  quello  fcrittore  . 

C3ERBER.TO ,  nacque  nelTAlvcr- 
nia  da  parenti  di  baffo  flato  .  Fu 
educato  a  Antillac  noi  Monaftero 
di  S.tn  Geraldo.  Dopo  ch'egli  eb- 
be imparata  la  grammatica,  1'  A- 
bate  lo  mandò  a  un  Signore  ,  che 
gli  facilitò  i  modi  di  Radiare  le 
matematiche  ,  nelle  quali  divenne 
dotto  .  Venne  a  nati/ia  dell'  Im- 
pera, ìore  Ottono  li.,  che  lo  fi  ten- 
ne caro  con  varj  altri  letterati  di 
quel  tempo  ,  cui  amava  di  conci- 
tare foventc  nelle  materie  feientifi- 
che  .  Quello  Sovrano  gli  procurò 
la  celebre  Badia  di  Bobbio  fondata 
da  S.  Colombano;  le  immenfc  ren- 
dite della  quale  da' Signori  confi- 
nanti erano  Hate  in  buona  parte 
ulurpatc.  Morto  Orrore  II.  veden- 
do, che  l'Italia  era  fen/a  padro- 
ne, e  che  facca  d'uopo  affoggettat- 
fi  a  molti  piccioli  tiranni  ,  o  met- 
ter in  campo  foldati  ,  pensò  d*  an- 
dartene altrove,  fcrua  però  rinun- 
cila Badia,  e  pafsò  in  Fran- 
cia preffo  1'  Arcitalcovo  di  Rheims. 
Egli  ebbe  molte  influenze  negli  af- 
f-*r  i  «li  ftato  ,  ma  non  abbandona 
per  quello  le  feienze ,  alle  quali 
predava  fervìgio  regolando  l'Uni- 
verfuà  di  Rlvims.  Il  einvnr.c  /cfl- 
*rrfa,  figlio  d'  Vgone  Capeto,  v 
m  amia  tu  dalia  madie  ,  onde  mo* 
I    a  fit- 
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fktaffe  d'un  sì  dotto  macffro.  for- 
ame fpcndeva  molto  a  far  ricopiare 
i  buoni  autori,  o  a  comprar  libri 
dovunque  li  trovava,  a  Roma,  e 
per  ic  altre  Città  d'Italia,  non 
meno  che  in  Germania.  Fra  gli 
altri  eh' ci  nomina  nelle  fue  Lette- 
re v'hanno  Plinio,  Giulio  Ce/are, 
Svetonio  t  Claudiana  t  Boezio.  Egli 
ileffo  avea  comporto  un  libro  di 
Rettorica,  faceva  sfere,  e  ftudiava 
la  Medicina.  EfTendo  peranche  dia- 
cono fu  eletto  ,  e  confagrato  Arci- 
vefcovo di  Rheims  dopo  la  condan- 
na d'  Arnoldo ,  e  ragunò  torto  un 
Concilio  di  Vefcovi  della  provin- 
cia, dove  fi  parlò  molto  contro  gli 
ulurpatori  de*  beni  delle  Chieie  . 
"V'ha  n  quello  propofito  una  Let- 
tera di  Gerbertë  a  Folco  Velcovo  d' 
Amiens,  giovane  impctuolo,  che 
nella  propria  diocefi  avea  meffi  a 
iatcomanno  i  beni  Ecclefiaftici ,  ed 
era  entrato  a  man,o  armata  in  una 
Chiefa.  L'  Arcivefcovo  Gerberto  gli 
fé'  una  folcirne  lavata  di  capo  .  Il 
Papa  Giovanni  XV.  avendo  intefo 
la  nuova  della  depofizione  d'  Arnol- 
do ,  e  dell'  ordinazione  di  Gerber- 
to  .  ebbe  a  malç  1'  una  »  e  1'  altra , 
e  pofe  all'interdetto  i  Vefcovi  "tut- 
ti che  v'  ebbero  ingerenza  .  Ma 
Gerberto  alzò  la  voce  contro  quello 
decreto.  „  Si  jpotrebb' egli  mai  di- 
„  moflrare  ,  die'  egli  in  una  lette- 
„  ra  all'  Arcivefcovo  di  Sens  ,  che 
t,  il  giudizio  del  Vefcovo  di  Roma 
„  fia  più  grande  che  quello  di  Dio? 
Se  pecca  il  Vefcovo  di  Roma 
medefimo  contro  il  proprio  fra- 
tello, ed  «(Tendone  ammonito  più 
volte  non  ubbidifee  alla  Chie- 
fa ,  egli  debb'  eTere  ,  giuda  i  co- 
mandi di  Dio,  rifguardato  come 
un  pagano  ,  e  un  publicano  . 
j,  Quanto  piò  è  fublime  il  fito  ,  è 
3,  pcrigliofa  la  caduta;  che  s'egli 
t,  ci  crede  indegni  di  comunicare 
„  con  elfo  lui,  perchè  niuno  di  noi 
vuol  giurare  contro  1'  Evange- 
lio, non  potrà  però  fepararci  dal- 
la comunione  di  G.  C. ,  e  pri- 
varci della  vita  eterna  .  Non  fi 
dee  applicare  a'  Vefcovi  ciò  che 
di-.  S.  G  gorio,  the  la  greggia, 
cioè  ,  deve  temere  la  lentenza 
del  Pallore  ,  o  lia  ella  giufta  ,  o 
9,  noi  fia;  poiché  il  ROpoluè  greg- 
3,  già,  non  i  Vefcovi  Non  bifo- 
k;  gru  dare  a'  noftri  nemici  oççafio- 
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ne  di,  dire,  che  il  facerdozîo , 
eh' è  uno  in  tutta  la  Chiefa,  fia 
sì  fattamente  foggetto  a  un  fol 
uomo,  che  s' ei  fi  lafcia  guada- 
gnare per  danaro,  per  uffizj  ,  per 
timore  ,  o  per  ignoranza  ,  niuno 
potTa  effer  Vefcovo  fenza  ufard 
di  tali  mezzi  appo  lui .  La  leg- 
^  gè  comune  della  Chiefa  fi  è  la 
„  Sacra  Scrittura,  i  Canoni,  e  i 
„  decreti  della  S.  Sede,  che  vi  fo- 
„  no  conformi  .  Chiunque  per  di- 
„  fpregio  fi  farà  da  quelle  leggi  al- 
,,  lontanato  ,  fia  giudicato  a  teno- 
„  re  di  c(Te  :  ma  chi  le  offerva  , 
„  non  fofr'ra  moleftic  .  Guardatevi 
„  adunque  bene  dall'  aftencrvi  dal 
,,  celebrare  i  fanti  mifterj  ;  afle- 
„  nendovene  vi  renderete  colpevo- 
„  li".  Così  feriveva  Gerberto  all' 
Arcivefcovo  di  Sens  per  diflorlo 
dal  badare  alla  fentenza  del  Papa:- 
ma  fu  egli  medefimo  poco  dopo  co- 
fìretto  a  piegarvifi  ,  perchè  Giovan- 
ni XV.  volendo  vederla  finita  m  vn- 
dò  in  Francia  Leone ^  Abate  di  S. 
Alcflio  di  Roma,  in  qualità  di  fuo 
Legato,  che  indilfc  da  parte  di  lui 
un  Concilio  nella  diocefi  di  Rheims  , 
il  quale  fi  radunò  a  Moufon  ,  dove 
non  v'  intervenne  che  1'  Arcivefco- 
vo di  Trevcri ,  ç  i  Vefcovi  di  Ver- 
dun ,  di  Liegi,  e  di  Munlicr,  tut- 
ti del  Regno  di  Germania.  Il  Le- 
gato s'affile  nel  mezzo  d'elfi,  e  di- 
contro avea  Gerbert ,  come  reo. 
Quelli  fi  difefe  con  un  difeorfo  più 
ftudiato ,  che  fincero ,  foltenendo 
che  i  Velcovi  Francefi  1'  aveano  in- 
caricato dell' Arci  vefeovado  malgra- 
do fuo,  e  che,  fé  le  regole  noni 
erano  fiate  efattamente  offervate  in 
quefl'  occafionc  ,  quello  dovcafi  at- 
tribuire, alle  calamità  publiche  , 
dalle  quali  i  Vefcovi  non  erano 
efenti  •  11  Legato  avendo  rimeffa 
la  decifione  dell'  affare  al  Concilio 
di  Rheims,  cui  ordinò  che  fi  con- 
vocale ,  comandò  a  Gerberto  ,  che 
s'  afleneffe  dalle  funzioni  lacre  fino, 
a  quel  tempo  .  Gerberto  gli  fé'  ri- 
moftranze  tendenti  a  provare  ,  che 
niun  Vefcovo,  niun  Patriarca,  né 
Papa  avea  potere  di  feomunicar  chi 
che  fia  ,  fé  non  in  cafo  che  la  con- 
vizione  del  delitto  meritevole  di 
tanta  pena  foffe  ottenuta  con  pro- 
cedure legali  preventivamente  ,  o 
che  il  reo  non  volcffe  prefentarfì. 
Che  a  lui  fimil  rimprovero  non  si 
pò- 
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:  ,    poiché  era  il  folo  Ve» 
.  :fe  che  forTe    venuto  a! 
C  rciiio;    c'tj   non  fentendofi  reo, 
non  fapeva    erme    rifolverfi  a 
condannar  fe  fnedefimo:  ad  onta  di 
tutto  però  egli  cederte  alle  infinuà- 
•i    di    Lindolfo    Arcivefcovo    di 
•  cri  ,    di    cui    gli    era    nota     la 
irà,    e  la  moderazione,    ed  af- 
fentoffi    dall'  aìrare    pel  bene  della 
Gerbino  ilurò    ad  efferc  Ar- 
feovo    di   Rlicims    per  18     meli 
ancora,  poiché  tanto  forfYavvifTe  all' 
ca  accennata  Ugone  Capeto  .  che 
ficea    rirenerc  Arnoldo    in  crigione 
ad  Orle.tns  .    Ma  dopo  la  morte  d' 
ne  ,     il    di    lui    figlio  Roberto  , 
«he  avea    fpofato  Berta   fuâ   paren- 
te .     e  volea    ottenere    dal    Legato 
Leone    la  confermi    del  fuo    rr 

io  ,    promife    di    rimettere   Ar- 
noldo nella  lede  di   Rhcims,  e  pre- 
gò   Abbone    d'andar    a    Rima    per 
quella    faccenda  .     Abbone    ottenne 
dal  Papa    quanto    defiderava ,    e  al 
no    rimife    Arnoldo  .     Gerberto 
frog!:a:o  della  fua   dignità  fi  ritirò 
a   Ravenna  pteflb  1'  ìmpcradore  Ot- 
tone IN.,    che    Io   amava;    é  colà 
fece  un  orologio  per  quello  Princi- 
pe ,    regolandone  la  pofizione  fu  la 
fleila  polare.     L'Imperatore  final- 
mente   Io  ficee  Arcivefcovo'   di  Ra- 
venna ,  e  Papa  Gregorio  gli  mandò 
Î1  pallio  con  una  lettera  co;  ferma- 
tiva    di   tutti   i   privilegi    di    quella 
Chiefa  .    Gerberto  radunò    un  Con- 
cilio,   in  cui    fu  condannata    la  fi- 
i  ,    ed  altri    abufi  ,    e  fu  proi- 
qualunquc  efa?ione  pclla  fepol- 
tura  dei    morti.     Morto    Gregorio, 
V  Imperatore  fece  far  Papa  Gerber- 
to ,    che    prefe    il    nome    Hi  Stlvt- 
firo  II.,  C  Vedi  Silvestro  II  >  ma 
era  già  vecchio,    e   quattr'  an- 
foli     ledè.     Mort    al     principio 
dell' undecimofecolo.   Un  gran  nU- 
-  di  Lettere  ci  reflano  di    lui-, 
•-  delle  quali    ferine  contro  la 
the    fu  el '  tto    Papa  . 
dire  ad  un  Vefcovo    in  una 
i  9  fr.no    itato   confa- 
le   Arcivefcovo  ,    a 
*»  <"  rdinazio- 

ro  ,  ma,   s'  ro 
t  borfarmenc  fa- 

.tCOr  i  ,     i 

"    gli     altri     miniflri 

iti  da  me.  Mi 

f'u«are    le    benedi- 
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,i  zioni  degli  Abati,  e  delle  Chi* 
»  fc'1. 

GERB1LLON \Gio.  Francefco  >., 
nato    nel  1^4.  a  Verdun    fopra   la 
Mofa,  Gefuita  nel  1670.,    fu   man- 
dato nella  Cina  nel  1*85.  ,  e  giunfb 
a  Pcchin  nel  1688.    L'  Impcrador  lo 
cullò  (inattamente,  che  tre  m efi  do- 
po il  luo  arrivo  ebbe    1'  ordine    dì 
feguire  gli   A  m  baici  adori  fpediti   in 
Molcovia    per    regalare  i   limiti    di 
quell'  Impero  e  di  quello  della  Ci- 
na .     I     Gefuita  amfiito  da  an   luo 
confratello  fpianò  tutte    le  difficol- 
tà ,    e  fu  il  mediatore   di  una  van- 
taggio fa    pace  .     L*  Imperadore    Ci- 
pcnetrato    di  riionofcenza     lo» 
fece  veflire    de'  fuoi  abiti   reali  ,    e 
lo  pigliò  per.  fuo  macflro    di  mate- 
matiche e  di  Filofofia  .    Gli  permi- 
fe  di    predicare    e  di    far    predicare 
la  religiore  Crilìiana  ne' fuoi   valli 
flati ,   e  voile    fempre  averlo  prellb 
di    fe     ne'  fuoi    palfeggi  ,    ne'  fuoi 
viappi  ,  e  nelle  fue  malattie.    Mo- 
ri a  Pcchin  nel  1707'  Superiore  ge- 
nerale di  tutte  le  miflìoni  della  Ci- 
na.    Ha    comporti    degli    Elementi 
di  Geometria  ,    tratti    da    Euclide^ 
e    da  Archimede  ,    e    una  Geometria 
pratica    e  Speculativa  .     Quelle  due 
Opere   ferine    in  Cinefe    e  in  Tar- 
taro  furono    magnificamente   (lam- 
pare a  Pcchin  ;    Trovanfi  nella  De- 
feritone   dell'"  Impero    della    Cina. 
del   P.  du  Halde,  delle  Óffervazjoni 
Jloricbe   Sopra   la  grande  Tartaria  , 
del  P.  Gerbillo* -,  come  pure  io.  Re- 
lazioni   de'  viaggi    eh'  ci    fece    in. 
quel  paefe  .     La  relazione    del    fua 
Piaggio  di  Siam  non  è  fiata  flarri- 
pata  .     Dicefi  che  fopra  quel!'  Ope- 
ra l'Abate  de  Chnifì  compofe  la  fua 
Relazione  ,    aggiugnetidovi    alcun,! 
ornamenti,  onde  le  Memorie,  dei  P. 
Gerbillo*}    abbisognavano .    Lo    fli- 
le  non  è  il   principal  merito   degli 
ferini  di    quello  Gefuita  .     Pollone» 
vederli  degli  eflratti  del  fuo  mano- 
ferino  fopra  Siam  nel  Tom.  I.  del- 
le Mifcellanee  Storiche  del  Sig.  Mi- 
ch  uh  . 

GERHARD,  o  GERARD  (Efrai- 
mo  ),  giureconfulto  Tcdcfco  ,  na- 
to a  Gicrfdorf  nel  ducato  diflrieraj 
nel  168».,  fu  Avvocalo  della  Corte» 
e  della  reggenza  a  Weimar.  Pro- 
fetò poi  il  gius  in  Altorf,  ove  mo- 
ri nel  1718.  di  16  anni  .  Hannofi  di 
i;ii  varie  Opere  di  Giurifprudenza  0 
1     3  *1^ 
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Éilofofia,  e  la  principal»  ha  per  tfc 
twlo  :  Delineatio  pbtlofoph:*  ratta- 
nali s  .  Trovali  alla  fine  una  eccel- 
lente Difftvtazjone  De  pr  te  ci  puis  (a» 
piàntine  impedimenti*  &c.  Vi  fono 
molti  dotti  col  nome  di  Gerhard  , 
o  Gerard^   {Vedi  Gerard    c  Ghe- 

*  GERHARD,  Vedi  TERENZIO 
£  Gian-Gerhard  ) . 

i.  GEREMIA  ,  figlio  di  FJcia 
delia  ftirpe  faccrdotaJc,  nacque  in 
Auathoth  Città  della  Tribù  di  Be- 
niamino» Dal  feno  della  fua  ma- 
dre égli  fu  deìtinato  all'impiegodi 
Profeta,  ch'egli  cominciò  a  prati- 
care verib  il  quattordicefimo  anno 
del  regno  di  Giofia  nell'anno  dei 
mondo  3375.  Egii  fi  contentò  Tul- 
le prime  di  predicare  colla  viva 
voce  lenza  fcriver  nulla  fino  al  quar- 
to anno  di  Joakim  Re  di  Giuda, 
in  cui  cominciò  egli  a  fcrivcre  le 
fue  Profezje ,  leiquali  fi  raggiravano 
tutte  intorno  a' delitti  di  Giuda,  e 
circa  il  gaftigo ,  che  Dio  ne  dovea 
prendere  per  le  mani  di  Nabucco- 
tìonofor .  Il  Profeta  ie  fece  fcrive- 
ïc  da  Baruch  fuo  difcepolo,  che  in- 
caricò di  leggerle  nel  Tempio,  non 
potendo  ciò  far  da  fé  medefimo  , 
perchè  egli  era  tra'  legami ,  ne'  qua- 
li era  flato  merlò  per  ordine  del 
Re.  Il  libro  effendo  flato  portato 
a  Joakim ,  il  medefimo  ne  fece  leg- 
gere in  fua  prefenza  tre,  «quattro 
pagine;  ma  dopo  di  ave^e  udito 
ciocche  conteneva,  lo  tagliò  con 
un  temperino,  e  lo  gettò  nel  fuo- 
co. Geremia  ebbe  ordine  di  fcri- 
vere  quefte  medefime  minacce  in  un 
nuovo  Volume,  e  di  aggiungete- 
ne molte  altre  .  Intanto  la  liber- 
tà ,  colla  quale  il  Profeta  inveiva 
•«ontro  i  delitti  de' Giudei,  l'efpo- 
fe  alle  loro  perfecuzioni  .  Egli  fu 
molte  volte  imprigionato,  e  duran- 
te l' attedio  di  Gerufalemme  i  Cor- 
tigiani di  Sedecia^  che  regnava  in 
quel  tempo  ,  non  potendo  foffrire  , 
che  malgrado  la  fua  cattività  con- 
tinuafTe  a  predir  le  difgrazie  ,  che 
andavano  a  cadere  fulla  Città  ,  lo 
lattarono  in  una  ciftema  piena  di 
fango,  dopo  di  averne  flrappato  il 
confenfo  di  quello  Principe  debole, 
ài  quale  quantunque  convinto  dell' 
innocenza  di  Geremia  non  ebbe  la 
forza  di  refiftere  a'  fuor  perfecuto- 
*j.    Egli  ne  farebbe  foto  ben  ìo- 
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fio  foffogato,  fé  un  Etiope  chiama- 
to Abimdeih  non  avefTe  ottenuta 
da  Sedeeia  ia*permiffione  di  tirar. 
nclo.  E^li  reflò  intanto  fempre  ï ri 
prigione  fino  alla  prefa  della  Città 
nell'anno  3416.  Allora  Nabuxpt- 
rìan  Generale  di  Nabuccodonnfor  ,  a 
cui  avea  il  fuo  padrone  ordinato  di 
aver  cura  di  Geremia,  gli  diede  la 
libertà  di  leguiiio  in  Babilonia,  o 
di  dimorare  nella  Giudea  col  rcfto 
del  popolo  .  Il  Profera  accettò  queft' 
ultimo  partito  ,  e  fi  ritirò  preffo 
Godoiia  in  Mafpha ,  dove  vennero 
a  riunirli  eziandio  molti  Giudei  . 
Elfi  vi  vivevano  in  pace,  quando 
Godoiia  fu  ammazzato  a  tradimen- 
to da  Ifmaele  figlio  di  Nathania  . 
Allora  i  Giudei  temendo  il  furore 
dc^l  Re  di  Babilonia  vollero  cer- 
car la  loro  ficurezza  nell'Egitto. 
Geremia  a  tutt'  uomo  fi  oppofe  a 
quello  dilegno,  e  minacciò  loro  tut- 
ta la  collera  di  Dio,  fé  1'  efeguiva- 
no.  Ma  cflì  fi  oftinarono,  ed  ob- 
bligarono Geremia  a  feguirli  con 
Baruch  fuo  difcepolo  .  Colà  egli 
non  cefsò  di  rimproverar  loro  i  de- 
litti col  fuo  ordinario  zelo,  e  pro- 
fetizzò contro  loro,  e  contro  degli 
Egizj .  LaScrittura  non  parla  del- 
la fua  morte;  m  a  fi  crede,  che  i 
Giudei',  fdegnati  per  le  fue  conti- 
nue minacci*  ,  lo  lapidafTero  a  Ta- 
phnis  .  Molti  interpreti  perciò  in- 
tendono di  lui  quelle  parole  di  S. 
Paolo  y  fjji  fono  fìnti  lapidati.  Do- 
po la  fua  morte  apparve  tutto  fplen- 
dente  di  gloria,  e  di  maeflà  a.Gju- 
da  Maccabeo  ,  a  cui  il  fanto  Pon- 
tefice Onia  ditte ,  moflrandogli  \l 
Profeta  ;  Qjuefto  e  V  amico  vero  de1 
fuoi  fratelli  ,  e  del  popolo  d>  Israe- 
le :  queflo  è  Geremia  il  Profeta  di 
Dio ,  che  prega  molto  per  qutjlu  po- 
polo ,  e  per  tutta  la  Ctttà  Santa . 
Tutta  la  vita  di  queflo  fant' uomo  » 
dacché  egli  fu  chiamato  ai  minifie- 
ro di  Profeta,  eh' efercitò  pe-  45. 
anni  ,  porta  un  carattere  ammira- 
bile di  fantità ,  di  penitenza,  di 
zelo,  e  di  fedeltà  nel  praticare  il 
fuo  uffizio  per  mezzo  delle  maggio- 
ri, e  gagliarde  ripruove  .  Figura  di 
Gesù  Crifio  nella  fua  miffionc,  e- 
gli  lo  fu  ancora  neH'efercizio  elei 
fuo  miniftero,  in  cui  egli  efpreffe 
d'una  maniera  ammirabi'c  lo  ze- 
lo, la  fofferenza,  la  dolcezza  ,  e 
pazienza  dell'  Uomc-Dio.  GesùCri- 
flo 
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H|a«t  Geremia  è  «din  de'  Pria* 
.•'Sacerdoti,  de' Dottori  dei- 
Zi  egli  riprendeva 
.vi    arreftato    come 
2    forfre  con    filenzio  i 
-gni  trattamenti  ,  e  non  p  r- 
[    non  quando  è  neccifario  di 
renier    tertimooianza    alla    verità  : 
co  degio    di  morte    dall'  af- 
-ondotto  in- 
nanzi   al    Magiiirato  Romano,    ed 
aceufato  da'  Sacerdoti  ,    eh'  eccita- 
no il  popolaccio  a  domandar  la  Tua 
con  gridi  fedizinfi,  egli  toc- 
tombe  alla  calun'  timidi 
politica  di  quello  Giudice ,  che  all' 
efempio  di  Sedici*  non  ha    la  for- 
za di  à  nuovo 
Geremia.     La  profezia    di  Geremia 
Costici                        'li  .     Il  cinquan- 
imo  fi  crede  cfTerc  di  Baruch  ^ 
o  di  Efdra      Lo  fi  :  I  e  di  quello  Pro- 
fé»  è  macrtofo  ,  efublime.     Il  fuo 
gran  talento    era  di  toccare  ,    «  di 
iar  la  tenerezza,  e  la  pietà» 
ipello,  che  mirabiloen 
te  ta  n                   '.:;nent anioni :,    che 
fono  no  capo  d'opera  in  queflo  ge- 
nere .    Si  crede,  ch'egli  le  compo- 
netTc  nella  occauVse  delie  ultime  dif- 
grazie  di  Gcruf.iU.mme  ,  e  della  (uà 
f'vina  per  opera    de'  Caldei. 
4a  Geremia    nella  Scrittura  . 
vi   fono  alcune  vifioni    turi- 
boli, he  facili    da  fpiegarfi  .     Il  Si- 
gnore moflrò    in  vifione    a  Geremia 
due  certi    porti  davanti    al  • 
uno  de' quali  era  pieno  di  fkhi'fqui- 
l' altro  di  fichi  così  cattivi  , 
che  non  fi  potevano  mangiare.     Il 
.    ricevette    da  Dio  rtcfTb    la 
yjeft' e-nblc- 
inielc  che  i  rlt£l  eccellenti,  che  il 
Signore    riceveva    come    un'  1 
grat  flirna  ,  difegnavano  la  parte  del 
popolo    di  Giuda  fchiavo    in 
Ionia;   e  i  fichi  cattivi,    che  riget- 
tava  con  orrore  ,    come  un    regaio 
indegno  di  lui,    erano  il   Kc  Sede- 
(ta  ,   e  gli   Ebrei                     .  Gerti- 
ritirati    in  Egitto .     Il 
nau-i  avvantaggiofamentc  co- 
ro per  Opere  piene  di  1 
-rito  ,    fw   dato 
rutmtaxjont  di  Geremia    tra1 

^cremia 
• 

rè  havvt    luogo  dove 

la  fella    fia 
poapa  quanto  >r, 
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a.  GEREMIA  ,  metropolitano,  di 
Lariffa ,  fu  innalzato  nel  157a.  fal- 
la patriarcale  fede  di  Coftautiuo- 
poli  di  36.  anni  .  I  Luterani  gli 
prelevarono  la  Confezione  di  Au- 
guri. .1 ,  colla  lufinga  di  fargliela  ap- 
provare: ma  ci  la  combattè  colla 
voce,  e  cogli  ferini.  Non  fembra- 
va  neppur  lontano  dal  riunire  la 
chiefa  Greca  aila  Ronza  a  j  e  ave- 
va adottato  la  riforma  del  Calen- 
dario di  Gregorio  XIII.  I  fuoi  in- 
vidiofi  prefero  occafi  me  di  accudir- 
lo di  mantenere  corrifpondcnza  col 
Papa,  e  lo  fecero  fcacciire  dalla 
fua  feJe  nel  157*  Fi  flampata  la 
fua  Carri/ponderila  co'  Luterani  ,  itt 
G'eco  e  in  Latino  ,  Vittemberga 
l«>8>  infoi.  Un  Cattolico  l"1  aveva 
p  iblkata  in  Latino  nel  1581- 
Quello  Prelato  morì  dopo  il   1385. 

GERING  (  Ulderico  ) ,  celebre 
ftampatore  Tedefco  ,  fu  invitato 
dai  Dottori  della  Sorbona  a  por- 
tarti* dalla  Germania  a  quella  cafa 
unitamente  a  Martino  Crantât  ed 
a  Michele  Friburger  per  ivi  (lam- 
pare .  Nel  1459.  e  nel  1470  vi  fe- 
cero le  prime  impreflìoni  .  Uideri- 
CoGering  accumulò  confidcrabili  fo- 
ftanze,  fece  varie  fondazioni  nella 
Sorbona  ,  e  ne-1  Collegio  u'i  Mon- 
taigu  ,  e  morì  li  13.  Agofto  1510. 
Non  ottante  ,  che  fotte  faico,  era 
flato  ricevuto  dalla  cafa  di  Sosbo- 
na  in  grazia  del  fuo  merito,  e 
de'  fuoi   benefizi . 

GERINI  ,  Famiglia  molto  di- 
flinta  in  Firenze  .  E'  affai  nota 
per  la  protezione  da  e<fa  accordata 
alle  Belle  Arti  ,  e  agli  artefici,  nel- 
la qu»ile  fopra  ogn'altro  s'è  diftin- 
to  il  Marcitele  Anéna  di  queflo 
cognome  .  E'  forprendente  li  Gal- 
leria di  pitture,  ch'ella  poffiede  % 
e  che  è  l'ammirazione  d'ogni  col- 
matore .  Ette  tono  Ante  in- 
cife  da  più  valenti  prof*»  !fo  ri  Ita- 
•  oltramontani  di  queflo  fe- 
VIIL,  tra'  QUftli  da  Filippa 
n  ,  (Jot  tof redo  S  eut  ter  ,  G.o. 
' :  rg hi n  ,  Cojimo  (.  olombini  , 
Wagner  y  Cario  Gregorio 
(ano  Fìum  ,  Ce/imo  Zocchi  ,  Lo- 
L$ :tiri  .  P iuro  Monaco  , 
Magali i,  Giufrppe  G.anpicr 
coli ,  France f co  SartolorzJ ,  /  ioian- 
■ufeppe  Vaft  ,  &c  La 
Raccolr  ita    flamp*  r  ippre- 

i  quadri  più  feriti  de'  Si- 
I     4  fino- 
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gttorî  Marchefi  Gerini  fu  publicâta 
in  i.  Vol.  Firenze  1786.  dedicata  a 
S.  A.  R.  il  Serenirtìmo  Ferdinando  I. 
Infante  di  Spagna  ,  Duca  di  Par- 
ma. ,  Piacenza  e  Guaftalla  ec  In 
più  luoghi  dell'  Abecedario  Pittori- 
co ,  e  nelle  Notile  1/loricbe  degli 
Intagliatori  di  dovan  Gori  Gan- 
dellini  fi  parla  diflintamente  di  ef- 
fe pitture,  e  de'  loro  artefici. 

GERINI  C  Francefco  )  ,  da  S. 
Gimignano  nella  Tofcana  .  Fiorì 
pel  fecolo  XVI.  Effendi)  Proporlo 
della  fua  Chiefa  in  patria,  nel  tem- 
po che  Fra  Felice  Peretti  dell'Or- 
dine di  S.  Franccfco  vi  predicò  al 
Quarefimal*  ,  fece  con  lui  sì  filetta 
amicizia  ,  che  Fra  Felice  a  fluito  al 
Pontificato  col  nome  di  Si/io  V.  Io 
volle  fico  in  Corte  ,  dove  ebbe  a- 
gio  di  farli  conofcere  ai  Principi 
della  Romana  Chiefa,  e  fingolar- 
jnente  al  Caldina.  Ippolito  Aldobr an- 
dini ,  con  cui  contrafle  per  la  fua 
prudenza  e.fapere  una  famigliarità 
non  ordinaria.  Il  fuddetto  Cardi- 
nale affunto  al  Pontificato  col  no- 
me di  Clemente  Vili,  ricouofcendo 
la  fua  dignità  fingolarmente  dall' 
accortezza  del  Gerini  ,  e  volendo 
contraccambiarlo  lo  elette  Segretario 
de'  Memoriali  ,  e  Vefcovo  di  Ba- 
gnarea  .  Allo  fiefTo  tempo  agiva  in 
Roma  per  gli  affari  del  Gran  Duca 
di  Tofcana  colla  provvifione  annua 
di  3co.  feudi  .  Dovendo  il  Gerini 
feguire  il  Papa,  quando  andò  a  pren- 
der il  pofTeflb  della  Città  di  Fer- 
rara, quivi  ammalatoli  cefsò  iJi  vi- 
vere ,  affifiito  dallo  fteflb  Pontefice  , 
a'  6.  Settembre  del  1598.  e  fu  fe- 
polto  in  quella  Chiefa  di  S.  Spirito 
de'  Minori  Qffervanti  .  H  fapere  , 
e  le  virtù  di  quello  infigne  Prelato 
gli  avrebber  meritato  1'  onore  del 
la  porpora  ,  fé  non  forte  flato  pre- 
venuto dalla  morte. 

GERIONE  ,  figliuolo  di  Crifao- 
re,  era  Re  delle  tre  Ifole  chiama 
te  in  oggi  Majorica  ,  Minorica,  ed 
Ivica.'  il  che  ha  dato  luogo  alla 
favola  di  finpere,  ch'egli  aveffe  tre 
tefte  .  Dicefi,  che  fia  fiato  uccifo 
da  Ercole  ,  il  qua'e  conduffe  in  Gre. 
eia  i  di  lui  bovi .  Trovafi  fra  i  Mi- 
tologilli  un  gran  numero  di  con- 
ghietture  intorno  all'origine  della 
Favola  di  Gerione  . 

1.  GERLACCP^k/  de  Deventer) , 
canonico  dell'  Ordine  di  S,  Agofti- 
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rio  nel  moniftero  di  Windesheim, 
morì  in  odore  di  fantità  n?l  141t. 
Ha  lafciato  in  latino  de'  Soliloqui* 
in  li.  o  in  24.  che  furono  tradotti 
in  Francefc  in   12. 

2.  GÉRLAC  ,  divoto  eremita  , 
di  cui  fi  conferva  il  corpo  nell'A- 
bazia delle  Dame  Norbert  ine  ,  la 
quale  porta  il  fuo  nome,  du<"  leghe» 
dittante  da  Maflricht .  Nella  fua 
P»4' (lampara  11011745  a  Malli  ichr, 
preffo  Lekens  fi  rifrifeono  delle 
cofe  maravigliofe  ,  alcune  delle  qua- 
li fanno  piuttoflo  1'  elogio  della 
pietà,  che  del  difeernimento  dei 
fecolo,  in   cui  vifTe  quello  Santo. 

GERMAIN,    Cedi  GERMANO. 

li'  GERMANIA  (  Concilio  d*), 
del  742.,  detto  anche  d'Augufta,  in 
cai  fu  radunato,  e  di  Ratisbona . 
Carlomanno  lo  fece  adunare  a'  IT. 
d*  Aprile,  e  S.  Bonifacio  vi  prefe- 
dette  .  Fu  tenuto  per  cercarvi  î 
mezzi  proprj  a  riftabilirc  la  icg^c 
di  Dio  ,  e  la  disciplina  Ecclcfiaiìi- 
ca  decaduta  fotto  i  Principi  prece- 
denti ;  e  ad  impedire  che  il  popò! 
fedele  folie  ingannato  come  per  il 
paffato  da'  faìfi  Preti  .  Vi  fi  fece- 
ro ledici  Canoni  >  che  alcuni  ridu- 
cono a  7,  Vi  fi  eliminarono  molti 
Chierici  Eretici  fedotti  da  Adalber- 
to ,  e  Clemente,  e  vi  fu  deporlo 
Geviliebbo  da  Magoiiìa ,  che  avea 
commetto  un  omicidio  . 

2.  GERMANIA  (  Concilio  di), 
del  747.  fotto  S.  Bonifacio,  adu- 
nato per  ordine  Ai  Carlomanno  avan- 
ti la  fua  ritirata  .  Vi  furono  rice- 
vuti i  quattro  Concilj  generali  . 
redi  i  1  Pagi  . 

GERMANICO  (Cefare),  figliuo- 
lo di /Dr ufo  y  e  della  virtuofa  An- 
tonia nipote  d'  Augufto  ,  ereditò  da 
fua  madre  il  fuo  carattere  ,  e  le 
fue  virtù.  Tiberio  fuo  zio  paterno 
lo  adottò  .  Dopo  efercitò  la  que- 
flura  ,  e  fu  innalzato  ai  confolato 
l'anno  iz  di  G.C.  EflTendo  morto 
Augufto  due  anni  appretto  in  tem- 
po che  Germanico  comandava  in  Ger- 
mania, ricusò  l'Impero  offertogli 
da'  foldati  ,  e  riconduffe  i  ribelli 
alla  pace,  e  alla  tranquillità  .  Bat- 
tè dopo  i  Germani,  feonfiffe  Armi- 
nio  ,  e  riprefe  a'  Marfi  im'  Aquila 
Romana,  che  custodivano  dopo  la 
feonfitta  di  raro  .  Richiamato  » 
Roma  vi  trionfò,  e  fu  dichiarato 
Imperatore  dell'Oriente.  Tiberini 
il 
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flo  titolo,    lo  fpedì  in  Oriente  per 
■vi  le  turbn'enze .    Germa- 
nica vinfc  il  Rè  d'Armenia,  lo  de- 
,    e  dieie   la  corona  ad  un 
altro  .     Tiberio  gclofo  de*  fuo;  fuc- 
ceffi  lo  fece  avvelenare  a  Dafne  pref- 
fo  ai  Antiochia   da  Prfone    1'  anno 
•'■  G.  C.     n  età  di  -34.  anni  .     I 
;>Ii,  e  i  Re  verterono  molte  la- 
1  lu.,  morte.     Il  mollro, 
che  la  a*«va  ordinata,    fu    il    folò 
che  la  intendere  con  allegrezza  ;  e 
invano  volle  trattenere  i  pianti  ,  e 
î    gemiti    de'  Romani .     Germanico 
te  nella  focictà,    fedele  nell'a- 
micizia, prudente  e  bravo  alla  ie- 
lla   delie   armate,    s'  era    cattivato 
Iti    gli  animi  ;   e  le   qualità   del 
iuo  fpirito  corritpondevano  a  quel- 
JcIIa  fua  anima  .     In    mezzo  al 
tumulto    dell'armi   e  delia  g- 
coltivò  la  letteratura,  e  1'  eloquen- 
za .     Aveva    cempofto    delie  Com- 
media   greche  ,    una    Traduzione  d' 
Jlrata  in  verfi  latini,  e  degli   Epi- 
.rnmi  ;    il    tempo   ne  ha    rif  par- 
to alcuni,  che  furono  flampati 
Lobourg  1715.  e  1716-  in  8-,  e  nel 
;«/  Poetarum  del  Maittaire .     Ve 
j  io  di  ingcgnofi,  e  ve  ne  fono 

deboli  ;  ma  non  fi  pretenda  che 
un  gran  Capitanio  incaricato  delle 
armate  di  un  Imperadore  faccia  de' 
verfi  come  un  poeta  di  profefljonc  . 
Germanico  aveva  fpofato  Agrippi- 
na ,  da  cui  ebbe  nove  figliuoli,  fra 
.  ali  fi  conta  Caligola  ,  che  difo- 
norò  il  nome  del  fuo  padre  illu- 
flrc. 

1.  GERMANO  C  f-  ),    Patriar- 
ci Coftantinopoli    del  716.,    fu 
uolo    del    Patrizio  Giufliniano , 
*     1  fin  dalla  fua  gioventù  uno  de' 
)    iocipali  ornamenti    del  Clero   di 
'-ntinopoli.     11  fuo    merito    lo 
fu! la  fede   Vcfcovi- 
;  e  nel   1715.  fu  eletto 
Patriarca    di  Coftuntinopoli  •     Fìch- 

'  eonc  /'  Ifaurico 
degi'  Iconoclalh  ,  a' quali  refif» 
(ofofamcnte  .  Sofìcnnc  che  le  im- 
molai erano  fempre  fiate  ufate  nel- 
tiichiarò,  eh1  era  pron- 
t  •  ■■-  Morire  m  difefa  loro .  Per 
TiCOftJu're  al  buon  fentierc  i  Vefco- 
*'  -  del   partito  dell'  Im- 

fc  tre  lettere  ,    nelle 
2U  lana 

ciottnoa,  tpr  j       ^m- 
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Fece  vedere  ,  che  t  Criftiaut 
no  folamcntc  alle  fante  im- 
un  culto  relativo  agli  ori- 
ginali ,  come  appunto  fi  rifpcttano 
le  flatuc  e  1  ritratti  de'  Sovrani . 
„  Allora  che  noi  adoriamo  ,  dice 
„  quefto  illuftre  difenforc  della  fc- 
„  de,  1'  immagine  di  G.  C,  non  a- 
„  doriamo  già  il  legno,  ne  i  coio- 
„  ri;  ma  sì  bene  il  Dio  invifibile, 
„  eh' è  nel   feno  del  Padre,  cui  noi 

amo  in  iipirito,  e  verità  * 
„  La  fede  Crifliana,  il  di  lei  cul- 
„  to,*le  adorazioni  ,  fono  dirette 
„  al  folo  Dio.  Non  adoriamo  già 
„  n"i  creatura  alcuna,  e  non  rcn- 
„  diamo  a'  fervi  eguali  noflri  l'o- 
,,  norc  ,  eh' cfclufivamcntc  fi  deve 
„  all'  Ente  fupremo.  Permettendo, 
,,  che  fi  facciano  le  immagini,  fia- 
„  mo  le  mille  miglia  lontani  dal 
„  permettere,  che  fia  fminuita  la 
„  perfezione  del  culto  divino;  im- 
„  perciocché  noi  non  ne  facciamo 
„  alcuna  per  rapprefentare  la  divi- 
,,  nità  invifibile  ,  cui  gli  Angeli 
„  fleffì  non  ponno  comprendere.^.. 
„  Poiché  il  figlio  di  Dio  ha  voluto 
„  farfi  uomo  per  la  noftra  falvez- 
„  za  ,  noi  facciamo  le  immagini 
„  della  di  lui  umanità  per  fortifi- 
„  care  la  noftra  fede ,  per  moftrarc 
„  ch'egli  non  ha  prefa  una  vana 
„  forma  umana,  ma  vera,  e  rea- 
„  le  ,  e  per  ricordarci  il  miftero 
„  della  di  lui  incarnazione  .  Cosi 
„  noi  facciamo  le  immagini,  della 
„  fua  Santa  Madre ,  che  eflendo 
„  donna,  e  della  ftefla  natura  che 
„  noi  ,  ha  pur  concepito,  e  parto- 
„  rito  1' OnnipolTcntc  .  Ammiria- 
„  mo  ,  e  ftimiamrv  felici  eziandio 
„  gli  Apoftoli,  i  Martiri,  i  Profe- 
„  ti  ,  e  tutti  gli  altri  Santi  ,  che 
„  fono  ftati  veri  fervi  del  Signore  , 
„  e  fi  fono  diftinti  pelle  lor  buone 
„  opere,   pclla   teftimonianza    refa 

verità  ,  pel  la  pazienza  ne'tor- 
„  menti,  poich' eglino  fono  amici 
„  di  Dio,  e  molto  portenti   per  in- 

dere  preffo  di  lui  .  Noi  di- 
|iamo    le  loro  immagini    per 

darci  del  coraggio  e  delle 
„  virtù,  che  poffedevano.  Noi  pe- 
„  ro  non  diamo  a  loro  il  tributo 
„  d'adorazione,  eh' è  dovuto  a?  fo- 
„  Io  Dio:  ma  fiamo  pieni  i'aflet» 
»,  to  per  effi  ,  e  cerchiamo  di  con- 
1  ol  mezzo  della  pittura 
»  nella  credeuza  delle  verità,  che 
,1  *b- 
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„  abbiamo  imparate  .  Imperocché 
„  offendo  noi  di  carne  ,  e  di  fan- 
„  guc  componi >  le  cofe  fenfibili  pon- 
,,  no  giovate  all'anime  nofìre11.  Il 
Patriarca  Germano  fapeva  beniffi- 
tno ,  che  1'  Imperatore  aveva  cor- 
rotto  un  buon  numero  di  Vefcovj  , 
e  che  aveano  fiffato  di  rapire  dalle 
Chiefe  tutte  le  immagini  ,  per  to- 
gliere a1  Maomettani  ogni  prefetto 
d'  accufare  i  Criftiani  come  idola- 
tri. Quindi  egli  fi  volfe  al  Vefco- 
vo  di  Frigia  come  primo  autor  del- 
lo fcandalo ,  e  gli  diffe  :  „  non 
,,  ifcandalezzate  il  popolo  innoccn- 
„  te:  ricordatevi  del  terribile  giu- 
„  dizio  di  Dio  contro  coloro,  che 
„  fono  agli  altri  motivo  di  cadu- 
ti ta  ,  e  Tappiate  che  fino  a  tanto 
„  che  voi  non  abbiate  recata  al  vo* 
„  Uro  Metropolitano  la  lettera  , 
„  eh'  io  v'  ho  affidata  per  lui  ,  vi 
„  proibifeo  in  nome  della  SS.  Tri- 
„  nità  di  fare  alcuna  funzione  di 
,,  Vefcovo  j  poiché  io  m'  eleggo 
„  piuttofto  d'  ufare  un  qualche  ri- 
»>  gore,  che  di  farmi  colpevole  di- 
„  nanzi  a  Dio  "  .  Scriffe  anche  al 
Vefcovo  di  Claudiopoli  ,  che  s'  era 
dichiarato  nemico  delle  immagini  : 
„  Voi  fiere  fiato,  die' egli,  lungo 
,,  tempo  con  me;  alloggiavamo  in- 
„  lieme;  voi  proponevate  dubbj  in- 
„  torno  a'  fenfi  delle  Scrituire  : 
„  ma  non  ufavate  di  proferire  pa- 
„  rola  contro  le  immagini  di  G. 
„  C. ,  della  fanta  fua  Madre,  e 
„  degli  altri  Santi  .  Io  fento  dire 
„  ciò  non  ottante  che  voi  avete  fat- 
„  to  levare  le  immagini  ,  come  di 
„  comune  confentimento  .  Ricor- 
„  datevi ,  che  noi  dobbiamo  sfng- 
^,  gire  le  innovazioni  in  ogni  cofa, 
„  e  foprattutto  allorché  fi  tratti  di 
„  fcandalezzare  i  fedeli  ,  ed'  op- 
„  porfi  a  una  eortumanza  sì  inve- 
terata nella  Chiefa.  Noi  dob- 
„  biamo  poi  confutar  le  calunnie  , 
„  cui  gl'infedeli  pnblicano  contro 
„  di  effa,  e  moftrare  la  di  lei  no- 
„  bile,  e  divina  immobilità.  Non 
„  è  nuòva  1' accufa  dataci  da'Giu- 
„  dei  ,  e  dai  veri  Idolatri,  per  in- 
„  famarci  t  ma  le  immagini  de* 
5,  Santi,  che  fono  venerate  da'Cri- 
„  fliani,  fervono  ad  eccitarli  alla 
„  virtù,  come  un  difeorfo  d'un 
„  uom  dabbene  farebbe  .  La  pittu- 
u,  ra  è  un'  iftoria  in  compendio  ;  e 
»,  tutto    vi   fi  riferifee   alla   gloria 
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,,  del  Padre  cclefte.  Dàlia*  cefo- 
„  zione  delle  perfecuzioni  fino  a' 
,,  dì  nottri  ,  fono  flati  mai  femprc 
„  radunali  Generali  Concili  per  fif- 
,,  far  Canoni,  e  correggere  anche 
„  i  più  piccioli  abufi  .  Avrcbbono 
„  eglino  taciuta  intorno  al  culto 
„  delle  immagini,  fé  quefto,  come 
„  fi  vuol  dire  falbamente  ,  condu- 
„  certe  ali  Idolatria,  e  ci  allonta- 
i,  naffe  da  Dio  ?  Colui  che  ha  pro- 
i,  meffo  agli  Apertoli  d'  effer  con 
„  elfi  fino  alla  fine  del  mondo,  1* 
ii  ha  promeflb  anche  a  coloro  ,  che 
?i  dopo  d'  elfi  doveano  governare  la 
ti  Chiefa.  E  poich'egli  ha  detto 
„  che  fi  troverebbe  dovunque  due 
„  o  tre  foficro  uniti  in  di  lui  no- 
„  me  ,  non  arebbe  certamente  ab- 
„  bandonate  moltitudini  sì  nume 
„  rofe  raccolte  dallo  zelo  pella  re- 
„  ligione  ,  fenza  comunicar  loro 
„  una  luce  nec«(Taria  ,•  e  tanto  più. 
„  lo  avrebbe  fatto,  quanto  che  que- 
,,  fto  cottume  non  è  folamentc  rta- 
„  bilito  in  un  picciolo  numero  di 
„  città  ,  ma  in  (\a;Si  tutti  i  paefi  » 
„  e  nelle  Chiefe  più  jlluftri ,  e  rag- 
„  guardevoli  " .  Dice  in  oltre  : 
„  Né  devefi  alcuno  fcandalezzare  , 
„  perchè  alle  immagini  de'  Santi 
.,,  *'  oft'erifeano  lumi  ,  e  profumi  . 
,,  Eglino  fono  fimboli  delle  loro 
„  virtù,  e  fignificano  la  luce  fpiri- 
„  tuale  ,  e  1'  i  f  pi  razione  dello  Spi- 
„  rito  Santo  .  Cofa  che  merit* 
„  molta  riflelfione  fi  è,  che  Dio  ha 
,,  fpeffo  fatto  dei  miracoli  pel  mez- 
„  zo  delle  immaaini,  come  è  il 
„  guarire  ammalati ,  il  rompere  in- 
„  cantamenti,  ed  altri  prodigj,  de* 
„  quali  io  fono  flato  tettimonio f* 
S.  Germano  parla  folamcr.te  delle 
immagini  dipinte  fenza  rilievo;  né 
ve  n'  erano  d' altra  forte  nelle  Chie- 
fe in  que'  tempi  1  come  non  ve  ti* 
hanno  adefTo  fra'  Greci  .  Il  Santo 
non  mancò  di  fcrivere  al  Papa  Gre- 
gorio li.  quanto  accadeva  .  Il  Pa- 
pa gli  rifpofe  con  una  lunga  lette- 
ra, confolandofi  prima  con  lui  pel- 
la  coftanza  ufata  nel  difendere  la 
fana  dottrina  .  „  L*  onore  ,  che  fi 
„  fa  alle  immagini,  nuli' ha  che 
„  fare  colla  idolatria  ,  die'  egli,  e 
„  ficcome  realmente  s'  è  operata 
„  ogni  cofa  peli'  Incarnazione  del 
„  figlio  di  Dio,  eh' è  nato,  ha  fat- 
„  to  miracoli  ,  ha  patito,  ed  è  ri- 
ti {ufeita»;  così  volerle  Dio,  che 
\  m  il 
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„  il  Ciclo,    la  terra,    gii  animali 
^  tutti ,    tutte   le    piante    poteflero 
„  raccontare  sì  gran  meraviglie  coli' 
„  u  parola,   della  ferittu- 

,,  ra,  o  della  dipintura  lw .    In  co- 
sì perfetto  modo    la  Chicfâ  di  Ro- 
accordavafi  con    quella   di  Co- 
flantinopoli .    Leone  crédette  di  pie- 
g  ir  Germano  minacciando  di  depor- 
.  ma  i!  S-.nto  vecchio  coraggio- 
•nte  refirtè,  e  fi  mtìflrò  difpofto 
rinunzia  dcll.ì  fna  dignità  .  L* 
. ratorc  fdegnato  mandò  uffizia- 
niaii    alla  cafa    del  Patriarca  , 
'.e  lo  cacciarono  a  furia  di   pu- 
,    e    battoliate ,    caricandolo    di 
►■•cr j  ,    benché    fo<fc    ottuagcna- 
Egli    fi  ritirò    alla    cafa    de1 
fuoi  parenti  per  vivervi  nella  pace 
monadica  ,  lafc'undo  Coftantinopo- 
i    dcfoUzione ,    dopo   d'  averne 
per  quindici   anni  governata  1*  Se- 
de .     Egli  finì    fintamente     la  vita 
nel  fuo  ritiro  nel  733.  di  93.  anni  , 
e  la  Chicfa  onora  la   di  lui  «nemo- 
r  x  •;  dì  ix  di  Maggio.  Qucfto  San- 
to Patriarca  aveva  comporta  un'O- 
pera, che  s'è  perduta,  in  difefa  di 
S.  Gregorio  Nijfcno ,  ch'era  accufa- 
to  per  alcuni    d' Origenifmo  .     Fo- 
rte ammirava    l'  eleganza    e  la 
/za.    Trovanti  nella  Collezio- 
ne  de'  Concili  varie    di  lui  Lettere 
fopra  gli  affari  dcgl'  Icoaoclafti  C  fi 
vegga  D.  Cellier  Tom.  18.  pag.ói.  )  ; 
£' cun i  Trattati  che  portano  il  di  lui 
nome  nella  Biblioteca  de*  Padri  ;  ed 
uno  Scritto  fopra  i  fei  Condì j  Gene- 
rali,   nella  Biblioteca    dtl    Diritto 
Canonico  di  Juftel .  Le  altre  Opere, 
che  gli    vengono    attribuite,    fono 
1  maggior  parte  di  Germavo 
Lio  ,    Patriarca  Greco  di  Co- 
flantinopoli  dal  1127.  fino  al  1139-, 
ale    fcriffe    a  Gregorio  IX.  nel 
Jiji.  prr  la  riunione  delle  Chiefc  , 
tenne  delle  conferenze  co' deputati 
r'apa  a  Nicea  ,  radunò  un  Con - 
a  Ninfea  nel   1134.,    e  morirò 
mente    poca    finccntà    nel  foo 
<1cre.     Qucflc  Opere  fi  trova- 
rla Biblioteca  de1  Padri  .... 
Non  bifogna  confondere  quelli  due 
■'ini    con     un     terz"  Germano 
*"<■*  rea    d:   Costantino- 

poli nel  1364.,  che  rinumriò   la  fua 
trac  y   e  fu  deputato  al   Concilio  di 
rei  n74.   da  Michel  Paleo- 
iogo. 

a.  GERMANO  C^.  ),   Vcfcovo 
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ài  Auxcrre,  nacque  in  detta  Città 
circi  il  $8o.  da  nobili  parenti.  Stu- 
diò neli.  .      i  in   Roma,  ove 
fece  progreditosi  grandi    nella  Giu- 
(ifprudenza  ,  che  pafsò  per  uno  de* 
più    iiluftri    Guircconfulti    del    fuo 
tempo  .     Ebbe    pofeu    il    Governo 
della  Citta    di   Auxerrc  ,   ed    il  co- 
llo delle  truppe  del  paefe  .    S. 
Gtìmano    copti    quefte  cariche    coti 
tanti    integrità  ,    e    fari  et  za  ,    che 
dopa    la  Ritorte   di  S.  Amatore  Ve- 
scovo d' Auxerrc,  fu  firmato  degno 
di  lucccdcrgU  ,•    non  ottante   la  Tua 
ripugnanza  fu  confagrato  li  7.  Lu- 
glio   418.     Potè  tofto    in  pratica  le 
virtù   le  più  aufiere,  diede  tutte  le 
fuc  fi  colta  alla  Chicla,  ed  ai  pove- 
ri,  e  fi  guadagnò  la  (lima,  e  la  ve- 
rone di  tutti  .     I   Vefcovi  del- 
le Gallie  lo  fpedirono  in  Intthilter- 
ra  nel  419.    con  S.  Lupo ,    Vefcovo 
di  Troye»  ,    per    ivi    combattere  1* 
Ercfia  di  Pelagio  ,  e  di  Celejlio:  ciò 
eh'  efeguirono  felicemente  .    Quelli 
medici  fpirituali  vi    fecero  in  poco 
tempo  molte  ^guarigioni  colla  elo- 
quenza delle  loro  efortazioni ,  e  col- 
la fantità  della  loro  vita  .    S.  Ger- 
mano   vi  fece    un    fecondo   viaggio 
nel  434  ;  e  Dio  contraffegtiò  con  mi- 
racoli la    fua  Miffìone.    Nei  ritor- 
no di  quello  fecondo   viaggio  pafsò 
in  Italia,  e  mori  in  Ravenna  li  31. 
Luglio  448.    ovvero  449.    in    età  di 
circa  70.  anni  dopo  di  aver    gover- 
nato la  fua  Chiefa  per  lo  fpazio  di 
30.  anni  .     La  carità   di  S.  Germa- 
no era  grandiffìma.     TJn  giorno  uf-  ' 
ccndo  da  Milano  fece  dare  dal  fuo 
diacono  quel  poco  danaro  ,    che  ri- 
maneva loro  a'  poveri ,  che  a  lui  fi 
accollarono  .     E   di    che   viver emo 
noi  j  rifpofc  il  diacono  f  Dia  avrà 
cura ,    replicò  Germano,  di  nodriro 
coloro  che  fi  faranno   renatiti  poveri 
per   P  amore  di  lui  .     Infatti  pochi 
giorni  dopo  un  fignore  del  paefe  1' 
obbligò  di  accettare  una  fomma  di 
denaro    per  la    fpefa  del    viaggio  . 
Nel   1717.  f»  creduto  di  trovare  le 
reliquie    di    S.  Germano    nella    Ba- 
dia di  S.  Mariano  di  Auxerrc  ;  ma 
i  buoni  critici   ne  hanno  contafla- 
la  f  autenticità  ,    febbznc    l'Abate 
le  Botuf  l'abbia  fortenuw  .     La  fua 
Vita  fu  ferirti  dal  Sacerdote  Coflan- 
Zfl  amore  contemporaneo    ad  iff 
za    di    S.  Paziente    Arcivcfcovo   di 
Lione,  e  fi  ritrova  nel  Su, io  . 
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3.  GERMANO  C^Oi  ««te  a 
Autun  da  nobili  parenti  verfo  jl 
496.,  fu  allevato  da  uno  di  effi , 
che  avea  nome  Scopilìone .  rfgrip- 
pino  ,  Vefcovo  d'  Autun  ,  V  ordinò 
diacono  ,  e  tre  anni  dopo  facerdo- 
'  te.  Nettario  ,  fucceffor  d'  Agrippi- 
no ,  lo  creò  Abate  di  S.  Sinforia- 
uo,  e  dopo  la  morte  d'  Eufebió  fu 
eletto  Vefcovo  di  Parici  verfo  l* 
anno  55';.  fenza  però  abbandonare 
la  vita  monadica.  Il  Re  Childe- 
bevto,  che  lo  aveva  fcelto  per  fuo 
arcicapcllano  ,  titolo  che  corrifpon- 
dc  a  quello  di  grande  Elemofìr.ic- 
re  ,  gli  mandò  un  giorno  una  fom- 
raa  di  denaro  confidcr  \bile  ,  perchè 
la  diftribuifTe  a'  poveri  :  ne  diftri- 
buì  la  metà  ,  e  diffe  al  Re  che  nu- 
mero bajìevole  di  poveri  ncn  ave* 
trovato.  Date  anche  il  reflo ,  ril'po- 
le  il  Re,  non  ci  mancherà  per  la 
Dio  grafia  di  che  dare  .  Detto  que- 
llo il  buon  Principe  fece  fondere  i 
va/ì  d'  oro  e  d'  argento  della  fua 
cafi,  e  ne  fece  elemofine  .  Germa- 
no era  un  uomo  apoftolico  tutto 
ardente  di  zelo  per  la  falutc  delle 
anime.  Era  da  poco  tempo  Vefcovo 
S.  Germano  ,  allora  che  confacrò  la 
Chiefadi  S.  Vincenzo,  ora  chiamata 
S.  Germano  de' Prati  .  Il  Re  Childe- 
herto  l'avea  fatta  fabbricare  in  que- 
lla occafione  .  L*  anno  541.  egli 
e  '1  fratello  Lattieri  fecero  la  guer- 
ra in  Ifpagna  ,  e  v1  affediarono  Sa- 
ragozza. Gli  abitanti  coprironfi  di 
*  cilici  ,  digiunarono  ,  e  portarono 
proceffionaimente  attorno  le  mura 
le  vcfti  facre  di  S.  Vincenzio  ,  can- 
tando Salmi  .  Il  Re  avendo  fapu- 
to  qucfto,  chiefe  alcune  reliquie 
del  S.  Martire  al  Vefcovo  di  Sara- 
gozza  ,  che  gli  diede  la  di  lui  ffo- 
Ja  ,  e  trattenne  il  camice.  I  Fran- 
cefi  levarono  allora  1'  affedio ,  e  *1 
Re  tornatofene  fece  fabbricare  un* 
îiçca  Chiefa  in  onore  del  Santo  , 
e  la  dotò  generofamente  d'orna- 
menti (acri  ,  e  terreni  ,  pregando 
S.  Germano  che  vi  fondafTe  una  Co- 
munità di  monaci.  I!  Santo  Ve- 
fcovo così  fece  ,  ed  arricchì  in  ol- 
tre il  monaftero  dandogli  porzione 
del  proprio  patrimonio,  che  per  la 
piò  parte  era  di  terre  nel  tenere 
d'  Auxerre,  e  di  Nevers.  Egli  de- 
dicò la  Chiefa  in  compagnia  d'  al- 
tri fei  Vcicovi.  Morto  che  Ì\xChil- 
deberto>S.  Germano  fu  molto  feu- 
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fìbile  ai  mali  cui  recarono  alU 
Chiefa  di  Dio  le  riffe  di  Sigeberto^ 
e  Chilperico  .  Egli  fcriffe  alla  cele- 
bre Brunechilde ,  fconqiurandola  a' 
voler  difporre  alla  pace  il  matho 
fuo  Sigebtrto  ,  cui  fi  diceva  a  ra-^ 
gione  eh*  ella  iftigaffe  alla  guerra  . 
Il  Santo  Vefcovo  predicava  con  mol- 
ta forza,  e  molto  zelo:  mentr'egli 
fìavafi  a  tavola  fi  facea  leggere  deT 
libri  fpirituali,  quando  viaggiava 
parlava  di  Dio,  o  cantava  le 
lodi  .  Recitava  fempre  V  Ufficio  a 
capo  nudo  .,  anche  flaudo  a  caval- 
lo ,  pioveffe  ,  o  nevicafTe  .  Bene 
fpeffo  s'  alzava  di  notte  prima  de- 
gli altri  monaci  ,  per  cantare  cin- 
quanta Salmi  nel  coro,  a  folo  . 
D  pn  d'  aver  così  vegliato  in  ora- 
zione facea  con  infaticabilità  mi-" 
ravigliofa  le  funzioni  paftorali  du- 
rane il  giorno.  Prediffe  ,  che  fa- 
rebbe morto  a'  18.  di  Maggio  ,  e 
morì  effettivamente  in  quel  gior- 
no, d<l  576.  in  età  di  circa  80.  an- 
ni •  La  di  lui  Vita  è  fiata  fcritta 
da  Fortunato  ,  che  gli  attribuire 
molti  miracoli,  e  dice  d'effero  ftrt- 
to  teftimonio  d'  alcuni  D.  Bouil- 
lart  Benedettino  di  S.  Mauro  ha 
raccolto  tutto  ciò,  che  fi  può  dire 
fepra  queflo  degno  Paftore  nella  fua 
Storia  dell'Abazia  di  S.  Germana 
publicata  nel  1724.  in  fol.  con  fi- 
gure relative  al  f.«get'o  . 

4  GERMANO  DE  BRIE,  Vtd* 
BRI  E 

5.  GERMANO,  o  GERMAIN 
(D  Michele^) ,  nacque  a  Perrona 
nel  1645.  ,  entrò  ne'  Maurini  ne£ 
166-5.  j  e  Pcr  lil  fu;l  pietà,  per  t  z~ 
erudizione,  e  pel  candore  vi  fi  fe- 
ce aver  in  pregio.  Quefto  dotto  Re- 
ligiofo  morì  a  Parigi  del  1694.  Il 
P.  Mobilio»  lo  ebbe  per  compagno 
di  fiud} ,  e  principalmente  nella  com- 
pofizionc  del  7.  e  8.  fecolo  degli 
/itti  Benedettini  ,  e  nell'  ordinare 
la  Diplomatica  .  11  Trattato,  che 
verfa  intorno  a'  Palagi  del  Re,  è 
di  D.  Michele;  vale  a  dire,  che  la 
quinta  parte  di  quel  libro  gli  ap- 
partiene .  Quantunque  non  v'  ab- 
bia rifparmio  d'  erudizione,  r.o« 
vi  fi  trova  però  cofa  fuperflua  ,  al- 
meno da  chi  ama  le  dotte  difqoiff* 
zioni-  Ev  anche  Opera  fua  La  Sta~ 
ria  della  Reale  Badia  di  No/Ira- Don- 
na di  Soijfons,  1675.  in  8  ,  che 
racchiude    molta   dottrina  .     Il    P' 
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;   T  aveva  incominciata  per 
monaftero   della  Congrcga- 
z     ne    Maurina:    ma    noti    ebbe    il 
pò   di    finire.     L'autore  aveva 
u'a   grande    fondo    di    fpirito,    una 
paginazione  viva,    ed   una    me- 
-lice.     Le  fuc    fatiche  ab- 
bono i  funi  giorni . 
6.  GERMANO  (  V ietto  ),  Ore- 
fice   del  Re  ,    -acque  a  Parigi    nel 
Ì* ,  e  morì  nel   1694.     Fu  eccel- 
lente nel  difegno  ,    e  ncll'  intaglio 
in  rame.   Colbert  lo  incaricò  di  la- 
re   de'difegni    allegorici     f< 
le  lamine  d'oro,  che  dovevano  fer- 
vire  di  coperta  a'  libri ,  i  quali  con- 
tenevano le  conquide  del  Re.  Que. 
Ho   lavoro  preziofo  fu  ammirato,  e 
degnamente  ricompenfato  .     Abbia- 
quefto  celebre    inta- 
:orc  delle  Medaglie,  nelle  qua- 
-pprefentò  gli    avveniment 
famofì  del    regno  illuftie,    fotto  il 
^uale  viveva.    Morì  nel  fiore  della 
fua  età ,  ma  i  fuoi  talenti  fi  perpe- 
tuarono con  lutlro    grande  nel  fuo 
primogen 
7-  GERMANO  (  Tommofo},  fi- 
lo  del  precedente  ,    nacque  in 
Parigi  nel   1674-     La  morte    di    un 
padre  iliufirc,    di   un  zio  fuo  tuto- 
re,   e  di  Lcuvois    fuo    protettore  , 
perdette  in  una  età  debole  ,  in 
cui  fi  ha  bifogno  di  configlio,  e  di 
appoggio  •*  non  lo  fecero  perdere  di 
coraggio.  Portoni  a  Roma  nel  1688  , 
ed    ivi  fi  perfezionò    nel    difegno  e 
nella  orificcria.     Egli  fece  un   lun- 
qgiorno  in  Italia,  e  lafciò  in 
Città  di  quefta  provincia  non 
pochi   lavori ,  che  rifeuorono  l'am- 
mirazione   de'   buoni    difecrnitori  . 
>    di  Fiorenza  foprattutto 
^arricchito  di    molti    de' fuoi  capi 
:ra  .    Ritornato  in  Francia  nel 
I7cj.  travagliò   collo  ftcflb  applau- 
r  tutti  i  Principi  dell'Europa, 
!  Jali  fece  opere  eccellenti.     Il 
il  foddisfatto  di  un  Raggio 
-HaChiefa  di  R'ims  nel  g 
Jelisfua  confacrazionc,  che  gli 
rdô  un   alloggio  nelle    gallerie 
**ci  I  11    catalogo  di    tutte 

Ir  opere  nfeite    d     le  m  mi  di  que- 
ste art  ficc  farebbe  trop- 
po lungo  :    iurte  rcfpirano  il  cenio 
v  fi 'uomo  celebre  fu 
eIe'f  gì  nel   1738., 

1748.    lafciando    un    fi- 
0  dcjno  di  lui.  Germano  dic- 
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de  i  difegni  ,  fui  quali  fi  fabbricò 
una  fuperba  Chiefa  .1  Livorno  ,  e 
quella  di  £•  Luigi  del  Lovero  a 
Parigi  . 

8.  GERMANO  (G/ovjwuOi  na- 
)    di  Cium  ,    fi  refe    celebre  fin 

d  ■."  p  imi  anni  pella  fua  pietà,  ed 
erudizione  .  Elìcndo  entrato  nella 
Gerarchia  Eccicfiaftica ,  ebbe  per 
me/z>>  di  Filippo  il  (Ivono  Duca 
di  Borgogna  il  Vefcov.ito  di  Ne- 
vers  ,  e  poi  quello  di  Chilons  ,  e 
fu  Cancelliere  dell'ordine  dei  To- 
fon  djJ  oro  .  Quel  Principe  lo  in- 
tacilio  di  Coflanza  ,  dove 
to  onore ,  e  fu  avut  >  iti 
pregio  pella  fua  eloquenza  .  Ger- 
mano mori  a'  ti.  di  Febbrajo  del 
Ci  renano  alcune  fue  Opere 
inorai  ,  e  di  controverfia  ,  delle 
quali  non  importa  traferivere  i  ti- 
toli, da  che  non  fi  leggono  più  a* 
temm  nofìri  . 

9.  GERMANO  C  Roberto  Conte 
di  San  },  nacque  a  Lons  le-Saunier 
nella  Franca  Contea  nel  1708.  da 
una  famiglia  nobile  ed  anfichiffi- 
ma,  entrò  fra  i  Gefuiti  ,  e  li  ab- 
bandonò dopo  per  attaccarti  al  par- 
tito dell'armi.  Servì  con  diftin- 
zioue  in  Ungheria  nella  guerra  del 
1737.  contro  i  Turchi  ,  pafsò  dopo 
fuccclfivamente  al  fervigio  dell'  Im- 
perador  Carlo  VII. ,  della  Francia  , 
della  Danimarca,  ove  fu  alla  tetta 
degli  affari  militari  ,  decorato  del- 
la .'ignita  di  feld-marcfciallo ,  e 
che  godè  della  più  grande  confiJe- 
razione  fino  al  177*-j  epoca,  della 
feena  tragica,  che  lordò  di  fangue 
la  capitale  della  Danimarca  colla 
morte  de'  Conti  di  Struenfée ,  e  di 
Brandt.  La  maniera  con  cui  fi  con- 
duire in  queft' affare  di licato,  fu  un 
once  infinito  alla  deftrczza  del  fuo 
carattere.  Vedendo  l' impoffibilità 
di  dirigere  le  cofe  ad  uno  fciogli- 
mcnto,  che  gli  fembrava  il  più 
conforme  alla  verità,  e  alla  giu- 
Itizia,  giudicò  che  foffe  fuo  dovere 
a  dimandare  il  fuo  congedo.  Lo 
ottenne  f<  nza  difficoltà,  e  gli  fu- 
rono accordati  i  cento  mila  feudi 
flipulati  nel  fuo  trattato.  Si  af- 
frettò   ìi  abbandonar  Copcnhaghcn  , 

<  d  ritirarti  in  Amburgo.  Incerto 
fopra  il  luogo  dove  fi  (far  e  là  fua 
dimora,  e  fopra  l'impiego  che  fa- 
rebbe del   fuo  danaro  ,    lo  affittò  ad 

uà  banchiere    il  più  accreditato  di 
tut- 
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tutti,  il  quale  doveva  pagargli  I 
intcreffe  .  Qualche  tempo  appref. 
fo  fi  fconcertò  la  fituazionn  di  cjue- 
fto  banchiere;  fallì;  e  il  Come  di 
San  Germano  non  ha  mai  più  potuto 
ricuperar  cofa  alcuna  .  Era  di  già 
partito  da  Amburgo  per  Bordeaux  ; 
dopodi  avervi -foggiornato-  per  qual- 
che tempo  aveva  finalmente  Affato 
il  fuo  domicilio  aLauterbach  neli' 
alta  Alfazia,  dove  viveva  da  qual- 
che tempo  nella  folitudine  ,  e  da 
vero  filofofo  ,  fenza  ambizione  ,  e 
che  fperava  di  terminar  in  tal  gui- 
fa  la  fua  carnea  nel  ripofo  ;  quan- 
do nel  1775-  Luigi  XVI.  gettò  gli 
occhi  fopra  di  lui  per  rimpiazzare 
M.  du  Muy  nel  miniftero  della 
guerra.  Il  rifultato  generale  del 
miniftero  breve  ,  continuamente 
tormentato  ,  fempre  contrariato  dal 
Conte  di  San  Germano  ,  è  il  qua- 
dro di  una  ferie  di  utili  operazio- 
ni. La  loro  forte,  come  quella  di 
tutto  ciò  che  è  in  potere  degli  uo- 
mini ,  ha  dipcnduto  dalle  circoftan- 
ze  ;  ma  la  pofterità  non  potrà  ri- 
cufare  al  loro  autore  gli  elogj ,  che 
meritano  una  coftanza  rara  nel  fuo 
pofio,  un  difintereffe  più  raro  an- 
cora, ed  il  coraggio  con  cui  lo  ha 
abbandonato  ,  quando  vide  la  fua 
buona  volontà  fino  a  quel  punto 
fpeffo  inefficace  ,  divenuta  affoluta- 
mente  inutile.  I!  Conte  diX-  Ger- 
mano era  appena  refo  a  fc  fkfFo, 
che  morì  a  Parigi  li  15.  Gennaio 
1778-  Nom  bifogna  giudicare  il  fuo^ 
merito,  e  le  fac  qualità  fopra  ciò 
che  ne  dice  l'autore  de'  Commenta- 
ri delle  Memorie  di  M.  il  Conte  di 
San  Germano  ,  Londra  1780.  :  Ope- 
ra di  paffione,  e  di  un  riientimcn- 
to  non  meno  vile,  che  poco  meri- 
tato per  parte  del  Conte  di  San 
Germano  ,  ne  da  ciò  che  di  lui  fcrif- 
fe  il  Signor  dì  Sant-Auban  (  Pedi 
il  Giornale  JJÌerico  e  letterario  di 
Luxembourg  15.  Giugno  1780.).  Il 
foto  rimprovero  fondato,  che  fi  pof- 
fa  fare  a  queft'  uomo  celebre  ,  e  di 
cui  più  d*  una  volta  egli  fteffo  è 
convenuto,  è  di  non  aver  affai  in- 
veftigato  il  carattere  delle  perfone, 
che  Io  avvicinavano  ,  e  di  aver  in- 
contrato degli  fcogli  ,  che  una  tri- 
ste cfperienza,  e  la  conofeenza  di- 
f pelante  della  cattiveria  umana  ften- 
ta  affai  meno  di  evitare,  che  la  li- 
bera dcftreziea  ,  la   quaie  fi  perfua- 
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d<;  facilmente  rimpoffib'mtà  d'una 
cola,  di  cui  non  fente  in  fé  fleffa 
la  potfibilità.  Le  Memorie  che  ab- 
biamo fotto  il  fuo  nome,  Amfter- 
dam  1779- ,  i>  Voi.  in  8.  fono  effet- 
tivamente lue  nella  foftanza,  ma. 
fono  fiate  alterate  da  una  mano  in- 
fedele, e  fcritte  con  principi  tutti 
opporli  a  quelli  del  Conte  di  J*. 
Germano  . 

GERMON  {B.inolomr*to},  Ge- 
fuita,  nacque  in  Orleans  nel  1Ó63., 
e  morì  in  quefta  Città  nel  1718  di 
55.  anni .  Fu  qualche  tratto  di  tem- 
po alle  flrette  con  due  celebri  Be- 
nedettini di  S.  Mauro,  Don  Ma- 
billon ,  e  Don  Couftant .  La  D/V 
plomatica  del  primo  gli  fé  m  brava 
un'Opera  di  grande  lavoro,  ma  i- 
nefatta  a  molti  riguardi:  preiefe 
di  ritrovarvi  alcuni  diplomi  fai  fi  . 
Publicò  intorno  a  ciò  alcune  DiJJvr- 
tanioni  latine,  1703. ,  1706. ,  1707. 
in  3.  Voi  imi.  Perchè  fcritte  con 
purezza  ed  eleganza  alcuni  lette- 
rati fedocti  da'  flou  del  Gefuita 
pigliarono  il  fuo  partito^  ma  mol- 
ti altri  fi  dichiararono  pel  Bene- 
dettino. Certa  cofa  è  ,  che  in  fatto 
di  titoli  e  manoferitti ,  è  facile  d' 
impor  filenzio  a'  più  valenti  ,  perchè 
c'è  fovente  la  più  gran  fomiglianza 
tra  un  figlio  legittimo  ed  uno  fpu- 
rio.  „I1  P.  MabWon,  il  più  giuffo 
„  e  il  più  profondo  efaminatore  di 
„  pergamene  C  dice  il  V.d'Avrignf) 
„  fu  ingannato  dai  famofo  titolo 
„  prodotto  in  favore  della  cala  de 
„  Bouiìlcn,  che  una  fola  lettera  , 
„  dall'altre  differente,  e  in  iliiie 
„  moderno,  ad  altri  antiquari  rcn» 
„  dette  fofpctto  .  La  mano  fianca 
„  aveva  tradito  il  faifario  .  La 
,,  confeffionc  eh' ei  fece  prima  di 
„  fpirare  fotto  la  mano  del  carne- 
„  fice  per  varj  delitti  ,  giutfifuò 
,,  il  giudicio  dato  contra  la  lette- 
„  ra  ;  alla  quale  per  altra  i  Signo- 
,,  ri  de  Bouillon  non  avevano  al- 
„  cuna  parte  4fc .  Queffo  aneddoto 
già  non  prova,  che  il  P.  Gerr.ion  ab- 
bia in  tutto  ragione  contro  di  Ma- 
bilione  ma  effo  deve  qualche  dif- 
fidenza ifpirare  a  chi  crede  che  la 
Diplomatica  fia  un'arte  infallibi- 
le. L'Abate  Raguct  neiia  fua  Sto- 
ria della  Diplomatica  del  P.  Ma- 
billon  dopo  di  aver  colpirò  fludio- 
famentc  il  vero  flato  della  contro* 
verfia  fi  decide  in  favore  del  Ce- 
lui- 
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11  P.  Cetmoit  Ci  è  impaccia- 
to eziandio  tu  con  tra  Ai   intorno  al- 
le  lou  Propcfiz'oiì  li  Quefnel ,    e 
vi  fé*  due  croffì  Voi.  in  4»  fatto  il 
di    Trattato    Teologico  .      11 
Cardinal  de  Bifsy    contrariffimo  a' 
fentimctiti  dell'oratore  adottò  l'O- 
lei  Gefuita,  e  la  publicò  fot- 
no  nome.     Noi  abbiamo  an- 
cora <ii  lui  :  Leti,  re  e  Qtttftioni  fo- 
pra  li  Storia    (Itile  Congrtgâzjoni 
De  Auxiliis   del    P.  Serry  Doment- 
tatto  . 

GERMONIO  (  Ana/ìafto),  de' 
Marchefi  di  Ceva,  celebre  Canoni- 
ila.  Nacque  in  Sala  nel  Marche- 
fato  di  Ceva  in  Piemonte  nel  Mar- 
zo del  1551.  Per  difetto  d' educa- 
tone .  e  d' ingegno  giunte  a'  11. 
anni  d'età  fenza  aver  quali  ìa  pih 
piccola  idea  di  lettere  .  Allor  fi- 
nalmente rivoltcfi  id  e(Te  fece  in 
breve  tempo  quel  viaggio,  in  cui 
e  impiegano  molto  .  Appli- 
C'ffi  pofeta  ail?  Leggi  prima  inTo- 
indi  a  Padova.  Tornato  a 
Torino  gli  fu  conferirà  una  Catte- 
dra di  diritto  Canonico  in  quella 
Universa  ,  e  Venibè  fatto  pofeia 
Apofloiico,  e  Arcidia- 
l  elia  Metropolitana,  continuò 

ad     nfegnare  .     Quando    il   fuo  Ar- 
civefeovo  Girolamo  della  Rovere  fu 
iato  all'  onor    della    porpora, 
ii  Germanio  con  lui  trasferirli  a  Ro- 
fi    meritò    la    Mima   di  Si- 
/!*  V. ,  e  degli  altri,  che  gli  Ince- 
dettero.   C/emrnre  Vili,  lo  aggiun- 
fe  alia  Congregazione    già    formata 
da  Si/lo  V.  per  la  compilazione  del 
fettimo    libro    delle    Decretali  ,    in 
tui  doveanfi    inferire    i  Decreti  del 
Concilio  di  Trento,    e  aggiungervi 
le  Spiegazioni  opportune  ;   ma  que- 
. epilazione  ,   in  cui  il  Germo- 
a    gran  p*rte ,    giacque    di- 
ta .    Frattanto    fattoli    egli 
«onrfcere  aual   uomo   nella 

.0  de'  Canoni  ,    ma    nel  «ia- 

*>•*§»•  ancora    de' negozj    tfperr.v<tl- 

"»°*    i  Duchi  d'  Urbino  .    ,  d     Sa- 

;  icaro^;»  de*  Ir  ro  affari 

la   Sede  Apoftolica.     Ricusò 

•idi  è\  A  fi  i ,   e  di  Sa 

accettare   I'  Arci- 
Taraatafia  nella  Savo- 
n andato  dal  Duca 
li  Satoj    (trio  Fmrr.inuel*  tuoAm- 
t  ore    al  «e  Cattolico  ,    men- 

tre ivi  feftieat  co*  molto  onore  1/ 
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impegno  addottogli  ,  fu  rapito 
dalla  morte  in  Madrid  a'  4.  d' A- 
golfo  del  1617.  Il  Panciroli  ,  il 
Rojfotti ,  e  più  altri  Scrittori  ci 
danno  il  Cu  .oro  delle  Opere  da 
lui  publicate,  che  quali  tutte  ap- 
partengono al  Dritto  Canonico  . 
Abbiamo  tra  quelle  un  Trattato 
Litino  Della  Giuri/dizione  Eccle- 
fiafiica  in  fol. ,  che  contiene  molta 
erudizione  .  I  tuoi  Paratiti ì  fui  le 
Decretali  di  Gregorio  IX.  parvero 
sì  pregiabili  allo  ftefìo  Cujaecio , 
che  debole  il  pendere  di  ravvolgerli 
fui  lo  il  elfo  fogçett  >  ,  come  ave* 
.  Antonio  Fabri  celebre  Giu- 
reconlulto  fidi  lui  un  folenne  Elo- 
gio riferito  dal  citato  Pancivnli  Do. 
Clarts  Ugum  inttrpretibus  .  Nel  Voi. 
IV.  Piemonte/i  illuflri  pag.  106.  fi 
hanno  alcune  notizie  di   lui  . 

i.  GEROBOAMO,  figlio  di  Ak- 
bath ,  e  di  Sarva  ,  era  di  Surc- 
da  nella  Tribù  di  Ephraim,  e  fu 
l'autore  dello  feifma,  e  della  ido- 
latria delle  dieci  Tribù.  Salomo- 
ne ,  che  conofeeva  i  talenti  di  Gè- 
roboamoy  gli  avea  data  l'incomben- 
za di  efîgere  i  tributi  fopra-  tutta 
la  cafa  di  Giufeppe ,  cioè  fopra  le 
Tribù  di  Ephraim  ,  e  Manaffs .  Un 
giorno,  in  cui  Geroboatno  andava 
folo  in  campagna,  il  Profeta  Abias 
gli  prcdifTc  ,  che  Dio  dividerebbe  il 
Regno  di  Salomone,  che  gli  dareb- 
be le  dieci  Tribù,  e  che  la  fola 
Tribù  di  Giuda  remerebbe  a  quello 
Principe.  Geroboamo  pieno  di  am- 
bizione vedendo  il  popolo  mal  con- 
tento per  i  fuffìdj  ,  e  travagli  ,  de* 
quali  egli  era  caricato,  cercò  di 
follcvarlo  per  vantaggiar  lafua  for- 
tuna. Salomone  informato  del  fuo 
andamento,  diede  ordine  di  arre- 
narlo; ma  egli  fé  ne  faggi  nell'E- 
gitto, e  vi  dimorò  fino  alla  morte 
del  Re.  Rcboamo^  che  fucceffe  a 
Salomone  %  avendo  trattato  il  fuo 
con  uno  ecceffivo  rigore  , 
rribù  fi  divifero  dalla  cafa  di 
Davt Hde ,  e  fecero  u«i  Regno  a  par- 
te, alla  teda  di  cui  effe  mifcroGf- 
roboamo.  Quello  nuovo  Re  temen- 
do, che  fc  il  popolo  continuava  di 
andare  in  Gcrufalemme  per  offerir- 
vi de'  fagiifui,  non  rientrale  a  po- 
co a  poco  nell'ubbidienza  di  /fo- 
derami fuo  legittimo  Principe,  fec« 
fare  due  Vitelli  d'oro,  de'  quali 
Mao  Ctuò  io  Bcthal,  <  l'altro  i« 
Dan, 
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Dan  ,  ordinò  a*  fuoi  fudditi  ai  ado- 
rarli ,    e  loro    proibì  di  andare    in 
Gerufalemme.     Egli  affunfe  al  Sa- 
cerdozio gli  ultimi  dei  popolo,  che 
non    erano    della  Tribù    di   Levi  , 
rlabilì  delle  felle  in  Bethel  ,    come 
quelle   di    Gerufalemme  ,    e    riunì 
nella  fua  perfena  la  dignità  del  Sa- 
cerdozio  alla   Real    Maefta .     Nel 
tempo  ,  che  circondato  da  tutta  la 
fua  Corte  ,  e  da  una  gran  moltitu- 
dine di  popoio   egli  faceva  bruciar 
dell' incenfo  full' altare  di  Bethel, 
un  Profeta  venne  per  parte  di  Dio 
ad  annunziare  a  Geroboamo ,  che  1' 
altare    facrilego    farebbe  diftrutto, 
che    nascerebbe    un    figliuolo  dalla 
ftirpe  di  Davidde  chiamato  Giofia  , 
il  quale  fcannerebbe    fu  quello    al- 
tare   tutt'i  Sacerdoti,    che  vi  offe- 
rivano dell' incenfo,   ed  aggiunfe  , 
che    per  pruova    della  verità    l'al- 
tare fi  dividerebbe  in  due  parti  nel 
tempo  fteffo .  Gevoboamo  avendo  di- 
flefa  la  mano    per  fare  arreftare    il 
Profeta,   la  fua  mano  s'inaridì,  e 
l'altare  fubito  fi  divife  .    Allora  il 
Re  pregò    l'uomo  Dio    di  ottener- 
gli   la  guarigione,    e  la  fua  mano 
ritornò  al  fuo  primiero  flato .  Que- 
fto prodigio  non  cambiò  il  cuore  di 
trerçkoimo .     Egli    non    abaandonò 
punto  la  malvagia  carriera  ,  conti- 
nuò   di    trattenere    il  popolo    nell' 
errore ,   e  morì    nella   fua  empietà 
dopo  lì.  anni   di    regno,    nell'an- 
no del    mondo   3050.    e  954.  avan» 
ti  G.  C.     In  pena  della  fua  apofta- 
fia    la   fua  cafa  fu  diftrutta,    ed  c- 
fterminata    da   Baafa    fecondo    la 
predizione  iVAhias  di  Silo  ;  e  per- 
ciò quefto  Principe  ingrato  fino  ali* 
empietà  ,    quantunque    colmato    di 
benefizi    da  Dio  ,    fece  rientrare  la 
fua  famiglia  »<el  niente,  d'onde  el- 
la era  ftata  tirata,  per  volerla  fta- 
bilir  fui  trono    a  fpefe  della  fedel- 
tà, ch'egli  doveva  all'autore  del- 
la fua  elevazione.    La  vendetta  dì 
Dio  fi  diflefe    finiilmcnte    in    tutto 
Ifraele  ,  il  quale  avea  avuto  la  de* 
bole  compiacenza    d'imitare  1'  em- 
pietà del  fuo  Re  . 

2.  GEROBOAMO  II.  ,  fecondo 
figlio  àïGioasRç  d' Ifraele,  fucce- 
duto  al  fuo  padre,  operò  il  male 
innanzi  al  Signore,  e  marciò  nel- 
le vie  di  Geroboanaoy  figlio  di  Na- 
bath  ,  il  quale  avea  fatto  peccare 
Ifraele;   intanto   il  fuo   regno  fu 
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lungo,  e  felice  in  efecuzione  del- 
le promette,  che  Iddio  avea  fatte 
al  fuo  Sommo  Sacerdote  Joachaz.  • 
Quefto  Principe  ristabilì  il  Kegno 
d'  Ifraele  nel  fuo  antico  fpiendorc  , 
ìiconqufto  i  paefi,  che  i  Re  della 
Siria  aveano  ufurpati ,  e  fmembra- 
ti  da'  fuoi  flati  ,  e  riduffe  fotto  la 
fua  ubbidienza  tutte  le  terre  dal  di 
là  del  Giordano  fUio  al  mar  mor- 
to ■  Noi  vegliamo  per  le  profezie 
di  Ofea ,  di  Amos  ,  e  di  Giona,  i 
quali  viffero  fotto  queflo  Re^no, 
che  la  mollezza,  il  luffo,  e  l'em- 
pietà regnavano  in  Ifrae'c;  che  fi 
adorava  non  folamentc  il  Vitcilo 
d'oro  in  Bethel ,  ma  che  fi  frequen- 
tavano tutti  gli  altri  luoghi  del 
Regno  ,  dove  fi  commettevano  tut- 
te le  forti  di  abbominazione  .  Ge- 
Yoboamo  morì  nell'anno  del  mon- 
do 3110.  dopo  41.  anno  di  regno 
784.  anni  avanti  G.C. 

GEROCLE,  *W#  JEROCLE. 

GERONZiO,  Generale  delle  fol- 
datefchc  del  tiranno  Coftantino  ncL 
IV.  fecolo,  i tròtti cofli  con  queflo 
ufurpatorc  ,  e  rifolvette  di  fpogliar- 
lo  del  manto  imperiale  per  vcflirne 
Mfljfimouna.  delle  fue  creature  .  Af- 
fedio  Cqflantino  in  Vienna.  Ma  V 
armata  di  Onorio  Imperatore  lo  co- 
flrinfe  di  fuggire  in  Ifpagna.  I  fuoi 
foldati  ,  che  concepirono  difprczzo 
per  lui,  ftabilirono  di  ammazzarlo. 
Alfalito  nella  fua  propria  cafa  nel 
411.,  e  feorgendo  la  imponibilità 
di  difenderfi  ,  uccife  un  fuo  mimi- 
co, fua  moglie  ,  e  fé  fteffo  i  mater* 
gendofi    nel   cuore    la   propria    fua 

Pi.  GEROSOLIMITANO  C  Con- 
cilio) del  335-,  per  la  dedicazione 
della  Ctncfa  del  fanto  Sepolcro  , 
ove  i  Vefcovi  del  Concilio  di  Tiro 
furetti  chiamati  da  Cojlantino  .  In 
quefto  Concilio  di  Gerufalemme  A- 
no  fu  ricevuto  nella  comunion  del- 
Ja  Chicfa  dagli  Eutebiani,  dopo  a- 
vc*  prefentata  al  Concilio,  e  pri- 
ma a  CùSuntino  una  profeffionc  di 
fede  equivoci  e  ingannevole  ,  ove 
la  parola  confuitanziaie  non  fi  tro- 
vava ,  né  alcun'  altra  equivalente  . 
S.  Atanasio  fu  bandito  nelle  Gallie 
fulia  fine  de!  medefimo  anno  3^5.» 
e  arrivò  a  Treveri  il  mele  di  Feb- 
braio del  336. 

j.  GEROSOLIMITANO  C  Con- 
cilio )  del  349. ,  tenuto  dal  Vefco» 
vo 
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A9  altri 

fi  IcrifTe    una  lettera 

e  in  favore  di  S.  Atanafìo  , 

in  Ccr.:|.;!emmc,     e 

dc   ritornavi    con  la  grazia 

~3    alla    <ua 

ne   dell'  intrafo 

j.  GEROSOLIMITANO  C  Con- 
ici 415- -i  ove  Pelagio  è  rin- 
novi Latini    per    cfTerc 
ro. 
4.  GEROSOLIMITANO  Ç  Con- 
del  453-  ■>  de'  Vefcovi  delle 
tre  Palcftine    dopo  il    riftabilimen-  . 

1 .ile  ,    0    T  efpulfion    di 
Teodcfio . 

OLIMITANO    ( 
.  del  518.  ,  ove  tutto  ti 
t.n<  poii   fatto  fi  era  . 
confermato  da  33.  Vefcovi  delie  tre 
ne. 

6.  GEROSOLIMITANO  (  Con- 
cilio) del  533.,  i  Vefcovi  di  Pa- 
Irftina  vi  approvarono  il  quinto 
Conc.l:o,  eccettuato  Alejfandro  ri' 
Abita ,  che  per  co  fifedepofto  dal 
Vcfco'. 

7.  GEROSOLIMITANO  (Con- 
cilio)  del  Ó34.  »  de'  Vefcovi  della 
Palcflina.  S.  Sofronia  ne  fcriffe  la 
(oa  bella  lettera  Sinodale  per  dar- 
vi a'  Patriarchi  avvifo  della  fja  e- 

prova  le  due  vo- 
lontà, e  le  due  operazioni  in  Gesù 

8.  GEROSOLIMITANO  (Con- 
cilio) del  lier.  Gibtllino  cV  Arles 
Legato,  aflìfti to  dai  Vefcovi  del 
Regno,  avendovi  depoflo  Ebrer.-.a- 
ro  intrufo    a  Gcrufalcmmc  vivendo 

-ro,    diede  a  lui    la  Chicfa 

ne  della  fua  fem- 

,  Gì  odi  ino  vi  fu  in  feguito 

eletto    Patriarca    di  Gcrufalcmmc. 

'AlS  CSig.  di),   A 

lamento    «li    P..rigi.     Nella 

I 

amen- 

'.oria    di  Dom.  R. 

fin» .    Egli  ne  fu 

I  lazzo, 

e   Vlfr 

Bota- 


iva,    r 
nel  I7S3-»  c 
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OERSEN,  GESEN,  0  GESSEN 
•ri/'),    nomi  dati   ad  un  A- 
batc  di   Vercelli,  la  di  cui  efiftenza 
è  un  problema    fra  i  letterati  .    La 
fua  erudizione,    e   la   fua  virtù  di- 
cefi  che  gli  conciliaffcro  l'amicizia 
de1  più   illuflri  uomini  del  fuo  tem- 
p^S  e  che  fu  amico  di  S.Franecfce 
d'  Affifi,  e  maefiro  di  S.  Antonio  di 
Padova  .     Alcuni  eruditi  gli  hanno 
attributo    il    Trattato    dell1  imita- 
zione di  Getà  Crijlo  ,    e  quindi  nel 
parlato    fccolo    nacquero  contefe  a- 
cerbiflìme  fra' Benedettini  di  S.  Mau- 
ro, e  i  Canonici  Regolari  di  S.  Ge- 
«ovefa  ,  che  l'attribuivano  a  Tom' 
ma/o  da  Kempis  Canonico  Rcgola- 
. 'Ordine    di  S.   Ago/lino.     I 
Benedettini  s'appoggiavano  princi- 
palmente a  quattro  MSS.  Romani  . 
Gabriel  Naudeo ,    che  allora  trova- 
vafi    in    Roma,    fu    incaricato    dal 
Cardinale  di  Richelieu  d'efaminar- 
;,  ;  egli  Io  fcceaflìftito  da  un  fotto- 
cullodc    della    Vaticana    colla    più 
fcrupolofa  attenzione  ,   ma  la  deci- 
fionc  non  fu  favorevole  a' Benedet- 
tini .     Sembrò  loro,    che  il    nome 
di  Gerfen ,   che  trovafi  alla  tefta  d1 
alcuno  di  effi  MSS.,  fia  fcritto  mol- 
to dopo  il  tefto.  Naudeo  mandò  le 
fue    o(Tcrva2Jnni    ai    dotti    Puteani 
(Dtfptf/),    che  le  comunicarono  ai 
P.  Fronteau  Canonico  Regolare    di 
S.  Gcnovcfa.  Egli  fece  fubito  (lam- 
pare   il    libro    fotto  qitefio  titolo  : 
Thoma  a  Kempis  de  imitatione  Cbri- 
Jìi  libri  W. ,  cum  evizione  faudt's , 
qua  nonnulli  hoc  opus  Joanni  Ger- 
fen  BcnediEiino  attribuire.     L'edi- 
tore per  giuMificare    quella  novit.H, 
non  mancò   di  riferire    la  Relazio- 
ne del  Naudeo  ai  Put  cani  di  quat- 
tro MSS. ,    che  fono  in  Italia  ,    in 
propoftto  dd   libro    dell'  Imitazione 
di  Gesù  Crifto    falfamente  attribui- 
to <j  Giovanni  Gerfen  Abate  di  l'tr- 
eelli.    Qucfto  fu  il  legnale  di  g-icr- 
II  P.  Roberto    di  Qttatre-Mai- 
ks    Benedettino    accorfe     in    ajuto 
•fratello,  e  rinfacciò  di  ma- 
■nclfciamc  dc'MSS    il  Nau- 
deo ,  dicendo,  che  s'er\  venduto  a* 
'  l.  benefit  io  fempli- 

inato  per  sì  fitta 
imputarmi  e  prefentò  una  fuppli- 
ca  al  (  perchè  fo'f 

predi   gli    èfrmplari'  de'  Htrtl    del 
nre-Maires  ,  e  del   P.  l'algra- 
Vé  t    altro  Benedettino,    che    colle 
E  ma- 
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maniere  v  ed  accufe  medefïme  avea- 
gli    fitto    ingiuria.     I  Benedettini 
{opperò    eludere    quella  Magiftratu- 
ra  ,  e  trafportare  la  caufa  alle  Sup- 
pliche di  Palazzo  .     V  una  e  V  al- 
tra pr.rte    flampò  allegazioni  ,    che 
pofeo  in  ridicolo  i  difputatori  ,    e 
ja  difputa  .    Naudeo  ne  publicò  una 
con  quefto  titolo  :   Ragioni  perento- 
rie    di  Gabriello   Naudeo,    che   ri- 
chiede fopprcfjione    di  calunnia  ,    e 
d  ingiurie  ,  contra  D.  Placido  Rouf- 
fel ,    Roberto    di    Quaternaires ,    e 
Francesco  Valgrave    Re  ligie  fi  Bene- 
dettini ,  infitme  colle  Congregazio- 
ni   di  S.  Mauro,    e  di  Cium,    per 
libri  da  effo  loro  publicati ,  nei  qua- 
li dimqflrafi  ,   che  i   quattro  MSS. 
di  Roma  ,  peW  autorità  de'*  quali  i 
Benedettini  vogliono  t  gliere  a  Tom- 
ma  fo  da  K empi s  il  libro    de W  Imi- 
tazione  di   Gesù  Cri/io    e   aggiudi- 
carlo a  Gerfen  ,  fono  flati    interpo- 
lati ,    e  che  non  poflonn  efferlo  flati 
da  altri  ,  che  dal  P.  Coflantino  Gae- 
tano ,  Benedettino ,  o  da  qualche  al- 
tra   perfona    del   medefimo  ordine  , 
con  una  manifefìa  convtzjone  delle 
dette  falfitd   principali  ,   commeffe 
dagli  accennati  Benedettini   nel  fo- 
to affare    del    loro    pretefo  Gerfen  , 
j6$i.  in  4.    I  Canonici  Regolari  in- 
tervennero alla  lite  ,  che  durò  qual- 
che   tempo.    Finalmente    dopo   d' 
efFere  ftata  una  fonte  di  fcherzi  pe- 
gli  Avvocati,  e  pel  publico,  fu  fi- 
nita   il    dì  li.  Febbraio    1631.    Fu 
fentenziato,    chele    parole    ingiù- 
riofe  dell'  una  ,   e  dell'  altra  parte 
fodero  fopprefle;   che  foflfero  confi- 
featc  le  copie  del  libro  del  P   Val- 
grave;    che  non  fofle    pcrmclTo  più 
di  flamparc  il  libro  dell'  Imitazio- 
ne fotto    il  nome    di  Gerfen  Abate 
di  Vercelli  ,    ma    folamente    fotto 
quel  di  Tommafo  da  Kempis.    I  Be- 
nedettini fé  n'appellarono  a  un  al- 
tro Tribunale,    ma  non    furono  u- 
diti  j   e  fì  contentarono    di  far  pu- 
blicare  tratto  tratto  da'  loro  Scrit- 
tori   qualche  Differtazione    favore- 
vole a  Gerfen .    Si  può  leggere  una 
curiofa  Relazione  di  quefta  difputa 
fcritta  dal  P.  D.  Vincenzo  Tbuilier 
al  principio  del  Tom.  1.  dell'Ope- 
re poftume  de' PP.  Mabillon,  e  Rai. 
nart.    Il  Sig.  Abate  Valart  ha  rin- 
novata  la  diiputa  nel  1758.,    e  ha 
decifo   in    favore    de'  Benedettini, 
appoggiandoti  all'autorità  de'MSS.  ; 
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ma  Tommafo  da  Kempis  ha  l'opi- 
nione comune  dalla  fua,   e  li  {ea- 
tenza    provvifionale    del  Parlamen- 
to.    Lafciamo    i   litiganti    conten- 
dere ,   e  riconofeiamo  con  un  cele- 
bre Scrittore  l'ecceffiva  futilità  del- 
la maggior  parte    di  quelle    difpu- 
te  .     Che  importa   il  fapere    di  chi 
fia  un  libro?     Bafta  ch'ei    fìa  buo- 
no.    Qjiel.'o  che  veramente  impor- 
ta fi  è  il  profittarne;  il  nom;  dell' 
autore  è  un  oggetto  di  mera  turio- 
fwà.     V'h.i  un  gran  numero  d'edi- 
zioni dell'  Imitazione  di  Gesù  Cri- 
fio  .     Una  delle  più  corre1  te    ed  e- 
leganti    fi  è  quella    del   Sig.   Abate 
Val art ,  che  ha  per  titolo:  De  imi- 
tatione  Cbri/ìi  ,    Uhi  quatuor  ,    aà 
olio  MSS.  a  e  primarum   editionum 
fidern  cafligati  j  &  mendis  plus  fx- 
centis  expurgati ,  ex  recenfìnne  Joanm 
ni  s  Val  art,  1758.  in  n.     Ma  quefta 
edizione  publicata  dal  Barbou  è  in- 
fedeliffima  .     In    fronte    vi    è    una 
Differtazione  dello  fteffo  Valart ,  in 
cui  egli  procura  di  procurare  ,   che 
la  imitazione  di  G.  C  è  più  anti- 
ca di  Tommafo  da Kempis ,  che  era 
conofeiuta  avanti    il   1330.  ,    e  che 
Giovanni  Gerfen  deve  edere  1'  amo- 
re, poiché  fi  vede  il  fuo  nome  fino 
a  cinque  volte    in   un  MS.  antico  , 
e  così  in  altri  MSS.     Ma  quelle  pre- 
tefe    furono    confutate    dall'  Abate 
Gbefquiere    antico    bollandifta,    da 
Eufebio  Amart ,  e  recentemente  dall' 
Abate  Desbillons  in  una  eccellente 
Differtazione  publicata  aManheim) 
nel  1780.  in  fronte    di    una    nuova 
edizione    di    quell'Opera  preziofa, 
ove    fono  corrette    tutte    le  a  tera- 
zioni  del  P.  Valart,    e  l'Opera  re- 
ftituita  al  fuo  primo  flato  fulla  fe- 
de   de'  più    antichi    efemplari  ,     Il 
medefimo  Valart    l'ha    tradotta    in 
Francefe  fopta  l'edizione  del  1758» 
e  l'ha  publicata  pur  in  li.  a  Parigi 
del  1759.     Io  non  fo  dove  l'Abate 
Lenglet  abbia  trovato,  cheTownw*- 
fo  fteffb  da  Kempis  n'àvea  publicata 
una  Traduzione  francefe  .   Di  quan- 
ti autori  ho  confultati  neffuno  par- 
la di  quefta  fuppofla  verfione.     Le 
più  pregevoli  a  parer  mio    fono  le 
feguenti  ;    1.    Imitazione    di   Gesù) 
Criflo    tradotta  ,   e    parafrafata    in 
verfi  da  Pietro  Cornelio  ,  Parigi  17J9. 
in  la.   2.  La  fletta  tradotta  dal  P.  di 
Gonnelieu  Gefuita  in  li.    3.  La  ftrff- 
fa  tradotta  dal  P.  Marti  Benedetti- 
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no ,  eoa  eSufîoni  di  cuore  iggi an- 
te   al    fine    d'ogni  capitolo,    174t. 
4.  La  ftctfa.  tradotta    da  du 
,  cioè  dal   Sis.  <*7  Jtfrjr  in  ia. 
r:5«  del   P.   Lfl//r- 
ibjcJ.   I745.    n  II.     6.   Del    P.   Bri- 
gmft  Gefutta,    in   la.  fig.     7.   Nuo- 
va Traduzione  con  figure  in  rsme, 
8.     8.  TtaJutjone  nuova  di 
M-  UPelletitr  ,  i7>i.  in  II.    9.  Tra- 
dotta dal  Si*-  <4r  Bellegarde%  colle 
Note    d'  Hor,1i*s  ,    I7»$-  in    >*•     10- 
Tradotta ,    e  tecrefeiuta    di  Riflef- 
6oni  ,  Orazioni ,  e  Pratiche  dal  Sig. 
Abate  Gc+jtt ,  1739.  in  11.  fig.     11. 
:a  dal  Sìr.  le  Tourmevx^  1711* 
in  11.    11.  La  Ccnfolazjonc  imttrio 
rw    il  libro    dell' Imitazjome 
di  Cttù  Cri/lo  a  norma    dcll'.origi- 
naie    tradotto  da    un  antico  efcqi- 
plare  Gotico  nuovamente     t 

::•  Andtf  ,  17»9-  in  »*•*    ('«- 
mmi.   Amokt  t    Charliei, 
N.  Coni  * 

CE R SON  (Grcvanni), 
CHARL1ER  . 

F.  (  T.  ),    nacque  in 
Lande-  !'  anno  6x6. 

ex  Ptpir.o  Pr  nepe  di  Landcn ,  Pre- 
fetto i«  .e  miniflro  de'  Re 
d'  Aoftrafia  ,    e  ricusò    (in    dall'età 
nei    di  fpofare    il    figliuolo 
del  Governatore  d'AoftrafU.  dicen- 
do che    G.  C.  era  il  fuo  f"lo  fpofo  . 
Avendo   abbracciato    lo    ltato    re  li  - 
giofo    divenne  Abade(Ta    di   Nivelle 
fra  Mnns  ,  e  Bruffelles  nel  647.,  e 
i-                -     M    Toc  659.  di   33.   anni 
dopo  di  aver  rinunziato  la  fua  Aba- 
ro  ai  f«o  fine  or- 
c^cr  feppcllita    nel  fuo  ci- 
Diccva    che    gli    ornamenti 
fuprfiat  di  vi  fepo'cro  non  SorvoOté 
r.è  s  vivi ,  ni  ay  rnr.rti .    ìhriont  Ge- 
Italiano  gli  fpi. 
ritualtjjimi  tfertizj  di    quefta  fa«ta 
•i  con    air  re    fue  Tra- 
J  a' Marchetti  nel 
Là  fua  Fife    fu   publicata  in 
4             «da  Bannurri  .  in   li.,  e  in 
'»*•«(«  da'   dts    Ffeativrtt.     idfft. 
■  edificante.    Non 

rìé  AbadeCa 

detto, 

»  di  a 


Ver  r 


'^rapei 
«  co    fuoi  fcrUtâ. 
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l.  GFRVASIO  e  PROTAStO 
(  Santi  ),  celebri  martiri,  i  quali 
fi  crede  vhc  abbiano  (offerto  il  mar- 
tirio per  la  fede  di  G.  C.  nel  pri- 
mo fecolo  •  ì  loro  corpi  furono) 
trovati  in  Milano  nel  386.  da  S. 
Ambrogio  %  mentre  eh'  ei  fidifpone- 
va  a  dedicare  la  Chiefa  di  quefta 
Città,  conofeiuta  al  dì  d*ogg'  fot- 
to  il  nome  di  Baftlic»  Ambroftano. 
n.  portarono  quefte  fante  reli- 
quie ,  e  in  tempo  dt  quefta  tr 
xionc  un  cicco  chiamato  Stvcro  ri- 
cuperò la  vifla  .  Gli  Ariani  nega- 
rono queflo  miracolo  ,  ma  tutta 
Milano  ne  fu  tc%monio  ,  e  enntri- 
b  ì  all'  cllinzione  dell'  erefia  .  Quan  - 
tunque  fiamo  certi  dell'  invenzione 
e  reliquie  de'  Santi  Gervafto  e 
Protajio.  pure  fi  ignora  la  floria ,  e 
le  circoflanze  della  loro  vita  ,  e 
del  loro  martirio  ,  ed  è  favolala 
ciò  che  ne  hanno  riportato  alcuni 
Leggendari  . 

1.  GERVASÌO  di  Tilbury,  fio- 
rì nel  XIII.  fecolo.  Enrico  II.  Re 
d' Inghilterra  era  fuo  zio;  egliguia- 
dagnoffì  la  grazia  dell'  Impcrator 
Ottont  IV.  che  lo  fc'  Marefcialjo 
del  Regno  d'Arles.  Gervafto  c>m- 
pofe  per  quel  Principe  la  fua  Cro- 
naca intitolala  :  De  otiif  imperia- 
li'eus  ,  flampata  a  Helmftadt  in  4. 
del  1678 ^  Avendola  deftinata  a  di- 
vertire 1'  Imperatore,  egli  la  riem- 
pì di  ftraniffimc  novelle.  A  petrr» 
di  quefle  le  Favole  d'  Efopo  ,  e  d* 
Amadigi  fono  ragionevoliffime,  e 
pia  credibili  .  Eppure  alcuni  Pro- 
iettanti fi  fono  ferviti  di  quefto  fc- 
tiatico  Croiifta  per  foftenere  la  t.i- 
vola  della  PìpcfoGr'evanna  .  Di  que- 
llo Gervafto  ci  reftano  altre  Opefê 
ancora  più  difprcpevoli  della  Cro- 
naca, cio^uraD*/(fr/^/o»e  del  moti' 
do  y  che  dedicò  all'  Impcrador  Otto- 
o#,  una  Stvria  de  l T  In  uhi l terra  , 
una  di  Terra  Santa,  ed  altre,  che 
tuttf  mancano  di  critica  e  di  efat- 
■ 

■'ASÏO  (  Macflro  ),  Ve- 
di C  HRrTIFN  n     1. 

vASIO  (  Carlo  Uberto  ), 
intendente  della  mnfica  del  Duca 
leamg  regqentcdel  4e«no  ,  e  di- 
poi maeflro  della  cappella  del  Re, 
«norì  in  Parigi  nel  1744.  di  7»« 
■I  •  Avvi  dt  lui  :  1  Un  libm 
Canton  ftioiatr  .  1.  Tic  Durwwm 
K    x  Mn 
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Nedufa,  Tpermnejìra ,   e  gli  Amori 
di  Proteo.  3.  Molti  Mottetti  » 

5.  GERVASIO,  Monaco  di  Can- 
torlx-iì  ,  fioriva  intorno  al  1194. 
Egli  ha  Jafciato  una  Cronaca  degli 
ArciveScovi  di  Cantorbery  dal  1122. 
fino  al  11,99-  Ella  è  come  V  altre 
de' tempi  barbari,  male  fcritta,  e 
poco  fedele  . 

6.  GERVASIO,  VefcovodiSècz, 
fu  commendabile  pella  fua  dottri- 
na, e  pietà.  Vivca  intorno  al  1107. 
Abbiamo  di  lui  alcune  Lettere  ftam- 
pate  in  4.  del  1661.  a  Mons.  Polfo- 
no  dar  qualche  lume  peli'  Moria 
di  que'  tempi  . 

7.  GERVASIO  Ç  Niccolò  )  ,  nac- 
que a  Parigi,  ed  ebbe  per  padre  il 
medico  del  famofo  Soprintendente 
Fcucquet .  Fece  ne'  primi  anni  co- 
nofeenza  co1  Sig.  BriSacier  ,  e  77- 
berge  ,  Sacerdoti  delle  Miffioni  ftra- 
nierc,  che  l' indufTcro  ad  imbar- 
carli pel  regno  dj  Siam  con  alcuni 
Ecciefiaflici  Miffionarj ,  Il  giova- 
re  non  fu  fpettatore  oziofo  ne'  fuoi 
viaggi  •  ma  s'infìruìda  per  lui  ftcf- 
f o ,  o  col  mezzo  de'  libri  del  pae- 
fe  di  tutto  ciò  che  concerneva  a' 
coftumi,  e  alle  produzioni  di  que1 
paefi  .  Dopo  d' effervi  rimaflo  4.  anni 
a  Siam  ,  e  d'avere  fcritto  qualche 
cofa  ritornò  in  Francia,  dove  il 
fuo  merito  ebbe  premio.  Fu  prima 
fatto  Parroco  ci  Vannes  in  Breta- 
gna ,  indi  Prevofìo  di  Suevre  nella 
Chiefa  di  S.  Martino  di  Tours. 
Quella  dignità  lo  indu  (Te  a  fcrivere 
la  Vita  ài  S.  Martino  in  4.  Que  fi.' 
Opera  piena  di  aneddoti,  ma  priva 
d'cfa;LC7za,  fu  censurata  dal  P. 
Badicr  Benedettino,  che  vi  ritrovò 
molti  sbag'i;  ma  elfo  la  ha  giudi- 
cata con  troppa  fcverit.ì  ,  e  con 
troppa  afprezza.  L'Abate  Gervafio 
(farti  da  Suevre  per  andarfene  a,  Ro- 
ma, dove  dal  Papa  ottenne  il  Ve- 
dovato d'  Horren  .  S'imbarcò  pel 
lifogo  della  fua  mifiione  :  ma  fu  la 
vittima  del  proprio  zelo  ,  poiché 
avendo  voluto'  fedare 'una  rivolu- 
zione di.Caraibi  ,  fu  maffacrato  co' 
fuoi  compagni  il  dì  20.  Novembre 
1729.  L'Abate  Gervafio  era  un  uomo 
di  merito,  che  avea  molta  vivacità  , 
e  penetrazione:  ma  egii  era  foven- 
tc  fubitaneo  ,  e  lalciavafì  trafpor- 
tarc  .dall'ardenza  ,dcl  fuo  caratte- 
ri? .    Come  fcrittqrc   non  ftVr^  iuo. 
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go  fra' primi,  né  fra' fecondi  .  Ol- 
tre la  Vita  di  S.  Martino  abbia- 
mo di  fuo  la  Storia  del  Filofofo 
Boezio  coir  Analifi  dì  tutte  le  Sua 
Opere  ,  in  12.  nel  1715.  ,  cui  dedicò 
aL«/g/XIV.  Quello  libro  è  degno 
d' effer  veduto  da  chi  ama  la  Storia 
Ecclefiaflica  e  Profana.  Boezio  v'è 
dipinto  molto  vantaggiofamente  . 
L'  erudizione  forma  il  merito  di 
quell'Opera,  che  è  fcritta  con  una 
critica  folida  ,  e  giudiziofa  .  Lo 
Itile  non  è  corretto,  ma  aggradevo- 
le .  a.  Storia  naturale  e  politica 
del  Regno  di  Siam,  in  12.  3.  De- 
Scrizione  iftovica  del  Regno  di  Ma- 
caçar ,  in  II.  che  è  come  una  con- 
tinuazione della  precedente  .  Quan- 
tunque fi  lenta  bene,  che  l'uno  e 
l'altro  fono  la  produzione  di  uno 
fcrittore  giovane,  con  tutto  ciò  vi 
fi  trovano  delle  cofe  curiofe  fopra 
i  collumi,  gli  abitanti,  la  religio- 
ne ,  e  le  rivoluzioni  de'  paefi,  eh* 
egli  deferive  .  L'  Abate  Gervafio 
era  ritornato  in  Francia  con  due 
figliuoli  del  Re   di  Macaçar. 

8.  GERVASIO  C  D.  Armando- 
FranccSco  },  fratello  del  preceden- 
te, nacque  a  Parigi  com' cflb .  Do- 
po d'aver  ifludiato  le  Lettere  fi  fe- 
ce Carmelitano  Scalzo,  e  vi  fi  refe 
diftinto  pel  fuo  ipirito  ,  e  pella  fua 
virtù  .  Non  trovandofi  pienamente 
foddisfatto  in  quell'Ordine  tratto 
dal  fuo  amore  pella  penitenza  egli 
prefe  nel  1695.  l'abito  della  "Frap- 
pa .  La  fua  regolarità  congiunta 
al  fapere,  e  alle  grazie,  d'una  fan- 
tafia  viva,  piacquero  all'Abate  di 
Rancè ,  che  dopo  la  morte  del  P. 
Zofimo  lo  fece  dichiarare  Abate  . 
Quella  dignità  feoprì  il  di  lui  ca- 
rattere fubitano  ,  ardente  ,  impc- 
tuofo  ,  bizzarro,  inquieto,  che  non 
era  fatto  per  edere  alla  tefla  di  una 
«afa ,  che  dimandava  un  uomo  pa- 
cifico. Volle  fare  de'  cangiam  >oti 
dentro  e  fuori  dell' Abazia  ,  ed  af- 
fettò di  non  canfultare  1'  Abate  eli 
Rancè,  a  cui  doveva  la  fua  ele- 
vazione, e  di  non  feguirc  Ja  fua 
maniera  di  governare.  La  Trappa 
fu  ben  preflo  divifa  in  due  fazio- 
ni, l'una  pel  nuovo  Abate,  e  1* 
altra  pel  vecchio.  Quefti  vedendo 
che  il  P.  Gervafio  riulciva  male,  e 
che  la  fua  opera  era  vicina  ad  ef- 
jfcre  cangiata,  o  diftruua ,  ebbe  la 
do 


•     gli  duc    la  fua   dc- 

j  ottenne  ,    che  vi  con- 

corrdfr  il  bcncpl.it ito  di  Luigi  XIV. 

.  ii    trovandofì    lev 
particolare  abbandonò  la  Truppa,   e 
compofe  una     \ungx  Apologia  ,    che 
oi  per  la  maggioi    parte  quo' 
mi  ,  che  l'aveano  condanna. 
"•»bra  clic  mcn  per  dife.  ; 
qoello  che  per  poco  riguardo 
avuto   all'  Ab  t-    di  Rane  è ,    egli   C\ 
fia  rovinato.    Quel  riformatore  vo- 
lea    godere     d  %]    di     tutti   i 

tori  de.fi   Ordini  C  *■*$*   1' 
Rancie'  ).    Avca  fatto  delle 
regolazioni,  voica  cnc  foflcro  meffe 
in  pratica,  efigev  nden- 

c'i  era  anche  dovuta  .     Il 
P.  Gtr-jafio    non    dovea  negarla    al  ' 
>.  )   benefattore  .    La  gratitudi- 

,    «    fc 
fé  mancato    anche  a  quello  fo- 
mcn- 
Ipevole.     Il  P.  GertM/io    t 
per    lungo  tempo   di    foluudinc     n 
folitud  n.,  fempre   .:  fu- 

rto, non  conofecndo  ripolo,  ne  la 
I  della  ragione,  di  cui  non 
godeva.  Finalm  n»c  fu  arre/lato 
rdinc  della  Corte  mentre  ufei- 
va  da  Luxembourg.  Ftriinchiufo 
nella  Badia  di  No/! r a  Dorina  de' 
Ucc!  1    di    Tròyes  . 

Coti  eg;  nel 

n  età  di  9«-  anno    cpnfidcra- 
me  uno    di  quegli   Uomini  ,    i 
quali  ad  onta  di  molte  buone  qua- 
rc    odiati    ,    perchè 
framra:(chMno  alle  virtù    l 'apprez- 
za,   e    l'amarezza    del    loro  carat- 
.  e  Rc!i- 
fiofo 

pali  Topo:     l.   Ifliri a  generale 

àtllm  riforma  di  Ciftercienft  ,   frj  4. 

non     pubiicò  che     il    I.   Voi. 

ro   fu  la    e 

detcnz:nnr  .      I     Berr  v' 

1  punt:   fui    v,    . 

.ca 
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che  foffe  arrecato  come  abbiniti 
to  .  2.  l'ita  di  San  Ciprino  le 
Scovo  di  Cartagine -,  in  cui  R 
va  un  Compendo  dell'Opere  di 
qucRo  P..drc  ,  con  nore  critiche, 
.he,  e  DifTcrtazioni  Teologiche 
fopr  i  le  varie  <  fuoi 

tcmM,  Parigi  1717.  11  4.  L'auto- 
re ha  prefi  i  materiali  dalle  .Me- 
morie del  Tillctnont  :  ma  non  e  del 
y  tto  .     Forfè   pi tz 

de  è  il    di  lui   flile  .*    ma 
egualmente  nobile,  e  purgato, 
fempre  prende  fi  buon  partito 
razioni  ,    e  fpcflb  s* 
appiglia    al    cattivo.     Quell'Opera 
è  Hata    criticata    aspramente    nHlc 
Lettere  ferine  ai  folttarj^   in  1».    3. 
(ta  f  Abelardo ,   e  d'  Ehi  fa  , 
.    il.  in  la.    Quello  è  una  fpczic 
di  Romanzo  verbofo,  e  male  fcrit- 
fo.     L'autore  vi  prende  il   partito 
df  Abelardo  contro  S.  Bernardo;  ma 
non  con    buone  ragioni  .     Forfè    il 
fanto     Riformatore    di    Chiaravallc 
avrà    avuto  zelo    troppo    indifercto 
contro  Abelardo:  ma  non  però  que- 
fti  ccfTava   d'  elfere  il  più  inintelli- 
gibile teologo  ,   il  più  gran  ciarlo- 
ne ,  e  il  più  fupejfìzialc  ,   e  difpre- 
gevole  fcrittorc.    Egli  foffenne  de- 
gli errori  ,    e  fu    dominato    fempre 
d'alio  fpirito  di  fofifma    fcolaftico  . 
4.  Lettere  ef  Abelardo  a  Elòifa ,  1. 
Voi.   in   li.  colla  Traduzione  franò 
cefe    d'una    maniera    affai    libera  . 
Lo    fletto    giudizio ,    che    s*  è  fatto? 
d'ella  vita>    fi  puòfar   della  verfio- 
ch'c  una    nojofa  infopporrrabi- 
le'  parafrafi  ,    fpezialmente  per  chi 
non    conolcc    l'originale,     il  tra- 
duttore non  ha  potato  fpogliarfi  dcl- 
1<<    fpirito    proprio  per    prendere   il 
genio  dell'autore  ;  tgli  cade  in  ne- 
c   ripetiziohi,    che  fannr» 
re  ogni  cof a  .    5.  Jftoria  dell'* 
.  Sugero  ,  minijlro  di  Stato  fot- 
tìi il  Groffo  ,  1711»   }•  Voi.  in 
12.  v'ha  qualche  cofa    di   buono  in 
n.i  ,    ma  ella  d  lunga  ,   e 
■      ntc  fentta  .     S'  aggiunga  , 
•1  ira  baffevolmcnte 
1  caratteri  .  (,. 
"'\rovo   di  Lio- 
ne ,   Dottor  déffa  Cbiefa ,   e  Marti- 
re ,  V  2.  Voi.  in  la-    An- 
che <j  !  Tillctnont  : 
m  :   I                       jona  ,  e  il   rufccll** 
cattivo.      V  hanno  gli    Hcffi  d 
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tt»e  nell'alt; e  Opeic  del  P.  Geïva- 
fio  ;  della  immaginazione  ,  del  ca- 
lore, della  facilità,  ma  poca  aggiu- 
flaterza,  molte  negligenze,  e  mol- 
te idee  Angolari  :  ecco  il  fuo  carat- 
tere.   7.  Vita  di  Rufino,  1.  Voi.  in 
32.     8.  Vita   de  IT  Apcjlolo   S.  Pao- 
lo ,   3.  Voi.    in  lì.    9-  Vita   di   S. 
Paolino  Vefcovo    di  Nola  ,    con  al- 
cune   Diilertazioni  .    La    precifionç 
di  flile,    la  purez^a    della  lingua, 
l'ordine  delle  cofe  ,  la  mefcolanaa 
ben  fatta  delle  rifìeffioni,  e  dei  rac- 
conti ,  fono  le  qualità  d'  una  buo- 
na Aorta  :    ma  rare    volte    quelle  il 
veggono  nella  Vita  di  Kufito  ,  quan- 
tunque   uno   fìimabi'e    letterato   fi 
foflTe  prefo    cura    di  correggerla  ,    e 
ritoccarla  .     lu.  ìjloria    del?  Abate 
Gioachino ,    1745-   *•   Voi.    in  il., 
{Vedi  Gioachino    n.  4.)    11    pa- 
negirica C  poich1  è  uno  feiocco  pa- 
negirico quella  Storia),  fa  far  mi- 
racoli al  luo  eroe  ,  e  dà  molto  pe- 
lo alle  di  lui  profezie.    Egli  man- 
ca totalmente  di  critica,  e  Io  flile 
non  è  atto    a  render    tollerabili    le 
aflurdità  .    li.  Vita  di  S.  Epifanio  , 
in  4.    E'  come  quella   di  S.  Paoli- 
no .    li.  Due  Lettere   contro    il  P. 
le Courrayer  intorno  alle  ordinazio- 
ni I  in;  le  fi.     13.    Giudizio    evitico , 
ma   giujìo  delle  Vite  del  fu  Abate 
ài   Rantè    Riformatore    del? Abazia 
della   Trappa   ferine    da''  Signori 
Maupeau  ,    e    Marfollier    a    Trojes 
I744.  in  li.  fotto  ii  titolo  di  Lon- 
dra .    L'autore  vi  rileva  molti  er- 
rori commetti   da  quefti   due  Scrit- 
tori contro  la  verità  della  Storia  . 
Si  giuflifica  fopra  molte  imputazio- 
ni in  una  maniera,  che  può  effere 
foddisfacente.    Bifogna  leggere  que- 
ilo  fcritto  ,  quando  fi  vuole  ben  co- 
nofeere    il  riformatore  della  Trap- . 
pa.  alquanto  adulato    da'  fuoi  iflo- 
ïici  ,  ma   non   convi«ne    riportarli 
intieramente    alla    immaginazione 
tefaltata  ,  né  allo  fpirito  inafprito  , 
«  un    poco   romanzefeo   di  D.  Ger- 
Vpfìo .    Tutte  quell'Opere   merita- 
no egualmente  4'  cfTerc.  ofeure  ;    v' 
ha  qualche  volta  dello  fpirito,  ma 
che  di vien  egli  lenza    la  guida  del 
Ibuon    criterio  .'    Que  fio    vantaggio 
mancava  al  P.  Gervajio  ;  e  non  gli 
fecero  onore    i    fuoi   libri  ,    come 
tion  gliene  fece  la  jfua  condotta  flra- 
ìia%  il  fuo  carattere  incollante  5  il 
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fuo  «elo  fconfigliato ,  là  fua  in- 
quietudine, che  fono  qualità  poco 
opportune  a  far  un  buon  cittadino, 
o  un  buon  religiofo  .  Ha  lafciati 
alcuni  manoferitti  ,  fra'  quali  un 
Compendio  della  Storia  Eccleftafli- 
ca  dell'Abate  Flewt ,  che  non  me- 
rita d'  effer  ftampato  . 

9.  GERVASIO  C  Niccolò  Ago- 
flino  )  ,  Palermitano,  Speziale  fa- 
mofo,  e  Botanico,  nato  nel  1632., 
e  morto  nel  1681.  Stampò  più  O- 
pere  :  Antidotariwm  Panormitanum 
Pharmaco-Chimicum  &c.  Redivivus , 
five  Antidotarium  Panormitanum  Ga. 
leno  Cbymicum ,  Norma  Tyronum 
Pharmacùpolarum  Galcno-Spargyri- 
ca  :  Bizzarrie  Botaniche  . 

10.  GERVASrO  CAgo/iino'),  Pa- 
lermitano ,  figlio  del  precedente  , 
Dottore  di  Filofofìa,  e  di  Medici- 
na, e  chiaro  per  la  fua  dottrina, 
per  erudizione  ,  e  per  ifperienza  . 
CorreìTe  e  arricchì  con  nuove  giun- 
te f  Opera  del  padre  ,  e  la  publicò 
col  titolo  :  Gervafius  redivivus  , 
feu  Nicolai  OtfVafii  Antidotarium 
Panormitanum  Galeno-C hymicum  , 
Panormi  1700.  in  4.  Abbiamo  di 
lui  parimente  un' Oraz.ion  funebre 
in  morte  del  celebre  Medico  Dome- 
nico Alaimi  publicata  in  Roma 
1709. 


pia  ricco  nei  1554* 
degno  di  una  fortuna  migliore  per 
là  fua  erudizione.  Ha  tradotto  dal 
greco  in  latino  Giofeffo^  S.  Giujii- 
no ,  Dionifio  d'  Alicarnajfo ,  Filone , 
jfppiano^  ed  altri  autori  . 

GESSÈE  (.Giovanni  de  la),  nato 
nella  Guafcogna  nel  1551.,  e  Se- 
gretario del  Duca  d'Alençon  ,  ha 
lafciato  Poejie  Latine  e  Franceft  af- 
fai ignorate.  La  raccolta  delle  pri- 
me fu  ftampata  in  Anverfa  ,  1580. 
in  8  ;  e  quella  delle  feconde  nel 
I587    in  8 

GESSENIO  DEJESSEN  C  C/t- 
vanniì,  Vedi  JESSENIO. 

GESSI  ,  antichiftìma  Senatoria 
Famiglia  di  Bologna,  la  quale  è 
la  fteffa  ,  «he  anticamente  tralfe  il 
cognome  dal  Cartello  di  Geffo  nel 
Territorio  Bolognefe,  di  cui  era 
padrona  >  ma  nel  1290,  fcft'rì  »o> 
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tifino    d-il    Comuire    di  Bologna , 
1  contro  de'  GtJJi  per   1' 
■e     d'  un     Tonini j/ì>io     dello 
...fato    commetta    da    Alberta 
parente  mandò    tre    fquadre 
con  guaflatorì   ai    atterrare    il  Ca- 
mello, e  i  circolanti  edifici.    Que- 
fta  illuftre  Famiglia    Ci    diftinfc    da 
quei  tempo    per  (oggetti    infigni   in 
dignità,     in    lettere,    e    in    armi, 
rammentandoli  nel  1290    un  Rolan- 
efo  del  GtJJo  celebre  Giareconfmro  , 
del  quale  parla  nella  Uà  Opera  De 
Chris  Archigyrnn.    Bottonieri.    Pro- 
fijT.  Tom.   I.  P.  I.  pag.  161.  il  chia- 
ritïimo  P.  Abate  Tatti.     Ne' tempi 
accora  a  noi  vicini  non   mancarono 
per  fino  alcune  donne  di  quello  di- 
pinto  lignaggio  di  far/i  diftinguere 
collo  ftudio  ,   e  colla   coltura  delle 
Beile  Lettere,    tra    le  quali  nel  fe- 
colo  XVII.  Suor  Angela  Cecilta  ,  e 
Suor   Maria   Cqjlan^t  GtJJi    Mona- 
che Domenicane  ,    delle  quali  parla 
ii  Quadrio  ,  e  l'Orlandi.     Antonio 
GcJJt    celebre    Giureconfulto    anch' 
eflo    morto    in    patria    a'  12.    Gen- 
naro del  1591-,   ■  cui  fu  eretta  fui 
publico  ftudio  una  lapide  .    Il  Car- 
dinal   Btrlingero  Ceffi  Seniore  ,    il 
qua)  (ottenne  le  prime    cariche  del- 
la Corte  di    Roma  ,  e  fi  refe  molto 
benemerito  di  effa .    Morì  quefti  in 
Roma  ii  6.  Aprile  del  1639.    d'an- 
ni   75.    e    fu    fepolto    nella    Chiefa 
della  Madonna    della  Vittoria ,    di 
coi  fa  infigne  benefattore  ,  con  lun- 
ga   e  onorifica  Ifcrizione  .     Berlin- 
gero  GeJJi  funtore    nipote    del    (ud- 
detto  Cardinale,  fotto  la  direzione 
del  qtrale  fu  mandato  a  Roma,  do- 
to fi  diftinfe  negli  fludj  delle 
Leggi,     e    delle    Belle  Lettere  ,    e 
della  feienza  cavallerefca  ,    intorno 
alla   quale    publicò    alcune  Opere  . 
Softenne  poi  ivi  con  fomma  lode  il 
tarico  d' Ambafciadore  a  nome  del- 
la fua    patria  fotro  AleJJandro  VII. 
•  Clemente  IX.     Morì    in    patria  ti 
[671.  d'anni   50.  avendo 
date  alle  ftampe  diverfe  altre  Ope- 
.  rofa    e  in  verfo .     Altri  uo- 
•  luflri    di    quefta    f;mu'li<<  , 
( umilio  ,     che    publicò  Deei- 
fclttl*  Almx  Rote  Bononien- 
^*»Bo*OBia  ì6\6.  ,    e  che  morì  a' 
*•  **  ,    C efare  ,    fratello 

' e  naie  Bertingero,  che  mol- 
to  fi  difìmft  nelle  feienze  Mate- 
matiche ,  e  eh»  mori  nel  1395.  Pit- 
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tro  FrincefcO)  ed  altro  Berlingeros 
che  autore  del  Canto  III.  de*  Fajli 
di  Lodovico  XIV.  morì  nel  più  bel 
fiore  dell'  età  uell'  Agofto  1714-  , 
panno  vederli  nelle  Notizje  degli 
Scrittori  Bologneft  del  chiariffimo 
Fantu^rj  Voi.  IV.  pag.  106.  e  feg. 

I.  GfiSNER  ÇCotradoï,  fopran- 
nominato  il  Plinio  di  Germania , 
nato  in  Zurigo  nel  1516. ,  e  morto 
nel  1565.  di  49.  anni  profelsò  la 
medicina,  e  la  filofofia  con  molto 
applaufo.  Dopo  di  avere  impiega- 
ta tutta  la  fua  vita  nella  coltura 
delle  Lettere  volle  morire  fra  effe  . 
Attaccato  dalla  peftc  e  fentendolî 
vicino  all'ultimo  momento  fi  fece 
portare  nel  fuo  ftudiuolo  ove  fpi- 
iò.  Gli  fu  fatto  qucfto  epitafio: 
Ingenio  vivent  naturava  vicerat 

omnem  ; 
Njtura  viilus  conditur  hoc  tu- 
mulo . 
Fu  la  fua  continua  applicazione  la 
Botanica,  e  la  ftoria  naturale.  Be- 
ZJt  dice  ,,  che  aveva  egli  folo  tut- 
„  ta  la  feienza  eh'  era  data  divifa. 
„  fra  Plinio  e  Varrone".  Fu  noti 
ment)  ftimato  per  la  probità  ed  u- 
manità  che  per  la  fua  feienza,  e  l* 
I-mperador  Ferdinando  I.  diede  al- 
la fua  famiglia  le  armi  che  indica- 
vano le  materie  da  e(Co  approfon- 
date :  effe  erano  uno  feudo  inquar- 
tato •  Nel  primo  quarto  vedevafì 
un'aquila  colle  ali  fpiegate  ;  nel 
fecondo  un  Leone_armato;  nel  ter- 
zo un  Delfino  coronato  ;  nel  quar- 
to un  Bafilifco  avviticchiato.  Avvi 
di  lui  ;  1,  Una  biblioteca  vniverfa- 
le  ,  Zurigo  1545.  in  fol. ,  che  è  una 
fpezie  di  Dizionario  di  autori  e  di 
libri,  di  cui  fi  publicò  nel  1583.  in 
fol  un'  Epitome  più  (limata  dell'O- 
pera medeftma  .  1.  Hifloria  anima- 
Itum^  Zurigo  1551.  4  Voi.  in  fol.  S 
quefta  compilazione  contiene  delle 
grandi  notizie,  ma  non  femprc  è  e- 
ìatta.  3.  Un  l.effico  Greco  e  lati- 
no ,  1560.  in  fol.  GeJJner  pottedeva 
bene  quefte  duo  lingue  ;  ma  ficco- 
mc  fcriveva,  come  ei  medtfìmo  lo 
dice  nella  fua  Biblioteca,  per  trar- 
ne lucro,  le  fue  Opere  non  vanno 
efenti  da  errori  .  4.  Opera  Botani- 
ca ,  Norimberga  1754.  in  fol.  A 
GeJJner  dobbiamo  il  penderò  di  fta- 
bilirc  i  generi  delle  piante  ,  rifpet- 
to  a'  loro  fiori,  femi ,  e  frutti. 
Dcv'  effere  rifguardata  come  gran 
K    4  fé*- 


perdita,  quella  del  Grand' Erbario  , 
che  aveva  egli  iatranrefo ,  e  di  cui 
parlafn vente  ne'fuoi  differenti  ferir- 
ti di  Botanica.  Vedi  il  17.  Voi. 
delle  Memorie  del  P.  Niceron  ,  che 
parla    di  altri    letterati  della  fleffa 

famis''a  • 

j.  GESSNER  (Salomone^  genio 
sì  caro  alle  Mufe,   e   alla  Società, 
nacque    in  Zurigo    nel    1730.     Una 
peflìma  iftituzione  avuta  in  patria, 
dove  la  poefìa  grave   e  ben.  condot- 
ta   fi    riputava    per    fino    contraria 
alla  Religione,    e  una  certa  indo- 
lenza,   anzi  una    pigrizia    naturale 
fi  oppofero  al  fuo  avanzamento  ne* 
buoni  ftudj ,    e  folamente  ,    quando 
ei  fu  adulto,    conobbe  il  bello  e  il 
buono  .     La  continua  ,  e  paffìonata 
ofTervazione  fulle  Opere  più  infigni 
antiche    e    moderne    dell'arte    non 
meno,    che  della    natura,  direïïe  i 
fuoi   principi,    de' quali    egli  fteflb 
j\e  parla    nella  Lettera  fui  dipìnge- 
re i  paefetti  .    Fu  egli  adunque  più 
l'allievo    della    natura,    che  il  di- 
fcepolo  delie  fcuole.  All'altre  poe- 
(ie  preferì  la  paflorale ,  e  in  quefto 
mondo    ideale    ft    aprì   una    nuova 
iìrada  .     Credè,  che  il  faper  difiin- 
gtiere  i  dolci  fentimenti  d'una  vita 
campeflre  ,.  economica,  ed  innocen- 
te ,    e  ì  movimenti    teneri    dell'  a- 
more,    e    dell'amicizia    forfè    non 
meno  gloriofo,    che  il    fapere  can- 
tare le  armi,  e  gli  eroi  .     "Nato  in 
un  paefe  capace   di  ravvivare  le  fa- 
vole, confolanti    dell'età    dell'oro 
prefe  per    fé  quella    natura  ,    che  è 
dotata  d'anima,    e  fece  dei  poemi 
drammatici.     In  quefii    le   finzioni 
fono    intereffanti  ,    i    caratteri  ben 
dileguati,    e    le    fituazioni    nuove. 
31  fuo    ftile    è    quello   delle    grazie 
fenza  ecceffo  e   fenza   difetto,    e  'a. 
fua    mufa  fomiglia  la  Vergine  mo- 
della, di  cui   parla  Orazjo.  La  Ve- 
flale  poteva  a., ol  tare   l'amore  crea- 
to  da  Geffnev ,    i    fHoi    Fauni    non 
fon  fatti  per  fpaventare    le  giovani 
pafloreile  .     Tutto  è  guidato  in   lui 
da  un  guflo,  e  giudizio  leverò,  ne 
il  troppo,  ne  il  poco  alterano  mai 
le  bellezze  de'  fuoi  po/mi  .    La  fua 
Dafne  è  un  romanzo  paflorale ,  che 
non  la  cede    per  la    finezza,    e  per 
la  naturalezza    a  quello   di  Longo  , 
e  che  lo  fupera    di  gran    lunga  per 
la  varietà  delle  immagini,  e  peri7 

ijitereffe  delie  fituazioni.  Erajie  ei 
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Evandro  fono    poemi    in  fi  ruttivi  er 
toccanti  pei  contratto  tra  il  monda 
e  la  natura  .     Il  Diluvio  e  la  Mor- 
te d'  Abele  fona  quadri ,    che  fanno 
un  grand1  effetto  full'  anima  per  la 
unione  della  maeflà    reììgiofa  colla 
fempiicità    paliora.'e  •     1  iuoi  Idillf 
prefentano    una    nuova   poefìa    non 
conosciuta  da  tutta  V  antichità  j    l* 
idea  di  quelli    pel  gullo  ,    e  v.'netr. 
è    molto    diverfa    dall'  egloghe    d? 
Teocrito,    di  Virgilio,    e  di  Fonte- 
nelle  .     Dipingono    elfi    lo    flato  d* 
un'anima  fenfibiliffima colle  imma- 
gini  le  più  graziole  ,    e    verificano 
quel  eh'  ei  diceva  ,    cu>è    che    con- 
templando    nella     folitudine    delia- 
campagna     lo  fpettacolo    delle    bel- 
lezze della  natura,    egli   feordavaft 
di  tutte  le  difguftofe  impreflìoni  ri- 
cevute nella  Città  ,  e  che  trafportato 
come  fuor  di  feda  mille  fentimenti 
deliziofì  fi  riguardava  non  men  feli- 
ce d'  un  paflore    dell'età  d'oro  ,    e 
più  ricco  d'un  Re.    Alcuni   Italia- 
ni, tra  quali  il   Bertola  ,  il  Rez.ZP- 
nico  ,  il  Ceppelli  ,  il  Soave  ,  il  Paga- 
ni Cefa,  la  CaminerTutra ,  l'Abate 
Ferri ,   e  Matteo  Procopio    Profelfo- 
re  di   lingua,  e  letteratura  Italiana 
nell'  Accademia  Carolina,  fono  fi  po- 
lli all'impreca  di  tradurli,    ficcome 
bau  fatto  di  altre  produzioni  di  que- 
llo genio  originale  ;  alcuni  Francefi  y 
e   Inglefi  han   fatto  Io  fteffo  nel  lo- 
ro   linguaggio;   ma  forfè  ne  avrart 
feemato  il    merito    principale  con- 
fluente nella  perfezione  dell'armo- 
nia, e  dell'armonia  la  più  adatta- 
ta  al  genere  paflorale  ,    e    in  tutte 
quelle  grazie  d'  efpreflìonì'  naturali, 
delicate,  colorite,  e  forfè  intradu- 
cibili .     La  fedéle    imitazione  della 
natura,  che  creò  il  Gejfner  Poeta, 
Io  fece  anche  Pittore,  e  i  fuoi  qua- 
dri d^  paefi  ,    fé  non    ponno  para- 
gonarli   a'  fuoi  ìdillj  ,    hanno  però 
per  la  limpida  evidenza  della  veri- 
tà   il    potere    d*  invaghire    anche    i 
giudici  più  feveri .  La  poefìa,  Q  di- 
ce eg.i  )  è  la  veri  forella  della  pit- 
tura ,  e  /'  artifia  non  devt  traf cura- 
re di  leggere   le   migli  ori  Opere  de* 
Poeti  .    Nato  per  tutto  quello,  che 
è  bello,    coltivava  ancora  la  Mufi- 
ca  ,    e  lodava  i  G-eci  di  avere  fat- 
to delle  Mufe    una    fola    famiglia  - 
La  dolcezza   della  fua   anima  ,   che 
eternava  ne'  fuoi  verfi  ,    e  ne'  fuor 
quadri  ,  fi  manifeûava  ancora  nelle 
fua 
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fot    azioni.     Imperocché   come   a- 
.    com.'    fpofo,    come    padre  i 
come  *  ì     come   Cittadino 

ntoftravafi  (empre  nell'aspetto,  e 
dolce  .  Io  non  vo- 
glio C  fcriveva  alla  fua  moglie  ) 
mia  Dafne  ,  altra  ricompenfa  de 
miti  canti,  io  non  voglio  altra  glo- 
ria ,  che  di  flirti  vi  e:  no-,  e  di  ve- 
dere i  tuoi  éigli  occhi  teneramena 
Jtjfiti  jopra  i  mici ,  annunciando- 
mi con  un  del  a  fcrrifo  la  tua  ap- 
-■'one.  Avea  avuto  il  GeJJner 
■ina  di  trovare  in  quefla  fua 
compagna  non  folo  una  beltà  rara, 
ma  i  coftumi  i  pia  dolci  ,  e  il  ca- 
rattere il  più  compiacente;  e  quel 
che  è  anche  più  raro  ,  un  tatto  de- 
licatiifimo  p<?r  tutte  le  produzioni 
di  guflo  .  Non  fu  meno  felice  nel 
dono  dei  figli,  un  de'  quali  dimo- 
rante in  Róma  prometrev 
divenire  un  giorno  celebre  pittore  . 
Quantunque  il  GeJJner  fofle  malin- 
conico per  nitura,  come  per  lo  più 

10  fono  le  perfone^di  grande  inge- 

1  forrifo,    e*  l'allegria  com- 
parivano fempre  nondimeno  fui  fuo 
allorché  prefentavafi  alla  fua 
famiglia."    La  ftefTa  ilarità  portava 
ancora  nella    focietà  degli    aitr'  uo- 
e  fé    alcuna   volta   fcherza- 
va  gajamente,   e  a    propofito ,    ciò 
non  era    mai    a   fcapito   dell1  inno- 
cenza,    e  dell'amore   verfo    i    fuoi 
Slmili  .     Il  fuo  linguaggio  era  vivo, 
e    animato  ;    compariva    modello  , 
anzi    timido    coi    foreftieri,    e  non 
cercando  la  fama  ,  quefla  andava  in 
traccia  di  lui;  e  un  viaggiatore  non 
avrebbe  creduto  di  veder  la  Svizze- 
ra,   fé   non    vedea   quello    novello 
Teocrito  y    accendibile   a' tutti    anche 
nella    folitudine   della   fua   campa- 
la immortale  Caterina  11.  io 
d'una    medaglia   d'oro,     e 
ricevè  da    altri  Sovrani    delle  tefli- 
monianze    non    fol    di    fi  ima,    ma 
anche  d'ammirazione.     Q'iello  pt- 
e    fopra    ogn' altra    cofa    lo 
va  ,  era  V  amore  ,  e  la  con- 
nede'fuoi  concittadini ,  che 
I    conofeere ,    e  di    premiare 
>  talenti  e  la  virtù,    lo  impiegar», 
me  cariche  dello  flato.  , 

11  foggiorno  da  lui  fatto  inLipfia, 
ìn  °*r  nburgo,    e 

'    :tà  non  avendo  potuto 

menoma  parte    quella 

•wnp!:c;là,   e    quel   wndorc  ,    cb« 
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formavano  il  fuo  carattere  ,  noi 
tenne  dall' adempire  i  facri  doveri 
con  uno  zelo  efemplare  ;  ogn' altra 
occupazione  cedeva  a  quella  del  fuo 
publico  impiego,  e  non  voleva  al- 
tra gloria,  fé  non  fé  quella  di  ler- 
vire  la  fua  Republica  cou  pruden- 
za,  con  amore,  e  fenza  ftrepito  , 
ed  intrigo  .  Quella  ne  pianfe  ama- 
ramente la  morte  accaduta  per  una 
paralifia  nel  dì  2.  Marzo  del  1788. 
d' anni  circa  58.  ;  ne  contenta  dei 
canti,  e  degli  elogj  funebri  gli  in- 
nalzo un  bel  monumento,  meo  du- 
revole delle  Opere  di  lui,  ma  che 
inipiierà  non  men  di  quefle  nell' 
anima  del  viaggiatore  quella  dolce 
triflezza,  di  cui. fon  capaci  le  ani- 
me fenfibili  .  Il  celebre  Abate  Au- 
relio de' Giorgi  Bettola,  parzialiflì- 
m  >  amico  del  GeJJner  ,  ed  uno  de* 
più  felici  traduttori  de  fuoi  ldillj% 
na  publicato  un  tenero,  e^Hiteref- 
fante  Elògio  di  lui  in  Pavia  nel 
1789.  EffiS  piace  eziandio  per  di- 
verge curiofe,  e  non  conofeiute  no- 
tizie, che  vi  s'incontrano,  intorno 
alle  pitture  di  GeJJner,  alla  fua  a- 
mabil  famiglia,  alla  fua  villa  dt 
Sylwald,  a' coftumi  degli  Svizzeri, 
cofe  tutte,  che  l'autore  ebbe  tem- 
po ed  agio  d' ofTervar  co'  fuoi  oc- 
chi,  quando  lei  meli  prima,  che 
quello  valent' uomo  morifle  ,  fu  a 
vifìtarlo.  Altre  notizie  intorno  all' 
Opere  e  Vita  di  quello  genio  vera- 
mente originale  ,  che  in  mezzo  al 
ghiaccio  dell'alpi  fentì  le  fcintille 
le  più  dilicate  dell' eflro  poetico, 
fi  hanno  nell'Opere  lecite  di  Gef~ 
Jner ,  nelle  quali  fi  contengono  U 
morte  d'  Abele ,  la  Notte  ,  ed  altri 
Poemi  cogli  Idilli,  ed  altre  Poefte^ 
tradotte  in  verfi  Francefì  da  diverfi 
autori  ec. ,  Parigi  1774. 

G  ESTEL  C  Cornelio  Van  ),  nato 
a  Malines  nel  i<^8.  fu  Curato  del- 
le vicinanze  di  Gand,  e  rv>i  Cano- 
nico di  Malines  ,  dove  morì  li  19. 
Gennaio  1748.  Noi  abbiamo  di  lui 
Hifloria  /aera  *•  profana  Archiepi- 
fcopatui  Mechlinienfts  con  fig. ,  Aja 
a.  Voi.  in  fol.  Quella  fiori* 
I  bile  pel  numero  grande  di  fat- 
ti ,  che  racchiude,  per  I' eftenfionc 
delle  notizie,  e  per  l'ordine  che 
vi  regna,  non  lo  è  per  parte  delio 
flilc  . 

GESLT,  figlio  ii  GIOJADA  ,  V* 
ti  CIONATA  ii.  3. 
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i.GESU\oJOSUE,  figlio  ai /»; 
fedecb  ,  fu  il  primo  Pontefice  de' 
Giudei  dopo  il  ritorno  dalla  cat- 
tività di  Babilonia.  Le  prime  lue 
cure  dopo  il  ritorno  in  Gerufalem- 
rne  fu  di  ristabilire  i  fagrifìzj  ,  di 
regolare  gli  ufljizj  »  e  V  ordine  de' 
Sacerdoti  ,  e  Leviti,  e  di  riedifica- 
re il  Tempio  per  quanto  permet- 
teva lo  flato  ,  in  cui  fi  trovavano 
allora  i  Giudei .  I  Profeti  Aggeo  , 
e  Zaccaria  parlano  fpeffb  di  Gesù 
figlio  di  Jofedecb ,  il  qual  ebbe  per 
fuccefforc  nella  fovrana  dignità  il 
fuo  figlio  'Joacbir*  . 

a.  GESÙ*,  figlio  di  Siracbt  nato 
in  Gerufalemme  ,  compofe  in  E- 
b.reo  il  libro  dell'  Eccleftajiico  in 
verfi  l'anno  234.  avanti  G.  C-  Un 
altro  Gesù  fuo  nipote  lo  tradulfe  nel 
greco,  e  quéfia  traduzione  ci  ha 
fatto  perdere  il  tefto  ebreo  .  11  li- 
bro del  figliuolo  di  Siracb  è  pie- 
no di  grandi  verità  ,  e  di  una  ec- 
cellente morale  efprcfla  con  una 
unzione,  ed  una  vivacità  di  fenti- 
inento,  che  la  fredda  filofofia  non 
ha  potuto  mai  imitare  .  Non  fi  fa 
veruna  cofa  particolare  della  vita 
di  quelli  due  Autori  . 

3.  GESÙ1  CRISTO,  quello  è  il 
Figlio  unico  di  Dio  ,  Dio  fleffo  , 
e  noftro  folo  Signore  ,  generato  da 
tutta  l'eternità,  per  cui  tutto  è 
fl;ato  fatto,  eh' è  con  fuo  Padre  una 
fola  ,  e  medefìma  foftanza  indivifi- 
bilc  ,  una  fola  ,  e  medefima  divini- 
tà ,'  che  nel  tempo  marcato  dalla 
fua  mifericordia  ,  e  prederto  da' 
Profeti  ,  fi  è  fatto  Uomo  per  falvar 
!'  uomo  .  Conceputo  per  I'  opera- 
zione dello  Spirito  Santo  nel  feno 
ti'  una  Vergine  ,  chiamata  Maria 
della  famiglia  di  Davidde ,  nacque 
in.  una  ftalla  in  Betlemme  ,  dove 
quella  Vergine ,  e  Gtufeppe  fuo  fpo-. 
fo  erano  .venuti  per  farli  feri  vere 
«el  tempo  della  numerazione  pu- 
blicata  da  Augujio  nell'  anno  del 
tyEondo  4000.  quattro  anni  prima 
della  noilra  Era  Volgare  .  Subito 
dopo  la  fua  nafeita,  gii  Angioli  lo 
annunziarono  a'  Pallori ,  ed  una 
«uova  fteila  comparve  in  Oriente  , 
che  guidò  i  Magi  ,  che  fi  conduffe- 
rp  ad  adorare  quello  Dio  infante  . 
Égli  fu  circoncito  nell'ottavo  gior-. 
no  :  e  nel  quarantefimo  fua  Madre 
lo  portò  al  tempio  ,  dove  lo  Spiri- 
tv  Sauto  condulfe  nel  raeicfijno  (era- 


pò   il    finto  vecchio   Srweone ,    tà 

Anna  la  Profeterà  .  Erode  fofpet- 
tofo  ,  e  crudele  fece  morire  tutti 
gì'  infanti  di  Betlemme  da  due  an- 
ni in  giù  ,  ficuro  di  cogliervi  co- 
lui,  che  i  Magi  gli  aveano  annun- 
ziato come  il  Re  de'  Giudei  :  ma 
Gtufeppe  avvertito  da  un  Angiolo 
fi  ritirò  colla  Madre,  e  l'Infante 
nell'Egitto,  d'onde  non  ritornò, 
fé  non  dopo  la  morte  di  Erode  . 
Effi  dimorarono  in  Nazareth  ,  d* 
onde  e  fu  andavano  annualmente  iti 
Gerufalemme  per  celebrare  la  Paf- 
qua  .  Elfi  vi  condurTei o  Gesù  nell' 
età  di  anni  dodici.  Egli  vi  reflò  , 
feuza  che  fc  ne  foffero  accorti  :  ma 
avvertitifene  per  la  via  ,  ritorna- 
rono in  Gerufalemme ,  dove  lo  tro- 
varono nel  tempio  difputando  tra 
Dottori.  Sulla  pena  ch'elfi  "li  tc- 
ftificarono,  rifpofc  loro:  Non  fa- 
pete  voi ,  ejfer  cofa  necejfaria ,  che 
io  fia  occupato  in  ciò  ,  che  riguar- 
da il  jervtzjo  di  mio  Padre  ?  Que- 
flo  è  quel  che  e' infegna  il  Vange- 
lo di  Gesù  Crijìo  fino  al  tempo  del- 
la fua  manifeflazione  ,  ed  egli  cre- 
fceva  neila  fapienza,  nell'  età  ,  e 
nella  grazia  ,  cfTcndo  fommefTo  al 
fuo  Padre  ,  ed  alla  fua  Madre  . 
Com'  effi  erano  obbligati  per  la  lo- 
ro povertà  di  travagliare  per  foflen- 
tar  la  loro  vita  ,  non  fi  può  dubi- 
tare ,  che  Gesù  Crijìo  non  abbia 
loro  teflificata  la  fua  ubbidienza  in 
travagliando  con  effi  .  Quello  era 
fenza  dubbio  il  mefiiero  di  Fale- 
gname, poiché  i  Giudei  queflo  no- 
me gli  danno.  Nell'anno  quindi- 
cefimo  di  Tiberio,  Giovambatifta , 
il  quale  dovea  preparargli  le  vie, 
cominciò  a  predicare  la  penitenza  , 
perchè  fi  era  avvicinato  il  Regno 
di  Dio  .  Egli-  battezzava  ,  e  Gesù 
Crijìo  fi  condufe^  a  lui  per  effere 
battezzato  .  All'  ufeir  dajll'  acqua 
lo  Spirito  Santo  difeefe  fopra  di 
lui  in  forma  di  Colomba,  e  s'  in- 
tefe  una  voce,  la  quale  dille  ;  Ec- 
co il  mio  Figliuolo  d'-letto  ,  in  cui 
io  bo  mejffe  tutte  le  mie  compiacen- 
te .  Quello  era  f  anno  trentyfiìno, 
e  Gesù  Crijìo  avea  33.  anni  in  cir- 
ca .  Egli  fu  condotto  dallo  fpirito 
nel  deferto  ,  e  vi  pafsò  quaranta 
giorni  fenza  mangiare  ,  e  volle  an- 
cora effervi  tentato,  dopo  di  che 
cominciò  a  predicare  il  Vangelo  . 
Accompagnato  da  dodici  Apodo'» , 
eh 
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ch'egli  aveft  chiamati  ,  percorfc  tut- 
ta la  Giudea  ,    che    ricolmò   di  be- 
nefizi ,  confermando  le  verità,  che 
con  grandinimi  miracoli . 
I  D'monjj    e  le  infermità    gli  ub- 
IBivano  :    fi    ved«vano  i  ciechi    il- 
luminati ,  i   paralitici  camminare  , 
tuorli  rifufeitati  .     Ma  bi fognò  , 
che    Crifto    fori  riffe  ,    e  foddisfaceifc 
colle  fue  forferenze  alla  giuftizia  di 
La  gelofia  de'  Farifei  ,  e  de' 
Dottori    della  Legge    lo    fece    con- 
dannare   ad*  un    infame    fupplizio  . 
de'  fuoi  Difcepoii  lo  tradì,  un 
afiro  lo  negò,    tutti    l'abbandona- 
rono.    Il  Pontefice,    ed    il  Conci- 
•.ondannarono  Gesù  Crifto  ,  per- 
chè confefsò  egli  effere  il  Figlio  di 
Dio .    Fu  dato  a  Ponxjo  Pilato  Go- 
vcrnadorc    Romano;     la    fua    inno- 
cenza   fu    riconofeiuta    nel    di    lui 
Tribunale,  ma  la  politica  ,  e  l' in- 
tcrefTe    lo  fanno   operare  contro  la 
fua    cofeienza  .*    Egli  è  condannato 
a  morte  ,    ed  attaccato  alla  croce  : 
offerì  il  fagrifizio  ,    che  dovea 
effere  l'cfpiazione  del  genere  uma- 
no .    Nella    fua    morte    il    cieJo  fi 
ofeurò,  tremò  la  terra,  il  velo  del 
Tempio    fi   divi f e  ,    le    fepolture    fi 
aprirono,    i    morti    rifufeitarono  . 
«.cadde  nel  venerdì  3.  di  Apri- 
le nei  qjartodecimo  della  Luna  di 
Marzo  nell'anno  3$.  dell'Era  Vol- 
gare, e  36.  della  Vita  di  Gesù  Cri- 
fio  ,  il  di  cui  fagratiffimo  Corpo  fu 
nel    fcpolcro  custodito    dalle 
guardie  .     A    capo    di    tre    piami  , 
ch'era  Domenica,   Gesù  Crifto   Ofcì 
vìvo   dalla    tomba,    e  comparve  a' 
Difccpoli  .     Egli  dopo    la  Rc- 
fu/rezione  conversò    quaranta  gior- 
ni con  etri  ,  facendo  lor  vedere  eoa 
molte    pruove,    ch'egli  era    viven- 
te ,    e  parlando  loro    del  Regno  di 
Dio  ,    diede  loro    ordine  di  andare 
a' predicare  per  tutta  la  terra  ,  irtrui- 
rc  tutte  le  nazioni  ,    battezzandole 
in  nome  del  Padre,  del  Figliuolo, 
e  dello   Spìrito  Santo:    e    dopo    di 
aver  loro  promefTo,    eh'  agli  fareb- 
be con  efli  fino    alla  fine  del  mon- 
"-  con  ciò  di   aver  afficurata  la 
'oa   durata  de-l    miniftwo  Ec- 
-  montò  alla  di  loro  prc- 
ienza   al  Cielo  ,    dov'    egli  è  affìfo 
alla  deftra  di  Dio    fuo  P*dre    ncll' 
ecuaiita    delia    fua  gloria  ,    flando 
me    noflro  Avvocato  ,    noflro 
Pontefice  ,    e  noflro  ned'*  alo  re  fino 
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a  quando  difenderà  nel  giorno  del 
Giudizio  nella  meJefima  guifa,  eh' 
ili,  per  rendere  a .  ciafeuno  la 
ricompensa >  o  la  pena  dovuta  alle 
fue  opere.      I  limiti    di  queft' ope- 
ra non  ci  permettono  di  efporre  le 
prove  ,    fopra  le    qnali   la  Criftianar 
Religione  è  fondata  :    BoJJuet ,  p.i- 
Jcbal  y    e    tant' altri    gran    fcrittori 
hanno  efaurita  quefta  materia.     Ci 
batterà  di  dire,  che  in  quefto  feco- 
lo,  ove  la  empietà  trionfa,  ci  fono 
flati  de' Filofofi,  che  non  hanno  po- 
tuto fare  a  meno  di  non  riconofeere 
la  fublimità  della  morale  del  l'an- 
gelo .    Ecco  ciò  che  dice  uno  di  tifi  : 
ii  patto  è  lunfio,    ma  egli  è  d'  una 
bellezza,   e   d'uua  verità    che    for- 
prenJc  .    „  La  fantità  del  Vangelo 
,,  parla  al  mio  cuore  .   Vedete  i  libri 
„  de'  Filofofi  con  tutta  la  loro  pom- 
„  pa  :    quanto  fono    piccoli  a  con- 
fronto   di    quello!     Si    può    dire 
„  che  un  libro    così  fubiimc    infic- 
,,  me  e  così    femplice    fia    1'  opera 
„  desìi  uomini?    Può  effere  che  co- 
,,  lui  ,   del  quale    ei  fa    la  ftoria  , 
„  fia   egli    foltanto    un  uomo?     E*      / 
„  quello    il    tuono    di    un    entufia- 
„  fta ,  o  di  un  ambiziofo  fettario  ! 
„  Quale  dolcezza,  quale  purità  ne* 
„  fuoi  coftumi  !    Quale  grazia  mo- 
„  vitiva  nelle  fue  iftruzioni!  Qua- 
„  le  elevazione  nelle  maffime  !  Qua- 
,,  le  prefenza  di  fpirito,  quale  fot- 
„  tiçliczz?. ,  quale  giuftezza  nelle  fue 
„  ritpoltc  !    Quale  impero  fopra  le 
„  fue  paffìoni  !  Dov'è  l'uomo,  dove 
,>  è  il  faggio  che  può  agire,  patire, 
,,  e  morire  fenza  debolezza  ,  e  fenza 
„  oftentazione  ?  Quando  Platone  pi- 
„  gne  il  fuo  Giulio    immaginario  , 
„  coperto  di  tutto    I1  obbrobrio  del 
„  delitto,  e  degno  di  tutt'  i  premi 
,,  della   virtù  dipigne   G.C.  a  paffb 
„  a.  parlo:    la  ra(Tomiglianza  è  così 
„  perfetta,  che  tutt'  i  Padri  l'hanno 
„  fentita,  e  che  poffibila  non  è  che 
„  alcuno  vi   s'  inganni  .  ..    Socrate 
„  col  morire  fenza  dolore  ,  e  fenza 
„  ignominia  ,  foliennc  fino  all'  ul- 
„  timo  irtante  il  fuo   perfonaggio; 
,,  e  ,    fc  quefta  facile  morte  onora- 
,,  to  non  aveffe  la  lua  vita,  fi  du- 
„  bitcrebbe  fé  Socrate  con  tinto  il 
fpirito  ,    altro    f  >fe    che    uà 
„  fofifta  /   Inventò  ,  dicefi ,  la  mo- 
„  raie.     Altri  prima  di  lu-    1'  ave- 
,,  vano    porta    in    pratica,    ed  t 
„  noo  fece  che  dire  ciò  ch'effi  ave- 
m  va* 
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„  vano  fìtto  ,  e  mcctcrc  in  lezioni 
„  i  loro  efempj  .  Ariftide  era  flato 
3,  giufto  prima  che  Socrate  avefle  det- 
„  to  che  cofa  era  giuflizia  ;  Leoni-  ■ 
„  da  era  morto  per  la  patria  pr.ima 
„  che  Socrate  avefle  fatto  un  dove- 
„  re  di  amare  la  patria;  Sparta  era 
„  fobria  prima  che  Socrate  avefle 
„  lodato  la  fobrietà  ;  e  prima  ch'e- 
„  gli  avefle  difinita  la  virtù,  laGre- 
„  eia  abbondava  di  uomini  virtuofì . 
„  Ma  dove  Gesù  aveva  prefo  fra  i 
,,  fuoi  quella  morale  elevata  e  pu- 
„  ra ,  di  cui  egli  folo  ha  dato  Jc 
„  lezioni,  e  Pefcmpio?  La  morte 
,,  di  Socrate*  mcntr'  egli  flava  tran- 
„  ^uillo  filosofando  co' fuoi  amici, 
},  è  la  più  dolce  che  bramare  fi  pof- 
„  fa.4  quella  di  G.  C.  fpirantc  ne7 
„  tormenti  ,  ingiuriato  ,  derifo  ,  , 
..  maledetto  da  tutto  uri  popolo,  è 
„  1  i  più  orrida  che  temere  fi  pof- 
„  fa.  Socrate  nel  prendere  la  taz- 
3,  za  a\  vclenata ,  benedice  colui  che 
3,  glicl  i  preferita  ,  e  che  piàgge  * 
„  Gai}  in  mezzo  di  un  orribile 
„  ftrplizio  prega  pe'  fuoi  carnefi- 
„  ci  .  Sì ,  fé  la  vita  e  la  morte  di 
„  Socrate  fono  di  un  favio,  la  vi- 
9,  ta  e  la  morte  di  G.  C.  fono  di 
„  un  Dio'.  Diremo  che  la  floria. 
3,  del  Vangelo  è  inventata  a  piace- 
3,  re?  Nò,  non  s'  inventa  così;  e 
3,  i  fatti  di  Socrate,  de' quali  ni  ti- 
3,  no  dubita, 'fono  meno  tefìificati  . 
„  di  quelli  di  G.  C.  In  foflanza  è 
„  eludere  la  difficoltà  fenza  difìrug-  . 
,,  gerla.  Sarebbe  cofa  più  inconcc- 
„  pibile,  che  alcuni  uomini  d'ac-* 
4t  cordo  aveffero  fabbricato  quel  li- 
„  bro  di  quello  che  un  folo  ne  ab- 
,,  bia  fomminiftrato  il  foggetto: . 
,,  Degli  autori  Ebrei  non  avrebbo- 
33  no  trovato  mai  quel  tuono,  ne. 
„  quella  morale  ;  ed  il  Vangelo  ha 
3,  caratteri  di  verità  sì  grandi  ,  sì 
„  luminofi,  sì  inimitabili  ,  che  più 
„  dell'eroe  forprendentc  ne  farebbe 
„  l'inventore  ••  {Emilio  di/./. 
Rovjfeau').  Dopo  la  morte  drl  loro, 
divin  Maeftro,  i  Criftiani  fi  difper- 
fcro  in  tutta  la  Palcflina,  e  in  Una 
•parte  dell' Oriente.  Il  Vangelo  fu 
ben  pretto  predicato  dagli  Appo- 
soli a  tutte  le  nazioni  «  Videfi  dun- 
que fopra  la  terra  una  focietà  d* 
uomini  affalire  palcfemcnte  il  Pa- 
ganesimo, e  annunziare  agli  uomi- 
ni ,  eh' travi  un  Dio  folo,  che  creò  il 
Cielo  y  la  Terra  ,   la  mi  fapitnzÀ 
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governa  il  mondo:    che  V  Uorho  fi  è 
corrotto  colf  abufo  eh'  ei  fi  della  li- 
bertà  dal  fito    Creatore    ricevuta  : 
che    la  fua  corruzione  fi  ê  comuni- 
cata a'  funi  pofteri  ;    che  Dio  toccò 
dalla  feiaura  degli  uomini  ha  man- 
dato il  fuo    Figlio   fopra    la    terra 
per  ri f cattarli:  che  quefla  Figlio  era* 
in    tutto    eguale  a  fuo    Padre  ;    eh' 
erafi  fatto  uomo:  che  aveva  promef- 
fo  una  felicità  eterna  a  ch'i  credeva 
la  fua  dottrina,  e  a  chi  praticava  li 
fua  morale  ;  che  avea  provato  la  ve- 
rità   di    fue  promeffè    con    miracoli 
ec.    Gli  Àpoftoli  promulgavano  ciò 
che  avevano  veduto  ;  morivano  piut- 
toflo  che  non    rayvifare    le  verità, 
eh' erano  elfi  obbligati  di  infegnàrc  . 
Se    la  loro   morale    era    fublime  e' 
femplice  ,    integri  erano  i   loro  co- 
flumi  ,    e  irrepiehfibili  .     Si   videro 
de'  filofofi  nel  feno   della  idolatria 
impugnare    il  Politcifmoj    ma   con 
precauzione   ,    e    fenza     illuminare 
l'-uonio    fopra    la    fua    origine,    e 
fopra  il  fuo  deflino.    Scoperto  ave- 
vano   nell'uomo    fra    i    fuoi    trav- 
vb.mcnti  de'  fcrm  di  faviezza  ;  ma 
indarno  cercato  avevano     un   rime- 
dio  alla    corruzione,    un    freno    ay 
vjzj  ,     un     motivò    d1  incoraggiare 
la  virtù  ;    e  que' li    tra  elfi    che  do- 
mi nato   avevano    le  loro    paffionì  , 
col    mobile    dell'  orgoglio    a    q"d 
grado  di  altezza  fi  foflenevano  .  Ma 
non    erafi  peranco   veduto    urta    fo- 
cietà d'uomini,    la  maggior    parte 
grtfffblani,  e  ignoranti,  ipiegaie  ciò 
che  «i  Filofofi    avevano  inutilmente  ' 
cercato  fopra  la  origine  del  mondo,  ' 
fopra   'a  natura,  e  (opra  il  deflino 
dell'uomo;    intignare  una    morale 
che  tende  a  produrre  fopra  la  terra 
Dna  generate  benevolenza,  una  co- 
nfante amicizia  ',  una  perpètua  pace  : 
che  pone    I.  uomo    inccflantemcn'te 
fotto.  gli  occhi  di  un  Ente  fupremo* 
e  onnipofleifii'  •>   the  odia  il  delitto, 
che  ama  la  virtù;  che  con  una  infi- 
nita felicità  ri.compenfa  'fi  culto  che 
gli  viene    raduto,    il    bene    che"  fi 
fa,  la  raffegnftzióiic   ne*  mali;  e  che 
con  eterni   fupplizj    cafiiga   la    em- 
pietà   the    1'  offende  ,    il   vizio    che 
degrada  P  uomo  ,    e  il  delitto    che 
nuoce  alla  generale    profperi'tà  del- 
la focietà  umana.    I  primi  Criftia- 
ni offerirono  dunque  al  mondo  uno-' 
fpettacolo  nou  meno  nuovo  che  in- 
tereffantc  ,  il  cui  feorcio  quadro  non) 
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-ere  cofa  fuperflaa  nell'arti- 

del  divino  autore    del  Criflia- 
.    l'idi  la  eccellente  Vtta  di 
C.  G    del    P.    Montrcuil    Gefuita, 
1741-,  J-  Voi.  in  ia. 
GESÙ  A  Levita  ,    dorrò    Rabbino 
ìolo  del  fecoIoXV.  ,  è  autore 
Vera  intitolata  Halichoi Glam, 
dire  ,    le  vie    dell"  Eternità  . 
Q.;cfto  Libro  è  utiliffimo  per  I*  in- 
nza  del  Talmud  .    Fu  tradot- 
to in  latino  da  Ccflantino    V  I  m  pe- 
ndere,   ed  il  Bachuifen  ne  ha  da- 
ta una    buona  edizione    in  Hanno- 
ver dei  1714.    in  4.  in  Ebreo  ed  in 
Latino  . 

GESUALDO    C  Giannandrea  ")  , 

da!  Tractto  4    di   cui    abbiamo  :    1* 

-ione  [opra  del  Petrarca  :  fio. 

e  di   GIOV 

COLOMrlNO  r 

GESUITI,  Vedi  IGNAZIO,  n.  ?. 
CARLO  III  LAI- 

NEZ  n.  1.,  CLfc!.:  V.,  5. 

RICC 

GESriTESSE  ,  Vedi  MAGNI. 

li  1.  POTlhR. 
GESURFS  C  D.  Franeefcoì,  nac- 
que nel   1657.  a  Soindre  nella  Dio- 
cefi    di    Chartres.    Fece  i  Cuoi    ftu- 
6]  in  Sorbona    con    aprlaufo  ,*    ma 
il  fuo  amore  ali'  applicazione  e  al 
ritiro  lo  portò    alla  Congregazione 
de'  Maurini  .     Il  P.  Gefures  vi  pro- 
fetò la  Teologia  pel  corfo  di  mol- 
ti   anni,    e  formò    parecchi    buoni 
allievi.    Egli  morì  del  1705.  in  età 
di' 48.  anni  .     Era    un  uomo    labo- 
Tiofo ,    faggio    critico,    buon    rcii- 
giofo  .     Non  ha  lafciato  molto  nu- 
li  ferini,    né  molto    impor- 
tanti.   Da    profcrTorc    di  Teologia 
in    S.    Dionigi     fé*    foftencre    delle 
tefi  nel  1699.     Elleno  furono   acre- 
mente cenfurate  da  uno    fcritto  in- 
titolato :  Thcohgit  Scholoftice  tu- 
nului    in    theftbui  Sandionifìanis  ; 
1  autore    n'era  un    fanatico  fcola- 
II    P.    Gefures    rifpof 
'      in  un     picciolo  libretto, 
•nlo  :  Théologie  fophi- 
ftneerior  .    Refi. .ci  an- 
cfenfto  Arnaldina:  five 
ynepfis    libri  de    corre' 
.  qua  ab  Arnaldo, 
.    edita    e/I  .anno 
ibutrtprchtnfùYumvtn- 
dicata  calummis ,  éntuerpiae  1700. 
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in  tì.  L"  Analifî  del  Libro  di  S. 
yfgr/ìtno  de  Ctrreptione  &  gratta  , 
comporta  dal  Sig.  Arnauld  fu  da 
prim.:  inferita  ncll'  edizione  Mau- 
ri •*  delle  Capere  di  S.  Agaftino  me- 
defimo:  mi  un  Abate  Tcdefco  a- 
ve'ndo'  cenl'urata  queft  Analifi  ,  ï 
PP.  Benedettini  credettero  bene  di 
Sopprimerla.  I!  P.  Gefures  non  vo- 
lendo che  andallc  perduta  ,  ne  in- 
traprefe  la  difefa  ,  e  la  fece  lam- 
pare in  fine  dei  fuo  libro  . 

GETA  (  Settimio  },   figlio  dell* 
Im;                            !            :  e  Ilo  di  Ca- 
ratali* ,  eri  di   brufeo  umore  nella 
;    ma    quando    1'  età    ebbe 
:o  il  fuo    carattere,    parve 
dolce  ,    tenero  ,    compatitone  voi  e  , 
libile  all'  amicizia  .     Un  giorno 
che  Severo    voleva  far  perire    tutti 
.rtigiani  di  Negro  e  di  Albino, 
Geta  ,    che  punto  non  aveva  più  di 
ott'  anni  ,    fembrò  commofTo  .    Se- 
vero crede  di  calmare  la  fua  agita- 
zione col  dirgli  :  Sono  nimici ,  de' 
quali  vi  .libero.  - —  Que'  feiagura- 
ti  ,    rifpofc  Geta  dopo   che  feppe  il 
numero  loro,  hanno  genitori,  han- 
no paventi  ?    Molti.    Ahi 

replicò  egli ,  vi  faranno  dunque  più. 
di  cittadini  che  fi  affliggeranno  del- 
la no/Ira  vittoria ,  di  quello  che  non 
ne  vedremo  noi  a  prender  parte  nel- 
la noflra  gioja.    Prctendcfi  che  Se- 
vero fofTefi    (corfo  a  quel    dolce    af- 
fennato  rifletto.    Ma  i  due  Prefetti 
del  pretorio  Vlauzjano  e  Giovenale 
lo  limolarono    a    prpfeguire,    per- 
chè bramofi  di  arricchirli  della  con- 
fit, azione  de'  proferitti  .    Caracolla^ 
preferite  alia  convenzione ,  di  cui 
tto  or  ora  menzione  ,  e  lontano 
dal  parere  àiGeta,  voleva  che  mo- 
rire  fi   facelfcro    i  figliuoli    a'  loro 
padri  inficine.    Voi  che  non  ifpara- 
gnate  il  fangue  di  alcuno,  diffegli 
Geta  fdegnato  ,    capace  ftete    di  uc- 
cidere un  giorno  vo/ìro  fratello .  Ciò 
che  accadde  infatti.    Caracolla  non 
potcv.i  (oppcj  tarlo  ,    e  la  fua  qclo- 
fia  feoppio  dopo  la  morte  di  Seve- 
ro,    allor.tcbè  Geta    con   lui    divife 
1'  Impero  .     Dopo    di  aver    tentato 
invano  di  f.irlo  morire  col   veleno, 
egli  flrffii  lo    uccilc  con  uno  ftilct- 
!   il»,  dì  G.  C  ,     fra  le  buc- 
cia di  Giulia  loro    madre  comune, 
l.i  quale    per     riparare    il  colpo    fa 
ella  medefima  in  un  i  mano  ferita. 
Gè- 
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G  et  a  non  aveva  per  an  co  13.  anni  î 
il  gufto  eh'  egli  aveva  per  le  arti  , 
e  la  fua  moderazione  ,  prometteva- 
no al  popolo  Romano  giorni  fereni 
e  felici  . 

GÈ  VER,  Vedi  GEÏER  . 

1.  GEYSSOLM  C  Guglielmo  )  , 
della  illuftre  famiglia  de'  baroni  di 
Cromnes  in  Ifcozia,  fu  Vefcovo  di 
Dumblana  in  quel  Regno  .  Dagli 
eretici  cacciato  dalia  fua  fede,  fu 
da  Maria  Stuarda  e  da  Arrigo  fuo 
marito  mandato  per  Ambafciado- 
re  appreffò  di  Pi*  V.  e  de'fuoi  fuc- 
ceffòri ,  al  fine  di  afficuf  arli  del  lo- 
ro attaccamento  alla  Cattolica  fe- 
de .  Il  fanto  Pontefice  tocco  dello 
flato  deplorabile  ,  al  quale  i  furori 
degli  eretici  ridotto  avevano  quella 
feiagurata  Regina,  le  fpedì  de'nun- 
Z)  per  confolarla  ,  e  del  denaro  per 
/occorrerla.  Geyjfolm  fi  fc' (limare 
da  Pio  V. ,  e  da  S.  Carlo ,  che  gli 
djede  il  vicariato  dell'  arcipretura 
di  S.  Maria-maggiore  .  Il  Vefcovo 
di  Dumblana  fu  qualche  tempo  do- 
po provveduto  del  Vefcovado  di 
Vaifon  nella  Provenza,  fuffraganco 
di  Avignone  ,  da  lui  difefo  contra  i 
Calvinifli  del  Delfinato .  SiJìoV. 
conofeendo  le  gran  qualità  di  Geyf- 
fotniì  e  il  conto  che  ne  faceva  Gia- 
como VI.  Re  di  Scozia  ,  lo  inviò 
per  nunzio  appretto  di  lui  per  for- 
tificarlo nella  fede  .  Ceyffolm  ri- 
tornato appena  nella  fua  diocefì , 
lafciolla  per  chiuderli  alla  età  di 
30.  anni  nella  gran  Certofa ,  ove 
fece  prbfeffione  .  Venne  pel  fuo  me- 
rito nominato  Priore  della  Madon- 
na degli  Angeli  di  Roma.  Poco 
tempo  dopo  fu  fatto  Procuratore 
generale  deJ  fuo  Ordine  .  Qucfto 
fant'  uomo  morì  in  quelT  impiego 
li  16.  Settembre  1593 

a.  GEYSSGLM  (  Guglielmo  )  , 
nipote  del  precedente,  gli  fuccedet- 
te  l'anno  1584.  nella  fede  di  Vai- 
fon.  Ebbe  le  virtù  di  fuo  zio.  Fu 
come  lui  inviato  a  Giacomo  VI.  in 
qualità  di  nunzio  .  Nulla  omife 
per  riftabilire  la  religione  Cattoli- 
ca nella  fua  patria  :  e.  non  poten- 
do riufeirvi  ,  ritornò  nel  fuo  Ve- 
dovato. Gli  fu  dato  il  governo 
del  contado  Venaifino  ,  dopo  la 
morte  del  Vefcovo  di  Carpentras  . 
Morì  li  13.  Dicembre  1629.  L'ava 
materna  di  queflo  Prelato  era    fo- 
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relia  di  Giacomo  VI.  Re  di  Scozia. 
E' autore  di  un  libro  in  oggi  poco 
roto  ,  intitolato:  Efante  della  Fe- 
de Calviniflica  . 
GEZARELLE,£W;  JEZABELT.E. 
GHED1NI  (  Fernando  Anto- 
rio}*,  Cittadino  Bolognefe,  nac- 
que a'  19.  Apollo  del  1584.  Fatti 
i  fuoi  primi  ftudj  fotto  la  direzio- 
ne de'  Gefuiti  s'applicò  alla  Fi  io- 
fori  a  ,  indi  per  compiacere  a'  fuoi 
genitori  alla  Medicina  ,  in  cui  fa 
laureato  nel  1704.  Inclinato  però  , 
ch'egli  era  naturalmente  alle  Bel- 
le Lettere»  tutto  fi  diede  a  quefto 
itudio  ;  e  quantunque  nato  in  un 
tempo,  in  cui  il  guflo  fignoreggia- 
va  tuttavia  del  guaflo  fecolo  ,  pure 
egli  feppe  traviarne  in  guifa,  fer- 
vendo in  profa  e  in  verfo  ,  che  il 
Zannotti  Comment.  Inftit.  Bonon. 
pag.36.  lafciò  fcritto  di  lui  :  Ghedi- 
nus  vero  feribebat  fie  ,  ut  non  vete- 
res  oratoves  ,  poetafaue  imitavi  ,  fed 
unus  potius  ex  illis  effe  vtderttur  . 
Gli  ameni  Mudi  noi  ritratterò  dall' 
applicare  anche  ai  più  ferj  ,  tra' 
quali  alla  Storia  naturale»  e  alle 
Matematiche.  Le  cirCoftanze  della 
fua  famiglia  lo  perfuafero  nel  1710. 
ad  accettare  l'incarico  di  Precetto- 
re del  figlio  primogenito  del  Prin- 
cipe Caraccioli  di  Santobono  ,  Am- 
bafeiadore  del  Re  di  Spagna  in  Ve- 
nezia .  L'Opera  del  Gbedini  fu  dì 
tanta  foddisfazione  a  quel  Princi- 
pe, che  desinato  dal  fuo  Sovrano 
a  portarti  Vice-Re  nell'Indie,  feco 
lo  vrille  nello  fletto  carattere  pretto 
del  figlio,  che  colà  fi  conduce  v 
ma  giunto  a  Cadice  »  più  bramofo 
della  Ina  quiete,  che  degli  oneri, 
e  dell'ampie  offerte  fattegli,  ac- 
compagnato daila  buona  grazia  ,  e 
dalle    dimoftrazioni  più  generofe  di 

Îratirudine  di  detto  Principe,  da 
)adice  fi  condufle  il  Ghtdini  nel 
1715.  a  Roma,  dove  fi  trattenne 
un  auro  preffo  Monfignor  Pompeo 
Aldrovandi  ,  poi  celebre  Cardinale  » 
M«-lte  diftinzioni  ci  ricevette  an- 
cora da  Pier  Jacopo  Martelli ,  ce- 
lebre Poeta  ,  e  Segretario  allora 
dell'  Ambafcieria  di  Bologna  in 
quella  Corre  ,  da  Francesco  Loren- 
Tj'ni  ,  dal  Crefc imbeni  ^  e  da  altri 
valent' uomini  di  quei  tempo.  Tor- 
nato alla  patria  ,  ed  agli  interrotti 
fludj  venne  eletto  Profettbre  di  Sto- 
ria 
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ratum'e  in  quell1  Inftituto  .  Il 
Frincipe  di  Biftgnano  ottenne  in- 
tanto d'averlo  feco  in  Napoli  a 
tnaeflrn  del  fuo  figlio,*  ma  Icorfi 
poco  più  di  20.  m*fi  ,  e  riaccefoft 
jjel  Gbedini  il  dcfiderio  di  quiete, 
e  di  un  ozio  letterario,  richiefe  ed 
ottenne  d'effer  rimeflo  in  Roma, 
dove  fece  la  rinunzia  del  fuo  im- 
pietro-di  Profeffbre  dell' Inftituto . 
Dopo  due  anni  ritornò  nuovamente 
alla  patria,  dove  l'anno  1715.  Ett. 
ftacbio  Manfredi  y  che  lo  avea  in 
foramo  pregio  ,  gli  procurò  la  cari- 
ca di  Profeflore  d'  eloquenza  nel 
Collegio  Sinibaldo  de' Signori  Luo- 
chtfi  .  Contento  finalmente  di  que- 
fto impiego,  e  della  fua  forte  giun- 
ge il  Gbedini  all'età  d'anni  74.  , 
con  tal  trarquillità  di  fpirito  vera- 
mente filofofico,  fenza  cura  rè  di 
(e,  ce  del  mondo,  che  trovandoli 
ima  notte  in  letto  intento  alla  let- 
tura d'un  libro,  ed  effendogli  tut- 
to in  un  tempo  caduto  il  pavimen- 
to della  camera,  ma  con  caduta 
equabile,  trovatoli  egli  nella  fotto- 
pofla  cantina  nel  letto  qual  già  fé 
ne  flava  prima,  non  fi  c<  mmnffe 
punto  ,  e  fi  diede  ad  un  placido 
foano  fino  all'apparir  del  giorno. 
Finalmente  cefsò  di  vivere  li  18. 
Cenna:o  del  1768.  I  migliori  let- 
terati del  fuo  cempo  ,  tra'  quali  il 
Calli f nitri  ,  il  Z empier i ,  il  Lazxa' 
fini ,  il  Manfredi ,  il  Zannati,  il 
Morgagni ,  il  Roberti,  furon  fuoi 
1  aiiffimi     amici  .     Abbiamo    di 

Ile  flampe  1.  Ad  exercitatinnes 
de  Rebus  naturalibus  Prefatio ,  Bo- 
rioni* 1710.  2.  Rime  di  Fernando 
Antonio  Gbedini  ,  Bologna  17^9. 
3.  Letttre  Familiari ,  Bologna  J744. 

re  pure  varie  Satire  in  terza 
rima  indirizzate  a  Gio.  Pietro  Zan- 
nottt ,  ma  ordinò  prima  di  morire, 
ebe  fofTero  abbruciate  .  l'incendo 
Camillo  Albtrti  ha  publicate  le 
fne  r.otire  col  titolo:  De  CitaFer- 
**ndi  Antonii   Gbedini    Commenta- 

>  Burnii»  1771.  m  4.    V  sr  nfi 
*>«    Ir  Notitjt    de'  Scrittori  Bê- 
loRnefi  del   FantuzXJ  • 

^ FRA RDI  C  Antonio}*  nsc- 
que  >n  Rirti  Bell'Umbria  l'anno 
,/;/  rm  dalla  fanciullezza 

cr.ntriCcgnidel  fuo  genio  per  la 

>  padre  condotto 

,R|"»a-   Cercò  d'accomodarlo  con 

*u*Uh«  p.tlo  vilto     raa 


C    tì  159 

non  effendogli  riufeito  ,  gli  conven- 
ne metterlo  a  far  l'ortolano  con 
un  fuo  compatriota .  Efercitando 
quefto  baffo  impiego  cominciò  a  di- 
fegnarc .  Accollatoli  un  giorno  a 
un  mercante  di  quadri,  apprefe  da 
quefti  le  prime  lezioni  ,  e  feguitò 
a  prenderle  ,  finché  lo  condulfe  al- 
la Villa  Lodovifì  ,  oggi  Boncompa- 
gni  ,  imponendogli  di  ftudiare  ogni 
giorno  dalle  migliori  flatue  ,  che 
ivi  efiftono  in  gran  numero^  e  gli 
portaffe  la  fera  a  vedere  ciò,  che 
avea  fatto.  Capitò  un  giorno  al- 
la fuddetta  Villa  Monfignor  Baga- 
rini ,  e  vedendo  il  giovinetto  atten- 
to prefTo  ad  una  di  quelle  flatue, 
che  difegnava,  moffo  dalla  curiofi- 
tà  cominciò  ad  interrogarlo,  e  fen- 
tendolo  rifpondere  con  fpirito,  e  a 
propofito  ,  nel  lafciarlo  gli  difTe  » 
che  profeguiffe  pure  i  fuoi  ftudj  al- 
legramente ,  che  nulla  gli  farebbe 
mancato,  e  che  l'afpettava  quella 
fera  a  caia  .  Andatovi  il  Gberardi 
gli  affegn'ò  quefto  Prelato  una  ftan- 
za  nel  proprio  palazzo,  lo  livelli 
interamente,  e  raccomandollo  al 
famofo  Pittore  Pier  France} co  Mer- 
la da  Lugano,  indi  a  Pietro  da  Cor- 
tona ,  e  il  mantenne  di  tutto  il  bi- 
fogno  fino  a  tanto,  che  cominciò  a 
guadagnare,  e  divenne  buon  mac- 
ero in  pittura  non  meno ,  che 
in  architettura.  Inventò,  e  inta- 
gliò ad  acqua  forte  fei  marrirj  di- 
verf!  di  S.  Martina ,  e  innoltre  del- 
le pompe  funebri  .  Ricusò  dalla 
Regina  di  Svezia  il  titolo  di  Cava- 
liere ,  e  perchè  era  nemico  di  tali 
vanità,  e  perchè  tal  titolo  avea  e- 
gii  ricufatoda  a'tri  Principi  .  Mo- 
rì in  Roma  l'anno  v?ot.  ,  e  fu  fe- 
polto  nella  Chiefa  della  Minerva  . 
Molte  fue  opere  fono  nelle  cafe , 
e  nelle  Chiefe  di  quella  Dominan- 
te. Jl  Pafcoli  dà  le  fue  notizie  al 
Voi.  II.  pag.  18.  delle  Cite  de1  Pit- 
tori ee. 

1.  CHERARDI  ( Pietro  Ercole), 
Modcncfc  ,  publico  ProfcfTore  di 
lingua  Greca,  e  di  lingue  Orienta- 
li nell  U.-U-erfità  di  Modena.  Fu 
uno  di  que' rari  uomini,  che  quan- 
to più  fono  degni  della  public»  lu- 
nfO  più  feuibran  fuggirla,  e 
nafeonderfi  agli  altrui  fguardi.  Era 
verfatiffimo  nella  figra  e  nella  prò* 
fana  erudizione  ,  e  fu  di  grande  a* 
}U10  *i  Mutuavi  nella  G&mpilazio,. 
ite 
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tic  delle  vafle  fue  Opere.  Molta 
parte  egli  ebbe  pure  nella  Tradu- 
cane delie  cofe  Greche  dallo  fleffb 
Muratori  publicate.  Fu  per  qual- 
che tempo  al  fervigio  della  Corre 
di  Modena  col  carattere  di  Precet- 
tore ,  e  di  Segretario,  ma  egli  (i 
moflrò  bramofo  più  della  fua  quie- 
te, e  della  fua  libertà  .  Morì  a'  6. 
Luglio  del  1751.  L'unica  cola,  the 
di  lui  s'abbia  alle  Rampe  è  la  Tra- 
slazione latina  della  Vita  di  Cola 
di  Rienzo  fcritta  in  dialetto  Ro- 
mano da  un  autor  di  quel  fecolo , 
e  dal  Muratori  publicata  C  anti- 
qui t.  Italie.  Medii  /Evi  Voi.  III.) 
ìnfieme  colla  Ver/ione  del  Gberardi, 
CVcdi  Cola  di' Rienzo") .  Più  altre 
Òpere  di  lui  fi  confervano  fcritte  a 
penna  . 

3.  GHERARDI  (.Jacopo  de'), 
da  Volterra.  Viffc  fino  a' tempi  di 
Leon  X. ,  da  cui  fu  fatto  Vefcovo 
d'Aquino.  Fu  prima  Segretario  A- 
poftolico  ,  fcriffe  la  Storia  Urbana , 
c'jla  Vita  del  Cardinal  Ammanati  , 
di  cui  era  flato  familiare  .  Fu  fpc- 
dito  in  ambafeiata  da  Innocenzo 
Vili,  e  morì  nel  1516. 

GHEERAERDS  C  Marco  ),  pit- 
tore e  intagliatore  fiammingo  del 
fccolo  XVI.  piantò  il  fuo  domici- 
lio a  Bruges  ,  e  fu  eccellente  nei 
jpefaggi .  Verfo  il  1566.  fi  ritirò  in 
Inghilterra,  dove  morì.  Abbiamo 
di  lui  :  1.  un  Piano  della  Città  di 
Bruges  ,  che  difegnò  ed  intagliò 
«oli'  ultima  perfezione,  a.  Le  Fa- 
vole veridiche  ,  o  la  verità  info- 
gnata col  mezzo  degli  animali  , 
Bruges  15^7.  in  4.  in  fiammingo  . 
Quelle  fono  le  Favole  di  Efopo  or- 
nate di  rami  filmati  dagl'  inten- 
denti ;  effe  furono  copiate  da  Ven- 
eeslao  Hollar  .  3.  V Arte  della  mi- 
niatura ,  Amflerdam  1705.  in  n. 

GHEIN  (Giacomo  ),  intagliato- 
re Olandefe  .  Il  fuo  bulino  è  net- 
tiamo, puriffimo,  ma  un  poco  fec- 
co .  Avvi  di  lui  il  Maneggio  dell1 
armi ,  1607.  in  fol. 
GHELEN,  £W/GESLEN. 
GHENART  (  Antonio  ),  nacque 
a  Visè  nel  Principato  di  Liegi  ver- 
fo il  1521. ,  fu  Canonico  della  Chic- 
fa  di  Liegi,  Vice-decano,  Inquifi- 
tore  della  fede ,  e  Profeflbrc  in  teo- 
logia. Afltfiette  al  Concilio  di  Tren- 
to con  Guglielmo  di  Poitiers  Prc- 
voìlo  della  medefima  Chiefa,  e  mo- 
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ri  il  primo  Marzo  X595;»  molto 
compianto  foprattutto  da'  poveri  , 
de1  quali  era  (tato  il  padre  .  Ghe- 
nar't  ha  avuto  la  più  gran  parte  all' 
edizione  del  Maejìro  delle  fenten^* 
ze  ■>    fatta   a  Lovanio   nel  1546.  in. 

4.  Abbiamo  ancora  di  lui  :  Msni- 
pulus  curatorum  a  Guidone  de  Mon- 
te Rocherii  ;  adjunftus  eft  ritus  cele- 
brandi  SS.  Mifjs  oflicium  juxtamo- 
vem  Dioecefìs  Leodienfis  .  Ite  m  Hìl- 
deberti  Canorità  nen fis  Episcopi  poe- 
ma de  Officio  Miff'je  ,  Anvcrfai570 
in   12. 

GHERARDO  LE  GRAND,  ov- 
vero GROOT,    Vedi  GERARDO. 

GHERLI  (Odoardo),  Modcne- 
f e  ,  nacque  l'anno  1730.  in  Gua- 
ftalla,  ove  allora  Fulvio  fuo  pa- 
dic  era  medico.  Nel  1748.  entrò 
nell'Ordine  di  S.  Domenico  in  Cor- 
reggio, e  dopo  aver  fatti  i  confucti 
corfi  di  ftudj  con  moita  lodo  d'in- 
gegno e  con  riportarne  i  foliti  dipin- 
tivi di  onore  nella  fua  Religione, 
fudeftinato  t  idio- 

matica ne-if  Univcrfitn  iti  Modena. 
Per  più  anni  tenne  egli  quella  Cat- 
tedra .  Il  fuo  Audio  prediletto  era 
però  quello  delle  Matematiche  .  In 
elio  avea  cominciato  ad  efercitarft 
fino  dagli  anni  fuoi  giovanili ,  e 
avanzandoli  fempre  più  in  quella 
ardua  feienza  ,  potè  dare  ai  publi- 
co  in  Modena  nel  1770.,  e  negli 
anni  feguenti  il  più  ampio  ,  e  il 
più  pieno  corfo  di  Matematica  , 
che  fi  foffe  ancora  veduto  ,  col  fc» 
guentc  titolo:  Gli  Elementi  Teori- 
to-Pratici  delle  Matematiche  pure , 
Voi.  VII.  in  4.  li  primo  Tomo  è 
dellinato  all'Aritmetica;  il  i.  ali* 
Algebra  non  applicata  alla  Geome- 
tria; il  3.  comprende  la  Geome- 
tria tanto  piana,  che  folida  ,  la 
Trigonometria  piana  e  sferica  ,  le 
Tavole  de'  feni,  cofeni  ec.  ,  e  de* 
loro  logaritmi  ;  nel  4.  fi  tratta  1* 
Algebra  applicata  alla  Geometria; 
fi  dà  la  dottrina  delle  Sezioni  co- 
niche ,    e  l'analifi    delle  curve;    il 

5.  s'impiega  nel  calcolo  differenzia- 
le ;  e  nel  calcolo  integrale  i  due 
ultimi  .  Nel  Novembre  del  1778. 
pafsò  ììGherli  alla  Cattedra  di  Ma- 
tematica nell'Univerfità  di  Parma, 
e  la  fama  ,  di  cui  egli  godeva,  fe- 
ce ,  che  più  altre  luminofe  catte- 
dre ancora  gli  venifler  efibite.  Ma, 
menine  egli   continua   ad  occuparli 
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TX    confaci»  fuu;  ftudj ,   venne  dal- 
li morte  rapito  in  Parma  a'  6.  Gcn- 
j-i'io  del  \"*%>      U   celebre  M.  di  la 
frange-,  e  »1  Martbtfê  rii  Condorctt, 
Accademia 
:    ,    fçriffero 
rterc    piene    d'  onore- 
voli elogi  di   lui,  e  della  detta  {uà 
Opera,    le  qua'i  fi  leggono  innan- 
zi  all'ultimo  Tomo    della  medefi- 
ma ,  di  ci-   fi  ba  un   lungo,  e  ei'-i- 
diciofo  ertrarro  nel  Giornale  Hi  Mo- 
dem,   Voi.  XII.  pag.  116. ,   e   Voi. 
XI M.  pap.  1^8. 

CHETALDI  C  Marino  ),  di  Ra- 
gù fa  ,  Matematico,  che  v:^ 
\h27-  ,  e  ferirle  diverfe  Opere,  le 
quali  oggi  anchc^  fimo  molto  pre- 
giate :  Apollonius  redivivus .  Col- 
lezione s  probi  cmatum  &c.  Di  ver  fi 
Autori   ne  variano  con   elogio  . 

i.  GHEZZI  (  Francefco'),  da  Co- 
mo, nacque  nel  15S5.  Giovinetto 
entrò  nella  Religione  Domenicana  , 
ove   ne  "  i  .    e  Te^ 

la  quale  egli  Audio  nello  Studio 
generale  di  Bologna,  fi  approfittò 
di  maniera,  che  finitone  il  corfo 
fu  immediaramenre  farro  Lcrto- 
re  ,  e  l'iufegno  in  diverfi  Conventi 
della    fua    Religione    in  Cremona  , 

nza,  Pava,  Piacenza,  ed 
altri  lunghi  con  tanta  lode  ,  che 
meritò  d' effer  fatto  con  turti  «li 
onori  poffibili  Macfiro  in  Teolo- 
gia .  Fu  in  diverfi  luoghi  Conf-il- 
torc  del  Sacro  Tribunale  dell'  In- 
quifizionc  ,  ove  fi  portò  con  quella 
prudenza  ,  ed  integrità,  che  a  fo- 
«enere  cesi  grave  carico  fi  convie- 
ne .  Cnblitò  colie  (lampe  ;  Theo- 
Ugi*  Moratti  ,  ftve  cafuum  con- 
feientitt  ,  e  D.  Thomtt  Aquinat'rs 
doti'tna  Tom.  II.  Arcana  Theoh- 
ftét  feliHiora  de  Deo ,  de  l'erba  In- 
carnato ,  de  Sacramentò  ,   de  Statu 

orum  &c.  ,     Medinlani  1630. 

^us  Anima  &c.  ,    Medio! ani 
IV.     U  Giovio  fa    di  lui 

te    tra    gi    Uomini   Illufìri 
tafea  pag.  u  1. 
1.  GHEZZI  (SebaJUanoi)  della 

d'ila    Comunanza     d'  Afcoli 

•^rca     d'  Ancona  , 
provetti  fumo  del  Guerrino  y    fu   Pif- 
,or*  '  a  legno,    Architet- 

to e   Irgegnere,    nej    quaj    impiego 

?*ofc\?..\van*01    che  <*»  P'lP^  ut- 
àsno  Vili,  venne    ricercato,    el  e- 
l«to   rev.fore   delle  forte«t   dello 
Tomo  HI. 
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Stato  Pontificio.  Le  criftiane,  e 
fociali  fue  virtù  congiunte  alla  mol- 
ta fua  abili rà  Io  refer  qualificato  e 
ftimato  prerTo  tutti  .  I  fuoi  dipin- 
ti ,  ed  altre  lue  opere  fi  otTervano 
in  Afcoli  ,  e  altrove.  Cefsò  di  vi- 
vere circa  la  metà  del  fecole  XVII. 

3.  GHEZZI  (.Giufepp*-),  figlio 
del  precedente ,  nacque  nella  lud- 
detta  terra  della  Comunanza  1'  an- 
no 1634.,  e  co'  principi  di  Seba- 
filano    fuo    padre    aitcfe    anch' egli 

alla  pittura  .  Mortogli  il  genitore 
and.  a  Fermo  per  ftudiare  Legge, 
e  Filofofia  ,  non  abbandonando  pe- 
rò gli  ft'.tdj  della  pittura,  ne*  quali 
molto  s*  avanzò  fotto  la  direzione 
di  Lorenzino  da  Fermo  ,  primario 
Pittore  di  quella  Città  .  Compiuti 
gli  lludj  andò  a  Roma,  dove  ab- 
bandonata la  Leggp  tutto  fi  diede 
alla  Pittura,  e  alla  Lettura  dei  buo- 
ni libri  fpettanti  alla  fua  profeflfio- 
ne.  .Efipinfe  in  17.  Chiefe  di  quel- 
la Capitale  a  concorrenza  dì  altri 
valenti  Pittori.  Lfanno  1674.  fa 
fcritro  tra  gli  Accademici  di  S.  Lu- 
ca, perla  quale  accademia  ,  effendo 
Segretario,  molto  s'affaticò.  Il  Pa- 
/coli  ha  fcritta  la  fua  Vita  al  Voi, 
II.  Vite  de*  Pittori  ec.  pag.  119. 

4.  GHEZZI  C  Cavalier  Pier  Leo- 
ne }  ,  figlio  del  precedente,  nacque 
in  Roma  li  28.  Giugno  nel  1674. 
Fu  difcepolo  di  Giufeppg  fuo  pa- 
dre ,  e  divenne  celebre  Pittore  . 
Lavorò  molto  per  ordine  di  Cle- 
mente XI.  in  Roma,  e  in  Urbino» 
e  intagliò  i  Rami,  che  fervono  di 
ornamento  alla  magnifica  edizione 
delle  dotti  ed  eloquenti  Omelie  à\ 
sr  gran  Pontefice.  Dovea  dipinge- 
re la  Galleria  nel  Palazzo  Papale  a 
Calfel  Gandolfo,  per  la  quale  avea, 
fatti  i  difegni  ,  ma  il  luogo  fu  (li- 
mato dai  periti  troppo  augurio,  e 
l'opera  ximafe  fofpefa.  Operò  mol- 
to ancora  pe'  nipoti  del  fuddetto 
Pontefice,  e  fingolarmente  pe'grau 
Ordinali  Annibale  ,  e  Al ejf andrò 
albani.  Per  compiacere  al  primo 
f?ce  i  difegni  delle  carte  ufate  nel 
giunco  dell'ombre,  che  per  e  Te  re 
riufeiti    bizzarri  e    proprj    gli  fu  d' 

■  a*  inciderli  in    rame  ponendo 
in    ciafi.hedun    rovefeio    l*  arme  di 

1   Albani ,    la    qual     fu    femore 
munifica    protettrice     del    Gh.: 
Avanti  che  quelle  Carte  fodero  pu- 
blicate  in  Roma,   ne  fece   il  detto 
L  Car- 
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Cardinale,  prenotare  alcun*  mazzi 
ail'  Imperator  Giùfeppe  I.  Si  pre- 
valfero  del  Gfoîl?:'  altri  Principi  , 
tra'  quali  il  Sereniffimo  Duca  di. 
Parma,  il  quale  lo  creò  Cavaliere. 
Per  le  rare  lue  virtù  ,  e  per  la  fua 
franchezza  nel  difegnare ,  nel  di- 
pingere ,  nell'  intagliare  in  acqua 
forte,  nello  {colpire  in  pietre  du- 
re ,  nel  colorire  di  fma|to  ,  e  per 
gli  ornamenti  di  Éelle  Lettere,  di 
Mufica  ,  e  del  fuono  d'ogni  forta 
di  ftromento'fi  rendette  il  Ghezx* 
cariflîmo  a  tutta  Roma,  dovevif- 
fe  quafi  fempre ,  e  ccfsò  di  vive- 
re nel  17S5.  d'anni  81.  Moire  fue 
opere  fi  offervano  nelle  Bafìliche  di 
S.  Gio.  Laterano,  e  di  S.  Sebaflia- 
110,  nelle  Chiefe  di  S.  Clemente, 
di  S.  Teodoro  ,  e  ih  diverfe  Galle- 
rìe .  Meritart  particolar  rifleflb  le 
caricature  ,  eh*  ei  fece  rapprefen- 
tanti  in  poche  linee  diverfi  foggetti 
i\  Roma,  gli  originali  delle  quali 
fi  confervano  nella  deliziofa  Villa 
Falconieri  ,  d«tta  la  Ruffina  ,  in 
Frafcati . 

S-  GHEZZI  (Niccolò^,  Fiiofofo, 
e  dotto  Teologo  Gefuita,  nacque 
a  Domafo  fui  Lago  di  Como  circa 
il  1685.  e  meritò  d'  effere  Mimato 
affai  nelf  Ordine  Gefuitico  e  per 
la  fua  dottrina,  e  per  le  fue  vir- 
ili. Nel  tempo-,  che  i  famofi  no* 
mi  di  Probabiiifmo  ,  e  Probabilio- 
rifmo,  di  Laffifmo,  e  di  Rigonf- 
ino ,  e  altre  fiftatte  eleganze  fi  fa- 
ceano  afcoltare  in  una  prodigiofa 
quantità  di  libri,  di  querele,  e  di 
ichiamazzi ,  che  duraron  parecchi 
anni ,  forfè  anche  il  Ghez\zJ  •>  e  a 
difefa  della  dottrina  dell' Ordin  fuo 

Sublicò  .*  Saggio  dir  fupplementi 
"eologici  morali  ,  e  critici ,  di  cui 
obbifogna  la  Storia  del  Probabiiif- 
mo e  del  Rigorifmo  del  P.  Daniele 
Concina,  Lucca  1745.,  al  quai  fag- 
gio non  fi  feppe  dagli  avverfarj  ìif- 
pondere ,  che  o  con  ifgraziate  de- 
clamazioni, o  con  artifiziofe  ca- 
lunnie ,  e  querele  .  Sulla  fTeffa  di- 
battuta controverfia  del  Probabiiif- 
mo publicò  pure  il  Gbezz*'-  De* 
pritteipj  della  Murale  Filofofia  ri- 
ncontrati co1  principi  della  Catto- 
lica Religione  „  Voi.  II.  in  4.  Mi- 
lano 1751*  Q^eft'  Opera  è  in  for- 
ma di  Dialogo  ;  in  effa  fi  moflra  T 
autore  un  granFilofofo,  bravo  Teo- 
logò, e  feiiç:{fimo  fpottitore  de*  (noi 
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concetti  ;    tanta  è  la  chiarezza,  |a 
precisione,  la  forza  ,  con  che  efpii- 
me  ,    vibra,  anima  i  fuci  penfieri  . 
Meglio  però  avrebbe  fatto ,    fé  me- 
no coraggio  avelfe  avuto  in  metter 
ragionamento  df  certi  punti  troppo 
a' quei-  tempi  odiofi  .    Infatti  quelt' 
Opera  del  GbezZ*    fu   deferita   alla 
Sagra    Congregazione    dell'  Indice  , 
la  quale,    non  volendo  procedere  a 
publicSre  la  proibizione  d'un   libro 
per  altro  utile,  per  mezzo  del  Car- 
dinale Landi  concertò  una  Dicbia- 
razione  d'akune  propofiziotii  ,    che 
potean  effer  preffl  in  cattivo  fenfo, 
e  mandolla  all' autore  ,    perchè   di- 
vulgaffela   colle    (lampe  ;   come  in- 
fatti ,    febbene    con    qualche   muta- 
zione approvata  in  prima  dalla  ftef- 
fa  Congregazione,    egli    efeguì   pu- 
bi icandola    in  Como   nel   1754-    col 
titolo  :    Dichiarzzjone ,    e    Protejìa 
del  P.  Niccolò  Gbezx* ,  al  fine  della 
quale  eçli  conchiude  :  „  finalmente 
„  protetto,  che  fé  per  entro  il  mìo 
„  libro    s3  incontrale    qualch1  altra 
„  efpremone  meno  cauta  emoder.i- 
„  ta,    o  qualche  cenfura  troppo  a- 
„  ere     dell'  opinioni     delle    fcuol-e 
j,  Cattoliche  ,     alle    quali    profeflb 
„  tutta    la  dovuta    ftima,    intendo 
,,  di  rivocarle,   e  di  fottomettermt 
„  al    giudizio   della  Chiefa  ,    ed  a' 
„  ferimenti  della  Santa  Sede  Apo- 
„  ftolica,    di  cui  fono  ubbidier.tif- 
„  fimo  figlio  u.    Di  quetta  D/<r/;/£f- 
razjone  ne  fu  dato  il  più  falfo,    ir 
pia    velenofo ,    e   il    più    temerario 
ragguaglio,    che    da   una   penna  al 
partito  degli    appellanti    venduta  fi 
dovefle  afpettare  nella  GazXft*1*  &c' 
cleftajlica    de'   Gianfenifti    in    data 
de' ao.  Novembre  dello  fìeflb  anno. 
E*  nota  anche  altr' Opera  dolio  ttef- 
fo  GhezX*  '  Ta//'  Origine  delle  Fon~ 
tane  ,   e  fopra  /'  addolcimento  dell'* 
acqua   marina ,    Venezia   174a.     In 
efla  a  molte    cognizioni   da  valente 
naturai    Filofofo     unifee    T  autore 
anche  le  grazie  dello  ftile,  e  vi  ha 
eziandio    del    garbo   nel     dialogo  . 
Nella  Lettera  fetta  fcriffe  alcune    i- 
dee  per  abbalfare  il  livello   del  La- 
zio,   e  quefte  potrebbono  indicarne 
un  modo  più   facile  a  que'  proget- 
tila,  che  a  quetti  giorni  s'affatica- 
no per  tentare  queft'  opera   co'  lo- 
ro configli  .    Tiadnffe    anche  in  f- 
taliano  la  Vita  del  P.  Edmondo  Au- _ 
gtrio  della  Compagnia  di  Gerì  g<d 

jfiltV- 
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ti  P.  Giovane 
,    delti  mtdtfima  Compa- 
>   ì      7.      Morì  il  Gbcz." 
Conio    nel   1766.     Si   Taccon- 
erà   tanto    fcrupolofo 
nella  cura  della  fua  falute,  checo- 
.i    porfì    fui    capo   oltre   una 
.rrucca  fino  a  fette  berrette  y 
e  che    quai    vivente    barometro,    e 
:netro  fé  le  levava,  o  poneva 
con    quei!..  :e  ,    che    pìi 

.    di  lent  ire    i  gradi    del  fred- 
I  aldoi  dfl  fecco,  o  dell* 

Il  Conte  Giovio  d  dà    al- 
di   lui     nelP  Opera  .' 
Vomini  ìllujlri  della  Comafca  ,  pag. 
lai.  e  570. 

GHILERI  {Micbftcì,  Pooia- 
r.o  ,  Chierica  Regolare  ,  cnmpofc 
nel  com  nciamento  del  X' 
colo  diverfe  Opere,  e  tra  1*  altre 
un  Commento  /opra  la  Cantiti  dell* 
Cantiche  .•  Catena  veterum  Parrttm 
Gr/erorum  ,  r>  aliorum  in  Hieremiani  , 
Ire    imprcCa   nel  1615. 

•  [   (Camillo},  daMi- 
jolo  di  Jacopo  nel  fe- 
:.;rctariodcl  Duca 
Ita  del    tutto  applicato 
e  ,  e  alle  feienze  , 
e  fece  in  tutte   si  eccellente  riufei- 
ta  ,    che  pareggiò  i  più  f.imofi  Let- 
terati   del    firn    tempo  ,    nel    quale 
con    chiarirTimo  nome    fi  >rirono    il 
Bembo*  il  Caro*    il  Taffo ,  lo  Spe- 
roni ,    e  altri   nobilitimi     ingegni, 
e  fu    perciò    promoffo   ad    orrevoli 
cariche.    ìnV  fuoi  primi  anni  fcrif- 
11  n   libro    d'  efsmpj  d? 
czns  Secolo  ,  che  traduce  in  Italîa- 
ìa  Frego/o    Genovcfe  ; 
1  -co  in  età  capace  d'ef- 

:  »    in    gravi  ,    e  nobili 
'riniclTo  in  Coìte  di  Lo- 
tforz.i  Dici    di  M:!ano;   e 
poi    in    quelli   del  Duca    Francesco 
fecondo  tuo  figliuolo,  d.  cui  fu  fat- 
Confic'-'erc  ,    ma 
Jorc   in    Ilpagna 
rC  Carlo  V.  ,  nella  oui 
•'nne  nove  anni  ; 


'•'  dalia 
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tempo  molto  feconda  d*  Uòmini  ìU 
lultri  .  Pier  Ghilini  d'  AlcfTandri* 
fu  PrnfcfTore  in  Parigi,  e  i'  Aba«? 
Girolamo  Gbilici ,  anche  famofo  in 
Lcrtcratura  ,  come  or  diremo  ,  C  ?*' 
di  Frf.coso  n.  ».  ) 

».  GHILINI  C  Girolamo  ),    nac- 
que in  Monta  nel  1589-  da  Vittori* 
Homata  di  quella  Cittì,    e  da  Gio. 
Jacopo  Ghilini  patrizio  d'AlelTandri* 
della    Paglia  ,    e   uno    de'  Rcgj  ,    e 
Ducali  Segretari  del  Senato  di  Mi- 
lano-   Dopo  aver  apprefe  quelle  di* 
iine,  che  fervono  di  ficura  feor- 
ta    cosi    alle  Belle  Lettere  ,    come 
alle  gravi    fetenze,    prefe    il    corfo 
delle  leggi  Civili  ,  e  Canoniche  in 
Parma  ;    ma  bifognò  interromperlo 
per  una  grave  malattia,  che  lo  co- 
ftrinfc  di  abbandonare  gli  ftudj,    4 
ritornarfene   a    cafa  ;    e  mentre  ri- 
fanato    volea    ripigliarlo    venuto  * 
morte    fuo    padre    bifognò    ammo- 
gliarli,   e  Si  congiunfe  in  matrimo- 
nio   con  Giacinta  Bali  an  a   d\Alef, 
fandria  .     Con  tal    occafìone  fi  fer- 
mò in  quella  Città  ,  t   non  ottante 
l'occupazioni  della  famiglia  davafi 
continuamente  agli  ftudj  delle  Bel- 
le Lettere.    Venuta  a  morte  la  mo- 
glie veflì  l'abito  Chieiicale,  e  di- 
venne uom  di  Chicfa  .    Quindi  ri- 
pigliò di  nuovo  lo  ftudio  delle  Leg- 
gi ,  in  cui  fi  addottorò,  e  quello  del- 
la Teologia;  onde  divenne  si  ncll* 
una,  oome  nell'altra  facoltà  eccel- 
lente .     Ebbe  1'  Abazia  di  S.  Jaco- 
po  nel    luogo   di    Cantalupo    fotto» 
la  Dioccfi  di  Bojano  Città    ddl'A- 
bruz*o;  e  fu  fatto  Protonofario  A- 
pofiolico  .     Ritornato    in  Milano  , 
«ve  fuo  padre  per  più  tempo  abita- 
to avea  ,  f  Arcivcfcovo  Cefaro  Mon- 
ti gli  conferì    il  Canonicato    unito 
alla  Prebenda   Dottorale   della  Ve- 
nerabile Collegiata  di  S.  Ambrofio. 
Publicò  colle  ftampe.*  La  perla  Oc- 
cidentale; Sonetti  in,  lode  di  Santa 
Margherita.  C.  M.  P.  M.     Il  Tanaro 
tufo ,    Odi   in    lode    di  Apoflrnt* 
Domenico    Sauarciafichi    Preftdeni» 
del  Senato  di  Milano  j    abbiamo  di 
1  Teatro  d'uomint  letterati,  di 
cui  due  Tomi  fi  hanno  alle  ftampe  , 
gli  originali  degli  altri    due  inedi- 
ti, che   pia  erano  prcjfTo  Pietro Gra- 
dcniRo,  Patrizio  Veneto,  fi  confer- 
m  Venezia    preffo  il  Ch, 
D.  Iacopo  Morelli,  e  un' altr' Ope- 
ra MS.   intitolata  Tempio   di  Lej, 
L,    a  C- 
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tirati  e  Letterate  per  fantilà  iUuJîri 
fi  conferva  in  Alexandria  prelo  il  Ch. 
D.  Giuftppe  Bolla  .  Lo  fìefto  Gbilini 
publicò  Annali  d" Alexandria  .  Al- 
cune coje  cesi  in  pio/a  ,  come  in 
vevfì  Tojcant  :  Prailicabiles  enfuum 
confeietitia  refolutiones,  brevijfimit 
conrfufiontbus  esplicata  ;  e  MSS. 
Jafciò  :  Rifìretto  della  Civile  ,  Po- 
litica ,  Statica  ,  e  Militare  feien- 
Xji  ;  Memorie  Aleffandrine ,  ovvero 
Cranica  della  Città  d'  Alexandria  : 
Veglie  Aleffandrine:  Guida  de'  Stu- 
diofi  ingegni  alla  lirica  Potfia  :  Ri- 
me :  Concetti  Poetici  ,  e  concetti  per 
•iscrivere  lettere  ec.  Biennium  In- 
Jubribus  maxime  cahmitofum  ,  feu 
tìrfìoria  Annorum  1498.  &'  1499.  col- 
letta ex  manuferiptts  Jo.  Jacobi 
Gbilini  Atavi  ,  Movaroni  Feudata- 
ri i  ,  a  Secreti  s  &  Confili ari i  Jo. 
Gaieatii  ,  &  Ludovici  Sfortiarum 
Mediolani  Ducum  :  Epigrammaturu 
liber  &c 

3.  GHILINI  (  Pietro  ),  d'Alef- 
fandria  della  Paglia,  famofo  Giu- 
reconfuko,  fiorì  (otto  Giovan  Ga- 
leazzo Vif  conte  primo  Duca  di  Mi- 
lano ,  il  quale  moffo  dal  famofo 
jiomc  di  lui  l' onorò  di  una  publi- 
<a  lettura  nello  Studio  di  Pavia  x 
ove  con  fréquente  concorfo  d'  udi- 
tori fece  conofeere  il  valor  fuo  con 
ogni  foddisfazione  di  quel  Princi- 
pe .  Lafcicr publicato  colle  ftampe 
«n  Trattato  :  De  identitate  rerum , 
<S"  perfonarum  ;  e  di  frefea  età  paf- 
cò  all'  altra  vita  . 

GHINGHI  {Francefco') ,  oriun- 
do Sanefe  ,  e  celebre  incifore  in 
pietre  dure,  nacque  in  Firenze  nel 
3689.  Compiti  anni  15.  dell'  età 
fua  vivace  e  fpiritofa  imparò  il  di- 
fegno  in  quella  celebre  Imperiai 
Galleria  fotto  Francefco  Giamin- 
ghi  ,  e  pofeia  l'arte  del  modellare 
■fotto  Giambatifta  Faggini  Fioren- 
tino ,  celebre  Scultore  .  Alcune 
fcen  intefe  Medaglie  gli  mcritaron 
tofto  l' approvazione  del  fuo  mae- 
stro \  e  del  Marche  fé  Attilio  Incon- 
tri, uno  de'foprahitendenti  a  quel- 
la Galleria.  Quello  Signore  ben 
confapevole  di  ciò,  che  vi  vuole 
fier  foftenere  e  fiancheggiare  i  pri- 
mi voli  de'  talenti  ,  lo  ftipendiò 
del  proprio  ,  e  lo  conduffe  al  Gran 
Principe  Ferdinando  v  che  di  fpe- 
Tanze  lo  riempiè,  fé  all'  arte  'd' in- 
tagliare Cammei ,  e  Gioie  fecondo 
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il  gufto  antico  fi  fofTe  applicalo  . 
Il  Tuo  fvegliato  fpirito,  ed  altri 
incontri  favorevoli  il  fecer  fenza 
maeftri  riufeire  peritiflìmo  Intaglia- 
tore .  La  prim'  opera,  fu  il  Ritrat- 
to del  Gran  Duca  Coftmo  III.  fatto 
in  un  Calcedonio  di  due  colori , 
per  cui  crebbe  in  fomma  riputazio- 
ne .  Gli  fuoi  moltifluni  intagli 
molto  Rimati  dagli  intendenti  fem- 
pre  gli  aflìcuraroH  pofeia,  malgra- 
do molte  fventurc  ,  un  oncfto  man- 
tenimento, molti  protettori,  e  per- 
petua rinomanza  .  Tra  Cammei 
da  elfo  intagliati  fono  commende- 
voli  il  Savonarola ,  un  Adriano^ 
un  Traiano ,  e  i  fupplcmenti ,  che 
in  zaffiri  orrcntali  fece  alla  ferie 
degli  Imperatori  ,  che  polfedeva  1' 
Elettrice  Anna  Lodovica  de*  Medi- 
ci .  Per  effa  fece  anche  i  Ritratti 
dei  fratelli  Ferdinando ,  e  Gio.  Ga- 
llone, ed  in  fmcraldo  quei  di  Cofs-  ' 
mo  III.  padre  della  patria,  e  dell* 
Llettor  Palatino  fuo  fpofo .  Il  Ba- 
ron Stofch  ,  e  f  Abate  Pietro  An- 
duini  molto  fi  prevalfero  di  lui  . 
Quello  però  ,  che  renderà  fempre 
immortale  il  nome  del  Ghinghi 
tra  tante  opere  da  lui  fatte  è  la 
Venere  de'  Medici ,  che  fatta  già 
pel  Cardinal  Gualtieri  d'  Orvieto 
pafsò  dopo  la  di  lui  mone  nel  Mu- 
feo  Reale  d'  Auguflo  III.  Re  diJ»o- 
lonia.  Ella  è  in  un  ametifto,  che 
per  cfler  di  vena  fciolta  e  pclofa  Y 
e  molto  grofla  di  pefo  di  libbre  r8. 
era  riputata  imponibile  per  la  fua 
difadatta  mole  a  lavorarfi  fotto  le. 
ruote .  Nel  corfo  di  18.  meli  il 
Ghinghi  terminò  il  lavora  ,  che 
veduto  dal  Gran  Duca  Cojima  III. 
difTe,  che  un  fimilc  non  TaVea  nel- 
la fua  Galleria.  Accaduta  nel  17=57- 
la  morte  del  Gran  Duca  Gio.  Ga- 
flom  ,  e  fattofi  il  Gbingbi  conofee- 
re alla  nazione  Spagnuola  pe'  varj 
e  belli  intagli  fatti  al  Duca  ,  e  Ge- 
neral Montemar ,  allorché  fi  portò 
in  Tofcana,  pensò  di  trasferirli  a 
Napoli,  dove  nel  1753.  d'anni  64. 
lavorava  in  quel  Regio  Laborato- 
rio, dichiarato  direttore  dei  Pro- 
feffori  dell'arte  di  pietre  dure,  go- 
dendo a  fuo  gran  vantaggio  la  pro- 
tezione ,  e  la  grazia  di  Carlo  Bot' 
bone  Re  delle  due  Sicilie,  di  cui 
fece  in  un  Cammeo  il  Ritratto,  e 
in  Calcedonio  Orientale  Tarme  del 
Re ,  e  della  Reale   fua  fpofa .    Fi» 
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1  iîugbi  uno  de' più  FaniofiCairt- 
:  fuo  tempo ,    c  dalla  fua 
:vi  , 
a  queft' arte ,    che    dei  Greci   e 
dei  Rcm-ni    ingegni   f.i   delizia,    e 
cura,    i*  applicarono  .     Di   lui   par- 
Jan  ton  lode  i  T-i-rj  nelle 
loro  opere ,    tra'  quali     1   C   mmcn- 
daior    rettori    nella     DiJTe'tazione 
».    95,    Vincenzo  ,    e 
Andra    Filippo    fratelli    Ghingbi  , 
e  Gi:ij<fr>c    ioo    r"Jre    fi    diflinfcr 
e    ilei   fecolo  XVII.    negli    fiero" 
lavori    nella    Fiorentina    Gai:. 

li  c{fi  nelle  Memorie  degli 
Intagliatori  ài  pietre  dure ,  Cam- 
¥aei  ,  e  Gt 

.vero    CHI  LINI 
LPIGGI  (///Kfrw),  Cardinale  , 
.ovo  d'  Arras  ,  e  dopo  di  Tour- 
nai ,    «acque  in  Fiorenza  ,    e  fc'  il 
lo  de'  fuoi  fludj  in   Parij;   ;  indi 
f-<    fitto  Canonico  di  Tournai,  Te- 
Ch   "fa  ,     e   Lrnofinic- 
»o  del  Re  Carlo  il  Bello  iprorno  al 
l'i*.,  e  tic!  i«3.  fu 
d    Arra* ,    e  duc    z-  o    ài 

rnk\  .     K-  menti  VI. 

:hicfla  del  Re  Filippo  di  Va- 
luti io  creo  Cardinale,  ed  e(Tcndo 
dallo  fteflb  Pontefice  mandato  Le- 
gato in  Ifpngna  ,  mori  nel  viaggiò 
nel  I344.  Fondò  egli  in  Parigi  il 
egio  de' Lombardi ,  e  in  Padova 
quello  della   Vergine  di  Tournai  . 

î.  CHINI  (Lur.0,  celebre  Medi- 
co,   e  Botanico,    nacque  nel  1^00. 
un  Oftc'Lo    detto  Croara    d    I- 
ròola  ,    ma  di  territorio,    e  di  giu- 
fìflognefe  .     Ei  fu  il  pri- 
mo, che  forTe  dcftinatn  in  Bologna 
a  foflenere  la  Cattedra  de'  Sempli- 
ce   f t  t  aordinari  a    n;l 
k>va,  che 
Il'anno    precedente 
la    1-nnc    loti 
«f  varj    titoli    fino    al 

«ir.no   fu  qucllaCat- 
dinaria  .     L'  an- 
Pifa  ,    e 
fn«4ò    ..  Botanico*     Sole- 

***  .       o    nel    tempo    -' 

,  ,    e   ivi 
';   Aldrovanrfi ,  cardai 
:   r  .  ?'      -.     con  quert'  uo- 
rn'  ccn- 

o  delia  Storia   Natu- 
)  trasferi- 
rla    »c  , 


cotIo  delle  Lezioni  del  Chini ,  che 
fcritte  di  fa*  mano  confcrvanfl  an- 
cora in  B-'>cna.  Così  continuò 
il  Gbini  ad  ìfi'iticarfi  nell'  iliufira- 
re  quella  k  :»j.\  fino  all'anno  l">5<5.  , 
nel  qua!  anno  |  4.  Maggio  morì  . 
Avea  egli  concepito  il  pcnficro  di 
publicarc  la  defcrizionc  di  molte 
piante  da  lui  ftudiofamente  offerva- 
te ,  e  delineate,  e  già  aveane  ia 
pronto  alcuni  Voi -imi  .  Quando 
Vedendo  i:  Dieftmèdê  de  1  Mattioli  ^ 
e  fentcndofi  da  lui  prevenuto  ,  eoa 
rara  modefiia  ne  depofe  il  penfie- 
ro  ,  e  trafmife  toflo  al  medefìmo 
Mattioli  parecchie  piante  da  lui 
ancora  vedute  colle  loro  figu- 
re ,  acciocché  poteffe  giovarfene  nel- 
le pofleriori  edizioni ,  che  della  fua 
Opera  penfafTe  di  fare  ,*  della  quai, 
generofa  condotta  del  Gbini  il  Mat- 
tioli ileffo  ci  ha  lafciata  una  fincc- 
vflimonianza  in  una.  fua  Lette- 
ra fcritta  nel  1558.  a  Giorgio  Ma- 
rio .  Fn  il  Gbini  amiciflimo  di  Be- 
nedetto Varchi  ■>  il  quale  gli  indiriz- 
zò uno  de1  fooi  Sonetti.  Del  Ghi' 
ai  non  fi  ha  alle  ftampe  ,  che  un 
Trattato  del  morbo  Gallico  intitola- 
to :  Mòrbi  Neapolitani  curandì  ra- 
tip  péri/revis^  itampato  in  Spira  nel 
1580.,  e  una  Lettera  da  lui  fcritta 
ad  Ulijfe  Aldrovmdi  .  Antonio  Btt- 
maldi,  cioè  Ovidio  Mont  albani  nel- 
la fua  Biblioteca  Botanico  ci  dice, 
che  flavapo  preffo  lui  in  un  ampio) 
Volume  MS.  le  Legioni  Botaniche 
di  Luca  Ghino  fpiegate  da  lui  per 
*8.  anni  continui  ,  cioè  fino  ali* 
anno  155'.  Vcggafì  la  Vita  dell' 
Aldrovandi  fcritta  dal  chiariamo 
Fantvz.ri ,  e  l'Opera  del  Dottor 
Giovanni  Calvi  ,  Lettor  primario 
di  Medicina  nell' Univcrfità  di  Pi- 
fa,  intitolata  *  Commentariùm  Hi- 
fìoncum  Pifani  Viretìtffc.  Pifisi777» 
dove  fi  hanno  altre  notizie  del 
Gbini . 

3,  GHTNI  (Leonardo*)  *    nacque 
in    Cortona   Città    della   Tofcana, 
^L-ndo  Rato  dalla    natura  favo- 
d'  un  vivace    ingegno,    appli- 
co(H  con  gran  profitto  alle    piti  ne- 
•    ie     irti    liberali,    e  da   queflr 
*He  ftienze    plu  no- 
bili, fi  avanzò  in  effe  molto  in  là  J 
derìdo    andato  Paolo  III.    ia 
Perugia     recitò   alla  fua    prefenza  « 
«  di  molti  Prclarr ,  uni  da  lui  onv- 

t  î  r»- 
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pofta  cloquentiffima  Orazione  ,  cîie 
per  la  varietà  de'  pellegrini  con- 
imi fu  da  tutti  con  digniffime  lo- 
di fin  alle  ficlic  innalzata.  Fece 
particolare  Audio  nelle  tre  lingue, 
latina,  Greca,  e  Tofcana ,  ed  ar- 
rivò a  tal  perfezione  ,  che  da  po- 
chi de' tempi  fuoi  fu  nella  fufncien- 
ja  di  qucfti  linguaggi  pareggiato  , 
onde  traduffe  dal  Greco  in  Tofca- 
no  /'  IJloria  di  ^Eliodoro  delle  co- 
fe  Etiopiche  molto  vagamente  ,  e 
con   purgato  flile  . 

CHIRARDACCI  {Cherubino}  , 
Bolognefe,  Religiofo  dell'Ordine 
di  S.  Agojlino .  Oltre  alcune  Ope- 
ve  morali,  ed  afeetiche  fenfo  in 
tre  grofli  Volumi  in  lingua  Italia- 
na \z\Storia  della  fua  patria-  11 
primo  fu  ftampato  in  Bologna  nel 
3596.,  il  fecondo,  con  cui  giunge 
fino  al  1425.  ,  non  venne  alla  luce, 
che  molti  anni  dopo  la  morte  dell' 
autore  ,  cioè  nel  1657.  Il  terzo  fi 
giace  tuttavia  inedito  nella  Biblio- 
teca di  S.  Giacomo  .  Si  tentò  di 
Camparlo  in  Lucca,  ma  ne  fu  im- 
pedita la  ftampa .  Chi  brama  ele- 
ganza di  ftiie,  in  vano  la  cerca  irt 
quella  Storia;  e  la  critica  e  l'efat- 
tezza  non  è  il  vanto,  a  cui effa  ab- 
bia maggior  diritto.  Nondimeno 
■nolta  lode  fi  dee  all'autore,  il 
quale  faticofamente  ricercò  ne'  pu. 
blici  archivi  e  privati,  e  ne  traf- 
le  moltiffimi  documenti  >  altri  da 
lui  recati  diftefamente ,  altri  folo 
accennati  ;  e  fc  alla  fatica  in  racT 
cogliere  aveffe  congiunta  un  ugua- 
le attenzione  in  farne  buon  ufo» 
poche  Storie  le  potrebbono  ilare  a 
confronto.  Mori  il  Ghirardacci  in 
patria  li  13.  Dicembre  1598.  d'an- 
t»i74.  ■»  e  fu  fepolto  nella  fua  Chic- 
fa  di  S.  Giacomo*  Abbiamo  di  lui 
alle  ftampc.anchc  Un  Trattato  ma- 
tale  de*  moderni  ingegni ,  Venezia 
preffo  il  Giolito  1576. 

GHIRARDELLI  £  Giambati- 
fia  ),  Romano  ,  mono  nel  1653.  * 
compofe  e  publicò  colle  ftampe.  tra 
l1  altre  cofe  due  Tragedie.»  il  Ce- 
flantino  ,  e  V  Ottone  • 

GH IRLANDA JO  {.Domenico  del), 
eato  in  Firenze  nei  1451.  da  Xom- 
Vnafo  de'  Bigotdi  fóprannomato  il 
"Ghirlandaio ,  e  Orafo  in  (igne  .  -Stu- 
diò nella  fcwxla  d'  Altffio-  Baldovi- 
mtti  la  Pittura,  è  1'  arte  del  Ho-. 
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faico  1  e  nell'una,  e  nell'altra  ftcv 
quiftoffi  gran  fama.  Fu  il  maefìro 
del  celebre  Michel-  Angelo ,  e  morì 
nel  I495.  lafciando  anche  MSS.  al- 
cune Memorie ,  delle  quali  Giorgio 
Va  fati  fi  vnlfc  per  la  fua  Storia  de* 
Pittori .  Nel  To*n.  XLV.  della  Rac- 
colta Calogeriana  leggefi  la  Vita  dj 
Domenico  Gli  irla  ndajo  f e  ti  1 1  a  d  a  Do- 
menico Maria  Manni. 

I.  GHISLANDI  CFra  Vittore*)  % 
da  Bergamo,  laico  Religiofo  di  S. 
Francesco  di  Paola .  Fu  detto  vol- 
garmente Fra  Gnlgar  dalia  deno- 
minazione del  fuo  Convento  in  detr 
r.a  Città  ,  detto  Galgar.  Studiò  ("ot- 
to Sebafliano  Rombelli  da  Udine  , 
celebre  Ritrattifta;  e  benché  Fra 
Vittore  abbia  dipinto  qualche  fìo- 
riato  Quadretto  ,  il  fuo  forte  però 
fu  nel  dipingere,  e  ritrarre  al  na- 
turale con  tanta  buona  grazia  ,  ed) 
■cfprcflìone  di  colorito,  che  dette, 
nel  gufto  Tizianefco  .  Le  fuc  O- 
pere  fono  perciò  molto  filmate  ,  e 
(ricercate  dagli  intendenti  »,  e  mol- 
te di  quelle  fi  çoufervano  in  Berga- 
jno,  dove  ei  vilfe  la  maggior  par- 
te della  fua  vita*  e  dove  morì  l' 
anno  1738. 

a.  GHISLANDI  C  Antonio  ") ,  dell' 
Ordine  di  S.  Domenico.  Fiorì  cirr 
ca  al  1490.  Era. natio  di  Chiaven- 
na  nella  Valtellina.  Le'fue  pre- 
rogative gli  acqu-ifiaron  ia  dignità, 
d' Inquifitore  a  Torino.  Lafciò  ut» 
Volume  Latino  intitolato  Opera  au7 
rea,  il  quale  più  volte  fu  impreffb^ 
Si  dice  ,  che  in  quella  fua  fatica  fi 
fciolgono  ottomila  dubbj  fopra  i 
Vangelj  .  Fu  grande  la  pazienza  a 
concepirli,  ma  fu^grandiflìma  ai 
certo  a  contarli,  uè  minore  far$ 
quella  del  Lettore  a  leggerli. 

GHÏSLERI, ovvero  CONSIGLIA- 
CI CGiambatiJìa'),  Cardinale  Ro- 
mano ,  fu  d\una  famiglia  origina- 
ria da  Bologna ,  donde  le  guerre 
civili  l'avcano  allontanata,  poiché 
un  ramo  di  efla  fi  ftabilì  in  Bofchi 
preflb  di  Alexandria,  e  fu  quello  * 
onde  ufcì  Pio  V.  ,  1'  altro,  che  fi 
flabilì  in  Roma,  fi  nominò  de'Ccn- 
figliari.  TviGiambatiJìa  in  fua  gio- 
ventù ammogliato,  ima  fopravvìf. 
futo  alla  moglie  fi  fé'  Chierico  , 
dopo  var>  impieghi  Paolo  IV.  gli 
diede  nel  1J57-  il  cappello  di  Car*. 
4i«ale  a  richiefla  di  Paolo  Confa 
gli*- 
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:!tztt  fuo  fratello  ,  che  per  mode- 
.  o,    ed    era  Segretario 
i.çreto  del    mede  fi  m  i  Pontefice  ,   e 

o,  e  PIO  v.  C^O- 

CIAC  (  Pietro^  de  },  fu  in  gr..n 
toofiderazione  pe'  fuoi  talenti,  fcr- 
vrgi  e  ricchezze  .  Divenne  Cancel- 
lare di  Francia  nel  i38j.  ,  che  ri- 
nel  1388.,  e  morì  nel  1407. 
Eia  flato  Ciambellano  di  Carlo  V. 
Suo  nipote  ,  Pietro  de  Giac  ,  fa- 
vorito di  Carlo  VII.,  fi  trafle  l'o- 
dio del  Contcflabilc  de  Richement  , 
che  lo  fece  gettare  nel  fiume  nel 
J416.  per  delitto  di  concaffime  . 
Era  flato  accufato  d'avere  avvele- 
nato la  fua  pritn  . 
farne  un*  altra  . 

un  figlio,    Lodovico  de  Ciac -,    che 
morì    feoza    prò! 

Pedi    il  Dizionario    delle    nobiltà  , 
•Tooi.  VII. 

GIACCARELLO    C  Anfdmo  )  , 
da  Bologna  valente  Stampatore  fio- 
i    fccolo. 
1CETO,o  DIACCETO 
etico  Cattaneo  )  ,    famofo    Filofofo 
Platooic"  ,    ed    Oratore  ,    nacque  a 
li  16.  Novembre  1466.    Fu 
difccpolo   d  ricino  ,    gli 

.  nellafua  Cattedra  di  Filo- 
sofia ,    e  morì    a  Firenze    nei   152JI. 
Ve  di  effo  un  Trattato  del  Bello: 
un  altro  del V  Amore  ;  delle  Epijìo- 
l* ,  e  molte  altre  Opere  flampatc  a 
Bafilea  nel  ij6>  in  fol.    Lafciò  13. 
di  eflì    fu  dilettante  di 
Ila  congiura  con- 
11  al  G  tuli  ano   de*  Mcdi- 
:  .gliarc  la  tcrta. 
GIACINT1DI  .     Le  figliuole    di 
Eretico  o  Eretto  Re    di  Atene    ef- 
gencrofamCnte     votate     per 
!a  Mute  della  loro    patria 
tero  quefl'j  : 
luogo  , 

P>  Giactnc  . 

li  P„. 

■   Afollo  e  Zefiro  lo  .:m.«- 

ronoappiiTionat  tment-  .      Cn  g.'.r- 

r  al- 

>a//oand6 

- 

.     Apollo  In 

ac    oopo    fi 

),  rcligiofa 
deli   Ordine  d>  S.  Domenico  ,   nac* 
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queaSaflc  ncllaSlefia  rannoii8j.' 
liai  la  famìglia  antica  degli  Oldro- 
vjntki  ,  e  prefe  l'abito  dalle  ma- 
ni di  qucfto  latito  fondatore  a  Ro- 
ma nel  1118.  Ritornato  al  (uo  pae- 
fc  vi  fondò  diverfi  monafterj  del 
fuo  Ordine  ;  andò  a  predicare  la  fe- 
de nel  Nord  ,  dove  convertì  uà 
numero  infinito  di  infedeli  e  di 
feifmatici  ,  e  morì  li  15.  Agofto 
1157.  a  Cracovia,  di  cui  fuo  zio 
to  Vcfcovo.  Clemente  Vili. 
Io  canonizzò  nel    i^Ç-J- 

3.  GIACINTO    DELL'  ASSUN- 
ZIONE, ledi  MONTARGON. 

GIACOBATRI  (Sri  fio  foro  ),  Car- 
dinale, fu  prima  Canonico  di  S. 
,  indi  Vefcovo  di  Maffano. 
Paolo  III.  lo  fece  Cardinale  nel 
1516.  a  richieda  di  Carlo  V.  Morì 
I  >.  Aubtri  bift.  de;  Card. ,  ai- 
tili in  Jacobum  &c. 
GIACOBAZIO  C  Domenico  ),  Ve- 
fcovo di  Luccria,  fu  impiegato  iti 
diverfi  affari  importanti  da  Si/io 
IV. ,  e  da'  Pontefici  feguenli .  Leone 
X.  lo  fece  Cardinale  nel  15 17.  Morì 
il  fecondo  di  Luglio  1517.  in  età  d' 
anni  8a«  Si  ha  di  lui  un  Trattato 
dà  Concil'j  in  Latino  rariflìmo,  ma 
poco  (limato  dai  Letterati  ,  perchè 
è  inefatro,  e  non  è  ricercato,  che 
da'  bibliomani  .  Quefto  forma  1'  ul- 
timò Volume  della  Collezione  de* 
Concilj  del  P.  Labbè  .  La  prima 
edizione  è  di  Roma  1538.  in  fol.  ; 
ma  non  fi  ftima  ,  che  l'edizione  di 
Parigi  fatta  per  la  raccolta,  che 
abbiamo  citato  . 

I.  GIACOBBE,  figlio  A'Jfaccoy  e 
di  Ribecca,    i  quali  non  ebbero  fi- 
gli per  lo  fpazio  di  anni  19.  di  ma- 
ritaggio .    Quello  Patriarca  temen- 
•  ilerilità  di  Rcbttca  non 

folfc    uno  oflacolo    al    compimento 
delle  promette  ,  che  iddio  ave»  fat- 
te   ad    Abramo    fuo    padre ,    pregò 
Dio,  ch'elJa  divenifle  feconda.  E- 
gli    fu   cf audito,   concepì  Rebecca  , 
nel    fuo  feno   due  infanti  , 
che  fembravano    batterli  ,    ed  urtar 
•  altro.     Ifacco  andò  a  con- 
il  Signore,  il  qua'c  gli  mâ- 
che Rebuca  fa  l'è  bue  madre 
figli  ,    il  maggior    de'  quali 
-qetto    al    minore  .     la 
marca,  che  Giacobbe  era 
ralc ,  attaccato  agit 
•;.    rf:ci  .    c   che     fua    madre 
»nc   pei    lui ,    the 
1-    4  per 


U9,  G    I 

per  B/itt,    il  carattere    di  cui   eia. 
duro,  e  feroce.    Efau  vendè  al  fuo 
{'rateilo  il  dritto     della  primogeni- 
tura per    un    piatto    di  lenticchie  , 
di  cui    fi    moflrò    molto  vogliolo  : 
quello  diritto  confifteva  in  ciò»  che 
il  primogenito  avea    una  fpc/.ie  di 
autorità  fopra  tutti  i  funi  fratelli  , 
doppia  parte  nella  fucceffione  ,    ed 
il  dritto  ad  una  particolar  benedi- 
zione ,   che  fi    credeva    appartenere 
sii  piimogcnito  de'  figliuoli  d' Ifac- 
co-   Efau  era  colpevole  di  aver  ef- 
pofto    a  prezzo  sì  vile   una  cofa  sì 
fanta,  qual  era  il  pri  vi Irgio  attac- 
cato alla  fua  qualità:   ma  noi  non 
dobbiamo  conchiudere,  perciò  ,   che 
Giacobbe  aveffe  peccato  nel  proget- 
tare tal  compra,  perchè  in  tutte  le 
cofe    mifteriofe,    com'è   quella    di 
cui  (i  parla  ,   fa  duopo  eiTere  meno 
attento  a  ciò  che  comparifee  a!  dr. 
fuori,    che  a   ciò   eh' è   piaciuto  a 
Dio  di    nafeondere    fotto    le   appa- 
renze :  e  molte  azioni,  che  compa- 
lifcono    al    di    fuori    difordinatc  , 
rientrano  nell'ordine  per  Io  mifìe- 
to,    chrefTe    nascondono.    Ora   irt 
quefta,  di  cui  fi  tratta,  è  facile  d' 
intendere  f  immagine  della  pruden- 
za degli  eletti,    che  fono    pronti  a 
rinunziare  tutto  ciò,  che  appartie- 
ne alla  vita  prefente,  per  compra- 
te il  teforo  immenfo   della  vita  e- 
terna:    e  la  figura   della  follia  de* 
reprobi  ,  i  quali  rinunziano  al  drit- 
to,   ch'elfi  hanno  all'eredità  eter- 
na per  i  fallì  beni,   e  piaceri  tran- 
fflot'j.    Dopo    lungo    tempo    Ifacco 
vedendofi  vecchio,  ed  infermo,  co- 
mandò   ad    Efau    di    condurfi   alla 
caccia    promettendogli    nel  ritorno 
di  dargli  la  fua  benedizione .    Gia- 
cobbe per  configlio  della  fua  madre 
fìnfe  di  elfer  Ejauy  e  covrendoli  le 
mani  di  peli,    poich'egli   era  irfu- 
to  ,    fi  avvicinò    al  cieco  Ifacco,  e 
tic  ottenne    la    benedizione,    colla 
quale  furono  in  lui  trasferite  tutte 
le  prerogative,   che  appartenevano 
alla  primogenitura.     Sarebbe  diffi- 
cile feufar  la  condotta  di  Giacobbe 
d'ogni    menzogna,    affìcurando  di 
elfer  Efau    con  difegno    di   far   ciò 
credere   al    fuo  padre,    fé  noi  non 
fapeflimo,    che   quell'azione   ancor 
fia1  nell'ordine  de'  mifterj ,  e  ci  ef- 
prime    l'immagine    de'  Gentili  fe- 
deli ,  e  degl'  increduli  Giudei  ,    de- 
gli Eletti  ,  e  de'  Reprobi .    Intan- 
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to  EJau  avendo    intefo  tutto  V  ac- 
caduto, rifolfe  vendicarfi  di  fuo  fra- 
tello, e  non  afpettava  che  la  mor- 
te d' Ifacco   per  disfatene  .     Rese- 
ca per  prevenire  gli  effetti  della  fua 
collera,    fece    condifccndcre  Ifacco 
ad  inviar  Giacobbe  nella  Mefopota- 
mia  nella  Cafa  di   Libano  fuo  zio. 
Giacobbe  partì  folo,  ed  a  piedi  con 
un   baffone  alla  mano,    rer  figurar 
colui ,  eh'  effendo  1'  unico  figlio  del 
padre  ,    padrone  di    tutt'  r  Tuoi  be- 
ni,    fi  è    renduto    povero  per  noi  , 
acciocché  noi  diveniamo  ricchi  per 
la  lua  povertà.     Effendo  giunto  in. 
vn  luogo,  dov'cgli  volca  paffar  ìx 
notte,  prefe  delle  pietre,  delle  qua- 
li fé  ne  formò  un  cappezzalc  ,  e  fi 
addormentò.    Allora   egli    vide    in 
fogno  una  fcala,  il  piede  di  cui  era 
poggiato  fulla  terra,  e  la  cima  toc- 
cava   il  cielo,    e  gli  Angioli,    che 
falivano,    e  fceudevano    da   quefta 
(cala.     Egli  vide  ancora    il  Signo- 
re appoggiato  fulla  cima  della  (ca- 
la,   che  promife   di  dare   a  lui,    e 
a*  fuoi    poflcri    la    terra,-  dov\egli 
dormiva  :    di    moltiplicare    la    fua 
fchiatta,    come    la  fftbèU    del  ma- 
j-c  ,    e  di    benedire    in   lui    tutte  le 
Nazioni  della  terra.     Giacobbe  de- 
ttatoli   versò   dell'  olio    fulla    pie- 
tra, fopra  della  quale  avea  dormi- 
to,   l'innalzò    per  fegno,    che  do- 
vea  dinotare  il  luogo,  nel  quale  a- 
vea  egli  avuta  quefta  vifione  mifte- 
riofa,    e  promife  di  dare  al  Signo- 
re la  decima   di    tutt'i    fuoi  beni. 
Intanto    partito/i  da   quefto  luogo  y 
ch'egli  chiamò  Bethel,  giunfe  vici- 
no   ad    Htran    nel    luogo,   dove    i 
paftori  abbeveravano  i  loro  armen- 
ti.     Rachele  figlia  di  Labano  effen- 
dovi  capitata,  egli  fi  die  a  conofee- 
re   per  figlio  di  Rebecca  t   e  quefta 
zitella  corfe  di  repente  ad  avvifar- 
ne  fuo  padre  ,    il  quale   fi  conduffe* 
frettolofamente    a    ricevere    il    fuo 
nipote,  e  lo  trafportò  in  fua  cafa. 
Giacobbe    C  immagine  di  Gesù  Cri- 
fto  ,    che  dovea  comprar    la  Chief?, 
fua  fpofa  colla  fua  più  profonda  u- 
rnifiazione)  fervi  fuo  zio  per  fette 
anni  ,    al  fin    de'  quali  egli  dovea, 
fecondo    i    loro  patti ,    fpofare  Ra- 
chele fua  figlia  fecondogenita  :    ma 
Labari  nel  giorno  delle  nozze  fofti- 
tuì  a  Rachele  Uà  fua  primogenita; 
di  forte,    che  Giacobbe  per   ottener 
Rachele,    ch'egli  amava,  bifogr.» 
che 
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mpepnarTe  a  fervirc  fótte  al- 
po  de'  quali   la  fposò  . 
J:o    fempre  ammirabile  nel- 
cnfazione    de'  fuoi  doni    ve 
,    che  Lia  era   meno  amara  , 
la  refe  fecotrda  ,   ed  ebbe  fulle  pri- 
me Ruben,   Simeon,  Levi ,    e  Giu- 
da :  e  Rachele  vedendoli  fleriic  im- 
■pognò  Giacobbe  a  prenderò"    per  rr»o- 
|  fua  ferva  Baia ,  da  cui  egli 

ebbe  due  figli,  Dan,  e  Nepbtali . 
Lia  dopo  di  aver  dato  al  fuo  ma- 
lico Zelfa  fua  ferva,  dalla  quale 
egli  ebbe  Ga i ,  ed  Afer ,  diede  an- 
cor alla  luce  ljfachar  ,  Zàbulon  ,  ed 
una  figliuola  chiamata  Dm* .  Il 
Signore  fi  ricordò  di  Rachele,  l'c- 
faudì,  e  la  refe  feconda;  divenne 
incinta,  e  partorì  un  figliuolo,  eh1 
ella  cbTamò  Giufeppe .  Quelli  di- 
verti maritaggi  di  Giacobbe  rappre- 
sentavano i  caratteri  della  Chicfa, 
di  cui  i  principali  fono  la  fecondi* 
tà  dopo  la  venuta  dello  fpofo  ,  la 
♦uà  unità  ,  e  la  fua  oniverfalità  .  Pri- 
ma, deli*  incarnazione  del  Figliuo- 
lo di  D:o  la  Chieia  ,  quali  Acrile  , 
non  avea,  the  un  piccoiiflimo  nu- 
mero di  figliuoli,  sna  dopo  che  Gg- 
s;j  Crifio  per  te  medefìmo  è  venuto 
a  cercar  la  fua  fpofa ,  la  fua  fami- 
,.i  riempita  tutta  la  terra  * 
Dopo  la  venuta  di  Gesù  Criilo  u- 
.  ofo ,  la  Grazia,  e  la  Fede 
hanno  tolte  tutte  le  differenze  tra 
la  fchiava,  e  la  libera;  e  perciò  le 
ferve  di  Lia,  e  di  Rachele  fono  po- 
fte  in  liberta  da  Giacobbe,  che  tie- 
ne il  luogo  di  Gesù  Criftp,  in  cui 
tutte  le  distinzioni  difparvcro  .  Ef- 
fendo  già  feorfi  anni  io.  dall'  arri- 
vo di  Giacobbe  preffb  Lab  ano ,  pen- 
sò il  fanto  Patriarca  di  ritornar  fi- 
nalmente nel  fuo  paefe  ,•  ma  fuo 
zio  e  luocero,  che  conofeeva  il  va- 
lore de'  fuoi  fcrvizj  ,  lo  ritenne 
con  ampie  promette,  per  le  quali 
cercava  d'ingannarlo,  e  que-ft' uo- 
JBo  avaro  e  gclofo  mutò  fino  a  dic- 
ci v»lte  ciocché  Giacobbe  dovea  ri- 
scuotere per  ricompenfa  de* fuoi  fer- 
lddio  refe  vane  tu-tc  le  fus 
iciont ,  e  benedice  Giacobbe, 
»:  quale  divenne  ricebiffimo.  Gli 
«'  ritornare  nella  terra  di 
Canaan:  egli  f  efeguì  ,  e  partì  col- 
Is  m'  d  armenti  ,  lenza 

avverarne  Lab ano  :  quefti  corfe  do- 
po di  !u  ,  e  lo  ragq.unfe  fulle  mon- 
tagne d:  Galaad.   Dopo  molti  piau- 
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ti  reciprochi  il  genero,  ed  il  fue>* 
cero  fecero  alleanza  tra  loro  ,  ed 
innalzarono  un  monticcllo  di  pie- 
tre fujle  dette  montagne  per  mo- 
numento della  loro  amicizia  .  Si 
di  vi  fero  dipoi  ,  e  Giacobbe  conti- 
nuando il  tuo  cammino  volo  la 
terra  di  Canaan  ,  giunfe  fui  torren- 
te di  Jaboch,  dove  gli  Angioli  ven- 
nero ad  incontrarlo  .  Il  giorno  l'e- 
guente  lottò  tutta  la  notte  con  uno 
di  quefti  fpiriti  cclcfli  ,  il  quale 
vedendo  di  non  poterlo  vincere  , 
gli  toccò  il  nervo  del  a  cofeia,  lo 
refe  zoppo,  e  cambiò  il  fuo  nome. 
ài  Giacobbe  in  quello  cïîfraele.  In- 
tanto Efau,  che  dimorava  nelle 
montatine  di  Seir,  informato  della 
venuta  di  Giacobbe ,  gii  ufcì  innan- 
zi ,  ed  avendoti  date  i  due  fratelli 
reciprocamente  le  marche  d'amici- 
zia, Giacobbe  fi  flabilì  fulle  prime 
in  Sochot,  e  dipoi  preffb  Sichcm  . 
Duiante  il  foggiorno ,  che  vi  fe- 
ce, la  fua  famiglia  fu  intorbidati* 
per  l'oltraggio  fatto  a  Dina ,  e  per 
la  vendetta  ,  che  ne  prefero  i  fuoi 
fratelli  .  Iddio  gli  ordinò  allora 
di  ritirarli  aBcthel.  Erte  n  do  fi  par- 
tito con  tutta  la  fua  famiglia  ,  ei 
effemio  giunto  vicino  ad  Epbrata 
(  chiamata  dipoi  B&thlecm  ),  Ra- 
chele fu  forprefa  da'dolori  del  par- 
to ,  e  dopo  di  aver  dato  alla  luce 
un  figliuolo,  ch'ella  chiamò  Be- 
niamin  ,  morì.  Il  dolore  di  que- 
fta  perdita  fu  accrefeiuto  da  quel- 
la di  Giufeppe ,  eh'  celi  credè  mor- 
to ,  e  che  ì  fuoi  fratelli  per  gclo- 
fia  aveano  venduto  a'  inarcanti  Ma- 
dianiti ,  che  andavano  in  Egitto  . 
Dipoi  avendo  faputo  ,  che  quefto 
caio  figliuolo  era  fiato  elevato  al- 
la dignità  di  primo  Miniftro  di  que- 
fto Regno,  abbandonò  la  Valle  di 
Mambrc  ,  nella  qual  egli  dimora- 
va,  e  calò  nell'Egitto,  dove  viffe 
diciaffctie  anni  .  Sentendoli  già  vi- 
cino a  morire  fi  fece  promettere  da- 
Giufeppe  ,  eh'  egli  trafporterebbe  il 
fuo  corpo  nel  fcpolcro  dc'fuoi  mag- 
giori ;  e  dopo  di  averli  adottati 
Ephraim ,  e  Manajffe  ,  figli  di  Giù- 
feppe  ,  e  data  una  benedizione  par- 
ticolare a' fuoi  figli,  a' quali  pre- 
dirle ciocché  dovea  loro  accade- 
re ,  morì  nelf  età  di  147-  anni 
nell'anno  del  mondo  1315.  e  1180, 
avanti  G.  C.  Giufeppe  Io  fece  irti- 
bai/amare ,  e  tutto  l' Egitto  lo  pian» 
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ïïx  per  fettanta  giorni,  al  fin  de 
quali  Giufeppe  e  i  fratelli  ,  accom- 
pagnati da'  primi  dell'  Egitto  ,  io 
portarono  nel  fepolcro  de'  (noi 
padri  preffo  Hebron  .  Quello  Pa- 
triarca non  ha  folamcnte  predetta 
la  venuta  del  Salvatore  colle  fue 
profezie ,  ma  1'  ha  di  più  rappre- 
sentato in  tutta  la  fua  condotta, 
jif'  fuoi  travagli,  nella  fua  fuga, 
nel  fuo  maritaggio  con  Lia  ,  figura 
della  Sinagoga ,  poi  can  Rachele? 
figura  della  Chiefa  . 

i.  GIACOBBE  ,  fanatico  Unghe- 
refe  ,    apoftata  dell'Ordine  de'  Ci- 
flercietifi,   incitò  nel  Jan.  per  una 
fuppofta  vifione  una   moltitudine  di 
fanciulli  in  Germania,  e  in  Fran- 
cia ,    a  crociarti    per  la  Terra-San- 
ta .    Partirono    tutti     colla    fretta 
che  alla   età  ioro   conveniva  ;    ma 
lungi   non    andarono.    Smarrirono* 
la  maggior  parte  nelle  felce,  o  pe- 
rirono di  caldo  ,  di  fame  ,  e  di  fete  . 
Giacobbe,  la  tromba  di  quella  emi- 
grazione ,   era    allora    giovanetto  . 
Non  fu  più  faggio  nella  vecchiaia  . 
S.  Lodovico  effendo  ftato  prefo  nel 
3150.  dai  Saraceni  ,  Giacnb.be  volle 
di  nuovo  fare    il  profeta.     Andava 
gridando    in   ogni    angolo   di  Pari- 
gi ,   „  che    la   B.  V.    gli  aveva  co- 
3,  mandato  di  predicare  la  crociata 
a,  a'  paftori ,  e  a'  villani  ;  e  che  gli 
,,  aveva  ella  rivelato  ,  che  doveva- 
„  no  deflì  liberare  il  Re  •*  .   Man- 
driani ,  e  agricoltori  cominciano  a 
feguirlo  a  folla  a  folla;  la  crociata 
fi  forma  ,  e  il  nome  dà  loro  di  Pa- 
Jìorelli  .    A  efue'  primi  crociati   che 
arrolaronfi  con  lui  per   fcmplicità  , 
e  per  fanatifmo,  unironfi  de'  vaga- 
bondi,  de' ladri ,  de'  banditi,    de- 
gli feomunicati,  e  tutti  coloro  che 
<chiamavanfi   allora  Ribaux  C  Ribal- 
di ") .    La  Regina  Bianca,    incari- 
cata della  reggenza  attente  il  figlio, 
li  tollerò  qualche  tratto  di  tempo, 
lufingandofi    ch'elfi    potrebbero    li- 
berare il  Re.    Ma   quando   feppe , 
che   predicavano   contra    ri    Papa  , 
contra  il  Clero  ,  ed  anche  contra  ia 
?cde  ,    e  che   commettevano  omici- 
da, e  ladronecci  ,  appiglioffi  a  diftl-   . 
parli.   Ella  vi  riufeì  più  pretto  che 
Sperato    non    lo  avrebbe .    Sparfafi 
ia  voce,  che  i  PaJìorelU  erano  fla- 
ti- feomunicati   ,    un    beccajo    con 
un  colpo    di    feure    ammazza  Gia- 
cobbe ,  mentre  che-  predicava  colla  • 
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pia  ordinaria  imprudenza.  Al  fua 
riempio  vengono  infeguiti  gli  al- 
tri ,  e  come  beftie  feroci  accop- 
pati . 

3.  GIACOBBE  BEN-NEPHTHA- 
LI ,  celebre  Rabbino  del  (ecolo  V.  , 
era  con  Btnaf'er  uno  dei  due  prin- 
cipali Maeftri  della  fcuola  di  Ti- 
beriade  nella  Paleftina  .  A  quefU 
due  Rabbini  s*  aferive  l'invenzione 
dei  punti  Ebraici  verfo  il  476.  di 
G.  C.  Elfi  erano  tutti  due  l'orna- 
mento della  fcuola  di  Tiberiade  . 

4.  GIACOBBE  AL  BARDAI  *  di- 
fcepolo  di  Severo  Patriarca  d'An- 
tiochia ,  fu  foprannominato  Bardai , 
perchè  era  nativo'  ed  oriundo  di 
Bardaa  Città  d' Armenia .  Ei  fpar- 
fe  la  dottrina  d'  Eutiche  nella  Mc- 
fopotamìa,  e  nell'Armenia.  Da 
lui  per  quel,  che  fi  crede,  gli  Eu- 
tichiani  prefero  il  nome  di  Giaco- 
bili  ,  che  portano  ancora  adeflb  . 
Ei  viveva  al  tempo  dell'  Imperadoy 
Anaftafìo  .  Non  fi  deve  confondere 
con  un  altro  Giacobbe  difccpolo  dì 
Diofcoro ,  e  d'  Eutiche  ,  d'  onde  al- 
cuni letterati  hanno  pretefo ,  che 
gli  Eutichiani  prendeffero  il  nome 
di  Giacobiti . 

5.  GIACOBBE  BEN-HAYM,  o 
CRAYM,  celebre  Rabbino  del  fe- 
colo  XVI.,  acquiftoffì  molta  ripu- 
tazione per  la  raccolta  della  Maf- 
fora ,  eh'  ei  fece  ftampare  a  Vene- 
zia neL  15^5.  dal  Bomberg  col  te- 
tto Ebraico,  della  Bibbia,  e  le  Pa- 
rafrasi Caldaiche,  ed  il  Commeato 
di  certi  Rabbini  fulla  Scrittura  . 
Qj-iefta  edizione  della  Bibbia  in  £- 
braico,  e  quelia,  che  quefto  Rab- 
bino diede  alla  luce  in  feguito, 
fono  affai  Mimate  .  In  quefle  edi- 
zioni fi  trova  la  MaJJTor*  in  tutta 
la  fua  purezza  . 

6.  GIACOBBE  C  Luigi  ),  nac- 
que a  Chalons-fur-Saone  nel  1608., 
entrò  nell'Ordine  de'  Carmelitani  ,  • 
fu  Bibliotecario  del  Cardinal  di 
Rctz ,  dopo  d'  Achille  d'  Harlai  , 
allora  Procurator  generale  ,  e  dopo 
primo  Prefidente.  Mori  in  cafa.di 
quello  Magifimo  nel  1670.  dopo 
di  aver  publicato  molte  Opere  -, 
nelle  quali  Ci  trova  più  erudizione 
che  critica  .  Siccome  egli  era  na- 
turalmente buono  e  credulo,  fi  ri- 
Jpofava  con  troppa  fiducia  fulla  buo- 
la  fede  degli  altri  .*  quindi  citò- 
fpefiìffiiuo  come  belle  Biblioteca 
de' 
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fi<y  mri:ocr\ffim\  g  Vinetti  •  M  II  P. 

„  Gtaevbbe  era  (  -ï),  ua 

„  uomo  laboriofittìm» ,  che  con  af- 

,,  ."  >  erafì    raeflo  .il    f:to 

.egli  autori  .  Aveva  in 

S^Êffa  genere  formato  de'  grandi 

.    •  ,  de'  quali  farebbefi  potu- 

,,  co  vedere  lo  eseguimento,  fc  pin 

vaa  ,  mi 

..na  piccola  parre  fola  di    col  vi» 

j:ro  la  luce.     A   lui  mancavano 

Lh'crangli 

-cesarie  per  riufcirc  in  quel  la- 

»,  vero  .  Non  aveva  quella  giuftez- 

r>  za  di  e  puflo 

,,  e        co,  lenza  de1  quali  non  trop- 

»  fi   potfbno   Uhi  vare  gli  errori  . 

ne  eh'  egli  aveva  de' 

rraeapcrnciale.  Non  è  trop- 

,,  pò  02  feufarfi   d'aver  fatto  paga- 

»t  re  molti  Catl 

s,  di  aver   dato  agli  pudici    alesai 
M    anonimi  ,  che   a' Cattolici 
è  oflcrva: 
.    \ì  òm  lui  ■ 
*  eaefb,  quando  fra  quei  li  che  fcrif- 
».  fero    contra    il   Papa,   ha    polio  : 
ut    S  amaca!  dus  ,    Germa- 
it *■#    Lui  ber:  mt  t,   ed  i  dit    de    pri- 
vi man»    tìt  pattiate  Pape  tibrum , 
„  facendo  '«.ritto    un 

„  Domo.     J   (uni    sbagli  non    fono 
:i  meno  groflblani,  allora  quan- 
,,  do    ci     fcnfoffì    di  citare    autori 
9,  che  hanno,   fcritto  in     lingue   fo- 
'••rrc  f  .     Le  fue  Opere  printi. 
pali    fono  :     I.  Btbliotbtca  Pontifi- 
*-  1643.    in  4.    nltampata 
nel  1647.  •'    compilazione  ferina  af- 
fai  male    ed    jnefatta,    nella  quale 
tratta    de'  Papi  ,    e    degli  Ann; 

bano  Vili,  con  una  lifla. 
degli  ferirti  f^tt i  uro,  e  coni 
Papi.  Î!  P.Cofmo  de  l'illttrs  nel- 
la Riblioteca  de  Carmelitani  dice, 
chr  quell'Opera  ha  dato  de*  giufH 
tica  de'  lettera 
rgurata  per  un  gran  nu- 
mero d'  t  bagli  intorno  alle  Opere* 

• 
rielle  più 
8. 
«'■dito,  ma  non  meno  ine/. 

Uiatbetêp  4.  p«r  gli  an- 

\6.  «  47.  fino  al 

cataloghi 

ti   a  Parigi  .     4    Da 

glêirt  S<r,p<+t*hjt  Cabillontnfibui  , 
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lési.     g.  Gai 

irvWi 

s    Nìudtì  Tumu- 

/»/, V 

lti  4-    Qucfl'è  una 

1    the     i    letterati 

,  e  il  Citai 

' 

logo  delie  fi 

6.  Bibliotbe- 

tes  » 

,  cr  gli  anni 

J6.13.  a  irt-jj. 

■  ioghi  fono 

Opere  del 
P.  Giacobbe.     Pretender!  eh'  elfi  ab- 
dc'  Gior- 
nali .    7.  Vi  •  j 
molte  altre  Opere  di  quefl'  autore, 
che    rifcuardau»  il   fu»  Ordine  ,    e 
'  >S.  in 
irfe  Biblioicche    della  fua  Rcii- 
gione  . 

'ACORBE  GIOVANNI,  Ar. 
ino  .li  Zulfa,era  ne!  : 

car  nami  del  Re  di  P" ci  fia . 

di  molte    invenzioni    di 
meccanica,    e  in   un   viaggio  eh*  ci 
fece  in  Europa,  concepì  si  bene  tut- 
to ciò  che  fpctta  alla  (tampa  ,    che 
ne    piantò    una    in   ttp«han  ,    e  fec* 
egli  medefimo  le  matrici  de'  car.it- 
,  di  cui  fi  è  fcrvito.  Vi  fi  (lam- 
po in  Armeno  le  Epiftole  di S.  Pao- 
lo, i  Sette  Salmi  Penitenzjali  ;  e  fé 
fi  forfe  ritrovato  il  modo  di  ben  com- 
porre l' incbioftro  ,   farebbefi    flam- 
pata  eziandio  tutta   la  Bibbia.  Que- 
ftamperia    toglieva   peraltro    il 
pane  a  molti  fcrittori ,    che  porge- 
vano continue  doglianze    per  impe- 
dire lo   flabilimcnto   di    qucfT  arte 
nuova,  che  il  mcflier  loro  diMrug- 
geva  .     La   carica   di  Cnpo    de*  Fa- 
legnami  non    può  edere    esercitati 
the  da  un  Maomettano  ;   e  per    un 
particolare    privilegio    venne    Gia^ 
fobbe  in  quell'uffizio  mantenuti- 
cauta  dell'eccellenza  del  luo  genio. 
Sollecitato,    anche   con    gran    prò. 
m  effe  ,    ad  abbracciare    la  re  igior- 
di  Maometto,  non  volle  mai  qu-  11* 
abil  uomo  rinunziare    al  Criftia  ic. 
fimo . 

.  GIACOBBE,  capo  della  DioaflL 
dc'  Scffandi,    Vedi  LA  H 

GIACOBBE  Db  MONTFLF.U- 
RY,  ferf/  MONTFLEURI  (Z*r- 
Utria  Jacob  )  . 

GIACOBELE,  famofo  Eretico  del 
fccolo  XV.  nativo  di  Mifa  in  B< 

della  Parroci 
$.  Michele  a  Praga  ,  e  dMccpola 
Giovanni  Hut ,  e  fece  molto  fch 
muro  co*  fuoi  errori  •     *  :  Mlene- 
t.n>umciu<. ,  che  i  L 

€>t> 


cono  necefTariamenfe  coirtumcarfi 
fotto  le  due  fpecie  .  Fu  maellro  del 
Famofo  Rr.quefane . 

GIACOBELLI  C  Francefco  ),  da 
Foligno,  famofo  Matematico  ,  fu 
difcepolo  di  Antonio  Mancino  ,  e 
fcrifTe  alcune  Opere  .  Morì  in  Ro- 
ma nel  i6x$.  Vincenzio  Jacobelli 
di  Foligno  viffe  nel  XVI.  fecolo, 
Compofe  altresì  molte  Opere  in  pro- 
fa  e  in  verfi  .  Non  è  da  confon- 
dere con  Vincenzio  Jacobelli  ,  che 
fervi  Gregorio  XI U.  in  Avignone 
quaSi  nello  fteffo  tempo,  e  pofeia 
Arrigo  III.  e  IV.  ,  e  fi  flabilì  net- 
Provenza,  ove  morì  nel  \6oi.  Luig, 
Jacob.  Bibliot.  Uvnbr. 

GIACOEEO  QOtigero  ),  celebre 
ProfefTore  di  Medicina,  e  di  Filo- 
fofia  a  Copenhagen*  nacque  in  A- 
rhus  nella  Penifola  di  Jutland  li  6. 
Luglio  if>§o.  d'  una  buona  famiglia  t 
£>opo  aver  prefo  i  gradi  ordinari 
dell' Università  di  Copenhagen,  viag- 
giò in  Francia,  in  Italia,  in  Un- 
gheria, in  Inghilterra,  e  ne1  Paefi 
Baffi,  per  perfezionarSì  nelle  Scien- 
te,  e  nella  Medicina.  Giacobeo  pra- 
ticò con  gli  uomini  più  dotti  dell* 
Europa,  fece  amicizia  con  un  gran 
«umero  di  efTì ,  ed  ebbe  con  loro 
commercio  di  Lettere  .  Nel  ritor- 
co ,  che  fece  alla  l'ita  patria  nel 
I679.  il  Re  di  Danimarca  lo  chia- 
mò ProfefTore  di  Filofofìa,  e  di  Me- 
dicina nella  Capitale  del  fuo  Re- 
gno .  Giacobeo  ricevette  in  oltre 
diverfe  altre  dimoflrazioni  di  rit- 
ma, e  il  Re  Federigo  IV.  lo  fece 
Configliere  del  fuo  Tribunale  di 
GiuSiizìa,  Morì  nel  1701.  di  51. 
anno,  considerato  come  buon  mari- 
to, buon  maefiro,  bucn  amico,  ma 
di  un  umor  malinconico  .  Lafciò 
da  Anna  Margherita  Battoline,  fi. 
glia  del  celebre  Tommafo  Bartoli- 
ni  fei  figli  .  Abbiamo  di  lui  di- 
verte Opere  di  fìSìca,  di  medicina  , 
e  di  poeSìa  .  Quelle  del  primo  ge- 
mere fono:  Compendiunt  injìitutio- 
tourn  Medicarum ,  in  8.:  2.  de  Ra- 
mi s  ,  &  Lacerti  s  dijfertatio  ,  in  8. 
3.  Mufièum  Rcgitim^five  Catalogua 
ttrum  tana  naturalium  ,  cuam  arti- 
ficialium  ,  qua  in  Bahìica  Biblica 
iheca  Chrijìiani  Quinti  Hafnia  af- 
fervantur,  Hafni*  1696.  in  fol.  li- 
bro curiofo  :  ed  altre  Opere  Latine 
Hi  pròfa  ed  in  verfo. 
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GIACOBINI,  fwKiiDOMEtff- 

roçxo. 

GIACOBITI,    Vedi  ZANZALO,  e 
GIACOBBE-AL-BARDAL  . 

GIACOMELLI  (Monfignor  Mi- 
chelangelo}, illuflre  Prelato,  e 
gran  letterato,  nacque  in  Piftoja  li 
li.  Settembre  del  1693.  H  nobiì 
genio,  di  cui  egli  fu  fornito  dall$ 
natura,  fnoftro  di  chiedere  per  dif- 
piegarfi,  un  teatro  più  vallo.  Quin- 
di apprefe  in  patria  fotto  valen- 
ti maeHri  le  Belle  Lettere,  la  lin- 
gua Greca  ,  e  iflruito  ancora  nella 
Geqmetria,  e  nella  Filofofia  Carte- 
siana,  fi  condutTe  a  Pifa,  e  fotto  la 
dilcipliua  dei  celebri  Profeffori  Vir- 
ginio Paljechi  ,  Guido  Grandi  ,  e 
Benedetto  Avérant  divenne  eccellen- 
te Teologo,  profondo  Geometra,  e 
così  verfato  nel  vallo  regno  della 
Bella  Letteratura,  che  f?n  da  quel 
tempo  ebbe  pochiflìmi  uguali  .  Ri- 
maneva intanto  il  Giacomelli  dub- 
bioso, qual  teatro  Si  dovèlfc  fceglie- 
rc  per  farvi  comparfadel  ricco  cor- 
redo di  dottrina  acquiflatofi  i  li 
fuo  Vefcovo  1'  invitava  con  fperan- 
?a  di  benefici  Ecclcfiaftici  a  rima- 
nte in  patria j  i  tuoi  maeflri  gli 
proponeano  una  Cattedra  di  Filo- 
fofìa in  quell'Università,  ed  alcu- 
ni de'  fuoi  più  parziali  amici  ,  e 
tra  quelli  il  noto  Monfignor  Nicco- 
lò Forteguerri ,  Prelato  Piflojefe, 
lo  chiamavano  a  Roma.  Alle  vo- 
ci di  queflo  egli  s'arrendè,  e  nel 
1718.  condottofi  alla  Santa  Citta 
fotto  il  Pontificato  di  Clemente  X\. 
trovò  un  onorato  ofpizio  predo  it 
Cardinal  Fabroni ,  pure  Piftojefe  „ 
e  Segretario  allora  della  Congrega- 
rione  di  Propaganda,  che  gif  affidò 
la  cura  della  vafta ,  e  fcelta  fua 
libreria,  (che  poi  pafsò  ai  Padri 
dell'Oratorio  delia  fua  patria),  e 
lo  volle  compagno  ne'  fuoi  fiudj  „ 
Fornito  dei  neceffaij  prefid'r  ^  e  fpe- 
cialmente  della  foda  cognizione  del- 
le lingue  dotte  appiicoffi  egli  allo- 
ra agli  ftudj  fagri  ne'  loro  fonti  « 
Formò  principalmente  le  fue  deli- 
zie nell£  eloquente  dottrina  degli 
antichi  /Padri  Greci,  e  Latini  ,  e 
fu  in  fjbguito  di  quelli  ftudì ,  che 
potè  ton  fonrmo  plaufo  fervire  il 
iuoCardinale  in  molti  affari  impor-» 
tantiffimi  di  quei  tempi,  {VediT*.- 
BRONI   Catto  Ago/lino  )  .    Sono  O- 


G    T 
pere   fue   gli    avvifi  dati  al  Crìfhia- 

•  intorno  gli  errori  del  Gian- 
fer.-imo ,  e  del  Qucfnellifmo  ,  e 
gli  Scritti,  nei  quali  foflengonfi  le 
oppoiìzioui  del  Fabroni  ai  fentimen- 
xi  del  Cardinal  di  No-iih'es  ,  edal- 
la   elezione    del    Cardinal    Cafcia  . 

ro  al  Fabroni ,  finche  qaefli 
irin^c,  e  lo  fu  egualmente  al  Car- 
dinal Colligola  ,  e  quindi  alla  fa- 
miglia Sacchetti .  Nel  Pontificato 
di  Beneditto  XIII.,  e  di  demente 
XII.    fu  la  dotta  penna   di  lui   im- 

f>iegcta  nelle  controverfie  ,  ch'avea 
a  Corte  di  Roma  col  Duca  di  Sa- 
•:J  ancora  in  quelle  di  Co- 
ìnacchio  coli'  Imperador  Carle  VI.  , 
e  da  queir  ultimo  Pontefice  fu  il 
Giacomelli  dichiarato  Cappellano 
f cerco,  Prelato  domeftico  ,  e  Be- 
nefiziato nella  Bafìlica  Vaticana  . 
v  fa    fi   refe    anche    per    lui    il 

di  Benedetto  XIV.  Molte 
onorevoli  incombenze  furongli  ad- 
da qucfto  dotto  Pontefice  , 
grande  eitirnatorc  invero,  ma  Icario 
rimuneratore  degli  uomini  dotti  , 
da  cui  fperò  indarno  d'efTerc  ele- 
vato a  maggiori  fortune  ,  q-untun- 
que  credere  d'aver  il  diruto  di 
Iperarle  .  Egli  fu,  che  ordinò,  e 
difpofe  il  nuovo  metodo  proposto 
dal  medefimo  Pontefice  per  la  fof- 
pirara ,  e  tanto  neceflaria  riforma 
del  Breviario,  progetto,  che  con 
grp.rde  onore,  e  vantaggio  della 
Chiefa  e  del  Clero  fi  farebbe  efe- 
guito,  fé  le  difficoltà,  e  le  fpefe 
necerfarie  per  una  tale  efecuzione 
lo  aveffero  permeffo  .  Sotto  gli 
aufpicj  d'un  tanto  Principe  ,  e  dell' 
illu/trc  fuo  Miniftro  il  Cardinal 
Silvio  Valenti  molte  furono  le  let- 
terarie imprefe  con  fommo  plaufo 
tfecuite  dal  Giacomelli.  E'  ancor 
celebre  il  Giornale  dei  Letterati  di 
Kr»ma  cominciato  per  ordine  del 
fuddetto  Cardinale  nel  174».  ,  io 
<ui  ebbe  egli  nella  clafTe  Filofofi. 
«»,  e  nella  Filologica  grandirftm'a 
fieme  all'  Abate  Petronj  ,  e 
Cenni  ;  c  poche  fono  le  Opere  di 
«jurflo  genere,  che  poffìno  afpirare 
ebrita  .  Publicò  ancora  in 
■ pi  il  Giacomelli  la  m,i(j- 
ror  parte  delle  fue  traduzioni  dal 
Greco,  nelle  quali  ben  chiaro  fi 
feorge  con  qnanta  dilicatezza  ,  e 
con     quinta     profondità     conofccffe 

tut  ce  le  più  nafeofte  finciic  di  «luci- 
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la  lìngua.  La  verfinne  Traliann  pe- 
rò dei   l'bri  del  Sacerdozio    dell' e- 
loquentiflìmo  ArciveHi rovo  di  Coltati- 
tinopoli  inficine  ai.lt  note,  fc  fu  il 
più    bel    monumento    del  profondo 
fuo    fapere ,    gii    aprì   eziandio   un 
n  lovo  corfo  alle  Tue  fortune.    Cle- 
mente XIII.    dichiarollo    nel    1759. 
Segretario    del  e    Lettere    Latine, 
quindi  de' Brevi  ai  Principi,  pofeia 
creollo  Canonico  di  S.  Pietro,    ed 
Arcivescovo   di    Caifcedonia  ,    e'  lo 
decoro  finalmente   di  molt'  altri  o- 
r.on    cou    moita    maggior    ragione 
prodigati    al  merito,    che    alla  fu- 
mola  nobiltà  .     Gii  ripetè  più  vol- 
te il   Ino    infigne    benefattore ,    eh* 
ci  non  dovea  le  non  a  fé  medefimo 
le  fue  fortune,  e  che    il  primo  im- 
pulso a  procurargliele  l'ebbe  daìla 
lettura  de'  fuddetti  libri  del  Sacer- 
dozio .     Sì  fatti   premj  per    sì  fatto 
motivo  eran  ben    degni  di  quel  fag- 
gio,   ed    incorrotto  Pontefice,    che 
in  tutta  la  fua  vita  rapprefentò  vi- 
vamente la    più  perfetta    immagine 
del    Sacerdote  ,    C  Pedi  Clemente 
XIII.  ).  Rendè  ancora  un   maggior 
guiderdone  al  merito  àclGiacomel- 
//',  ammettendolo  alla  fua  confiden- 
za ,    e  ricercando  il  configlio,    e  1' 
opera    di  lui  nei   più  importanti  af- 
fari   del    fuo   difficile    Pontificato  . 
Quefli  fegni  di    ftima  eran  ricevuti 
con  gioja  dal  Giacomelli ,  che  ren- 
deva grazie  alla  provvidenza  di  abi- 
tare in  un  paefe  ,  ove  tutte  le  car- 
riere fono   aperte  al   talento,,  ove 
l' induftria  può  fupplire  ai  beni    di 
fortuna,  e  il  genio  alla  nafeita  ,  e 
ove  l'ambizione  dell'uomo  fembra 
noa  avere   altri  limiti,    che  quelli 
de'  fuoi  talenti,    e    della  fua  con- 
dotta.   Tra    gli  Scrittori,   che  fu- 
ron    riputati    degni    d'  occupare    1* 
importante  pofio  di  Segretario  Pon- 
tificio,   il  Giacomelli  potè  gloriarli 
di  m>n  cedere   ai  Bembi ,    ai  Sado- 
Jetij  agli  Antoni  ani  y  ed  a  tant' al- 
tri, che  lo  precedettero;  con  tanta 
elegante  macftà,    con    tanta    robu- 
flezza,  con  tanta  dolce  perfuafiva, 
con  tanta  fpirituale  unzione,  emu- 
lando   i  Leoni   e  i  Gregorj  ,    fapeva 
egli  mettere    in  vifta  i  doveri  dell 
uomo  ,    che  parlando    a  nome    del 
fommo  Paftorc ,    come  a    nome   di 
Dio,    pareva    degno    di    fcrvir 
tutti    e   due   d'interprete.     La  di- 
finità  EcclcfiiftifA  non  h*  mai  par* 
Ili 
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lato  pia  nobilmente  •  La- preferen- 
za però,  ch'ei  dette,  malTimamen- 
tc  nell' efercizio  del  fuo  impiego* 
ad  una  fumo  fa  compagnia  d'  uomi- 
iii  dotti,  che  più  non  è  ,  f e  da  lui 
era  attribuita  a  giuftizia ,  e  a  ze- 
lo, fervi  a' fuor  nemici  d'arme  per 
Combatterlo  . .  Piacque  a  Clemente 
XIV.,  che  già  avea  decifo  di  di- 
flruggèrft  la  detta  Società  ,    di  non 

Ìcrvitfi  più  dell'Opera  fua  r  (.Vedi 
^omamici  Filippo').  Si  dolfe  c- 
gli,  e  a  ragione,  di  vederli  perfe- 
guitato  j  ma  il  fuo  dolore  fervî  a 
convincerlo,  che  fon  felici  quelli, 
che  difprezzano  le  cariche,  e  F  ti- 
toli ,  che  il  mondo  ricerca  ,  e  che' 
ron  s'inebriano  del  funio  del  fe- 
cola. Una  vita  efiftianamentc  fT- 
lofofica  ,  la  rifleflione  v  il  piacere 
di  vivere  nel  feno  -'di  tfna  diletta 
famiglia,  la  Mufìca  ,  che  coltivò 
dalla  prima  età,  i  più  geniali  Mu- 
di conciarono  il  Giacomelli  nei 
iorti  della  fortuna  ,  e  degli  uomi- 
ni .  Infelici  coloro  ,  (_  foleva  egli 
dire}  che  contro  la  fòrte,  e  la  «©• 
ja  non  trovano  in  Dio,  nella  na- 
tura ,  e  in  loro  ras  de  fimi  il  proprio 
fòlli  evo  .'  Frutti  poi  degli  fiudj  di 
lui  furon  principalmente  le  verlio- 
ïii  de1  Memorabili  di  Senofonte  , 
dell'  Efpofizioue  fopra  il  libro  del- 
la Cantica  di  Salomone  fcritta  da 
Filone  Vefcovo  di  Carpaffio ,  Fai  fa- 
mente  attribuita  da  altri  a  S.  Epi-' 
jpnio  ,  e  di  una  catena  Greca  otte- 
nuta dall'amichevole  gcnCrofìtà  del 
cfotto  Cardinal  de  Zelada  ,  la  qua- 
le formava  un  Commentario  inedito 
fopra  il  Vangelo  di  S.Matteo.  Ri-- 
■prele  anche  fra  mano  il  Giacomelli 
certi  fuoi  lavori  fopra  Platone -,  ai* 
quali  s'augurava  di  dar  compimen- 
to per  inoltrare,  quanto  forfè  de^no 
d' interprete  quel  folenne  maeftro 
di  dire  ,  e  d'  intendere  .  A  molt* 
altre  belle  imprei'e  era  accinta  il 
Giacomelli  «Via  tante  altr'  Opere 
interruppe  la  morte  .  Qjiefto  Pre- 
lato operofìffimo ,  Fuofofo  di  fpi- 
tito'j  e  di  carattere ,  forprafo  da' 
un  improvvifo  flravafamento  bilio- 
fo  ,  dòpo  una  malattia  di  quattro? 
giorni,  colla  più  edificante  ralfe- 
gno?iotie,  e  coila  mapgiore  tranr 
quuiuà  finì  di  vivere  in  Roma  li 
Ï7.  d'Aprite  del  1774.  d1  anni  80.  ia 
circa.  Quantunque  il  tao  ?i.tnpe~ 
ìamento  fofft-   vivace   e    anfibi  le  »< 
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feppé  egli  femprc  moderarlo  tri 
maniera  ,  che  la  di  lui  conver- 
fazione  era  a  tutti  fommamente 
gradita  .  Liberale,  ingenuo,  pia- 
cevole ,  docile  nelle  opinioni  , 
iriodcraro  nella  fortuna  ,  colan- 
te nell'  avverfità  ,  tutte  in  fom- 
ma  raccoglieva  egli  le  virtù  e  do- 
meniche, e  civili  ,  e  crirtianc  ,  e 
politiche  .  Fu.  egli  perciò  amato 
da  tutti  que'  Pontefici  ,  che  feppe- 
ro  conofecre  ,  ed  impiegare  il  dì 
lui  valore,  e  gratiflìmo  fi  refe  Tem- 
pre alla  Corte,  ai  Grandi,  agli  a» 
mui  .  Ebbe  lin  continuato  carteg" 
gio  co'  più  celebri  uomini  di  Let- 
tere, ed  in  fpecie  coli'  Algaroiti ,  e 
cui  Genovcfi  ,  dai  quali  fu  amato  e 
flimato  fintfolarmentc  .  Geometra, 
Teoloqo,  Filologo,  Poeta,  Filolo- 
go ,  Scrittore  cieeantiftìmo  nella 
Latina,  e  nella  Italiana  favella, 
e  Grec  irta  tra  gli  intigni  del  fcco- 
lo  .  In  una  parola  in  niuna  ptrte 
delia  Letteratura  fu  il  Giacomelli 
ofpitc  arTatto  ,  e  in  molte  fu  pro- 
fondamente verfato  ,  pregio  ,  che 
rade  veite  rinnifcefì  negli  (piriti 
Enciclopedici,  la  molta  fuperficie 
dei  ouali  ne  toglie  la  folidità  .  Le 
lue  Opere  principali  fono:  1.  Di 
S.  Giovanni  Grifojìomo  del  Sacer- 
dozio Libri  fei  volgarizzati  ,  e  con 
annotazioni  illuftrati  ,  Roma  175<*. 
Alla  verfione  nulla  manca  d'  ac- 
curatezza, d'eleganza  e  di  nobil- 
tà di  itile  .  Alcune  delle  note 
fon  dirette  ad  illuftrare  il  tc- 
flo,  altre  appartengono  alla  fede 
Cattolica;  molte  fono  di  facra  e- 
audizione  ,■  molti  (fi  me  contengono 
particolari  documenti  fingoj^rmen- 
te  per  quelli,  che  nella  Chlefa  oc-, 
cupano  i  primi  porti .  i.  Patrit  no- 
ftri  Modejii  Art Uicpi [copi  encomiùni 
in  dormitiónem  Santi  J/tm£  l'irgmit 
Maria ,  Romae  ì76o-  3.  Philoni4 
enarratio  in  Canti  curri  Canti  corum  . 
Grteeum  textuni  adhuc  in  ed  itti  m  » 
quamplurimis  in  locis  depravatum 
emendavit ,  &  nova  iriterpr etatt ont 
adjttla  nu*ic  primum  in  lucem  prò- 
fert  Michael  Anqelus  Giacomellus 
Archiepifcopui  Cbalcedonenfit ,  Ro- 
mx  177%.  4-  De  Paulo  Samofatc- 
no-,  deque  illtUs  dogmate  &  h&efi « 
Romae  174t.  5.  Pro/peri  Cardinali/ 
Lombertini*  pofiea  Benedici  XÌV\ 
P.  M.  Commentata  duo  de  Domini 
noflti  Jefu  Cbrijii  ,  Matr/fque  e  jets 
F*- 
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Ftflis*   &  à*  Mi/T*  Sacrificio  rt- 

:i,  otqus  aneli  .    Ex  i. 

m   fermo  nera     vertit    Rlicbul 
Angelus  de  Giacomelli*    ex    intimis 

-.f  Capelloni s ,    Patavii    1745. 

-ione  in  lode  delle  Belle  Arti 

:  in  Campidoglio ,  Roi 

^nazione  Ifìorica  delle  diffé- 
rent* fra  la  Sede  -Apoftolica ,  e  la 
Real  C<rte  di  Savoja,  Rema  173*. 
8.  Articoli  di  varie  materie  feien- 
tifiche  tnfenti  nel  Giornale  dei  Let- 
terati di  Roma ,  Roma  1745.  174^- 
1747.  e  e.  9.  Elettra  di  Sofocle  vol- 
garizz***  1  *A  efpofta ,  Roma  1754* 
lo.  Prometeo  legato .  Tragedia  di 
Efcbilo  volgarixxata  1  *  f0n  anno- 
tazioni fui  tefio  Greco  illuftrata, 
Roma  1751-  e  1756.  il.  Proiogi  in 
Comaedias  Terentii ,  &  Plauti  ,  Ro- 
-«nx  17J8.  Quefli  Proiogi  Latini  , 
che  furon  fempré  riguardati  ,  come 
una  delle  più  felici  in 
eue'  Latini  Scrittori  quafi  inimita- 

-iron  comporli  òzi  Giacomelli 
allorché  fi  recitavano  in  Roma  da 
-una  compagnia  di  feeiti  giovani  le 
Commedie  di  Plauto,  e  di  Teren- 
zio. Vanner  pofeia  riftampari  m 
net  1777.  dal  Mattani  , 
che  vi  aggiunfc  la  Vita  Latina  del- 
lo flerTn  Giacomelli .  11.  Di  Cari- 
tone  Afrodifeo  dei  racconti  amorofi 
di  Cherea  ,  e  Callirot  Libri  otto 
tradotti  dal  Grecb ,  Roma  1751. 1756. 
Tra  le  Opere  MSS.  lafciò.'  Ragio- 
namento Eptftolare  a  Momftgnore  I- 
gnazj'o  Buoncorapagni  Ludovifi  fui 
metodo  da  tentrfì  per  apprender  la 
hngua  Greca.  Qnclto  illuttre  Pre- 
lato, poi  Cardinale,  e  Segretario 
di  Stato,  veitrie  da  giovane  iftruito 
d'  ottimi  precetti  ,  e  configli  da 
Monfignor  Giacomelli  ,  cui  pure 
predice  le  più  luminofe  fortune,  o 
o  dire  Je  ricompenfe  d'  un 
Wcrito  fingolarc  .  Quello  degno 
•Cardinale  ccfsò  di  vivere  ai 
d.  Lucca  li  9.  Agofto  1790.  d1  anni 
47-#    Il  lodato  Antoni  olrìatt. ini  ,  Pi- 

.  e  Profcfìorc   nell'Uri.  . 

-  fcrifîe  anche  ,  e  publicò  ivi 

1  Ehgio    di    Monfignor 

Michelangelo    Giacomelli  ,    al    fine 

del  quale    f,     ha  l'elenco   di    tutte 

!-♦  fot  Opere  flampatc,  e  MSS.    Al- 

■'•'    lui  leqccfi    nel  Gior- 

'/*   Voi.  XX.   pag   14(5-   ri- 

Voi.  I.    Elori  # 

Xluftrt  ballarti  ,  Vili  178A  pafi.  114, 
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GIACOMETTI  (Jacopo"),  nac- 
que in  Padova  di  poveri  genitóri 
intorno  al  1667.,  e  dal  Cardinal 
Gregorio  Barbarigpi  che  conobbe  i 
iti  del  fanciullo,  fu  fatto  edu- 
nel  Seminario,  ove  fece  tan- 
ti progredì  n#llc  Lettere  Greche  e 
Latine,  che  fu  poi  eletto  Maeftro 
di  Rettorica  ,  e  Prefetto  degli  ftu- 
dj.  Continuò  in  quel  porto  fino  al 
1718-,  nel  qual  anno  fu  chiamato 
da'  Riformatori  dello  ltudio  al'a 
Cattedra  di  filofofia  morale  ,-  di  che 
ecli ,  che  non  aveva  feriamente  at- 
tefo  alle  feienee,  tanto  Ci  fgcïmen- 
tò  ,  che  prclo  da  difperazionc  fi  fe- 
rì gravemente.  Guarito  nel  corpo 
e  nell'animo  per  opera  de'  fuoi  a.- 
rnici ,  due  anni  appreffo  cominciò 
ad  infunare,  e  continuò  fino  alla 
morte  accaduta  nel  1737.  Era  in- 
tclligcntiffimo  della  lingua  Greca  ; 
in  vita  publicò  un'  Orazione  inti- 
mi D//7trr0*/0  .Rforor'Vtf.  Mor- 
to lui  fu  flampata  una  Raccolta  di 
Orazioni  Latine  ,  e  di  Lettere  con 
qualche  fua  Póejta  ;  ma  chi  la  com- 
pilò, non  ebbe  tutto  il  necefTario 
difeernimentr»  •    , 

.  G1ACOMINI  TEBALDUCCI 
MALESPINI  (.Lorenzo),  Fioren- 
tino, uomo  molto  dotto  del  XVI. 
fecolo.  Abbiamo  di  lui  alcune  Ora- 
zioni, e  Difcorft,  ed  altre  f)pere  * 

1.  GIACOMO C f.) ,  detto .il  Mag- 
giore ,  o  primogenito ,  figlio  d»  Zebe- 
deo,  e  dìSalome,  fu  chiamato  all' 
Apostolato  con  Giovanni  Evangeli- 
fia  da  Gesù  Crifto,  il  quale  diede 
loro  il  foprannome  di  Boanerges  y 
che  fignifica  figlio  del  tuono  .  ^  Effà 
faceano  innanzi  il  mettici  e  dc'pef- 
catori  col  loro  padre  in  Bethfaida 
loro  patria  :  e  Gesìì  Crifto  avendo- 
li trovati  occupati  nel  rifarcir  le 
reti  gli  chiamò,  ed  elfi  lo  feguiro- 
no  .  Furono  reflimonj  con  S.  Pie- 
Aro  della  trasfigurazione  del  Salva- 
tore fui  Monte  Tabor  .  Afliftcttc- 
ro  alla  guarigione  della  fuoccra 
del  detto  S.  Pietro,  ed  alla  refur- 
rezionc  del  1  .t  figlia  ài  fair,  capo 
della  Sinagoga  .  Gli  abitanti  d' urt 
borgo  della  Provincia  di  Samaria 
avendo  chiufe  le  porte  a  Gesù  Cri- 
flo,  quefti  difccpoli  fdecnati  per  1 
affronto  fatto  al  loro  Macflro  gli 
dimandarono,  s'egli  voleva,  eh 
effi  faceff'ero  difeendere  il  fuoco  dal 
Ciclo  per  coriiVBWl»;   Gesù  Culto 
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rcr-refle  il  loro  zelo,  e  diffe,  eh 
elfi  non  fapevano  1»  fpirito  ,  che 
gli  animava,  o  dovea  animarli  . 
Salone  di  lor  madre  ,  che  feguiva 
Gesìi  Crirto  ne'  fuoi  viaggi  ,  gli  di- 
mandò un  giorno  ,  che  i  due  fuoi 
figliuoli  fonerò  affifi  alla  di  lui  de. 
fira,  e  finiftra,  ailorch'  egli  fareb- 
be nel  fue  Regno;  ma  Gesù  Crifto 
le  rifpofe  ,  che  toccava  al  Padre 
cclefte  di  difpenfare  i  luoghi  di 
onore  .  Dopo  la  Refurrezion  del 
Salvatore  i  due  fratelli  fi  ritiraro- 
por  nella  Galilea,  e  rivennero  in 
Gerufalemme  prima  della  Penreco- 
fte,  ov' effì  ricevettero  lo  Spirito 
Saato  cogli  altri  A  portoli  .  S.  Gia- 
como fognalo  il  fuo  zelo  nel  far  ri- 
cevere a'Giudei  la  Religion  di  Ge- 
sù Criflo  ,  per  cui  fi  refe  a  loro 
odiofo  j  ed  Erode  Agrippa  per  com- 
piacerli fece  arredare  quello  S.  A- 
Softolo ,  e  lo  fece  morire  a  colpi 
i  mannaja  in  Gerufalemme  neil* 
anno  43.  o  44.  di  Gesù  Grillo  non  po- 
tendoli con  certezza  definire .  Que- 
fto fu  il  primo  Martire  tra  gli  A- 
poftoli  .  S.  Clemente  Alejfandrtna 
dice  ,  che  il  fuo  accufatorc  fu  tal- 
mente commofib  dalla  fua  cofian- 
za,  che  fi  convertì,  e  foftrì  con  ef- 
fo  lui  il  martirio.  Tn  Gerofolima 
evvi  una  magnifica  Chiefa  chiama. 
ta  di  §an  Giacomo.  Eflfa  appartie- 
ne agli  Armeni  Scifmaticì,  i  quali 
vi  hanuo  un  monaftero  ben  fabbri- 
cato,  in  cui  vi  è  fempre  un  Vefco- 
vo,  e  il.  o  15.  Religion* ,  i  quali 
vi  fanno  V  ufficiatura  ordinaria  . 
Dicefi  che  la  Chiefa  e  la  Cala  fia- 
ijo  flati  fabbricati  da'  Re  di  Spa- 
gna per  ricevervi  i  pellegrini  della 
loro  nazione.  Il  corpo  di  S.  Gia- 
como fu  fotterrato  in  Gerufalem- 
me, ma  fi  pretende  che  poco  tem- 
po appieno  i  fuoi  difeepoli  Io  por- 
tafTero  in  ìfpagna,  e  lo  deponefle- 
to  a  Iris  Flavia,  oggi  el  padron  , 
fopra  le  frontiere  della  Galizia . 
Sotto  il  Regao  di  Alfonfo  il  Cajio 
fi  diftoprirono  ijucfie  reliquie  ,  e  lì 
trafportarono  in  una  Città  vicina, 
che  fi  nominò  Giacomo  P0/Ï9I0,  che 
fi  abbreviò  in  Compoftolo.  li  P. 
Cuper  ha  raccolto  C  Alia  Sanlìorum 
Tom.  VI.  JuJii)  un  numero  gran- 
de di  teftimonianze  per  provare  la 
tradizione  della  Chiefa  di  Spagna  . 
Gli  Apolìoli  non  avendo  predica- 
to, che  ne'  luoghi  vicini  alia  Giu- 
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dea  durante  i  11.  primi  anni  def 
criftianefimo,  fi  concepifee  difficil- 
mente come  S.  Giacomo  abbia  po- 
tuto portar  la  face  delia  /ede  in 
lipagna;  frattanto  quefta  è  la  tra- 
dizione comune  di  quella  Chiefa» 
e  il  P.  Cuper  la  fa  rimontare  aîfaî 
alta,  e  la  conferma  colla  teftirno- 
nianza  di  S.  Girolamo  ,  di  S.  Iftdo- 
ro ,  delle  antiche  liturgie,  e  de' li- 
bri arabi  d'  Anafiafìo  Patriarca  d." 
Antiochia.  Con  tutto  ciò  il  Baro- 
nio  nei  fuoi  Annali  rifiuta  le  lo- 
ro pretensioni  ,  ed  il  Gorier  pro- 
va affai  bene,  che  le  Reliquie  di 
S.  Giacomo  in  Galizia  non  fono 
quelle  di  S.  Giacomo  il  Maggiore* 
ma  d'  un  altro  S.  Giacomo  fepol'o 
una  lega  lontano  da  Grenoble.  Ma. 
convien  vedere  ciò  che  a  difefa  del- 
la tradizione  delle  Chiefe  di  Spa- 
gna hanno  fcritto  i  Bollandifti  nel 
Mefe  di  Luglio.  Ev  ofTcrvabile ., 
che  la  Storia  degli  Apoftoli  in  ge- 
nerale fi  a  così  poco  conofeiuta  ,  che 
1  difcepoli  di  G.  C.  illuffraii  con 
imprefe  tanto  maravigliofe ,  quan- 
to quelle  di  Ce/are  ,  e  di  Aleff an- 
drò,  e  il  di  cui  coraggio,  e  luci 
hanno  prodotto  una  rivoluzione  ge- 
nerale ,  che  fuffifte  dopo',i8.  fccoli* 
e  che  fuflìflcià  fino  alla  fine  del 
mondo,  non  fieno  conofeiuti  C  f£ 
fi  eccettua  quel  che  fu  detto  nella 
Scrittura,  e  in  alcuni  antichi  Pa- 
dri) che  col  mezzo  di  annali  ofeu- 
ri  ,  o  di  atti  apocrifi  .  Si  direbbe 
che  la  Provvidenza  abbia  voluto 
riuforzave  in  qualche  modo  lofplen- 
dore  dell'Evangelio  in  fc  fteffo  get- 
tando un  velo  fopra  la  vita  de* 
grandi  uomini,  che  1»  hanno  «abi- 
lita nel  mondo ,  pej  non  lalciar 
fuffiitere  che  la  certezza,  e  l' au- 
tenticità de'  libri  fanti,  e  fiffar  1* 
attenzione  de'  Criftiani  fopra  il 
grande  avvenimento  della  loro  re- 
denzione, e  l'adorabile  Confuma- 
tore di  qucft'Opera  divina. 

z.  GIACOMO(JY),  detto  il  Mi- 
nore ,  fratello  di  S.  Giuda  ,  figlio  di 
Alfeo,  e  di  Maria  forclla  della  Per- 
gine  Santiffima  ,  che  fi  rimaritò  con 
Cleofa  ,  era  cucino  di  Gesù  Crifìa 
fecondo  la  carne.  Egli  fu  confà- 
grato  a.  Dio  fin  dall'utero  di  fua. 
Madre  .  La  purità  della  fua  vita 
gli  fé'  dare  il  cognome  di  Giujl*- 
1J  Evangelo  non  dice  nulla  di  lui 
fino  alla  xc[\hhiìqrz  di  Gesù  Cri- 
flo» 
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Ho  ,  il  qu.;!c  ,  dopo  varie  appaj-i- 
aiom  ,  nciir  qj,:li  egli  fu  preten- 
de ,  ve  particolarmente. 
.0  tempo  dopo  l'Afccnfione  egli 
te  per  governar  la  Chiefa  di 
jfalcrom?  .  Nei  Concilio,  che 
MÈhi  fu  celeorp.ro  full'  orfervanza 
de'  Lega::,  S.  Gi-camo  fu  1*  ultimo 
I  parlare  come  Vefcovo  del  luogo, 
e  come  queilo  ,  da  cui  (ì  afpcuava 
loncU.fione  :  e  la  decifione  del 
Concilio  fu  principalmente  forma- 
ta fopra  ciò  ,  che  S.  Giacomo  avea 
detto,  che  non  fi  dovea  imporre  a* 
fedeli  converrai  il  giogo  delle  cc- 
Ooaie  tielLi  legge  .  I  progredì  , 
che  faceva  il  Vangelo  per  lo  roini- 
flero  di  S.  Giacomo,  avendo  fpa- 
ventati  i  principali  dc'Giudei,  que- 
lli vollero  forzar  1'  Apoftolo  a  ne- 
gare pub!  camentc  la  dottrina  di 
Gesù  Criflo  ,•  effi  lo  condufTcro  per. 
ciò  fopra  una  delle  logge  del  Tem- 
pio ;  ma  il  Santo  avendo  confetta- 
to altamente  innanzi  al  popolo  la 
diviniti  di  GesùCriflo,  i  Farifci  Io 
precipitarono  a  baffo .  Un  follone 
terminò  di  ucciderlo  a  colpi  di  ba- 
flone  nell'anno  6i-  di  Gesù  Cri- 
rio.  La  (lima  generale,  che  fi  a- 
Jvea  di  lui  ,  fece  credere  a'  più  fa- 
ci e'  Giudei  ,  che  la  morte  in- 
giuria d'un  si  grand* uomo  era  fia- 
ta cagione  delle  fpaventevoli  di- 
favventure,  che  poco  dopo  gli  op- 
pre'.fcro  .  Noi  abbiamo  di  quello 
Santo  Martire  una  Epi/lcla  ,  eh' è 
la  prima  tra  le  Canoniche,  eh' è 
/«Mta  alle  difpcrfc  Tribù  d'  li- 
rade,  cioè,  a'  fedeli  tra  Giudei  , 
ch'cr.iro  dif.  ?rfi  in  diverfe  Provin- 
t  «.  Egli  vi  combatte  principal- 
mente 1' abufo,  che  molte  perfidie 
facevano  del  principio  di  S.  Paolo , 
il  qaalc  die-,  eh' è  la  fede,  e  non 
1' f-pere  della  legge,  che  ci  ren- 
de giufli  avanti  h  Dio.  S.  Giaco- 
Tee  f'.irementc  la  ne- 
ri e  ile  buone  opere  .  Il  fuo 
modo  di  fcrivere  ,  (  dice  l'autore 
ó<\\*  Bibbi*  di  Avignone  î,  è  laco-' 
ti  !o  .  Ei  nrn  fi  a- 
-  ire  il  fuo  foggetto  ,  e 
fue  Icnrcnze  ic  une  fopra 
morale  come 
Salement  ne'  Proverbi,  e  come  fan- 
no gì-  Orientali,  eoe,  con  maf- 
i  on  con  razioci- 
re  ciò 
U  Scrittura    e  di 
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adornarla  con  fitiilitudini  ed  allu- 
sioni alle  parole  de'  Libri  fanti  . 
Cita  qualche  paffo  che  non  ritrovali 
in  termini  cfprcru"  nella  Scrittura  ; 
ma  gli  autori  fagri  del  nuovo  Tcfta- 
metito,  fingolarmcntc  quando  par- 
lano agli  Ebrei  ,  che  fapevano  le 
fermare ,  e  the  fentivano  ad  un 
tratto  le  allusioni  che  vi  fi  facevano  , 
non  fi  affoggettavano  tempre  a  cirare 
parola  per  parola:  contentavanfi  di 
riferire  il  fenfo,  e  di  feguire  la  in- 
tenzione del  fagro  fcrittorc  .  Vie- 
ne attribuita  a  S.  Giacomo  una  Li- 
forgia;  di  cui  parla  S.  Proclo  Pa- 
triarca di  Coftantin«'poli ,  come  an- 
che il  Concilio  in  Trullo;  mi  non 
è  verifimile  che  fia  fua ,  tutto  ihe 
antichiffima.  Fu  tradotta  in  Lati- 
no da  Leone  Tufco  ,  che  vi  unì 
quelle  di  S.  Bafilio  e  di  S  Gio. 
Crifoflomo  .  Claudio  de  Saintlis  vi 
aRgiunfc  alcune  Differtazioni  e  del- 
le note  erudite  .  Qucfta  raccolta 
rara  e  curiofa  fu  flampata  in  An- 
verfa ,  1560.  in  8.  Trovali  anche  ia 
Liturgia  di  S.  Giacomo  negli  Apo- 
crifi di  Fabrizio  * 

3.  GIACOMO  Cf.),  Vefcovo  di 
Nifibi  fua  patria,  confcfsò  la  fede 
di  Gesù  Cri  fio  fotto  1'  Imperajcr 
MjJJfimino ,  e  divenne  celcore  per 
la  tua  virtù,  e  pe*  fuoi  miracoli. 
Elfendo  flato  confagrato  Vefcovo  dì 
quella  Città  profeguì  a  menare  una 
vita  molto  auftera,  c^i  fepnalarc 
il  fuo  zelo  per  la  Fede  Cattolica. 
Fu  prefente  al  Concilio  Niceno  nel 
315.  Ed  eifcndofi  trovaro  a  Coflan- 
tinopoli  nei  temno,  che  volevano 
obbligare  S.  Alejfandro  a  ricevere 
Ario  ,  configliò  i  Cattolici  ad  aver 
ricorfo  a  Dio  col  digiuno,  e  con  1' 
Orazione.  S.  Giacomo  di  Nifibi  s* 
acquiflò  una  grande  riputazione  per 
la  maniera,  di  cui  fi  fervi,  allor- 
ché i  Pcrfiani  affediarono  la  fua 
Città  Vcfcovile  nel  538.,  34<5- ,  e 
350.  Morì  poco  tempo  dopo  .  C» 
0  di  lui  XVIII.  Difcorfi,  ne' 
quali  fono  rifehiarati  molti  punti 
di  morale,  di  teologia,  e  di  difei- 
plini  ccclefiafiica,  Roma  1756.  in 
fol.  in  Armeno,  ed  in  Latino  per 
opera  di  Niccolò  Antonelli  ,  Cano- 
nico della  Chiefa  del  Luterano,  e 
poi  Cardinale.  Giufeppe  Aff 
ha  publicata  nella  lua  Hibltotecm 
Orientale  alcune  Lettere  di  quello 
S  40(Q, 
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4.  GIACOMO  C  S.  0  f  Eremi ts 
ài  Sancerra  ,  così  chiamata  da' fo- 
xeftieri  ,  quantunque  la  fua  fol  nu- 
dine fofle  a  Saffìaco  molto  lontana 
da  Sancerra,  era  Greco  di  nafeita. 
Dopo  divertì  viaggi  lì  portò  in  Fran- 
cia nell'859.  y  e  morì  nella  folittt- 
dine  di  Saffìaco  verfo  1'  86^. 
.  5.  GIACOMO,  primo  Patriarca 
degli  Armeni,  fi  è  fatto  un  nome, 
principalmente  per  una  Verfione  in 
Armeno  della  Bibbia.  Fu  e  (fa  ftam- 
patf  in  Olanda  nel  1666.  in  4. ,  ed 
e  ricercata  . 

&  GIACOMO  I.  ,  Re  d'  Arago- 
na ,  foprannom'mato  il  Guerriero  e 
il  Bel li cefo ,  afeefe  fui  trono  nel 
3iX3r  dopo  la  morte  di  fuo  padre 
Pietro  il  Cattolico .  Molti  grandi" 
Signori  avevano  approfittato  della 
fua  minorità  per  fotfraerfi  dall'  au- 
torità reale;  ed  egli  li  feonfitfe. 
Dopo  conquiftò  i  Regni  di  Majori- 
caeMinorica,  di  Valenza,  e  molti 
altri  paefi  fopra  i  Mori  t  che  li 
avevano  ufurpati .  Pochi  regni  fo- 
no flati  tanto  gloriofi  ,  e  tanto- 
agitati  ,  quanto  il  fuo  .  Ebbe  di- 
vertì imbarazzi  co'  Papi ,  i  quali 
volevano  rendere  il  fuo  Regno  tri- 
Inuario  della  Chiefa  Romana;  e 
morì  a  Xativa  nel  1176.  dopo  64. 
anni  di  regno  .  Prima  di  fpirare 
cedette  la  corona  al  fuo  fucceffore, 
«  prefe  l'abito  dell'Ordine  de' Ci- 
ftercienfì  facendo  voto  di  morire 
nel  chioftro,  fé  fi  riflabiliva  la  fua 
fanità  .  La  fua  ecceffiva  debolezza 
pel  fello  gli  causò-  de'  violenti  di- 
spiaceri, della  vergogna,  e  de'  ri- 
morfi  fenza  mai  correggerti  . 

7.  GIACOMO  IL  ,  Re  d'  Arago- 
na, figliuolo  di  Pietro  III.  ,  e  ni- 
pote del  precedente  ,  fuccedette  a 
fuo  fratello  jilfonfo  HI.  nel  1291. 
Sottomife  la  Sicilia,  fopra  la  qua- 
le aveva  delle  pretenfioni  per  fua 
madre  Coftanra  di  Sicilia.  Fumea 
felice  in  una  guerra  contro  i  Mori,, 
e  contro  i  Navarefi  .  In  una  aflfem- 
blea  degli  flati  del  Regno  fece  de- 
cretare,  che  l'Aragona,  la  Valen- 
za, e  la  Catalogna  farebbero  irre- 
vocabilmente unite  alla  corona  * 
Morì  nel  1317.  a  Barcellona  dopo 
36.  anni  di  regno.  Queflo  Princi- 
pe viverà  nella  memoria  degli  uo- 
mini pel  fuo  coraggio,  grandezza 
éy  animo  ,  equità  e  moderazione  . 
Ih  una  fucceffione  %  che  fili  fpeuava  „ 
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e  chr  gli  venne  contrattata,  invece" 
d1  impiegale  i'  autorità  ,  ricorle  » 
come  un  fempliee  cittadino  ,  al 
gran  giuftizicre  del  Regno. 

8.  GIACOMO  I.,  Re  di  Scozia, 
era  figlio  di  Roberto  \l\.  Er  fu  pre- 
fo  pattando  in  Francia  dagl'Inglefiy 
che  il  tennero  i8.  anni  in  prigio- 
ne, e  noi  mifero  in  libertà  ,  che 
nel  1414  a  condizione,  ch'egli  fpo- 
ferebbe  Giovanna  figlia  del  Conte 
di  Sommerjet .  Fece  punire  alcuni 
di  queili,  che  aveano  governato  il 
Regno  durante  la  fua  prigionia,  e 
fu  afi>ffinato  nel  fuo  letto  nel  1437. 
da'  parenti  di  .quelli  ,  ch'egli  ave- 
va fatto  punire  .  Elfo  fu  trovato 
trucidato  e  ou  aó.  colpi  di  fpada. 
Si  dice,  che  quello  Principe  fi  ma- 
fcherava  qualche  volta  in  abito  dr 
mercante  per  imparar  da  te  ftetfo 
come  Ct  diportatTcro  i  fuoi  Ufficia- 
li, {Vedi  x.  Stuart  ). 

ç.  GIACOMO  II, ,  Re  di  Sco- 
zia ,  fuccedette  a  Giacomo  I.  fuo 
padre  in  età  di  7.  anni  .  Ei  diede 
foccorfo  al  Re  Carlo  VII.  contro 
gì'  Jnglcfi  ,  e  punì  rigorofamente  i 
Signori  che  s'erano  ribellati  con- 
tro di  lui  .  Ei  fu  ammazzato  nell' 
affedio  di  Rosburgo  d'  un  colpo  di 
cannone  li  3.  Agolìo  1460.  d'  anni 
5.9.  e  del  fuo  Regno  il.  Maria  di 
Gbeldria  ,  donna  coraggiofa  ,  mo- 
glie di  quello  Re,  corre  all'affe- 
dio  ,  e  preude  la  piazza  .  Giacomo' 
era  un  Principe  attivo,  coraggiofo, 
nimico  implacabile  degl'  Inglefi  , 
contro  i  quali  noi*  cetsò  di  fare 
de'  tentativi  . 

io.  GIACOMO  III.,  Re  di  Sco- 
7.ia  ,  fuccedette  a  Giacomo  II.  fuo 
padre  .  Sedotto  da  alcuni  aftrologi 
fece  arreftare  i  tuoi  due  fratelli  , 
Giovanni  e  Al  eff andrò  .  Qui  Ilo  fu 
ammazzato*  e  quelli  etTendo  fuggito 
armò  contro  di  lui ,  lo  prefe  prigion- 
iero, e  poi  lo  liberò»  Male  fue 
crudeltà  avendo  irritato  i  fuoi  fud- 
diti  ,  fi  ribellarono  contro  di  lui,, 
e  gli  diedero  una  battaglia  .  Già* 
corno  la  perdette,  cadde  da  cavallo 
per  difgrazia  nella-  rotta ,  ed  etfen- 
dofi  falvato  in  un  molino,  ivi  fi» 
prefo  con  alcuni  de' (fuoi,  ed  uc- 
cifo  nel  1488.  di  35.  anni  .  Gli 
Scozzefi  adunatiti  dopo  dichiararo- 
no, che  il  tiranno  era  flato  giu- 
stamente uccifo,  e  che  non  fi  per- 
feguiterebbono  q,ue-lli ,  che  aveva.- 
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no  ptefo  Tarmi  contra  lui,  ne  le 
loro  famiclie.  Ma  riconobbero  per 
fuccelbre  il  fuo  primogenito  giova- 
ne, del  quale  non  avevano  motivo 
«ere  effondo  addottrinato  dall* 
cfMBpìo  recente  di  fuo  padre. 

II.  GIACOMO  IV.  ,  Re  di  Sco- 
ria, era  un  Principe  pio,  ed  ama- 
tore della  giuflizia.  Succede  a  Già- 
tomo  HI.  fuo  padre  in  età  di  \6. 
anni.  Et  disfece  i  magnati  del  Re- 
gno, eh'  eranfi  contro  di  lui  rivol- 
uti. Fece  alleanza  con  Luigi  XII. 
Re  di  Francia  e  contro  gli  Incieli, 
e  fu  uccifo  nella  battaglia  di  Flod- 
denficid  l'anno  1513.  Dicefi  che  fi 
cigreffe  per  divozione  di  una  ca- 
tena ,  alla  quale  un  anello  aggtu- 
gneva  tutti  gli  anni  .  E"  uno  de* 
an  Re  che  abbia  avuto  la 
,  C  fedi l'articolo  PrRniv s  ). 
Gli  viene  attribuita  la  iti 
dell'  Ordine  di  S.  Andrea ,  o  del 
Cardo.  L'artico  fegno  dt  queft* 
Ordine  di  cavalleria  era  una  col- 
lina d'oro,  formata  di  fiori  di  car- 
do fatvatico,  e  di  foglie  di  ruta  , 
con  qaefta  imprefa:  Nemo  me  im- 
pune ìaeejfet . 

15.  GIACOMO  V.,    Re   di  Sen- 
na,   non    aveva    che  un    anno  ,    e 
mezzo,    qu.irdo    Giacomo    IV.    fuo 
padre  mori;  fua  madre  Margherita 
d'  Inghilterra    prefe    le    redini     del 
governo  durante    la  di   lui  minori- 
la ,   la  qual    cofa  cagionò   diflenfio- 
m  ,  che  non  furono  acquietate  ,  fino 
che    il  Re    volle    governar   da    lui 
medefimo  in  età  d'  anni  17.   Quello 
Prncipc  amò  la  giuftizia,  la  pace, 
e  la  Religione  ,    e  mofrrnffi    molto 
«elante  contro    i  Calvinifli.     Gia- 
cinto   V.    avendo    condotto    16000. 
•«■lai    a    foccorfo   di  Francefco  I. 
arloV. ,  il  Re  gli  diede  per 
gratitudine  Maddalena  (uà  figlia  pri- 
ta  per  ifpofa  nel  1535.  Que- 
cipeffa    eflendo    morta    due 
,•0,    Giacomo  V.    pafsò  alle 
fe<orde  nozze    con  Maria    di  l  nrt- 
*»  figlia   di  Claudio  Duca    <4'  Gui- 
va   di    Luigi    d  Orleans 
Th»t\  è\  ljongueuille  .     Mori   li   IJ. 
154».     I  afe  i  andò     Maria 
,  che  la  Regina  avea 
otto  giorni  pri- 
°RAY  ). 

VI.  ,  Redi  Sco- 
tto ,  de*tt«  it  primo  dopo  che  fu  Re 
é  JogMIfcrra  ,  e  d'itfrnd.*,  - 
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gliuolo  di  Arrigo  Stuardo ,    e  del- 
la sfortunata  Maria  Regina  di  Sco* 
zia.    Quella  Regina  era  incinta  in 
cinque  meli,  quando   fu    trucidato 
fotto  i  fuoi  occhi  il  fuo  mufico  Rizr 
Z.o .     La  villa  delle  fpadc  nude,    e 
infanguinatc  fece  fopra  e(Ta  una  ta- 
le impreffionc ,    che    pafsò    fino    al 
frutto  che  portava  nel  ventre.  Gia- 
como I. ,    che  nacque  4.  meli    dopo 
quella  funefta  avventura  nel  1566., 
tremò  per  tutta  la  fua  vita  alla  vi- 
lla di  una  fpada  nuda    per  qualun- 
que sforzo    che  faceffe  il  fuo  fpi ri- 
to, onde  fuperare  quella  difpofizio» 
ne  de*  fuoi  organi  ,  {Vedi  Dicby  « 
e  l'articolo  Gauric  n.  1.  per  il  pe- 
ricolo che  corfe    non   eflendo  anco- 
ra   che  Re    di   Scozia).     Dopo    la 
morte  di  Elifabctta  ,  che  Io  aveva 
nominato  fuo  fucceffore  .  montò  fui 
trono    nel   1603.    e  riunì    alla    fua 
corona    i  Regni    di    Scozia,    d'In- 
ghilterra,1 e  d'Irlanda,    e  prefe  il 
titolo  di  Re  della  Gran-Bretagna. 
Al  fuo  avvenimento    aitarono  uno 
Scozzefe  intendendo  le  acclamazio- 
ni   flraordinarie    del    pofolo,    noti 
potè  far    di  meno    di  non  efclama- 
re  :   Ah  !  giv/lo  cielo  !  temo  che  que- 
Jìi  imbecilli  corromperanno  il  nojhro 
buon  Re  !   I  fatti  fecero  vedere,  che 
aveva  ragione  .    Quello  Principe  nu- 
trito   nelle  cavillazoni    della  con- 
troverfia     fegnalò    il    fuo    innalza- 
mento alla  corona    con  un  editto  , 
che  ordinava   a  tutt'i  preti   Catto- 
lici   fotto   pena    di  morte    di  ufcl- 
rc  dall'Inghilterra.     Quelli  che  U 
tenevano    celati  erano    ugualmente 
mefli  a  morte  come  rei  di  lefa  mae- 
flà  .     Non  fi  fentiva  a  parlare,  che 
di  efecuzioni,    e  il    fangue    de'  Si- 
gnori Cattolici   feorreva  ogni  gior- 
no fopra  i  palchi    in  quali  tutte  le 
Citta  de' tre  Regni.     Alcuni  furiofi 
rifolvcrtcro   nel    1605.  di    fottraerlì 
da  quella  proferizione  efterminando 
con  un  fol  colpo  il  Re,  la  famiglia 
Reale,    e  tutti  i  Pari    del  Regno- 
Elfi  rifolvettero  di  mettere  36.  ba- 
rili   di    polvere    fotto    la    camera, 
dove  il   Re  dovea  aringare  in  Par- 
lamento.  Tutto  era  pronto;  né  a* 
afpcttava  che  il  giorno  dell'  affem- 
blca  ,    che  dovea  efTcre    il  dì  5.  dì 
Novembre,    per  efeguire    queft' or- 
ribile   difegno.     Ella    era    fpedit» 
per  molti  nobi  i  »  e  per  molte  del- 
le telle    v\à  faggio   dell'  Ifola  , 
M    »  Wi 
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VMiLttteta  anonima  fcrittada  ubo 
de'  congiurati    ai    uno    de'  Cuoi  a- 
mici  per  diffornarlo   di  andare  all' 
affemblea    non  avettc    fatto  fofpet- 
tarc    della  congiura.    Si  vifitarono 
tutti    »  fotterranei  ,    e  fi  trovò  all' 
ingreffo   della   cava,    ch'era    fotto 
alla  camera,  un  valente  facitore  di 
fuochi    artificiali ,    il    quale    poche 
ore  dopo  dovea  dar  fuoco  alla  mi- 
na ,  e  mandar  in  aria  il  Parlamen- 
to.    H  timore  ftrappò   dalla  bocca 
di  quello  difgraziato  tutto  il  fecre- 
to  della  congiura.    Alcuni  de' con- 
giurati furono    uccifi  difendendoli  ; 
inolti  ufeirono    dal    Regno  :   otto 
furono  prefi  ,    e  giufliziati ,    {Vedi 
gli    articoli  Carnet  ,    e   d'OLDE- 
«orìO  •    Alcuni  accufarono    i  Ge- 
fuiti  d'aver  avuto  parte    in  queffa 
cohgìura  ;    ma  Antonio  le  Fevre  de 
la    Boderie   Ambafciatore    in    quel 
tempo  di  Francia  in  Inghilterra  li 
giufiifica   pienamente  da  quella  ac- 
cufa   nelle    fue  Negoz.iaz.ioni  Ram- 
pate nel   1749.    Quella  congiura  fu 
detta   delle  polveri  .     Molti  autori 
hanno  fcritto,    che  quella  congiura 
fotte   (lata   ideata    dal  ministro  Ce- 
cil ,  e  che  ne  faceffe  egli  fletto  pro- 
porre artificiofamentc    il    piano  da 
perfone    di  confidenza  a    de'  Catto- 
lici,   che    fapeva    ettere    in  difpera- 
aione  delle  crudeltà,    che  fi  eferci- 
tavano  contro  di  loro.    ÌA.Higgons 
nel  fuo  Co! pò  a"  occhio  fopra  la  Sto- 
ria  d'Inghilterra    (  ediz.   dell' Aja 
3717.  pag.  151.  )  ne  parla  in  quelli 
termini.    „  Alcuni  aflìcurano,  che 
„  quella  congiura  fu  formata  a  col- 
M  pi   di    martello   nelle    fucine   di 
3)  Cecile    il    quale    l' aveva    prima 
„  preparata  per  il  Regno  d'  Eli/a- 
5,  betta  ;    ma  che  prevenuto  per  la 
,,  morte  di  quella  Principerà  rifol- 
^  vette  di  metterla    in  opra    fotto 
„  il  Regno   di  Giacomo\.  col  dife- 
„  gno  di  follevare    ad  un  tal  pun- 
,i  to    la   nazione   contro  i  Cattoli- 
„  ci  ,  per  annichilarli  tutti,  e  per 
„  potere  dopo  impadronirfi   de'  lo- 
,i  ro  beni  ;  che  per  riufeìrvi  fi  fer- 
„  vi    de'  loro    emiffarj    fegreti  ,    i 
„  quali    impegnarono  alcune    telle 
5,  calde  ad    intraprendere  vivamen- 
„  te  quefT  affare    fenza  che  fapeffe- 
„  ro,    che  il  piano   della  congiura 
„  veniffe  da  lui  direttamente  .    Ma 
„  voglio  ben  che  queflo  non  fia  cer- 
1, 10  j  femore  è  indubitabile  che  la 


B   I 
„  Corte  di  Londra  fu  informata  di 
„  quello   tradimento   per  la  via  di 
,,  Francia    e  d' Italia    lungo  tempo 
„  prima  della  pretefadifeoperta,  e 
„  che  Cedi ,   il  quale  fapeva  tutto 
„  1'  affare  ,  fotte  quello,  che  fabbri- 
„  co  queffa  lettera  a  Milord  Mon- 
„  taigle  per  far  comparire    qualche 
„  cola   di    maravigliofo    in    quella 
„  difeoperta,    e   dar    luogo   al   Re 
„  di    ammirare    i    fuoi    talenti*''. 
M.   Challoner    Vefcovo    di    Dibra» 
Vicario  Apoftolico   a  Londra  nelle 
Memorie    Rampate     a   Londra    nel 
1741.  ,  e  l'autore  della  Grammati- 
ca politica  parlano  nello  fletto  mo- 
do di  queffa  congiura  .     Giacomo  I. 
per  afficurarfi  de'  Cattolici  fece  pu- 
blicare    nel  \6c6.  il    famofo  giura, 
mento  d'  Allégeance ,   per    il   qua- 
le promettevano    di  obbedir    fedel- 
mente al   Re,    come  al  loro  legit-* 
time Sovrano;  e  proteftavano  con- 
tro   il  potere,    che  i  controverfifti 
attribuivano  allora    a'  Papi   di  de- 
porre i  monarchi,  e  di  fciogliere  i 
fudditi  dal  giuramento    di  fedeltà  „ 
Quelli    che    legnarono    quella    for- 
mula  invece    di  ettere   perfeguitati 
furono  protetti  come  gli   altri  cit- 
tadini .     Quello  Re  teologo   afpra-. 
mente  cenfurò  i  Presbiteriani,  che 
infognavano  allora,    che  l'Inferno 
era  neceffariamente    il    retaggio  di 
ogni   Cattolico    Romano .     11    fuo 
regno  fu  una  pace  di  22.  anni  1    il 
commercio  fioriva,    la  nazione  vi- 
veva nell'abbondanza.    Quello  Re- 
gno fu  pertanto  fprezzato  al  di  fuo- 
ri,    e  al    di  dentro.     EfTendo  alla 
teda  del  partito  Proteflante  in  Eu- 
ropa, non  lo  foftenne  contro  i  Car- 
tolici, nella  grande  crifi  della  guer- 
ra di  Boemia .    Giacomo    abbando- 
nò fuo  genero  l'Elettore  Palatino: 
negoziando  quando  era  du<?po  com- 
battere ;    ingannato    infieme    dalla 
Corte  di  Vienna  e  da  quella  di  Ma- 
drid :  mandando  fempre  celebri  am- 
bafeiate,  e  mai  non  avendo  allea- 
ti .     If  poco    credito  ,    che    aveva 
pretto  le  nazioni  forefliere,    molto 
contribuì  a  privarlo  di  quello,  che 
aver  doveva  fra  la  futa.    Col  voler 
dare  troppo  pefo  e  troppo  fplendo- 
re  alla  fua  autorità    tn  Inghilterra 
molto    la    feemò .     Non  cettava  dr 
dire  al  fuo  Parlamento  ,  eh    Dio  l» 
aveva  fatto   nafeere   ajfoluto ,  che 
tutt1  *  toro  privilegi  altra  non.  era- 
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s»  ,   tba  toncedimenti  Utils  bontà 
et   Re.    Per  la  quai  cofa  dettava  i 
Parlamenti    ad    efaminare    i  limici 
•a  reale  ,  e  la  eftenfionc 
de*  diritti    della  nazione  .     Que  fio 
fu    il   motivo,    per  cui   ne)   ioli,  fi 
formarono   i   due  partiti    tanto  no- 
ti, uno  fotto  il  nome  di  Toris  per 
il  Re,    e  l'altro  fotto   il  nome  di 
bYrghj  p  r  il  popolo.    Colla  lua  e- 
loqucnza  pedantesca  fi  procacciò  de' 
fev«ri  ,  e  non  fi  refe  alla  fu* 
ïdc    tutta    la    giudizia    che 
credevi  di  Meritate  .    /Irrigo  IV.  lo 
chiamava    fol  tanto   Maeflro  Giaco- 
imo  ;    e  i  fuoi  fu  idi  ti   davangli  de' 
titoli    non    molto    più    onorevoli. 
'     diceva  al  fuo  Parlamento  •• 
l'i  ho  fu  on  sto  il  flauto  «    a  voi  non 
miete  ballato  ;    vt  cantai    dalla    la. 
mentat^ionr  ,    e    non    v  intenar-fle . 
Qoefto  Principe    amava   i    L 
peroli  -Il 
dulatoci  |    o  per  cambiar  nome  •    i 
fuoi  cortigiani    lo  chiamava 
lontane .     Arrigo  IV.,    che    lo    dif- 
prezxava  ,    e  che  aveva  adottato  la 
voce  mal  una  fparfa  dal  pubi ; co  fri- 
pe* Marta  Stuarda  fua  madre  ,  di- 
ceva   .,  che  .levano  ragione  ,    po- 
*,  tendo    bea  effere    il  figlio  di  un 
>,  fuooatore    di    arpa  tl  .     Motteg- 
gio   che    non    deve  effere    letteral- 
mente   prefn  ,    (  Pedi   a.  Rizzo). 
Perde  fpczialmente  l'amore  de' fuoi 
fudditi    col    darti     intieramente    a' 
fuoi  favoriti  .    Uno  Scozzcfe    chia- 
mato Carr  lo  governò  aftolutamente  , 
»  dopo    lo    abbandonò    per  Giorgio 
di  Vtllitri  corv)(ctuto    fotto    il   no- 
me di  Duca  di  Butkingam  ,   come 
una  femmina  abbandona  un  aman- 
te   per    un     a<«ro.     Morirci    ioli. 
di  59.  anni    dopo  ji.  di  regno  col- 
la   riputazione    di  un  Principe    più 
indolente    che  picrico,    più  debole 
the  buono,  quantunque  aveffe  real- 
mente un  grande  fondo   di  umani- 
m  Re  pedante  ,  e  di  un  po- 
litico  mal  deftro.     S'avrebbe  det- 
' '-  non  era  che  un  parfaite  ero 
fella    »a*t,    (diCe    l'Abate     Rap- 
eV  efer    doveva    il  f 
•'*te,  ma  prodigo.    Un  fuo 
favorito,  che  vide  portare  al  tefo- 
Tw    o»  carico  di  denaro  ,    diffe  che 
farebbe    fri  Ice   (e    polTedeffe    - 
fooima  .     Il  Rr   d  manda    ciò   ebe 
h»  derto,    e  gì. da  fa  dare:    era  di 
tre  m.U  **•  ieri,»?  .     tot  vt  era- 
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iti*  felici  dV  pojfedare  una  pori  fon* 
ma ,  ed  io  lo  fono  più  di  voi,  ag~ 
giunfe  ,  coir  obbligar  un  uomo  one~ 
fio ,  che  amo  ,  (  Pedi  ALFONSO  V. 
n.  8.  )  Le  fue  profufioni  lo  getta- 
rono in  una  fpczic  di  indigenza  . 
Un  giorno  fu  arredato  da  birri, 
mentre  egli  andava  in  carrozza  per 
Londra.  Le  fue  guardie  volevano 
allontanare  quegl  infoienti  ;  ma  \ì 
Re  cortefemente  gli  afcoJta  ,  e  in- 
tenue ch'cjli  erano  venuti  da  par- 
te del  fcllaj.-»  di  Corte  ,  che  da  qual- 
che mele  avanzava  50.  luigi.  Eì 
lo  fi.  pagare  fui  fatto,  dicendo  r 
Chi  fa  le  leggio  deve  0 [fervori e  il 
primo.  Gl'Inglcfi  fi  prevalfcro  del 
biaogao  ,  ch'egli  aveva  di  danaro 
per  fargli  la  legge.  Afcendevano, 
diecfi,  le  fue  entrate  nel  1617.  a 
quattrocento  e  cinquanta  mila  lire 
He  Ine  ,  e  a  tre  milioni  foltanto  gli 
ftraordinarj  foccorfi  ch'ei  m  affé  dal 
Parlamento  1  durante  il  fuo  Regno  . 
La  fomma  di  ciafehedun  fuffidiocra 
ben  diminuita,  anche  al  tempo  di 
Elisabetta ,  febbene  la  nazione  di- 
venire ricca  di  giorno  in  giorno  . 
Ma  il  ripartittiento  fi  faceva  con 
grandiffima  trafeuratezza  ,  perchè 
ta*7avanfi  i  proprietari  full' antico 
ed  imo  de'  loro  beni  ,  gli  ani  de' 
quali  erano  crefeiuti  di  prezzo  ,  e 
fminUiti  gli  altri  .  Delle  Colonie 
Inglcfi  flabilironfi  in  America  fot» 
to  il  Regno  di  Giacomo  I-,  e  con 
grandiffimo  vantaggio  .  Ma  tutt'  1 
tentativi  non  riufeifono  ,  (Pedi 
Rawlec).  I  progreffi  dell  agri- 
cottura  aumentarono  fenfibilmente. 
perchè  Elifabttta  permetto  aveva.  I 
afportazione  delle  biade  .  Le  Ècl- 
le  Arti ,  e  i  piaceri  della  focicta 
traevano  la  nobiltà  in  Londra  « 
Giacomo,  che  con  pena  mirava  I 
aggrandirnento  della  capitale  ,  in- 
vitava i  gentiluomini  a  ritirarti  nel- 
le provincie  loro.  In  Londra*  ad 
va,  fletè  come  de'  -ya/celll 
in  mare,  che  non  J ombrano  niente i 
ma  ne1  voftri  villaggi  fletè  toma 
navi  fopra  un  fiume  ,  che  fcmbrar.tt 
gualche  cofa  di  grande.  In  fofìati- 
aa  poi  era  un  Re  umano.  Abbia- 
mo di  lo!  alcune  Opere  di  con- 
troversa bizzarramrnre  intitolate, 
e  biaearramente  ferita  :  1. //  t"P!o) 
angolo  por  lo  triplo  nodo  iTortura- 
\  '<  ■  quefta  è  ori  tra  Bellotmtno^ 
(kc«Ul    fra  Oprra   ptcfo  *ye. 
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51  titolo  di  MatthœufToYtus  .  1. La 
'  vera  legge  delle  monarchie  libere  . 
a.  Difcorfi  al  Parlamento.  Le  fuc 
Opere  provano,  che  il  fuo  genio 
era  un  poco  al  di  fopra  del  medio- 
cre ;  e  fenza  effere  un  autore  dif- 
jjregevole ,  non  era  un  uomo  fu- 
fclime.  Commentò  l'ApocaliJfe ,  e 
volle  provare,  che  il  Papa  è  l'An- 
ticrifto.  Le  fue  ftucchevoli  produ- 
zioni furono  raccolte  in  Londra  nel 
1619.  in  fol.,  {Vedi  Dominis).  •  • 
Egli  è  il  primo  che  abbia  prefo  il 
titolo  di  Re  della  Gran-Bretagna. 
Non  fi  può  leggere  fenza  fdegno  la 
pazienza,  colla  quale  f offrì  l' info- 
lenza  di  Buchanan,  il  quale  osò 
dedicargli  un  libro  ,  in  cui  queft' 
autore  fottomife  i  Re  al  giudizio 
de'  loro    fudditi  ,    e  a    delle    pene 

ù  feverc  di  quelle  ,  di  cui  non  è 
a  depofizione.  Ciò  che  quefto  flo- 
■rico  mercenario  ferirle  falfamente 
intorno  a  Maria  Stuarda  ,  doveva 
trovare  nel  cuore  d' un  figliuolo  più 
ardore  contro  il  calunniatore  d'una 
madre  .  Giacomo  I.  aveva  fpofato 
pel  1590. ,  Anna  di  Danimarca,  fi- 
glia di  Federico  II.  Re  di  Danimar- 
ca .  N' ebbe  Arrigo-Federico,  Prin- 
cipe di  Galles  ,  e  Roberto  ,  morti 
giovani  tutti  due  ;  Carlo  I. ,  che  gli 
fuccedette  ;  ed  Elifabetta  maritata 
con  Federico  V.  Elettore  Palatino 
Duca  di  Baviera,  i  cui  difendenti 
fuccedettero  pofeia  alla  corona  d' 
JngHhilterra  . 

14.  GIACOMO  IL  ,  Re  d' Inghil- 
terra ,  di  Scozia,  e  d'Irlanda,  na- 
cque a  Londra  nel  1633.  dallo  sfor- 
tunato Carloì.,  e  da  Emichetta  di 
Francia,  e  fu  proclamato  Duca  di 
Yorch  fin  dalla  fua  nafeita  ,*  ma  le 
cirimonie  della  proclamazione  fu- 
rono difterite  fino  al  1643.  Dopo 
la  prefa  d' Oxford  nel  J646.  il  par- 
tito ribelle  de'  Parlamentar}  lo  mi- 
le fotto  la  cufiodia  del  Conte  di 
fiorthumberland  .  Gli  orrori  delle 
guerre  civili  lo  obbligarono  a  fal- 
carli nel  1648.  traveftito  da  don- 
na .  Pafsò  in  Olanda  appreffo  di 
fua  forella  Principeffa  d'Oranges; 
<di  là  pafsò  in  Francia,  dove  fi  fe- 
gnalò  fotto  il  Vifconte  di  Turena, 
e  die  prove  d'un  coraggio  degno 
biella  fua  nafeita  .  Indi  fi  portò  nel- 
le Fiandre  nel  1555.  nell'armata 
Spagnuola,  dove  non  fpiccò  meno 
il  fuo  valore  fotto  D.  Giovanni  «T 
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Aujfria ,  e  il  Principe  di  Condì .  Car- 
lo II.  fuo  fratello  maggiore  effendo 
fiato  rimeffo  fui  trono  de'  fuoi  an- 
tenati, Giacomo  lo  feguì  in  Inghil- 
terra nel  1660.  ,  e  fu  fatto  grande 
Ammiraglio  del  Regno.  Riportò 
nel  1665.  una  vittoria  fegnalata  do- 
po una  battaglia  oflinatiffima  fopra 
Opdam  ammiraglio  d'  Olanda  ,  che 
perì  in  quella  giornata  con  13.  o  16. 
navi.  Generaliffimo  delle  due  ar- 
mate navali  di  Francia  e  d'Inghil- 
terra nel  1671.  fu  vinto  dall'  am- 
miraglio Ruj/ter  ;  ma  morirò  molto 
coraggio  nella  fua  feonfitta  .  Calmò 
nel  1681.  le  turbolenze,  che  fi  erano 
follevatc  in  Ifcozia  .  Giacomo  II. 
parve  degno  del  trono,  finché  non 
regnò  ;  ma  fubitochè  vi  fu  montato 
dopo  la  morte  di  fuo  fratello  nel 
1685.,  non  fu  più  lo  fteffb  uomo. 
{Vedi  I.  Colombieres,  Kirke,  e 
Monmouth).  Il  Duca  d'Yorch  fu 
proclamato  Re  a  Londra  il  dì  \6. 
Febbraio  di  quell'anno  fotto  il  no- 
me di  Giacomo  li. ,  e  poco  tempo 
dopo  in  Ifcozia  fotto  il  nome  di 
Giacomo  VII.  Attaccato  alla  reli- 
gion Cattolica  fin  dalla  fua  gio- 
ventù unì  a  quell'attacco  il  defide- 
rio  di  fpargcrla  nel  regno.  Quefto 
defidcrio  in  fé  fleffo  lodevoliffimo  , 
fu  funeflo  pe'  mezzi ,  di  cui  fi  fer- 
vi. Il  Conte  ^Argile,  ed  il  Duca 
di  Monmouth  fi  follevarono  contro 
di  lui  ,  ma  le  loro  truppe  furono 
disfatte,  e  furono^'  uno  e  l'altro 
decapitati.  Giacomo  rivocò  il  giu- 
ramento di  Teft ,  per  cui  fi  abiura- 
va la  prefenza  reale  di  G.  C.  ncll' 
Eucariftia  .  Quefìa  legge,  che  cf- 
cludeva  dalle  cariche,  e  dal  Parla- 
mento tutti  quelli,  che  riamava- 
no di  fottomettervifi ,  era  fiata  fat- 
ta contro  i  Cattolici  fotto  il  Re- 
gno ài  Carlo  II.  Si  previde  fin  d* 
allora  ciò  che  avvenne  :  che  la  Ca- 
mera-alta e  la  Camera-baffa,  e  che 
le  armate  terreflri  e  navali  dove- 
vano effere  coperte  da'  fudditi  del- 
la Religione  del  Monarca.  „  Frat- 
„  tanto,  fcrive  Burnet  ,  condanna- 
„  va  altamente  le  perfecuzioni  , 
„  che  diceva  efTerc  non  meno  op- 
„  pofie  alle  leggi  della  Religione, 
„  che  a  quelle  della  politica  "  . 
Concedette  degli  afili  a'  Proiettan- 
ti fcacciati  dalla  Francia  colla  ri- 
vocazione dell'Editto  di  Nantes  . 
Fece  fare  delie  queftue  per  elfi»  ed 
ac- 
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««cordò   foro  delle  immunità.    E' 
fimo  ,     che     voleva    fare 
n  Cattolica,  ma 

'rogge re    la  religion  Angli- 
co pubi i co  dunque  nel 

n  Editto  ,  con  cui  dava  pie- 
■a   libertà   di    cadenza   a    tutti    i 

riditi,  affin  (dicevafi)  che 
cotti  i  Cuculici  oc  poteffero  gode- 
re fenza  gelofia .  Ma  quella  con- 
dotta gli  tirò  addoffb  l'odio  dcgl* 
Inglcfi,  e  gli  fece  perdere  la  con- 
«a.     Il  Gcfuita  Pcters   fuo  confcf- 

mbroglionc  ,  impctuofo,  di- 
e,  dall'ambizione  di 
<fTerc  Cardinale  e  Primate  d'  In- 
ghilterra ,  infpirò  al  Re  tutti  que- 
lli paffi  ,  che  i  remici  del  Monar- 
ca e  della Cbicfa  Romana  non  man- 
carono d'avvelenare.  La  nazione 
d'  già  rrrf*a  in  Scompiglio  termi- 
nò  di  innafprirfi  colio  fpettaccolo 
inutile  di  un  Nunzio,  die  fece  II 
■fuo  poblico  ingrefo  in  Londra  .  CI" 
loglefi  chiamarono  Guglielmo  Arri- 
go  di  l\  affai»  Principe  d'Oranges, 
<  Statolder  d'Olanda,   che  benché 

tenero  del  Re  fi  fece  capo  della  ri- 
elliooc  ,  e  fcacciòdal  trono  il  fuo 
funcero    nel    1688-     Lo    «fortunato 
Monarca  fu    sforzato    a  cercar    un 
l  Francia,  dopo  di  efferfi  ve- 
acetato  dalla  fua  cafa  ,    fer- 
mato prigioniero    a  Rotheftcr,    in- 
fultaro   dal  popolaccio,    ç  dopo  di 
aver  ricevuto  gli  ordini    dal   Prin- 
cipe tf  Orongtt  nel   f'JO   proprio  pa- 
'    -'r>mo  li.  arrivò    a  Pari- 
94  ,    e  andò  a  fmontare  a'  Gcfuiti  ; 
egli   ftcffb  era  Gafuita  ,  per  quanto 
(\f  dice ,    effendo    ancora    Duca    d' 
,    e    s'era   fatto   affociarc    a 
Ordine  da  quattro  Gcfuiti  In- 
goffi i  come  pretende  Bu*nct ,  la  di 
cui  tcHimonianza  può  effe  re  fofpet- 
cie  ne! 1689. 
Mtn  ed  un'armata  per  anda- 
.  Paf- 
-,  dove  Milord  Tfrton- 
va    ancora    l' a 
ma  I'  ufurpatore  Guglielmo 
ò  ben  preflo.     Giacomo 
Ila  battaglia  del* 
1590.     I  Fr..r 

\ndcfi  pref 

uomo  avefe 

■•edere  nel 
faglia  se  alia  iev.< 
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alla  tefta  dcglMrlandcfi,   e  fi   ritiri 
il  primo  .    Il  Re  Guglielmo  dopo  la 
fua  vittoria  fece  publicare  un  perdo- 
no  generale.     Il  Re  Giacomo    vin- 
to   pafTando   per   una  piccola  Cit- 
tà chiamata  Gallowai  fece  appicca- 
re alcuni  Cittadini  ,  i  quali  aveva- 
no voluto  fargli  chiudere  fé  porte. 
Due  uomini,  che  fi  conducevano  in 
tal    modo,    dice    uno    Horico,   era 
ben  facile  a  vedere  qual  di  effi  do- 
vete reflar  fupcriorc  .  Giacomo  quan- 
tunque buon    uomo  aveva    trattato 
molti  de'  fuoi  fudditi  con  barbarie, 
fia  che  così  forfè  configliato  dal  cru- 
de!c  Jctf'refs   fuo    cancelliere,    fia 
che  crodefle  di  operare  col  zelo  del- 
la giuftizia;  e  la  fua  crudeltà  ave- 
va non  meno  fcrvito  a  rendere  in» 
difpofli  i  fuoi  fudditi  contro  di  lui, 
che  le  fuc  imprudenze.    Il  monar- 
ca detronizzato  difperando  di  ricu- 
perare il  fuo  regno  ritornò  in  Fran- 
cia ,   e  fece  la  fua    refìdenza  a  San 
Germano    in    Laya  ,    toccando    le 
fcrovolc  ,   e  converfando  cV  Gefui- 
ti  •  Ivi  egli  viffe  de' benefizi  di  Lui' 
gi  XIV.,   e  di  una    penfione  di  70. 
mila  franchi  »  che  gli  faceva  fua  fi- 
gliuola Maria  Regina  d'  Inghilter- 
ra ,   dopo  di    avergli  rapita    la    fui 
cotona.  Morì  li  16.  Settembre  1701. 
di  68.  anni  difìngannato  di  tutte  le 
grandezze  umane.     Egli  diffe  a  fuo 
figliuolo  qualche  ora  prima  di  mo- 
rire :    Se  rifilile  fui  trono  eie1  vo- 
flri  antenati ,   perdonate    a    tutti    i 
miei  mmici  ,   amate  il  vo/ìro  popo- 
lo ;    conservate    la  Religione  Citto- 
lica ,    t  preferite    Sempre  la  fperan- 
Z.J  di  una  felicità  eterni  ad  un  re- 
gno caduco.    Aveva  qucfto  Principe 
|e«W>  per  gli  atteri.    Diccvaft 
di  lui    nel  paragonarlo    a  fuo    fra- 
tello: „  Carlo  potrebbe  vedere  ogni 
„  cofa,  «'ci  lo  voleffe  ;  e  Giacomo 
„  vorrebbe  veder  tutto  fé  lo  potet- 
ti fcc*.    Non  feppe  fcegiier  meglio 
le    fuc  favorite  come  i  fuoi  minilìri . 
Carlo  li.    diceva  <hc   fembrava  chi 
fuo  fratello  riceveffe  le  fuc   amitbe 
ranno  de1  fuoi    confejfori  ,   t he 
davangliele  per  penitenza  .     Erano 
►rune;  {fedi  i.Titz  jameO» 
dczre  prpli   ultimi 

tuo  cogli  afn^H 
della  mortificazione.  Alcun 
ti  Irlandcfi  pretefero,  che  fi  faceva- 
no de    1  nba;    e 
I  fue  rcJ.qiue    avevano  f-n-to 
M    4  dal- 
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dalli  fiftola  il  Vefcouo  di  AutUtt  . 
Ignoriamo  fé  Giacomo  II.  operò  o 
non  operò  de'  prodigi  dopo  la  mor- 
te :  ma  ottima  cofa  fa' ebbe  fiata  pe 
fuoi  d  feendenti  ,  eh'  ej  fatto  ne 
avelfe  in  tempo  di  fua  vita.  Ave- 
va peraltro  delle  buone  qualità  : 
aperto  nelle  fue  inimicizie,  ftabile 
fjelle  fue  alleanze,  onoratiffimo  ne- 
gli affari  .  La  fua  vita  privata  fu 
uno  fpettacolo  delle  principali  vir- 
tù dell'  uomo  i  e  del  Criftiano  . 
Sprovveduto  di  danaro  contentan- 
dofi  di  un  cibo  frugale,  parendo 
molto  ingenuo;  fi  fece  molti  parti- 
giani. Quello  monarca  lafciò  un 
figlio  Giacomo,  di  cui  fi  vegga  1' 
articolo  al  n.  19. 

15.  GIACOMO  DI  VORAGINE 
ofija  da  VARAGGIO,  così  nomina- 
to dal  luogo  della  fua  nafeita  nel- 
la Riviera  occidentale  di  Genova, 
nacque  circa  1*  anno  1230.  Entrò 
nell'Ordine  de' Predicatori  l'anno 
3144.,  e  dopo  di  aver  infognate  in 
più  luoghi  le  feienze,  e  dopo  erferfi 
efercitato  più  anni.  neMa  predica- 
zione, 1'  anno  1267.  fu  fatto  Pro- 
vinciale di  Lombardia,  il  qual  im- 
piego ei  foftenne  fino  al  m$6.  Allora 
fu  fatto  Diffinitore,  e  finalmente  l' 
anno  1192.  dal  Pontefice  Niccolo  IV. 
fa  eletto  e  confaerato  Arcivescovo 
di  Genova  ,  la  qual  fede  occupò  per 
lo  fpazio  di  fei  anni,  educandola 
colle  fue  virtù  ,  ed  adoperandoti 
con  forino  zc'o  alla  riforma  degli 
ccclefraftic: ,  al  qual  fi  e  radunò  un 
finndo  Provinciale  nel  1293.  »  e  a^ 
fornimento  delle  difcor.ve  cf-  ili,  di 
cui  era  quella  Città  1  iterata  infe- 
ramente .  Quefto  Prelato  pio  e  dot- 
to morì  nel  1298.  Egli  dopo  gli  an- 
tichi Scrittori  delle  Vite  de' Santi 
Padri  dell'  eremo  fu  il  primo,  che 
prendere  a  raccogliere  in  un  fol 
corpo  le  Vite  de' Santi  ,  quali  gli 
riufeì  di  ritrovare  fcrirte  da  diverti 
Autori  ;  la  qual  Opera  pc  la  fua 
utilità  fu  poi  detta  Leggenda  au,, 
rea,  he  or  noi  inritolercflimo  me- 
glio Leggenda  di  ferro  y  fecondo  il 
penfiero,  di  un  uomo  di  fpirito  • 
Le  Moltiflìme  edizioni,  che  fé  ne 
fon  fatte  fin  verfo  Li  metà  del  fe- 
colo  XVI.,  e  the  da'  PP.  Quetif  ed 
Ecbard  fi  annoverano,  ci  fan  vede- 
re quanto  ella  foffe  ina  volta  pre- 
giata. Ora  appena  v'ha  chi  la  de- 
gni d'  un  guardo  ;    né  io*  coafiglie- 
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rei  alcuno  a  ricercar  in  e!Ta  le  gin* 
fle  ed  efattc  notizie  intorno  alla 
vita  de'Santi.  Le  poche  verità  che 
fi  trovano  in  quella  raccolta  fono 
sfigurate  dalle  favole  le  più  affur- 
de  ,  e  da  una  folla  di  miracoli  biz- 
zarri ,  che  fono  dati  come  molto 
edificanti  ;  ma  che  producono  un 
effetto  tutto  all'oppofto  .  Ma  per- 
chè incolparne  il  diligente  Racco- 
glitore ?  Egli  è  degno  anzi  di  lode 
per  la  fatica  a  cui  fi  accinte  .  Egli 
non  ha  inventato  a  fuo  capriccio 
ciò  che  ci  narra:  ha  fcritto  ciò  che 
ha  trovato  fcritto  ds  altri  .  Effe- 
fi  veggono  in  Me  ta  fra/le  ,  in  Vin- 
ctnxji  di  Reauvais  ce.  A*  tempi  ,  in 
cui  egli  vivea,  non  fofpettavafi  an- 
cora ,  che  fi  foffer  potuti  fcrivere 
tanti  fogni  :  non  v'  erano  monu- 
menti, alla  luce  de' quali  difeerne- 
re  il  vero  dal  falfo  j  ogni  cofa  era 
all'ofeuro  ,•  e  aggirandoti  fra  tante 
tenebre  non  era  poffibile  il  reggerti 
in  piedi.  Nondimeno  fra  molte  fa- 
vole molte  cofe  Rifai  pregevofi  egli 
ci  h*  confcrvate  ,  che  forfè  altri- 
menti farebbon  perite  j  e  vi  ha  ag- 
giunto degli  ornamenti,  delle  cir- 
coUanze  ,  de' dialoghi,  che  provana 
dell1  immaginazione,  e  del  talento 
pai  genere  romanzefeo  •  La  prima 
edizione-  in  latino  di  quella  fu3 
Leggenda  è  di  Colonia  1470.;  la 
Traduzione  Italiana  di  Venezia  ç* 
del  1474.  i  la  prima  edizione  della. 
'traduzioni  Francefe  fatta  da  Gio- 
vanni Bataliier  è  di  Lione  147$. 
Quelle  tre  edizioni  fono  in  fol.  ,  e 
molto  rare  .  Scritte  pure  una  lun-.. 
ga  Cronaca  di  Genova  prendendoti* 
da' più  rimoti  principi  la  Storia,  e 
conducendola  fino  all'  anno  1297. 
Quindi  come  dovea  a  que'  tempi 
necefTariam«nte  avvenire,  egli  la 
riempiè  d'  innumerabili  favole  .  E 
faggio  perciò  è  fiato  il  configlio 
del  Muratori ,  che  facendo  un  bre- 
ve eftratto  di  ciò  eh'  ei  dice  de' 
tempi  più  antichi  abbia  dato  prima 
d'ogni  altro  alla  luce  nel  Voi.  IX. 
del  Rerum  Italicarum  ciò  folo,  che 
apparteneva  a'  tempi  a  lui  pin  vi- 
cini ,  trattane  la  ferie  de'  Vefcovi  , 
ch'egli  ha  publicata  interamente, 
imperciocché  in  e!fa  è  probabile  > 
che  Giacomo-  aveffe  innanzi  agli  ou- 
chi  le  Memorie  e  i  c.italogi  an»i- 
chi  della  fua  Chiefa  .  Le  altre  O- 
pere  di  Gracemo  confittone    ut  /«f- 
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per  le  Fefle    dé*  Santi  ;    fac- 
ci i  Sermoni  per   tutte   le  Do- 
meniche dell'anno;   altra   raccolta 
moni   per    tutti    i  gictìi    di 
w<f,    1589.  e  i6ot.    1.   Volu- 
mi in  8-,    an  Libro   di  Elogj   del- 
ie viitù    della  B.  ('ergine   imitala- 
iile\  un'Apologia  dell'Ordi- 
ne  di   S.  Domenica  ;    un    Rtjtretto 
della  Somma  delle  virtù  ,  e  de'  vi- 
ty   di  Guglielmo    Periaud  ;    e    Una 
Somma  di  Cafi  di  Cofcienzj* .    S  fio 
di  Siena   eggiugne  una  Traduzione 
in  Italiano  della  Bibbia,    che  non 
fi  trova . 

\6.  GIACOMO  DI  VITRI,  Car- 
dinale, del  fecoloXIII. ,  nativo  di 
Vitri  Villacpio  vicino  a  Parigi,  fu 
Canonico  d'Oienies,  indi  Curato  d' 
Argentcuil  .  Li  feguitò  le  Crocia- 
te ,  dimorò  lungo  tempo  in  Levan- 
te, e  fu  Vcìcovo  d'Acri  alt: 
Tolemaide,  e  poi  Patriarca  di  Ge- 
xufaiemme .  Gregorio  IX.  lo  fece 
Cardinale  nel  1130.  e  gli  diede  il 
Vefcotato  d  mo  di 

litri  fu  ancora  Legato  in  Fran- 
cia, nelBrabante,  e  in  Terra  San- 
ta .  Fece  comparire  in  tutti  1  fuoi 
impieghi  molto  zelo,  e  virtù,  ma 
ancora  molta  alterigia.  Voleva, 
che  ne' configli  di  guerra  tutti  i  Si- 
gnori Croccfignaii  fi  conformafTero 
al  fuo  parere,  e  la  fua  oflinazione 
fu  ad  cnj  fuucfta  .  Morì  a  Roma 
li  30.  Aprile  1244-,  ed  ordinò  che 
ìi  fuo  corpo  fofe  trafportato  a  Oi- 
gnes fulla  Sambra  monaftero,  in 
cm  aveva  abbracciato  la  vita  reli- 
g  où,  e  dove  fi  vede  la  fua  tomba 
io  pietra  del  paragone.  Si  hanno 
di  lui  molte  Opere:  1.  alcuni  Ser- 
moni molto  mediocri  fopra  li  Van- 
geli ,  e  ÏEpiJiole  del? anno*  ftam- 
pati  in  Anverfa  nel  1575.  ».  Sto- 
Orientale ,  ed  Occidentale  ,  eh' è 
l'Opera  fua  più  curiofa  ,  e  più  ri- 
cercata, benché  difettofa  ncll'cfat- 
tczza,  e  nel  giudizio.  Li  due  pri- 
mi libri  furono  imprerfi  a  Dovay 
«el  1597'  nel  Gejìa  Dei  per  Fran- 
ta' %  e  nella  Raccolta  del  Canifto;  il 
1  Trattato  De  Crue  e  del  P. 
Giacomo  Bongarfio  li  ba 
publicâti  in  Hannover  i<5m.  nel  pri- 
mo della  Storia  Orientale  . 
D.  yiarienne  ha  fatto  ftampurc  un 
terzo  libro  della  Storia  Orientale 
«ci  terzo  Volume  deg  i  Aneddoti , 
d»vcr(o  da  quello  public»to  dal  Grtt. 
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Z/rof  e  vi  ha  unito  quattro  tetti» 
te  dello  UefTo  Prelato,  che  non  er- 
rano fiate  mai  publicate  .  3.  La  W- 
ta  di  S.  Maria  di  Oignies ,  che  ab- 
biamo nel  Surio  ali i  ij.  Giugno 
pelle  t'ite  de'  Santi  ,  e  negli  A&* 
Sjnilìrum.  Si  conferva  il  MS.  nel 
monaftero  d' Oignies.  Vi  fono  mol- 
te cofe  incredibili  in  quella  leg- 
genda. 4.  Un  libro  contro  li  Sa- 
raceni .  Non  difpiaccrà  di  vedere 
ciò  che  ditfc  l'autore  de1  primi  di- 
fccpoli  di  S.  Francefco  .  „  Eflì  pro- 
,,  curano  di  adempiere  non  fola- 
,,  mente  i  precetti,  ma  anche  i 
„  configli  Evangelici.  Non  è  pcr- 
„  meffo  loro  di  pofledere  cofa  al- 
,,  cuna;  non  hanno  né  Monafterj, 
„  riè  Crrefc  ,  ne  terre  ,  né  beftia- 
„  mi  .  Le  loro  prediche  ,  e  mol- 
„  to  più  il  loro  eflcrno  povero  ,  e 
„  modello  traggono  gran  numero 
„  di  perfone,  che  abbandonano  le 
„  Citta,  le  loro  terre,  ed  i  loro 
„  beni,  e  fi  vcftono  da  Frati  Mi- 
„  nori ,  cioè  d'una  povera  tonaca  , 
„  e  d'una  corda  per  cintura.  So- 
„  noli  talmente  moltiplicati  in  po- 
„  co  tempo,  che  non  v'ha  provin- 
„  eia  nella  Crirtianità  ,  dove  non 
„  v'abbia  de'  Frati  Minori:  per- 
„  che  efiti  non  ricufano  perfona  al- 
„  cuna,  fé  non  li  ammogliati,  o 
,,  Frati  d'altra  religione,  e  li  ri- 
„  cevono  volonticri  ,  poiché  lafcia- 
„  no  alla  Provvidenza  la  cura  di 
,,  alimentarli  .  Li  Munfulmani  fleffi 
„  ammirano  la  loro  umiltà,  e  la 
„  loro  perfezione,  e  li  ricevono 
„  volonticri,  quando  paffano  pref- 
„  fo  elfi  a  predicare  il  Vangelo. 
„  Abbiamo  veduto  il  fondatore,  ed 
„  il  Superiore  generale  dell' Ordi- 
„  ne, ch'era  un  uomofemplicc,fcn- 
„  za  lettere,  gradevole  a  Dio  ,  e  agli 
„  uomini  ,  detto  Fra  Francefco  **  . 

17.  GIACOMO  DA  VITERBO, 
Rcligiofo  dell'Ordine  di  S.  Agofli- 
noy  fu  Arcivcfcovo  di  Napoli  nel 
XIV.  ftcolo,  e  fuccciTc  a  Filippo 
Minutolo  nel  1301. ,  e  morì  nel  1308. 
Fu  uomo  di  folida  dottrina  e  pie- 
tà .  ScrifTe  molte  Opere  :  De  regi' 
mnieChri/lianorum  ;  Quodlibeta&c. 
ViJc  Trithemium  de  Scriptoribus 
F.cclcfinfìicis  ,  Herrera  in  Alphabeta 
Augufìinianot  Ughclliuj  Italia  fa* 
era  drc. 

18.  GIACOMO  DI  SAVOJA  > 
Duca  di  Nemours  ec. ,  figlio  di  Fi. 

tip- 
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hppo  dt  Savoja  Duca  di  Nemours, 
e  di  Carlotta  a" Orleans  Longuevil- 
le ,  nacque  nell'Abazia  di  Vaulvi- 
fsnt  nella  Sciampagna  li  n.  Otto- 
bre ISJI*  S'illuStrò  col  fuo  valo- 
re, e  prudenza  Sotto  Arrigo  II.  Re 
di  Francia»,  disfece  il  Barone  di  A- 
drets ,  e  falvò  il  Re  Carlo  IX.  a 
Meaux ,  dove  i  Calviniani  erano 
preparati  ad  invertirlo,  cola,  che 
die  motivo  di  dire  al  Re  in  arri- 
vando a  Parigi  ,  che  fènzji  fuo  cu- 
gino Duca  di  Nemours ,  e  i  Cuoi 
compadri  Svizxev*  i  l&  fua  vita  ,  e 
libertà  erano  tn  gran  pericolo  .  Mo- 
ri in  Annecì  li  15.  Giugno  1583. 
Era  un  Principe  ben  fatto,  genero- 
so, fpiritofo,  edotto.  Poffedeva 
diverfi  linguaggi  ,  e  Scriveva  bene 
in  profa  ,  e  in  verfo  .  Vi  furono 
molti  altri  Principi  di  quefto  nome  . 
19.  GIACOMO  III.  ,  Re  d'  In- 
ghilterra ,  figlio  di  Giacomo  II.  , 
«onofeiuto  fotto  il  nome  di  Cava- 
lier di  S.  Giorgio  .  Effendo  tutta- 
via bambino  venne  nel  1888.  in 
mezzo  a'  pericoli  ,  con  raro  efem- 
pio  di  fedeltà  ,  e  coraggio ,  tras- 
portato fa  no  e  falvo  dentro  una 
ìcattola  di  parrucche  a  S.  Germa- 
no di  Francia  dalla  Conte/fa  litto- 
ria Montecuccoli  Davia ,  chiamata 
comunemente  la  Marche/a  del  Mon- 
te, Dama  allora  d'onore  della  Re- 
gina d'  Inghilterra,  {Vedi  Davia. 
Alessio).  Crefciuto  in  mezzo  al- 
le vicende,  e,  alle  (venture  della 
fua  famiglia,  che  fu  una  delle  più 
sfortunate  tra  le  Sovrane,  ch'ab- 
biano mai  regnato  in  Europa,  cre- 
dette di  dover  ritirarti  a  Roma  , 
dove  fposò  Maria  Clementina  So- 
bieski  nipote  di  Giovanni  Sobieski 
Re  di  Polonia,  eccelfa  Principerà, 
che  alla  grandezza  de'  fuoi  natali 
unì  il  corteggio  delle  più  virtuofe 
azioni,  nella  cui  morte  feguita  li 
18.  Gennajo  1735.  ufcì  un  celebre 
Dramma  Pastorale  intitolato  :  La 
Morte  di  Nice  ,  C  Vtii  Cordar* 
Giulio  Cesare  )  .  Giacomo  III.  , 
Principe  caro  aila  Religione,  e  al- 
la Umanità,  fi  refe  anch' egli  vera- 
mente rifpettabile  per  le  fue  emi- 
nenti virtù  -  Pafsò  ì  fuoi  giorni  in 
Roma  fenza  fafto  ,  non  avendo  per 
fua  guardia,  che  pochi  Soldati  del 
Papa  ,  e  per  la  fua..  compagnia  che 
tre  o  quattro  Gentiluomini  Inglefi. 
La  fua  tavola  çonfiftente  in    noyé 
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coperti  non  era  né  troppo  Sempli- 
ce ,  ne  troppo  lauta  .  Parlava  len- 
tamente ,  giammai  rideva,  mena- 
va una  vita  regolatiffima  .  Facca 
invitare  quelli  ,  che  gli  venivano 
prefentati  .  Morì  in  Roma  li  i. 
Gennaj«  1766-  Il  Frincipe  Carlo 
Eduardo  C  »I  Pretendente  )  sì  noto 
pel  Suo  coraggio,  ed  Enrico  Bene- 
detto Cardinale  di  Tore k  ,  Vefcrtvo 
di  Fràfcati ,  Vice-Cancelliere  della 
S.  R.  Chiefa  e  Arciprete  di  S.  Pie- 
tro in  Vaticano,  furono  i  rampol- 
li di  quefta  famiglia  illuftre  ,  e 
Sventurata  .  Il  Principe  Eduardo 
volendo  rifalire  fui  trono  de'  Suoi 
Padri  ,  col  configlio  del  Cardinal 
diTencin  approdò  in  Scozia  al  fine 
d' Agofto  1741-,  e  publicò  un  Ma- 
nifesto, in  cui  cfponeva  i  fuoi  di- 
ritti al  Regno  d'  Inghilterra  .  AI 
fuo  nome  ,  e  al  Suo  valore  dieci  mi- 
la montanari  fi  adunarono  Sotto  un 
pezzo  di  taffetà  recato  da  Francia, 
che  Servì  di  Stendardo.  Il  Princi- 
pe alla  loro  tetta  s'  impadronì  di 
Edimburgo  Capitale  del  Regno,  e 
di  molt'  altre  fortezze  .  Quattro 
mila  Inglefi  ,  che  a  lui  fi  vollero 
opporre  a  Preftonpans ,  furon  ta- 
gliati a  pezzi  .  Eduardo  profittan- 
do di  que'  profperi  eventi,  pene- 
tra in  Inghilterra  ,  arrivò  a  Lan- 
çÀStro,  s' innoltrò  fino  alla  diftan- 
za  di  14.  leghe  di  Londra.  II  Du- 
ca di  Cumberland  venne  a  combat- 
terlo con  un'armata;  il  Pretenden- 
te fu  costretto  di  ripiegarli  Sopra 
la  Scozia.  Ea  battaglia  diFaikair't 
guadagnata  da  Eduardo  li  a8.  Gen- 
najo 1746.  diede  alle  Sue  Speranze 
maggior  vigore  '>  ma  quella  di  Cul- 
lodcn  il  ridufTe  a  maliffimo  parti- 
to .  Abbandonato  dalla  Sua  arma- 
ta, proferi cto,  fuggitivo,  fu  obbli- 
gato di  paffare  in  fiume  a  nuoto; 
i  fuoi  più  fidati  reftarono  prigio- 
ni ;  fra  qucfti  n'  erano  anche  di 
moite  Dama,  eh' aveano  prefe  i* 
armi  per  lui  .  Egli  camminò  a 
piedi,  e  Sovente  Senz'aver  di  che 
mangiare  cinque  giorni  e  cinque 
notti  per  aSprilfime  "balze  Sempre 
inSeguito  da  genie  avida  del  prez- 
zo meffb  alla  Sua  tetta .  Pensò  di 
trovar  un  afilo  ne'  Scogli  deferti  , 
travestito  da  donna,  e  Sra  quelli 
ancora  dovette  combattere  colla 
fame,  col  difagio,  colio  Spavento 
continuo  3  e  con  una  orribile  ma- 
lata 
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fchifofa  ,    che    lo  affliggea  . 
Lungo  farebbe  ii  feguirc  il  raccon- 
to    <fi    lance    calamità  .     VefHto  di 
.  {'munto,  indebolito  Carlo  E- 
currdo   s'imbarcò,    e    fra'   pericoli 
f.unfe  in  Francia    nel  tempo,    che 
:    principali  Signori    del  par- 
.;ardo  perirono  per  mano  del 
•ce.     Colà    non    potè    reftarc 
50;    la  pace  ne  lo  cacciò;    c- 
y.\a    refiftere  ,    e     pretendere 
protezione,  e  manutenzione  di  pa- 
rola.   Qucfra  influenza  gli  produf- 
fe  nuove  difgrazic.    e  gli  fu  d'  uo- 
po cedere,  e  vederfi  tiafportato  per 
forza   fuori  del  Regno.     Finalmen- 
te fi  ftabilì  in   Roma,    dove  fi  ma- 
ritò,   e   dove,    dopo    aver    goduto 
onfiderazionc  dovuta  alla  fua 
nafeita,  a'  fuoi  talenti,  e  alle  fue 
fventurc    immerfo    per  lo  pih    nel. 
li  più  profonda  malinconia,    ccfsò 
di    vivere    ii    31.  Gennaio  1788.    d' 

anni  67.  {fedi  Innocenzo  xill.)- 

La  Storia  di  S-  A.  R.  il  Principe 
Carlo  Eduardo  Stuart  di  Galles  con- 
cernente le  avventure,  e  le  difgra- 
Z'C  accadutegli  in  Scozia  l  anno 
fu  publicata  in  Milano  nel 
I760.  Il  celebre  Gefuita  GtulioCe- 
/are  Corsara  fcrifle  latinamente  la 
fleflà  Storia  col  titolo  :  Caroli  0- 
àczrdi  Stuardii  Wall  io?  Principis 
Exptditio  in  Seotiam  Libris  If. 
cemprebenfa  .  E'  quello  uno  de* 
più  bei    pezzi  di  Storia,    e    di  La- 

!inità,  dallo  itcfìb  autore  tanto  va- 
utato  ,  che  folea  chiamarlo  il  fuo 
£ipo  d'opera;  ma  con  danno  della 
ctteratura  è  tuttavia  inedito  . 
Carlotta,  Duchcffa  d' Albany,  figlia 
del  fuddetto  Real  Principe  Carlo 
Stuardo,  e  nipote  del  Real  Emi- 
■cniifiroo  Cardinal  Duca  di  Y  or  k  , 
vivere  in  Ifato  nubile  in 
Bologna  ,  dopo  lunga  malattia  per 
interno  tumore    nel  fegato  ,     li   17. 

re    1789.    d1  anni   37.     L 
dificantc   rafTcgnaziorte  ,    e    pietà  di 
«ìueflaRcal  PrincipcfTa  dcrtò  giufia- 
«"ente  la  ftima,  e  1'  univcrfale  te- 

OMO  DAFORLP,  ce- 

»,    che  fioriva    circa  il 

mmcn- 

t~f)     fopra  gli   Aforifm*   d' Tppocra- 

\o  .     Fu  in  grande 

e  in   Pa- 

• 


con    ... 


e  coccoilo  di  udi 
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tori  ,  de  quali  alcuni  fi  refero  per 
Capere  moito  chiari.  ECe.ido  oc- 
cupata nell' infegnare ,  rade  volte 
vifitava     ir  1  e     fue    Opere 

fono:  I.  Exp  litio  in  primum    Avi- 
cenna   Canonem  ,     Papix  1512.    in 
fui.     ì.   Antiqua  hippoexatis   tronf- 
ialo  fupra   j'eptem   fctliones   apbo- 
rifmoìum  ,  una  cum  erudttijjima  Ga- 
teni    comment atione  ,    Papi*   1511. 
in    fol.     3.   Commentarli   in    artem 
Galeni  cum  qucefliombus  nonaginta 
i/m,    Paftc    1 S 14-    in    fol      4.   Ex- 
in    Avicenna?    aurevm    cupi- 
da generatone  embryi    tmm 
ajfécftionibuf  fuper  codera  ,    Venctiis 
,  i<;i8.  in  fol. 
GIACOMO  (FratcO,  l 'edi  B AU- 
LO T  ,  a  BEAUL1EU  (Giacomo  ). 
GIACOMO   DI  BORBON  ,    l(e 
pòli  ,    fedi  6.  GIOVANNA. 
GIACOMO  li.,    Re    di    Cipro, 
fedi    le  Tavole  Cronologiche    all' 
articolo  Cipro  • 

GIACOMO    ZANZALO  ,     fedi 
ZANZALO. 

GIACOMO  DI  TERAMO,  fedi 
PALLADINO,  e  ANCA  RAIMO. 

GIACOMO  DI  VALENZA  ,  fedi 
PARES. 

GIACOMO  C  Tammafo  )  ,    Vedi 
JAMES. 

GIACOPONE  DA  TODI,    fedi 
JACOPONE. 

GIAFAR,  fedi  II.  ABASSA... 
ABDALLAH,  e  JOAFAR  . 

GIAMBTJLLARI  (Picrfrancefco\ 
Gentiluomo,  e  Accademico  Fioren- 
tino, viffe  nel  XVI.  fecolo  .  Nel- 
le Belle  Lettere  così  Tofcane  ,  co- 
me Latine,  Greche,  ed  Ebraiche 
fu  egli  di  maniera  eccellente,  che 
poteva  con  qualfivoglia  famofo  Pro- 
feffore  di  effe  andare  del  pari  ;  co- 
me anche  nelle  feienze  Filofofiche, 
e  Matematiche  fece  tal  profitto , 
the  m  n  cedeva  a  chi  che  fofTc.  L 
Accademia  della  fua  patria,  della 
quale  fu  anch' egli  membro  princi- 
pale ,  fece  di  lui  fempre  grandiffi- 
ma  Dima  ,  poiché  da  lui  riceveva 
ornamento  (ingoiare  ;  e  pel  fuo  no- 
n-,  fi  rendeva  ella  più  chiara  e  fa- 
Fu  Segretario  di  Alfonfins 
mciglic  di  Giuliano  de' Medici  >  nel 
uual  fcrvigio,  da  lui  con 
«>fini  accuratezza  efcrcit.-.fo  ,  s'  ac- 
quiflò  e  dell'  una  ,  e  dell'  a  tro  la 
grazia.  Ebbe  due  Canonicar 
di  S.  L^«iuo  fua  Patria  ,   e 
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tro  in  S.  Pietro  di  Careggio  ,  ove 
fu  anche  Rettore  ;  e  in  amcndufc 
quel i e  Chiefc  lafciò  delle  fuc  onc- 
iiiffime  azioni  ottima  fama  .  Ne' 
Fafii  Confolari  del  S  alvini.,  e  nell' 
Oratone  di  Cafimo  Bar  tùli  in  fu  a 
morte,  la  quale  fi  legge  in  fine  del- 
la di  lui  Storia  di  Europa  ,  fi  tro-v 
vano  copiofe  notizie  della  fua  vi- 
ta. Ma  oltre  1*  accennata  fua  Sto- 
ri* fcriffe  un*  Opera  :  Della  lin- 
gua ,  che  ft  parla  e  Jcrive  in  Firen- 
ze in  8,  libri;  un'altra  intitolata: 
il  delle  da  Gtatnbatifta  Gelli ,  che 
l'ajuto  a  comporre,  ove  parla  dell' 
Origine  della  lingua  Fiorentina ,  e 
foltiene,  che  alcune  voci  di  e(fa  de- 
rivano dall'  Etrufca  antica',  nel  che 
febbene  fofe  fiato  derifo  da  Alfon- 
fo  dey  PaZK*  ne' Sonetti  ,  e  dal  AV»r- 
cbi  nell'  Ercolano ,  come  altre*}  dal 
Lafca ,  e  da  Giorgio  Jekefìo  nella 
Prefazione  al  Tcforo  delle  lingue 
Settentrionali  ;  tutta  volta  le  bel- 
le feoperte  fatte  ultimamente  da 
molti  valenti  Letterati  fopra  le  ta- 
vole Eugubine  ,  e  fopra  tanti  mo- 
numenti Etrufchi  ginfrificano  in 
parte  il  fuo  fentimento,  e  oggi  fé 
re  può  piò  fondatamente  di  prima 
ragionare  ,  effendofì  meffo  óuafi  in 
pieno  giorno  /'  Alfabeto  Etrufco  , 
potendoti  probabilmente  fpiegar  con 
elfo  le  voci ,  e  le  loro  radici  feo- 
prirne  .  Compofe  di  più  un'  altra 
Opericciuola  :  Del fìto ,  forma,  e 
vni Jura  dtW  inferno  di  Dante  ;  nel 
compor  la  quale  gli  fu  di  grand' 
ufo  l'Opera  di  Antonio  Manetti , 
che  collo  fteffb  titolo  fi  vede  a  ftam- 
pa:  Le  diverfe  Lezioni  recitate  nell' 
Accademia  Fiorentina  fopra  Dan- 
te :  la  Defcrizjone  delT  Apparato , 
m  Fé  fit  nelle  Nozze  di  Coftmol.  Du- 
ca di  Firenze  ,  e  di  Eleonora  di 
Toledo  fua  con  forte  . 

GIAMOCTowma/c),  Vedi  JA- 
MES. 

GIANGRECORIODIGESIT,  e 
MARIA,  Agoliiniano  Scaleo,  nac- 
que nel  1597.  in  Tropea  di  civile 
onefiiflìma  famiglia.  Entrò  in  Reli- 
gione nel  Collegio  di  S.  Maria  del- 
la Verità  di  Napoli  effendo  d'an- 
ni 17. ,  e  terminato  il  fuo  Novizia- 
to con  grande  efemplarità  profefsi 
nell'anno  1615.  S'applicò  a1  buoni 
fludj  ,  e  fu  verfatiffimo  nella  lin- 
gua Ebrea  ,  e  Greca  ,  motivo  per 
cui  fu  chiamato  in  Bologna  a  fpic- 
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ear  la  Scrittura  nella  Chiefa  di  % 
Petronio.  Predicò  ne' più  rinoma- 
ti pulpiti  d'Italia;  ed  inoltre  nel- 
la Metropolitana  di  Candia  neff* 
anno  1644.  ivi  condotto  dal  1  *  Ardi 
vefeovo  Luigi  Mocenigo,  cuiVrba- 
no  Vili,  aveva  incaricato  di  toglici 
re  da  quel  Rerçno  una  gran  quanti- 
tà di'libii  Calvinìfti  .  ïvi  gli  àvv 
vennero  cofe  prodigiole  ,  com'  egli; 
racconta  nella  Lezione  48.  del  Caiv 
vario  .  Fu  Teologo  della  Congrega-' 
sione  di  Propaganda  Fide  ,  e  flawiy 
pò  varie  Opere  :  Della  Divinità  , 
ed  7nnotenz.fi  di  Gesù  Cri/io ,  mani- 
fefiata  nella  fua  Pr.  (fiche ,  dichiara- 
ta in  77  Ltzjoni  recitate  nella  C lue- 
fa  di  S.  Petronio  di  Boh"na  y  in 
Roma  preffo  Francefco  Moneta  nrll' 
anno  ^66o.  Della  Divinità  ,  eh  In- 
nocenza di  Getti  Crifio,  manifejìatM 
nella  J'ua  P  affitene  nel  Calvario  ,  di- 
chiarata in  6%.  Ltzjnn:  ,  in  Napo- 
li, preffo  iMcvieo  Cavalla  dcll'an. 
no  1663  Della  Divinità ,  ed  Inno- 
cenza di  Gesù  Crifio  ,  manifefiata 
nel  Pretorio  di  Pilato  Tribunale  de* 
Gentili  .  in  Remi  pretto  Francesco 
Moneta  1661.  De  ultimo  infianti  ho- 
mi ni  s  ,  &  primo  i  fianti  anime  fé- 
parata ,  &  de  bis,  qua  fium  in  il- 
io infianti  ,  &•  prati  pue  de  fudicio 
particulari  ••  Opera  dottiffïrqa  ,  e 
piena  di  buona  dottrina,  Campati 
in  Napoli  preffo  il  Cavallo  nell' 
anno  1665.  Di  quefto  dotro  uomo 
ne  parlano  con  elogio  il  Calmet  , 
il  Berti ,  e  Monfignor  Mi/ante  in 
Sifio  Senefc  . 

GIANNELLI  (Ar/f/ù),  nacque 
«eli' antkhiffima  terra  del  Sannio 
oggi  detta  Virolano  ,  poco  d. fiante 
da  Benevento  .  Fu  ammaeftrato  da 
valent*  uomini  in  quella  Città,  in- 
di in  Napoli  s' indirizzò  nell'im- 
piego d'Avvocato.  Allo  fteflo  tem- 
po coltivò  laPoefia,  e  d'anni  ven- 
tìfette  publicò  un  riputato  Canzo- 
nieri .  La  vivacità  del  fuo  inge- 
gno, e  la  vaghezza  del  fuo  ftiie  il 
refe  caro  fingolarmcnre  al  celebre 
Gennaro  d'  Andrea  ,  che  feco  volle 
condurlo  in  Spagna;  ma  avendo  qu:- 
vi  avuta  contefa  in  materia  di  Bel- 
le Lettere,  poco  allora  affaporate  in 
quel  Regno,  e  avendo  alcuni  cer- 
cato iniquamente  di  calunniarlo 
preffo  del  Sant'Uffizio,  ftimò  egli 
per  la  meglio  di  tornarfene  a  Na- 
poli.   Efercilò  allora   la  profefffort 

dell*  I 
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dell'Avvocato,    e  nello  fìeflò  tem- 
po cominciò  a  feri  vere  la  Storia  d' 
i      .ii  continuazione   di    quella 
del  Guicciardini')  ma  l'impegno  di 
4i(toder    le    caule    per    provvedere 
ali*  fiftrfa  fua  fortuna,   e  1'  imma- 
tura morte    n  mi    gli  dicr    luogo  di 
compiere    un'  Opera ,    the    fecondo 
i  faggi,    che  n'aveadati,   farebbe 
fiata  di    gran  pregio,    e    vantaggio 
•lia  Republica  d.  lie  Lcrtere  .    Pu- 
bico   colle  flampe    alcune   Orazio- 
si  ,    1' una  per  la  ricuperata  falute 
<1i  Carlo  II.    e  l'altra    in  lode   del 
Cardinal  Orjiniy  Arcivescovo  di  Be- 
nevento, poi  Benedetto  XIII.  Pon- 
tefice,   il  quale  ebbe  di  lui  fempre 
particolare    flima  ,    e    protezione  . 
Abbiamo    del  Giannette   anche    una 
Difftrt  anione  comprovante  l'efifìen- 
aà  del    corpo    di    S.    Baito.'ommco 
nella  Città  di  Benevento,  e  alcune 
Rime  nel  Tomo  VI.  della  Raccolta 
degli  Arcadi.     Morì  li  13.  Giugno 
del    1716.   d'  anni    54.    crudelmente 
trucidato  .da    un  fuo  cameriere  per 
derubarlo  ,    compiamo    univerfal- 
tc  per  le  rare  fue  virtù  . 
I.  CIANNINI  (Suor  Maria  Ro- 
fa  ),    b:zocca   Domenicana,    morì 
10  Napoli  nel  J741.  addi  8.  Genna- 
io con  grande  opinione  di  fantità  , 
la  cui  lama   va  fempre   crefeendo  ,* 
onde  è  maravigliofo  il    concorfo  di 
ogni  genere  di   perfone  al  di  lei  Se- 
polcro.   Si  tratta    in  Roma  la  fua 
beatificazione,    e  la  fua  portentofa 
l'ita  nelle  virtù    urtata  fcritta  con 
rapita  leggiadria  dal  regio,  e  dot- 
to   Profcffbre    P.    M.  F.   Cherubino 
Pellegrino  de'  PP.  Predicatori  . 

1.  GIANNINI  (  Tommafo  ),  di 
Ferrara  ,  celebre  Profeffore  di  Me- 
dicina ,  vifTe  nel  1630.  e  infegnò 
nello  Studio  di  Padova,  di  Bolo- 
gna, e  di  Pifa  .  Vivca  nel  irfjo. 
rao  di  lui:  Defubjlantia  Ce- 
li %  (9  Stellarum  efficientia  difpu- 
tetiones  Anflotelice  &c  ,  Veneti is 
n   4. 

CIANNETTASIO  (  Niccolò  Par- 
ia*0  in  Napoli    nel  1648. 
tuto  Gefuitico  ,    in 
il  fuo  fapere  ,  e  col- 
Fi  Lettore  di  Filo- 
sofia   in  Reggio   di  Calabria,    indi 
àì  h-  nel  Collegio  Maffi- 

fno  di  Napoli  .  Morì  li  io.  Set- 
tembre 1718.  Fecondo  al  pari,  che 
ciegaotc  Poeta   put>lii0  molti  lati. 
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ni  Poemi  fulla  Pefcagione  ,  fu  Ila 
Nautica,  full' arte  della  Guerra, 
fulla  vita  di  S.  Francefco  Saverio* 
e  fu  diverti  altri  argomenti  profani 
e  facri ,  oltre  più  altre  Opere  in  pro- 
fn,  fra  le  quali  la  Storia  di  Nipoti 
fcritta  in  latino,  e  cola  Dublicata 
in  3.  Voi.  in  4.  nel  1715.  Le  fuc 
Pocfie  rtampatc  più  volte  a  parte 
feltra  in  4.  Vo!.  in  4.  unitamente 
ripublicatc  in  Napoli  nel  1715.  col 
titolo  :  N'colai  Parthenii  Giannet- 
ta^ Set  Jtfu  Opera  omnia  Poetica 
Naumachicay  Pifcatoria,  Nautica  , 
maieutica  ,  &  annui  erudii  tu  (re 
Il  P.  Giampietro  Btrgantini  Teati- 
no tradufle  alcuni  di  quelli  Poemi, 
che  mandò  MSS.  al  celebre  P.  La- 
gemarffìi  Gcfuita  fuo  grande  ami- 
Abbiamo  del  Giannettafio  an- 
che Elementi  di  Geografia  fermi 
in  latino,  e  ffampati  in  Napoli 
1692.  Nel  Giornale  de'  Letterati  d* 
Italia  al  Voi.  6.  12.  e  23.  fi  parla 
con  molta  lode  di  lui  ,  e  un  beli* 
Elogio  fé  ne  può  vedere  ancora  nel- 
le Memotse  di  Trévoux  1753.  al  Me- 
fe  di  Giugno  pag.  1 100. 

Gì  ANNONE  (.Pietro*)  i    celebre 
Giureconfulto,  Storico,  e  letterato 
affai  noto  per  le    fue  Opere,   e  vi- 
cende, nacque  a'  7.  Maggio  del  1676'. 
in  Ifchitella  terra  non  difpregevole 
delia  Provincia    di  Capitanata    nel 
Regno  di  Napoli,    la  quale    fi  pof- 
fiede  dalla  nobile  famiglia  Pinto  c- 
riginaria  Portnghcfe  fotto  il  titolo 
di  Principe    d' Ifchitella.    Suo   pa- 
dre ,    chiamato  Scipione ,    facca    il 
mefiierc  di  Speziale  di  medicina  con 
piccola    fuppcllettilc .    Nell'età    d* 
anni  18.  fi  trasferì  Pietro  in  Napoli  , 
e  con  tenue    mcnfuale  affegnamen- 
to  vi  terminò  quegli  fludj ,  che  non 
avea    fé    non    abbozzati    folamente 
nella  fua  patria    fotto  la  direzione 
d'  un    buon  Prete  ,    fuo  zio  mater- 
no.     I  progreffi  ,    che  fece  frattan- 
to nella  Giurifprudcnza  fotto  la  di- 
fciplina  del  famofo  Domenico  Auli- 
fio ,  il  più  grande  Giureconfulto  ,  e 
letterato,  che  allora  fiorilfc  in  Na- 
poli,  (Vedi  Aulisio   Domenico*), 
e  qualche   lampo   che    diede    di  fua 
penetrazione  in   altre  materie,   gli 
apriion   brn  torto  l'adito  pr  elfo  Gae- 
tano Argento  ,    che  fu  poi   Prefiden- 
te delia  Rea!  Camera,   e  Bella  cui 
cafa  radunavanfi  ,  come  in  un  empo- 
no  nobiluomo,    i  cittadini  dubbiofi 
in- 
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intorno  a  queflioni  di  Dritto  co- 
mune-, e  municipale  per  efTerne  ri- 
fchiarati,  e  i  piti  celebri  letterati 
Napoletani  di  quell'età.  Qjii  leg- 
gendo frequentemente  IzStoria  del 
Tuano  e  gii  Autori  Forenfì,  egli 
concepì  jl  difegno  di  compilare  una 
Storia  del  Regno  di  Napoli,  in  cui 
fi  trattale  delle  fue  leggi  ,  e  poli- 
zia ;  e  avendo  meflo  mano  al  lavo- 
ro i  che  profeguì  interrottamentc , 
e  quanto  gliel  p.ermettca  qualche 
negozio  forenfe ,  ch'era  folito  a  dis- 
brigare piuttoflo  fcritturando  ,  che 
infelicemente  arringando  ,  prove- 
dendo così  alle  fue  riflrette  fortu- 
ne ,  venne  a  capo  dopo  lo  fpazio 
di  vent'  anni  di  vederlo  ridotto  quafi 
per  intero  al  fuo  fine.  L'Opera 
fu  publicata  quafi  furtivamente  fui 
cominciar  dell'  anno  1713.  nella 
flamperia  dell'Avvocato  Ottavio  1- 
gnazjo  Vttaliani  pofta  nella  Villa 
di  Dueporte  non  molto  lungi  da 
Napoli  ,  col  titolo  :  Storia  Civile 
del  Regno  di  Napoli ,  Napoli  pref- 
fo  Niccolò  Nafo  Voi.  IV.  in  4.  ,  e 
colla  licenza  del  Collatéral  Confi- 
glio, eh'  aveane  commeffa  la  revi- 
fione  a  Niccolò  Capajfo  .  Ma  ficco- 
me  mancavate  l' approvazione  dell1 
ordinario,  ed  era  piena  altronde  di 
fentimenti  avanzati  contro  li  Re- 
ligione, e  fopra  l'origine  del  po- 
tere Pontificio,  e  d'acri  e  indecen- 
ti tratti  verfo  le  perfone  di  Chie- 
da, defiò  contro  l'autore  una  sì 
fiera,  ed  oftinata  guerra,  che  non 
potè  vederfi  giammai  terminata,  fé 
non  col  terminar  della  fua  ramin- 
ga e  difgraziata  vita.  Narrafi  ,  che 
il  Prcfideritc  Argento  dopo  aver  in- 
lìeramentt:  efaminata  quella  Sto- 
ria, detto  avelie  all'autore:  Sig. 
■Pietro  1  vi  fìete  mejjfo  fui  capo  una 
corona ,  ma  di  pungenti 'JJime  fpine . 
Il  datinone  in  fatti  dopo  efler  fia- 
to più  d'una  volta  infultato  afpra- 
mente  dalla  ftefla  plebe  attizzata 
fpecialmente  dai  Religiofi,  e  dal 
Clero,  e  feomunicato  dalla  Curia 
Arcivefcovile  ,  fu  afirctio  a  partir 
da  Napoli  a'  aj-  d'  Aprile  1723.  per 
cercare  un  afilo  in  Vienna;  e  il  fuo 
Libro  fu  il  dì  I.  Luglio  dell'  iftef- 
i'a  anno  proibito  folennemcnte  in 
itoma  dalla  Congregazione  dell'In- 
dice, come  continente  dottrine  fal- 
fc ,  temerarie  ,  fcandalofe  ,  calunnio» 
f%»  ingiuriofe  alia  S.  Sede  ,  e  aile 
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Religioni .  L'  Imperator  Carlo  VI, 
allora  Sovrano  del  Regno  di  Napo- 
li ,  riguardò  fulle  prime  il  Gianno- 
ne  con  occhio  poco  favorevole  .  Raf- 
fcrenatofi  pofeia ,  attefa  anche  V 
interceffione  di  varj  (oggetti  di  qua- 
lità, come  il  Principe  Eugenio  ,  il 
Gran  Cancelliere  Zinzzndorf ,  il 
Co  te  Bonneval  ,  il  Cavalier  Ga- 
relli ,  accordogli  un'annua  penfio- 
ne  di  mille  fiorini  fui  diritti  della 
Segretaria  di  Sicilia,  ma  non  vol- 
le mai  promoverlo  ad  alcuna  cari- 
ca .  Il  Cardinal  Pignatelli ,  Arci- 
vefeovo  di  Napoli,  lo  profciolfe  in- 
tanto benignamente  dalla  {comuni- 
ca. Mentr'  egli  dimorò  in  Vien- 
na impiegò  il  tempo  in  comporre 
varicOpere,  e  nelia  lettura  de' li- 
bri di  quella  dotrrina,  che  gli  cor- 
repper  notabilmente  ii  cuore,  e  1* 
effetto  di  tale  efecrabile  fhidio  fu 
la  peffìma  Opera  intitolata  :  TI  Tri- 
regno ,  fulla  quale  lavorò  più  anni 
in  Vienna,  e  andò  a  terminarla  fi- 
nalmente in  Ginevra.  Ma  l'anno 
1734.,  che  fc'  pattare  i  Regni  dì 
Napoli,  e  di  Sicilia  fotto  il  domi- 
nio dell'  Infante  D.  Carlo,  poi  Re- 
di Spagna,  riufeì  al  dannane  mol- 
to funefto  per  la  perdita  della  pen- 
done ,  e  di  ogni  nltcriorc  fperanza  , 
e  l'obbligò  ad  abbandonar  Vienna- 
a'  19.  Agollo,  e  ricercar  nuovo  ri- 
covero in  Venez:a  ,  dove  giunfe  av 
14.  di  Settembre  .  Venne  egli  qui- 
vi accolto  e  onorato  da'  principali 
foggetti  ,  e  fingolarmcnte  dal  Sena- 
tore Angiolo  Ptfani  ,  che  lo  provvi- 
de eziandio  cortefemente  d'albergo 
in  una  delle  fue  cafe  al  Campo  di 
S.  Angelo.  Fé' immediatamente  il 
Giannone  le  pratiche  per  mezzo  de- 
gli Ambafciadorì  di  Francia,  e  di 
Spagna  per  ottener  la  grazia  del 
fuo  ritorno  in  Napoli,  ma  gli'  fu- 
rori attraverfate  tutte  le  vie.  I  Ve- 
neziani gli  efibiron  la  Cattedra  del- 
le Pandette  nell'Univcrfna  di  Pa- 
dova, ma  egli  la  ricusò  coli'  inge- 
nua conferitone  della  fua  infuffkien- 
za  a  fpiegar  le  leggi  in  linguaggio 
latino  .  I  fuoi  nemici  intanto  gli 
fufeitaron  contro  la  gelofia  del  Go- 
verno ,  interpretando  a  cattivo  fine 
le  fpefTe ,  e  lunghe  conferenze  ,  che 
teneva  1' efule  Napoletano  co'  fuJ- 
detti  Ambafciadori  .  Fu  rifoluta  a- 
dunque  la  fua  efpulfione  da  Vene- 
zia ,  ed  efeguìu  la  notte  de'  ij. 
Sci- 
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Settembre  irj-5.  per  mezzo  nV  Sir* 
r!  ,  che  picio.o  rcl  rernar  eh'  ci  fa- 
.:ia  cala    dell'Avvocato  Ter- 
Zj  ,    in  compagnia  dell'Abate  Con- 
fi ,  e  pcflnlo  in  barca  lo  condufle- 
io  fin  dentro  a' confini  del  territo- 
rio di  Ferrara  .  Temendo  egli  qual- 
che forprefa  dalla  parte  di  Roma  , 
cangierfi  tantoflo  il  nome  in  quello 
di  Antonio  Rinaldo  ,  e  fi  trattenne 
circa  un  mefe  e  mezzo    a  Modena, 
dove    fu  fopraggiunto    da  Giovanni 
ino  figlio,    da  alcuni    creduto  non 
legittimo,    benché    pofeia    t^.lc  ilt- 
chiar&to   da'  tribunali  Napoletani  , 
ìl  quale    gii    recò   le  fuc  carte,    e 
qualche   fovvenzionc    da'  fuoi  ami- 
ci  da  Venezia,    e   dalla    ftefla    D. 
Maria  Riva  Monaca    in  S.  Lorcn- 
20  ,    donna   di  molto  fpirito  ,    che 
colla  fua    erudizione    s'attirava  al 
Monaflero  gli  uomini  più  dotti    di 
quella  Capitale  .  Attraverfarono  in- 
di guardingamente  il  reflante  della 
L'  mh«rdia,  e  dopo  aver  feggiorna- 
to  pochi  giorni  in  Milano,  ed  al- 
trettanti in  Torino,  $'  incammina- 
tila volta   di  Ginevra,   e  vi 
o  a'  5.  Dicembre  dello  flef- 
l«i  anno  175:-     Siccome  il  donno- 
ne ebbe  focc<  rfo  da  potenti  amici  7 
ovò    in    Ginevra    il    Dottor 
Tmrretin  ,  il  Miniflro  Fernet ,  ed  il 
librajo  Boufauet  ,    i  quali  1' accol- 
n  tutti  i  fentimcnti  d'uma- 
nità,   e  cercaron    ogni  mezzo    per 
metterlo  in  qualche  fiato  di  como- 
damente vivere.     Ne'  pochi  mefi  , 
ch'egli  traffe  dimora  in  quefta Cit- 
tà 9   attefe  al   meftice  di  corregge- 
ri  ,   folita   applicazione    d  - 
gli  cfuli  letterati,    che  ivi  fi  ripa- 
iano,   e  fc'  alla  fua  Storia    alcune 
notabili    aggiunte,   che  unite    alle 
oni  ,  fulle  quali  avea  trava- 
n  Vienna,     formar  poteano 
aflo  Volume    per  aggiungerlo 
«•«e  quinto  Tomo    alla  mede/ima 
Opera.    Ma  non  potè  avere  il  con- 
cedere impreffe  q'icftc  nuo- 
•«  fatiche,  perchè  occorfe  un  acci- 
■  che  pole  in  un  totale  feon- 
tutte    le  fuc  mire  .    Serbava 
"&n«  anche  in  mezzo  . 
*f~***JL°fn«    attaccamento    a'  riti 
ima  ;    e  di   queflo 
appunto    n  ferviron    i   foni   rumcv 
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con  inganno  la  Domenica  delle  Paf. 
me  nel  17*6-  a  far  la  fua  comu- 
nione di  Pafqua  in  Vifnà  ,  Villag- 
gio Cattolico  appartenente  al  Re  di 
Sardegna,  e  qui  venne  prefo  per 
ordine  di  queflo  Principe  (che  cre- 
dette far  cola  grata  alla  Corte  di 
Roma  )  e  condotto  nel  Caflello  di 
Miolans,  ove  fu  per  alquanto  di 
tempo  con  molto  di  riferva  ritenu- 
to .  Pafsò  indi  nella  Cittadella  di 
Torino,  nella  quale  rcftò  di»ifo 
perpetuamente  dal  figlio,  e  durò 
nella  fua  prigionia  dodici  anni  con- 
tinui tra  que'  diff urbi  e  agitazioni 
che  fi  porTiin  da  ciafeuno  facilmen- 
te ideare.  Ne'  cafi  avveri! ,  e  nel- 
le malattie  fanno  talvolta  colpo  fu 
di  noi  certe  grandi  verità,  che  in- 
darno cran  venute  ad  affacciarli  ai 
cuore  ne'  tempi  di  profperità  e  di 
falute.  Amenduc  quefii  punti  fin i- 
firi  contribuirono  in  mirabil  ma- 
niera al  fincero  ravvedimento  del- 
lo Storico  Civile.  Egli  irr  mezzo 
a'  fuoi  mnlori  di  corpo  e  di  fpiri- 
to  fentì  rifvcgliarfi  la  finderefi ,  e 
la  voce  della  vera  Religione, che  a 
fé  pietofamente  lo  richiamava  .  Die- 
de pronto  afcolto  alle  infinuazioni 
del  P.  Giambatiflx  Prever  dell'O- 
ratorio, fuo  confcfTore  e  direttore; 
ed  avendo  li  4-  Aprile  del  1738.  d* 
anni  66.  abiurate  in  mano  di  que- 
fìo  dotto,  e  pio  Religiofo,  e  del 
P.  Giovan- Alberto  Alfieri  Vicario 
Generale  del  S.  Uffizio  in  Tori- 
no le  fuc  falfc  opinioni  fi  riconci- 
liò interamente  colla  Chicfa  fua 
madre,  da  cui  nel  culto  eficrno 
non  crafi  giammai  dipartito.  Fu 
nel  1741.  condotto  nella  Fortezza 
di  Ccva  ,  e  quindi  nel  1745.  in  quel- 
la di  Torino  ,  ove  foprèftatto  a  po- 
co a  poco  da  mali ,  fu  munito  del 
Sagramcnti  della  Chiefa,  e  cefsò 
di  vivere  con  un  vero  fpirito  di  pe- 
nitenza e  di  fiducia  nella  divina 
miferi«t>rdia  a'  17.  di  Marzo  del 
1748.  in  otà  d*  anni  72. ,  de'  qu«4i  47. 
avea  parTati  nel  Regno  di  Napoli, 
«  *5«  '»  efiglio,  12.  de' quali  in 
carcere.  I  fuoi  Libri  ,  e  alcune 
antiche  medaglie  di  qualche  pre- 
gio ,  ch'egli  avea  axqniffatc  in  Vien- 
na »  ed  in  Vere-zia,  le  quali  ancor 
ferbava  nella  fua  prigionia,  fuma, 
comprate  dalla  Regia  UnivcrGtà  di 
Tonno  pel  prc/zo  di  lire  369.  cU  ' 
Piemonte,  la  qual  (omrna  l 

da- 
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data  a  Giovanni  fuo  figlio,  ed  ere- 
de .     La    fua    Storia    (  <"f»r>tro    cui 
feriffero  il  P.SebaJliano  Paoli  della 
Madre  di  Dio,  e  il  P.  Sanfelice  Ge- 
fuita    due  Tomi   in  4.  Rampati  nel 
1718.  in  Roma    colla  falfa  data   di 
Colonia  ,  col  titolo  :  Rifitjfioni  Mo- 
rali ,  e  Teologiche  fopra  /'  1  fiori  a  Ci- 
vile del  Regno  Hi  Napoli  efpofle  al 
publico  in   più  lettere  familiari  di 
due  ornici   da  Eufekio  Filopatro,    e 
alcune  note  critiche  fopra  del  nono 
Libro  della  Retta Storia)  fu  tradot- 
ta in  Francefc  Ha  Defmonceavx ,    e 
publicata  all'Aja  17x4.     Venne  an- 
che cRtatto    dalla   medefima  tutto- 
ciò  che  appartiene  alla  parte  eccle- 
fiaftica  in  un  Tomo  iti  ia.  Rampato 
in  Olanda  nel  1738.  fotto  il  titolo 
di  Aneddoti  Ecclejiajiiei .     La  me- 
defima  Storia  fu  riftampata  con  un 
Tomo  d'Opere  poftume    in  Palmi- 
ra  1760.    in  5.  Voi.  in  4.,    e  Lon- 
dra 1766.  ,    e  nel  1768.  ufcì  in  Ve- 
nezia un  Volume  di  Opere  poftume 
in  difefa  di  effa  Storia  .     Altri  Opu- 
fcoli  del  dannane  da    lui  comporti 
parte  in  Napoli ,   e  parte  in  Vien- 
na >  in  Venezia  ,  e  in  Ginevra,  al- 
cuni   de'  quali  publicati  ,    ed  altri 
rimafti  MSS.  fono    tra  gli  altri  gli 
feguenti  :  I.  Profejffion  di  Fede  .    Di- 
rette   egli    quefta  Scrittura    in  ftile 
fcherzevole,    e    burlefco   C  che  poi 
fu   Rampata     in    Venezia  )     al    P. 
Sanfelice  ,  che  ,   come    fi   è  detto  , 
impugnò  la  l'uà  Storia,     il  Gianno- 
ne  la  feri  (Te  a  norma    della  Confef- 
Jìone  Cattolica    di    M.    De   Sane  y . 
a.  De  Conciliis    &    Dicafieriii    Ur- 
bis Vindobone.     Scritte    il   danna- 
ne quefta    relazione    in  Italiano  al 
Caflelli  Reggente  del  Configlio  Col- 
laterale di  Napoli;  il  Menkenio  la 
public©    in    Latino    nel  1731-,    ma 
molto  alterata  dall'originale  .  3.  Sul- 
le proibizioni  de1  Libri  fatte  in  Ro- 
ma .  4.  Trattato  fui  concubinato  an- 
ileo  de*  Romani  .     5.  Jani  Fetonti- 
ni    C  Anagramma   di   Petri    ]  anno- 
nit   ;  De  Jurifd;Eìione  Ecclefiajìica  . 
6.  De   Politia  Ecclefìaflica  •    7.  De 
Libertate  philofophandi  .     8.  Rime- 
eij  contro  le  Scomuniche    invalide  . 
9;  Ragioni  del  Marchi  fé  D.  Maffeo 
Barberini  fopra  la  fuc  ceffone  dei  l  se 
C'afa  Barberini  derivanti  dalle  dif- 
pofizjoni  del  Pontefice  Urbano  FUI. 
30.  Scrittura  full  a  collazione  dell'1 
<AYCtvefcQvado  Buncventano .  1 1,  Sul* 
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ta  collazione  de*  Benefizi  ,  *d  ofjì- 
zj  •    ia-  Lettera  intorno  al  dominio 
del  mare  Adriatico,   ed  a?  Trattati 
feguiti  in  Venezja    tra  Papa  Aìef- 
f andrò  III.,  e  l*  Impera  d  or  Federigê 
Barbaroffa  .  Scritte  il  Giannone  que- 
fla  Lettera    per    giuftificarfi    contro 
coloro,  eh*  avean  cercato  di  metter- 
lo in  cattiva  viltà  pretto  i  Venezia- 
ni .     13.  Difjcrtatio  Petri  Giannone 
adverfuç  Joannem  Harduinum  S.J. 
fuper   interprétât  ione  nttmmi  Ludo- 
vici XII.  Galliarum  Regi  s  .  Il  Gian- 
none  la  feriffe    in   Italiano,    ma  da 
altra  mano  trafportata  in  Latino  fu 
inferita    nel  Tomo  VII.  del  Tuano 
Rampato    in  Londra  nel  1733.     14. 
Il  Triregno  ,  ojfta  del  Regno  de*  Cie- 
li ,  della  Terra  ,    e  del  Papa  .     Uà 
cfemplare    di    queft'  Opera    empia, 
di  cui    fi  è  parlato    di  fopra,   rive- 
duto   e  corretto    dal  Giannone  me- 
desimo ,    venne  acquiftato  in  Gine- 
vra da  un  certo  Abate  Bentivcglio-, 
e  da    lui    fu  venduto   alla  Corte  di 
Roma  per  500.  feudi,  la  qua  It  con- 
ferì anche    un  pkco'o    benefizio  ad 
un  fuo  figliuolo.     Queft' Opera   fa 
poi   riporta  con  altri  MSS.  dell'au- 
tore   nell'Archivio    del  Tribunale 
dell' Inquifizionc  ,   ed  ivi  perpetua- 
mente fepolta.     Di  effa  fi  dà  qual- 
che ragguaglio  nella  P.  II.  dell'O- 
pere Poftume  del  Giannone  Rampate 
in  Londra  \y66.    La  folenne  ,  fpon- 
tanea  ,  e  (incera  abjura  poi  del  Gian- 
none  ,   e  gli  atti    della  medefima  fi 
rapportano    da  Monfi^nor  Gio.  An- 
drea Tria  nelle  (uè  Of/ervaz'oni  cri- 
tiche intorno  alla  polizia  della  Chie- 
fëy  Roma  175*.,  nel  Voi.  VII  1.  del- 
la St or ia  Letter.  d*  Italia  pag.  141.» 
e.nell' Opufcolo  :   Theotimi  Eupi- 
flini  De  Dotiti  Catholicis  Viris  ,  qui 
Cl.  J  ufi  ino  Febronio  in  f cripti  s  fuit 
vetratlandis  laudabili  exemplo  prsi- 
verunt ,  Venetiis  1791.  pag.  48.   Leo- 
nardo Panini   feriffe    ta  Vita    del 
Giannone  iti   volgare,   e  il  Fabroni 
in  Larino,    che  la  inferì    nel  Voi. 
XIII.  Vite  Italorum  &c.    Nelle  Me- 
morie Storico-Critiche  degli  Storici 
Napoletani    di   Francefc antonio  So- 
ria  ,  Tom.  I.  Napoli   1781-  fi  hanno 
pure  le  notizie  di  quelto  Scrittore, 
celebre  non  meno    per  ia    fua  Sto- 
^4,    e  per  altri    fuoi 'Scritti  ,   che 
pe' cattolici  (entimemi,  con  cui  ab- 
juré gii  errori  ài   lui  in  effa,  e  in 
quelli  fparîî ,    ne'  uguali  [entimenù 
per- 
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rileverò  fino  alla  morte  ;  di  che 
ne  abbiamo  Dna  (incera  ,  e  incon- 
trafiabile  tetti  mon  ianza  in  unal.et- 

.::i  m  en  io  v  «uo  P.  Giambattfta 
Prevmr  ferina  da  Torino  in  data 
de' io.  Febbraio  1749-.    e  rip 

mi  nelle  fuc  Novelle  Lette- 
rsrie  1753.  col.  710.  ,  e  fcg.  ,  e  nel 
t'addetto  OpiHcolo  del  Ch.  Ab.  Zac- 
caria :  De  Dcilis  Catholicis  vitis 
&e.  pag.  57. 

1.  G  [ANNOTTI  C  Donato  ),  fu 
in  Firenze  eletto  Segretario  de  Die- 
ci di  Libertà  in  tempo  dcl!o 
popolare  per  la  morte  di  Francefco 
Tarugi  da  Montepulciano  in  con- 
correnza di  Niccolò  Maccbiavelli  , 
che  per  vederfì  pofpofto ,  e  cono- 
feendofi  in  quanto  odio  e' folte  dell' 
univerfale  ,  fi  rattriHò  di  I 
che  non  molto  dopo  infermato  ven- 
ne a  morte  .  Il  t'archi  ncìV  0cria 
Fiorentina  deferivendo  il  Giannotti 
dice:    ch'era  uomo  di    batta  condi- 

,  ma  grave  e  modello ,  e  co- 
flumaio  molto,  e  non  folo  delle 
lettere  Greche,  e  Latine,  ma  ezian- 
dio delle  cofe  del  mondo  ,  e  fpe- 
cialmente  de' governi  Civili  inten- 
dcnr.ffìmo  ,  e  fopra  tutto  grande 
amatore  della  libertà;  talché  colo- 
ro ancora,  i  quali  riprenderlo,  e 
biafimarlo  voluto  avrebbero  ,  altro 
apporre  non  gii  fapevano,  fé  non 
ch  egli  alquanto  fotte  ambiziofo , 
e  troppo  degii  uomini  o  ricchi  ,  o 
nobili,  e  pel  confeguente  potenti 
-meo  e  feguitatore  .  Fermò  cafa  in 
Venezia,  dove  fé  fi  dà  fede  al  Pa- 
dre Pacciami  Catalogus  Scriptotum 
Florentinorum,  venne  a  morte  l'an- 
no 1372. ,^0  come  meglio  congettura 
ii  Zeno  1563.  Scritte  un  libro  della 
Republica  de'  Veneziani  ;  la  Vita  , 
che  va  a  penna,  del  Conte  Girola- 
mo Savorgnano  Veneziano  uomo 
irtugne  in  armi  e  in  lettere:  e  quel- 
la di  Niccolò  Cappotti  Confa  Ioni  ere 
delia  Rcpublica  Fiorentina  ;  della 
quale  anche  fcrittc    un'Opera  in  4. 

^pretta  in  Venezia  per  Gio. 
••rtr.i7ìì.  in  8.,  e  come 
:e  il  Tu  ano  ì  compofe  una  Repu- 
:  una  Rcpublica 
JleHa  per  refpjrarc  un'aria  di  liber- 
ta ,  che  già  fomminirtrava-qualche 
piacere,  dopoatcr  perduto  quella, 
nella  quale  la  natura  1'  avea  fatto 
n«ifccrc  . 
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to  in  Correggio  nel  Modanefe  a* 
18.  Gennaio  del  1696.  Fatti  i  pri- 
mi lindi  in  patria  pafsò  a  Reggio 
per  profeguirli,  e  d'anni  19.  nell' 
Ottobre  del  161.5.  entrò  ne'  Gcfui- 
ti  ;n  NoveII.ua.  Dopo  etter  flato 
Lettore  di  Filofofia  in  Parma  ,  e 
Rettore  del  Collegio  di  S.  Lucia  in 
Bologna,  e  dopo  aver  date  collan- 
ti prove  di  una  fiuterà  pietà  ,  e  di 
uà  ardente  zelo  per  la  fatata  de' 
proifimi,  finì  di  vivere  in  Bologna 
a'  19.  Settembre  del  1649.  Molte 
Operette  aloetiche  fi  hanno  alla  lu- 
rce  ,  tra  le  quali:  I.  La  guerra  cri- 
,  Bologna  1646.  1.  Tratteni- 
menti spirituali  con  Gesù  ,  ivi  1645. 
3.  Pratiche  morali,  Venezia  1664. 
4-  Diario  Religiofo  ,  Bologna  .  Un 
Codice  MS.  di  lue  Rime  giovanili 
fi  conferva  preflb  i  Signori  Gian- 
notti  in  Correggio .  Dalla  fletta  no- 
bil  famiglia  di  Correggio  ufcì  Ip- 
polito Giannotti ,  celebre  Giurecon- 
fulto  ,  che  dopo  diverfi  onorevoli 
impieghi  affidatigli  da'  naturali  fuoi 
Principi  fu  Senatore  in  Mantova, 
e  da  quel  Duca  fu  fpedito.  per  gra- 
vi affari  a  Parigi,  e  a  Roma.  Fio-, 
ri  quelli  nel  fecolo  XVI.  Di  am- 
bedue fi  parla  nell'Opera  Scrittori 
di  Correggio  ,  e  nella  Biblioteca 
Modeneje  del  Ch.  Ttrabofchi  . 

GIANO,  primo  Re  d'  Italia,  in- 
cominciò a  regnarvi  prima  che  E- 
nea  venirle  in  quella  provincia.  Ef- 
fo  era  figliuolo  di  Apollo,  e  di 
Creufa  figliuola  di  Eretteo  Re  degli 
Ateniefi  .  Xifo  marito  di  Creufa  lo 
adottò  fenza  conofccrlo.  Giano  ven- 
ne con  una  flotta  potente  ad  ap- 
prodare in  Italia,  dirozzò  i  popo- 
li, e  li  ingentilì,  inferno  loro  la 
religione,  e  fabbricò  fopra  una  mon- 
tagna una  Città ,  eh'.*  chiamò  dal 
fuo  nome  Gianìcolo  .  Nel  tempo 
cnc  kgnalava  il  fuo  regno  fra  i 
popoli  barbari  ,  Saturno  fcacciato 
dall'  Arcadia  da  Giove  approdò  ne' 
funi  flati,  e  vi  fu  accolto  da  ami- 
co .  Giano  dopo  la  fua  morte  fu 
adorato  come  una  divinila  ,  ed  è 
la  prima  di  quelle  ,  che  qucfti  po- 
poli invocavano  .  Romolo  gli  fece 
fabbricare  in  Roma  un  Tempio  ,  le 
porte  del  quale  erano  aperte  in 
tempo  di  guerra,  e  chiufe  in  tem- 
po di  pace  .  Quello  Tempio  aveva 
la.  porte,  che  difegnavano  i  dodi- 
ci raefi  dell'anno.  Etto  fu  ferrato 
N  la 
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la  prima  volta  regnando  Afama  ,  la 
feconda  dopo  la  guerra  Punica  ,  la 
terza  fotto  Augujlo .  Nerone ,  Vefpa- 
fiano ,  e  tanti  altri  praticarono  lo 
iteffò  ;  ma  non  trovali  praticato  da 
Imperadori  Criftiani  .  .  Alcune  me- 
daglie ,  che  fono  nella  Biblioteca  del 
Fé  di  Francia,  rapprefentanoG/ano 
con  quattro  faccie  ,  che  indicano  le 
quattro  ftagioni^  ma  comunemente 
dipignevafi  con  due  faccie ,.  conje 
qjello  che  pféficdeva  al  giorno  e 
élla  notte,-  e  che  conofeeva  l'av- 
venire e  il  paffato  .  Teneva  un  ba- 
ione nella  dcflra ,  ed  una  chiave 
uclla  fnnflra  •  In  alcune  delle  fue 
medaglie  vedefì  eziandio  una  nave 
nel  rovefeio  . 

t.  GIANSENIOCt*ofne/»fl>,  pri- 
mo Vefcovo  di  Gand,   era  nato  in 
Hulft  in  Fiandra   nel  i$io.    Fece  i 
fuoi  primi  ftudj  in  Gand  ,   e  Audio 
la  filofofia  in  Lovanio.    V  imparò 
le  lingue  Ebraica,   Greca,  e  Lati- 
na,   per  meglio    intendere  la  facra 
Scrittura,    alla  quale,  volle  appli- 
carfi  .    Fu  Curato  di  S-  Martino  di 
Cour't'rai>  Profeffore  di  Teologia  a 
l^ovanio,   e  Decano  di  S.  Giacomo' 
di  quefla  Città.     Infegnò  per  dodi- 
ci anni  Teologia  in  una  Badia  Pre- 
mouftratenfe.    Allora  egli  compofe 
la  fua  Concordia  Evangelica  c«»l  fuo 
Commentario  ,  che  dava  per  lezioni 
alli    Canonici    Regolari    di    quella 
Badia  .     Dopo    il    fuo    ritorno    dal 
Concilio  di  Trento  ,  dove  era  flato 
mandato  da  Filippo  II.,  e  dove  a- 
Tea  fatto    fpiccare  la  fua   erudizio- 
ne,   e    la    fua    modeftia,    fu    elet- 
to   primo   Vefcovo   di    Gand  ,    nel 
35*58.    Dopo  aver  fedelitterfle  efegui- 
ti  i    doveri  dell' Epifcopato  per  ot- 
fo  anni,-   morì  in  Gand    nel  1576. 
in  età  di  66.  anni .    Egli  è  uno  de- 
gli Autori  del  fecolo  XVÎ. ,  che  ha 
piti  utilmente  fcritto  fopra  la  Scrit- 
tura .    Ha    fatto   una  Parafrafi de1 
Salmi   con    note  diftufe ,    ed  argo- 
menti  efattiffimi .    Ha    fatto  pure 
de'  Commentar/  fopra  varj  pani  del 
te  (lamento   vecchio  .    Ma  la    prin- 
cipale fua  Opera  è  la  fua  Concordia 
Evangelica ,.  di    cui   fi  fono    fatte 
molte    edizioni  .     Quella  è  la    più 
perfetta   Concordia  de'  4.  Evangeli- 
ci   ufeita  fin*  ora.    V'ha  unito  un 
Commentario'  molto  eftefo  fopra  il 
tefto  ,  nel  quale  ha  raccolto  quan- 
te di  più  notabile  ha  trovate  u% 
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più  periti  commentatorT  antichi  e 
moderni  .  Benché  egli  infitta  fopra 
il  fenfo  letterale,  non  lafcia  Ai 
fpiegare  i  fenfì  fpiri tifali  e  morali. 
Vi  tratta  ancora  delie  quifïioni  di 
controverfia,  e  di  teologia.  Ecc» 
il,  titolo  Latino'  delle  principali  fue 
Opei'e  :  1  Concordia  &  hìftoria ,  in 
fol*-  Lugduni  1684.  1.  Ejufdem  B- 
pitome  ,  in  4.  ibid.  1Ó84.  3.  Para» 
phvafts  in  Pfalrrtof  ,  Bruxelles  ld9x. 
in  4.  Tutte  que  fi  e  Opere  fono  fcrit- 
te  in  Latino  con  molta  folidità  ed' 
erudizione,  e  .  fono  generalmente 
ffimatiulmc  .  Èffe  fono  fra  le  ma- 
ni di  tutti  gli.  ccclefiaft'ici  •  11  no- 
me de'  due  Gianfenj  era  Janfcn* 
di  cui  fecero  Janfeniùs  latinizzan- 
dolo fecondo  il  collume  di  que* 
tempi.      , 

x.  GIANSENIO  {Cornelio')^  n»u 
to  nel  1585.  nel  villaggio  di  Accoy 
nelle    vicinanze   di  teerdam    nella 
Olanda  ,   venne  a  Parigi    nel  1604. 
V  Abate    di    S.  Ciran    lo    mife    in 
cafa  di  un  configgere  per  efferc  pre- 
cettore de' fuoi  fiçli .    ta  medefima 
maniera    di    penfara  ,    la  «ìcdefima, 
pietà,  uh  eguale  ardore  per  le  wa- 
t-erie    teologiche,  unirono  1' amici- 
zia di  quelli  due  uomini.    t.Ciran 
chiamò  Gì an fenio  qualche  tempo  do' 
pò  a  Bajona,   ove  fiudiarono  infic- 
ine   per    alcuni  anni  ,    cercando  ir» 
f.  Agoflino  ciò  che  non  v'  ei'a ,  ma 
che  credevano  di  trovare.     Il    gio- 
vane teologo  ritornatola  Lovanio  nei 
Ï617.  prefe  il  dottorato   nel  1619,  ,- 
e  ottenne  la  direzione  del  Collegio 
di  S.  Pulchcria  ,  e  una  Cattedra  di 
S.  Scrittura  nel  ic»^o.    Dalla  Uni- 
verfità  di  llovanio   fu  deputato  due 
volte  apprettò  il  Re  di  Spagna,  per 
far  rivocare  la  pcrmiftlòne  a'  Gefui- 
ti  accordata  di  profefTare  le  umane 
lettere  e  la  filofofia  in    quella  Ot- 
ta^ e  venrtegli  conceduta  .     Per  fat 
la    corte    al    monarca    Spagnuolov 
ed  ottenere   il  fuo    favore    publicò 
un    libro    contro    la  Francia    inti- 
tolato Mars  Ga'Ucur,  163?.  in  13. 
tradotto    in  Francete   dal  Ch.  Her- 
fanti  ICÎ38  in  8.   Queft' Opera  fcr ir- 
ta con  fuoco    fu  compolla  in  occa- 
sione della  alleanza  fatta  da' Fraw- 
cefì    colle    potenze  Protettami  •    Sì 
pretende  che  quel  libro  in  oggi  po- 
co conofeiuto  foffe  la  prima  origine 
dell'odio   che    concepì   il  Cardinaï 
4-  Riçkthtu  contra  Gicnjenio  e 
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fboi    dif«?ol'.    Egh  vi    fa.  un    ri- 
l  poco  vantaggiofo  della  Fran- 
ce,   delie    fue     alleante,    de'  fuoi 
,  e  de' motivi  delle  fue  gUer- 
Ja  anno  dopo  la  publicazionc 
di    quella     fatira    fu    nominato    al 
V.fcov.uo  d1  Yprcs  da  Filippo  IV.  , 
fj  configrato  nel   i6}6. ,  e  governò 
«j'jìlia  Chicfa  fino  al   1638.  ,  in  cui 
tnoii  di  perte-,    e  vittima  della  pa- 
storale   foikeitudinc.     Quello   Prc- 
J*to  era  ritiralo,  fobrio ,    pio,  ca- 
ritevole; predicava  con  molto  *e- 
lo,    e  qùitche    volta    con  unzione. 
{Quantunque  non    iilimaffe    i    feofa- 
ilici  ,  perchè  oppofti  la  maagior  par- 
te a1  fentimenti  di  S.  Ago/lino  %  non 
traiafeiava   di  fludiatli     per  meglio 
combatterli.     Veniva  foio    rimpro- 
verato d*  efferc  un  poco  ardente;    e 
paragonava  egli  fteifo    ,,,  quei   mot- 
'bitxnei  di  una  collera  paffeg- 
4,  g^ia  al  nitro  che  acccndcfi  torto, 
n  e  ch'eHinguefi  il  momento  dopo, 
4,  feaza    tramandare    ne  odore  ,    nfe 
*,  fumo"  .     Le   fue  Qpcrc  fono  :  1. 
Commentar]    fopra  i  t'ange.'j  ,  in  4. 
fopra    il   Pentateuco  in  4.  ,    fonra  i 
Sslwìt  j    1    Proverbi  ,    V  Ecclefu/li- 
éo ,    Anverfa  1614.  in   fo!.    pieni  di 
«rud'.zione,  e  con  chiarezza  fcritti  . 
«-    De'   Libri    di    Controversa  .     3. 
IjtUere  all'Abate  di  Sandra»  tro- 
iate ftc  le  carte  di  queft'  Abate  ,   e 
©ublicate     fotto    di     querto    titolo: 
Pia/cita   del  Gionfenifmo    difeoper- 
és  ,  o  Lettere  di  Gianfenio  alV  Abà- 
hatt  ii  San  Ciran  dal  1617.  fino  al 
1^35.  ,    Lovaoio  J054.    in  8.     4.  V 
tenera  ti  celebre     e    troppo  celebre 
ata:  Auguflinus  Covn.  Janft- 
nii  Epifeopi ,   Jeu  ,  doHrina  S  Ad 
*u/ìtnJ  de  humante   natura  fantina- 
tt,  egritudine  ,  medicina  ,  adverfus 
Ptlagianor   &  Majjilitnfei  ,   Lova- 
*>io  I640.  ,    e   Roano     \6%x-    in    fol. 
0»ffl' ultima  edizione  è  la  miglio- 
ri   perchè  vi  fi  ritrova  uno  Serit- 
■  e  Gianfenio    fa    il    piralcllo 
•  «runti    e    delle    maflime    di 
aUum  teologi  Cefuiti     cogli   errori 
ed  1   £alfi  principi  de' Semi  Pelagia- 
*' L^a   ^*r^*li*    fenza    diftinguere 
•   vi  e  aegli  fcrit- 
'••     ligliefì     di  oppoQo 
•«.   con  ciò  che  può 
4MMjliarfi    con   t&z.     Deve    effervi 
Trattilo  De  flatu  Par- 
MMlorum  fine  Rsptifmo  décèdent  ium  . 
L'  sutorr    afe  ta.  f-uicauj    20.    anni 
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intorno  a  quel  libro  del  dotto  L<*>- 
nitr.  tenuto  per  un'Opera  profon- 
da .  Per  comporlo  aveva  letto  dia- 
ci volte  tutto  S.  Agoflino  ,  e  3c. 
volte  i  fjoi  Trattati  contro,  i  Pe- 
lacani .  Quello  Prelato ,  fu  che 
prevedere  il  temporale  che  dalla 
fua  Opera  poteva  formarli  ,  fia  che 
volcfTe  rendere  pai efe  la  fuà  fotto- 
itfiffioné  alla  S.  Sede,    fcrtffe  pochi 

fiomi  prima  di  morire  al  Papa  Ur- 
ino  Vili.  ,  che  finccramente  alla 
decisone  di  lui  ed  autontà  fotto- 
mctteva  1'  Augufiinut ,  che  tcftè  a- 
vca  terminato  ;  e  che  (e  il  S.  Padre 
giudicava  che  fare  vi  fi  doveffero 
cambiamenti,  vi  flava  con  perfetta 
ubbidienza.  ,,  M' inganno  fenza  fil- 
„  lo,  (diceva  in  quella  lettera  )^ 
„  fé  la  maggior  parte  di  coloro  che 
„  fonofi  applicati,  a  penetrare  i  fert- 
,,  tmenti  di  S.  AgojìinOy  non  fi  fo- 
„  no  flianamentc  em"  medefimi  sba- 
„  gliati.  Se  parlo  fecondo  il  vero, 
„  o  fé  m'  inganno  nelle  mie  con- 
„  g:tture,  farà  conofeiuto  da  quel- 
„  la  pietra,  unica  che  ci  deve  fer- 
,,  vire  di  pietra  di  paragone  ,  contrat 
,,  la  quale  fi  rompe  tutto  ciò  che  ha 
ì,  foltanto  un  vano  fpléndore  fenz* 
„  avere  il  folrdo  della  verità.  <jua- 
„  le  cattedra  confulteremo  noi ,  fé 
ì,  non  quella ,  ove'  ia  perfidia  tioa 
„  ha  adito  ?  A  quale  giudice  in- 
„  fonSma  ci  rapporteremo,  fé  noa 
„  al  luogotenente  di  quello  che  è 
„  la  rtrada,  la  verità,  e  la  vita; 
„  la  cui  condotta  dall' errore  ci  di- 
„  fende  ,  Iddio  noh  permëttcndc* 
,,  mai  cric  l'uomo  s'inganni  nei 
.t,  feguire  i  paffi  del  fuo  vicario  in 
„  terra  ?  Così  tutto  ciò  che  hopert- 
„  fato,  detto,  C  fcritto  in  querto 
At  labirinto  pieno  di  difputc  per  if- 
„  coprire  i  veri  fentimenti  di  quei 
„  macrtro,  pe' fcritti  e  per  gli  altri 
,1  monumenti  della  Romana  Chic- 
t,  fa  profondi  filmo  ,  il  reco  a'  piedi 
„  della  S.  V.,  approvo,  riprovo, 
1,  avanzo  ,  ritratto,  â  riorma  di 
o  co  che  mi  verrà  preferitto  da 
,,  quella  voce  di  tuono  eh'  efee 
„  dalia  nube  dell*  Apoftolica  fe- 
o  de  u  .  QucAa  lettera  ,  febbene 
fcritta  con  iftile  duro  e  /ingoiare- 
era  edificante  ;  ma  fu  fopprcfta  <flr 
fuoi  efecutori  tcftamentarj ,  Catena 
e  Frotnoni.  Non  fé  ne  farebbe  fur- 
ie avuto  contezza  alcuna  ,  fc  ,  dopo 
]a  ridmion»  d'Ypre*»    «-Juta    cft 
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non    foffe    tra    le   mani    del    Gran 
Concie,    chela    fé'  palefe  .     Gianfe- 
nio ,    alcune  ore    prima    di    mori- 
re»   e    ricll'  ultimo    fuo    tefiamen- 
to  fettomi fé    anche    fé  fteffo    ed  il 
fuo   libro  al   giudizio  e    alle    deci- 
sioni   della  Chiefa  Romana  .    Ecco 
î  proprj    termini    eh'  ei    dettò   una 
mezz'ora  prima  di  fpirare  :  Sentio 
filiquid  difficulté*  mutati   pojfe  ;  fi 
tamen  Romana  fedes  aliquid   muta- 
vi velit ,   fum    obediens  filius  ,   & 
illius  Ecclefìfi ,  in  qua  femper  vi*i 
ttfque  ad  hunc    leilum    mortis    obe- 
diens fum  .    Ita  pofìrema  mea  volun- 
tas    e  fi .     Aélum  fexta    Maji   1638. 
Quello  dotto   Vefcovo    divenne  cojjÌ 
capo  di  partito   lenza  volerlo  .     Se 
la  fua  flretta  amicizia  con  San  Ci- 
van  ,  ed  alcuni  altri   aneddoti  han- 
no fatto  fofpettare  il  contrario,  le 
fue  ultime  parole  devono  crfere  ri- 
guardate come  una  ritrattazione  di 
ciò  che    aveva  preceduto,    e  i  fuoi 
difcepoli  moOrano  bene   colla  loro 
condotta ,    che   non   fono   in   tutto 
del  parere  del   loro  m-ieflro  .    Tut- 
to   il    fuo    fifìema    fi  riduce,    (fe- 
condo   un    autore  Gefuita  )    a  que- 
llo punto  capitale  :    „  Che  dopo  la 
„  caduta  di  Adamo  il  piacere  è  V u- 
,,  nica    molla    che    agita    il    cuore 
„  dell'  uomo  :     che   quello    piace- 
„  re  è    inevitabile   quando   viene, 
„  e  invincibile    quando   è  venuto. 
„  Se  quello  piacere  è  celefte,   por- 
„  ta  alla  virtù  ;    le  terre/ire  ,  por- 
„  ta  al  vizio;    e  la  volontà  fi  fen- 
„  te  neceflariamente  tratta  daquel- 
„  lo    ije1  due  ,    eh'  è  di  prciente  il 
„  più    forte  .     Quelle    due    diletta- 
„  zioni    (  dice  T autore)    fono  co- 
„  me    i    due    gufei    d'  una    bilan- 
„  eia,-  un  non  può;falire  fenza  che 
„  l'altro    non    difeenda  .     Così    V 
„  uomo  fa  invincibilmente,   febbe- 
„  ne  V(.lontariamente  ,    il   bene  od 
„  il  male,    fecondo    ch'agli  è  do- 
„  minato  dalla  grazia    6  dalla  cu- 
„  pidigia  .    Quindi    ne  avviene  che 
„  vi  fono  certi    comandi   impofftbi- 
„  /*',  notf  folo  agi1  infedeli  ,  a*  cie- 
„  chi  ,  e  agi' induriti  ;  ma  bentì  a? 
„  fedeli  ,^  e  a'  giufli  ,  malgrado  la 
„  volontà  loro  ,  e  i  loro  sforzi  ,  fe- 
„  eondo  le  forze    eh' efft  ùanno  ;    e 
9,  che   la    grazia    che    può    rendere 
„  que  fi  i    comandi    pofftbili    a    loro 
„  manca  "  .    QuelT  analifi  non  par- 
ve,   «fatta  a*  partigiani   di  Gianfe- 
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nìo .    Vediamo  dunque    quella   che 
ne  dà  l'Abate  Racine  nella  gallo- 
ria   Ecclefìaftica.     L' Augufìinus   è 
divifo  in  tre  parti  .     Si    efpongono 
nella    prima    molto    efattamnte  i 
fentimenti    de'  Pelagiani     e     (emi- 
Pelaç:ani  .     Nella  fecondi  dopo  al- 
cune quiftioni  preliminari    full' au- 
torità di  S.  Agajlino  nelle   materie 
della  predcllinazione:  „  tratta  del- 
„  la  grazia  e  della  forte  degli  an- 
5,  geli ,  e  dell'uomo  avanti  la   fua 
,,  caduta,    ponendo  in  bell'ordine 
„  tutt o  ciò  che  S.   Agofìmo  ne  dif- 
„  f  e  ,  e  rifpondendo  a  tutto  ciò  che 
„  opporre    vi     fi    potrebbe  .     Parta 
„  quindi  allo  flato    dell'uomo    reo 
„  e  mifero  :    fpiegando    con    S.  A- 
„  goftino    la    natura   e    le    funelìe 
„  confeguenze  del  peccato  origina- 
„  le  ,  e  come  tutti  gli  uomini  na- 
„  feono    rei  ,    rimanendo    fotto    il 
„  dominio  della   concupifeenza  ,   ç 
,,  nelle  tenebre  dell'ignoranza,  fi- 
„  no    a    tanto   che     là    grazia   idei 
„  Salvatore  gì' illumini,  e  li  liberi 
„  da  quelle    tenebre  ,    e  da   quella 
„  fçhiavitù.    Finalmente  parla  dcl- 
„  lo  llato  da'  teologi    chiamato  di 
„  mera     natura  ;    e    alla    eviden- 
„  za  prova  che  riconofeere  la    pofr 
„  fibilità  di  quello  flato,    è    rovc- 
„  feiare  tutt'  i  principi    della    dot» 
„  t  ina,    da   S.  Ago/lino   fino    alla, 
„  morte  foftenuta  contra  i  Pelagia» 
„  ni,    e  rovinare  la  neceffkà  della 
„  grazia:    nulla  elfendo  più    oppo» 
„  fio  ,  (  fecondo  quel  fanto  Dotto- 
„  re),  allafapienza,  bontà,  egiu- 
„  flizia  di  Dio  ,    quanto  il    dar   1' 
,,  effere  ad    una    creatura    ragione- 
„  vole    coli'  abbandonarla    ad    effa 
„  medefima  ,   tuttoché    innocente  ; 
„  fenza  voler  farla  godere  della  fua 
„  gloria,    e  fenza  darle  alcun  foc- 
„  corfo  per  ottenerla  ;    o  col  farle    . 
„  patire  le  miferie  di  quella  vita  e 
„  la  morte  ,  che  altro  efler  non  pof- 
„  fono   che    la  pena   del    peccato. 
„  Nella  terza  parte  Gianfenio  trac» 
„  ta  della'guarigione  dell'  uomo  ,  e 
„  del    riflabilimento    nella    libertà 
„  eh' egli  aveva  perduta  col  pecca- 
„   to  .   Ed  ivi  egli  riporta  con  chia- 
„  rezza,    e  con    efattezza  tutto  ciò 
„  che  S.  Agofitno  ha   fcritto    fopra 
„  quella  materia*1.    Checché  ne  fia 
della  giulìezza  delle  due  analifi  da 
noi   date    dell'  Augujìinus  ,    dacché 
auefto  libro  vide  il  giorno  a  laguri-* 
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::fe  «ella  Umverfiu  di  to- 
%ano.  Vennero  alla  luce  molti  pic- 
Opafeoli .  e  de'  grotti  libri  prò 
e  contra.  Urbino  Vili,  credè  di 
mettere  la  pace  col  proibire  nel  \6\\. 
:  oro  dì  Gianfenio  ,  come  quello 
<t:  le    proporzioni    da' 

fuor  prcdccefTori  condannate:  ma  la 
guerra  ,  lungi  dal  ceffate  ,  pafsò 
«falla  Fiandra  in  Francia,  ove  non 
/u  men  viva.  La  Sorbona  cenfurò 
5  propofizioni  efl ratte  dall'  Augu- 
Jfinus  .  Innocenzo  X.  le  con.i 
poco  tempo  dopo  nel  16-3.  I  Gian- 
îenifli  creJerono  di  eludere  la  Pol- 
la col  diftingucre  il  fenfo  erotico, 
eJ  il  fenfo  ortodt  (To  .  Prctcfcro 
ebe  quelle  cinque  propofizioni  non 
•ranonelf  òpera  del  Vefcovo  T 

io;o,  the  fé  vi  erano,  a  quel- 
le davafi  un  cattivo  fenfo.     I; 
pa  Aleffandro  VII.    fulminò  quelle 
ztoni    con    una    BoI!a   de'  \6. 
Ottobre  1656.    Ci  dichiata  che   le  j. 
propofiz/oni  tratte  fono  dal  libro  di 
Jtnioy  e  che  fono  fitte  condan- 
nel  fenfo     di    quefìo    autore  . 
Que  Ho  Papa  agiva  ^  col 

Maggior  numero  de'  Vcfcovi  di 
Franc  a.  I  Gianfcnifti  opprefïî  dal 
pefo  dell'automa  per  1'  adefionc 
del    1  copale    differo,   che 

querte  Bolle  non  contenevano,  che 
»n  fcmplicc    regolamento    di  difei- 
1  ,  il  quale  non  efigeva  che  un 
Silenzio    rifpcttnfo    (che    frattanto 
f»on  hanno  offervato  }  .    Ebbero  ri- 
alia  diftirzione  di  dritto  e  di 
fatto;  ma  quefta  diftinzione  fu  for- 
malmente proferitta  co. la  Bolla  di 
Clemente  XL    Vineam    domini   Sa- 
baoth pabicata    nel   1705  :    fiol'a  , 
che    ha    ricevuto    l'autorità    d'un 
e        1        infallibile    per    l' adefionc 
della  Chicfa  univcrfale  ,  e  partico- 
le   della    Chiefa  Gallicana. 
^oe'  Vefcov!    non    contenti    di    un 
■ 'l'ano  daeflì  già  fatto,  ne  com- 
ndo,     Eccone    i  ter- 
•»rni .'    Condanna  di  cuore  e  di  boc- 
••    la  dottrina   delle  5.  propofizioni 
contenute  nel  libro  di  Cornelio  Ci  an- 
ioni 0  i  la  quale  dottrina  none  di S. 
fu  da  Gianfenio  male 
fla  formula  prndufTe 
>~lli  ,  e  più  anche  d' 
o  fervi  per  far 
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ditti  ,   e  a'  benefizi.     Da  quel  tehU 
pò    ha    la  Francia    una    c.ierra   ci- 
vile nel  fuo  feno,  e  quel  fuoco  an- 
cora   cova    fotto    la  cenere  ,    fenza 
che    la    paterna    cura  del  Sovrano* 
il    difpre/zo    de' faggi,    l'autorità 
de'  Vcfcovi  ,  il   ridicolo  de' bei   ("pi- 
riti fparfo  fopra    i    fanatici  de'  due 
partiti  ,    abbiano    mai     potuto    fpc- 
gnerlo  .    Sembra  anche  che  s'  eflen- 
da    ad    altri    paefi  ,    e    che    produ- 
ca nella  Chiefa  cattolica  un  incen- 
dio   univerfalc  ,'     frutto    amiro    di 
un  fanatifmo  ,    di    cui  è  tanto    più) 
difficile  a  indovinare    la    vera    cau- 
fa,    quanto   che  Iella    dottrina    di 
Gianfenio  non  pare    niente  proprio» 
a    fare    de'  pfofeliti  .     Un    lftorico* 
ppolto  intieramente  a'Gc- 
fuai  ,    e  che  non  fi  può    fofpettare 
di  parzialità)  ne  di  prevenzione  do- 
po  di   avere    cfpofto  le   attrattive  , 
che    potevano    avere    pe'  popoli    la, 
dottrina    dì    diverfi    erefiatrehi    ag- 
giunge:   „  niente  di  tutto  queflo  fi 
„  trova   nelle  opinioni ,    che    dìvi- 
„  dono    oggidì    la  Francia  ;    né  fi 
„  tratta  che  di  verità  attratte  ,    di 
,i  fottigliezze  efie  rjaffano    affai  piut 
„  in   là  della  portata  del  volgo  ,  « 
,<  che    la    maggior  parte    di    quelli 
„•  fletti  che  ne  dìfputano,  noti  l'in- 
cendono.    Invece    di    raddolcire 
„  il  giogo,  il  fi  aggrava  ;  fi  fa  del 
„  tribunale  della  penitenza  un  tri- 
„  bunalc  di  terrore  ,   o  dì  vendet- 
„  ta  ;    pare  che    non  fi  riconofeano 
,<  per    vere    peniteuEe  ,    che  quelle 
,,  penitenze  favolofc  ,    almeno    ec- 
„  ceffrve  ed  eforbitanti  ,  delle  qua- 
,j  li  fi  ha  fatto  la  prttura  nella  vi- 
„  ta  de'  Padri  del  deferto  ;    non  fi 
la  che  di  rigore,    che  di    au- 
„  ffcrità,  che  di  rinunzia  noi  tem- 
„•  pò    medefimo ,    in    cui    fi    prova 
„  che  tutte  quefre  buone  Opere  fo«r 
,4  no  doni   di  Dio   tanfo    gratuiti  4 
„  e  tanto  indipendenti  dalle  difpo- 
,,  fizioni    dell'  uorrfo  ,    quanto  lo  è 
„  la  pioggia  per  rapporto  alla  fcr- 
„  ra  ;  non  fi  parla  rhe1  di  erriti  ,  e 
„  che    di  amor   di  Dìo    nel    tempo 
„  medefimo,  che  il  fi  rapprefentay 
ione  duro  ed   impe- 
,,  nofo,  che  vuole  mietere,    dovtf 
,,  non  h;i  ferhinato,    che    punifee  , 
„  perche  non  fi  ha  ricevuto  ciò  ch« 
„  non    ha    Giudicato  a  proposto  di 
„  dare,    ciò   che  ha    ncufi'o  ,    ed 
n  caiandio  ciò  che  ha    tolto  ;    e  f* 
Vi  7»  »»»" 


s,  vuole  perfuaderc,  che  il  pih  grati- 
„  de    sforzo    e  la    perfezione    dell' 
„  amore  è  di  amar    quello  ,    fopra 
s>  l'amore  del  quale  non  fi  può  far 
„  conto  ;    fi.  vuole    che    1'  uomo  ff 
a,  rimproveri  con  amarezza  di  cuo- 
,,  re  di   non  eflferc  virruofo  ,    quan- 
„  fio  anche  fi  sforzi    di    provargli  f 
„  che    la    virtù    noji  è  più    in    fuo 
„  potere  ,    quanto  la    bellezza  e  la 
„  deformità  del  fuo  volto,  quanto 
,,  li    grandezza ,    o    la    piccolezza 
,,  delta  ftia  Oatura  ;  in  una  parola 
-,  fi  vuole  che  fia  creduto  colpevo 
„  le  perchè  Dio  non    lo  ha  cayatQ 
,,  dalla  truffa  della  perdizione ,  do- 
„  ve  fi  pretende  che  tutto  jl  genere 
„  umano  fia  fiato    avviluppato    per 
„  il  peccato  di  quello,  da  cui  egli 
„  trae  la  fua  origine.    Egli  è  vifi- 
,,  bile  che  quelle  opinioni  non  han- 
,,  no  niente  da  per  le  fieffé  che  iur 
„  finghi  e  che  attiri  ;    perchè  dun- 
,,  que  fi  feguono?  perchè  tante  op- 
y,  pofizioni    contro    f  autorità   che 
„  le    condanna  ,    e    le    proferive  ? 
„  perchè    quella     predilezione    per 
„  quelli  che  vi  fi  attaccano?  è  egli 
%,  poflibile  che    de' corpi  illuminati 
„  non  abbiano  fatto  le    rifleffioni  , 
„  che    ho    ora    propofto  ,  'e  cheli. 
„  fìano  Iafciati  fedurre  come  tante 
s,  femmine?  che  abbiano  veramente 
„  adottato  queflj  fentimenti?  Qual 
,,,  è    dunque    i\    loro    difpgno  ?    io 
3,  credo   di  vederlo;    ma    avrò  ben 
y,  avvertenza    à\    non    fpiegarmi  a 
%,  quefto   riguardo;   ciò  tocca    alle 
„  potenze,  che  vi  fono  particolar- 
,,  mente    intcrefTate   a  prevederlo, 
„  e  ad  impedirlo,  fé  lo  porTono". 
pita  del  Duca  d' Orleans  Tom.  1 1. 
jpag,  ajl.     Vero   è  che    dopo    la   e- 
flirpazione  dc'Gefuiti,  parlafi  mol- 
to   meno    dj     quelle    trilli    p  nte- 
f e  3   e   fpe^ar  conviene  che  poco   a 
poco  non  fé  ne  parlerà  più  ir  Fran- 
cia .    Ltfdecker  ha    fcritto    la  Vita 
di  Gianfenio  in  Latino  in    8.  ,   U- 
trecht  1691     Vedi   la  Storia  Eecle- 
fiaftica   del  XV IL  Secolo ,    di    Du- 
cili,   \i  Storia   delle  5.  proporzio- 
ni di  Gianfenio  di  Dumas  :  e  l'ar-' 
ticoln  Arnould  n  4.  in  quefto  Di- 
zionario .     Intorno  a  Gianfenio  ,  e 
51'  Gianfenifii ,  de'  quali  tante  boc- 
che hanno  parlato  ,    e  tante  penne 
lianno  fcritto  deonfi  leggere  eziandio 
le  OffervaCiioni  degnai  te  he  Storiche , 
9  Critichi  fopra  h  Optre*  lo  dgttri* 
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h  fi ,  e  li  condotta  di  Gianfenio  »  de}? 
Abate  di  S  an  C  ir  ano  ,  di  Arnaldo  , 
del  P.  Quefnello  ,  di  Petitpied  ,  e 
de1  loro  difcepoli  del  Ch.  P.  Onorato 
di  S.  Maria  Carmelitano  Scalco  , 
con  note  ,  e  con  un  Difcorfo  preli- 
minare dello  fleffo  aurore.  Vcggafi 
anche  la  Vera  idea  del  Gianfenifmq 
del  Ch.  Canonico  Luigi  MozjK*  • 

3.  ÇIANSENIO  (.Jacopo^),  Dot- 
tore di  Teologia,  e  decano  di  San 
Pietro  di  Lovanio,  nato  in  Amfter- 
dam  nel  1547  ,  ftudiò  in  Lovanio. 
Dopo  effere  (lato  dottorato,  diven- 
ne primo  Prefidente  del  Collegio 
nuovo  degli  Agoftiniani  ,  e  Prefi- 
dentc  di  quello  di  AdrianoVl.  nel 
1579.»  e  proferfore  di  teologia  nel 
1580.  Nel  1614.  fu  fatt<ì  Decano 
della  Collegiale  di  S.  Pietro  ,  e 
morì  nel  1625.  con  gran  fama  di 
fapere  e  di  vutù  .  Si  hanno  di  lui 
i  Commentar')  Latini  fopra  Job,  fo- 
pra i  Salmi  di  David  ,  fopra  la 
Cantica  ,  e  fopra  il  Vangelo  di  S. 
Giovanni .  Quefte  Opere  tutte  pro- 
vano ,  che  l'autore  era  perito  nel- 
la Scrittura  e  ne'  Padri  ;  ma  con. 
tutto  quefto  vantaggio  vengono  pò- 
co  lette  al  prefente  . 

GIARBA  Re  di  Getulia  ,  irrita- 
to del  ricufo,  che  Didr.ne  faceva  di 
fpofarjo,  dichiarò  la  guerra  a'Car- 
taginefi  ,  i  quali  per  aver  la  pacç 
obbligarono  la  loro  Regina  ad  aç> 
consentire  a  quefto  matrimonio  f' 
La  principeffa  vedendo  che  non  po- 
teva difppnfarfi  del  fpddisfarc  a' fuoi 
fudditi,  finfe  di  volere  pacificare 
Con  im  facrifizio  le  ombre  di  Si- 
theo  fuo  primo  marito  ,  e  dopo  d* 
effierfi  trapalata  con  un  pugnale  ti 
feno  fi  gettò  in  un  rogo ,  eh'  effa  ave- 
va fatto  accendere.  Virgilio  per  far 
intereffante  l'azione  del  fuo  Poema 
finfe  «he  fòffe  Enea  quello  ,  che  le 
causò  quefla,  difpçrazione  colla  fua 

"gIARDTN,  Vedi  JARDIN. 
GJARRIGO,  Vedi ïJARRIGE. 
j.  GIASONE ,  figliuolo  di  Efone 
e  di  Ai  e  ime  da  .  EJone  morendo  lo 
lafcJò  fotto  la  tutela  di  Pelia  fuo 
fratello,  che  lo  diede  ad  allevare 
al  Centauro  Chirpnc  .  Quefto  Prin-  . 
cipe  effendo  divenuto  grande  gua- 
dagnò talmente  l'amore  de' popo- 
li, che  Pelia  cercò  tutti  i  mezzi  di 
perder!©  per  afficurarfi  il  trono 
pertanto  ferfuafe  a  Gi afone  9 
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bifognava  intraprendere   la  conqui- 
vclio  d' oro  ,    fpcrando    che 
non  ritornerebbe  più  .     Lo  ftrepito 
di  quefta  fpedizionc  efTcrrdofi  divo!- 
per    tutto,    i  Principi    Greci 
)  averne  parte.     Effi  partirò- 
pò  fotto  le  ftie  bandiere  per  la  Col- 
chide,  ove  quefto  vello  flava  appe- 
na   albero,     e  difefo    da  un 
dragone  moflruofo  .     Qucfti  avven- 
turieri fi  chiamarono  Argonauti  dal 
nome    del     loro  vafcello    chiamato 
Argo.  Appena  Giafone  fu  giunto  in 
Colchiche  .  che  innamorò  Medea  ma- 
ga, la  quale  gli  diede  un'erba  per 
addormentare  il  dragone.  Effo  ucci- 
de quefto  morirò,  portò  via  il  vel- 
lo ,    e  lo    andò    a  prenotare  a  fuo 
zio  Velia  .  Unitamente  alla  foa  con- 
quifta   aveva  anche    rapito  Mede*  ■ 
alla    quale    eflb  era    debitore    dell' 
imprefa  ;    ma  il  fuo    amore  ,    e  U 
fua    apparente  gratitudine    non  fo- 
pravvifTc  al  fucceffn  ,    che    n'era  l' 
oggetto  .     EtTcndofi     ritirato   prefTo 
Creonte  Re  di  Corinto  ,    ivi  abban- 
donò la  fna  benefattrice  per  ifpofa- 
re  la  figliuola  di  quefto  Re.  f  fe- 
dii. Creusa  ).  Medea  irritata  do- 
po di  aver  configliato    alle  figliuo- 
jc  di  Pitia  di  uccidere    il  loro  ge- 
nitore ,    e  di    farlo    bollire  in    una 
pignara  di    rame  col    dar  a  credere 
ad  efTe  ,    che  lo  ringiovenirebbero  > 
trucidò  colle  proprie  fue  mani  i  fi- 
gli ,    cft'cfla  aveva  avuti  da  Gtafo- 
rie  ,  e  a  pezzi  glie  li  diede  da  man- 
giare in  un  convito.     Indi   avendo 
avvelenato  tutta  la    famiglia  rcafe 
di  Creonte  eccettuato  Gì afone ,    che 
lafciara  vivere  per  fufcirargli  con- 
tinuamente delle  nuove  traverfie,  fi 
falvò  per  aria  fopra  un    carro  ftra- 
feinato  da'dragoni  alati  (/'^/Me- 
dea ) .    Giafone    s'  impadronì    poi 
della  Colchirle,    dove    regnò    fran- 
ante il  retto  de'fuoi   giorni. 
2.  GIASONE  ,  il  Chtnto  ,  che  ha 
fcritto  [^Storia  de*  Maccabei  in  cin- 

3 uè  Volum':>  la  quale  fu  comnen- 
ìau  da  un  certo  anonimo.  Tan- 
to 1'  autore,  quanto  il  Sommi/ia 
feriffero  in  Greco:  ma  la  Stori*  di 
Gtafone  fi  *  perduta  ,  quella  de! 
Compratore  ci  h  rcft.ita  fiuto 
'-'  r-  '<)  libro  de*Mac- 

">po  di  quelli  due  Scrif 
t 

3-  GIASONE,    fVatello   di    Onia 
gran    Pontefice   dc'Gfudei    comprò 


G    I  199 

da  Antioco  Epifane  la  pontificia  di- 
gnità ,  fpogliandonc  il  fuo  frateU 
lo  nell'anno  del  mondo  3830.  e  a- 
vanti  Gesù  Chilo  175.  Dacché  ne 
fu  in  potTeffo  ,  procurò  d' aboli- 
re il  culto  del  Signore  in  Gcrufa- 
lemme,  e  le  coftumanze  giudaiche, 
per  introdurvi  quelle  de'  Gentili  : 
ma  appena  ebbe  egli  esercitato  due 
anni  il  fovrano  Pontificato  ,  che 
Menelao  della  Tribù  di  Beni  ami' 
no,  mandato  da  lui  in  Antiochia, 
1'  ingannò,  per  avere  impegnato 
Antioco  con  una  gran  Comma  a  con- 
ferirgli il  gran  Sacerdozio.  Giafo» 
ne  forzato  di  cedere,  fi  ritirò  pref- 
f©  gli  Ammoniti  ,  tra  qnali  fi  ten- 
ne nafeofto  fin  a  tanto \  chela  no- 
tizia della  morte  di  Epifane  effen- 
dofi  divulgata,  egli  ufcì  dal  fuo  ri- 
tiro, entré  a  mano  armata  in  Gè- 
rufalemmc  ,  d'  onde  difeacciò  Mo- 
rtelao ,  e  praticò  tutte  le  forti  di 
olii lità  contro  i  fuoi  Cittadini .  Ma 
la  notizia  della  pretefa  morte  del 
Re  effendofi  falfificata  ,  egli  fu  co- 
ftretto  ufeir  dalla  Città,  ed  abitò 
qualche  tempo  nell'Arabia,  d'on- 
de pafsò  nell'Egitto,  e  credendo 
neppur  quivi  effer  ficuro  ,  fi  ritirò 
in  Lacedemone,  come  in  una  Cit- 
ta  confederata  ;  ma  vi  morì  mife- 
ramente,  ed  in  un  tale  abbandono, 
che  niuna  perfona  volle  prender 
cura  della  fua  fepoltura  . 

4.  GIASONE,  di  cui  fi  fa  paro- 
la nella  Pillola  a'  Romani ,  era  di 
TefTalonica,  ed  alloggiò  pi  elfo  lifi 
T  Apertolo  S.  Paolo.  I  Giudei  def- 
la  Città  ,  che  non  potevano  foftri- 
re  i  progreffi  del  Vangelo,  folleva- 
rono  il  popolo  ,  e  fi  avventarono 
fopra  la  cafa  di  Giafone  col  dife- 
gno  di  rapire  Paolo ,  e  Silat .  Man 
avendoli  trovati  ,  prefero  Giafone , 
e  lo  condulfero  al  Magiftrato,  che 
lo  rinviò  a  condizione,  che  produ- 
ceffero  le  accufe.  Sembra  per  1'  E- 
ptftola  a'  Romani ,  che  Giafone  foffe 
parente  di  S.  Paolo  .  I  Greci  lo 
fanno  Vefcovo  di  Tarfo  nclii  Cic- 
cia, ed  onorano  la  fua  memoria 
a'i8.  di  Aprile. 

Gì  ATRE  (  Mvtteo  )  ,  Religiofo 
Greco  del  fecolo  XI IL  ,  di  cui  ab- 
biamo due  opere  confiderabifi  in 
verfi  Grec»  ,  d'  una  mifura  che  è 
più  propria  per  la  pnefia,  che  per 
li  mufica.  Una  vf-rfa  fopia  gli  Of. 
fa  della  Chiefa  di  Coflamin»poh.% 
N    4  « 
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e  l'altra  fopra  gli  Officiali  del  Va- 
lazx?  della  fìeffa  Città.  Il  P.  Goar 
le  fece  ftampare  nel  164.S.  in  fol.  in 
Greco  ed  in  Latino  co'  fuoi  Com- 
menti . 

GIATTrNl  (.Giambatijla},  Gè- 
fuita  Palermitano,  nato  nel  l<Soo.  , 
e  morto  in  Roma  in  quel  Collegio 
Romano,  di  cui  fu  inftgne  benefat- 
tore, nel  1672.  d'anni  71.  Fu  uomo 
non  fol  nella  Greca,  ma  ancora  nel- 
le Orientali  lingue  verfato ,  e  acuì 
dobbiamo  il  quinto  e  il  feflo  libro 
de'  Commenti  di  S.  Cirillo  Aleffan- 
dritto  da  lui  trovati  in  Chin  ,  benché 
altri  gli  toqHeffe  la  gloria  di  pu- 
blicarli  .  Ha  fatto  un  gran  nume- 
ro di  Poemi,  di  Orazioni,  e  di 
Tragedie  latine  per  ufo  de'  Colle- 
g) .  Publicò  pure  una  Logica  ,  e  la 
Relazione  della  Gran  Monarchia  del- 
la Cina;  ma  l'Opera  fua  principa- 
le è  ^Traduzione  latina  dellaJVc- 
fia  del  Concilio  di  Trento  del  Car- 
dinal Pallavicini  ftampata  in  An- 
vcrfa  1670.  in  3.  Vói.  in  4.  Lafciò 
MSS.  Volumer.  Controverfìantm  ;  Tra- 
Statut  de  Horologiis  &c 

Gì  AVELLO    C  Grifoftomo  j,  fa- 
puto  Domenicano  Italiano  del  feco- 
lo XVI. ,  era  di  Milano,  infegnò  la 
Filofofia,  e  la  Teologia  a  Bologna  . 
con  gran  riputazione ,  e  morì  verfo 
il  1540.    Si  hanno  di  lui  una  Filo- 
fofia ,    una  Politica ,    ed    una  Eco- 
nomia Cri/liana  affai  flirtiate;  alcu- 
ni Commenti  fopra  Pomponario,  ed 
altre  Opere  flarnpate    in  3.  Voi.  in 
fol.  Lione  1567. ,  e  in  8.  1574.  Tut- 
te quelle  produzioni  fono  mediocre- 
mente buone  anche  ppr  il  loro  tem- 
po.   L'altre  lue  Opere  fono  1.  un 
Trattato  de  Dei  Pradejìinattone ,  & 
Heprobatione ,   che/tutti    i  Tornirti 
giudicano  poco  conforme    alla  dot- 
trina  di  S.  Tommafo  .    2.  De'  Com- 
mentar j  fui  le    prime    13.    Qtteftioni 
della  prima  parte  ,  e  fulle  quejlioni 
della  Trinità  .  Le  note  critiche  fulU— 
Opere  di  Pomponazio  ebbero  tanto 
applaufo  per  la  loro  maniera  forte, 
e  femplice,  che  f  Inquifizione  ordi- 
rò ,  che  non  fi  poteffero  ftampare  l* 
Opere   di  Pomponazio   fenza    le  Of- 
fervazioni  di  Giavello  .     E*  da  no- 
tarli ,  che  quelli  due   dotti   erano 
amici  .  / 

l.  GIAY,  Vedi  JAY. 
GTBBS  CDO,  Inglefe.    Publicò 
quelli  nella  fua  lingua  natia  colle 
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ftatnpe  di  Londra  nel  1712,  aleutre 

OJfervazioni  di  varie  cure  Angolari' 
circa  le  fcrofolc,  piaghe,  carie  d' 
offa  ,  cecità  ,  e  tabe.  I  chiari  au- 
tori degli  Atti  di  Lipfia  parlando 
di  queft' Opera  fcrivono  ,  che  av- 
rebbe molto  meglio  l'autore  con- 
feguito  il  fuo  feopo,  fé  oltre  della 
teoria  aveffe  efpofto  il  fuo  meto- 
do di  medicare,  che  ufava  con  riu- 
feita  ,  a  cui  aveffe  ancora  aggiunte 
le  pratiche  cautele,  e  non  già  ce- 
larlo, come  ha  fatto  a  guifa  di 
molti  medici,  e  d'altri  profeffori  , 
i  quali  antepongono  il  loro  guada- 
gno al  progreffb  dell'arte  . 

GIBERTI  C  Gian-Matteo  ),  Ve- 
feovo  di  Verona  ,  e  uno  de'  più 
dotti  ,  e  de'  più  pi i  del  fecolo  XVI. 
nativo  di  Palermo,  era  figliuolo 
naturale  di  Francesco  Giberti  Geno- 
vefe  ,  Generale  dell'armata  navale 
del  Papa  .  Fu  Governatore  di  Ti- 
voli «  e  fi  guadagnò  la  (lima  di  'Leo- 
ne X.~,  e  di  Clemente  VII.  che  lo 
incaricarono  di  affari  importanti  - 
Quell'ultimo  Papa  gli  diede  il  Ve- 
feovado  di  Verona.  Giberti  lo  go. 
vernò  sì  faggiamentc  ,  e  con  tal  ze- 
lo ,  e  prudenza,  che  S.  Carlo*  e  gii 
altri  pii  Vefcovi  d'  Italia  flabili- 
rono  nelle  loro  Chiefe  i  medefimi 
Decreti,  che  Giberti  aveva  ftabiliti 
nella  fua.  Amava,  e  proteggeva  1 
letterati,  ed  aveva  in  fua  cafa  una 
Stamperia  per  1' impreffìone  de'Pa- 
dn'Greci.  Di  là  ufcì  nel  1-519.  quel- 
la bella  edizione  Greca  delle  Ome- 
lie di  S.  Gio.  Grifoftomo  fopra  le 
Pifìole  di  S.  Paolo  tanto  li i mata  per 
la  cfattezza,  e  per  la  bellezza  de* 
caratteri.  Giberti  morì  nel  1343.  in 
concetto  di  fantità  li  30.  Dicembre 
1543.  compianto  dal  fuo  gregge,  di 
cui  era  1'  efempio  colle  fue  virtù, 
e  il  padre  per  le  fue  immenfe  ca- 
rità. Fu  fatta  in  Verona  in  que- 
llo fecolo  una  edizione  delle  fue 
Opere 

1.  GIBERTO  C  Gian-Pietro  )  T 
nato  ad  Aix  in  Provenza  nell'Otto- 
bre del  1660.  ,  abbracciò  daT  primi 
anni  lo  flato  Clericale  ;  ma  fi  fermò 
a  lungo  colla  f<  a  tonfnra  .  Dopo 
d'aver  fitti  i  p  imi  fludj  in  Patria 
appo  i  Gefuiti  .  fludiò  la  Teologia 
nell'Univerfirà ,  e  vi  s'addottorò 
in  ambe  le  leggi  ,•  né  per  aver  un 
vano  titolo  egli  lo  fece ,  perchè 
di  fatto  profondamente  fapeva  ti 
Gìbs- 
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;o.    Andò  a  Parigi  del 
v  itfe    poveramente    iiu- 
,  e  pregando.    La  fu  a  mor- 
te accaduta  nel  1736.    fu  una    con- 
ferenza della  fpoìfatezza  cagionata 
dalle  fue  applicazioni  ,    e  dalla  vi- 
ta penitente.    Quantunque  povero, 
usò  fcmpre  i   benefici    ofter- 
ogii  avea  una  candidezza  di 
angelica,    nafcofe    il    fuo 
fapere  per    lungo  tempo   nell'ofcu- 
na  da    che  fu    noto  ,    e  con- 
fultato  da  cento  parti  ,    mai  ricusò 
di  comunicare  quanto  fapea .     Non 
conofcendo  rifpetti    umani  o  timo- 
Te,  parlò  alto  contro  la  Bolla  Uni- 
ger.ttus  ,  e 'I  Formulario  %  né  lo  fe- 
ce per  ordinazione,   ma  perchè  pr- 
illata che   la   verità  lo    richiederle  . 
le  Opere ,  che  lo  rendono  illuftre, 
fono  :  1.  Corpus  Jurts  Canonici  per 
régulas  naturali  ordine    difpr.rttâi  , 
ta  1735.  e  rilìampata  .. 
I  fol.   Q,]f'* 
:  e    è  fpezialmente   pregevole 
{all'ordine  ,  che  facilita  di  moltogli 
feudi  de'  Canoni  Hi  .    Si  vede,  che  V 
autore  conofeeva  tutte  le  parti  della 
fiia  mar-ria  ,(£*</*  Cabasslzio)  .  2. 
■:o  dell'ufo  della  Cluefa  Gal- 
licana intorno  alle  cenfure   $d  irre- 
golarità, opera  folida,  ove  T  argo- 
mento   e    profondamente    trattato  . 
3.  Differtazjone  fepra  l'  autorità  del 
fécond'  ordine    nel   Sinodo   Dioce fa- 
tto .    Quella  Diramazione  merita  d' 
«Ter  Ietta  ;    vi  fi  trovano  prove    ed 
ti  .     4-    Vjt turioni    EccleÇta. 
1  e  beneficiali  ;    la  miglior  e- 

e   è    quella    in  a.  Voi.    in  4. 
V'ha    in  queflo  libro    quanto  fa  d' 
Uopo    per   conofeere    perfettamente 
la   materia    beneficiaria  ,•    fé   re  fa 
grand'  ufo  ,    e   fé    ne    farà    in    av- 
%cnire,   poich'  è    folido,    chiaro, 
Adorno  d'erudizione.    5.  Confulta- 
Zjoni    canoniche  intorno    a    Sacra- 
■n centrale  ,   e  inparticolare  , 
Parigi  1715.  12.  Voi.  in   li.     I  Lcg- 
vi  troveranno   feioit 
,  e  dei  difficili  cafi  frequenti. 
'te ,    0  jfìoria  delia  Chie- 
si Sacramento   del  Ma- 
trimonio ,   3.  Voi.  in  4-     L'Autore 
guanto  i   PP.  ,  gli  Sto- 
,  e  i  Canoni  fi  i  han- 
in  q'jefìo  propofii 
ta  incolto  ;  ma  in  pie- 
nerua    lungo  nelle 
«:he.    Noi  credu- 
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no  di  dover  pronunziare  Io  uVIo 
di  tutte  le  altre  Opere  di 
lui  ,  che  refpirano  un  ardente  zelo 
pella  liberta  della  Chiefa  Gallicani . 
a.  GIHFRTO,  oGIBERT  QBcl- 
daffarre  ),  parente  del  precedente, 
nacque,  »om'egli,  in  Aix  nel  1662. 
Dopo  di  avere  profetato  4.  anni  la 
filofofia  inBeauvais,  ottenne  una 
Cattedra  di  Rettorica  nel  Collegio 
"Mazzarino  *  con  appiaufo  ,  zelo,  ed 
efattezza  da  lui  per  ben  5c.  anni 
occupata.  La  Univerfità  di  Parigi, 
che  onorava  i  talenti  di  lui  ,  e  i 
diritti  della  quale  con  molto  ardo- 
re in  oan'  incontro  ei  difendeva  , 
gli  contri  p  ù  volte  il  rettorato  . 
Nel  1718.  il  miniftero  gli  offerì  una 
Cattedra  di  eloquenza  nel  Collegio 
reaie.  vacante  per  la  morte  dell' 
Abate  Couture  ,  ma  ei  la  ricusò  .  Fa 
egli  ben  diverfamente  trattato  nel 
1740.  La  Corte,  malcontenta  del 
Rcquifttorio,  con  cui  formò  egli  op- 
pofizione  alla  rivocazione  dell'  ap- 
pello, che  l' Univerfità  aveva  fatto 
della  Boll&Unigenitur  al  futuro  con- 
cilio, roandollo  in  efiglio  ad  Auxer- 
re.  Morì  in  Regeunes  nella  cafa  del 
Vefcovo  nel  1741.  ,  di  77.  anni  . 
Giberto,  celebre  nella  Univerfirh  di 
Parigi ,  non  lo  fu  meno  nella  re- 
publica  letteraria,  con  molte  Ope- 
re che  hanno  fatto  onore  al  fuo 
fpirito  e  Capere.  1.  La  Rettorica, 
o  ,  le  Regole  della  eloquenza  ,  in 
11,  uro  de'  migliori  libri  che  ab- 
biano i  Francefi  intorno  all'arte  di 
perfuadere  ,  e  di  convincere.  L' 
autore  poffiede  la  fua  materia  ;  Î 
principi  di  Arinotele,  d*  Ermoge- 
n#,  di  Cicerone,  e  di  Quintiliano , 
ben  ci  fono  fviluppati  .  Vi  G  trova 
qualche  ofeurità  cagionata  dallo  flile 
alcune  fiati-  imbarazzato  e  poco  ca- 
.  V  autore  del  Trattato  de- 
gli Studj  è  più  elegante  ,  più  dol- 
ce ,  e  più  animato;  ma  ha  poco  or- 
dine ,  e  più  d' immaginazione  che 
di  dialettica.  Per  fare  una  retori- 
ca perfetta  avrebbeci  voluto  lo  flile 
di  Rolltn  ,  e  la  profondità  di  Gi- 
berto queflo  è  il  parere  dell'Abate 
des  Fontaines,  e  quello  di  tutta  la 
gente  di  buon  guflo  .  ì.  Giudizio  df 
dotti  fopra  gli  aurori,  che  h  uno 
trattato  della  rettorica  ,  3.  Vo|.  jn 
ia.  E'  una  raccolta  di  * 
fi  è  dptto  di  curiofo  e  d' interefTair- 
;t  fopra  la  eloq .'«uà  ,  da  Ari/lott- 
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}t  fino  a'noflri  giorni.  Queff  Ope- 
ra affai  fuperior  a'  Giudi^j  di  £a- 
illet  e  pet  fondo  e  per  la  forma  , 
ha  pertanto  avuto  men  corfo  .  3. 
Djfferv astoni giuftiflime  fopra  il  Trat- 
tato degli  Jìydj  di  Rollin  .  E'  un 
Voi.  in  II.  di  quali  500.  pagine 
fcritto  con  vivacità  e  politezza  . 
Rollin  vi  rifponde  in  poche  parole; 
Gibert  replicò  ;  ma  qncfìa  piccola 
guerra  non  aiterà  l'amicizia,  né  la 
(lima,  onde  V  uno  per  l'altro  pe- 
netrati erano  que'  due  celebri  antar 
gonifti • 

GIBIEUF  {Guglielmo}^  nacque 
a  Bourges,  e  fi  diede  agli  (ludi  teo- 
logici .  Fu  dottore  della  Sorbona, 
ed  entrato  poi  nella  Congregazione 
dell'  Oratorio  ,  fu  fatto  Vicario  Ge- 
nerale del  Cardinal  de  Betulle  ,  e 
Superiore  delle  Carmelitane  di  Franr 
C«a.  Pochi  direttori  più  vigilan- 
ti ,  e  più  faggi  ebbono  mai  quelle 
Sante  Religiofe.  Etleno  lo  perdet- 
tero del  1650.  Morì  in  Parigi  a  S. 
Maglorio.  Cqrtefio%  e'i  P.  Merfen- 
pe  lo  {limavano  molto  ,  poich  eglj 
congiungeva  le  virtù  del  Sacerdote 
a  quelle  del  Filofofo  .  Ci  relia  di 
fuo  un  Trattato  De  liberiate  Dei  & 
tfcatur<£ ,  Parigi  1730.  Ei  vi  con- 
fefTa  candidamente,  che  fendo  an- 
cora giovane  teologo ,  non  credeva 
prefia  il  negire  ali?  uomo  la  liber- 
tà 4'  indifferenza  al  bene  o  al  ma- 
le »  all'agire  o  all'  inazione  ;  ma 
che  leggendo  una  cenfura  dMla  Sor- 
bona 1(55©.  fi  difingannò.  Ella  con- 
dannava come  eretica  quella  propo- 
rzione :  liberum  bomtnis  arbityium 
non  habet  potefiatem  ad  oppofita  . 
Benché  il  libro  del  P.  Gibieuf  rac- 
chiudere a  un  di  preffb  le  opinioni 
di  Gianfenioy  amava  però  l'autore 
lì  vero,  e  la  Religione.  Appena 
dunque  vide  il  Gianfcnifmo  con- 
dannato dalla  S.  Sede  ,  egli  cangiò 
d?  opinione  ,  e  di  condotta  ,  e  la 
ruppe  co' Porto-Realifti .  Del  1649. 
ferirle  una  lettera  Enciclica  alle 
Religiofe  Carmelitane  ,  colla  qua- 
le proibiva  loro  di  leggere  o  rite- 
nere qualunque  libro  "favorirle  ì* 
opinione  del  Vefcovo  d'  Ipri  intorb- 
ilo alla  grazia  . 

GIEX  C  »1  Marefciallo  di  *),  Vedi 
I.  ROHAN.  ' 

GlEFTE,  Vedi.  JEFTE. 

G1EZABELLE,  titdi  JEZABEL- 
*-E. 
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CIEZI,  Vedi  ELISEO. 

GIFANIO,  ovvero  GIFFENCtf- 
berto"),  celebre  Scrittore  del  fecole* 
XVI.  nativo  di  Buren  nella  Ghejl- 
dria,'  ftudiò  in  Francia,  e  fu  ad- 
dottorato in  Legge  nella  Città  d* 
Orleans  •  Infegnò  pofeia  con  grido 
in  Strasburgo,  in  Altorf»  ed  iti 
Ingolftadio  •  L'  Imperador  Rodolfo 
IL  lo  chiamò  alla  fua  Corte  ,  lo 
fece  Configgere,  e  Referendario  dell' 
Impero,  e  lo  mandò  in  Boemia  . 
Gifanio  vi  morì  molto  attempato  , 
elfendo  a  Praga  nel  1604.  Abbiamo 
di  lui  de'  Commentari  fopra  la  Mor- 
fale  e  la  Politica  d'  Atiftotile  in  8. 
fopra  Omero  ,  fopra  Lucrezio ,  e 
molte  Opere  di  legge,  fra  le  quali 
fi  diflinguono  le  fue  Annotazioni 
fopra  le  ìnflìtuzjoni  di  G  tufi  ini  fi- 
no .  Quefto  letterato  fu  accufato 
pui  d'  una  volta  di  plagio  ,  e  parr 
ticolarmente  dal  Lambì  no  ,  e  dallo 
Scoppio  ;  ma  quello  è  un  rimpro? 
vero,  che  fi  può  fare  a  tutti  i  Com- 
mentatori ,  e  non  fi  vede  che  Gifa- 
nio lo  abbia  meritato  più  degli 
altri  . 

GIFORD  C  Guglielmo  ) ,  dotto 
Arcivefcovo  di  Rheims  ,  morto  iti 
quella  Citta  del  1619.  di  70.  anni  , 
coltivò  le  Lettere  fenza  trafeurare 
la  fua  Oiocefi .  E'  flato  publicato 
in  Anycrfa  1597.  in  8.  un  fuo  li- 
bro col  nome  mentito  di  Gugliel- 
mo Rcginaldo  y  a  cui  furono  mol- 
to, imbrogliati  i  Calvinifti  a  ri- 
spondere. Vi  fi  trovano  de' calzan- 
ti argomenti  ,*  è  intitolato  Calvi- 
ttO'turcifmus  . 

GIGANTE  (Girolamo*) ,  da  Fof- 
fombrone  •  Dopo  avere  ftudiato  in 
Padova  andò  con  Antonio  Burgos  a 
Salerno  ;  indi  a  Roma  ,  ove  Cle- 
mente VII.  il  fece  Referendario  A- 
poftolico  .  Nel  faceo  di  Roma  gli 
riufeì  di  fuggire  con  falvo  il  fu» 
danaro  '  e  dopo  effere  flato  qualche 
tempo  in  Ancona  pafsò  a  Venezia, 
ove  in  gran  fama  di  Giureconfulto 
morì  l'anno  15150.  Il  fuo  Trattata 
De  penfìonibus  è  ftimatiffimo. 

I.  GIGAULT (Bernard  ino\M*.r- 
chefe  di  Bellejond .  Governatore  di 
Vincennes,  e  Marefci'allo  di  Fran- 
cia, era  figliuolo  di  Arrigo  Rober- 
to Gigault  ,  Signore  di  Bellefond  t 
e  Governatore  di  Valognes .  Se- 
gnalolfi  in  varie  occafioni  fotto  La- 
JóvicoXlV.,  che  lo  fece  Marefcial- 
lo 
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Jo  d<  Francis    nel  iéóS.     Cotmndo 

i'  -mpata    di  Catalogna    nel  1^4.  , 

e  battè  gli  Spagnu   li  .      Morì  li  5. 

membre   16P4.   di  64-   anni. 

1.  GIGAULT  pE  BELLEFOND 

£  Giacomo   Bonne  )  ,     parente    del 

precedente ,    fu   Vefcovo    di   Bajona 

1735»  Arcivefcovo  d'Arles  nel 

I74T.,    e  di  Parigi  nel  J746.    Morf 

del  vajuolo  nel  1747. 

GIGE,    Officiale    e    favorito    di 
Candaulo,  Re  di  Lidia,  che  gli  fc- 
vedere    le    bellezze    di   fua  mo- 
glie   tutta    nuda   .    La    Regina    vi- 
<p    Gige  •    e   forte    per    impulfo    d' 
amore    o   per    vendetta  ,    ordinò   a 
queft'offi/iale  di    uccidere  fuo    ma- 
rito ,    «ferendogli  a  quello    prezzo 
la   fua  mano,  e    la    corona.     Giga 
divenne  Re  di  Lidia  per  quefto  omi- 
cidio, circa  l'anno  718.  avanti  G. 
C.  Platone  narra  diverfamentc  que- 
fla  nfurpazionc:    e    dice    che    apcr- 
ia  terra  Gtge ,    pallore  del  Re, 
fcefe    in   quell' abiffo;    che  là   t'de 
un  gran  cavallo,  ne' cu^  fianchi  fla- 
va un  uomo  ,  che  teneva  in  dito  un 
anello  magico    che  aveva    la    virtù 
nderc   inviabile  J    che    pigliol- 
lo  ,  e  fé  ne  fervi  per  privare  di  vi- 
t  l  Cjndaulo    fenza    rifehio  ,    e    per 
falirc  fui  trono.    Ma    quello    ma- 
ravigliofo    racconto  è  foltanto  una 
favola,  male  inneflata  fopra  il  cep- 
po ftorico  (.Vedi  Aglao).  La  Mi- 
tologia vanta  un  Gigante  di  quello 
rome,    che    aveva    cento    braccia, 
come  Briaren  fuo  fratello  . 

GICGEJO  C  Antonio  ),  Dottore 
del  collegio  Ambrofiano  di  Mila- 
no ,  viveva  al  principio  del  XVII. 
ffcolo  .  Il  fuo  Thesaurus  lingue 
ytrabice ,  1*3*.  4.  Voi.  in  fol.  è 
-ri/lìmo  .  E  anche  autore  del- 
ia Traduzione  Latina  di  un  Com- 
mentario di  tre  Rabbini  fopra  i 
Proverbi  di  Salomone ,  Milano  J610. 
in  4. 

GLI  C  Girolamo  ),  Cavaliere 
Sanefe  di  grandiffimo  ingegno,  e  di 
*»Qa  letteratura,  ma  anche  più  ce- 
lebre per  lo  fuo  umor  faceto,  e  per 
le  brighe,  ch'ebbe  con  infigni  Ict- 
eófl  moire  Accademie  d' 
fpcz:almcntc  con  quel- 
U   *■  ,    morì  a   Rom:>     li 

4-  Genn-10    \-jxx.     Abbiami     avuto 
Ìk\r  -e  cofe  le  Opere  di 

R  Caterina  da  Siens,  il  Vocabola- 
1*o  Çaiertntanoy   una  Grammatica, 
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Italiana ,  n\o\t\  Drammi,  cA  altre 
Poefie  .  Il  ino  Collegio  Petroniano, 
nel  quale  divulgò,  che  balie  cfler 
ci  doveano,  le  quali  infegn afferò  a1 
bambini  ji  latino,  è  molto  famofo. 
Un  fuccinto  Elogio  hannogli  fatto 
i  Giomjlijìi  d' halle  Tom.  XXXIV. 
pa^.  318. 

Gì  LARDINO  (Melchiorre^  ,  Pit- 
tore Milanefc  .  Fu  fcolare  ,  gene- 
ro ,  ed  crede  del  Pittore,  ed  Ar- 
chitettò Giambuifta  Crefpi ,  detto 
il  Cerano.  Compì  molte  opere  la- 
feiate  imperfette  dal  maeftro  ,  e 
comparve  ncljc  Çfctefe  con  a'.rrc  di 
fu.i  invenzione.  Fu  p  irtore  de!  Car- 
dinal Antonio  Barberini ,  ed  .nche 
intagliò  ad  acqua  forte  diverti  ca- 
pricci •  Ebbe  tanto  genio  per  le 
opere  del  Callot ,  che  molte  batta- 
glie, ed  iftoric  fu  quel  cullo  diede 
alle  (lampe  .     Morì  l'anno  167s. 

1.  GILBERTO  C^-  }  ,  primo  A- 
bate  di  Ncurròntaines  ,  Ordin«  Prc- 
monflratenfe  nell'Auvergna  ,  era  uni 
Gentiluomo,  che  fi  unì  nella  Cror 
çiata  al  Re  LodoyifB  il  Giovane  , 
ch'egli  accompagnò  in  Palcftina 
rei  1146.  Al  fuo  ritorno  abbrac- 
ciò la  vita  Monaflica  con  Santa 
Petronilla  fua  moglie  ,  fondò  la 
Badia  di  Neuftontaines,  e  ne  fu  il 
primo  Abate  nel  1151.  Morì  li  £. 
Giugno  il^i 

a.  GILBERTO  Abate  di  Citeaux, 
foprannominato  WGrande  ,  e  il  Teo- 
logo .    Egli  figurò  molto  nell'Uni-» 
verfità  di  Parigi,  e  di  Tolofa  pella 
fua   fottigliezza  .    Morì    a  Çiteaux 
nel  \\66.  o  U|f58.  dopo    d'aver    pu- 
blicate  alcune  Opere  teologiche,    e 
plorali  .     Continuò    il  Commentario 
di  S.  Bernardo  fopra  la  Cantica  ,  e 
lo  fi  trova  nella    edizione   dell'  O- 
pere    di     quel     Santo    daja    dal    P. 
Mabillon  .    Gilberto  canato  agir- 
le :     ma    non    bi fogna    confonderlo 
con  un  altro  Gilberto  Abate  di  Wefr- 
minfter  intorno  all'anno  iiorf. ,    di 
cui  abbiamo  un  Trattato  della  fede 
contro  a* Giudei  .     Q.u  It'  Opera,  di 
cui  le  prove  e    le    ragioni    talvolta 
fono   deboli  ,    trovali    nell'edizione 
di   S.  /lnfelmoA*\  P.  drbcron  ,  Pa- 
rigi 1671 

3.  GILBERTO,  foprannominato 
1'  Inglcfc  ,  e  il  primo  di  f*a  na- 
zione, che  abbia  fcritto  fopra  la 
pratica  della  medicina.  Avc.i  vnq. 
giato  molto,  e  Io  avea  fa'.:  ut 
meri- 
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mente.  Cotiofceva  i  fcmplicî,  le 
loro  virtù  e  proprietà  .  Il  fuo  Com- 
pendio di  medicina  n'èuna  tefiimo- 
rtianza.  Ne  abbiamo  una  edizione 
publicata    in  Ginevra  nel  1608.    in 

4'4!  GILBERTO  DI  SÊMPRIN- 
GHAM,  Fondatore  dell'  Ordine  de\ 
Gilbertini  in  Inghilterra,  ed  ami- 
co  di  S.  Bernardo,  che  lo  amava, 
e  lo  filmava,  nacque  a  Lincoln  cir- 
ca il  1 104.  Fu  Penitenziere,  e  ten- 
ne una  publica  (cuoia  per  iftruirc 
la  gioventù.  Morì  nel  1189.  dopo 
di  aver  fondato  il  fuo  Ordine  ,  e 
labili  molti  Monafterj  ,  e  varj  O- 
fpitali .  Gilberto  era  originario  del- 
la Normandia . 

5.  GILBERTO  (Gabriele"),  Pa- 
rigino ,  fegretario  degli  Editti  del- 
la Regina  Criftina  di  Svezia,  e  fuo 
refidente  in  Francia,  accumulò  po- 
che foftanze  in  quegl'  impieghi  . 
Sarebbe  morto  nella  indigenza  ,  fé 
Brvardv ,  Proteftantc,  com'egli, 
non  gli  aveffe  dato  ricovero  verfo 
la  fine  de' fuoi  giorni»  Abbiamo  di 
Gilberto  delle  Tragedie*  de'  Dram 
tni  ,  delle  Poefìe  diverfe  ,  e  V  arte 
di  piacere,  pnema ,  raccolti  nel 
ì66l>  in  il.  Trovati  qualche  bel 
verfo  j  ma  generalmente  le  fue  prò- 
duzioni  fono  inferiori  al  mediocre; 
morì  nel  1674. 

6.  GILBERTO  (N...)i  nacque 
r.  Fontenoy-le-Chateau  prefTo  a  Nan- 
ci  nel  1751.  da  parenti  •  nefti  ,  ma 
poveri  ,  e  fi  portò  affai  giovine  a 
Parigi  col  dìfegno  di  darfi  alle  let- 
tere ,  e  di  ftrignere  amicizia  cogli 
uomini  illuminati.  I  fuojì  primi 
patii  nella  carriera  annunziarono 
U«  poeta.  A  traverfo  le  ineguaglian- 
j-e  del  fuo  eftro  fi  conobbe  il  vero 
talento.  Il  Secolo  decimo  ottavo , 
la  fua  Apologia  ,  le  Odi  fui  giudi- 
zio finale  ,  fui  Giubileo  ,  fui  Viag- 
gio di  Monfteur  in  Piemonte  ,  e  al- 
cune altre  giuflificarono  le  fperan- 
ze  ,   eh'  aveva    date  di    lui .     Se  da 

,va  lato  i  nemici  ,  che  gli  ha  fatti 
la  fatira  da  lui  coltivata,  hanno 
troppo  abbaffato  il  fuo  merito,  dall' 
altro  le  perfone  veramente  impar- 
ziali fi  fono  affrettate  di  pacare  nel- 
le  tue  Poefìe  un  giufto  tributo  di 
fliraa.  I  fuoi  avverfarj  i  più  di- 
chiarati non  hanno  potuto  ricufar- 
gli  delT arditezza  nelle  idee,  una 
tornitura   brillante»   e  fpeflo   nuo- 
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va  ,  una  maniera  ferma  e  v'gnrrjfà 
tieila  compofìzione  de'  fimi  vei  fi  .* 
Zelante  de'  buotli  principi  ,  piene 
di  religione  non  prefe  la  penna  , 
che  per  deprimere  la  mediocrità  , 
ed  i  fiftemi  tertierarj  dell'  uomo  irt 
errore  .  Inabile  a  coprire  la  fua 
indignazione  non  faceva  grazia  al- 
le Opere  cattive  ,  ne  poteva  fofte- 
nere  negli  fcrittori  i  più  celebri  1' 
apparenza  fteffa  d'un  errore,  che? 
offctideva  la  fantità  de'  noftri  dog- 
mi .  Le  fue  be' le  qualità  fono  pe- 
raltro qualche  volta  sfigurate  da 
square)  di  verfì  duri,  e  gigantefehi  T 
da  uno  ftile  feorretto  ,  e  da  termi- 
ni impropri  .  Egli  è  morto  a  Pa- 
rigi nel  1780.  dalle  confeguenze  di 
una  caduta  di  cavallo,  che  gli  ca- 
gionò una  fpezie  di  delirio  .  Col- 
pito all'  ecceffo  dall'odio  ,  che  1 
filofofi  gli  portavano,  e  dal  timore 
delle  pratiche,  che  impiegavano 
con  tanta  arte  ,  e  con  tanto  fuc- 
ceffo  contro  quelli,  che  non  hanno 
1'  avvantaggio  ,  o  la  di/grazia  di 
non  penfar  come  loro  ,  immagina- 
vafi  che  l'uni  verfo  intiero  congiu- 
rava contro  di  lui,  e  tutto  gli  fa- 
ceva ombra  .  ïnfenfîbilmentc  que- 
llo invincibile  terrore  ha  refo  la 
fua  vita  arida  e  fecca,  e  lo  ha  con- 
dotto alla  tomba  .  Sino  al  mo- 
mento della  fua  morte  aveva  con- 
tinuamente fulle  labbra  le  parole 
confo!' uti,  the  ci  forrtminifïra  la 
religione  .  Egli  chiufe  gli  occhi 
a'Ia  luce  con  tutta  la  raffinazio- 
ne d'un  Criftiano  .  Abbiamo  puf 
di  lui  MGenio  alla  prefe  colla  For- 
tuna ,  o  il  Poeta  disgraziato  .  La 
fua  ultima  Opera  è  una  Paragrafi 
del  fairho40. ,  in  cui  efprime  i  fuoi 
fpaventi  ,  e  feongiura  i  frnEafmi» 
the  lo  turbavano.  Ha  egli  tradot- 
to eziandio  il  primo  Canto  del  Poe- 
ma Tedcfco  della  Morte  di  Abele  « 
7.  GILBERTO  DELLA  POR- 
RÉA  ,  nato  a  Poitiers  ,  ne  fu  fatto 
Vefcovo  del  1141.  dopo  d' effervì 
fiato  Profeffofe  di  teologia  .  Egli 
aveva  avuti  per  maeftri  i  più  va- 
lenti teologi  del  fuo  fecolo ,  e  ap- 
prefe  folto  di  effi  la  maniera  dr 
voler  ifpiegafe  ciò,  che  fa  d'uopo* 
credere,  e  adofare  in  filenzio.  E' 
difficile,  che  chi  vuol  ragionare  in- 
torno a'  mifter}  non  vada  fuori  del 
buon  fentiero  ;  egli  azzardò  ner  fuor 
Commentari  fopra   i  Salmi  >   fopr* 
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)  ,   e    fopra    ï 
f^-'O,    pmpofizioni   teme- 
ì  .  Gii  fi  rim- 
prote  lente    d'aver     infe- 

gnato:  l.  Cbe  !\JJenz,J  Divina  non 
eri  Dio.  i.  Cbe  le  proprietà  delle 
ptrlotu  Divine  non  erano  le  merle 
finte.  3.  Che  la  naiuta  Divina  non 
/'  era  incarnata  .  4.  Cbe  i  Joli  #. 
ietti  erano  veramente  battezzati. 
Gilberto  avendo  e  mtinuato  a 

e  qiefti  errori  in    un  di:co  fo, 
ei  fece  al  fati  Clero,    i  due  Ar- 
i  aconi  della  fua  Chiefa    Io    ac- 
cularono   al  Papa  Eugenio  .     V  e- 
fam?  di  quefto    affare    fu    incomin- 
■  o  a  Auxerre    in    un  Sinodo  cbe 
m  fi  tenne  al  principio  del  1  U7    e 
continuato  in  un  altro  che  fi  tenne 
*  Parigi  pochi  mefi  dopo .     Gilber- 
to vi    comparve    alla    prefenza    del 
Papa.    S.  B.mardo  fj  il  principale 
accufatore.     1,  di    quefta 

elisione  fa  delegato  al  Conci- 
di  Rheini,  tenuto  verfo  I l 
refuna  dell'  anno  feguente  . 
era  comporto  dei  Pipa,  de' Cardi- 
nali ,  de'  Vefcovi  Francefi  ,  Tedef- 
chi  ,  Ing  efi,  e  Spagnuali  .  S.  Ber- 
nor.:.  'are  a  Gilberto,    eh' 

egli    ingegnava  «    che    l'effenza    di 
Dio,  la  di  lui  divinità  ,  la  fapien- 
za  non  fono  Dio,  e  il     fanto  Aba- 
te confutò  qtiefta  proporzione  .    Do- 
po una    lunga  difputa    i  Cardinali , 
che  favorivano  Gilberto*  differo  eh' 
eglino  avrebbero  giudicato    di  que- 
llo affare  .  Gli  Artivefçovi,  e  i  Ve- 
fcovi fdegnati  a  ragione  ,    perche  i 
Cardinali  a  fé  foli   volevano    attri- 
1   il  giudizio  ,    che  doveva  effer 
comune ,    andarono   il  giorno    die- 
tro a  trovare  S.  Bernardo ,  e  flefe- 
fitme  con  e^o  una     profeffione 
di  fede  contraria  açli   errori  di  Gil- 
berto .     Dierono    quefto    fcritto    al 
Papa,  e  a'  Cardinali,  che  dovette- 
ro approvarlo:    il  Papa  nul  adime- 
m    confermò    quefto    giud il 
>n  Decreto  folenne  ;  ma  fi  con- 
tentò di    chiamare    Gilberto    a    un' 
affemb'ea,   che  fi  tenne    nel   Pala*. 
*o  dcll'Arcivefcovo    di   Rheime,    e 
dopo   d'averlo   obbligato    a    ritrat- 
ti» proibì    di    leggere    o 
cop;are  ,|    f„0    Iibro    çinry 

'  '«  «aio  corretto.  Unti 
J  procede  contro  u  perfona  d;  Gii. 
lino  .    La  di   lui    ntratuzionc    fu 
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(incera  ;  ma  alcuni  de*  fuoi  difee- 
poli  non  abbandonarono  le  tocchia- 
te opinioni,  e  continuarono  a  fo- 
ftenerie. 

8.  GILBERTO,  o  GIBERTO, 
dotto  Francefcano  del  XIV.  fecoio, 
ftudiò  all'  Univerfità  di  Parigi  t 
dove  fi  fé'  nome,  e  s'addottorò. 
Abbiamo  un  lun  Trattato  Del  do- 
vere nY  IV/rorr,  ed  altre  ©pere  Mo- 
rali ,  che  trovanti  nella  Biblioteca 
da'  Padri  . 

o.  GILRFRTO,    celebre   Teolo- 
go .    entro  nelle  dit  pu  te    del  Gim- 
mo ,  e  ne  fu  la  vittima  .  Il  fuo 
e  gli  avea  fatto    ottenere    una 
Cattedra    di  Teologia    noli'  Univer- 
.   Ji  Douai  ;    i  Gefuiti    gliela  fe- 
.  perdere,  fdegnati  perch'eglia- 
vea  dettato  un  Trattato  della  Gra- 
fia ,    che  fentiva  del  Gian  leni  Imo, 
e  dicea  un  po' male  di  loro.    Sigli- 
no fecero  fare   in  fegreto  gli  diru- 
ti deile  lezioni    di    quefto  ProfefTo- 
re,    e  ne    fecero    publicamenie   do- 
glianza   a'  tribunali    nel  1686. ,    u- 
findo  del    credito    di  Monfìgnor  d* 
Harlai   Arcivefcovo    di    Parigi ,    e 
del  P.  de  la  Chaise  .    Quelli  eftratti 
furono  pofti,    per    ordine    del  Re  , 
fra  le  mani  d'  alcuni  Dottori    della 
Sorbona  incaricati  d' efaminarli ,  e 
di  darne  il  loro    giudizio  .     I  Dot- 
tori ne  fecero  la  cenfura  ;    e  il  Ve- 
fenvo    d'Arras    avendo   condannati 
gli  eli  ratti  per  confeguenza    il  Sig, 
Gilberto  fu   privato    della  fua  Cat- 
tedra.    Cofìretto     ad    abbandonare 
Douai,  egli  fé'  la  fua  ritrattazione 
a  Lilla  il  dì  17.  Luglio  1687. ,  par- 
rcolarmente  conofeendo  d'  aver    a- 
vuto  il  torto  d'infegnare,   che    1» 
Grazia    fuflìciente    era    una    grazia 
Pelagiana:    ma  fi   vide    ben    pretto 
che    la    fua   ritrattazione    non    era 
fincera  .    Egli  inforfe  contro  la  cen- 
fura    cbe    aveano    fatta    della    fua 
Dottrina    i  Sorbonifti    in    una  Let- 
tera diretta  al   P.  Quefnel ,    che  ha 
per    titolo  :    Lettera    giuflificativa 
del  Tig.  Gilberto    Sacerdote,    Dot- 
tore   di  Teologia    ec.    Egli    conti- 
nuò a  fpargere  le  fue  opinioni  ncll* 
Univerfità  di  Douai    pcll'afcenden- 
te,    che  la    fua   capacità    gli    dava 
fullo  fpirito   de'  Profrflori  .     E/fen- 
do flato    relegato  nella  Città    di  S. 
Quentin    v'ebbe  de'  partigiani  ;    e 
mori  finalmente   a  Lione    nel    Ca- 
rtel. 


l'elio  di  Pierre-EnCife,  mar^^e  del- 
ia fua  adefione  alle  opinioni  ài 
Gianfenio-      ..,«-, 

GILDAS  £*>»**)  i  «ietto  il  JVff- 
g/o,  nacque  3  Dambritton  in  ïfco- 
*ia  verlo  la  fine  del  quinto  fecolo . 
,j£à  femplice  Sacerdote j  e  predicò 
nelle  Provincie  Settentrionali  del- 
la Gran  Bretagna,  indi-in  Irlan- 
da «  dove  riftabilï  la  purezza  della 
Jcde  v  «  della  difciplina.  Pafsò'  fi- 
nalmente nelle  Galliè,  e  abitò  pref- 
fo  Vannes,  dove  fondò  il  Monand- 
ro diRuis,  che  porta  tuttora  il  fuo 
untile  ,  e  vi  morì  del  570.  Refta- 
no  alcuni  (noi  Canoni  di  dìfcipli- 
ita  nello  Spicilegio  d1  Achery ,  e 
gli  vengono  attribuiti  due  DifCorjì 
fopra  la  ruina  dèlia  Gran  Breta- 
gna. Égli  deplora  nel  primo  là 
desolazione  iella  propria  patria  pel- 
la  conquida  degli  Anglo.SafToni  ,  e 
iiè  attribuisce  la  caginné  all'  eftrc. 
ina  corruzione  dc'eoflumi.  Si  ri- 
volge particolarmente  ad  ogni  Prin^ 
tipe  Bretone  di  quel  tèmpo  ,  ed  a 
tiafeuno  rifnp'royera  i  rifpettivi  de- 
litti con  meravigliòfa  fòrza,  e  li-, 
txertà  .  Il  fecondo  difcotfo  è  un' 
éfortazione  al  clero  della  Gran  Bre- 

Îagna  ,  che  ha  lo  freìTo  Vigore  . 
li  m  proverà  agli  Eiclefiaftici  la  lo- 
ro ignoranza,  la  pigrizia,  1*  avari- 
71a,  e  li  accufa  a' che  di  fimonia. 
Ó.uefti  Difcorfi  furono  flafnpati  a 
Londra  nel  150*8.  in  II.  ,  e  nella 
biblioteca  nV  Padri  . 

GlLDONE,  figlio >di  Mei,  pof- 
féntc  figno  e  della  Mauritania  nel 
IV.  fecolo.  F  ir  tino  ^  un  dc'fuoi  fra- 
telli ,  ribellato  eflendofi  contro  di 
Teodofio  il  Grande  nel  373.,  Gildorté 
prefè  l'armi  centra  di  lui  ,  lo  riduffe 
a  ftrangolarfi  da  fé  fletto  ,  e  otten- 
ne il  governo  d'  Affrica  .  Dopo  la 
mote  di  Teodofiè ,  vivente  il  qua- 
le aveva  già  cominciato  a  fol  le- 
varli, ribelloffì  nel  373.  contra  Ono. 
fio,  favorì  gli  Eretici,  t  i  Scifma- 
tici.t  e  proibì  la  tratta  delle  biade 
in  Italia  per  affamare  quella  pro- 
vìncia .  Ma  M.ifce%ele ,  altro  fuo 
fratello,  che  effo  aveva  obbligato 
a  fuggire  in  Africa,  rientrar^  con 
^piccola  armata  ,  tagliò  a  pezzi  70. 
mila  uomini  -di  Gildonc  ,  che  dal 
firn  canto  fubì  anch'elfo  la  pena  Ai 
Fumo  «rantolandoti  nel  36S. 
GltDONE-^  fW;  BLOÛftT  p.  3. 
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;  GÏLEMME  C  Pietro  li  prete  irtì^ 
poftore  ,  fi  efìbì  di  fanarc  con  ar- 
te magica  la  demenza  di  Carlo\Jì: 
Re  di  Francia  .  Si  volle  protare, 
ciò  eh*  ei  fâpëva  fere,:  promife  di 
liberare  11.  uomini  incatenati  tori 
catene  di  ferro  i  ma'  non  effendogli 
nufeito,  il  Prevofto  di  Parigi  lo 
fé' abbruciare  co'  fuoi  compagni  nel 
I403-  .     .  • 

GILIMÈRO    o    GELIMERÒ  4 
Principe  Vandalo  ».    Uno  de'  difeerì- 
dénti  del  famofo  Genferico  ,  c-a   im 
capitano  non  meno    pienp  di  valo- 
re, che  d'ambizione.     Ilderico  Re 
de'  Vandali    in    Africa    fuo    cugino 
non  averidi    figliuoli  ,  Gtlimsvo  do- 
veva fuccelergli;  ma  impaziente  di 
regnare  formò  t'na  congiura  contro 
di  lui  ,    e  lo  depnfe  nel  531.    Giu- 
fliniano  amico  d'  ilderico  gli  feri  (Te 
più  volte  intimandogli    che  dovette 
rendere    a  fuo    Cugino    la    corona; 
nia   nori    rie    ricevette    altra   rifpo- 
fta  1,   fé  non  che  gli  affari  dell'  A- 
„  frica    non  Io    riguardavano    pun- 
„  to  ,    e    che    fé    voleva    fargli     la 
jy  guerra ,    era  tutto    pronto  a  far- 
,,  gli  fronte  **  .     Giufìinianò  aven- 
dogli  inutilmente    rapprefentato   l* 
fua  ingiuflizia  fu  sforzato  a  dichia- 
rarci:  la  guerra,  egii  fpedì  Contro 
Belisario  con    una  formiJabile    ar- 
hlata  . ..  Quetto    bravo  genora'le   ob- 
bligò Gilimèro  ad  abbandonar  Car- 
tagine nel  533. ,    che  fu  prefa  dil- 
le    armi     Romane  .     Gilimèro    di-. 
fperato  mite  a  prezzo    le    tette    de* 
Romani,  e  fi  preparò  ad  urta  vigo- 
rofa  difefa  .    Fu  data    una    fangui- 
riofa  battaglia  nelle  pianure  di  Tri- 
camerone    fette    leghe    dittante   da 
Cartagine.    -L'  ufurpatore    la    per- 
dette,   e  fu    corretto  a  prender  la 
fuga  fulla  montagna  diPafuca,  do* 
ve  provò  una  cariffia  orribile.    Fa* 
taA    uno  de' capitani    di  Bclifatia'4 
gli    fcriffe   in    qaefla  cfircm'.tà    per 
impegnarlo  di  abbandonarti  alla  gc- 
nerofità   di    Giufliriiano .    Gilimeri 
gli  rifpofe,  che  riguardava  come  I* 
ultimo  de'  mali     divenire  fchiat/o 
di  un  nimico,   the  lo  aveva  priva- 
to  del  trono  ,   e  che  annidare   vor- 
rebbe nel  fuo  Sangue . . .    Egli  è  ftg 
rr.o  ,  e  principe ,    cpli  aggiunfe  ;    fi 
cièl«  vendicatore  può  rendergli  tùt~ 
io  il  male  che  mi  fa;  è  termina  tot 
chiedere  &  Farai  un  nane,  nntffptt- 
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gui,  e  un  ieuto:  U  £«**,  perché 
non  ne  ave  a  veduto  dappoi  ere 
r»cfi  ^  Ja  ffwgoa  ,  per  afciugare  le 
fu«  ferite  i  il  liuto,  per  cantare  le 
l'oc  difgraiie  .  Ma  vinto  dalla  fa- 
.rrendè  finalmente  nel  534  , 
e  fu  condotto  a  Coftantinopoli  per 
croire  il  trionfo  di  Belifjrio  .  La 
jniferia  che  aveva  provata;  lo  ave- 
va talmente  indurito  alle  difgra- 
7<,  «.he  quando  fu  prefentato  a 
Btlifariê  ,  aveva  I*  aria  non  meno 
ridente  ed  allegra  di  quello  che  fé 
fofle  flato  nella  profperità.  La  fua 
fìloforìa  non  fu  commolfa  ,  quando 
fu  attaccato  al  carro  del  fuo  vinci- 
tore. Il  vinto  fu  condotto  fino  al 
circo,  dove  1'  Imperadore  flava  a 
federe  fui  fuo  trono  .  Si  racconta 
che  richiamandoli  allora  alla  me- 
moria ciò  che  era  flato,  e  confide- 
rando  le  vicende  delle  cofe  umane, 
efclamò  come  Salomone:  Vanità 
delle  vanità  ,  e  tutto  non  è  altro 
the  -jjnita  .  Givjlinianò  lo  relegò 
nella  Gaiazia,  dove  gli  affegnò  al- 
cune terre  per  vivere  colla  fua  fa- 
miglia .  Lo  avrebbe  fatto  anche 
1  ,  fé  non  fofTe  flato  infetto 
dell' erefia  Ariana ,  alla  quale  ri. 
cusò  di  tinunziare.  Gilimero  ave- 
*•  dello  fpmto,  della. fiiofofia  ,  e 
et  coraggio,  ma  era  fiero,  furbo, 
amante  della  novità  ;  ed  avido  di 
danaro..  Per  la  feonfìtta  di  Gili- 
mtro  l'Africa  fu  ridotta  in  Pro- 
vincia Romana,  come,  era  ffata  a- 
vanti  la  con  qui  ria  de'  Vandali . 

GILIPPO,  Capitano  Spartano  , 
fptdito  in  Sicilia  per  portare  foc- 
«orfp  a'  Siracufani  contro  gli  Ate- 
niesi .  Dopo  di  effere  flato  vinto 
nella  prima  pugna,  riportò  fegna- 
iatc  vittorie  contro  Nicla  e  Demo- 
§ene  .  Quefli  Generali  fi  arrende, 
rono  colle  loro  truppe  ,  a  condizio- 
ne che  loro  Ufcicrcobefi  la  vjta,  e 
«he  tenuti  non  verrebbono  in  una 
perpetua  prigione  ;  ma  ad  eflì  non 
f»  mantenne  la  parola.  Furono  fat- 
•  morire,  e  i  loro  loldati  eoa  inu- 
dita  barbarie  tormentati  •  Gilippo 
pagnò  dipoi  Lifandro  alla  pre- 
Atene, verfo  1'  anno  414.  a- 
«anti  G.C.  Quefio  Generale  lo  in- 
caricò di  portare  a  Sparta  il  dan*. 
Kl  aveva  raccolto  nelle  fuc 
:  camp-.gnt  .  II  danaro  era 
d.  1500.  talenti  ,  fcnia  contare  le 
•ort>o*>  d  oror  délit  cj&ali  avtvan- 


gii  le  Città  fatto  dono.  L'avaro' 
Gilippo  commife  un'  abbominevolc 
ba(Te£za:  api)  i  facchi  di  fotto  ,  e 
dopo  che  n1  ebbe  tratto  300.  talen- 
ti,  li  ricucì  con  deftrczza  .  Ma  le 
note  che  flavano  dentro  di  ciafehe- 
dun  facco  ,  feopr irono  la  frode  • 
Per  ifchivarc  il  fuppliziO  da  fé  me- 
defimo  fi  bandì  dalla  patria,  do- 
vunque portando  la  vergogna,  dice 
Rolltny  di  avere  con  quell'azione 
indegna  macchiata  la  gloria  di  fuc 
belle  gerla  . 

GILLES  (Concilio  di  S.)  nel 
Ilio,  ove  il  Conte  di  Tolofa  fu  dì 
nuovo  feomunicato,  ciò  che  fu  an- 
cora confermato  nella  conferenza 
di  N.irbona  da  i  due  Legati  al  Ve- 
feovo    d'Ufeg,    e    l'Abate    di  Ci- 

1.  GILLES  DE  CHIN,  Cavalie- 
re, celebre  per  la  fua  forza,  e  pel 
fuo  coraggio ,  è  considerato  come 
il  vincitore  del  terribile  dragone  , 
il  quale  dèfoîava  le  vicinanze  di 
Mons  nell'  Hainaùt .  I  dettagli  di 
quello  combattimento  fono  eflre- 
mamente  fìmili  a  quello  def  cava- 
lier GoTton  {Pedi  quella  parola j 
Contro  il  famofo  dragone  di  Rodi  „ 
e  quelfa  rafTomiglianza  indebolire 
di  molto  i' autenticità  delle  due  Ï- 
ftorie  ,  Pedi  la  fiori  a  di  rio/Ira  Sir 
gnor d  di  Pafmes  ,  Mon*  1771.  1. 
Voi.  in  12.  Si  rrioftra  la  tefta  di 
óueflo  dragone  nel  Palagio  della 
Città  di  Mons,  e  vedevafì  all' À- 
batia  di  S.  Gislain  l'epitafìo  di 
Gilles  de  Cbin ,  ,ma  effo  difparre 
colla  Chiefa  vecchia . 

1.  GILLES  (  Pietro} ,  nacque  in 
Albi  nel  1490.  Dopo  di  aver  im- 
parato le  lingue  Greca  ,  e  Latina  4 
la  fiiofofia,  e  la  ftoria  naturale, 
viaggiò  per  la  Francia ,  e  per  1* 
Italia.  Nel  1533.  dedicò  un'Ope- 
ra a  Francesco  I. ,  ed  eforrò  quelle* 
Principe  nella  fua  Epiffola  dedica- 
ti r. a  di  fpedire  a  fue  fpefe  de'  let-* 
terati  a  viaggiare  ne'  paefì  foreflie* 
ri.  Il  Re  guftò  queft'  awifo,  e 
fpedì  qualche  tempo  appretto  nel 
Levante  Pietrç  Gilles;  ma  quefto 
non  avendo  ricevuto  niente  dalla 
Corte  in  tempo  di  tutto  il  fuo  fog« 
giorno,  fu  obbligato  dopa  la  moi- 
te di  Francefcn  I.  avvenuta  nel 
1547*  ad  arrolarfi  nelle  truppe  di 
Solimano  li.  per  poter  fu  fn  fiere  . 
In  ma  altro  viaggi*  fu    piefo  d*7 
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co r fari ,  e  condotto  /chiavo  in  Al- 
geri .  Quando  ebbe  ottenuta  la  f;ia 
libprtà  per  le  curegenerofe  de!  Car- 
dinal d' Armagnac,  fi  portò  adorna 
appreso  ii  fuo  benefattore  incari- 
cato degli  affari  di  Francia,  e  ivi 
morì  nel  1533.  di  65.  anni .  Ab- 
biamo di  lui:  1.  De  vi  &  natura 
animaliûra  ,  1533.  ,  Lione  in  4.  , 
il  quale  non  è  propriamente  che 
un  eftrato  di  Eliodoro  ,  di  Appiano , 
di  Eliano ,  e  di  Porfirio ,  accompa- 
gnato dalle  offervazioni  del  com- 
pilatore .  2.  De  Bofpbnro  Tbracio 
libri  très  in  24.  3.  De  Topogra- 
phia  Conflantinopoleos  libri  quatuor 
in  14.,'  è  n  e  11'  Im  perium  Orientale 
del  Banduri .  Quelle  due  ultime  Ca- 
pere non  fono  inutili    a'   Geografi. 

3.  GILLES  DE  CHANTOCE', 
Vedi  CANTOCE\ 

4.  GILLES  {Niccolo),  Segretario 
di  Luigi  XII. ,  e  controllore  dell' 
erario  ,  morto  nel  1503.  ,  ha  fatto 
degli  Annali,  o  Croniche  di  Fran- 
cia dalla  diflruzione  di  Troja  fino 
al  1496.  Qnefta  Storia  non  è  buo- 
na che  dopo  il  regno  di  Luigi  XI. 
Dionifio  Sauvage  ,  BelleforeJÌ  ,  e 
molti  anonimi  hanno  fatto  delle 
aggiunte  agli  Annali  di  Gilles  ;  e 
Gabriel  Cbapuis  li  ha  continuati 
fino  all'anno  1583-  in  fol.  Elfi  fu- 
rono tradotti  in  latino  .  Vi  fi  tro- 
vano molte  cole  curiofe  ;  ma  la 
credulità  eftrema  di  €  ili  et  li  ha 
talmente  digreditati ,  che  non  fi 
©fa  quali  di  citarli  più  . 

5.  GILLES  (N...J4O  ,  fotto 
brigadiere  della  prima  compagnia 
de'  Mofchettieri  del  Re ,  nacque 
nel  1680  ,  e  morì  in  quefto  fecolo 
verfo  il  1730.  in  un  convento  di 
cappuccini}  dove  fi  era  ritirato. 
Quefto  poeta  parlava  poco  avendo 
il  fuo  fpiritO. occupato  a  combina- 
re de'  piccoli  pezzi  di  poefia ,  de' 
quali  faceva  parte  a'  fuoi  amici  . 
La  fua  immaginazione  era  allegra, 
e  qualche  volta  libertina,  e  riufei- 
va  particolarmente  ne'  foggetti  o- 
feeni  .  Le  fue  Favole,  e  le  fue 
Canzoni  fono  piene  di  fpirito  e  di 
grazie.  La  maggior  parte  delle 
lue  poefìe  fu  ftampata  in  un  Voi. 
intitolato  ;  h*  Muftt  mofehettiera. 
Quella  mufa  ha  della  giovialità, 
e  1'  aria  libera  che  il  fuo  titolo  an- 
nunzia ;  ma  poca  correzione,  e  po- 
ca  finezza.     San-Gillts  aveva   un 
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fratello,  che  morì  nel  1745.   di  86. 
anni  .     Quello  era  1'  autore  dell'  A- 
riaratey    Tragedia  che  non  riufe;  . 
Egli  fi  confufe  nella  folla  ofeura  e 
numerofa  de' verfeggiatori  poco  fa- 
voriti dalle  Mufe. 
.  6.  GILLES  (.Giovanni")   di    Ta- 
rafeona    in  Provenza ,    nacque   nef 
J669.,    e  morì  nel  1705.    a    Tolof* 
maeflro    di    mufica    della  Chiefa  S. 
Stefano.     Unì  molto  talento  a  del- 
le grandi  virtù  .     Egli    fi     mife    in 
uno  flato  d'indigenza  per  ritirarne 
quelli  »  che  vi  erano  .     Il    dì    dopo 
a  que    giorni  folenni ,  ne'  quali  a- 
veva  fatto   efeguire    la   (uà    mufica 
faceva  dire  delle  meffe  per    diman- 
dar perdono  a  Dio  delle  irreveren- 
ze ,    delle  quali    temeva    di    efferc 
flato  il  motivo.     Effb  era  flato  can- 
tore col  celebre  Compra   nella  me- 
tropolitana d'Aix ,    dove    Gugliel- 
mo Poitevin  prete  di  quella  Chiefa 
infegnò  loro    la    mufica  .     Gilles    fi 
acquitté    ben    proflo    un    nome    co* 
fuoi    talenti.     Bertier    Vefcovo    di 
Rieux,   che  lo  (limava    particolar- 
mente,  dimandò   per    lui    l'uffizio 
di  maeflro   nella  Chiefa    di  S»  Ste- 
fano di  Tolofa  ;    ma  il  capitolo  a- 
veva  difpoflo  di  queflo  pofto  in  fa- 
vore di  Farinelli .  Quello  informa- 
to dell'affare  andò  a  trovare  il  r\io 
concorrente,    e  lo  sforzò    ad  accet- 
tare la  fua  dimiffionc  .'  paffo  che  fa 
loro    ugualmente  onore  .     Noi   ab- 
biamo di  Gilles:     I.    De'  bei    Mot- 
tetti,    e    in    numero    grande  .     Ne 
furono  efeguiti  molti    nel  concerto 
fpiritofo  di  Parigi    con    grand itfìmo 
applaufo  .     Soprattutto    fi    Mima    il 
fuo  Diligam  te.     2.  Una  M^-i  de1 
Morti,  e  quefto  è    il    fuo   capo    d* 
opera.     L'orìgine    di    quella    beli* 
Opera    è    affai    (ingoiare  .     EfTendo 
morti    due    Confiçlieri    del    Parla- 
mento di  Tolofa  le    loro    famiglio 
fi  unirono  infieme  per   far    loro  uri 
fuperbo  funerale.     Fu  pregato  Gii» 
les  a  comporre  una  Meffa    de*  Mor- 
ti .     Quando  fu  terminata,   quelli 
che  lo  avevano  impegnato    a  lavo- 
rarvi,   trovarono  che    1'  efecuzione 
\ della  mefla  e  del    funerale   farebbe 
troppo  coftofo .    Gilles    ne    fu    cosf 
punto  che  efclamò  :    Eh  bene  ,  non 
farà   efeguita   per    neffuno,    ed    io 
voglio    averne   la  mancia.     Ed    in 
effetto  fu  cantata    la    prima    volta 
pel  àio  autore. 

7- 
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7.  GILLES  C«fO  JEgiJt'us,  na- 
cque   io  Ares'.c,    p.xfsò   in  Francia, 
fi  ritirò    in    un    dclerto    preffo    all' 
•riboccai ura  del   Rodano,  da    di  là 

'ò  in  un  luogo  vicino  a  Gard, 
e  finalmente  in  una  torcila  della 
diocefi  di  Nim:s,  dove  fi  occupò 
iaticramerue  al  fervigio  di  Dio  . 
Racconrafi  the  ad  idanza  di  un  Re 
di  Francia  egli  ricevette  de'  difee- 
poli  ,  i  quali  nttervarono  per  lun- 
go tempo  la  tegola  di  S.  Benedet- 
to .     Si     ha    quafi     f.mprc    confufd 

.lo  Santo  con  Un  Sani*  Egidio  , 
il  quale  S.  Cefario  d'Arles  creò  A- 
batc  d'un  monaftero  vicino  a  que- 
lla Città  ,  e  che  lpedì  a  Roma  nel 
514.  per  ottener    di  Papa  Simmaco 

conferma  de1  privi  egj  della  Tua 
Chiefa  ,  QPedt  Egidio  S.  ).  li  P. 
Stilting  uno  de'  Bollandifti  ha  prò- 
vato  in  una  dotta  Diflcrtazi»ne ,  che 
S.  Egidio  Atenicfe  di  nazione  vi- 
veva verfo  il  fine  del  fettimo,  e 
rei  principio  dell'ottavo  fecolo; 
e  che  l'altro  fioriva  nel  principio 
del  fefto.  Baronio  li  ha  confuti 
ingannato  apparentemente  da  un1 
antica  Pila  di  quello  Santo,  che 
non  è  che  una  compilazione    fenza 

GILLES,  Pedi  EGIDIO,  e  Gì. 
LON. 

1.  GILLET  C  France  fa- Pietro  "), 
rato  in  Lione  nel  1648. -,  Avvoca- 
to del  Parlamento  di  Parigi  nel 
1674-  •»  colia  morì  nel  1710.  Fece 
co'  fuoi  fcritti  onore  al  foro  ;  ma 
meno  alla  republica  deile  lettere 
colle  fuc  traduzioni  delle  Catilina- 
rie ,  e  di  alcuie  orazioni  di  Cice- 
rone. Sono  quelle  veifioni  inferio- 
ri non  folo  ali' originale,  ma  inu- 
tili eziandio  dopo  le  nuove  tradu- 
zioni .  Le  fue  Aringhe  publicatc 
:.  Voi.  in  4.    ci   prefentano  eru- 

1  one  ,  folidiià,  e  forza  ralora  ; 
arido  è  alquanto  lo  flilc  ,  e  fra 
grandi  oratori  Franccfi  non 
fata  celi  mai  noverato  . 

1  GILLET  C  Etena  )  ,  figlia  di 
Pietro  Cillet  regio  cartellano  del 
t  BrcfTc  al  principio  del 
XVII.  fecolo,  fj  convinta  di  gra- 
Vlf1  aver    fatto  perire   il 

fuo  fratto;  venne  per  fetitcnza  del 
Far.  mento  di  Digionc  condanna- 
ta al  taglio  del  capo.  Il  malaccor- 
to carnefice  la  colprfce  fu  Ila  fpaila 

flD    ¥  '  c  «, ,fcc0n<io  «olpa  non  le 
Tomo  PU. 
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fa  che  una  lieve  ferita»  Quello  fe- 
condo fallo  della  il,  mormorio  del 
popolo  ,  e  il  carnefice  fu  obbligato 
abbandonar  fimprefa.  La  fu  a  mo- 
glie la  ripiglia  volendo  riparare  la 
poca  abilità  di  fuo  marito,  ma  in- 
darno fi  sforza  di  llrozzarla.  Il  po- 
polo fi  fufeita,  ognun  s'arma  di 
pietre  ,  e  le  getta  con  furore  con- 
tro i  due  mal  pratici  carnefici  ;  T 
un  ,  e  l'altro  fon  vicini  ad  eifere 
opprelfi  ,  e  fono  aflrctti  a  fuggice- 
ne. Eleni  pcranchc  invita  è  con- 
dotta in  cafa  di  un  chirurgo,  a  cui 
il  nv.qi  (Irato  pormi  fé  di  medicarla; 
e  il  Re  non  tardò  a  farle  la  grazia. 
3.  GILLET  (  Luigi  Gioachino') , 
Canonico  Regolare  ,  e  Biblioteca- 
rio di  S.  Gcnovefa  fi;i  dal  1717.,  fu 
Curata  di  Mah  mi  nella  diocefi  di 
San  Malo;  ma  dopo  di  averne  em- 
pito le  funzioni  pel  corfo  di  13. 
armi  ritornò  a  prendere  il  fuo  im- 
piego di  Bibliotecario.  Si  diflinfe 
pella  fua  erudizione.  Lo  ftudio  fu 
il  centro  de'  fuoi  piaceri  ;  amò  fo- 
prattutto  la  lingua  Greca;  e  ci  re- 
ila  di  lui  una  nuova  Traduzione 
di  Giufeppe  Storico  .  Ella  non  ha 
avuto  1'  applanfo  che  meritava.  Ev 
«ero  che  lo  Itile  potrebbe  talvol- 
ta effere  più  palìofo  ,  ma  quello 
non  fa  ch'ella  manchi  d'efattezza. 
L'autore  con  molta  ragione  rile- 
va gli  errori  del  Sig.  Attdilli ^  e  le 
iucOJfervxzjoni  fono  ripiene  di  co- 
le 'incereffauti .  e  curiolc  .  Quello 
traduttore  morì  d'Ottobre  del  1753* 
di  74.  anni .  Egli-  era  un  uomo  de- 
gni (fimo  ;  accoppiava  la  modeflia 
al  fapere  ,  le  virtù  Sociali  al- 
le occupazioni  fedentarie  dello  ftu- 
dio ,  e  molta  pazienza,  e  dolcezza 
di  modi  a  una  cofiituzionc  abitual- 
mente inferma.  Sarebbe  flato  defi- 
dcrabile  ch'egli  aveffe  vivuto  quan- 
to baflava  per  publicarc  il  fuo  li- 
bro, che  ufcì  poflumo  con  quello 
titolo.*  Nouvelle  tradu&on  se.  Nuo- 
va Traduzione  dello  Storico  Giufep- 
pe y  lavorata  fui  te/io  Greco  ,  arric- 
chita di  note  critiche  ,  e  (loriche  per 
correggerlo  ne"  luoghi  puafti  ,  fpif" 
girlo  nezli  ofeuti ,  fijjare  i  tem?i  , 
le  cifroflaize  d'  alcuni  avvenimen- 
ti ,  che  non  fono  ha/levolmente  chia- 
ri ,  mettere  in  netto  i  fenttmenti 
dell'  autore  ,  e  darne  una  giufia 
tdea,  4.  Voi.  in  4-  1756.  Pari*!  . 
Il  particolar  cara*tCiCChe  dengue 
O  qu«- 
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quello  traduttore,  a  detta  de  Gtor- 
naliftï  di  Trévoux  ,  è  la  molta  ca- 
pacità ,  e  la  fatica  .     Si  trova  nel- 
la   fua  Opera    un     uomo    perfetta- 
mente   padrone    della    materia ,    e 
che  ha  ituraprefo  quello  lavoro  con 
un  fondo    di  cognizioni  delle     lin- 
gue Greca,  ed  Ebraica,  e  per  con- 
seguenza  eh'  era  in    iftato  di  pren- 
dere   il  tefto   di  Giufeppe    in    tutti 
gli    afpetti    poffibili  -,    e   dargli    un 
giufto  valore      Siccom*  egli  confef- 
fa  ingenuamente  i  difetti    di  quel- 
lo Storico  ,    non  gli   niega  le    lodi 
onde  lo  flima  meritevole  ;  e  quan- 
to efatto  nell' accennare  dov'ei  ca- 
de, rileva  con  giuftizia  anche  i  trat- 
ti che  meritano    (lima  ,    ed  elogi  • 
Egli  dice,    che  Giufeppe  fovente  è 
ttn    miferabile   declamatore  ,  fenza 
verun  ri/petto  alla  verità  ,  e  privo  di 
criterio},  ma  talvolta  egli  può  anche 
ilare  a  petto    de'  migliori  Storici  . 
GILLl   C  Davide  )  ,    nacque    in 
Linguadocca  da  parenti  Calvinifli  < 
Pel  fuo  fapere  in  lingua  Greca,  ed 
Ebraica  ,  e  in  Teologia  ,    cui  avea 
fludiato  fotto  il  celebre   Amirault  , 
fa  eletto  miniflro  di  Baugè  in   An- 
jou .    Quantunque    giovi  niffimo    vi 
fi  diflinfe   pclla  fua    eloquenza  .     I 
Cattolici  ,  e  i  Calvinifli  correvano 
in  folla  alle  fuc  prediche.    Gli  (ru- 
di   eh'  egli    fece  fu    le  verità  della 
Religione  gli    aprirono  gli    occhi  . 
Egli  fi  rifolvette  d'  abiurare  il  Cal- 
vinifmo   infieme    con  Davide  Cottr~ 
dil    fuo  amico  ,    Miniflro    di  Cha- 
teau-du-Jjoir  .     Si  prefentarono  en- 
trambi al  Confìftoro    di  Sorges    ra- 
dunato colla  permiffione    del  Re  il 
dì  3.  di  Giugno  1783.   per  rendervi 
conto    della    loro    condotta  .    En- 
trambi   parlarono   in    favore    della 
tradizione ,   e  contro  f  ingiuria  fe- 
parazione    de'  preterì  Riformatori  * 
Eglino    fecero  in    quefto    medefimo 
anno  la  loro  abjura  fra  le  mani  d' 
Enrico    Arnauld ,    Vefcovo    d'An- 
gers.    "Luigi  XIV.    diede  loro  una 
pennone  di  1000.  franchi,  e  11   Cle- 
ro di  400.  Gilli  fu  mandato  dal  Re 
in  Linguadocca,   ove  riconduce    al 
Cattolicifmo  parecchi  Miniftri ,  ed 
altre  perfone  .    Ritornato  nell'  An- 
jou egli  fi  (labili  a  Angers  col  fuo 
amico   Courdil  .     Furono    ambedue 
membri    dell'Accademia  dì    quella 
Città,    cui  fecero  onore  pelle  loro 
cognizioni  letterarie ,  e  teologiche . 
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Si    ha   del  Gilli  •     1.  Un  Trattata 
della    vara    idea    del    Crìfl-anefimo 
MS.    1.  Un  compendio  della  Stori» 
del  Vecchio  ,  e  Nuovo  Tejl amento  a 
ufo  della  fua  famiglia,  con  alcune 
brevi    rifleffioni  fopra    la    dottrina, 
e  la  morale  Criftiarta  ,    alle    quali 
ha  aegiunto  un  Riftretto   della  Jlo- 
ria    Universale     fino    a'    tempi    dì 
Carlo  V.   Quelle  Opere  fono  medio- 
cri   e    pello    (lite,    e  pei    penfieri  . 
L1  autore    morì  a  Angers  il    dì  17. 
Dicembre   1711.  in  età  di  63.  anni, 
pochi  giorni  dopo  il  fuo  amico  Cour- 
dil .     L'  amicizia    loro    fi    foftenne 
fino  alla  morte    fenza  coftar    fatica 
a  verun  de'  due,    fenz' effer    inter- 
rotta da  verun    capriccio  ,    o  difla- 
pore  •    quello  è  il    più    beli'  elogio 
che  fi  poffa  far  loro.  '  La   virtù  fu 
la  bafe    di    quell'amicizia,    poteva 
ella    non  durare  ?    V  ha    una  Rac- 
colta ftampata  col  titolo  à\Cenver- 
fione  del  Gilli  nel  1683.  in  la-    che 
contiene  i  difeorfi  di  Gilli ,  e  Cour- 
dil al  Sinodo  di  Sorges    preffb  An- 
gers ,    e  l'ortatoria  fatta  ad  eflì  da 
M.  Arnauld    nell'  atto    di  ricevere 
la  loro  abjura  .    Gilli  fa  vedere  ne* 
fuo  difeorfo  la  necclfità    di  ricorre- 
re alla  tradizione  fopra  molti  pun- 
ti ,    che  riguardano    il    dogma.     I 
pochi    aiuti    che    avevano    i   Prote- 
flanti  dalle  loro  opinioni    per  met- 
te e  in  chiaro    le  dubbiezze    infor- 
genti  ,    fervono  di    prova  alla  pro- 
pofizione  .     La  Chiefa  Cattolica  ri- 
sponde a  ogni  dubbio  in  modo  fod- 
disfacente  ,  mentre  i  Calvinifli  non 
fanno  a  che    attaccare.     Egli  con- 
chiude ,    che  quella    fola  Chiefa  ri. 
conofee  per  iftabilita  da  Criflo.    Î 
principi    medefimi  trovanfi   nel    di- 
feorfo   di    Courdil  .    Egli    prova  1' 
inconfeguenza  dello  Scilma  de'Pro- 
teftanti.    Quella  fepurazione  teme- 
raria   non    può  lafciare    la  fua    co- 
feienza    in   ripofo  ;    egli    dichiara» 
che    vuol    ritornare  al    feno    della 
tenera  madre  ,    cui   non   ebbe    mai 
ragione  d'  abbandonare  .    La  rifpo» 
fla  del  Vefcovo    d'  Angers  è  analo- 
ga   a'  loro  difeorfi,    affai  eloquen- 
te ,  e  folida . 

GILLIER  C  Gio.  Claudio  ),  ma- 
fico  Francefe ,  autore  della  mufica 
della  maggior  parte  de1  divertimen- 
ti di  Dancourt  e  R$gnard%  morì  io 
Parigi  nel  1737.  di  70.  anni .  Stto- 
tuva  benifiùno  il  violino  » 
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l.  CILLOT  C  Giacomo  )  ,  di  on* 
famiglia  nobile  delia  Borgogna,  tra 
Canonico   della  Santa  Cappella    di 
Parigi  ,  e  decano  de'  Configlieriec- 
clefiaflici  del  Parlamento.     La  fua 
cafa    era    una    fpezie    d'  accademia 
Ta  a  tutti  i  letterati.    Morì  nel 
1619.  lafciando  u-a  bella  e  ricca  bi- 
blioteca .  Queflo  Canonico  ebbe  mol- 
ta parte  al  Catholicon  di  Spagna ,  o 
fëttTB  Mtnrppes ,  Ratisbona  CEl*e- 
vir  ),  1664-  in   la.  e  colle  note  di 
Code  fret  ,    Bru  Te  11  e»   1700.     3.   Voi. 
ih  8.     Nela  fua    cafa  fu    compofta 
quefta  fatira  più  gaja  che  fina;    in- 
gegnofiffima   fé  paragonafi  alle  pro- 
duzioni del  fuo  fccolo  ,  e  mediocre 
a  fufficicnza,  fé  con  quelle  del  no- 
fìro  vien  mefa  in  paralello.    Que- 
fla  compofizione    fatta    per    voltar* 
in   ridicolo  le  riffe  funefle  della  Le- 
ga ,  non  poteva    partire,  fé  non  fo 
da    un  uomo    di    fpirito  ,    e  da    un 
buon  cittadino.    Egli  fu  quello  che 
ideò  la  proceffione    in    quell'Opera 
riferita  .    Sua  è  l'Aringa  del  lega- 
to.*   ma    l'altre    fono    di  Fiorenzo 
Chrttitn  ,    di    Niccolò  Rapin  ,    e  di 
Pietro  Pitbon  ;    tre   begli    fpiriti  a- 
tnici  di  Gillot  .     Avevano  come  lui 
della  giovialità:  retaggio  altre  fiate 
de'  Franccfi  ,    ma  raro    in  oggi  tra 
effi  ,  come  fra  1'  altre  nazioni  •  Ab- 
biamo ancora    di   Gillot:     |.  Delle 
ìjìruxjoni  e  lettere  mijftve    intorno 
si  Concilio  di   Trento ,    delle  quali 
la    migliore    edizione    e    quella    di 
CrMmoi/i  1654.    in  4.     Qucft' Opera 
contiene  delle  cofe  interefTintiffime 
per    la    ftoria    del    fecolo  XVI.     a. 
La  Vita  di  Calvino   (lampara    in  4. 
fotto  il  nome  di    Papirio  Majfon . 

1.  CILLOT  (N...),  abile  ma- 
tematico, fu  prima  domeflico  del 
celebre  Cartefto  ,  che  pur  volle  al- 
tresì effere  il  fuo  primo  macflro  , 
e  che  luogo  non  ebbe  a  pentirfenc. 
Gillot,  lafciando  il  fuo  benefatto- 
re >  pafsò  in  Inghilterra,  pofeia  in 
^anda,  ove  fi  mife  ?.d  infegnare 
ne  feienze  a  varj  uffiziali 
dell  -;ma-a  del  Principe  d' Oran- 
ge .  Cjutp/t  mandollo  dipoi  a  Pa- 
'<"-  un  uomo  capace  d'  in- 
fegnare il  fUo  metodo  in  gênerait, 
e  la  fua  geometria  in  particolare; 
perche  Gillot  l'urne  l'altra  inten- 
deva m-^  Un  matematico 
«c  [u™  tei  dall'altra  par- 
te d.  buon;  Aimo    f  pi  rito  e  di    aou- 


G    !  »it 

biliffima  indole  .  Abbench*  non  fof- 
fe  mai  flato  in  collegio  ,  e  non 
aveffe'  imparato  Belle.Lettere ,  tut- 
tavia non  tralafciava  d'  intender* 
un  poco  di  Latino  ,  ed'  Inglefe  . 
Sapeva  il  Francefe  come  non  foffe 
mai  ufeito  dal  fuo  paefe  ;  ed  il 
Fiammingo,  come  fé  aveffe  dimo- 
rato fempre  ne'  Pacfi-Bafli .  PofFe- 
deva  perfettamente  l'aritmetica,  ç 
la  geometria,  ed  infognava  qucft* 
feienze  con  molta  chiarezza  e  me- 
todo . 

3.  GILLOT  (Germano'),  di  un* 
famiglia  nobile  di  Parigi,  fi  addot- 
torò nella  Sorbona,  e  fidiftinfe  po' 
fuoi  talenti  ,  e  per  le  fue  virtù  * 
Spefe  più  di  cento  mila  feudi  a  far 
allevare  de'  giovani  poveri  ,  e  a 
rendergli  capaci  a  fervire  la  chief* 
co'  loro  talenti  ,  o  lo  flato  con 
qualche  profeffìone  onefta  .  Molti 
de'fuoi  allievi  brillarono  nel  foro* 
e  nelle  facoltà  di  medicina  ,  di 
legge  1  e  di  teologia.  Effi  fi  chia- 
mavano Gillotini ,  e  quello  nome 
annunziava  a  un  tempo  ifteffo  1* 
generosità  del  loro  benefattore  ,  « 
il  loro  proprio  merito.  Alcuni  ec- 
clcfìaftici,  i  quali  erano  flati  da  lui 
allevati  ,  procurarono  che  quefli 
fuoi  benefizi  fi  perpctualfero .  L' 
Abate  Gillot  mori  in  Parigi  nel 
1688.  di  66.  anni . 

4.  GILLOT  (Luigi*  Genove] "a  }, 
di  Parigi,  ove  morì  nel  1718.  di 
78.  anni,  fu  maritata  con  de  Sain- 
tonge ,  Avvocato,  che  coltivò  i  fuoi 
talenti  per  la  poefìa  .  Le  fue  Ope- 
re confiflono:     1.   In   Epiflole ,    £- 

Î  toghe  ,  Madrigali  ,  Cannoni  .  a. 
n  due  Commedie  ,  Grifeide  ,  e  1' 
Intrigo  dV  concerti  .  3.  In  due  O- 
pere  tragiche,  Circe  e  Didone ,  eh* 
rapprefen tanfi  ancora.  Il  pennello 
di  quefta  donna  è  debole  ,  ma  fa- 
c:le  .  Oltre  le  fue  Poefie  ,  raccol- 
te nel  1714-  in  II.,  fi  ha  di  lei  una 
Novella  fiorita  affai  romarrzefea , 
intitolata:  Storia  di  Don  Antonio 
Re  di  Portogallo  ,  in  11. 

5.  GILLOT  (Claudio*),  pittore, 
e  inciforc  celebre  in  que'  due  tito- 
li, fu  allievo  di  Vateau ,  ed  il  nut- 
rirò di  Giambatifìa  Cornelio.  Nac- 
que in  Langrcs  ,  e  mori  in  Parigi 
rei  17*1.  di  50.  anni  -.  membro  dell' 
Accademia  di  pittura  .  Riufciv* 
nelle  figure  grottffchc:  1  Cuoi  dife» 
gni  hanno  della  finezza,   dello  f»i* 

O    a  ri- 
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rito  e  del    gufto,    ma   poca    corre- 
zione, 

GILON,    o    GILLES,   diacono 

della  Chicla  di  Parigi ,  poi  mona- 
co di  Cluni  ,  in  fine  Vefcovo  di 
Tufculo  e  Cardinale ,  fu  uno  de' 
migliori  Poeti  del  XII.  fccnlo  .  Riu. 
«iva,  dice  l'Abate  le  Boeufs  il  gufto 
e  la  fecondità  .  Avvi  di  lui  :  i. 
un  Poema  Latino,  in  cui  canta  la 
prima  Crociata  del  1190.  1.  una  I- 
flruzjorie  in  verfi  ,  dedicata  al  Prin- 
cipe Luigi ,  figlio  di  Filippo  Au- 
gvfto  ,  per  ifpirargli  l'amore  della 
virtù  coll'efempio  di  Carlo  Magnoy 
eh1  ci  vi  celebra:  quindi  Carolina 
chiamata  fu  quefta  Opera  .  Alla 
fine  del  quinto  ed  ultimo  libro  Gi- 
to» dà  una  lilla  dcgl'illuflri  lette- 
rati di  Parigi  ,  per  vendicare  la  fua 
patria  dagf  ingiufli  rimproveri  fat- 
ti da  alcuni  detrattori  di  edere  fte- 
tìIc  in  letteratura,  troppo  felice, 
dicevano,  che  i  forefiicri ,  e  i  dotti 
delle  provincie  del  regno  fi  adunaf- 
<"ero  in  quelta  capitale  per  farla  fio- 
rire .  L  autore  avrebbe  potuto  ci- 
tarti per  prova  della  calunnia  loro, 
fc  quefta  dichiarazione  non  aveffe  of- 
fesa non  meno  la  fua  modeftia  che 
la  verità.  Gilon  ha  fatto  anche  una 
Vita  di  S.  Ugo  Abate  di  Cluni. 

G  IMMA  (.Giacinto"),  infigne  let- 
terato di  Bari  ,  ,nur}  a'  19.  d'  Otto- 
bre del  1735  Stampò  molte  Opere, 
ma  la  migliore  è  l' Idea  della  Sto- 
ria dell'1  Italia  letterata  ,  Tom.  II. 
in  4-  Napoli  1713  Lavorò  anche  in 
7.  Tomi  fino  dal  ìrfci.  una  grand1 
Opera  intitolai'  :  Nova  Enciclopé- 
dia ,  five  novus  dcclrinarum  orbi s  , 
in  quo  fcient:e  omnts  tata  divina , 
ituam  humane  ,  net  non  &  artes 
tum  libérales  ,  tura  mechanica  per- 
traélantur;  ma  la  diforbitantc  fpe- 
fa,  che  ci  farebbe  voluta,  ne  ha 
impedita  la  ftampa  .  Nel  Tom. 
XVII.  della  Raccolta  Calogeriana  f\ 
ha  un  riftretto  della  vita  di  quefto 
ìlluflre  letterato  . 

GINEVRA  C  Roberto  di  "),  Ve- 
fcovo di  Terovanne,  poi  di  Cam- 
brai ,  Cardinale ,  fu  eletto  Papa 
fotto  il  nome  di  Clemente  VII.  in 
Forlì  li  li.  Settembre  1378.  da  15. 
Cardinali,  i  quali  avevano  elet- 
to Papa  Urbano  VI.  cinque  meli 
avanti  .  Fu  riconofeiuto  per  Papa 
legittimo  in  Francia  ,  in  Spagna  , 
in  Scozia  s   in   Sicilia,   nell'Itala 
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di  Cipro,    mentre  che  il  refìo  del- 
la criftianità  riconofeeva  Urbano  MI. 
Quefta   doppia  elezione   causò   uno 
icifma,  che  durò  40.  anni.^  Quefto 
Papa  falfo  o  legittimo  morì  d  apo- 
plcffia    li  ì6.    Settembre    1394.    in 
Avignone  ,  dove  avea  fiffato  la  fua 
fede  ,  (  Vedi  Urbavo  VI.  n.  7.  }. 
GINGA,  Vedi  ZINCA. 
I.  GINANNloZlNANNI  (Giù- 
feppe")  ,    da  Ravenna,    nacque    nel 
1691.  Hai  Conte  Profpera  Ginnani  , 
e  da  Ifabella  FantuzxJ  •     '1  celebre 
Micheli  Botanico  della  Corte  di  To- 
fcana  avendolo  conofeiuto  lo  inna- 
morò dello  Audio  della  Storia  Na- 
turale ,    nella  quale    fece    progredì 
grandilfimi  .     Il  fuo  Mufeo  ricchif- 
fimo  delle  uova  e  piante  da  lui  il- 
lufiratc  ,    e  di  altre  cofe  naturali  , 
e  corredato  ancora   de'  migliori   li- 
bri ,    che  abbiamo    in  quefto    gene» 
re  ,  è  uno  de'  begli  ornamenti  del- 
la   fua  cafa  .     L'  Accademia    delle 
Scienze    di  Bologna    rie!   1747.    ag- 
greggilo tra'  fuoi  focj;  e  nel  17,2. 
fu  ammetto    tra' dodici  della  Socie- 
tà Letteraria   Ravennate;  anzi  nel- 
lo   ftcffb    anno     in  Firenze  ,    come 
narra    1'  eruditiflimo    P.    Zaccaria 
nella  fua  Storia  Letteraria    feguen- 
do    gli    Autori    delle    Mtmorie   àel 
Valvafenfe  per  guida  ,  per  opera  del 
Signor  Selvi  ebbe    1'  onore    d*  una 
medaglia,   nel  cui  diritto  vedefi  la 
di  lui  effigie,  enei  rovefeio  la  na- 
tura con  alcuni  genj    efprimenti  le 
feoperte   da  lui    fatte    nella  Storia 
Naturale-,   e  coli' Epigrafe  .•    Inve- 
rtit.    Morì    nel  1753.    in    Ravenna 
fua  patria.    Le  fue  Opere  publica- 
te  colle  ftampe  fono:    Delle  uova  , 
e  de  nidi  degli  uccelli:  OfServazjo- 
ni  giornali  Jopra    le  Cavallette  con 
8.  tavole  .     Lettera   alf  Accademia 
delle  Scienze    di  Bologna    fopra    il 
nafeerc    d'  alcuni  Teftacei  Marini  , 
la  quale  leggeri  nel  Tom.  V.  della 
Miscellanea  di  varie  Operette  (ram- 
pate in  Venezia  prima    dal  Lazza- 
roni ,  poi  dal  Bettinelli  :    Raccolta 
delle  piante  marine  del  mare  Adria- 
tico :    e    offervazioni   Copra  i  Tefta- 
cei ,    che  fi  trovano  nel   mare  mede- 
fim»  ,  nelle  paludi  ,  e  nel  territori» 
di    Ravenna    coir  IJloria    d"  alcuni 
infetti  . 

1.  GINANNI  (Francefeo) ,  nipo- 
te del  precedente  ,  Patrizio  Raven- 
nate ,  nacque  addì  IJ.  di  Dicembre 
nell 
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Util'  .anno  1716-  F'»  educato  nella 
di  Parma,  ed  ebbe  per  mac- 
ini così  nelle  faenze  ,  come  nelle 
Belle  Lettere  i  pia  dotti  uomini  di 
quella  Città  .  Tornato  a  Ravenna 
coltivò  particolarmente  la  fiori» 
naturale  ,  avendo  in  cafa  un  ricco 
Mufco  di  rare  produzioni  della  na- 
tura lafciatogii  dal  Conte  Giufep* 
jx  fuo  zio.  Si  acquiflo  molta  ce- 
lebrità in  quefta  parte  della  filofo- 
fiu  ,  e  fu  aferino  a  molte  Accade- 
mie à\  qua  e  di  lì  da'  monti .  Mo- 
ri univertalmcnte  compianto  nell' 
età  di  49.  anni  .  Publicò  varie  0- 
perette  inferite  nella  Raccolta  Calo- 
geriana  ,  ed  un  Libro  fu  le  malat- 
tie del  grano  molto  applaudito. 
Lafciò  anche  MS.  la  Storia  natu- 
rale e  civile  delle  Pignettt  di  Ra- 
venna .  Nel  l75<i.  dorò  al  publico 
le  Opere  inedite  del  Conte  Giù  ftp' 
pe  (opra  ricordato  di  piante  marino 
edite/tacci  ,  premettendovi  la  Vita 
letteraria  di  lui  :  e  fette  anni  appref- 
fo  fece  incidere  la  fua  Raccolta  di 
cofe  naturali  in  tavole  in  rame,  e 
le  arricchì  di  opportune  annotazio- 
ni.  Ne!  Voi.  X.  Elcgj  italiani  fi  ha 
nel  principio  il  fuo  Elogio,  ficcome 
molr'altre  notizie  di  lui  fi  hanno 
nel  Voi.  I.  pag.  320.  Memorie  Sto- 
rico critiche  degli  Scrittori  Raven- 
nati del  P.  Mate  Pietro  Paolo  Gin- 
nani  col  lungo  Catalogo  delle  fue 
Opere  ftampatc  ,  e  MSS. ,  e  colle 
notizie  d'altri  uomini  illuftri  di 
quella  famip'ia  . 

3.  GINANNI  (P.  Abate  D.  Pier 
Paolo')  Monaco  Calfincfc ,  nacque 
in  Ravenna  da  ita  fictfa  Patrizia  fa- 
miglia li  8.  Maggio  1698.  Compiu- 
ti i  fuoi  ftudj  d'umane  Lettere  fot- 
to  la  direzione  de'  Gcfuiti  fu  ve- 
llico a'  i8.  Ottobre  del  1713.  dell' 
abito  di  S.  Benedetto  nella  fua  pa- 
tria .  Condottoti  in  Roma  a  ftu- 
diar  Teoloqia  pafsò  Lettore  di  Fi- 
lofofia  in  Firenze,  e  quindi  in  Ra- 
venna, dove  le  (Te  anche  Teologia, 
e  (ritenne  alcune  carich.-  della  fua 
ne.  Quivi  fi  diflinfe  con- 
molte erudite  DifTertazioni  ,  e  col- 
la  Ru coìta  delle  Rime  de1  Poeti 
Ravennati ,  che  publicò  nel  1739* 
'-n»po  fpogliò  non  lenza 
pran  fiticn  tntti  li  più  celebri  ar- 
chivi di  detta  Citta,  formandone 
Indici  Generali,  e  particolari  . 
Toraato  nel  1743.  a  Roma  col  ca- 
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rattere  ò1  Abate  di  S.  Paolo  fu  da 
Bf nedetto  X  l  V.  aferi tto  al  numero 
degli  accademici  della  Storia  Ec- 
clefiaftica  da  lui  iftituita,  e  gli  die- 
de diverfe  letterarie  incombenze  . 
Nel  1748.  reftituitofi  alla  patria  col 
decorofo  titolo  di  Prefidente  Gene- 
rale della  fua  Congregatone  ebbe; 
occafione  di  moftrare  la  vaftità  del- 
la fua  erudizione  nelle  nuove  Ac- 
cademie ivi  iflituite  ,  e  nel  comu- 
nicare gentilmente  a  chi  le  brama- 
va le  molte  fue  cognizioni  riguar- 
danti fpciialmente  la  Storia  della 
Patria,  e  di  molte  altre  Città, 
pofTedendo  egli ,  oltre  una  fcelta 
Biblioteca,  una  buona  raccolta  di 
Medaglie  Imperiali ,  Confolari  ,  e? 
di  Città  particolari  ,  che  formava- 
no un  ricco  Mufeo  .  Eletto  nel 
1769.  ProcUrator  Generale  della  fua 
Congregazione  in  Roma  dovette  co- 
là nuovamente  reftituiifi,  dove  ac- 
colto da'  primi  personaggi  foffcnnd 
anche  l'impiego  di  Confultore  de' 
Riti  conferitogli  da  Clemente  XIV. 
Finalmente  cefsò  di  vivere  cir- 
ca il  Ï774.  Ebbe  il  Gì 'nonni  com- 
mercio letterario  col  Gori  ,  Mura-* 
tnri  ,  Apoftolo  Zeno,  il  Cardinal 
Querini  ,  Trombetti ,  Zactaria  ,  e 
con  altri  primi  uomini  del  fuo  tem- 
po, che  bene  fpeffo  han  fatta  nelle 
loro  Opere  degna  menzione  di  lui» 
Le  principali  fue  Opere  fono;  1. 
Dijfertazjone  epijlolàre  fulla  Lette- 
ratura Ravennate  ,  Ravenna  1749* 
In  quefla  foftiénc  1*  autore  valoro- 
famentc  il  decoro  della  fua  patria 
contro  T  imputata  barbarie  de' Go- 
ti .  1.  Dijfertazjone  /opra  F  origi- 
ne deW  ejarcato  ,  e  della  dignità 
degli  E/archi .  E'  riferita  nella  nuo- 
va Raccolta  Calogeri ano  Tom.  IV. 
pag.  417-  I7S3.  3.  Diffcrtazjonefo- 
pra  il  Mausoleo  di  Teodorico  Re  de1 
Goti  in  Italia,  ora  S.  Maria  della 
Rotonda,  Cefena  1765.  a.  Elogia 
del  Dottore  Ruggiero  Calbi .  Ex  ri- 
portato dal  lami  nel  Voi.  XXV. 
ilei  le  fue  Novelle  "Letterarie  .  5. 
Lettera,  nella  quale  fi  dimofìra  r 
che  Ravenna  è  la  vera  patria  di  S. 
Pier  Damiano,  e  non  Faenza,  Af- 
fi fi  1741.  6.  Lettera  in  di  fé  fa  eT  al- 
cuni letterati  alV  E  mine  ntijftmo  Car- 
dinal D.  Angelo  Maria  Querini  .  Ë 
nel  Voi.  IL  della  Nuovo  Raccolta 
Cai' geriana  pac.  H?  7-  EJog/  di 
due  Rtvertn di/fimi  Padri  Akatt  Caf- 
O    ì  fi- 


Jfcwjf  D.  Camillo  Atfarofì  di  Reg- 
gio ,  e  D.  Francejco  Maria  Ricci 
Romano.  Sono  flampati  nella  fud- 
detta  Nuova  Raccolta  al  Voi.  XVI. 
|>ag.  Î29-  »  e  riprodotti  dal  Lami 
relie  Aie  Novelle  Letterarie  ali1  an- 
no 1768.  8.  Memor/'*  Storico  criti- 
the  degli  Scrittori  Ravennati,  Fa- 
enza 1769.  a.  Voi.  in  4.  Altre  tfptf- 
*p  Rampate,  e  MSS.  di  quefto  dbt- 
to  Religiofo  fono  regiftratc  al  fine 
del  Voi.  II.  dell'Opera  fuddetta, 
dove  pure  fi  hanno  alcune  notizie 
della  fua  Vita  fcritte  da  Pier  Fran- 
cesco Manetti ,  Canonico  Pcniten- 
«ierc  della  Metropolitana  di  Ra- 
venna . 

GINNASI  (Domenico"),  Cardi- 
nale, di  Cartel  Bolognefe  ,  nacque 
nel  ISSO.  Applicatoli  in  Bologna 
allo  Audio  delle  Leggi  Civile  e  Ca- 
nonica, aile  materie  teologiche, 
ed  alla  Sagra  erudizione  pafsò  a  Ro- 
ma preflb  di  Frnncefco  fuo  padre, 
lettore  allora  nella  Sapienza,  e 
Protomedico  in  quella  Città.  Fat- 
toli diftinguere  in  quella  Corte  di- 
venne  {otto  Gregorio  XIII.  Prelato 
domeflico,  e  Referendario  dell'u- 
na e  dell*altra  Segnatura.  Appog- 
giato dal  fuo  merito  ,  e  dalla  pro- 
tezione d:lla  famiglia  Aldobrandini 
ebbe  diverfe  cariche  fotto  Sifto\V. , 
che  avea  moltiffìma  flitna  della  fua 

Îirudenza  e  integrità,  e  d'anni  37. 
o  promoffe  al  Vefcovato  Siponti- 
»o.  Clemente  VIII.  lo  fpedì  Lega- 
to ftraordinario  a  Firenze,  indi  in 
Spagna,  ove  poi  lo  confermò  Nun- 
zio ordinario,  ed  ove  a'  9.  Giugno 
del  1604.  fu  dichiarato  Cardinale  ; 
tiella  qual  occasione  avendogli  il 
Monarca  delle  Spagne  fatto  prefen- 
tare  fedìci  mila  feudi  a  titolo  del- 
le fpefe  del  viaggio,  egli  coflante- 
Miente  ,  e  con  raro  efempìo  li  ricusò 
non  volendo,  com'  ei  dicea,  altro 
Vincolo,  che  quello  della  rettitu- 
dine ,  e  della  giuftizia.  La  vita  di 
queflo  dotto  ,  e  pio  Cardinale  ,  Ve- 
feovo  d'Oftia,  e  Decano  del  fagro 
Collegio,  fu  infatti  efemplariffima, 
parco  nel  'cibo,  moderato  nel  tre- 
nodi  fua  famiglia,  e  ciò  che  po- 
tea  impiegare  nella  magnificenza  lo 
impiego  in  opere  di  pietà,  alimen- 
tando dodici  giovani  nel  proprio 
palazzo  di  Roma  ,  nativi  di  Cafiel 
Bolognefe ,    di    cui    formò    poi- co* 

t*oprj  fondi  un  Collegio  detto  Ci** 
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najt,  che  tuttora  efitte,  ed  un  Mo. 
n attero  di  Monache  Terefiane.  Fon- 
dò pure  e  dorò  in  Cartel  Bologne- 
fe  altro  Monaftcro  di  Monache  fot- 
to la  Regola  di  S.  Domenico .  A 
moltiflìmi  luoghi  pi ì  fu  liberaliflì- 
modi  larghe  limofine,  e  a  molte 
Chiefe  di  ricche  fuppellettili  •  Fi- 
nalmente pieno  di  virtù  e  di  me- 
riti ccfsò  di  vivere  l'anno  1639-  1» 
13.  Marzo  d'anni  89.,  e  fu  fepol- 
to  nella  Chiefa  di  S.  Lucia  delle 
Ginnafìe  da  elfo  da  fondamenti  ri- 
fabbricata, con  lunga  e  onorevol 
ifcrizione  .  Publicò  ancor  vivente  ; 
In  univerfos  Pfalmos  Davidicos  e- 
ttarratio .  Lafciò  pure  MSS.  Anno- 
tations in  Pentatheucum  .  Parla- 
no di  lui  il  Ghilini,  VOI  daini,  ed 
altri  .  L'  Abate  Ce  fare  Menomici 
ftampò  in  Roma  l'anno  1681.  le 
Notizie  IJÌoriche  di  quefto  Cardi- 
nale . 

I.  GINORI,  illuflre  e  ricca  fa- 
miglia Fiorentina  .  Difcende  dagli 
antichi  Signori  diCalenzano  Cartello 
in  Vai  di  Marina  ,  dove  lia  fìgnoria  , 
e  iL  rìus  patronato  della  Pieve.  Nel- 
la Chiefa  del  detto  luogo  fi  vedo^ 
no  tuttavia  gli  antichi  fepolcri  de* 
Signori  diCalenzano  coli' arme  de* 
Ginori .  Gino  fu  il  primo  di  que- 
fla  cafa  ,  che  venifle  a  Firenze  nel 
fecnloXlV.  I  fuoi  difendenti  vi  fi 
flabilirono  ,  e  di  elfi  fi  contano  i<5. 
Priori,  5.  Gonfalonieri  della  Repu- 
biica  Fiorentina  ,  6.  Senatori  nel 
Governo  Mediceo,  e  più  Ambafcia- 
tori  ,    e  Commendatori    di  Malta  . 

l.  GINORI  (Carlo),  Marchefe, 
e  Senatore,  nacqirc  dalla  fuddetta 
illuftre  famiglia  in  Firenze  il  di 
7.  Gennaro  del  1701.  Fu  uno  di 
que'  rari  uomini  ,  che  morendo  la- 
feiano  un  gran  vuoto,  e  un  lungo 
defiderio  di  fé  nel  mondo  .  Le  glo- 
rie de'  fuoi  maggiori  gli  infogna- 
rono, che  per  dirtinguerfi  fra  i  fuoi 
uguali ,  dovea  renderfì  utile  al  fuo 
Prìncipe,  e  alla  patria.  Softenne 
egli  infatti  con  publica  foddisfazio- 
ne  le  più  cofpicue  cariche ,  e  im- 
piegò le  fue  pingui  ricchezze  in  be- 
nefizio comune  .  Nel  1731.  a  lui 
fu  commetta  l'elezione  de'  Pretori 
della  Provincia,  quindi  fu  onora- 
to della  dignità  di  Senatore  ;  ap- 
pretto fait  al  Segretariato  delle  Ri- 
formazioni •  Nel  1737.  fu  nomina- 
to Ambafciadore  a  Frante/co  Duca 
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di  Lorena,  che  fu  poi  Gran-Duca  di 
Tofcana,  e  Impcraror  de' Romani  , 
dal  quale  li  Ginrri  fu  eletto  a  Con- 
f.«lier  di  Reggenza,  e  di  Finanze. 
Nel  174».  l'Imperatrice  Reina  con 
Regio  diploma  il  dichiarò  tuo  Con- 
figiicro  intimo  ;  il  che  pur  fece  dap- 
poi anche  l'Imperatore  fuo  fpofo  . 
Finalmente  rei  1746.  pafsò  Gover- 
natore della  Città,  Porto,  e  Capi- 
tanato di  Livorno  ,  donde  farebbe 
flato  chiamato  a  più  alto  onore  nel- 
la fua  patria ,  fc  non  fofle  ftato  da 
tannatura  morte  rapirò.  Ma  s'e- 
gli ne'  più  eccclfi  porti  dilpiegò  i 
pregi  più  illuftri,  in  va  nuovo  fpa- 
o  campo  di  azioni  gloriofe  ei 
fé'  (piccare  i  fuoi  talenti,  e  il  fuo 
vero  amore  al  pub.ico  bene.  Per 
dar  nuovo  luflro  alla  fua  patria 
nuove  arti  introduce  inTofcana, 
e  nuovi  artefici  da'  fuoi  generofì  fti- 
pendj  invitati  vi  allevò.  La  deii- 
ziofa  fua  Villa  di  Doccia,  di  cui 
parlan  i  più  celebri  viaggiatori, 
divenne  agli  firanieri  uno  fpettaco- 
lo  ,  che  onora  la  fua  memoria . 
Con  univerfal  maraviglia,  racco- 
gliendo quante  più  terre,  vene,  fatti  , 
e  minerà  fcana  potè  ,  in- 

traprefe  quivi  la  celebre  Fabbrica 
delle  eccellenti  porcellane,  e  for- 
avo con  (ingoiare  lavoro,  e  nella 
grandezza  oro  naturale  fratut ,  grup- 
pi ,  b-ffi  rilievi,  vafì ,  fiori,  ed  al- 
tre di  fimil  genere  innumcrabili  co- 
fé  a  tal  perfezione  ridotte  ,  eh.  non 
fembran  niente  inferiori  alle  rino- 
mate del  Giappone,  della  Cina,  e 
di  Saffonia.  Ne'  più  fpiendidi  edi- 
fici da  J.ui  innalzati  fiorifeon  tutta. 
via  mirabilmente  la  pittura,  il  di— 
fegno,  ed  altre  arti  induftrio'-ì  .  In- 
trodurr il  bel  lavoro  delle  pietre 
dure  colle  macchine  idrauliche  le 
p  ù  (incoiati  ;  trafportò  le  più  rare, 
ed  unii  piante,*  tentò  delle  colti- 
vazioni ignote  per  anche  in  Tofca- 
tna  ;  fece  venire  direttamente  dalla 
Cina  i  pefei  più  fingolari  di  e 
d'oro,  e  d'argento,  cola  chiama- 
ti Ktn-fv,  i  quali  furon  defent ti 
dal  Sig.  Linneo  negli  /Itti  di  Sto- 
dcl  1741.,  e  nel  Tom.  VII. 
Memrrie  della  Società  di  har. 
itm.  Qucftì  affai ffìmo  fi  mnltipli- 
caron  nofcia  )n  Tofcana  ,  e  furma- 
ron  per  mezzo  fuo  f  ornamento  de' 
imcnto  de'  Gran- 
di :n  ai;rc  Cita  d'iulu.     lnool- 
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tre  fece  venire  dall'  Alia,  e  dall* 
Africa  i  Greggi  più  utili  alle  ma- 
nifatture. Volendo  porgere  un  tri- 
buto di  fua  devozione  al  proprio 
Sovrano  fpedì  ne'  più  lontani  paefi 
a  far  provvida  di  uccelli  rari  e  fo- 
restieri a'  noftri  climi  per  arricchi- 
re le  uccellcric  di  Schonbroun  • 
Nulla  iti  lemma  era  imponìbile  al 
G  inori  ;  e  tutto  ciò,  che  gli  nafee- 
va  in  penderò  ,  lo  efeguiva  così  no- 
bi  imente  ,  che  Iafciava  impreffa  nell* 
decurione  de'  fuoi  progetti  la  lu* 
minofa  traccia  del  fuo  vaftiflìmo  ta- 
lento. Sembrava,  che  le  arti  ,  e 
gli  elementi  cofpiraflero  a  gara  a* 
fuoi  defiderj  .  Ne  fermoffi  qui  ra- 
nime generofo ,  e  il  fuo  ardente 
defiderio  del  bene  comune.  Rivol- 
to il  Ginori  lo  fguardo  al  nuovo 
fuo  Marcbefato  della  Cecina  ,  ei 
cretto  quivi  da  fondamenti  un  fon- 
tuofo  cdifizio  ,  e  molt' altre  abita- 
zioni |  accrebbe  la  popolazione  ,  ra- 
feiugò  i  paludi  ,  e  con  fpefe  im- 
menfe  ne'  fuoi  canali  raccogliendo 
le  acque  vaganti,  refe  fertile  l' in- 
colto terreno,  e  colla  pefeagione 
de'  coralli  da  c(To  introdotta  nel 
Marc  della  Cecina,  e  colla  nume- 
rofa  copia  di  piante,  e  d'armenti 
porfe  a  tutti  un  abbondante  foc- 
corfo,  celebrando  ognuno  tuttavia 
il  nome  immortale  det  loro  ma- 
gnanimo benefattore.  Molto  vi  fa- 
rebbe da  aggiugnere  per  riprova 
dell'animo  grande  del  Senator  Gi- 
nori ,  e  delle  fue  luminofe  vifte, 
come  l'avere  ad  una  focietà  di 
mercanti  Livomefì  additata  la  ma- 
niera di  penetrare  nelf  Indie  orien- 
tali, e  fotto  la  fua  direzione  effe- 
re  andata  in  America  la  prima  na- 
ve con  bandiera,  Capitano,  ed  e- 
quipaggio  Tofcano  ;  1'  e  (Te  re  fiata 
configliata,  e  promoffa  l'erezione 
del  fuperbo  Arco,  che  fi  vede  pref- 
fo  la  porta  a  S.  Gallo  di  Firenze 
pel  folenne  tngrefTo  di  Frantefco  di 
Lorena  ,  poi  auguftiffìmo  imperato- 
re, il  Confervatorjo  del  Rcfugio  e- 
rctto  in  Livorno,  il  nuovo  Bor- 
go ce.  ,  ma  ciò  appartiene  a  chi  vo» 
lcfTe  compi'. ire  la  di  lui  vita.  Que  A* 
uomo  magnanimo,  liberale  e  cor- 
tefe  ,  che  nelle  cofe  della  Religio- 
ne dimoftrò  mai  fempre  una  fom- 
ma  pietà,  nell'ardue  imprefe  una 
fingolarc  prudenza,  ncli'avvcrfità 
un  forte  coraggi"  ■  nelle  p'oJpcrit* 
O    4  una 
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un;i  coftarîte  moderazione;  quett 
uomo  non  meno  illufire  per  feten- 
ze, che  coltivò,,  che  per  le  fu  Mi- 
mi,  e  nuove  cognizioni,  di  cui  ar 
ricchi  H  dotto  fccolo;  quertomini- 
ftro  fedele  ,  che  con  vigilante  pre- 
mura fecondò  fempre  mai  le  giurìe 
intenzioni  del  fuo  Sovrano,  e  che 
alla  fua  patria»  e  alla  Tofcana  die- 
de mille  ch'are  riprove  de!  fuo  cor- 
dialiflimo  fletto ,  cefsò  di  vivere 
d'apopleflìa  il  dì  i  t.  Aprile  1757.. 
in  età  d'anni  55.  Tutta  la  Tofca- 
na ne  pianfe  amaramente  la  perdi- 
ti, e  Livorno  fingolarmente ,  che 
ne  celebrò  le  Iodi  con  una  Raccol- 
ta di  componimenti,  che  compar- 
vero Tanno  fleffb.  alla  luce.  Il 
Canonico  Gregorio  Gitifeppë  Alef- 
fandri  publicò  ivi  pure  u n '  Ovazjon 
funebre  in  lode  di  lui  riferita  nel 
Voi.  II.  deg'i  Zinnali  Letterari  d1 
Italia  pag.  62.  dove  alla  pae- 73.  fi 
ha  anche  un  degno  Epicedio  lati- 
no fcritto  dal  Ch.  Lodovico  Coltel- 
lini Livorn efe  ,  in  cui  fi  mettono 
in  viva  luce  le  ceregie  virtù,  e  le 
magnanime  azioni  dell1  illuftre  de- 
funto. Altro  Elogio  di  lui  leegcfi 
nel  Vol.  IV.  Elogj  degli  Uomini 
lllvftri  Tofrani  pag  748. 

3.  GINORI  tEraacefco  Maria), 
Vefcovo  dell'antica,  e  illuftre  Cit- 
tà di  Fiefole  in  Tofcana,  e.  fratel- 
lo del  precedente  •  Fu  Prelato  pie- 
no di  dottrina,  e  d;  zelo  da  para- 
gonai a  pochi  ne'  preci ,  che  S. 
Paolo  richiede  in  un  Pantere  del 
Gregge  dì  Gesù  Crifto  .  Le  azioni 
ìlluftri  ia  lui  efercitate,  e  le  parti 
da  lui  foddsfatte  di  pio  ,  dotto,  e 
zelante  Paffore  nel  lungo  corfo  dt?l 
fuo  governo  fono  r.ante  ,  che  .  fé  gli 
conciliaron  la  ftima ,  e  la  benevo- 
lenza del  fur>  Sovrano  ,  e  del  <upre- 
m<»  univerfale  Paftore  ,  il  fuo  nome 
rimarrà  tempre  impreffo  neali  ani- 
mi de'  Fiefolani,  pel  cui  vantaggio 
con  rtmm  efempio  imp  ;  pò  anche  più 
dirocco,  feudi.  QuefiV  rlluftr*  Pre- 
lato e  >fsò  di  vivere  ne!  1776.  Anton 
~$Àim  Cafft  ,  S.'-ce  dote  Faentino, 
pub  io. nel  1777'  in  Fir  nze .  I'  Ora- 
ZJon   fur.   bte  in   i<  de  di   lui 

GIOABBO,  jfinlio  di  Salvia  fo- 
rei  a  ';  Davidde  ,  fratello  di  A 
btfai  .  e  di  Aiyiel  ■  uno  de'  più  va 
lorofi  uomini  del  fuo  tempo  ,  fu 
fempre  attaccalo  ai  ferviiio  di  Da 
viddey    e  comandò   i   fuei   elcrciti 


«     T 
con  fucceffo  .    La  prima  oecafîone  ^ 
in  cui  fi  fetinalò,    tu    il    combatti-' 
mento  di  Gabaon  ,  nel  qual   ei  vin- 
fe   Ahner  capo   del    partito    d' Isbà- 
feth ,  che  ammazzò  dipoi  per  tradi- 
mento.   Egli  montò  il  primo   fui- 
le  mura  di  Gerufalemme  ,    e  meri- 
tò col  fuo  valore  di  efTcr  conserva- 
to  nell'impiego   di  Generale,    che 
di  già  godeva.    Egli  marciò  contro 
i    Siriani,     the    f\    erano    rivoltati 
contro  Davidde  ,  gli  mife  in   fuga , 
ed  crTendofi    rcnduto    padrone    d'  un 
quartiero    della   Città    di    Rabbath 
fopra    gli    Ammoniti  ,     fece     venir 
Davidde  per  compirne  l'alledio,    e 
prenderla  ,   acciocché  non    fi  artri- 
buike   a  lui   tutta  la    gloria.     Egli 
fu  ,  che  riconciliò  Affalonne  col  fuo 
padre,    e  lo  fece  ritornare    dal  fuo 
efiglio.     Ma  quefto  giovane  Princi* 
pe  effendofi  rivoltato  contro  del  ftìo 
Re,  Gioabbo  fi  dichiarò  contro  di  lui  y 
e  lo  ammazzò  di  fua   propria  mano 
nella  battaglia,    malgrado    la  proi- 
bizione di  Davidde^    il    quale  avea. 
ordinato  efpreffamcntc  ,  che  fi  con- 
fcrvaffe    il    fuo   figlio  Affa lon ne  ;   e 
come  il   Re    compariva    troppo    af- 
flitto per  la  morte  di  q-iclìo  figlio  y 
Gioabbo  ardì  di   fargli    de'  viviffimi 
rimproveri  .      Quantunque    gii    av- 
vi fi  di  Gionbbo  foffero  g •  urti  ,    non- 
dimeno non  può    feufarfi    la    teme- 
rità ,    e    l'itfolenza   di    quello  Ge- 
nerale,  che  parla  al  fuo  Re.     Da- 
vidde ne  fu  tocco  affai  fenfibilmen- 
te  ,  ma  fu   coflrettn  di  diffìmularc* 
poiché    Gioabbo    era    divenuto    for- 
midabile per    il    fuo   gran    credito 
nelle  truppe.     Nel  tempo  della  ri- 
volta  di  Seba  Davidde   avendo  da- 
to il  comand.»    dell'armata    ad  A- 
mafa  ,    Gioabbo   fpinto   dalla  gelo- 
fia    ammazzò    quefto    Generale,    fi 
mife  egli  fteffo  alla  tefla  delle  trup- 
pe ,  e  terminò  felicemente  la  guer- 
ra   fenza    (p;.rgimento    di     l'angue  . 
Gioabbo  sì  fedele  al  fuo  Re  ,  sì  ze- 
lante per  i  fuoi  intereffi,    e  per  la 
fua  gloria  ,    attaccato  al  ben  dello 
flato  ,    ma  imperiofo   e    violento  , 
facendo  de'  fuoi    fcrviz;    nn    titolo 
per  renderli  ancor  fp -ventevole    al 
fuo  Sovrano,    colpevo'e  dall'altra 
parte  d'un    doppio   afTaflìnio,    non 
poteva    più    lungo    tempo    (fanfare 
la    giufrizia    divina.     Davidde   i» 
confiderazione    de1  fuoi    fcrvizj,   * 
per    timore   della   fua  potenza»   t 
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avrà  tollerato  >    ma    in  m^ 
comandò    al   fuo  figlio  Salomone  di 
o,  e  quello  giovine   Principe- 
rò della  vend   tu  del   fuo  pa- 
•  ce  ammazzare  il  colpevole  , 
i  ca    prefo    patito    contro    di 
w/a,  a*1  piedi  dell'Alta- 
re, dov'egli    fi  era   rifugiato,    cre- 
dendo   trovar    un  afilo,    nell'anno 
del    Mondo   1990.    e    T014.    avanti 
C    C 

1.  GIOACHAZ  ,  Re  d'  Ifrarl- 
lo  ,  (uccette  al  fuo  padre  Jthu  , 
nell'anno  de!  Mondo  3148.  e  589. 
G  C.  ,  e  regnò  per  an- 
tri 17.  Avendo  meritato  la  colle- 
ra del  Signore  per  la  moftrunfa 
mifchia  del  culto  del  Vitello  d'o- 
ro con  quello  del  vero  Dio,  egli 
fu  dato  al  furore  di  Aitati ,  e  di 
Bensdad  Re  della  Siria,  i  quali 
depredarono  crudelmente  i  fuoi  fla- 
ti •  Queflo  Principe  in  rali  angu- 
:  corfe    a    Dio,    che    l'afcoltò 

favorevolmente.     Egli    fofpcfe    an- 
«.  per    quella    tòlta    gli    Dirimi 

colpi  della  fua  vendetta,  e  gl'in- 
vio an  falvatore,  che  la  Scrittura 
l ,  ma  che .  fi  crede  , 
che  (offe  flato  /o*/  fuo  figlio,  e  fuo 
-e  .  Queflo  giovine  Princi- 
pe riflabilì  gii  affari  d'  Ifraclc  ,  e 
riportò  durante  il  fuo  Regno  mol- 
te vittorie  fu  i  Siriani . 

ì.  GIOACHAZ,   figlio    di  Giofìa 
Re  di  Giuda,  fu  eletto  Re  dopo  la 
morte  dei  fuo  padre  contro  il  drit- 
to   del    fratello   primogenito  Elia- 
cim .  ^  Egli  avea  ventitré  anni ,  al- 
lorché falì  fui  trono  ,  e  non  regnò 
in  Gerufalcmme,    che  in  circa  tre 
mefi  ,    fegnalandofi    colle   fue   em- 
pietà,   neii'anno  del  Mondo  3395. 
Ncebao  Re    di   Egitto    nel    ritorno 
della  fua  efpedizione  contro    i  Ba- 
fciloncfi,  refe  la  Giudea  tributaria, 
e  per  far.    un  atto  d;    fovr.mirà  fot- 
to  preteflo,    che  Gtoachaz,  avea    o- 
rfi    dichiarare    Re    lenza    la 
milione,  in  pregiudizio  del 
elio   primogenito,    lo    fece 
Gabbatila    nella    Siria  « 
lo  caricò  di  catene,  e  1'  inviò nell* 
dov'cgli  morì,    come  ap- 
punto Geremia  l'avea  predetto. 

CHINITI  ,    redi    GIOA- 

OACHINO  Greco  ,  più  co- 

20fc,ut  nome  del  Calabre- 

-   calore  di  fcacahi  fiveva  ver- 
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fi  1  anno  1^40.  Scorfe  tutre  le 
Corti  dell' Euiopa,  e  fegnaloflì  tal- 
mente nel  giucco  degli  fcacchi,  che 
non  trovò  l'uguale  in  alcuna  par- 
te del  mondo  .  Abbiamo  di  lui  le 
Regole  del  dio  giuoco  da  effo  tanto 
amato  in  un  piccolo  Voi.  i;j  12., 
di  cui  trovafi  il  compendio  nclT 
Accademia  dt"  giunchi .  Il  Duca  di 
Nerrnttrj ,  Amati  ld  le  Carabin  ,  Chat- 
mont  de  la  Salle ,  i  tre  più  famofì 
ftaocttorl  della  Corte  di  Francia, 
vollero  fpetiare  una  lancia  con  que- 
flo campione  ,  e  furono  vinti .  Uno 
de' fuoi  rivali  fu  abbaflauza  gcnc- 
rofo  per  celebrare  il  fuo  vincitore 
con   quelli  verfi  : 

A  peine  dans  la  carrière 
Contre  moi  tu  fais  un  pas  , 
Que  p  n  ta  démarche  fiere 
Tour  mes  projets  font  à  bas. 
Je  vois  des  que  tu  tJ  avances  , 
Céder  toutes  mes  défenfs , 
Tomber  tous  mes  champions  ; 
Dans  ma  réfiflance  vaine 
Roi ,  Chevalier  ,  Roc  &  Rein* 
Sont  moindres  que  des  pions  . 
GIOACHINO  ,  Vidi GECONIA  . 
1.  GIOACHINO,  fratello,  e  fuc- 
ceffore    dt    Gtoachaz. ,    che    Nethao 
Re  di  Egitto  detronizzò  per  metter 
quello  in  fuo  luogo.     Quello  Prin- 
cipe fece  il  male  innanzi  al  Signo- 
re ,    e  Geremia  lo  rimproverò  di  e- 
dificar  la  fua  Cafa  nelTingiuflizia  , 
di  opprimere    ingiufìamente    i  fuoi 
fudditi ,  di  aver  il  cuore,  e  gli  oc. 
chi  fifjfi   mir  avarizia ,  e   nella   i- 
numanità .     Ancora    Iddio    lo   mi- 
nacciò di    un    fine   difgraziato    per 
bocca  del  medefimo  Profeta:    Egli 
mor.rà ,    e    non   firà   pianto.    La 
fua  fepolturg  farà    come   quella  dy 
un  afina  morta  .    Sarà  gettato  tut- 
to  Putrefatto  fuor  delle  porte  di  Gè- 
rufilcmm*  .    Quella  pn  rezia  effen- 
do  ftata  mofìrata    a  Gioachino,    la 
lacerò  con   un  fcalpello,  e  la  but- 
tò nel  fuoco.     Queflo  Principe  do- 
po di  aver  dimorato    quarantanni 
in  circa    fottopofto   al  Re   di  Egit. 
ro,    cadde  fotto  il  dominio  di  /Vtf- 
buccodonofor    Re    della  Caldea  ,    il 
quale  dopo   di    averlo   caricato   di 
catene,    Io  rimife  fui  trono.    Egli 
mori  nell'anno  undecimo   del    fuo 
Regno  .      La    Scrittura     non    dice 
quai  fu  il  genere  della  fua   morte, 
ma  fembra  fli  dire,  che  fjffe  mor- 
to in  Gerusalemme;   e   fi  può  gin- 
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dicare  ,  ch'  effcudnfî  renduto  odlo- 
fo  a'  Cuoi  fudditi,  che  lo  riguar- 
davano come  la  cagione  delle  mi- 
ferie,  ch'erti  (offrivano  da  tre  an- 
ni ,  e  più  ,  foffe  ammazzato  in 
qualche  (edizione,  ed  il  (uo  corpo 
gettato  in  qualche  fogna  ,  fecondo 
le  parole  del  Profeta  . 

3.  GIOACHINO,  Religioso  dell' 
Ordine  Ciflercienfe  ,  poi  Abate  e 
fondatore  dell'  Ordine  di  Flora  , 
nacque  nel  liti,  in  un  borgo  detto 
Celico  in  Calabria  preflb  Cofcnra . 
Fece  in  gioventù  il  viaggio  di  Ge- 
rufalemme  in  abito  religiofo  .  Ri- 
tornato in  Calabria  ,  fece  profeftìo- 
re  nel  Monaftero  di  Curacio  dell' 
Ordine  Ciflercienfe  .  Ne  fu  eletto 
Abate,  e  avendo  inutilmente  volu- 
to fottrarfenc  ,  accettò  querta  cari- 
ca ad  iftanza  dell'  Arcivefcovo  di 
Cofenza,  e  delle  perfone  più  confì- 
derabili  del  paefe  .  Come  aveva 
avuta  una  inclinazione  particolare 
alla  meditazione  e  alla  Spiegazione 
della  Scrittura  ,  andò  a  trovare  il 
Papa  Lucio  111.  Tanno  n8a.  ed  ot- 
tenne la  permiflìonc  di  (piegarla  . 
Qualche  tempo  dopo  gli  prefentò 
la  fua  Opera  della  concordanza  dell* 
antico  e  nuovo  Teftamento.  Si  ap- 
plicò fino  d'allora  alla  fpiegazione 
dell'  Apocaliffi ,  e  continuò  quefte 
Opere  con  V  autorità  del  Papa  . 
Al  fine  demente  III.  lo  cfortò  a 
compirle  ,  e  venire  a  portargliele  , 
e  fottomettcrle  all'  efame  della  (an- 
ta Sede.  Lafciò  che  dimettere  la 
Badia  di  Curacio,  e  gli  pcrmife  ri- 
tirarfi  dove  voleffe  per  attendere 
più  liberamente  alla  compofizione 
de'fuoi  libri.  Aliora  l'Abate  Gioa- 
chino fi  ritirò  con  Rainiero  (uo 
di(cepolo  nelle  montagne  di  Cala- 
bria preffb  Cofenza  ,  in  un  luo- 
go detto  Flora,  dove  fabbricò  un 
oratorio  ed  una  cella.  Il  numero 
de' fuoi  difcepoli  effendo  crefeiuto, 
fondò  l'anno  1189.  un  nuovo  Mo- 
naftero ,  in  cui  la  offervanza  era 
più  ftretta  che  in  quello  di  Cirtcl- 
lo,  e  che  divenne  capo  d'una  con- 
gregazione particolare .  Riccardo  Re 
d' Inghilterra,  che  aveva  intefo  par- 
lare molto  dell'  Abate  Gioachino  , 
lo  conduile  feco  a  Medina,  e  1* 
afeoitava  con  piacere  (penalmente 
nella  fpiegazione  dell'  Apoca lijffi . 
Quefto  Abate  aveva  gran  fama  di 
feienza  e  di  virtù  »   e  pattava  di  a- 
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vere  ildono  di  profezia.  Le  opi- 
nioni intorno  lui  furono  poi  varie: 
gli  uni  l'hanno  creduto  profeta, 
altri  un  vifionario .  Nel  quarto 
Concilio  g«nerale  di  Laterano  nel 
1115.  furono  eliminate  le  (uè  Ope- 
re, e  tra  le  altre  un  Trattata  da 
lui  comporto  fopra  la  Trinità  con- 
tro il  maeftro  delle  fentenze .  Il 
Concilio  avendo  trovato  in  quefto 
ferino  una  cattiva  propofizione,  lo 
condannò  come  eretico  ,  e  la  con- 
danna è  inferita  nel  diritto  cano- 
nico. Vedi  1.  la  Biblioteca  Cifter- 
citnfc .  1.  Un  libro  ftampato  in 
Padova  nel  1625.  con  quello  tìto- 
lo ;  Profezia  ielV  Abate  Gioachino  . 
3.  La  Vita  dell'  Abate  Gioachino 
di  D.  Gervafto  Abate  della  Trap- 
pa ,  ftampata  in  Parigi  nel  1745» 
a.  Voi.  in  li.  Ecco  quali  erano 
g'i  errori  eli  Gioachino  (  fecondo 
J^' Abate  Pluquet  )  „  Pietro  Lom- 
„  bardo  aveva  dctlo,che  c'è  una 
,,  cofa  immenfa  ,  infinita,  fovrana- 
„  mente  perfetta  ,  chy  è  il  Padre  , 
,,  il  Figlio ,  e  lo  Spirito  Santo, 
„  L'Abate  Gioachino  pretende  che 
„  quella  cofa  fovrana  ,  nella  qua- 
,,  le  Pietro  Lombardo  riuniva  le  tre 
„  perfone  della  Trinità ,  era  un 
2,  ente  fovrano  ,  diliinto  dalle  tre 
„  perfone  ,  fecondo  Pietro  Lombar- 
„  do  ;  e  che  bifognerebbe  così,  a 
„  norma  de'  principi  di  quefto  tco- 
„  logo  ,  ammettere  quattro  Dei  . 
„  Per  ifchivare  errore  ,  1'  Abate 
„  Gioachino  riconofeeva  che  il  Pa» 
„  dre,  il  Figlio  e  lo  Spirito  Santo 
„  facevano  un  folo  effere ,  non  per- 
„  che  efiftevano  in  una  comune  fo- 
„  danza;  ma  perd'  erano  taimcn- 
„  te  uniti  di  confenfo  e  di  volere, 
„  eh'  cranio  così  Inettamente  ,  co» 
„  me  (e  (lati  foffero  un  folo  ente  j 
,,  in  quella  guifa  che  dicefi  che  pa- 
„  recchi  uomini  fono  un  folo  po- 
„  polo  .  L'  Abate  Gioachino  sfor- 
„  zavafi  di  provare  il  fuo  fenti- 
„  mento  con  parti,  ove  G.  C.  di- 
„  ce:  che  vuole  che  i  fuoi  difee-' 
„  poli  non  ne  facciano  che  uno  , 
„  come  fuo  Padre  ed  egli  un  folo 
„  ne  fanno  ,  col  paffb  di  S.  Giovan- 
„  ni  ,  che  la  unità  delle  perfone 
,,  alla  unità  della  teftimonianza  ri- 
„  duce  .  Gioachino  era  dunque  Tri- 
„  teita,  e  colla  bocca  fohanto  ri- 
„  conofeeva  che  il  Padre,  il  Figlio, 
m  c  lo  Spirito  Santo    una  efìenza  , 
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„  una  foftanza  follmente  compone- 
„  vano.-.  u     L'  Abate    Gioachino 
errava  non  folo  intorno  alla  Trini- 
tà ;   ma  eccedeva  eziandio  fopra  la 
pratica    della  morale;    e    difcepoli 
trovò  che  più    del  oiacftro    andaro- 
no innanzi .    Q_ etti  eutufiafli ,  chia- 
mati Gioachinhi  ,   pretendevano  che 
non    dovevafi    l' uomo    limitare  a* 
precetti     del    Vanpelo  ,    perchè    il 
nuovo  Teflamento  era    imperfetto. 
Afficuravano  che  la  legge    di  G.  C. 
feguita    farebbe  da    una    legge    mi- 
gliore ,    che    farebbe    quella    dell.) 
Spirito,  e  che   in  eterno  durerebbe. 
Quefti  fogni,  fondati  fopra  una  mi- 
ficriofa    interpretazione    di    alcuni 
pari    della  Sacra  Scrittura,   furono 
friegati    in  un   libro  intitolato:    il 
f'jngelo   tterr.o ,    attribuito    ad    un 
fanatico  chiamato  Giovanni  di  Ro- 
ms ,    e  condannato    dal  Papa  Alef- 
jandro  IV.     Le  Opere    le  più  note 
dell'  Abate  Gioachino    fono   i  Com- 
ment arjfcpra  Tfaia  ,   Geremia  e  1' 
Apocattjfe  .     Abbiamo  anche    di  lui 
Proferito    che  da  feiocchi  ammira- 
re,   dalT affannata   gente    Sprezzare 
Jo  fecero  menti 'ci   viveva.     Qucft' 
MO  parere  viene    in  Oggi  fegui- 
to.    L'Abate  Gioachino  era  o  bene 
trafognato,    o    bene  prefumuofo  di 
Jufingarfì    d'  aver    la    chiave    delle 
cofe  ,   delie   quali  fi  è   Iddio  fer  bâ- 
ta la  cognizione.    Don  Gè* vaifr  ha 
ferino  UVita  di  lui,  J745.   a^Vol. 
in  12. 

4.  GIOACHINO,  fpofo  di  Sant' 
Anna  ,  padre  della  Ss.  Vergine ,  a. 
volo  di  Gesù  Criflo  fecondo  la  car- 
re ,  e  può  effere  il  medefimo,  che 
ìicli  marcato  in  S.  Luca .  Il  no- 
me di  Gioachino  non  fi  trova  fcrit- 
to  nella  Bibbia,  né  le  circoffanze 
della  fua  vita,  ma  fi  è  adottato 
dalla  Chicfa  Greca,  e  Latina  . 

5.  GIOACHINO  II.,  elettore  di 
Braodeburgo  ,  figlio  di  Gioachino 
l»i  nato  nel  1505.  fuccedette  a  fuo 
padre  nel  153a.  Abbracciò  la  dot- 
trina di  Lutero  nel  1539.  Non  fi 
finno    le    circortanze     che    diedero 

'    a  quel    cambiamento:    fi  fa 
-ente  che  i  fuoi  cortigiani,  ed 
il    Vcfcovo  di  Brandeburgo  feguiro- 
1    efempif)  .     Con     fifratto 
*?m  Gioachino   . squillò    i 

Vcfcovati  di  Rrandcburgo  ,  di  Ha- 
velborga,  e  d:  l.ebus,  ch'egf  incor- 
porò alla  Marca  «    Punto  non    cu- 
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trò  nella  unione  da'  P.rotcflanti  fat- 
ta »  Smalkalda  ;  e  la  tranquillità 
mantenne"  nel  fuo  Elettorato  ,  in 
tempo  che  le  guerre  di  religione  la 
Saffonia  delolavano,  ed  i  paefi  vi- 
cini .  L'  Imperador  Ferdinando  II. 
gli  vendè  il  Ducato  di  CrofTen  nel- 
la Slefìa;  e  fuo  cognato  Sigifmon- 
do  Auguflo  Re  di  Polonia  gli  ac- 
cordò nel  15Ó9.  il  diritto  di  fucce- 
dere  ad  /liberto  Federigo  di  Brande- 
burgoy  Duca  di  Pruffia ,  in  cafo  che 
monrTe  fenza  eredi  .  Il  Regno  di 
Gioachino  II.,  fu  dolce  e  pacifico. 
Venne  acculato  di  effere  libcraliffi- 
too  ,  e  quafi  prodigo,  e  di  avere  il 
debole  dell' aftrologia  .  Morì  nel 
1571.  di  veleno  datogli  da  un  me- 
dico Ebreo .  4 

6.  GIOACHINO  (  Giorgio  ),  fa 
fopran nominato  Restio  ,  perchè  era 
della  Valtellina,  in  Latino  chiamata 
Rbetia  .  Infegnò  le  matematiche  e  1* 
attri>nomia  in  Wittcmberga.  lftrutto 
della  nuova  ipotefi  di  Copernico  ,  an- 
dò a  ritrovarlo  e  abbracciò  il  fuo 
fiftema  .  DefTo  fu  ,  che  dopo  la  morte 
di  quell'  aftronomo  publicò  le  fue. 
Opere.  Morì  nel  1576.  di  6i.  anni. 
Abbiamo  di  lui  Effemeridi  ,  fecon- 
do i  principi  di  Copernico  ;  e  tant' 
altre  Opere  di  Fi  fica  ,  geometria, 
agronomia,  che  altre  fiate  ebbero 
corfo  . 
GIOAFAR  ,  Vedi  JÛAFAR  . 
CIOANNI,  Vedi  GIOVANNI. 
Gì  CANNINO  (.Pietro),  Vedi 
JEANNIN. 

GIOANN1TI:  così  fi  chiamava- 
no gli  uomini  generofi  ,  i  quali  re- 
carono attaccati  a  S.  Giovanni  Cri- 
fojlorao  ,  nel  tempo  che  era  perfe- 
guitato  dalla  Imperatrice  Eudojfta  , 
e  che  lo  feguirono  nel  fuo  efilio. 
redi  l'articolo  di  qucfto  Santo. 

GIOANNITZ,  f^*CALOG  IO- 
VANNI  n.  a. 

1.  GIOAS  ,  figlio  tfOcozja  Re  di 
Giuda,  cfTendo  (cappato  per  opera 
di  Jofabeth  ,  fua  zia  ,  dal  furor  d' 
Atalia  fua  ava  ,  che  avea  fatti  fcan- 
tiarc  tutt'i  Principi  della  Cafa  re- 
gale, fu  allcvato'nel  Tempio  fot- 
n  jjli  occhi  del  fommo  Sacerdote 
Giojada marito À\  Giofaheth.  Quan- 
do il  giovane  Principe  fu  giui, 
ai  fette  anni,  Giojada  lo  fece  ri- 
conofecre  fegretnmente  per  Re  da* 
principali  Uffizi.il  «  della  guardia 
del  Tempio.  Gioat  configliato  <lal 
Pon- 
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Pontefice  G'tojada  governo  con  fa- 
viczza,  e  fi  refe  grato  a  Dio  ..  Ma 
quando  quefto  fant'Uomo  fu  mor- 
to, quefto  giovane  Re,  dopo  di  a- 
\er  regnato  più  di  30.  anni  da 
Principe  giufto  ereiigiofo,  cambiò 
ad  un  tratto  la  fua  condotta  ,  e 
l'edotto  dagli  adulatori  adorò  gì' 
Jdoli  ,  e  commife  le  abbominazio- 
ni,  che  chiamarono  lo  fdegno  di 
Dio  fopra  di  lui  ,  e  fopra  il  Regno 
di  Giuda  .  Zaccaria  figlio  di  Gio- 
jada  lo  riprefe  delle  fu  e  empietà: 
Ma.  Gioas  obbliando  ciò,  ch'egli 
dovea  alla  memoria  del  fuo  bene- 
fattore ,  il  quale  gli  avea  falvata 
la  vita,  e  meffa  la  corona  Culla 
tefta,  fece  lapidare  il  fuo  figlio  nel 
portico  del  Tempio  .  Iddio  per 
punir  quefto  delitto  refe  il  retto 
della  vita  di  quefto  Principe  così 
trifto,  come  il  cominciamento  era 
fiato  felice.  Gli  fufeitò  contro  i 
Siriani,  i  quali  con  un  piccolo  nu- 
mero di  uomini  disfecero  la  fua 
armata  ,  e  trattarono  lui  ftelf  >  coli' 
ultime  ignominie  .•  Dopo  d'  effer 
ufeito  dalle  loro  mani  carico,  e 
pieno  di  malori  ,  non  ebbe  neppu- 
re la  confoiazione  di  morir  paci- 
ficamente; poiché  tre  de'  funi  fer- 
endoli l' affaffìnarono  nel  fuo  letto 
per  vendicare  il  fangue  del  figlio 
di  Giojada,  ch'egli  avea  fparfo  . 
Quefto  Principe  regnò  40.  anni  ,  e 
morì  nell'anno  del  Mondo  3166. 

1.  GIOAS,  figlio  é'xGitacbaz.  Re 
d'Ifraele,  fucceffe  al  fuo  padre  rei 
Kegno,  ch'egli  avea  già  governato 
due  anni  con  lui  .  Egli  fece  il  ma- 
le innanzi  al  Signore,  ed  imitò  I* 
empietà  di  Roboam .  Elifco  offen- 
do caduto  malato  d'  una  infermità  , 
di  cui  morì,  Gioas  fi  conduffe  a 
vederlo,  e  comparve  afflitto  di  tal 
perdita,  riguardandolo  come  il  più 
potente  protettore  del  Regno  d'  I- 
fraele  .  Il  fanto  Profeta  per  ri- 
compenfarlo  di  quefto  buon  uffizio, 
gli  diffe  di  prendere  le  frecce,  e 
colpirne  la  terra  ,  e  com'  egli  non 
la  colpì,  che  tre  volte,  il  Profeta 
ne  moftrò  difpiacenza,  e  gli  diffe  , 
che  fé  l'aveffe  colpita  fette  volte  , 
egli  avrebbe  intieramente  rovinata 
la  Siria.  Gioas  guadagnò  contro 
Écnadad  le  tre  battaglie,  eh'  Elifeo 
avea  predette,  e  riunì  al  Regno  d' 
Ifraele  le  Città  ,  che  ne  ,aveano 
fmembrate  i  Re  dell'Adiri...   Ama- 
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Jia  Re  di  Giuda  avendogli  dichii*- 
rata  la  guerra,  Gioas  lo  battè  ,  pre- 
fe  Geiufalemme ,  e  fece  prigionie- 
ro il  Re  medefimo.  Egli  lo  U- 
fciò  libero  con  patto  di  pagargli  il 
tributo,  e  ritornò  trionfante  in  Sa- 
maria, carico  d'un  confidcrabile  bot- 
tino .  Morì  in  pace  poco  tempo 
dopo  di  quefta  vittoria,  nell'anno 
fefto  del  fuo  Regno  ,  e  del  Mondo 
3179.  e  8ió.  avanti  G.  C. ,  ed  ebbe 
per  fucceffbre  Geroboamo  fuo  fecon- 
do figlio  . 

1.  GIOATHAM,  il  piìt  giovane 
de'  figli  di  Gedeone  ,  il  quale  fcap- 
pò  dalla  firage,  che  Abimelecco  fe- 
ce de'  70.  fuoi  fratelli.  Avendo 
intefo,  che  quei  di  Sicbem  aveano 
proclamato  Re  quefto  medefimo  A- 
bimelech  ,  falì  fui  monte  Garizirn  , 
d'onde  egli  gridò  per  rimproverar- 
li della  loro  ingratitudine  verfo 
la  famiglia  di  Gedeone,  che  gli  n- 
vea  difefi  nella  fervitù  de'  Madia- 
niti .  Egli  nel  parlare  portò  la  fi- 
militudine  degli  alberi  d'  uni  fore- 
fla,  i  quali  per  eleggerti  un  Re  s' 
indrizzarono  fulle  prime  all' ulivo  9 
poi  al  fico  ,  ed  in  feguito  alla  vi- 
te ,  fenza  che  quefti  alberi  eccel- 
lenti voleffero  accettar  quefta  offer- 
ta .  Effi  s' indrizzarono  finalmente 
alla  fpina,  che  francamente  promi- 
fe  loro  di  proteggerli.  Egli  fini 
pregand-ì  Dio  di  vendicar  l'oltrag- 
gio, eh'  eflì  avean  fatto  a  Gedeone , 
e  di  permettere,  s'egli  difapprova- 
va  la  fcelta  di  Abimelccb  ,  che  da 
quefta  fpina  forti  (Te  un  fuoco  ,  che 
divoraffè  i  Siihimiti,  ed  Abimelec- 
co  medefimo  .  Quella  maledizione 
ebbe  il  fuo  effetto.  Abimelech , 
ed  i  Sichimiti  furono  cagione  del- 
la loro  vicendevole  perdita,  e  Dio 
diftruffe  l'opera,  e  gli  opera")  dell* 
iniquità  colle  loro  medofime  ma- 
ni. Si  comprendeva  facilmente  il 
fenfo  nafeofto  fotto  V  apologo  di 
Gioatban  .  L'ulivo,  il  fico,  e  la 
vite  figuravano  Gedeone,  ed  i  fuoi. 
figli  ,  e  la  fpina  rapprefentava  A* 
bimelech.  Gedeone*  ed  i  fuoi  figli 
inrmagini  de'  buoni  pallori  avreb- 
bero potuto  fare  la  felicità  degl' 
Ifraeliti,  ma  preferendo  le  delizie" 
della  vita  privata,  e  d'un  fanrr» 
ritiro  a'  pericoli  del  governo,  effi 
non  formarono  alcuno  inmqo,  o 
cabala  per  pervenirvi.  Abimelech 
al  contrario  immagine  de'  malvag) 
Fa- 
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d-.gnitàEcclefiafliche  ,  che  gli 
onori,  e  le  rendite,  atea  ricercata 
:     :à  regale  con   ardore,    l'a- 
ve* accettata  con  avidità  ,  tiranni- 
camenre  regnava  . 

x.  GIOATHAM  ,  figlio  di  0~ia  , 
o  .iz.aria  Re  di  Giuda,  il  quale  fu 
incaricato  del  governo  del  Regno, 
allorché  Tuo  padre  fu  cafligato  col- 
la   lebbra   ,     per    avere    intraprefo 
di  <  fieri r   1'  incenfo  ,  funzione,  che 
non  apparteneva  ,    che    a'  Sacerdo- 
ti .     Egi    avea    35.  anni  ,    quando 
fuccctfe  a  fuo    padre.     La  Scrittura 
dice,    ch'egli  fece    ciocch'era    gra- 
devole al  Signore,    e  che   imitò  la 
pietà  di  G^ta  fuo  padre  ;    ma    egli 
non  dirtrufle  punto    gii    altri     luo- 
ghi, dove  il  popolo  continuava  ad 
r  r    l'incenfo,    e    le     vittime   . 
fi  appiicò   con    zelo  ad  abbel- 
lir Gerusalemme:  fece  riflaurare  il 
pori  -    porte   del  Tempio, 

-vare  una  partcdclle  muraglie, 
eh  er.ro  cadute  ,  aggiungendovi 
fv.rtiffimc  torri  .  Gii  Ammoniti  ,  i 
q^iali  erano  /lati  mefli  in  fervitùda 
!jo  padre  ,  e  ffendo  fi  folìevati,  egli 
ti  viofe,  ed  impofe  loro  un  tribu- 
to .  Queflo  Principe  pictofo  morì 
iiLll'anr.o  dei  Mondo  32Ó2.  e  742. 
avanti  G.  C.  dopo  di  aver  regnato 
folamente  fei  anni . 

GIOBBE,    sì   celebre    per    la  fua 
pazienza  ,  e  per  la  fua  virtù  ,  dimo- 
rava nella  terra  di  Hus  tra    V  Idu- 
mea  ,  e  l'Arabia.     Si  crede  comu- 
nemente ,  che  quelli  fia  colui  ,    del 
qua'c  fi  parla    nel    Genefi    fotto    il 
dì  Jobab ,    il  quale  avea    per 
e  $czja,    e    per    padre  "Zara  , 
di  Rahuel ,  e  nipote  d'  Efaù  , 
di  modo  che  Giobbe   era    il    quinto 
dopo  sbramo  y    e  contemporaneo  di 
'"•Usi.     La  Scrittura    dice,   ch'era 
'<•>,    femplice  ,    e    t:morofo    di 
Dio;  ch'era  ricchiffimo  ,    e  che    la 
^■pmiglia  era  numerofiffim  i .     E- 
•  ve  va  nella  fperanza  del  Mcf- 
fia  »    eh'  egli    riguardava    come    il 
Mediatore,    che  dovea  riconciliare 
n  Dio  ;    egli     fperava  in 
cndeva    in    pace     la    fua 
venuta  ,  illorch'  egli  fu  ad  un  col- 
po provato  d'  una   orribile     manie- 
ra .     La  Scrittura  abbacandoli  coli' 
Bfaffiq    per     proporzio- 
eiarfi  alla     noftra    intelligenza  ,    ci 
*«  j  «b«  >.  effendofi  pre- 
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feritati  davanti  a  lui ,  Salano  li  tro- 
vò tra  loro,    e   foftenne    alia    pre- 
tenda del  Signore,  che  queflo  Prin- 
cipe non  lo  lerviva,  che  per  cagio- 
ne de' temporali  vantaggi,   ch'egli 
ne  riceveva  .     Lidio  per  confondere 
quello  calunniatore,    e  convincerlo 
d'  impolluri  ,    gli  diede    il     potere 
fopra    tutt'  i  fuoi  beni  .     11  Demo- 
nio   fece  ufo    di  quella  pcrmiflìone 
con    malignità,    per  opprimere    ad 
un  colpo  queflo    fanto  uomo:    fece 
nel  medefimo  tempo  depredare    da' 
ladri   le    lue  m.uiJie,    perir  le    fue 
pecore  col  fuoco   del  cielo  ,    e  mo- 
rir tutt*  i  fuoi  figli  fotto  le  rovine 
d'  una  cafa,  che  cadde,    mentr'  elfi 
erano  a  tavola  .     Tutti    quefli    fla- 
gelli arrivarono  nel   medefimo  mo- 
mento ;    e  Giobbe    ne    ricevette    le 
notizie  con   un'ammirabile  pazien- 
za .    fenza  che  la   fua    virtù  fi  foffe 
i coffa  .    Si  proflefc  in   terra,    e  be- 
ncdilfc  Dio,    e  diffe  quelle  parole, 
che  fono  di  poi  divenute  sì  celebri. - 
Dio  me  ly  ha   dato  ,    Iddìo  me  /'  ha 
tolto:    è  accaduto    ciocché    a    lui  è 
piaciuto  ,    che  fia    benedetto  il  fuo 
fanto    nome.     Il  Demonio    efafpe- 
rato  per  la  virtù  di  Giobbe,  e  quafi 
vinto,    non  fi  ritirò    intanto,      fi- 
gli   dimandò    ancora  al  Signore    il 
potere  di  tentarlo    nel  fuo    corpo  . 
Iddio  glielo  permife    per  confonde- 
re la  fua  malizia,  ed  allora  lo  fpj- 
rito  delle  tenebre    tormentò  Giobbe 
d'  una  piaga  fpavcntevolc  ,    che  gli 
copriva  tutto  il  corpo.    Egli  fi  vi- 
de ridotto  a  federe    fopra  un    leta- 
maio,   e  a  rafehiare   il  marciume  , 
che  ufeiva  dalle  fue  piaghe  .    II  De. 
monio    non   gli  lafciò    la    moglie , 
che  per  accrefccre  il  fuo  dolore  ,  e 
preparare  un  agguato    alla  fua  vir- 
tù :    ella   infultò    la   fua    pietà  ,    e 
trattò   come  debole    la  fua    pazien- 
ta   quello  fant'  uomo  fi  con- 
tentò di   risponderle.*  Poi  avete  par- 
lilo da  jemmina    infenfata,  poiché 
noi   abbiamo    ricevuti  i  beni    dalla 
mino  di  Dio,  perchè  non  ne  [offria- 
mo ancora  i  mali  ?  Tre  de' funi  ami- 
ci   Blifaz.,    BnlAad  ,  e  Sophar  ven- 
nero   pure  a  vifitarlo  ,    ma    elfi  fu- 
rono per  Giobbe    consolatori  on  ero- 
fi.    ed     importuni,    de'  quali    ebbe 
ad  atteggiare   i    rimproveri  ,    ed    ac- 
cufe     ingiurie  .     Né    diftingueodo    1 
mali,  che   Iddio  invia  a' (un 
ci  per  provarli,  da  quei,   co'qu^U 
B«-- 
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gaftiga  i  colpevoli  »  effì  1  accufaro- 
no  di  empietà  verfo  di  lui  .*  ma 
Giobbe,  perfuafo  della  fua  innocen- 
za, dimoftrò  loro,  che  Dio  gafti- 
gava  qualche  volta,  i  giufti  per  per- 
fezionarli ,  o  per  altra  ragione  ignot* 
agli  uomini.  Su  quefto  argomen- 
to fi  raggira  tutto  il  libro  di  Giob- 
be .  Per  terminar  quefta  difputa 
comparve  Dio  in  una  nuvola,  de- 
cide in  favore  di  Giobbe,  condanna 
1'  indifcretezza  de'  fuoi  amici  ,  e 
rende  a  quefto  fant'  uomo  maggio- 
ri beni,  e  ricchezze  di  quelle,  che 
il  Demonio  gli  avea  tolte  .  Egli 
ebbe  fette  figli  ,  e  tre  figliuole,  e 
vifle  dopo  140.  anni  .  Égli  vide  i 
nipoti  ,  e  pronipoti  fino  alla  quarta 
generazione,  e  mori  carico  di  glo- 
ria, e  pieno  d'anni .  Giobbe  oppreffb 
dalle  piaghe,  dato  al  furor  del  De- 
monio, rimproverato  dalla  fua  mo- 
glie, infultato  da' fuoi  amici,  è 
una  immagine  perfetta  di  Gesù  Cri- 
fio  ,  dato  dalla  Giuftizia  Divina  al 
furor  dell'  Inferno  ,  inondato  d'a- 
marezza ,  ed  oppreffb  dal  pefo  del- 
lo fdegno  di  Dio  ,  come  fé  foffe 
egli  il  più  gran  peccatore  .  La 
virtù  di  Giobbe  era  lodata  nel  tem- 
po della  fua  profperità  ,  ma  pouhè 
fu  ridotto  all'ultime  indigenze,  co- 
perto d'ulceri,  divenne  egli  l'og- 
getto del  disprezzo  di  coloro  ,  che 
lo  riguardavano  con  ammirazione  ? 
così  Gesù  Crifto  operando  miraco- 
li ,  e  prodigi  era  feguito  da  tutto 
il  mondo,  ma  oppreffb  dalla  caba- 
la de*  fuoi  nemici ,  lacerato  ,  lega- 
to alla  croce  ,  non  trova  più  nulla 
in  lui,  che  difprezzi.  Egli  è  efpo- 
ito  alle  calunnie  le  più  fanguino- 
fé  .  Tutte  le  circoftanze  della  paf- 
fione  del  Salvatore  fono  riunite  con 
tanta  energia  ne'  difeorfi  di  Giob- 
be ,  che  le  fue  efpreflìoni  fono  o- 
*  feurc ,  improprie  ,  quando  fi  penfa  a 
lui ,  ma  divengono  chiare,  e  lumi- 
nofe  ,  quando  fi  applicano  a  Gesù 
Crifto.  Giobbe  ancora  fulla  cenere 
pieno  di  piaghe  ,  e  quafi  moribon- 
do priega  peT  i  fuoi  tre  amici  ,  e 
Iddio  per  fignificar,  ch'egli  accet- 
ta il  fuo  fagrifizio ,  lo  ftrappa  dal- 
le braccia  della  morte  con  una  gua. 
rigione  sì  perfetta,  ch'ella  raffb- 
miglia  ad  una  refurrezionc  .  Gesù 
Crifto  dalla  croce ,  ierto  del  fuo 
dolore,  ha  pregato  per  coloro,  che 
lo  caricavano  di  obbrobri ,   ç-  Dio 
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appagato  del  fuo  fagrifizio  l'ha  fat- 
to ufeire  dalla  tomba  con  una  vira 
tutta  nuova,  in  cui  non  conofee- 
vafi  nulla  della  debolezza  d'  una 
carne  mortale  .  Alcuni  hanno  du- 
bitato dell'  efiftenza  di  Giobbe,  ed 
hanno  pretefo,  che  il  libro,  che 
porta  il  fuo  nome  ,  non  era  una 
floria ,  ma  parabola  :  Ma  quefto 
fentimento  è  contrario  ad  Ezjiehiel- 
ìo  s  ed  a  Tobia,  i  quali  parlano  di 
quefto  fant'  uomo,  come  d'  un  uo- 
mo vero ,  e  S.  Giacomo  lo  propofe 
a'Criftiani,  come  un  modello  del- 
la pazienza,  colla  quale  crii  devo- 
no tollerar  i  loro  mali  ,  ed  alla 
mol:itudine  de' Giudei,  e  Criflia- 
ni  :  A'cuni  attribuifeono  il  fuo  li- 
bro a  Mosè  ,  altri  a  lui  medefimo, 
altri  ad  Jfaia  ,  ed  è  difficile  di  de- 
cidere quefta  controverfia  .  Egli  è 
fcritto  nella  lingua  Ebraica  mi- 
fchiata  con  molt'  efpreflìoni  Arabe, 
ciocché  lo  rende  qualche  volta  ofeu- 
ro  .  Egli  è  in  verfo  ,  e  l'antichi- 
tà non  ci  offre  poema  p'rù  ricco , 
più  elevato,  più  fenfìbile  di  quefto  . 
In  queft'  Opera  fi  ammira  grandez- 
za di  efpreflìoni,  fublimità  de'pen- 
fieri  ,  e  vivacità  de' movimenti  ;  e 
la  varietà  de5  caratteri  ,  che  1'  au- 
tore dà  alle  differenti  perfone  ,  eh* 
egli  introduce,  la  rendono  fuperio- 
rc  ad  ogni  altra  .  Non  vi  fi.  tro- 
va la  cadenza  de*  verfi  ;  ma  vi  fi 
rimarca  facilmente  lo  ftile  poeti- 
co, e  1' efpreflìoni  nobili  .  ed  ardi- 
te, che  fono  l'anima  della  Poefia  . 
Il  libro  di  Giobbe  è  al  fommo  prege- 
vole ,  e  perchè  è  il  più  antico,  e 
notabile  Poema,  che  fi  abbia  in 
lingua  ebraica,  e  perchè,  effendo 
ftato  fcritto  per  divina  ifpirazione, 
contiene  una  così  notabil  parte  di 
quelle  verità  ,  e  maflìme  ,  che  Id- 
dio s'è  degnato  di  rivelarci  per  no- 
ftra  iftruzionc,  è  flato  dal  teflo  E- 
breo,  o  dalla  volgata  recato  da  di- 
vertì valenti  Poeti  in  verfi  italia- 
ni ,  tra' quali  dal  Canonico  Fran- 
ce/co  Rezxarti ,  Roma  1760.  ,  dal 
Conte  Cammillo  Zampieri .  Bolo- 
gna 1753.,  da  Marcantonio  Talleo- 
»/',  Ofimo  1764.,  e  dall' Abate  <*»/>- 
cinto  Ceruti,   R'  ma  177J- 

1.  GIOBERTO  (  Luigi  ),  pio, 
e  dotto  Gefuita  ,  nativo  di  Pari- 
gi. Infegnò  l'umanità  nel  fuo  Or- 
dine ,  e  fi  diftinfe  nella  predicazio- 
ne .  Mori  in  Parigi  li  30.  Ottobre 
17** 
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1719.  di  n.  aeni .  *»i  hanno  di  lui 
moite  Opere  di  pietà ,  ed  un  Trat- 
tato intitolato  la  Jciença  delle  me- 
.  ,  che  è  ftimato.  La  miglior 
edizione  di  queflo  Trattato  è  quel- 
la di  Parigi  nel  1739.  in  ».  Voi. 
in  li.  per  le  cure  del  Sig.  de  la 
Bajfte  morto  nel  1741. ,  il  quale  la 
Ila  arricchita  di  un  numero  grande 
di  offervazioni  •  Il  P.  Gicberto  ha 
fatto  anche  alcuni  libri  di  divo- 
zione . 

».  GÎOBERTO  C  Lorenzo*  G>u- 
feppe  ,  Francefco')  ,  Vedi  JOUBERT . 

GIOCABED,  fpof»  di  Amrtm  , 
madre  di  Maria ,  di  Mosè ,  e  di  A- 
ronne ,  fra  figia,  o  nipote  di  Le- 
vi, e  confeguentemente  za,  o  cu- 
gina di  fuo   -narito  . 

GIOCASTA  ,  Vedi  EDIPO. 

1.  GIOCONDO  e  TIRANNO, 
erano  due  guardie  di  Erode  il  Gran- 
de .  Queflo  Re  gli  amava  partico- 
larmente a  cagione  della  loro  gran- 
dezza, e  flraordinaria  forza.  Ma 
avendone  ricevuto  qualche  difpia- 
cere  ,  gii  allontanò  dalla  Corte  . 
Al  e  ff andrò  figlio  di  "Erode  li  rice. 
ve  nella  compagnia  di  Tue  guardie; 
e  perch'erano  gente  dabbene,  pro- 
curò di  affezionarfeli  .  Erode  di 
ciò  informato  ,  ne  concepì  fofpct- 
to ,  e  fece  loro  dare  la  corda  .  Con 
baile  voi  e  coflanza  la  fopportarono 
in  fullc  prime:  ma  foccombendo 
filialmente  alla  violenza  del  dolo- 
re, depofero  che  AleJJnndro  gli  ave- 
va follecitati  ad  uccidere  il  Re  , 
quando  andrebbe  alla  caccia,  feb- 
ben  vero  non  foffe  .  Quella  de  po- 
rzione cagionò  in  parte  la  morte 
di  Aleffandro:  e  noi  abbiamo  cre- 
duto che  queflo  celebre  efera  pio 
delle  ingiuflizic  dalla  tortura  pro- 
dotte   meriterebbe  di  effere  citato. 

i  GIOCONDO  (Giovanni)  ,  nac- 
que in  Verona  nel  1435. ,  fu  un  Fra- 
te Domenicano  molto  erudito,  vcr- 
:  filofofia  e  teologia,  ed  i  fi- 
nte d'Architettura  .  Dagia- 
vane  andò  a  Roma,  e  Audio  noi- 
to  fn  le  antichità  d'ogni  genere, 
che  raccolte  tutte  in  un  Volume  , 
rido  in  dono  al  munifico 
l-oreu^o  vecchio  de'  Medici  fautore 
de  (etterati,  Stette  egli  molti  an- 
ni prefto  Mêffimiltano  Imperadorc. 
Dovendofi  r.tar  in  Verona  il  Pon- 
U  deito  della  Pietra,  e  rifoodarfi 
«a  pila  di  mezzo  molte  volte  t«*i- 
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nataf  Fra  Giocondo  diede  il  modo 
di  fondarla,  e  confervarla  ftabilif- 
fima .  Egli  la  fafciò  intorno  di  dop- 
pie travi  lunghe  fitte  nell'acqua. 
Quelle  travi  impedivan  ,  che  l'ac- 
qua ,  ivi  più  rapida,  non  ifeavaffe 
il  terreno  in  quel  fito  di  niuna  con- 
fidenza. Con  queflo  facile  ripiego 
il  pilone  fi  è  mantenuto  fempre  fai. 
diftìmo,  fenza  moftrar  mai  un  pe- 
lo. Pochi  anni  fono  fu  avvifato, 
che  una  gran  piena  del  fiume  avef- 
fe  abbattuto  queflo  pilone  con  tut- 
to il  Ponte  .  Sopra  i  Commentar} 
di  Cefare  egli  fece  alcune  Offtrvo- 
TJoni ,  che  fono  già  ftampate  ,  e  fa 
egli  il  primo,  che  pofe  in  difegno 
il  Ponte  fatto  coftruir  da  Cefare  fui 
Rodano;  e  venne  così  Fra  Giocon- 
do ad  illuftrar  quel  tefto  ,  che  fin 
allora  era  flato  mal  intefo.  Cor- 
rette ancora  molti  errori,  ed  ofeu- 
ri  paflì  di  Vitruvio;  ma  vi  manca 
mplto  per  renderlo  chiaro.  Emen- 
dò anche  Frontino  degli  Acquedot- 
ti ,  e  publicò  Gittl io  OJfequente ,  Au- 
relio Vittore*  e  Catone  De  ve  rufii- 
ca.  Luigi  XU.  lo  chiamò  in  Fran- 
cia per  far  diverfe  opere,  tra  le 
quali  i  due  Ponti  carichi  di  botte- 
ghe fu  la  Senna  recarou  aFrad/o- 
condo  fomma  riputazione,  e  gli  me- 
ri ta ron  le  lodi  del  Sannazaro ,  >l 
quale  gli  fchicchcrò  unDiftico,  che 
qui  fi  rapporta  fol  tanto,  per  far  ve- 
dere quali  mclenfagini  un  tempo 
fou  palfatc  per  bcilczze  ftimatiflìroe  : 
Jucundus  geminum  impofuit  ti- 

bi  ,  S  equina  ,  Pontem  ; 
Hunc  tu  jure  potes  dicere  Pon- 
ti ficem  . 
Qual  infipido  poetaftro  avrebbe  a- 
derto  ftomaco  di  dire  :  Fiume  Sen- 
na ,  devi  chiamar  Pontefice  Fra  Gio- 
condo ,  perchè  egli  ti  ha  poflo  duo 
Ponti  addoffo?  Eppure  il  Sanna- 
zaro fi  ha  per  uno  de'  più  rifpetta- 
bili  delParnafo,  né  fece  quefti  due 
verfi  per  giuoco.  Il  Ponte  de  No- 
tre Dime  ha  cinque  archi,  ciafeu- 
no  di  luce  piedi  54.  ,  alto  dall'ac- 
qua 40.  I  quattro  piloni  di  fronte 
lon  groffi  etafeuno  piedi  lì*  e  mez- 
zo, e  la  loro  groffezza  nfpetto  al- 
la luce  è  come»,  a  7.."  la  loro  lun- 
ghezza ,  che  determina  la  larghez- 
za dei  Ponte  è  8».  piedi ,  non  com- 
prefi  gì»  fperoni  triangolari,  che 
rifaltano  piedi  li-  Le  volte  fono 
d«  inuo  fefìo,  e  graffe  più  di  4-  P'«- 
di 


»*4  Gì 

di.  Tutta  l'opera  è  di  pietra  vi- 
va; e  fcamonzj  non  ammirò  in 
Parigi  opera  più  ben  intefa  di  que- 
£hi .  Mentre  Fra  Giocondo  era  a  Pa- 
rigi ritrovò  in  una  vecchia  libreria 
un  Codice  contenente  la  maggior 
parte  delie  Lettere  di  Plinio  im- 
portanti per  r  architettura  ,  che 
furon  poi  Rampate  da  Aldo  Minu- 
etti .  Si  crede  opera  di  Fra  Gio- 
condo la  Sala  publica  di  Verona, 
e  la  Fortificazione  di  Trevifo  .  Ma 
dove  il  noftro  Frate  fi  refe  più  be- 
nemerito fu  in  Venezia.  Correva 
gran  rifehio  quella  Città  di  reftar 
lenza  lagune,  cioè  fenza  la  f uà  na- 
turale importantiffima  fortezza ,  poi- 
ché venivan  quelle  acque  continua- 
mente interrite  dallo  sbocco  della 
Brenta  .  Furon  varj  i  pareri  de* 
irarj  architetti  ;  ma  prcvalfc  ,  e  fu 
efeguito  quello  di  F ra Giocondo ,  il 
quale  femplicemente  oropofe  di  con- 
durre la  metà  del  fiume  Brenta  a 
sboccar  verfo  Chioggia  .  D'  allora 
in  poi  buon  tratto  di  mare  intorno 
a  Chioggia  fi  è  convertito  in  ferti- 
le ed  abitata  campagna,  e  le  La- 
gune di  Venezia  fon  rimarle  im- 
muni da  interrimento.  Con  molta 
ragione  dunque  Luigi  Cornavo  ,  il 
Cavaliere  più  fcelto  del  fuo  tem- 
po, chiamò  Fra  Giocondo  per  sì  ri- 
levante fcrvizio  il  fecondo  fonda- 
tore di  Venezia  ,  dove  fi  confcrva- 
lio  prefTo  il  Magi  fi  rato  delle  acque 
molte  fue  fcritture.  Accadde  poco 
dopo  a  Venezia  un  grand'incendio, 
che  mandò  a  male  quafi  tutto  il 
Quartier  di  Rialto.  Fra  Giocondo 
fece  un  nobil  difegno  non  fo!o  per 
un  magnifico  Ponte  ,  ma  ancora  per 
tutto  il  Quartiere  ,  divifando  Ilia- 
de regolari,  piazza  contornata  di 
portici  per  i  più  politi  artefici ,  pa- 
lazzi, e  tempj  .  Ma  ai  Frate  fu 
preferito  un  certo  mae.fi ro  Zanfri- 
gnino  ,  o  Scarpinino ,  il  quale  fe- 
ce una  marmaglia  di  fabbriche  len- 
za f'olidità,  lenza  bellezza  e  fim- 
metria .  Fra  Giocondo  pien  di  dis- 
petto fé  ne  fcappò  via  con  detcrmi- 
jìazioiic  immutabile  di  non  mai  più 
riveder  Venezia  .  Ma  comeche  i 
fuoi  difeg'ni  jcftaron  in  Cala  Bra- 
gadino  ,  e  fu  dopo  non  fo  qual  tem- 
po fatto  il  Ponte  di  Rialto,  han- 
no alcuni  congetturato  eifcr  quel 
Ponte  difegno  di  Fra  Giocondo  ;  ma 
il  Ponte   è  opera    d' uà   tal  jac o- 
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pò,  o  di  Antonio  da  Fonte,  Non 
orlante  tutta  la  fua  gran  fama  al- 
tro pregio  non  ha  quello  Ponte  che 
quello  d1  effere  una  gran  malfa  di 
pietre  conformate  in  un  arcone  di 
cento  piedi  di  corda,  e  polla  fu  la. 
fchicna  due  mani  di  botteghe  del- 
la più  tozza  e  pelante  architettu- 
ra, che  forfè  immaginar  fi  poifa  . 
In  Verona  vi  è  il  terzo  arco  del 
Ponte,  che  conduce  al  Cartello,  ia 
di  cui  corda  è  di  14*.  piedi  Vero- 
nesi ,  cioè  ài  113.  palmi  Rimani  . 
Sì  grand1  arco  è  unico  in  Italia. 
Fra  Giocondo  fi  ritirò  a  Roma  ,  e 
fu  dichiarato  Architetto  di  S.  Pie- 
tro dopo  la  morte  di  Bramante . 
Inficine  con  Raffaello  e  con  Anto- 
nio Sangallo  rifondò  quella  iin- 
menfa  Fabbrica,  chs  Bramante  per 
quella  fua  gran  fretta  fece,  come 
tante  altre  fue  opere  deboliffima  . 
Ordinaron  quvfli  Architetti  ,  che 
fotto  le  fondamenta  fi  fcav afferò  de* 
profondi  pozzi  qiadri ,  in  conve- 
niente diilanza  l'un  dall'altro,  e 
fi  riempiffero  di  muro  fatto  a  ma- 
no, e  fra  un  ripieno  e  l'altro,  o 
vogliam  dire  fra  quelli  nuovi  pila— 
ftri  fi  voltaron  archi  fortiffimi  fo- 
pra  il  terreno:  in  tal  guifa  tutta 
la  fabbrica,  prima  vacillante  ,  ven- 
ne ad  effer  polla  fopra  nuovi  fotfif- 
fimi  fondamenti  .  In  Verona  Fra 
Giocondo  rifarcì  il  Ponte  della  Pie- 
tra, danneggiato  da  una  piena  dell' 
Adige.  Egli  primieramente  fafciò 
di  pali  il  pilone  avallato,  affinchè 
la  corrente  non  potette  più  fcavar- 
lo  :  indi  lo  fgravò  quanto  più  potè 
col  murarvi  un  fopr' arco ,  che  fi 
fienile  fopra  i  due  archi  di  mezzo  . 
In  quella  guifa  la  fi  rad  a  ,  che  è  fui 
dorlo  del  Ponte,  non  è  più  lofìe- 
nuta  dai  due  archi  ,  ne  dal  pilone 
avallato,  ma  dal  fuddetto  fopr' ar- 
co, che  ricuoprc  e  comprende  li 
due  di  mezzo:  e  per  più  alleggeri- 
re ciò  pilone  fu  lafciato  un  ampio 
occhio,  per  cui  l' acqua  crefecndo 
paffa  liberamente  .  Onde  benché  gli 
archi  dì  quefto  Ponte  fieno  cinque, 
non  fono  che  quattro,  che  ne  reg- 
gono veramente  il  pefo  di  fopra. 
Fra  Giocondo  fu  di  buona  ,  ed  c- 
femplare  vita,  amato  da1  letterati 
fuoi  contemporanei  ,  dal  Calderine 
fuo  compatriota  ,  dal  Sannazaro  , 
dal  BudeO)  da  Aldo  Manuzjo,  e  fu 
macltro  di  quel  tremendo  lettera- 
to- 
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:one  di  Giulio  Cef.ire  Scaligero ,  il 
quale  lo  chiamava  l'cccbii  e  nuova 

:M  di  tutte  le  buone  difci- 
Egli  morì  vecchitfimo;  ma 
non  fi  fa  ne  dove  ,  ne  quando.  Sin 
dai  I5c6.  egli  aveva  abbandonato 
!'  abiro  del  fio  Ordine,  e  viveva 
da  prete  focolare 

i.  GIOELE,  figlio  primogenito 
del  Profeta  Samuele,  il  qusle  lo 
iabilì  con  fuo  fratello  Abia  per 
giudicare  Ifraele:  mi  i  due  figli 
non  marciarono  fulle  tracce  del  lo- 
ro padre  ;  effi  prendevano  de1  rega- 
li ,  e  reterò  i  git-diz}  ingtoftjj  ;  cioc- 
ché obbligò  i  Seniori  d'  Ifraele  a 
dimandare  un  Re  a  Samuele. 

i.  GIOELE,  figlio  di  P 'battici  , 
il  fecondo  de*  dodici  Profeti  mino- 
ri ,  era  delia  Tribù  di  Ruben  ,  e 
della  Città  di  Bethana  .  Egli  pro- 
fetizzò nei  Regno  di  Giuda,  mi 
non  fi  fa  diurnamente  in  qual 
tempo;  quantunque  fia  probabile  , 
che  ciò  forfè  accaduto  dopo  il  tra- 
fporto  delle  dieci  Tnbù  ,  e  la  ro- 
vina del  Regno  d'  Ifraele  .  La  fua 
profeiia  contiene  tre  capitoli.  Egli 
rapprefenra  fono  l' immagine  d'  un' 
armata  ntmica  una  nube  di  iocurte, 
«  bruchi ,  che  nel  fuo  tempo  copri- 
rono la  Giudea  ,  facendovi  una  ftra- 
ge  infinita  -  che  cagionò  una  gran 
careftia  .  Iddio  mofTo  dalle  dilgra- 
zie,  e  dalle  preghiere  del  fuo  po- 
polo diffìpò  i  bruchi,  e  fece  acce- 
dere la  fertilità  alla  careft  a  .  Do- 
po ciò  il  Profeta  prediffe  il  giudi- 
zio finale  ,  e  la  vendetta  ,  che  do- 
vea  efercitare  il  Signore  nella  Val- 
le di  Jézrae!  .  Egli  annunzia  al 
Regno  di  Giuda  la  fua  dirtruzione, 
ed  i  flagelli  ,  co'  quali  lo  fdegno  di 
Dio  dovea  punire  i  peccati  di  que- 
fto  popolo,  ch'egli  confola  dipoi 
colla  fperanza  del  fuo  riftab  limen- 
to  :  Egli  parla  del  Dottor  della  giu- 
stizia ,  che  iddio  dovea  inviare  : 
'  r-irtto  Santo  ,  che  dovea  di- 
fendere fopra  tutti  gli  uomini  ,  e 
dice  ,  che  Gerufalemme  farà  eterna- 
mente abitata;  che  di  là  ufeirà  la 
filute  ;  che  chiunque  invocherà  il 
"ome  del  Signore  ,  farà  (alvo  . 
Tutto  ciò  r.gu,rd»  jj,  nuova  allean- 
za ,  *d  il  tempo  del  Meffia  .  Lo  rti- 
le  di  quello  Profeta  è  veemente  , 
efpreffito,    efigUrtto.     vi   fono    di 

nome  alcuoi  altri    meno  co- 

OOfci'Jt!   . 

Tomo  rn. 
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GIOENI ,  Vedi COLONNA  n.  15. 

GIOFREDI    (Giovanni*),    Vedi 
JOUFFROT,  e  GOFFREDO. 

G IOFFR EDO  (P'mo),  uno  de' 
migliori  Storici  ,  che  nel  fecolo 
XVII.  abbian  avuto  i  domini  dell» 
Real  Corte  di  Savoia,  nacque  in 
Nizza  a'  \6.  Agofto  del  1619.  Nel 
1663.  ebbe  il  titolo  d' Iftorico  di 
Savoja  ,  e  a'  titoli  s'  aggiunfer  pre- 
fio  le  fovrane  beneficenze,  percioc- 
ché oltre  l'edere  flato  nominato  nel 
Ì665  Rettore  della  Parrocchia  diS. 
Eufebio  in  Torino,  e  oltre  alcuni 
altri  benefizi  ecclefiaftici  pofeia  ot- 
tenuti ,  nel  1673.  fu  nominato  Li- 
mofiniere,  Precettore,  e  Configlie- 
re  del  Principe  di  Piemonte,  che 
fu  il  Re  littorio  Amedeo,  e  final- 
mente Biblioteca! io  con  onorifici  af- 
fegnamenti .  Nel  1677-  fu  aferitto 
alla  cittadinanza  di  Torino,  e  nel 
1679.  fu  fatto  Cavaliere  dell'Ordi- 
ne de'  SS.  Maurizio  e  Lazzaro.  Egli 
finì  di  vivere  in  Nizza  li  il.  di  Di- 
cembre del  1691.  Il  Rojfotti  S  y  h 
lab.  Script.  Pedemont  pag.  469.  ne 
accenna  le  Opere  sì  ftampate  che 
inedite.  Fra  le  prime  la  piìi  pre- 
gevole è  quella,  che  ha  per  tito- 
lo: Nìcet  Cìvitts  facris  monumen- 
tii  tllufìrata,  Taurini  1658.  ,  e  in- 
ferita poi  dal  Burmanno  nella  fua 
Raccolta .  Fra  le  inedite  fon  de- 
gne di  particolar  menzione  la  Coro- 
graphia ,  e  Storia  delle  Alpi  ma~ 
vittime,  il  cui  originale  comervafi 
in  Torino  negli  Archivi  di  Corte, 
e  la  Storia  dell*  Ordine  de1  SS, 
Maurilio  t  "Lazxjno  •»  '(  cu«  or'6»- 
nale  è  parimenti  in  Torino  .  Tut- 
te quefle  Opsje  per  l' efatta  criti- 
ca, per  la  chiarezza  dell'ordine, 
per  la  fobrietà  dello  Itile  ,  e  per  1 
ampiezza  dell'erudizione  fon  tanto 
più  degne  di  ftima  ,  quanto  più  ra- 
ri erano  allora  tai  pregi  negli  Scrit- 
tori di   Storia  . 

GIOJA  (  Flavio  ),  nato  a  Pafi- 
tano  ,  cartello  nelle  vicinanze  di 
Amalfi,  circa  1' anno  1300. ,  conob- 
be la  virtù  della  Calamita,  fc  ne 
fervi  C  dicefi  ),  nelle  fue  naviga- 
zioni ,  ■  poco  a  poco  ,  a  forti  di 
fpcrimenti  ,  inventò  1»  Buffala  . 
Apgiugncfi  che,  pc>  avvertire  la 
pofìentà.,  che  quell'ordegno  era, 
flato  inventato  da  un  fuddito  de 
Re  di  Napoli,  (allora  cadetti  del- 
la Cafa  tìt Trància  >  fegnò  il  Nor- 
P  te 
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te  con  «ti  gìglio  ,•  cfcmpto  che  fu 
feguito  da  tutte  le  nazioni  che  fe- 
cero ufo  di  quella  nuova  (coperta  . 
Pretendevi  che  i  Cirtefi  la  conofecf- 
fero  da  gran  temp  '  .  Kircbtr  cita 
relia  fua  Arte  magnetica  ,  Guiot 
je  Provins ,  Poeta  Franccfe  del  XII. 
fccolo  ,  il  quale  dopo  di  aver  par- 
lato del  polo  artico,  fa  menzione 
della  buffala  in  quefti  termini  .• 
Icelle  étoile  ne  fé  muet  ; 
Un  art  onc  qui  mentir  ne  puet 
Par  vertu  de  la  mar  inette 
Une  piene  laide  &  noirette, 
Où  le  fer  vol  oit 'ers  fé  joint  . 
Comunque  ne  fìa  dell'  autore  di 
quella  invenzione  ,  la  Buffala  è 
quella  che  aprì,  per  così  dire,  I 
univerfo  .  I  viaggi  erano,  per  P 
addietro,  lunghi  e  penofì,  andava!! 
foltanto  quafi  corteggiando,*  ma  in 
grazia  di  quella  invenzione  venne 
ritrovata  una  parte  dell'  Afia  e  dell' 
Africa,  di  cui  alcune  fpiaggie  fo- 
lamente  conofeevanfi ,  e  l'Ameri- 
ca, della'  quale  nefTuna  contezza  fi 
aveva . 

GIOJADA  ,  o  JOAD  ,  il  quale  fuc- 
ceffe  ad  Amaria  nella  dignità  pon- 
tifìcia, era  un  uomo  dabbene  ,  che 
temeva  il  Signore.  Egli  allevò  con 
una  gran  cura  nel  Tempio  il  gio- 
vane Joas  %  che  Jofabetb  fua  moglie 
avea  rapito  alla  crudeltà  di  Atalia , 
e  nel  fine  degli  anni  fette  egli  Io 
riftabilì  fui  trono  di  Davidde*  do- 
po di  aver  fatto  morire  queft'  em- 
pia Regina,  nell'anno  del  Mondo 
3116*.  II  gran  Sacerdote  fece  demo- 
lire il  Tempio  di  Baal^  e  refe  al 
culto  di  Dio  il  fuo  antico  fplendo- 
re .  II  Regno  governato  col  fuo 
configlio  cambiò  intieramente  af- 
petto  ,  e  mentre  che  Giojada  vi  (Te, 
tutto  riufeì  a  Joas  .  Egli  morì  in 
runa  felice  vecchiaia  in  età  di  i?o. 
anni,  nell'anno  del  Mondo  ^ido. 
e  fu  fepolto  nel  fé  poi  ero  de'  Re  in 
Gerufalemrne  cori  una  di  (finzione  , 
eh'  era  ben  dovuta  a*  fervizj ,  eh'  e- 
gli  avea  refi  al  Re  ,  ed  allo  ftato  . 
Il  fuo  figlio  Zaccaria  gli  fucceffe 
nel  Pontificato .  Quefto  nome  fi 
diede  ancora  ad  alcuni  altri  . 

i.  GIOJOSA  (Guglielmo  Vifcon- 
te  di  },  Marefciallo  di  Francia  , 
era  il  fecondo  genito  di  Giovanni 
di  Giojofa ,  Governatore  di  Narbo- 
lia,  di  una  delle  migliori ,  e  delle 
più  antiche  cafe  della  Francia.   Fu 
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deflinato  da  principio  allo  fiato  ec- 
clefiaftico,  ed  ebbe  ancora  il  Ve- 
lcovado  d'  Aleth  vivendo  Giovanni 
Pàolo  fuo  fratello  maggiore  ;  ma 
ficcome  non  era  legato  iogli  ordi- 
ni facri  ,  dopo  abbracciò  la  profef- 
fione  dell'armi,  e  fuccedette  a  fuo 
fratello  .  Servi  utilmente  il  Re 
Cailo  IX.  nella  Linguadocca  in  tem- 
po delle  guerre  civili  della  Reli- 
gione ,  e  fu  fatto  marefciallo  di 
Francia  dal  Re  Enrico  III.  Morì 
nel   159a.  affai  vecchio  . 

a.  GIOJOSA  (/7/ifudi),  fiRliao- 
lo  del  precedente,  Duca,  e  Pari  , 
e  ammiraglio  di  Francia,  primo 
gentiluomo  di  Camera,  e  governa- 
tore della  Normandia,  fu  uno  de' 
principali  favoriti  del  Re  Enrica 
III.,  il  quale  gli  fece  fpotare  Mar- 
gherita di  Lorena  forella  minore 
della  Regina  Luigia  fua  moglie 
£Pedi  Baltassarinu  ")  .  Le  fu  e  noz- 
ze corta ro no  al  Re  più  di  dugento 
mila  feudi  .  Alcuni  cortigiani  tro- 
vando quella  fpefa  ecceflìva  prefero 
la  libertà  di  dirlo  a  quefto  Princi- 
pe, il  quale  rifpofe-'  io  farò  faggio 
e  buon  economo  ,  quando  avrò  ma- 
ritato i  miei  ire  figliuoli .  Elfi  era- 
no il  Duca  di  Giojofa  ,  il  Duca  d' 
Epernone ,  e  il  Marchefe  d' 0 .  Gio- 
jofa comandò  nel  1386.  un'  armata 
nella  Guienna  contro  gli  Ugonot- 
ti .  Riportò  alcuni  vantaggi  ,  ne 
volle  fare  alcun  quartiere  aìl  un  di- 
flaccamento  ,  che  egli  forprefe  al 
Monte  Sant'  Eloi  .  Quefta  barbarie 
fu  punita  non  guari  dopo  con  un 
altra  barbarie;  perchè  «(Tendo  ftato 
vinto  a  Coutras  li  10.  Ottobre  1587. 
gli  Ugonotti  lo  uccifero  a  fangue 
freddo  gridando  il  Monte  Sant1  E- 
loi  !  quantunque  ofTeriffe  cento  mi- 
la feudi  per  rifeattar  la  fua  vita  . 
Il  Marefciallo  di  Giojofa  tanto  cru- 
dele colle  armi  alla  mano  era  dolce 
e  generofo  nella  focirtà.  Un  gior- 
no avendo  fatto  afpettare  troppo  l»n- 
go  tempo  i  due  Segretari  di  ftato 
nelP  anticamera  del  Re,  fece  loro 
le  fue  feufe  ,  e  lor  diede  un  dono 
di  cento  mila  feudi  che  il  Re  gli 
aveva  fatto  in  quel  momento.  Pre- 
tendefi  che  qualche  tempo  prima 
della  fua  morte  il  fuo  favore  alia 
Corte  fi  f  >(Te  affai  diminuito  .  De- 
vila rìferifee  che  il  Duca  d'  Epe*' 
non  ,  il  quale  afpirava  ,  a  porfeder 
folo  i  favori  di  Enrica  III.  Io  *"**- 
tef- 
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teffe  In  difesi*  di  quello  Princi- 
pe ,  i)  qoale  in  un  momento  di  cat- 
tivn  umore  gli  diù*e  ,  eh'  egli  non 
pìjfjtva  alla  Certe  che  per  un  pol- 
trone ,  e  che  fanbbe  bene  a  laviifi 
da  queftz  macchia.  Ma  qucft'aned- 
?gato  da  alcuni  Storici  prova 
foiamente  ,  che  il  perfonsggio  di 
to  ha  le  fue  fpine,  come  le 
titre  p<-ofeflìnni  . 

3.  GIOJOSa  C  Francesco  di  ), 
celebre  Cardinale,  fratello^  del  pre- 
cedente, nato  li  14.  Lu  g  io  1561., 
fu  allevato  con  diligenza  nelle  Scien- 
te .  Fu  fucceflìvamente  Arcivefco- 
vo  à:  Narbona  ,  d;  Tolofa,  e  di 
Roven  ,  e  fu  incaricato  degli  affari 
più  importanti  dai  Re  /Irrigo  IH., 
irrigo  IV.  ,  e  Luigi  XII.  Si  fece 
egli  generalmente  ftimare  c<  Ila  fua 
prudenza,  e  colla  fua  capacità  ne- 
gli affari,  e  morì  in  Avignone, 
emendo  Decano  de'  Cardinali  li  1?. 
Agofìo  1615.  di  53.  anni,  dopo  a- 
ver  fondato  un  S^-minario  a  Roven  , 
una  cafa  per  li  Oefuiti  a  Pontoife, 
ed  un'  altra  a  Dieppe  per  li  Preti 
dell'  Oratore  .  C  è  un  altro  Gio- 
]csa  de  S.  Dtxjer  C  Giorgio  J,  fra- 
tello de'due  precedenti,  favorito  di 
irrigo  III-,  il  quale  avendo  aflìfti- 
to  a  piedi  nudi  la  notte  del  ve- 
nerdì fanto  a  una  proccffior.e  de' 
Vagellanti  col  Re  contrade  una  ma- 
lattia ,  ppr  cui  morì  nel  158*. 

4.  CIOJCSA    DI     BOCCHAGE 

S  Enrico  di  ),  nacque  nel  1567.  da 
ug  li  elmo    Vifconte    di  Giojofa  ,    e 
in  fua  gioventù    portò  le   armi  con 
diftinz:one  fino  ai  1587.     La  perdi- 
ta di  fua  moglie,    ed  una   vinone  , 
che  credette  d'avere,  lo  determina- 
0  a  far  profeffione  f'a  i  Cappuc- 
cini fotto  il  nome   di   Fra  angelo. 
L'anno  dopo  1588.  i   Pancini  aven- 
do rifolto  di  deputare  ad  Enrico  III. 
frer    pregarlo  a  ritornare    ad    abitar 
la  capitale.    Era  Anfclo  s'incaricò 
Mia  coirmiffione  .    Egli  partì  pro- 
trtfconalmcnte  alla  tetta    de'  deputa- 
tali   cantavano    de'  (almi    e 
>    e    per    rapprefrntare 
A«/fr0  Signor,  che  faliva  al  Calva- 
ful    capo    una  Corona 
d'    fp'ft ,    ed  una    groffa  Croce    di 
legno  fu  M  e  fp»ije,   e  ft  fece  KCom. 
P»Rna-  ?  rf.naggi,  i qua- 

li  «   iw  in  quel  tempo  per 

J«Ppre:  -jfione   del  Salva- 

Iòle  .    Tatti  iiii  altri  deputali  era>- 
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no  In  ab:ti  da  penitenti  .  Il  &tf 
era  a  Vefpro  ,  quando  giunfe  que- 
fta  fingolare  deputazione  .  Fu  toc- 
co di  conrv.fTinne  vedendo  entrar 
nella  Chiefa  Fra  Angelo  nudo  fino 
alla  cintura  ,  che  due  Cappuccini 
prcotevano  a  grandi  colpi  di  difei- 
plina  .  Qiiefla  divota  farfa  non  pro- 
duce che  de' cattivi  motteggi.  Fra 
Angelo  refìò  nel  fuo  ordine  fino  al 
1591.  ,  imperciocché  eflendofì  anne- 
gato nel  Taro  verfo  quel  tempo  il 
gran  Priore  di  Tolofa  fuo  fratello  i 
Faziofi  della  Linguadocca  lo  obbli- 
garono di  ufeire  dal  fuo  chiofr.ro 
per  metterli  alla  loro  refla  (  Vedi 
a.  Chat  ).  Ottenne  egli  dal  Papa 
le  necerfarie  difpenfe  pel  credito  del 
Cardinal  di  Giojofa  fuo  fratello,  « 
il  Cappuccino  guerriero  combattè 
valorofamente  pel  partito  della  Le- 
ga fino  al  1596. ,  nel  qual  anno  egli 
fece  il  fuo  accomodaménto  col  Re 
Enrico  IV.  Quello  Principe  Io  ono- 
rò del  baffone  di  Marefciallo  di 
Francia  ;  fé  non  che  qualche  tempo 
appreffo  effendofi  trovato  con  lui 
ad  un  balcone,  e  vedendo  che  mol- 
to popolo  li  riguardava,  dilfe  :  Mio 
cugino ,  quefle  genti  mi  pare  che 
fiano  molto  contente  di  vedere  infie- 
me  un  Re  apoflata  ,  e  un  Frate 
sfratato  .  Quefto  motteggio  lo  fece 
entrare  in  fé  fleffo ,  e  riprefe  fubi- 
to  il  fuo  abito  antico  .  Il  chioftro 
non  fu  per  lui  che  un  fé poi  ero  • 
Datoli  a' digiuni  ,  alle  veglie,  e  al- 
la più  rigorofa  penitenza  non  pensò 
più;  al  perfonag£io  che  avea  rappre- 
fentato  fui  teatro  brillante  e  fragile 
del  mondo  ,  che  per  ifpargere  delle 
lagrime  amare.  Predicò  con  zelo* 
e  pafsò  il  reliante  della  fua  vita  ne- 
gli efercizj  delle  virtù  .  Morì  » 
Rivoli  preffo  a  Torino  nel  1608.  di 
41.  anno  .  Aveva  fpofato  la  forel- 
la  del  Duca  d'  Epernon  ,  la  quale 
gli  diede  una  figlia  Enrichetta  Ca- 
terina ,  che  fposò  nel  1599.  il  Due» 
di  Montpenfier^  e  nel  1611.  il  Duca 
di  Gui  fa  .  Effa  morì  nel  lótf.  di 
71.  anno  .  Il  Signor  di  Callieret 
ha  fc ritto  la  t'ita  di  fra  Angelo  di 
Giojofa ,  che  è  edificante,  fé  fi  le- 
vano via  alcune  minuzie  inutili. 

V  GIOJOSA  (  Già-  Armando  Mar- 
chefe  di  ),  Marefciallo  di  Francia, 
era  i]  fecondo  figlio  d'  Anton  Fram. 
cefeo  di  Giojofa,  Come  di  Grani- 
prJ .  Si  frenalo  col  fuo  valor*  i« 
P    x  di- 


diverti  affedi ,  e  combattîmcntî  dall' 
anno  1648.  fino  al  1697.,  e  comandò 
l'ala  finrftra  nella  battaglia  di  Ner- 
Winde,  dove  fu  ferito.  Ebbe  il  go- 
verno di  Metz  ,  Toul ,  e  Verdun  nel 
3703.  in  ricompenfa  de'  fuoi  fervi- 
gj ,  e  del  fuo  valore,  e  morì  in  Pa- 
rigi il  1.  Luglio  1710.  di  79.  anni 
fenza  fucceffione  . 

GIOLITO  DE'  FERRARI  (  Ga- 
briele } ,  celebre  ftampatore  Vene- 
ziano  nel  XVI.  fecolo ,  era  origina- 
rio di  Frino,  Città  del  Monferra- 
to, da  dove  Giovanni  fuo  padre  , 
pure  ftampatore  ,  era  andato  a  fta- 
bilirfi  a  Venezia  verfo  il  1530.  Ga- 
briele acquiftcffi  gran  riputazione 
nella  fua  arte,  che  meritò  frattan- 
to più  per  la  eleganza  de' fuoi  ca- 
ratteri ,  e  per  la  qualità  della  car- 
ta ,  che  impiegava,  che  per  la  cor- 
rezione delle  fue  Edizioni,  la  qua- 
le non  èfempre  tanto  efatta,  quan- 
to potrebbe  efferlo  .  Viffe  a  Vene- 
zia in  grande  flima,  e  ricevette  fe- 
gni  diftinti  del  favore  di  alcuni 
Principi  .  Traeva  la  fua  origine 
dalla  nobile  famiglia  de'  Ferrari  di 
Piacenza  ;  e  la  nobiltà  vennegli  dall' 
Imperador  Carlo  V.  confermata  con 
diploma  nel  1$47-  Moiì  nel  1581., 
jaiciando  due  figli  ,  Giovanni ,  e 
Ciò.  Paolo ,  che  furono  pure  ftam- 
patori . 

I.  GIONA  ,  figlio  d'  Amaihi  , 
quinto  de'  Profeti  minori ,  eia  Ga- 
lileo natio  di  Geth-epher  ,  che  fi 
crede  effere  la  medefima,  che  Jata- 
•pate  sì  oiebre  per  1*  attedio  famo- 
fo,  ch'ella  foftenne.  Giona  viveva 
fotto  Joas  ,  e  Geroboamo  fecondo 
Re  d'Ifraele,  e  nel  tempo  di  Caya 
Re  di  Giuda.  Iddio  ordinò  a  que- 
ilo  Profeta  di  andare  a  Nnive  , 
Capitale  dell'  Impc  10  dell'  Affina  , 
per  annui  îiare  a  quefta  gran  Città  , 
che  Iddio  l'avrebbe  diftrutta  per  le 
colpe  de'  fuoi  abitanti,  i  quali  fol- 
lecitavano  contro  à-  loro  la  cele- 
ite  vendetta;  ir*  ona  ,  Invece  d* 
ubbidire,  fé  fuggi,  e  s'imbarcò 
a  Joppr  pe'  ordurfi  in  Tarfo  nelia 
Cilicia  .  FI  S  gi.ore  avendo  eccitata 
un'  '  .,  tirnpefta,  i  marinari  ti- 
rarono le  forti  per  fu  per  colui ,  eh' 
era  la  ogione  di  quella  dH» sventu- 
ra; e  la  forte  cadde  fop  -  Giona  . 
Allora  H  Profeta  confdsò  a'  mari- 
nari, ch'egli  folo  «•  la  cagione  di 
«luefta  ftrAordiuaria  temptfta,   egli 
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pregò  dì  gettarlo  in  mare ,  accioc- 
ché la  fua  morte  procurafle  la  ialu- 
te  agli  altri.  I  marinai  lo  buttaro- 
no ,  e  fubito  cefsò  la  tempefta  •  Iddio 
preparò  nel  medefimo  tempo  un  gran 
pefee,  che  ftimavafi  una  balena,  per 
ingojar  Giona  ,  il  quale  dimorò  tre 
giorni,  e  tre  notti  nel  ventre  dell' 
animale.  Dopo  quefto  tempo  il  pe- 
fee lo  vomitò  fui  lido  del  mare  , 
ed  i!  Profeta  ebbe  un  nuovo  ordi- 
ne di  andare  aNnive.  Quefta  Cit- 
tà era  sì  grande,  che  vi  voleano 
tre  giorni  per  girarla,  fecondo  1' 
efprcflìone  della  Scrittura,  cioè  per 
feorrerne  i  quartieri  .  Allorché  Gio- 
na ebbe  marciato  per  una  intiera 
giornata  ,  gridò  ad  alta  voce  ,  e  pre- 
dice che  in  40.  giorni  Ninive  fa- 
rebbe rovinata  .  Gli  abitanti  fpa- 
ventati  da  tal  minaccia  fecero  pe- 
nitenza, ordinarono  un  publico  di- 
giuno ,  ed  il  Signore  gli  perdonò  . 
Giona  fi  ritirò  all'oriente  della  Cit- 
tà ,  al  coverto  d'un  tugurio  di  fra- 
fche ,  ch'egli  formò,  per  vedere 
ciocché  riunirebbe  ;  ma  vedendo  , 
che  Iddio  avea  ritirato  il  fuo  de- 
creto, in  rapporto  alla  distruzione 
di  Ninive,  e  che  avea  perdonato  * 
quefto  popolo  ,  egli  apprefe  ,  che  iT 
aveffe  tenuto  per  un  falfo  Profeta  , 
e  fi  lamentò  con  Dio,  il  quale  gli 
diffe:  Credete  voi ,  che  la  voftr a  col- 
lera fia  ben  giufla  ?  Iddio  per  di- 
fenderlo di  vantaggio  dagli  ardori 
del  fole,  fece  crefeere  nello  fpazio 
di  una  fola  notte  un'edera,  o  piut- 
tofto  quell'  albero  chiamato  palma 
Chrijli ,  che  lo  coprì  coli' ombra, 
e  colmò  di  gioia.  Ma  nel  giorno 
feguente  il  Signore  inviò  un  ver- 
me, il  quale  morfe  la  radice  di  que- 
lla pianta,  la  fece  inaridire  ,  e  Ia- 
fciò  Gtona  efpofto  come  per  1'  ad- 
dietro alla  violenza  del  fole.  Que- 
fto avvenimento  fu  fenfibiliflìmo  al 
Profeta,  il  quale  nell' eccetto  del 
fuo  dolore  defiderò  di  morire.  Al- 
lora Iddio  per  iflruirlo  gli  ditte  > 
che  dopo  di  efferfi  Aizzato  per  la 
perdita  di  un'edera,  che  non  gli 
coflava  nulla  ,  non  dovea  egli  effer 
forprefo  di  vedere  raddolcita  la  fua 
collera  verfo  una  gran  Città,  nel!» 
quale  vi  erano  più  di  cento  venti- 
mila perfone  ,  le  quali  non  fapeva- 
no  diftinguere  il  bene  dal  male  > 
Quefte  parole  marcano  i  fanciulli  » 
the  non  fajtno  ancor  di  fremere  il 
bc- 
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ben? ,  ed  il  male.  Ciò  accadde  nell* 
anco  del  Mondo  3197.    nel    tempo 
di  Tkul  Re  di  Nini\e  .     Dopo    ciò 
Giona  ritornò  fenza  dubbio    da  Ni- 
nive   nelU  Giudei  :    e  S.  Epifanio 
ce,  eh'  egli  fi  ritirò  colia  fu* 
madre  preflb  la  Città  di  Sur  ,    dov' 
moro   fino  alla    morte,    e  fu 
fepofto    nella    Ipelonca    di    Cene~eo 
e  d1  Jfraeie  .     Il  libro  di  Gio- 
livifo      1   quattro  capitoli  .     I 
Pidri     riguardano  Giona    come  uno 
di  quegli    uomini  ,    in    cui    tutto  e 
iofo  ,  e  tutte  le  dì  cui  azioni 
fono    profetiche  .     Quello    Profeta  , 
il  <o!o  che  fia  flato  inviato  a'  Gen- 
tili ,    conofetndo  per  divina  rivela- 
zione ,    che  la    coromiflìune  datagli 
eli  predicare  a' Niniviti  era  una  im- 
magine di  ciò  ,    che  dovea  fnccede- 
Te    un    giorno  ,    allorché    i    Gentili 
chiamati   alla    fede  prenderebbero  il 
luogo  degl'  increduli  Giudei  ,•  è?  pre- 
Io  da  una  fomma  tritata  ,  ed  evi- 
ta per  quanto  può,   di    efeguire  gli 
ordini ,  che  vanno  a  fpogliare  ia  fua 
Nazione  di   latta    ciò,    che    faceva 
1  tempo    la  fua    grandezza , 
e  la  fua    gloria.     Nel'e     principali 
circoilanze  del  fuo  viaggio  egli  rap- 
prefenta    mirabilmente    Topera    di 
Dio  nel  negozio  della  fallite.     Gio- 
ma  nel  fondo  del    naviglio  dormiva 
profondamente  rei  mezzo  della  tem- 
pera ,  anzi  quando  il  mare  di  que- 
llo   mondo  era    agitato  dalle    mag- 
giori   furie    cagionate  dalla    collera 
di    Dio  ,    il  Verbo    godendo    d'  un' 
e??rna  pace  ,    e  ripofo   nel  feno  del 
Pad'e,    fembrava  di  efferfi  dimenti- 
cato degli  uomini  ,    allorché    rifve- 
gliato  da'  gridi  loro,    egli  compar- 
ve,    e  tra    tan:i  peccatori    egli  è  il 
folo    giuflf) ,   f.pra  di    cui    cade    ia 
forte,    e  deve  cerili  fui  morte  cal- 
care i  flutti  dello    fdegno    divino  . 
Giona  dimora  tre  giorni  ,  e  tre  not- 
ti come  fepoito    nel   ventre    d'  una 
che    figurava    la   fepoltura, 
«♦Ira    quale    il  Salvatore    fu    pofto 
^•po  li  fna  morte  .     fcgl  i  è  vomi- 
*  riva,  e  Dio  rifnfciti  Ge- 
li Crifle  ,  e  lo  fa  ufeire  dalla  tom- 
k"  >    m  <ui  I1  jrvran  condotto  i  do- 
!»  morte  .    Vi  fono  de'  Mi- 
SrVKlj   Cb*  Prendono  la  Favo- 
la d  Mniromtèo  effere  fiata    inven- 
rata  full    Iftom  di  Giona.     Del  ri- 
**•"*"'*  il  g^n  pefee,  che  inghiot- 
tì Giana  ,  non  •:•  qbk  Balena  ,  per. 
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chi  non  v1  ha  Balene  nel  nate  Me- 
diterraneo ,  in  cui  fu  gettato  que- 
flo Profeta  ,  e  d'  altra  P«tte  la  gola 
della  Balena  è  troppo  ftretta  perche 
vi  poffi  paffarc  un  uomo  .  I  faggi 
credono,  che  il  pefoe,  di  cui  fi  trat- 
ta ,  forTe  una  fpecie  di  Rechino  ,  0 
di  Lamia  . 

a.  GIONA  ,  Vefcovo  d' Orleans, 
fotto  il  Pontificato  di  Eugenio  II. 
e  di  Gregorio  IV.  e  fotto  il  regno 
di  Lodovico  il  Buono ,  e  di  Carlo  il 
Calvo .  Fu  il  terrore  degli  ereti- 
ci del  fuo  tempo  ,  e  combattè  con- 
tro Claudio  di  Torino  iconoclaflaj 
contro  il  quale  compofe  tre  libri  % 
che  dedicò  a  Carlo  il  Calvo  . 
Benché  egli  combatta  il  fentimert- 
la  di  quelli  ,  che  condannano  Tufo 
delle  immagini  %  non  ne  approva 
però  il  culto  .  Giona  compofe  pu- 
re per  iftruzione  di  Pipino  ,  giova- 
ne Re  di  Aquitania,  un  Trattato-, 
che  abbiamo  nello  Spicilegio  del  P* 
d'  Achei ì  ,  con  alcuni  altri  ;  e  fpe- 
zialmente  quello  della  morale  Cri- 
fliana,  che  ha  per  titolo  :  tnflitu- 
tjone  de1  "Laici  ,  e  che  comincia 
dalle  obbligazioni  del  batteftmo  . 
Raccomanda  a'  padri  ,  e  padrini  l* 
jnftruzione  de' fanciulli  .  Si  lamen- 
ta ,  che  rallentava!!  la  difciplina 
della  penitenza,  e  che  alcuni  pec- 
catori cercavano  Sacerd<  ti  ignoran- 
ti per  efferc  trattati  con  più  dol- 
cezza .  Si  lagna  ,  che  la  maggior 
parte  de1  laici  non  fi  comunicava- 
no che  nelle  tre  maggiori  fefte  dell* 
anno  .  Raccomanda  la  frequente  co- 
munione, purché  fi  abbiano  le  di- 
fpafizioni  neceffarie  .  Queft'  Opera 
è  ftata  tradotta  in  Francefe  dal  P* 
D.  Giufeppe  Mege -,  ed  impreffa  in 
Parigi  nel  1661.  in  u.  con  queflo 
titolo:  La  morale  Crifliana  fonda- 
ti nella  Scrittura  e  /piegata  da* 
JT.   Padri. 

3.  GIONA  C  Oiufto  )  ,  famofo 
Teologo  Proteftmte  ,  nito  in  Norry 
haofen  nella  Turingia  li  $.  Ginçnfl» 
I49J.  Pu  uno  de'  pia  celanti  difee- 
poii  di  Lutero ,  legò  fi  retta  amici- 
zi  1  con  Mclantone  i  divenne  prin- 
cipale del  Collegio  di  Vittcmberga, 
poi  Decano  dell*  Uni*erfìta  d(  detta 
Città  .  Morì  quiv?  fi  9-  Ottobre" 
ISS*  d?  61.  anni  .  S?  h«  d'i  lui  :  1. 
un  Trattato  in  favore  del  "Matrimo- 
nio de"  Sacerdoti  ,  Helmflad  i6}i- 
in  fot.  i*  un'  altro  della  meja  pri- 
f%  va» 
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vaia.    J.  Note  fopra  gh  atti  degli 
/fpojìoli ,  ed  altre  0/>m?  in  8. 

4.  GIONA  C  Amagrimo  ),  dot- 
to Islandefe  ,  fi  fece  un  gran  nome 
v  colla  fua  capacità  nell'  Agronomia 
e  nelle  Scienze .  Fu  difcepolo  di 
Ticûft-Brahe  ,  e  Coadiutore  di  Gttn- 
debrando  di  l 'hot lac  ,  Vefcovo  dì 
Hola  in  Islanda  .  Rifiutò  quello 
Vefcovado  dopo  la  morte  di  Gunde- 
brando,  e  morì  nel  1649.  di  95.  an- 
ni .  Si  ha  di  lui  un  gran  numero 
di  Opere  (limate,  di  cui  Ip  princi- 
pali fono:  1.  Idea  voi  Mogi/ira- 
tus  ,  Hafniae  ,  1689.  in  8.  1.  Lu 
Storia  e  la  deferirtene  della  Islan- 
da, Amfterdam  1643.  'n  4- 1  colla 
Difefa  di  quefi1  Opera  pregievole  per 
la  erudizione  e  le  notizie  .  Quella 
Storia  è  in  Latino.  3.  Rerum  lf. 
landitarum  libri  très ,' Amburgo  j6»o. 
jn  4-  4-  La  Vita  di  Gundebrando 
di  T  box  lac ,  in  Latino  in  4.  ce.  Pre- 
tende che  la  Islanda  fa  foltanto 
abitata  circa  1' 874.  di  G.  C. ,  e  che 
per  confeguenza  non  è  l'antica  Thu- 
le  .  Quello  Prelato  fi  ammogliò  in 
età  di  91.  anno   con  una  fanciulla  . 

I.  GIONADABBO,  figlio  di  Re- 
chab ,  difendente  da  Jetro  avo  di 
Mosè -,  fi  rendè  commendabile  per 
la  fantità  e  aufterità  di  fua  vita  . 
Prefcriffe  a' fuoi  difendenti  uh  gè- 
nere  di  vita  afpriffimo,  e  privazio- 
ni penofe,  a1  quali  la  legge  nefTuno 
obbligava  ,  m.-i  che  tendevano  ad 
una  più  efatta  e  più  perfetta  offer- 
vanza  della  legge .  Proibì  loro  V 
ufo  del  vino,  cafe,  agticoltura,  e 
proprietà  di  fondo  alcuno;  e  ordinò 
loro  di  abitare  lotto  tende  .  I  di- 
fcepoli  di  Gionadabbo  fi  chiamaro- 
no Recabiti  y  dal  nome  del  padre  di 
lui.  Praticarono  la  regola,  che  loro 
aveva  data  ,  per  lo  fpazio  di  300.  e 
più  anni .  Nabuccodonoforre  eflendo 
venuto  ad  affediare  Gerufalemme  , 
3*  ultimo  anno  del  regno  di  Gioa- 
chino Re  di  Giuda,  i  Recabiti  fu- 
rono cofiretti  di  lafciare  la  campa- 
gna e  ritirarli  nella  Città  ,  fenza 
peraltro  deporre  il  loro  coftume  di 
albergare  forto  tende  .  Durante  l' 
«(Tedio  Geremia  ricevè  V  ordine  di 
andare  in  traccia  de' difcepoli  di 
Hechab ,  di  farli  entrare  nel  tem- 
pio, <  di  dar  loro  da  bere  del  vino; 
V  uomo  di  Dio  eieguì  1'  ordine  : 
e,  offerto  loro  a  bere ,  rifpofero  elfi 
che  non  bevevano  vino,  perchè  iì  » 
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loro  Gionadabbo  ad  eflì  Io  aveva 
proibito .  Il  Profeta  prefe  quindi 
occafione  di  fare  agli  Ebrei  afpri 
rimproveri  intorno  alla  loro  durez- 
za. Oppofc  la  facilità,  eh' eflì  ave- 
vano di  trafgredire  la  legge  di  Dio, 
alla  rigorofa  efattezza  ,  colla  quale 
i  Recabiti  ofTervavano  gli  ordini  de- 
gli uomini .  Dopo  che  i  Caldei  pre- 
fero Gerufalemme ,  i  Recabiti  fu* 
rono  condotti  fchiavi  ;  e  credefi  che 
dopo  il  ritorno  dalla  cattività  fof- 
fero  impiegati  al  fervizio  del  Tem- 
pio ;  e  che  vi  efe  re  ita  fiero  le  funzio- 
ni di  portinai  ,  e  anche  di  cantori 
fotto  i  Leviti  . 

a.  GIONADABBO,  figlio  di  Sem- 
meaì  nipote  di  Davidde ,  cugino, 
ed  intimo  amico  di  Arnnon .  (Que- 
llo giovane  Principe  ammalatoli  con 
un*  infermità,  che  lo  rendeva  lan- 
guido, e  Gionadabbo  avendogliene 
domandata  la  cagione  ,  Amnon  gli 
dichiarò  confidentemente,  ch'egli 
avea  una  paffione  violentiflìma  per 
la  fua  {oreUnThamar.  Allora  que- 
fto perfido  smico  ebbe  la  debolezza 
d'indicargli  i  modi,  de'  quali  bi- 
fognava,  ch'egli  fi  fervide,  per  go- 
dere la  fua  propria  forella  ,  e  tal 
configlio  ebbe  le  confeguenze  le  più 
faftidiofe . 

E.  GIONATA  ,  figlio  di  Saul  y 
Principe  di  uno  eccellente  natura- 
le ,  il  quale  vide  con  noja  V  ani- 
mosità di  fuo  padre  contro  Davi' 
de ,  per  cui  egli  confervò  fempre  l' 
amicizia  la  più  fincera ,  e  della  qua- 
le non  cefsò  dargliene  le  maggiori 
riprove.  Egli  Io  riconciliò  molte 
volte  con  fuo  padre:  ma  Saul  rica- 
deva fempre  ne'  fuoi  furori  ,  e  fi  la- 
mentava del  fuo  figlio,  che  dimo- 
ftrava  tanta  paffione  per  Davide  . 
Quelli  rimproveri  non  diminuirono 
punto  la  coftanza  di  Gionata  ,  il 
quale  rinnovò  la  fua  amicizia  con 
Davide  con  giuramenti,  de' quali 
fa  menzione  la  Scrittura,  e  cou  in- 
nocenti ftrattagemmi ,  ch'egli  im- 
piegò, per  liberarlo  dalla  perfecu- 
ztone  di  fuo  padre.  Dall'altra  par- 
te Gionata  era  un  Principe  valorofif- 
fimo,  il  quale  in  tutte  le  occafioni 
diede  diftinte  marche  della  fua  bra- 
vura contro  i  Filiftei.  In  un  gior- 
no tra  gli  altri  perfuafo  di  efier 
faciliffimo  a  Dio  di  dar  la  vittoria 
egualmente  al  grande  ,  che  al  pic^ 
ciolQ  numero,  folo  col  fuo  feudie- 
ro 
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ro  penetrò  egli  nel  campo  de*  Fili- 

ttei  ,    e    tnife    tutto    in    difordine. 

sorgendoli    di  quella    rotti, 

«I  campj   de'  FiliJtei  ,    eh' 

t  verro  di  corpi  morti  , 
1  e'Arto  uccifi  l'un  l'altro. 
Saul  fi  mife  a  perfegnitar  gl'ini  mi- 
ti ,  e  Iddio  liberò  Ifraele  in  tal 
giornata.  Allora  Saul  proferì  in- 
nanzi al  popolo  quefla  imprecazione 
con  giuramento:  Maledetto  chiun- 
que mangerà  avanti  fera  fino  a  tan- 
to, che  mi  fia  vendicato  de'  miei 
nimici  .  donata  ,  che  ignorava  la 
maledizione  pronunziata  dal  fuo  Pa- 
tire ,  gufiò  d'  un  favo  di  mele  . 
Saul ,  che  voleva  eziandio  att.ccar 
Tiici  durante  la  notte,  con- 
fultò  il  Signore,  mail  fileozio,  eh' 
egli  guardò  ,  fece  conofeefe ,  che 
qualcuno  avea  difubbidito.  Si  get- 
tò la  forte  per  ifeovrire  il  colpevo- 
le ,  e  cadde  l'opra  donata  .  Saul 
voleva  firlo  morire,  ma  il  popolo 
fi  oppofe.  La  guerra  effendofi  di 
nuovo  accef*  dopo  qualche  tempo 
tra  gli  Ebrei,  e  i  Fiutici,  Saul,  e 
donsta  fi  accamparono  fopra  il 
Monte  Geìboe  con  l'  armata  d'  I- 
fracle;  ma  efii  vi  furono  feonfitti; 
le  loro  tuppè  ragliate  a  pezzi  ,  e 
donata  ammazzato.  Alla  notizia 
di  tale  accidente  fece  Davide  un 
«marittimo  lutto ,  e  compofe  un  Can- 
feo  funebre,  nel  quale  fi  egli  ri- 
fplendere  tutti  la  fua  tenerezza  pel 
fuo  amico  donata  ,  nell'  anno  del 
Mondo  1949.  donata  è  un  model- 
lo ammirabile  delia  generosità  ,  e 
dell'  amicizia  Crifliana  .  La  gloria 
di  Davide  oscurava  la  fua,  ed  egli 
non  è  punto  gelofo,  eg»i  non  è 
motto  ,  che  da  quella  che  ritorna  in 
gloria  dei  Dio  et'  Ifraele  .  Com'  e- 
rede  prefuntivo  della  corona  ,  non 
dovi  a  etTer  meno  ardente  a  feconda* 

'  I  fuo  Padre  ,  e  di  op- 
porli all'ingrandimento  del  fjo  ne* 
ma  egli  prende  a  fpefe  de' 
fuoi  proprj  intereflì  quei  del»'  inno- 
cente perfegm tato  .  Tutto  i 
do  abbandona  Davide,  poiché  Saul 
1    odia;  donata  loio  gi  fia   unito, 

l'odio   del  fuo    padre  è  in- 
giù!' 

»  GIONATA  ,  figlio  di  Tammaa, 
nipote  di  Davide  ,    fu  un  •. 
uomo  ,  eh  ebbe  \\  vantaggio  di  am- 
mazzare  un  gigante  di  nove    piedi 
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d  atterza  ,   e  che  avea   fei   dita  per 
ciafeuna  mano,  e  piede. 

3.  GIONATA  ,  che  fi  chiama  an* 
cora  JONATHAM,o  JOHANNAN^ 
figlio  di  Jojada ,  e  nipote  di  Elia- 
fib ,  faccette  al  fuo  padre  nella  cari- 
ca di  Pontefice  de'  Giudei,  che  go- 
dè per  lo  fpazio  di  quarant'  anni  in 
circa.  Querto  Pontefice  difonorò  la 
lua  dignità  con  un'  azione  barbara  , 
e  fagrilpga  .  Egli  avea  un  fratello 
chiamato  Jefus  ,  il  quale  pretende- 
va di  pervenire  alla  dignità  pontifi- 
cia per  la  protezione  di  Bagofo  , 
Generale  di  Artaferfe  .  donata  ne 
concepì  gclofia  ,  ed  un  giorno  ,  che 
i  due  fratelli  fi  rincontrarono  nel 
Tempio,  la  difputa  (\  acc?fe  si  for- 
che donata  ammazzò  Jefus  nel 

Unto  Inogo.  Quello  detestabile  fa- 
crilegio  non  reltò  impunito;  i  Giu- 
dei perdettero  la  loro  libertà  ,  e 
portarono  per  fette  anni  la  pena  di 
quella  profanazione,  donata  ebbe 
per  fucceffbre  fuo  figlio  Jaddua  ,  o 
Jaddo . 

4.  GIONATA  Aphus,  figlio  di 
Matatia  ,  e  fratello  di  Giuda  Mac- 
cabeo, fu  eletto  capo  del  popolo, 
e  Generale  delle  truppe  dopo  la  mor- 
te del  fuo  fratello  .  Bacchide  Ge- 
nerale dell'  armata  del  Re  della  Si- 
ria procurò  di  forprenderio  ;  ma 
donata  mantenendoli  fui  le  guardie 
gli  refiflè  con  tanto  coraggio,  che 
lo  coftrinfe  di  ritirarli,  dopo  di  a- 
ver  perduti  mille  foldati .  Bacchide 
animato  da'  nemici  della  pace,  ri- 
tornò ancora  per  far  morire  Giona- 
ta y  ad  attediarlo  nella  fortezza  di 
BethbeJJen  ;  ma  donata  dopo  uni 
vigoroU  refiflenza  forti  dalla  for- 
tezza ,  ed  ammazzò  un  gran  nume- 
ro de*  nemici  .  Egli  mandò  in  fe- 
guito  a  far  delle  propofizicni  di  pa- 
ce a  Bacchide,  il  quale  )e  accettò, 
e  fé  ne  ritornò  nella  Siria,  do- 
nata (labili  la  fua  dimora  in  Ma- 
chmas,  dov'egli  cominciò  a  giudi- 
cai il  popolo,  si  etferminò  gli  <■"•- 
pi  nel  mezzo  d'  Ifraele.  La  ripu- 
tazione di  Gionata  fece  ricercare  la' 
fua  alleanza  ad  AU f]  andrò  Ba/es  ,  e 
Demetrio  Voterò,  i  quaii  fi  di!, 
vano  il  Reing  (iella  Siria  .  Egli, 
a  borace  io  gì' intereflì  d'I  primo,  1 
prefe  pofletto  della   pontificia  dtg 

ta  in  leguito  delle  lettera  di  qu 
Principe,    che  gli   conferiva  quei!» 
P    4  dl" 


dignità.  Dopo  due  anni  Aiejjan* 
dro  Baies  «vendo  celebrato  in  To- 
lemaide  il  fuo  fprtfalizio  colla  figli» 
del  Re  di  Egitto,  donata  vi  fa 
invitato ,  e  vi  comparve  con  una 
regal  magnificenza  ,  e  fu  trattato 
dalla  parte  del  Re  con  molta  distin- 
zione .  Demetrio,  che  fucceffe  a  Ba- 
ies ,  lo  confermò  nella  gran  digni- 
tà ,  ed  in  tutti  gli  onori  ,  che  avea 
goduti  ,  e  lo  fece  il  primo  de'  fuoi 
amici  .*  ma  la  fua  buona  volontà 
non  durò  lungo  tempo  ;  perchè  do- 
nata avendolo  ajutato  a  foggingare 
quei  di  Antiochia,  che  fi  erano  fol- 
levsti  contro  di  lui  ,  Demetrio  non 
ebbe  la  riconofcenza  ,  chedovea  per 
uno  sì  gran  fervigio  :  egli  lo  prefe 
in  avverfione,  e  gli  fece  tutto  il 
male  ,  che  potè  •  Diodovo  Trifone 
avendo  rifoluto  di  rapir  la  corona 
al  giovane  Antioco  figlio  d  Bales, 
pensò  f  He  prime  a  disfarli  di  do- 
nati  .  Egli  lo  tirò  a  Tolemaide,  lo 
prefe  per  tradimento,  e  lo  caricò  di 
carer.  ;  in  feeuito  dopo  di  aver  ri- 
fcoffa  da  Simone  una  foni  m  a  confi- 
derab'ie  per  lo  rifcatto  di  fuo  fra- 
tello  ,  quefto  perfido  Io  fece  morire 
iteli'  anno  del  Mondo  3861.  Simo- 
ne inviò  a  cercar  le  offa  di  dona- 
ta ,  e  le  feppdlì  a  Madin  in  una 
tomba  magnifica  ,  che  fece  innalza- 
re in  memoria  del  fuo  padre,  e  de' 
fuoi  fratelli . 

5.  GIONATA,  Ebreo  di  ofeura 
fialetta,  Ci  diftinfe  col" fuo  coraggio 
all'affedio  di  Gerufalemme.  Ufcì 
un  giorno  dalla  Città  per  infiliare  i 
Romani  ,  e  qualched:iuo  invitarne 
a  duello.  Uno  di  elfi  chiamato  Pu- 
lente corre  a  lui  per  provare  le  fru- 
ste di  lui  ;  ma  nello  inoltrarli  fret- 
tolofìffimo  cadde,  donata,  profit- 
tando della  caduta  dell'  awerfario 
lo  ucc;de  fenza  dargli  il  tempo  di 
rialzanti,  e  con  info  ente  crudeltà 
il  calpefta  .  Prifco  ,  altro  Roma- 
no ,  da  tale  tracotanza  oft'efo  ,  una 
frecca  gli  feocca ,  e  l'ammazza,  do- 
nata cade  morto  fui  corpo  del  fuo 
nimico  . 

6.  GIONATA,  teffitore  del  bor- 
go di  Cirene.  Dopo  la  distruzione 
di  Gerufaemme  fatta  de  Tito,  fi- 
glio de'  Imperator  Vefpafiano  , 
gu  da-^r.ò  un  gran  r  mero  di  E- 
brei  ,  che  (opra  un  monte  conduite, 
promettendo   foro  miracoli  «  fé  lo 
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fceglievano  per  profeta  :  ma  fu  ar- 
renato da  Catullo  Governatore  del- 
la Lidia  .  Quel  feduttore  ditfe  di 
eflere  ftato  invitato  a  quella  ribel- 
lione, e  nomò  Flavio  Gittfeppe  lo 
ftorico  fra'  fuoi  complici .  Ma  fic- 
come  era  quefti  innocente,  punto 
non  fi  flette  alte  accufe  del  calun- 
niatore, il  quale  fu  condannato  ad 
efTere  abbruciato  vivo  . 

7.  G l( .NATA,  figlio  d'  Anano  » 
O  di  Anna  ,  fu  fatto  gran  Pontefi- 
ce da  Vìiellio  Govemator  delia  Si- 
ria, dopo  che  Cai  fa  fu  dtpolto  ver- 
fo  r  anno  2(5.  di  G.  C.  Ma  dopo 
un  anno  in  circa  il  medefimo  Pi- 
tàffio lo  fpoeliò  del  Pontificato  per 
veftirne  Teofilo  fuo  fratello  ,  a  cui 
Agrippa  Io  toife  ,  per  darlo  dopo 
qualche  tempo  a  Simone  .  Poco  do- 
po voli' egli  reftituirlo  a  donata: 
ma  quefli  fé  ne  leusò  fui  a  fua  in- 
capacità ,  e  propofe  a  quefìo  Prin- 
cipe il  fuo  fratello  Mstatia  ,  come 
più  degno  di  lui.  In  occafionc  del- 
le turbolenze,  che  fi  erano  rifvc- 
gliatc  nella  Giudea,  egli  fu  coti- 
dotto  a  Roma,  dove  s'  interciso  per 
Felice  ,  ed  ottenne  per  lui  il  go- 
verno della  Giudea  .  Ma  il  nuovo 
Governatore  fcgnalandofi  per  le  fue 
violenze  ,  ed  ingiuftieic  ,  donata 
fi  credette  obbligato  di  fargli  de* 
rimproveri  ;  e  Felice  ,  che  fc  ne 
intefe  oft"  fo  ,  lo  fece  afaflìnarc  da 
«no  chiamato  Dora  di  Gerufalemme. 

8.  GIONATA  ,  figlio  del  fommo 
Pontefice  Abiathar ,  venne  a  dar  1" 
avvifo  ad  Adonia  ,  ed  a  quei  del 
fuo  partito  ,  i  quali  erano  congre- 
gasi vicino  alla  fontana  di  Ropel  , 
che  Davidde  avea  dichiarato  Salo- 
mone fuo  fuccefTore  ,  e  eh'  egli  1' 
avea  fatto  riconofeere  Re  d' Ifrae- 
le,  nell'anno  del  Mondo  1989. 

9.  GIONATA  ,  figlio  d'  Afael , 
Ifraclita  ,  il  quale  dopo  il  ritorno 
della  cattività  Babilonefe  fu  «abi- 
lito per  far  la  ricerca  di  coloro  tra 
Giudei  ,  che  fi  erano  ammogliati 
colle  femmine  ffraniere ,  ajfin  di 
obbligarli  a  licenziarle  . 

10.  GIONATA  ,  fcriba,  e  carce- 
riere delle  prigioni  di  Gerufalem- 
me fotro  il  Re  Sedicia  .  Egli  fece 
molto  patire  il  Profeta  Geremia  , 
il  quale  fu  poffo  nella  prigt.  ne* 
di  cui  eg li  n'  era  il  cuftodc  :  ed  il 
Profeta  dimandò  iftaatemente  al  Re 

Se- 
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Sedccia  »  che  l'avea  fatto  venire 
in  fua  prefcnza  ,  di  non  rimandar- 
lo neila  fotterranea  prigione,  dov' 
egli  era  nel  pericolo  di  perder  la 
vita,  per  1' ordinazione,  e  durezza 
di  Stonata  . 

il.  GIOCATA,  figlio  di /T/7*;/o», 
fu  inviato  da  Simone  Maccabeo  per 
impadronirfì  della  Città  di  Joppe  , 
nella  quale  egli  entrò  per  forza  , 
dirocciandone  quei  ,  che  vi  erano, 
e  vi   fi  ftabilt  in  luogo  loro  . 

I.  GIORAN,   Re    di  lfraele,    fi- 
glio   di   Acab  ,    fucceffe  al  fuo   fra- 
tello Ocorja  ,   nell'anno  del  Mon- 
do jac8.    Egli  fece  il    male  innanzi 
al  Signore  ,  egli  tolfe  via  le  ftatue 
di  Baal  ;    ma    non    rinunziò    punto 
al  culto  de' Vitelli  d'oro.    Î  Moa- 
biti avendo  rifiutato    di  pagargli  il 
tributo  ,    che  fuo    padre  avea    loro 
imporlo  ,  fi  apparecchiò  di  far  loro 
la   guerra  ,   e    domandò    foccorfo  a 
Ciofafat  Re  di  Giuda  .     Quelli  due 
Principi    e:Tendofi     avanzati  per    lo 
deferto  dell' Idumca,  farebbero  ben- 
toflo  periti  di  fete ,   fé  Elifeo    non 
aveffe  loro  procurata    dell'  acqua  a 
contemplazione    di    Gt'ofafat  Re    di 
Giuda,  com'  egli  manifeflò    a  Gio- 
fan  ,    rimproverandolo    della     fua 
empietà  .     Il  Profeta  non  lafciò  di 
rendere    ancora    grandinimi    fcrvizj 
al  Re  a"  lfraele  nella    guerra,   eh' 
egli  ebbe  col  Re  della  Siria  .     Gli 
feoprj  tutt'  i  difegni  ,  che  fi  forma- 
vano   nel    configlio    di    Benadad  , 
rendendo    con  ciò    inutili  tutte    le 
intraprefe  di    quefto  Principe  .    Be- 
nadad  facendo   l'ultimo  sforzo  per 
opprimere  Gioran  ,   l'attediò  in  Sa- 
maria  con  un    armata   quafi    innu- 
merabile  .     Quefto    affedio    riduffe 
quefta  Città  a  sì  gran  careftia,   che 
la    teda    d' un    afino    vi  fi  vendeva 
ottanta  fieli  .     In  tal  tempo  accad- 
de la  floria  tragita    d'  una  donna  , 
la  qual  effendo  convenuta  con    un 
altra  di  mangiare  i  loro  figli,  avea 
fu  Ile  prime  finito    il  fuo  ,    e  fi  pre- 
fentò  a  Gioran    contro    l'altra  ma- 
dre ,    che    ricufava  di  dare    l'altro 
infante  .    Queflo  Principe  infuriato 
per  un  accidente  sì  barbaro,    lace- 
rò t  fuoi  abiti,  rivolfc  contro  Eli. 
Ito  il  fuo  furore,  come  s*  egli  foffe 
flato  la  cagione  di  quelli  mali  ,  ed 
invio   gente  per   farlo    decapitare. 
M*  pentendoh"  fubito   d'  un    ordine 
così  mgmfto  ,  corfe   egli  ftelTo  per 


g  l  m 

impedirne  V  efecuzione*  ed  il  Pro- 
feta  1'  afjficurò,    che  il  giorno  dopo 
nella  medsfima  ora  la  farina,    e  [' 
orzo  fi  darebbero    quàfi  per    nulla  . 
In  fatti  Iddio  avendo  in   un   tratto 
fpaventati  i  nemici ,  fé  ne  fuggiro- 
no,  e  lafciarono  un  ricchiHìmo  bot- 
tino nel  campo.    Gioran  continuan- 
do   di    vivere    nelle    fue    empierà  -, 
Iddio  compì  fopra  di  lui  finalmen- 
te le  minacele,  che  avea  fatte  alla 
cafa   d'  Acab  .     Quefto    Principe  a- 
vendo  attaccata  la  Città  di  Ramoth 
in  Galaad  ,  la  prefe  ;  ma  vi  fu  for- 
temente ferito  ,    e  fi  fece    condurre 
in  Jczrael    per  farfì    guarire  .     Egli 
avea  lafciato7>£a ,  un  de' fuoi  Ge- 
nerali,   per  ridurre    la  Cittadella  , 
che  ancor    flava  forte  ;    ma    quello 
Capitano  avendo  ricevuto  1'  unzio- 
ne Regale  con  ordine  di  eftermina- 
re    tutta    la    famiglia    di   Acab ,    fi 
avanzò    verfo    Jezracl  .     Gioran   fi 
prefentòa  lui;  cjebu  avendolo  in- 
contrato   nel    campo    di    Naboth  , 
dov'  egli  dovea  effere  immolato  al- 
la divina  vendetta  ,    lo  trafitte   con 
un  colpo  di  freccia  ;  e  ricordandofi 
della    profezia    di  Elia    fece  getta- 
re il  fuo  corpo    nel  campo ,    come 
quello  d'una  beftia  morta,  per  com- 
penfare  alla  memoria    d'  un    inno- 
cente ,   di  cui  Acab  fuo  padre  avea 
fparfo  il  fangue,  ed  ufurpato  la  vi- 
gna .    Così  morì  Gioran  nell'anno 
ia.  del    fuo  Regno,    e  del  Mondo 
3110. 

1.  GIORAN,  figlio,  e  fucceffòre 
del  pio  GiofafatRz  di  Giuda,  lun- 
gi d*  imitare  la  pietà  del  fuo  padre 
non  fi  fegnalò  ,  che  nel  furore  ,  e 
nell'empietà.  Egli  fposò  Atalia  , 
figlia  di  Acab ,  che  lo  trafeinò  nel- 
la idolatria,  e  cagionò  tutte  le  dif - 
grazie,  dalle  quali  fu  accompagna- 
to il  fuo  Regno.  Appena  fu  egli 
fui  trono,  che  fi  contaminò  coli1 
uccifione  de' fuoi  proprj  fratelli,  e 
de'  primi  del  fuo  Regno,  che  Gia- 
fafat  avea  più  amati  .  Imitò  egli 
tutte  le  abbominazioni  de'  Re  d* 
lfraele,  innalzò  altari  agl'Idoli  ir» 
tutte  le  Città  della  Giudea,  e  col 
fuo  eferopio  induffe  i  fuoi  fudditi 
a  far  loro  de'facrifizj.  Iddio  per 
punir  la  fua  empietà,  follevò  con- 
tro di  lui  gì'  Idumei,  i  quali  dal 
Regno  di  Giuda  erano  fempre  frati 
foggetti  al  Re  di  Giuda  .  La  Cit- 
tà di  JLebna  fi  ritirò  dalla  fua  ub- 
bi- 
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bidicnza  ,    e  non  volle  piti  ricono- 
fccrlo    per    fovraho  .     I  Filiftci  ,    c 
gli  Arabi  fecero  una  irruzione  nel- 
la Giudea,  ove  mifero  tutto  a  fati- 
gue ,  ed  a  fuoco  .     Quefte  di  grazie 
non  toccarono  punto  il  cucite  di  que- 
fto  Principe;  egli  fu  fimilmentc  in- 
lcnfìbi le    ad    una    lettera   di    Elia, 
per  cui  il  Profeta,  dopo  averlo  rim- 
proverato   della    fua    empietà  ,    ed 
omicidi,    lo  minacciò   d'  una  terri- 
bile vendetta  di  Dio  .     Dopo- fette, 
o  otro  anni  dal  rapimento  di  Eliay 
fu  confegnata  quella    lettera  a  Giu- 
rati ;  anzi  miracolofameute  una  tal 
Jettera  gli  pervenne,    fenza  che  ne 
facelfe  egli    alcun  cafo  ;    coficchè  1' 
effetto   feguì   a  tenor   della  minac- 
cia .    Gioran    toccato   di    continuo 
da'  flagelli  deli'  ira  di  Dio  ,  ma  fem- 
pre  audace,    e  impenitente,  cadde 
in  una    orribile  malattia  ,    che  gli 
lacerò  gl'inteftini  ,  facendoglieli  e- 
vacuare  £  e  dopo  di  aver  fofferto  per 
due    anni    mali    incredibili,    fé  ne 
morì    nell'anno    del    Mondo  3119- 
dopo  fei  anni  di  Regno. 

GIORDANI  C^Vrj/O,  celebre 
Filofofo,  e  Matematico,  nacque  a 
Bitonto,  Città  del  Regno  di  Na. 
poli  a'  13.  Dicembre  del  1633.  Paf- 
sò  la  fua  giovinezza  nella  sfrena- 
tezza, e  fposò  una  ragazza  povera. 
Uccjfe  un  fuocognato,  perchè  rim- 
proverolio  de'  fuoi  difordini  ;  e  ar- 
roloffi  nella  flotta,  che  il  Papa  fpé- 
diva  contra  i  Turchi.  L'ammira- 
glio, che  in  lui  ravvisò  del  genio, 
gli  diede  1*  impiego  di  ferivano  ,  che 
«ra  allora  vacante.  Giordani  ob- 
bligato  d'imparare  l'aritmetica  per 
adempiere  alle  fùe  funzioni  ,  ftudiò 
quella  di  Clavio ,  e  pigliò  gufto  per 
le  matematiche.  Ritornato  a  Ro- 
ma nel  1656.  fu  fatto  cuftodc  del 
cartello  S.  Angelo;  e  profittò  dell' 
agio  che  davagli  quell'  impiego 
per  applicarti  alla  matematica  .  Vi 
fé'  sì  gran  progreffi ,  che  la  Regina 
Crijìina  di  Svezia  lo  fcelfe  per  fuo 
matematico.  Luigi  XIV.  lo  nomi- 
nò per  infegnar?  quella  ftienza  neil' 
Accademia^»  pittura  e  fcultura  ,  da 
elfo  lui  fìabilitavi  a  Roma  nel  1666., 
ed  il  Papa  Clément?  X.  gii  conferì 
la  carica  d'ingegnere  del  cartello 
S.  Angelo.  Giordani  ebbe  rei  168". 
la  cattedra  di  matematica  dell'Ar- 
chiginnafio  della  Sapienza:  fu  ri- 
cevuto membro  dell'Accademia  de- 
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gli  Arcadi  li  5.  Maggio  1Ó91.  ,c  morì 
li  3.  Novembre  nel  171 1.  di  78.  an- 
ni. Era  di  temperamento  biliofo  e 
violento  ,  ma  infaticabile  .  Ecce- 
deva nel  lavoro,  e  quelli  eccedi  gli 
procurarono  delle  malattie  faftidio-* 
fé  ,  ma  con  un  buon  governo  fi  ri- 
ftabiliva.  Le  fue  principali  Ope- 
re fono:  1.  Euclide  reflìtuto  ,  1686"» 
in  fol.  1.  De  componendis  gravium 
momentiy  ,  1685.  3.  Fundamentum 
dottrine  motus  gravium  ,  1686.  4. 
Ad  Hy.icintbum  Chnflophorum  Epi- 
ftola  ,  1705.  :  Opere  tutte  ftampate 
in  Roma  ,  e  che  furono  in  que' 
tempi  in  gran  riputazione.  Piùco- 
piofe  notizie  della  Vita  ed  Opere 
del  Giordani  fi  hanno  nella  Vita , 
che  di  lui  feriffe  Cefaie  Bigolotti 
da  Reggio  di  Lombardia,  publicata 
tra  le  Vite  degli  Arcadi  illuflri . 
P.  Ili,  pag.  T47.  ,  Roma  1714. 

GIORDANI  BRUNI ,  Vedi  BRU- 
NO . 

I.  GIORDANO,  celebre  Genera- 
le de'  Domenicani  ,  nato  a  Bor;  en- 
trile ,  nella  Diocefi  di  Paderborn  , 
governò  il  fuo  Ordine  con  molta 
ìaviezza,  e  prudenza,  evi  fece  fio- 
rire la  feienza  ,  e  la  pietà  .  Morì 
rei  mare  predo  Satalia  ,  ritornan- 
do dalla  Terra  Santa  li  13.  Feb- 
braio 1237.  Fu  egli,  che  introduf- 
fe  1'  ufo  di  cantar  nella  Chicfa  la 
Salve  Regina  dopo  Compieta .  Ab- 
biamo di  lui  una  Storia  dell1  origi- 
ne del  fuo  ordine  ,  dal  P.  Echard 
inferita  nella  fua  Storia  de* Scritto- 
ti Domenicani  .  E"  tale  quale  do- 
veva eflerc  afpcttata  da  un  uomo 
zelante  della  gloria  del  fuo  corpo. 
1  GIORDANO  C  Antonio  ),  da 
Venafro,  fu  Lettore  in  Napoli  del- 
la prima  Cattedra  della  fera  nel 
1511.  e  in  altre  celebri  Città  d'  I- 
talia  .  Quindi  fu  dichiarato  Conte 
Palatino,  e  prefedettc  per  qualche 
tempo  nella  Republica  di  Siena. 
Fu  fimilmente  dopo  Configiiere  del 
Collaterale  in  Napoli  ,  e  impiega- 
to in  varie  ambafeierie  di  rilievo  . 
Il  Giovio,  e  il  Guicciardino  ne  par- 
lano con  elogio  . 

3.  GIORDANO  (  Fabio  ),  Na- 
poletano, fu  Avvocato  di  yrido  nel 
XVI.  fecolo  .  Scriffe  più  Opere  : 
Protetti  :  /'  Addizioni  alle  Coftttu- 
Zioni  del  Regno  ;  la  Storia  di  Na- 
poli ,  che  il  Capaccio  divulgò  per 
fua  ,  e  altro  . 
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4.  GIORDANO  C  Giacinto  ),  di 

S.  Agata  nella  Puglia,    e  dell' Or- 
re    de' Predicatori  circa  il   1643., 
fu  Medico,    indi  entrato  nella  Re- 
.r, e    f\moìo   Teol 
Théories  Medicine  S.  Tho- 
mt  DoBoris  Angelici ,  alt  or  uns  SS. 
Pjtrttm  ,  &  f.ic>£  Scripture  locis  il- 
. mÈrata  .  Già.  J.iccpo  Gtordano  d.::i 
.a,    Abate  Generale    della  Con- 
gregazione di  Monte   Vergine  di  S. 
Benedetto,    vitte    quafi    nello    fletto 
tempo,  e  flampò:  l'ita  SS.  Patris 
Gulieimi  Pereti  lenfis  Ab.  Funciatorit 
Congngitionis  Monti  s  l'irginis  Or- 
di  nis  Divi  Beneditli  ,  una  cum  vi- 
tti f  Job    fi  Mtthera  Apuli  Abbatis 
Pulfan.   ipfìus  S.  Patris  Guliel.  fo- 
Ct  ,  ncc  non  S.  Amati  Epijcopi  Nu- 
fcani  ejus  difcipult  ,    &•  S.  Donati 
de  Ripa  C  m.::da  rjufdcm  Congrega- 
tionit  Mona  hi .    Lelio  Giordano  Na- 
politano, che  •  1  d' Acerno 
nel    medefimo    fcc<  lo    die  alla  IBM 
«felle  flampc  :  De  m  a  j  ori  bus  ,  rervm- 
aue  Capitalfum  Epi/coporum  cavjftt 
ad  Papam  deferendo  ,  &  de  Ronaa- 
r.£  Scdts  origine ,    atque    autorità- 
te  ,   Vene:                      ri   4> 

5  GIORDANO  Q  Jacopo  ),  nac- 
que in  Anverfa  nel  1594.,  fu  difee- 
polo,  di  Rubens ,  al  quale  causò  del- 
la gelofii  per  la  fua  maniera  forte  , 
vera  ,  e  foave  .  Dicéfi  che  Rubens 
temendo,  che  non  lo  fuperaffe  ,  lo 
occupò  lungo  tempo  a  fare  in  ac- 
querella de' cartoni  per  tappezze- 
rie, e  che  in  tal  guifa  indebolì  il 
fuo  pennello  fiero  e  vigorofo.  Gior- 
dano fu  eccellente  ne'façgetci  gran- 
di ,  e  ne'  piacevoli  .  Abbracciava 
tutti  i  generi  di  pitture,  e  riufeiva 
in  qup.H  tutti  .  OfTervafi  nelle  fue 
opere  ura  perfetta  intelligenza  del 
chiaro  feuro  ,  molta  efpreflìone ,  e 
molta  verità  ;  ma  qualche  volta  man- 
cano di  elevatezza  e  di  nobiltà  . 
Le  fue  Tavole  principali  fono  in 
Anverfa  ,  e  in  alcune  altre  Città 
delle  Fiandre  .  Mori  nei  1679.  di 
vca  fpofato  la  fi- 
glia del  celebre  Pan  Oort  . 

DANO  C   Luca  },    ccle- 
cque  in   Napoli  nel 
dello  Spagno- 
«  fi  mife  con   Pietro  da  Cor- 
ito    nelle    iuc    grandi 
Paolo  Perone/e    fu    il  mo- 
1   quale   s'  attaccò    più    di 
1  ^ròafuo  piacere  imi- 


luto  , 
Opere 
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fava  e  contraffaceva    col    fuo    pen- 
nello i  più  valenti    pittori  ,    ficchi 
anche  gli    intendenti  s'  ingannava- 
no .     Fu  anche    detto  Luca  fa  pre- 
fto,  dalle  parole,  onde  il  padre  lo 
(ollccit.v. a  a  fludiarc  ,    oppure    per 
ìa  Tua  incredibile    velocità  nel    di- 
•ere  .     la     (uà    immaginazione 
era  fcconditïîma  ,    tenero,  e  armo» 
niofo  il  fuo  colorito,  libpro  e  fran- 
co il   pennello  ,    e  per  it  itti  mo  nella 
proiettiva.     11   Re  di  Spagna  Cor- 
to I  roò   pretto  di   lui  per 
abbellire  I*  Efcuriale  .     Il  Re  e  la 
Regina    prcnJcvauo  piacere    di  ve- 
derJo  a  dipingere,  e  lo  fecero  fem- 
prc    coprire    alia    loro    prefenza  . 
Giordano  aveva  un   umore    allegro, 
e  de' fali,  che  trattenevano  la  Cor- 
te  .    La  facilità  ,  e  la  grazia,  colla 
quale  maneggiava  il  pennello,  fi  fa- 
ceva ofTcrvare   da  tutti  .     La  Regi- 
na un  giorno  gli  parlò  di  fua  mo- 
glie, e  dimorilo  dcfiJcrio  di  conos- 
cerla .Il  pittore  fui    fatto  la  rap- 
prefentò  in  un  quadro  ,    che  aveva 
davanti  ,    e  fece    vedere    il    fuo  ri- 
tratto a  fua  Maeftà  ,   che    fu  tanto 
più  maravigliata  ,    quanto  che  non 
dubitava  della  fua  intenzione  .  Que- 
fla  PrincipefTa  fiaccò  fui  fatto  la  fua 
collana  di  perle  ,  e  la  diede  a  Gior- 
dano   per    fua    moglie.     Il  Re  gli 
moflrò    un    giorno    un    quadro    del 
BaJJano  inoltrandogli    difpiacere  di 
non  avere  il  fuo  compagno:    Luca 
pochi  giorni  dopo  ne  regalò  uno  a 
fua  Macffà  ,    che  lo    prefe    per    un 
quadro   del  Bacano  ;    e  non   ne    fu 
difingannato  ,    che  quando    fece  ve- 
dere ,  che  il  quadro  era  opera  fua. 
Oltre  a  quello  quadro    ne    fece  due 
altri  fatti  per  imitar  lo    fleffo  Pit- 
tore ,    che  fi  ammirano    nella  Cer- 
tofa  di  S.  Martino  di  Napoli  ;  e  un 
altro    nella  Chiefa    della    Suddetta 
Ccrtofa    interiormente    pollo    a   un 
1    della    porta  grande    fui    fare- 
dei    Cavalier    Majftmp    Stanzjoni  , 
di  cui  è  l'altro    nell'oppoflo    lato 
della  porta  fletta  .     Tale    era  il  ta- 
1    di  Giordano,    che    imitava» 
fuo   grado  tutti  i  più  celebri  pii 
ri  ,  e  fi  porca  dire  il  proteo  de' Pit- 
tori .     Il  Re  attaccandoli  viepp 
queflo  celebre    artefice  )<>    creò  ( 
valiere.     Dopo    la  morte    di  Carlo 
IL    ritornò  alla  fua    patria  ,    dove 
morì  nel  1704.    Le  fucOpeir  prit)» 
cipali   fono    all'  Efcuriale  ,   1  Ma- 
drid, 
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drid,  a  Fiorenza,  e  a  Róma  .  I 
i'uoi  Quadri  fono  in  troppo  gran 
numero  ,  perchè  la  più  parte  non 
fiano  (corretti  ,"  ma  ne  ha  lafciato 
alcuni  di  finiti  ,  e  graziofiflìmi ,  e 
in  tutti  s'  ammira  una  grande  ce- 
lerità di  pennello  . 

GIORDANO  C  Raimondo  ),  Ve- 
di IDIOTA  . 

7.  GIORDANO  CCarloStefano% 
nato  a  Berlino  nel  1700.  da  una 
famiglia  originaria  del  Delfinato  , 
mortrò  ne1  fuoi  primi  anni  molto 
gufto  per  le  lettere  e  per  lo  Audio. 
Dopo  di  aver  efercitato  il  minifte- 
to  ,  fu  configliere  privato  del  Gran 
direttorio  Francefe  ,  curatore  delle 
Univerfità  ,  e  vice  Prefidente  delle 
Accademie  delle  feienze  di  Berli- 
no, ove  morì  nel  1745*  U  Re  di 
Pruffia  che  lo  (limava ,  e  che  lo 
amava  ,  gli  fece  ergere  un  maufo- 
leo ,  e  confagrogli  un  elogio,  ove 
re  fa  un  vantaggiofiflìmo  ritrat- 
to. ,>  Giordano ,  die1  egli,  era  na- 
B,  to  con  uno  fpirito  vivo,  penc- 
„  liante,  e  capace  infieme  di  ap- 
„  plicazione  :  la  fua  memoria  era 
„  vafta  ,  e  conteneva  come  in  un 
,,  depofito  la  fcelta  di  ciò  che  i  buo- 
„  ni  fcrittori  in  ogni  fccolo  hanno 
„  prodotto  di  più  fquifito  .  Aveva 
„  un  giudicio  fìcuro,  e  un'imma. 
„  gine  brillante;  dal  freno  della 
„  ragione  effa  era  fempre  trattcnu- 
„  ta,  niun  balzo  ne' concetti,  niu« 
„  na  ftcrilità  nella  morale:  ritenu- 
a,  to  nelle  opinioni  ,  (incero  ne' di- 
„  feorfi ,  urbano,  benefico,  (limi- 
„  tore  della  verità,  eh' ei  non  ma- 
„  fcherava  mai:  umano,  generofo, 
a,  offiziofo,  buon  cittadino,  e  fede- 
„  le  a7  fuoi  amici,  al  fuo  padrone, 
„  e  alla  patria  ".  Una  gran  idea 
fi  può  avere  foltanto  del  cuore  di 
Giordanoni  leggere  quello  ritratto; 
ma  una  médiocre  fé  n'ha  al  leggere 
.le  fue  Opere  .  Le  principali  fono  : 
1.  Storia  di  un  viaggio  letterario  in 
Francia,  Inghilterra,  Olanda  ,£par- 
ja  di  fattrici  aneddoti  in  la.  a.  Una 
Raccolta  di  letteratura ,  difilofofia , 
e  di  fìoria ,  in  11.  ove  fono  alcune 
erudite  ofTervazioni ,  e  molte  ,  in 
v;ui  attaccoffi  alle  minuzie  .  3.  Una 
l'ita  di  la  Cvorje  C  Vedi  Croze  }. 
8.  GIORDANO,  Vcfcovo  di  Li- 
moges, d'  una  famiglia  antica,  mo- 
rì nel  1051.  dopo  aver  governato 
la  Chiefa  di  Limoges  per  18,  anni, 
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e  qualche  mefe .  Giordano  aveva 
viaggiato  a  Gerufaiemme  ,  ed  avi- 
va affittito  ad  alcuni  Concili-  Ci 
refiano  di  quello  Prelato  alcuni  mo- 
numenti, e  fpecialmcnte  una  Irtn- 
ga  Lettera  al  Papa  Benedetto  Vili. 
intorno  all' Apoftolato  di  S.  Mar- 
ziale .  Ev  intereflfante  ,  perchè  ci 
fa  conofeere  la  origine  di  quelli 
opinione  particolare,  e  la  contrad- 
dizione che  incontrò. 

I.  GIORGI  C  AltfTandro  ),  da 
Urbino,  vifTe  nel  XVI.  fecolo  ,  e 
traslatò  dal  Greco  in  Latino  li  Spi- 
rituali di  Erone  ,  (rampati  in  Ur- 
bino appreTo  Bartolomrneo  ,  e  Si. 
mone  Regufi  fratelli  ,  1591.  in  4- 

1.  GIORGI  C  Domenico'),  di  Ro- 
vigo, Prelato  di  molta  letteratura  ^ 
morì  in  Roma  li  10.  Luglio  1747.  in 
età  d' anni  S7-  Seri/Te  :  1.  De  anti- 
quif  Italia  Metropoli  bus,  Roma  172». 
1.  Annotazioni  all'  edizione  Pari- 
gina del  Trattato  di  Poggio  Brac- 
ciolini De  vari  etate  fortuna  ,  ivi 
1713.  in  8.  3.  Trattato  fopra  gli 
abiti  facri  del  Sommo  Pontefice  , 
ivi  1714.  4.  De  Cathedra  Epif co- 
pali i etite ,  ivi  1717.  5.  De  Litur- 
gia Romani  Pontificii ,  Roma  1731. 
&c.  6.  De  M^nogrammate  Chrtjìi  , 
ivi  1738.  7.  La  Vita  di  Niccolò  V.  . 
ivi  174*.  8.  il  Mnttiro/ogio  di  A- 
done  con  varie  Leeoni ,  e  note,  ivi 
174S  Ci  fono  ancora  altre  fuc  Dif- 
fertatJoni .  I  Giornalijìi  di  Firen- 
ze nel  Tomo  V.  P.  I.  pag  191.  gli 
han  fatto  l'elogio.  Un  più  efatto 
riftrerto  della  fua  Viri  fi  troverà 
ne1  Tomo  XLI.  della  Raccolta  Ca- 
logeri ana  , 

3.  GIORGI  C  Aleffandro  )  ,  nac- 
que li  11.  Settembre  del  1747.  in 
Venezia  di  famiglia  una  volta  pa- 
trizia ma  da  qualche  rempo  ridot- 
ta all'ordine  rifpcttabilc  de' Segre- 
tari,  ed  affitta  alla  nobiltà  di  Pa- 
dova. Compiti  gli  anni  17. ,  e  ter- 
minato infieme  con  lode  Io  ftudio 
delle  Belle  Lettere,  e  della  Filofo- 
fìa  fotto  la  direzione  de'  Gefuiti 
volley  quantunque  unico  di  fua  fa- 
miglia, abbracciarne  anche  il  loro 
Ifti  tu  to  ;  il  che  feguì  a'  13.,  Ottobre 
del  1764.  Secondo  le  lodevoli  co- 
flumanzedi  quello  fece  prima  alcuni 
fludj  ;  infegnò  poi  per  qualche  tem- 
po in  Parma,  e  altrove,  indi  fi  ap- 
plicò ai  più  gravi ,  e  facri  fludj  ;  e  in 
quelli  era  occupato  ,  allorché  ,  iop- 
pref- 
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preffo  nel  T773.  quell'  OrJine ,  fi  re» 
liituî  alla   patria    già  Sacerdote   da 
due  anni .    Ivi  li  era  Éneffin  .1  .lare  in 
fua  cafa  private  lezioni  di  Teologia 
à  diverti  giovani  eccl  eludici  ,  quan- 
do mancatag  i  la  madre,  ed  invita- 
to con  ottime  condizioni  a  Ferrara 
dai  Sig.  Marchefe  Cri  Mano  France- 
feo  Bevilacqua  per  Micftro    di  due 
fuoi  teneri  nipoti,    accettò  l'invi- 
to, ed  entrò  in  quella  riOcttabilif. 
firn  a  cafa  .     Il  Giorgi  fenza  toglier 
nulla    alla  migliore    iftituzionc  de' 
fuoi    nobili  allievi  ,    tutto  fi  diede 
che  mai  ai  profondi  ftudj,    ne' 
quaii   pafTava  comunemente  le  inte- 
re notti,    cercando   infieme    di  ap- 
profittare   delle  amicizie   degli  uo- 
mini dotti,  e  per  mezzo  della  con- 
venzione,    e  per  mezzo  dei  lette- 
rario carteggio.     Quindi  i  varj  di- 
fegni  letterari  da  lui  concepiti,    le 
diverfe  opere  da  lui  fatte  ,  ed  i  pro- 
getti   di    altre    anche  maggiori  ,    e 
fingolarmente  di   una  Nuova  Enci- 
clopedia Italiani ,  di  cui  nel  1776., 
quantunque  fenza  il   fuo  nome,  pu- 
bico un   ben  intefo  Piano,    avendo 
indotto  molti  dottinomi  uomini  Ita- 
liani ad    unirfi  con    lui    ncll'cfecu- 
zione  del  grande  ,    e  faticofo  impe- 
gno.    Se    non    che,    avvertito    più 
volte  dalla  natura    di  fua   debolez- 
za con  diverfì  fputi  di  fangue,  con 
tutta    quella  difpofizinne  ,    e  confi- 
denza ,    che  potea  defìderarfì    in  un 
buon    ecclcfiafiico  ,    cefsò  di  vivere 
li  14.  Luglio    del  1779.    d'anni  3». 
compianto  da  tutti  ,    e  fpccialmen- 
te  dal  Marchefe  Bevilacqua  ,  che  il 
volle  tumulato    neila  tomba  genti- 
lizia della  fua  nobiliffima  famiglia. 
Publicò    il  Giorgi    l'Opere  feguen- 
ti  :   i.Dcl  modo  d"  infegnar*  a f  fan- 
ciulli le  due  lingue  Italiana  e  La- 
fina  y    Ferrara    1775.     2-    Prodromo 
della  nuova  Enciclopedia  Italiana  , 
1  17S0.     Si  contengono  in  que- 
1  piani,  e  articoli  diftefi  da  va- 
cabili ffimi   perfonaggi  ,  e  del  Gior- 
R'  t  (  che  avea  riferbate  per  fé  le  fca- 
brofe  materie  metafifichc  ,  e  teolo- 
giche )    fra    le   altre    cofe  vi    fono 
due  noubiiiffimi  articoli  ,    1'  uno  : 
Del  peccato  or,g,nale  •  1'  altro  :  Del- 
la  hbt.tà  della  natura  ,  della  gra- 
Z*a  efficace  ,    e  dilla    concordia   di 
eff*  colla  hkertà    dell1  umano  vole- 
re.    3.    Intere  tre  al  Sig.  Propoflo 
Marco  La/Ir  t  F  toi  enti*»    interne    a 
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f/d,  che  ha  fcritto  il  Sig.  Martino 
Sberlok  1.    dello  fiato   della  Pcefts 
Italiana  .     ».  Oel^Arirfio  .     3.  Dei 
Sbakefptar ,    Ferrara  1779.     Intor- 
no a  queffe  fugofe  Lettere  Icgganfi 
VFfìcmcrirli  letterarie  di  Roma  1779» 
Num.XXXllI.  cXXXIV.    Altr'O- 
pera  ci  avrebbe    darà  il  Giorgi,    fc 
dopo  lo  Audio  grande  ,  che  fece  ne- 
gli ultimi    mefi  della    fua  vita    in- 
torno alle  pene  fiabilité  e  fiTute  pc' 
delitti,  aveffe  potuto dirtenderc  quel- 
la Di  (Ter  fazione,    che    fopra    queft* 
argomento  preparava    pel  concorfo 
a  Berna.     Ma  ci  non  lafciò  a  que- 
llo propoli to  ,  fé  non  che  alcune  in* 
formi    e    (carfe    memorie.      Il  Sig. 
Abate  Lorenzo  Baroni   feriffe    I'E- 
Icgio  di    quello    fuo    già  confocio , 
ed  amico,  e  gran  letterato,  il  cui 
molto  fapere,   raro  talento,  ed  at- 
tivi:* ftraordinaria  avean  già  fatto 
concepire  alla  republica  delle  Let- 
tere   le    più     belle,    e  grandi    fpe- 
ranze;  ma  il  Ch.  Cavalier  Pannet- 
ti  Segretario  dell' Accademia  di  Ro- 
vereto ci  ha  data    in  un  con  alcu- 
ne pulitHfime  lettere  latine  la  Vi- 
ta  di    lui    col  titolo  .♦    Clementini 
Cannetta   equitis  Covtmentarius   de 
l'ita  Alexandri    Georgii  :   accedunt 
nonnulla  utriufque  epiftola  ,    Senis 
1779-     Quelle  Lettere  furon  fcritte 
a  vicenda  dal  Cavalier  l'annetti ,  e 
dal  Giorgi  fu  d'una  amichevole  quì- 
flione  ,  che  tra  effi  s*  accefe  nel  177^. 
Il  Giorgi,    come  quelle  Lettere  ci 
dimoflrano  ,    fcrivea  in  latino  con 
fomma    eleganza,    e    nondimeno  o 
credeva  C  venendo  a  poco  a  poco  nel 
celebre  fentimento  del  Sig.  d'/flem- 
bevt .    Vedi   Alembert  ,    e  Ferri 
Girolamo') -,  o  inoltrava  di  credere, 
che  non  fofle  a  noi  poflìbile  lo  fcri- 
vcre  in    quella    lingua   con    lode , 
mentre  al  contrario  il  ^annetti  af- 
fermava ,  che  potevam  noi  pure  fé 
non  uguagliare,  almeno  imitare  (e 
ìicemente   gli  antichi    più  eleganti 
fcrittori     latini  .     Niuna    quiftionc 
di  quello  genere  fumai  trattata  con 
più  amichevoli  maniere,  e  con  più 
grande  ingegno  di  quefla;  ma  pare 
che    il  Giorgi  abbia  dato    in^  mano 
al  fuo  avverfario    l'arme  più  forte 
per  vincerlo;    e  che  nell'atto  Hef- 
fo  ,  in  cui  pretende  di  provare  ,  che 
non  fi  può  ora  fcrivcr    bene  latina- 
mente,   ci  provi    col    fuo    efempio 
tutto  l'oppoflo.    Non  puffi am  me- 
*  glio 
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glio  terminare  queft  articolo  ,  che 
col  riportare  un  nitido  terrai!  ico, 
che  in  lode  d'entrambi  compofe  1' 
«legantiffimo  Abate  Raimondo  Cu- 
ttich,  uno  de'  pia  felici  Poeti  lati- 
ili  del  noftro  fecolo  : 

Quod  vitam  eximii  fcripfti ,  Can- 
nette ,  Georgi , 
Jlle  tuo  vivet  clarus  ab  ingenio  . 

Vives  tu  clarus  Jimul,  eximiufque 
ferere 
Scriptor ,   &  eximius  cultor  a- 
micitia . 

4.  GIORGI  C  Bartolommeo > ,  Ve- 
neziano, e  Poeta  Provenzale  del 
fecolo  XIII.  Viaggiando  fu  prefo 
da'  Genovcfi,  i  quali  avean  guerra 
coi  Veneziani  .  Condotto  a  Geno- 
va vi  Rette  fette  anni  prigione  . 
Narrati  ,  che  avendo  ivi  comporta 
una  Servente/e  in  biafimo  de1  Gc- 
novefi  ,  Bonifazio  Calvi,  benché 
Gcnovefe  ,  effendo  nondimeno  favo- 
revole a'  Veneziani,  un'altra  ne 
facetTe  del  medefimo  argomento  , 
per  cui  poi  ne  nafeette  indi  una 
ìlretta  amicizia  fra  quefti  due  Poe- 
ti ne'  fette  anni,  in  cui  il  Giorgi 
fi  ftette  prigione  in  Genova.  Li- 
beratone finalmente  tornò  a  Vene- 
zia, e  fu  mandato  Cartellano  a  Co- 
rone ,  ove  mori.  Alcune  notizie 
del  Giorgi  trovanti  in  un  Codice 
della  Vaticana  citato  dal  Crefcim- 
beni,  e  dall' eruditiffimo  Fofcari- 
ni ,  e  ad  effe  fono  conformi  quel- 
le, che  leggonfi  nel  più  recente  Co- 
dice Eilcnfe ,  dove  Ci  hanno  anche 
molte  Poefie  del  medefimo  .  M.  Mil- 
lo! ci  ha  date  le  Vite  del  Giorgi, 
e  del  Calvi ,  e  fono  fra  le  più  ciac- 
te  ,  che  fi  abbiano  nella  fu  a  Sto- 
rta', e  bei  lumi  intorno  a  varj  fat- 
ti di  quell'età  ci  danno  alcune  lo- 
ro Cannoni,  ch'ei  ne  hapublicatc. 

5.  GIORGI  (  Fra ncefe 0 ) ,  uno 
Je*  lumi  maggiori,  che  rifplendef- 
fero  in  Venezia  nell'Ordine  Fran- 
cefeano,  sì  per  dottrina,  che  per 
bontà  di  coftumi ,  nacque  nel  14Ó0. 
da  un'  antichiffima  e  illuftre  fami- 
glia Veneziana  ,  la  quale  per  mol- 
ti fecoli  godette  nella  Republica 
il  patrizio  carattere ,  e  furono  i 
fuoi  genitori  Benedetto  Giorgio,  e 
Bianca  Cornaro.  Sotto  1' educazio- 
ne di  ottimi  Precettori  appagò  1' 
umane  lettere  ;  indi  a  non  molto 
feoperto  1*  ingegno  fuo  atro  ad  ap- 
prendere qua 'unq.ue  difeiputm  ,  av- 
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vegnachè  malagevole  ,  venne  fra* 
discepoli  annoverato  della  Platoni- 
ca Filoforla,  incui  tal  proçrcffb  in 
breve  ne  fece  ,  che  ncll'  Univerfità 
di  Padova  confeguì  le  infegne  del 
Dottorato  •  Giunto  all'  età  di  10. 
anni  penfando  di  elessero  flato  , 
abbracciò  l'ifiituto  de' Frati  Mino- 
ri ,  e  iti  tal  maniera  fi  approfittò 
nella  via  dello  fpirito,  o  a  meglio» 
dire  ,  nella  feienza  de' Santi  ,  che 
divenne  in  breve  un  vivo  efernpla- 
re  nella  fua  Comunità  della  rego- 
lar difciplina;  e  per  irbb:diertza  de* 
fuoi  Superióri  lette  pubicamente 
Filofc.fia  ,  e  Teologia  ,  dalla  cui 
fcUola  in  appretto  ufeirono  perfo- 
ragli rinomatilfini  .  Ma  affine  egli 
di  comprendere  vieppiù  i  fenfi  le- 
gittimi delle  Sacre  Scritture,  onde 
fervirfi  nelle  difpntazioni  ,  e  iti 
Volta  occorrendo  eziandio  nel  fer- 
monare ,  foggiacque  di  buona  vo- 
glia ,  febbene  di  qualche  età  ,  alla 
nojofa  fatica  d'apparare  le  lingue  3 
e  talmente  vi  fi  applicò  ,  che  ad  un 
tratto  medefimo  poffeditor  ft  ren- 
dette della  Greca,  dell'Ebraica,  e 
di  tutte  1'  altre  Orientali  .  Dopo 
aver  infegnato  in  diverti  paefì  la 
Teologìa,  ed  efercitaro  1' Apoftoli- 
co  miniftero  per  qualche  tempo,  fa 
fatto  Guardiano  del  Convento  del- 
la fua  patria,  appellato  la  Vigna; 
e  Alejfandro  VI.  lo  deputò  Com- 
miffario  Apoftolico  per  gli  Stati 
della  Republica  Veneziana  circa  l' 
Indulgenze  da  parteciparti  a' fedeli, 
mercè  il  Giubileo  infieme  cou  Fra 
Lodovico  della  Torre  nobile  Vene* 
ziano  ,  e  Vicario  Generale  de' Mi- 
nori Ottervanti.  Fu  eletto  più  vol- 
te Miniftro  Provinciale  ,  e  Definì- 
tore  Generale  ,  e  gli  furono  com- 
mette anche  altre  onorevoli  cariche 
della  fua  Religione  .  Finalmente 
fi  morì  nel  15Ó0.  e  la  di  lui  morte 
fu  compianta  e  da1  buoni,  e  da* 
dotti.  Scritte:  De  armonia  mundi 
tottus  Cantica  tria,  Venetiis  pet 
Bernardinttm  de  Vi  tal  ih.  1515.  rit 
fol.  la  quale  opera  ,  febben  dotta  , 
fi  ritrova  regiffrata  nell'  Indicetri- 
dentino  per  efferfi  egli  fervilo  ol- 
tre del  convenevole  de1  Dogmi  Pla- 
tonici, della  Cabala  Ebraica,  e 
del  Talmud  ;  In  Scriptutam  Sacrar» 
Problemata  ,  Venetiis  1562.  6.  Voi» 
in  4.  che  fono  anche  per  la  fretta 
cagione  polli  nell'  Indice  }  Vita  Bea- 
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tt  Clara  Monache  Sancii  Sepuhbri 
Venetiarum  ,  ALTvf.  preffb  le  dette 
Monache  :  Patire  intorno  alla  fab- 
■{.la  nuova  Chiefa  di  S.  Fr:-j- 
cefeoc.  in  Vtntzjê  ,  MSS, 

''cb'Vio  della  l'gni  ;  Rime 
■  jli:  lit  a  l'entrab-.hs  Scrorit 
Vrfutjt  Aufnage  tertii  Ordini;  S. 
et  in  Monr.Rcrio  S.  Sepul- 
ebn  I  entt.'jrum  .  l'otum  prò  Henri- 
co  IIIL  Angiir  Rtge  ,  quo  p'objtur 
divortium  inttr  fé  ,  &  Catbann:m 
vxortm  Itcìtum  effe  &e. 

6.  GIORGI  {Gtannandrta^y  Na- 
politano ,  fu  Lettore  de'  Feudi  nel 
Regio  Studio  di  NapoJ;  ,  i 
cato  di  grido  «  indi  Conigliere. 
Scriffe  :  Repetitiones  ad  caput  Impe- 
riale de  probibita  feudi  altenatione . 
Le  Allegante  coli'  annotaci  ont  ài 
Ottavio  Ri  lotta  fuo  nipote  ce. 

6.  GIORGIO  QFrancefco')  Sa- 
»efe  ,  Architetto  di  Federigo  Duca 
d'Urbino  verfo  il  1480.  Decfi  a 
quelli  il  militare  :o  del- 
le mine.  Il  Ch.  Propoli.)  Rinaldo 
Repefétt  afferma  nel  Tom.  I.  pag. 
365.  della  fua  Opera  Della  Zecca 
di  Gubbio,  che  ncla  B  biioteca  dell' 
accademia  di  Siena  conferva!!  un* 
Opera  originale  di  Francefco  Gior- 

cui  egli  deferive  quello  fuo 
ritrovato,  e  dice,  che  la  prima 
voltane  fece  ufo  nel  Regno  di  Na- 
|x>Ii  . 

7.  GIORGI  (Marino*),  Vene- 
rano, Doge  49.  Egli  fé'  a  fuc  fp  - 
fé  la  Chiefa  di  San  Domenico,  ed 
uno  Spedale  ,  e  morì  con  fama  di 
fanto.  Giovanni  Sor anzo  i  che  fa 
il  50.  nel  novero  de' Dogi  ,  gli  fuc- 
ecfte  ,  in  tempo  di  cui  fu  Venezia 
ribenedetta,  ch'era  (lata  feomum- 
<ata  fotto  Pietro  Grademgn  . 

GIORGIEVITZC  Bartolomr»eo\ 
Ungarcfc  ,     verfato    nelle    lingue, 
fioriva  nel  fecoloXVL,  - 
§hi    fanti,    e    fu    detenuto    (chiavo 

-toni    da'  Turchi  .     N 
S***)  di  lui   molte  Opere:      1     l>: 
Turcérum  ritu  &  ceremoniit ,  Pan- 
in   il.     Il    P.  Mont  faucon 
n   conto  .     1.   Dijputa- 
*'o  de  fide  ehrifìiina  Ore. ,    Vicnr  x 
me  ebrifìian 
'"M  Jub  turcuo  ,u?o  cum  fi- 
Worm,  ,-45.    ,n  8      4.   Hi 
pjr  trodotto  dalla  lingua  Pcrfica  in 
:  Pronome  y  feu  prefagium 
Mabune-snomm,  prltnum  dc  chr!. 
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Jlisnorum  calamitatibut ,  deinde  de 
fua  gentis  intcritu  ,  Bali  Ica  15  51. 
in  8. 

I.  GIORGIO  (S.),  celebre  Mar- 
tire   d  .    che    credcfi    aver 
<  per   la  Fede  di  G.  C.  fotto 
Canno  ,   ovvero    fbttb    Dioclizjano 
verfo  il  184.     Non  fi  fanno  le  tir- 
coftanze  della    fua  vita,    e  del  fuo 
martirio.     Il  fuo  nome  è  per  altro 
celeberrimo  appreff»  i  Criftiani,  ed 
anche  appicffo  i  Maomettani  .    Ven- 
da   quefli    attribuiti    molti 
miracoli  .  e  quello  fra  gli  altri  ,  di 
aver  rcnduto  la  viia  ad  un   bue  di 
una  povera  vedova  ,  la  quale  lo  a- 
veva  accolto  In  fua  cafa  . 
1.  GIORGIO,  dcfpota  dellaSer- 
11440.,  feguiva  la  Religio- 
ne Greca,    Io    fìcffb    the  i  fuoi  po- 
poli ;   ma  veniva  accufato  di  aver- 
vi   frammifehiato     alcune    empietà 
dell'Alcorano,    pel  gran    commer- 
cio eh' egli  aveva    co' Turchi  .     La 
Servia  era   allora  il  comun    limite 
de' Turchi    e  degli    Ungheri  .•    egli 
crafi  veduto,  fin  dalla  fua  giovinez- 
za ,    ridotto  a  portar  l'armi  quan- 
do per   gii  Ottomani  ,    quando    ne' 
Crifliani.   Alla  fin  fine  Maometto  IL 
cercò  la  fua  alleanza,    e  fposò  fua 
figlia  Maria.    Il  Soldano  erafi  pro- 
porlo di  ufurpare  un  giorno   la  Ser- 
via per  la  dote  di  fua  conforte;    e 
fc'  acciccarc  con  rovente  ferro  Ste- 
fano   e    Giorgio    figli    del    dcfpota. 
Preparava    lo    fieno    trattamento  a 
Labaro  fuo  terzo  figlio  ;  ma  il    pa- 
ci» e  infelice  trovò  il  mezzo  di  fal- 
varlo  dalle  mani    di  quel  barbaro  • 
Nel   I445«  venne    in    per  fon  a  Mao- 
metto II.    ad  afTcdiarc    la  Città   di 
Novogrado    nella   Servia,    fortezza 
rcnduta^  più    importante    dalle   mi- 
niere d'oro  e  d'argento,  che  fono 
in  quel   tcrritoiio.    Sene   impadro- 
Lc  coàqniftc   non    portò   più 
oltre,  perchè  Maria  negoziò  l'acco- 
nto di  fuo  padre,  e  Io  frac* 
'  intcreffi    dìUniade.    G/'or- 
ì  nel  1457.  da  uni  /cri ta  eh' 
ci  ricevè  alla  mano  nel  /.«r  \ombar- 
tcrc    un     piccolo    corpo    di     armata 
«li  Unghcrefi.     LafclÒ  il   go- 
verno del  fuo  flato  .ul   Irene  Canta- 
crirjna  •  iro\»lm 
gjio.     Quelli    ch'erano    f».(ij 
li    da  Maometto  furono    p,,- 
vali    della     fucccflionc  ,     C  ufomno 
nel  tempo   flcifu   dalla  Sema    allo 
fpar- 
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fpargerfi  la  voce  che  il  Soldano  ve- 
niva per  ìmpadronirfene .  Giorgio, 
il  fecondogenito ,  ritirofli  in  Un-' 
ghcria,  e  Stefano  in  Albania.  La-^ 
Z.&0,  che  fuccedè  alla  corona  morì 
Jo  fleffo  anno ,  dopo  di  aver  fatto 
morire  avvelenata  la  defpota  fua 
madre  per  regnar  folo  . 

5.  GIORGIO,  diTrabifonda,  co- 
si' chiamato,  perchè  era  originario 
di  querta  Città,  nacque  inCandia, 
ed  andò  a  Roma  (otto  il  Papa  £«- 
genio  IV.  Dopo  di  avervi  profeta- 
vo la.  rcttorica  ,  e  la  filofofia  d'  A- 
'.ijiozilc  per  moki  anni  con  fuccef- 
io ,  fu  fegretario  di  Niccolò  V.  Ab- 
biamo di  lui  molte  Opere  ,  nelle 
f^uali  dimoftrò  un  zelo  ecceffivo  con- 
tro Platone  ,  ed  un  ridicolo  attac- 
camento alle  opinioni  d'  Ari/loti- 
it  :  1.  Una  Rettovica  ,  la  cui  pri- 
ma edizione ,  fenza  data  ,  è  dì 
Wendelino  di  Spira,  circa  il  I47°« 
in  fol.  riftampata  con  altri  Retori 
moderni  ,  Venezia  1513.  in  fol.  1. 
Molte  Traduzioni  di  libri  Greci  e 
Latini  ;  e  fra  gli  altri  della  pre- 
parazione Evangelica  di  Eufebio  : 
verfione  dal  dotto  Peteau  giuftamen- 
te  fprezzata  .  I.  Alcuni  Scritti  di 
controverfia  in  favore  della  Chiefa 
Latina  contro  la  Greca  nella  Gre- 
cia Ortbodoxa  dell'  Allaccio  ,  Gre- 
colatino ,  Roma  1651.  e  1659'  *• 
Voi.  in  4...  Giorgio  era  ardente, 
collerico,  ìitigiofo  ,  bizzarro.  La- 
fciò  la  Corte  di  Roma  per  fare  fpic- 
co  in  quella  di  Alfon/o  Re  di  Na- 
poli; mane  fu  prefto  riftucco.  Ri- 
tornò a  Roma,  ove  morì  circa  il 
I494.  vecchiffimo,  dopo  di  avere  di- 
menticato ciò  che  aveva  imparato. 
Si  veggano  le  Differtazjoni  Vojfta- 
ne  del  Zeno  Tom.  II.  pag.  1. ,  {Ve- 
di x.  Muller  ) . 

4.  GIORGIO  detto  AMIRA,  dot- 
to Maronita,  venne  a  Roma  verfo 
ïa  fine  del  XVI.  fecole  ,  e  vi  fi  fé* 
aver  in  pregio  dagli  amatori  delle 
lingue  Orientali.  Il  Collegio  de* 
Maroniti  guadagnò  di  molto  luftro 
pel  di  lui  viaggio  .  Ritornatofene 
alla  patria  fovvi  eletto  Patriarca 
della  ina  Nazione,  e  poco  dopo  fe- 
ce colà  ricevere  la  Riforma  del  Ca- 
lendario fatta-  da  Gregorio  XIII. 
QuefV  uomo  (limabile  morì  intor- 
no al  1641-  Ha  lafciato  una  Gram- 
matica Siriaca,  e  Caldaica,  molto 

itimaia  dagl'intendenti  »  ftampata 
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in  Roma  nel  Pontificato  di  Clemen- 
te VII!.  Egli  ricevette  al  monte 
Libano  Francesco  Galaup  di  Cba- 
fieuil  ,  cui  i  Maroniti  vollero  dar- 
gli per  fuccefTore  .  Egli  avea  uà 
fondo  di  virtù  eguale  alla  dottri- 
na .  Aveva  di  già  fatto  ricevere  la 
riforma  del  Calendario.  Ebbe  mol- 
to a  patire  durante  la  guerra  de* 
Turchi  contri  gli  Emiri  . 

5.  GIORGIO,  Duca  di  Caren- 
za, fratello  di  Edoardo  IV.  Re  d* 
Inghilterra,  fu  convinto  d'avere 
meditato  di  foccorrere  la  Ducheffa 
di  Borgogna  contra  il  Re  fuo  fra- 
tello .  Fatto  il  procelfo ,  fu  con- 
dannato ad  effere  fventrato  vivo , 
affine  di  ftrappargli  le  vifeere  ,  e 
abbruciarle,  e  pofeia  decapitato, 
indi  fquartato  .  Ma  a'  prieghi  del- 
la madre  mitigata  fu  la  fentenza  : 
Venne  porto  in  una  botte  di  birra, 
ove  fi  lafciò  fino  a  tanto  che  foffe 
foftòcato  .  Così  finì  quel  difgrazia- 
to  Principe  nel  1478.  Lodovico  XI. 
crudele  quanto  politico,  rifpofe  ad 
Edoardo  IV.,  che  dimandato  gli  a- 
veva,  come  trattar  doveva  fuo  fra- 
tello, con  quello  verfo  di  Lucano  1 
Tolle  mora  s ,  femper  nocuit  dif- 
ferre  parati  s . 
„  Non  fi  feppe  mai  bene  ,  dice  it 
„  Sig.  du  Radier,  la  cagione  della 
„  morte  del  Duca  di  Clarenza  » 
„  Gli  uni  pretendono  che  foffe  la 
„  gelofia  di  Edoardo  fuo  fratello  , 
„  che  temeva  che  il  Duca  non  ac- 
„  quiftaffe  un  troppo  gran  credito. 
„  Penfano  altri  che  foffe  in  fatti 
„  il  foccorfo  eh'  ei  diede  alla  ve- 
„  dova  di  Borgogna ,  e  (embra  che 
„  quello  foffe  il  vero  motivo.  AN 
„  tri  dorici  attribuirono  la  fua 
„  morte  alla  rifpofta  di  un  indovi- 
„  no,  che  aveva  predetto  che,  feb- 
„  bene  Odoardo  aveffe  prole,  avreb- 
„  be  per  fucccffbre  un  Principe  ,  il 
„  cui  nome  comincerebbe  per  la 
„  lettera  G,  e  che  il  Duca  di  Cla- 
„  renzji ,  perchè  fi  chiamava  Gior- 
„  gio,  quegli  foffe  fopra  cui  di  E- 
„  doardo  cadeffe  il  fofpetto  ;  ma  che 
„  s'ingannò,  e  che  la  profezia  non 
„  tralafciò  di  avverai  fi,  perchè  il 
,,  Duca  di  Gloceftcr  quegli  fu  che 
„  fuccedette  a  Edoardo  t4  .  (  Vedi 
la  Storia  d"1  Inghilterra  di  Polido- 
ro Vigilio  fotto  il  regno  di  Edoar- 
doIV '.  pag.  651.O  II  figlio  di  Gior- 
gio C  Edoardo  Piantasene  Vedi  n. 
ì.) 


x. }    ebbe  on  fine  degno  &   fuo  pa- 

IO  LODOVICO  DI 
BRL'N>W*CK  I.  del  nome,  Duca 
ed  .Elettore  di  H  innover,  era  figlio 
di  ErncP"  Au^ufto  di  Brunswick  , 
e   e  '  peffa  Srfia    nipote  di 

trarr.:  !.     Nacque      i  8.    Mastio 
m.invlò  con  applaufo  t'ar- 
mata   Imperiale    nel    1708.   e  1709. 
La  Regina  Anna    offendo    morta  li 
li.   Agoflo  1714 -,  G:or£iofu  procla- 
mo Re  d'Inghilterra  il  mexiefimo 
no  pe'  brogli    de'  ll'bigs  .     AU 
pò  il  fuo  coronarocn- 
ro    il  Re    diffe   che  la   quantità  di 
t'ente  ,   eh'  ti  veduto  avevi  a  quel- 
la cerimonia  ,    io  avevi  fatto   pen- 
fare  al  giorno  ridia  rijutrezjone  de* 
-morti  .     Laddove    Covcper    ri). 

,  coti  quel  giorno  fu  quello  del- 
ia rtfurrez.ione  deli"  Inghilterra  ,    g 
di  tutty  i   Intoni  Tmlefi  .    Gì 
era  perfuafo  die  i  princ 
Ari  dell'ultimo  regno  averfero 
Te  mire  contr  creffì  fuoi  . 

che  forto  il  prcreflo  del' 
la  pace  eranfi  uniti  colla  Frar 
foitaoto  per  preparare  il  rirtabili- 
rncnto  del  figlio  di  Giacomo  II.  Il 
luo  primo  pc  cifrerò  fu  cV  q.i:  di 
rtabi.'irc  una  cnmmiSionc  per  cfa- 
lare  coli' ultimo  rigore  i'am- 
m:  nitrazione  del  Conte  d'  Oxfcrd , 
e  del  Vifconic  di  Bolynçbroke  .  Ro- 
èerto  Vl'alpcle  nominato  per  fare 
il  più  fevero  efame  delle  carte  d'i 
«tte'#oe  ainirtri,  Iclcfc  ertila  paf- 
tionc  di  un  Vl'hig  y  ch'erifi  fcmpic 
oppofto  alla  pace,  e  con  quegli  oc- 
d'invidia,  che  ha  un  uom  J 
fpera  di  occupare  un  giorno  il  po- 
llo di  chi  ci  debbe  giudicare .  Inol- 
tre era  flato  fotto  il  precedente  mi- 
aiflcrochiufo  nella  torre  di  Londra 
per  cagione    de'  brogli  ,    eh' e 

ne'  comuni  per  impedire  la 
pace  ;  e  quefla  ragione  poco  non 
va  ad  efafperarlo  .  Bolfnghrokê 
previde  ciò  che  fc  gli  flava  prcpa- 
prevenUe  la  procella  col 
W»fc  l'Inghilterra.  Oxford  (a 
arreft"- 

rtà  ,    dopo  cru:   il 

e    il    fupplizio    di 

'  » ,    e  di  un.i  lung.i 

'  'va  pollo  un 

troppo  grande    intervallo  tra  Gior- 

*"  rii'Tw d,CCTafi  chc 4'  per~ 


irrcprenfibilc  parendo 
il   Re    gli     rendè 
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font  trane  più  di  lui  apprejfc .   Tut- 
ti    gì'  Inglcfi    non    credevano  avete 
un   legittimo  fovrano  in  lui  .    Gra- 
a1  Wbigt  divenne  odiofo  a'  To- 
,  chc  pc' cambiamenti  fatti  nell* 
ammiuiitiazionc  vedevanfi   privi  di 
ogni  favore.    Gli  animi  fenza  paf- 
fione  e  fonia   pregiudi/j    non    pote- 
vano da  altra  parte  infingerfidi  ve- 
dere   la  ingiulì:/  a    fitta  alla    cafa 
di  Stuart  .     Quelle  diipofizioni    fu- 
rono c.gione  di  una  guerra  civile, 
chc  fop-.ta  fu  foltinto  circa  il  1717. , 
dopo  che  puniti  furono    colla  mor- 
.icuni   illuftri    ribelli  .     Eppure 
la  nazione  Inglefc  profpcrò  fotto  il 
regno  di  Giorgio  I.     Nel   1716.  ella 
flotte  In  mare  :    la   prima 
andò  in  America,  e  impedì  1    arri- 
de' galeoni  in  Spagna:  la  fecon- 
da corteggiava    la  Spagna  ,    e  offer- 
davvicino    i    movimenti     de* 
Spagnuoli;  la  terza  fc'vela  pel  ma- 
re Baltico,    ove  impedì  che  i  Mo- 
feoviti  efeguirfero  i  progetti  ch'elfi 
avevano  formati .    Giorgio    morì  1' 
anno  dopo  nel  1717.  a  Osnabrug  di 
una    apoplcffìa     andando    dall'   In- 
ghilterra   nelf  Hannover  .    Quello 
Principe    aveva  molte    belle    doti  , 
(dice  il  Sig.  Abate  Milht  ) ,  mol- 
to genio,  intendimento  ,  politica  , 
e  molti  talenti  per  le  negoziazioni  . 
Era  nimico  del  fallo,  e  grave  nella 
condotta  ,  febbene  fia  flato  rimpro- 
verato d'aver  dato  alla  fua  favorita 
la  carica  di  Gran  Scudiere  .  La  fama 
di   faviczza,    di    cui    godeva    prima 
di  arrivare  al   trono,  fu  agli  occhi 
degi'  Inglcfi    offufeata    con    un    go- 
verno poco  uniforme    a'  loro  prin- 
cipj ,  e  ali*  intcreffe  della  nazione. 
Dai  configli    de'  fuoi    minillii  por- 
tata fu   per  avventura  oltre    le  fuc 
proprie  mifurc  .     Col  diventar    pa- 
drone del  Parlamento  ,    i  cui  pria- 
membri  avcvaugli    venduti  i 
von  ,    perde    1'  affetto  del  popolo  , 
primo  teforo  di  un    Covrano  .    Co- 
|  litico  are    era  buono  e  amabi- 
le .    L'Abate  Prévôt  riferifee  lopra 
queflo  Principe  un  aneddoto  che  gli 
■     |   niafcllcrato    ad    un 
ballo,  e  difeorreva  con  una  Dama 
pure  mafeherata,  e  da  e/Ti. 

'Aimà  gii  propofe  d\ 
n  clfa  ici  .1  pri  ndere  ritj- 
0  alla  crcdcn/i  ,    il    K>    .  ^ol- 
ienti .     Gli  viene  d-tio  a   bere  :   al- 
la j "alutt  del  Pretendènte ,  dille    la 
Q  Da» 


Dama  .  —  Di  tutto  cuore  %  rifpoffe 
il  Re  ;  bevo  volentieri  alla  falutt  de* 
Principi  infeltrì  ■ 

y.  GIORGIO-AUGUSTO  II.  del 
rome,  Duca  di  Brunswick  ,  figlio 
dell'Arciduca,  nacque, nel  it»8j. ,  e 
fuccedè  a  fuo  pad'e  nel  yjrj.  ne' 
fuoi  flati  d'  Inghilterra  e  di  Ger- 
mania. Colpito  la  mattina  de' 15. 
Ottobre  1760.  da  una  tremenda  apo- 
pleffia  terminò  in  un  momento  la 
fua  lunga  vita  ,  e  il  fuo  felice  re- 
gno .  Giorgio  fuo  padre,  col  qua- 
le fu  lungo  tratto  di  tempo  inimi- 
cato ,  non  gli  die  mai  parte  nel 
governo  .  Eppure  il  figlio,  dice  l' 
Abate  Millot ,  fi  è  più  del  padre 
moftrato  degno  del  trono.  Deftro 
politico  feppe  governare  un  popo- 
lo ,  che  non  fa  punto  ubbidire,  e 
ne  ottenne  tutto  ciò  eh*  ei  volle  . 
L'  armi  Inglefi  profperarono  nel 
174T.  nella  guerra  da  Giorgio  II. 
gloriofamenrc  foflenuta  ;  e  la  po- 
tenra  loro  s'  accrebbe  in  quella  del 
1756.  ,  eh'  egli  non  vide  finita  . 
Mantenne  nella  prima  la  Reg  na 
di  Ungheria  nelle  fue  poffeffioni  do- 
po la  morte  di  Carlo  VI.  ;  fece  nel- 
la feconda  conquifte  nel  Nuovo- 
Mondo  ;  e  le  fue  navi  fecero  im- 
tnenfe  prede  . 

8.  GIORGIO  ,  monaco  G  eco  , 
fioriva  verfo  la  metà  dei  decimo 
fccolo,  ed  haferitto  la  Storia  degV 
Imperadori  d"1 'Oriente  ,  da  Leone  il 
Filofofo  fino  a  Romano  II.  nel  çéf. 
Effa  è  una  continuazione  di  quella 
di  Genefio ,  e  fta  nella  Storia  Bi- 
zantina, Parigi  168*. 

9.  GIORGIO.  V'ebbero  molti 
autori  Ecclefiaftici  di  quello  nome: 
tna  ficcome  eglino  hanno  fatto  po- 
che cofe ,  li  racchiuderemo  in  un 
folo  articolo.  I.  Giorgio  Patriarca 
d' Alexandria  verfo  l'anno  i<5aò. 
publicò  alcune  Opere,  e  la  Pita  di 
S.  Gio.Grifoflomo,  che  trovafi  nell' 
edizione  di  quello  Padre.  II.  Gior- 
gio Diacono  di  Coftantinopoli ,  eh' 
è  conofeiuto  per  una  Storia  della 
Creatjont  del  mondo  in  verfi,  e  per 
un  Trattato  pur  in  vetfi  Della  va- 
nità del  mondo.  Gli  fi  fuole  attri- 
buire anche  il  Chronicon  AUx-n- 
drimtm  ,  e  alcuni  Sermoni  .  Egli 
fioriva  intorno  al  640.  3.  Giorgio 
Eleufio,  Sacerdote  Coftantinopoli- 
tano,  che  ha  fcritto  la  Vita  di  S. 
Teodoro  Abate  di  Sicè,  e  viffe  rn- 
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torno  all'  anno  641.  IV.  Giorgi* 
Monaco  Greco  del  1083.,  che  ha 
kritta  una  Cronaca  da  4damo  fino 
al  ióSi.  {lampara  a  Parigi  nell'  e- 
dizione   di  Teofane ,    1^5     in    fol. 

V.  Giorgio,  Arcivefcovo  di  Nico- 
media  ,  amico  di  F  ozio  ,  di  cui  ci 
refiano  alcuni  Sermoni  nel  Supple- 
mento alla  Biblioteca  de''  PP.  del 
P.  Combefts,    Parigi    1648.    in    fol. 

VI.  Giorgio  Cipriotto,  Patriarca  dì 
Coftantinopoli  nel  1248.  Reda  di 
lui  \inylftoria,  alcune  Lettere,  e 
Decreti,  che  ponnr»  vederli  nella 
Collezione  d1 Allaccio  .  IIP.  Ber- 
nardo de  Kubeij  Domenicano  publi- 
cò nel  1753-  in  Venezia  Georgi i , 
feu  Gregori:  Cyprìi  Patriarchi  Con- 
fianiinopolitani  l'ita  .  que  ex  Codi- 
ce Lugduno-Batavenfi  nunc  primum 
grace  in  lucem  prodit ,  Cam  latina 
interpretati one  &  natif  .  Accedunt 
Dtffertattones  du  a  Ht  fiori  e  £  ,  <&  dog- 
matica cum  binis  epijìolis  ejufdem 
Cyprii  ad  amicum  &'c.  VII.  Gior- 
gio Gemijìa  ,  (  Pedi  Gfmista  ) . 
VIII.  Giorgio  Scolano  ^(.Peéà  GF.tf- 

NAOIO  II-  )  • 

GIORGIO  SINCELLA  ,  l'idi 
SINCELLA. 

GIORGIO  ACROPOLITA,  Pe- 
di LOGOTHETE . 

GIORGIO  DOSA,  Vedi  DO- 
SA. 

GIORGIONE,  celebre  Pittore, 
nacque  nel  1478.  in  Caftelfranc© 
nel  Trivigiano  dieci  miglia  dinan- 
te da  Battano ,  e  abbandonò  la  mit> 
fica,  per  la  quale  aveva  del  gufto, 
per  abbracciar  la  pittura  .  11  fuo 
vero  nome  èra  Giorgio  ,  ma  per 
certo  fuo  decoròfo  afpetto  fu  detto 
Giorgione .  La  famiglia  Barbarel- 
la di  Cartelfranco  vantavafi  di  aver 
dato  l'edere  a  quello  celebre  uo- 
mo .  Sotto  Giovanni  Bellino  ap- 
prefe  le  regole  del  difegno  ,  dantto 
egli  ben  prcflo  manifeÎH  fegni  de! 
fuo  vivace  ingegno  nel  colorire,  il 
che  cagionò  alcuna  puntura  di  gc- 
lofianel  maeftrò  vedendo  con  quan- 
ta felicità  fbffero  di  (piegate  ie  cofe 
dallo  fcolare  .  Giorgione  pafsò  tut- 
to in  un  tratto  dalla  maniera  del 
fuo  maeflro  ad  un' alt/a,  che  non 
dovette  che  a  fé  fteflb.  Lo  Audio 
eh'  egli  fece  fopra  le  opere  di  Leo- 
nardo da  Pinci ,  e  foprattutto  fop?a 
la  natura  terminò  di  perfezionar- 
lo. E(To  fu  quello  che  iatroJuflc  * 
Ve- 
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coft-jmc    di    far   dipiit- 
gère  le  facciate  efterne    de*  palaci  • 
Avea    egli  dipinto    l' afpetto    della 
abitava   in  campo 
.  cflro,    e  qucfto    lavoro 
«fendo    piacuto    gli    furon    date  a 
e  facciate  di  Cafa  Soran- 
campo    di  San    Paolo  , 
'ie  ,  fregi  di  fanciulli  , 
: .     Non  gli  man- 
carono   più    lavori  .     1  Grintani  a' 
Servi    Io    impieparono    a  dipingere 
la  facciata  del    lor  palagio  ;   fopra 
'1  cam  no  dipinfe   alcune 

belle  figure  di  bella  macchia  ;  in 
•Uro  afpctto  di  cafa  a  S.  Maria  di 
Ciubeaico  colorì  in  un  ovito  Bie- 
co. Venere,  e  Marre;  i!  Dose  La- 
redaio  volle  che  a  Ini  foffe  dato  f* 
ta  del 
fondaco  de"  TcdcfcM  verfo  il  Ca. 
naie  (  come  a  Tiziano  tra  flati 
data  l'altra  parte  verfo  il  F 

grido  di  Giorgio  ebbe 
materia  intanto  d)  far  opere  di 
maggior  con  rìder  a*  ione  ,  onde  ri- 
trafe    rr  Agai  ,    tra'  quali 

il  Dote  Age/rém    Borei 
fins  Cornare  Regina  di  Cipro,  Con- 
fali» P trame  detto  il  Cran  Capi- 
tano ,    ed   il:  ni  •    Tizia- 
na avendo  conosciuto    la  fuperiori- 
là    de'  fuoi    talenti  lo  vifitava  fre- 
quentemente per    rubargli  i  fegreti 
Td'  arte  ;  ma  Giorgio- 
nt  trovò    de' preterii  per  proibirgli 
1'  ingrefTo  alla  fua    ofa  .     Voglio- 
si   eh*  efTo  aveffe  dar 
cipio  ad  nna  ftoria  per   la  Sala  del 
Coniglio  di  Papa  Ale C r -In- 
dro III.,    a  cui    f  Impcradorc    Fe- 
derico I.  baciava  il  piede  (che  al- 
tri han  detto ,    che    foiTe    incomin- 
ciata da  G  io.  Bellino}  ,  che  fa  po- 
rtinaia  da  Tizjano  ,    colla 
avrebbe  confeguito     la 
■*a  della    lode  intervenendovi 
'gurc  ,  che  fermar  potevano 
to  ;  ma  mo- 
ri d'^nn.   $4.  rr!    t*T!.     .  f     tandofi 
io  fi  dice  , 
ia    amica;    benché 
»  fi   racconti  ,  che 
~<&rgio    in   piaceri    amo- 
rofi  <&n    tale  donna   da  lui    arden- 
"    -'«ita    le    fofe    fviata   di 
'                             ^  '<"■  '     d  a  Fé  I  r  '  e  f  uo 


■ 
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corta  eç'.i  portò  la  pittura  ad  an 
punto  di  perfezione,  che  forprende 
tutti  gì'  intendenti  .  EfTo  fu  fenaa 
dubbio  il  primo,  che  dimoftraffe  la 
buona  ftrada  nel  dipingere  approf- 
fimandofi  con  le  mifchic  de1  fuoi 
colori  ad  efprimcre  con  facilità  le 
cofe  della  natura  ;  pnichr  il  punto 
di  quello  affare  confili?  nel  ritrovar 
un  modo  ficile  e  non  (tentato  ce- 
landoti quanto  più  fi  può  le  diffkol- 
tadt ,  che  fi  provaco  nel  l'operare; 
quindi  è  che  nelle  mifchie  della 
ca'ni  di  quello  ingegnofo  pittore 
non  appaiono  le  innumerabili  tin- 
te di  bigio,  di  rancio,  d'  azzurro % 
e  di  sì  fatti  colori,  che  fi  accoflu- 
mtnn  inferirvi  di  alcuni  moderni  « 
che  fi  credono  con  tali  modi  toc* 
car  la  cima  dell'arte,  allontanan- 
dofi    con  fimili    maniere  dal    natu- 

,  che  fu  da  Giorgio  imitato  coti 
poche  tinte  ade qi»  ite  al  foggeì'o, 
ch'egli  prefe  ad  efprimcre.  Ne,'- 
fun  pittore  uguagliò  mai  la  fort* 
e  la  franchezza  del  fuo-  pennello  t 
doti  che  unite  alla  finezza  del  di- 
leguo ,  alla  verità  del  fuo  colori- 
to, all'intelligenza  del  chiarofeu- 
ro,  e  ad  altre  molte  avrebbero  cH- 
fputata  la  preminenza  a  Tiziano 
fuo  illuflre  rivale,  fé  la  morte  no» 
lo  rapiva  nel  fiore  della  foa  età. 
Elfo  intendeva  perfettamente  l'arte 
tanto  diffìcile  di  ben  maneggiare  i 
chiari  e  le  ombre  ,  e  di  mettere 
tutte  le  parti  in  una  bella  armo*- 
nia.  I  fuoi  quadri  fono  fuperiori 
a  tutti  quelli  ,  che  fi  conofcevno 
allora  per  la  forza,  e  per  la  fie- 
rezza. Il  fuo  difegno  è  dilicato  , 
e  le  fue  figure  hanno  molta  roton- 
dità ;  i  fuoi  ritratti  fono  vivi,  e  i 
fuoi  paefaggi  toccati    con  un    gufto 

Ito.  Gli  artefici,  che  venne- 
ro dopo  di  lui  ,   cogli  efempj  delle 

e  foc  hanno  apparata  la  facU 
lità  ,  e  M  vero  modo  di  colorire, 
onde  fi  fono  avanzati  nella  manie- 

'he  di  poi  s*è  veduto.    EgH  è 

re  della  terza  fcuola  d'Ir 

ietta  di  Lombardia  . 

G I  OR  LANDÒ  <  Girolamo),  Ciu- 

rcconfulto    Palermitano,   viffe    nel 

e  publicò  colk  ftampe:   Pro* 

clii-a  f  fndieaxus  eum  nonmullis  quét' 

fltttmbus  .    De  pernii  &*- 

GIORNANDO,    Gota    di    origr. 
ne,    fu    fegretario   de'  Ke  G"ti    1% 
itaiia    fotto    I'    Impero    di    Gi*/H» 
Q    a  nie* 
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niano;  Così  viveva  nel  551.:  ecco 
tutto  ciò  che  fi  fa  di  fua  vita .  Ab- 
biamo di  lui  .♦  1.  De  rebus  Gothi- 
gis  t  nella  Biblioteca  de' PP.  ita- 
dotto  in  Franccfc  dall'Abate  di  Mau- 
pertuy  .  E'  sì  conforme  alla  Storia 
df  Goti  di  Cajffìoéloro  ,  che  credefi 
che  fia  foltanto  un  riftretto.  2.  De 
origine  Mundi ,  de  rerum.  &  tempo- 
rum  fuccefftone  ,  1617»  in  8.  ,  e  nel- 
la Biblioteca  de1  PP.  domando  ha 
molto  ricavato  in  queft'  Opera  da 
Floro  fenza  citarlo  .  Oltre  ciò 
quell'  autore  e  troppo  parziale  fo- 
prattutto    oc*  paffi ,    ove    parla  de' 

GIÒSABA ,  o  JOSABETH  ,  fi- 
gliuola  di  Joram  forella  di  Occrj* 
'Re  di  Giuda  ,  fpcsò  il  gran  Ponte- 
fice Jojada  .  Quefla  Principerà  ve- 
dendo, che  /Italia  vedova  di  Gio- 
vava avea  efterrninata  tutta  la  pro- 
genie di  Davide ,  e  che  non  retta- 
la di  lei ,  che  uno  infante  chiama- 
to foas,  che  la  fua  nutrice  avea 
nafeofto  ,  ella  lo  prefe  ,  e  l'alle- 
vò ,  coficchè  di  concerto  con  fuo 
tnarito  ella  lo  nutrì  nel  Tempio 
fino  all'  età  di  fette  anni ,  quando 
appunto  fu  riconofeiuto  Re  di  Giu- 
da .  Si  vegga  l'articolo  /Italia ,  e 
Gioas  • 

1.  GIOSAFAT,  figlio  di  Azfi  Re 
di  Giuda  ,  fucccfTc  al  Regno  ,  ed  alle 
virtù  di  fuo  padre  nell'anno  del 
Mondo  3090.  e  avanti  Crifto  914. 
Quefto  Principe  ebbe  femprc  Dio  fa- 
vorevole, poich'cgli  travagliò  Tem- 
pre a  dargli  piacere  .  Dacché  prefe 
egli  il  governo  del  Regno  ,  la  fua 
principal  cura  fu  di  bandirne  l' igno- 
ranza, il  vizio,  e  1' idolatria  :  Egli 
fece  abbattere  gli  alti  luoghi  ,  e  i 
bofehi  »  dove  fi  efercitava  un  culto 
pieno  di  abbominazioni  .  Nel  ter- 
zo anno  del  fuo  Regno  inviò  i  prin- 
cipali del  fuo  flato,  e  i  Sacerdoti 
in  tutte  le  Città  per  iftruire  i  po- 
poli nella  legge  di  Dio,  e  fargli 
Tendere  ciocche  gli  doveano  .  Id- 
dio lo  ricompensò  per  le  buone  fue 
opere  ,  e  lo  colmò  di  gloria  ,  e  di 
ricchezze.  Egli  era  temuto,  e  ri- 
spettato da  tutt'  i  fuoi  vicini  :  le 
fue  Città  erano  ben  fortificate,  ed 
egli  manteneva  un  corpo  numero- 
so di  truppe  .  La  fola  cofa  ,  che 
ìa  Scrittura  rimprovera  a  quefto 
Principe  pio,  è  di  aver  fatto  fpo- 
farc  al  fuo  figlio  Joram  la  figlia 
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dell'  empio  Acab  chiamata  AtâhS^ 
che  fu  la  ruina  della  fua  Cafa  ;  e 
di  avere  intraprefa  la  guerra  con- 
tro i  Siriani  con  quello  medefimo 
Principe.  Quefta  guerra  fu  disgra- 
ziata, il  Re  d'  Ifracle  vi  fu  am- 
mazzato ,  e  Giofafat  riconofeendo 
l'errore,  che  avea  commeflo  nel 
foccorrere  queft'  empio  ,  lo  riparò 
con  nuove  azioni  di  pietà  .  Gli 
Ammoniti  ,  i  Moabiti,  e  gli  Ara- 
bi  effendo  venuti  ad  attaccarlo,  e- 
gli  ne  ricorfe  al  Signore  ,  il  quale 
gli  accordò  la  vittoria  fu  tai  popo- 
li d'  una  prodigiofa  maniera  .  I 
cantori  del  Tempio  fi  mifero  alla 
tefta  delle  fue  truppe  ,  e  comincia- 
rono  a  cantare  le  lodi  del  Signore. 
La  loro  voce  avendo  cagionato  fpa- 
vento,  e  fparfo  terrore  tra  gl'in- 
fedeli, elfi  tra  loro  fi  uccifero  ,  « 
non  lafciarono  a  Giofafat  ,  che  la 
pena  di  raccogliere  le  loro  fpoglic. 
Quefto  Principe  continuò  nel  rcfto 
della  fua  vita  a  marciare  nelle  vie 
del  Signore  fenza  ritirartene  ;  e 
morì  dopo  15.  anni  di  Regno  ncll' 
anno  del  Mondo  3113.  e  889.  avan- 
ti G.  C. 

».  QIOSAFAT,  Valle  di  Giofa- 
fat, della  quale  fi  fa  parola  nella 
Scrittura,  e  nella  quale  Joel  di- 
ce ,  che  il  Signore  congregherà  tut- 
te le  Nazioni  ,  colle  quali  entrerà 
in  giudizio.  E"  verifimile  ,  che  iï 
Profeta  dinoti  per  quefto  nome  la 
campagna  vicina  a  Gerufalemmc , 
dove  Dio  fece  morire  in  una  notte 
l'armata  di  Sennacherib,  e  refe  a 
Gerufalemme  la  pace,  e  la  liber- 
tà ;  immagine  di  ciò,  che  dovrà 
fuccedere  nel  giorno  finale  ,  quan- 
do quefto  Dio  vendicatore  efercite- 
rà  un  giudizio  fpaventevolc  contro 
i  fuperbi ,  che  l'oltraggiano,  e  che 
perfeguitano  li  fuoi  Eletti  ,*  dove 
al  contrario  farà  per  feropre  la  fpe- 
ranza  ,  la  confolazione  ,  e  la  forza 
di  colobo,  che  gli  faranno  flati  fe- 
deli, è  probabile  ancora,  che  fot- 
to  quefto  nome  s'  intenda  cenerai- 
mente  il  luogo,  dove  il  Signore 
dev'  efercitare  il  fuo  giudizio  con- 
tro le  Nazioni  . 

GIOSEFFO    STORICO  ,    Vedi 
GIUSEPPE. 
GIOSEPPINO,   PoZ/ARPINO. 
GIOSIA,  figlio  à'Ammone  Re  di 
Giuda ,  fucceffe  al  fuo  padre  nell'an- 
no del  Mondo  33óJ«  e  avant»  G.C. 
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641.  in  età  di  otto  anni .  Quello  era 
un  Principe  favio  ,  e  pio  ,  che  non 
o'jbl'ò  nulla  per  riftabilire  V  offer- 
vanza  réelle  .mfichc  leggi  .  Egli  fece 
una  ef.itta  ricerca  in  Gerufakmme  , 
ed  in  tutto  il  fuo  Regno  de' luoghi, 
dove  fi  adoravano  le  falfe  divinità  * 
fece  tagliare  i  bofehi  ,    ed  abbatte- 
re gli  altari  ,    che  loro  erano  con- 
fegrati;  ed  in  tal  modo  egli  allon- 
tanò   il  popolo    dal  culto  di  quelli 
ìdoli,    e  lo  ricrndufTe  al  culto  del 
vero  Dio.    Quello  Principe  religio- 
so animato  da    un  fanro  zelo  dirte- 
le le  fuc    cure  anche   fnpra    il  Re- 
gno d'  Ifraele  .     Profittò   della    de- 
bolezza de'  Re    di  Alfi-ia,    e  delle 
buone  difpofizioni  delle  dieci  Tribù 
per  efterminr.r    1*  Idolatria  dalli  c- 
redità    del    Signore  .    Egli    andò  a 
Bethel  ,  dov'era  l'altare,  the  Ge- 
roboamo   avea  eretto   al    vitello   d* 
oro"  lo  rinverrò,  lo  riduffe  in  pol- 
vere,  e  compì  così  ciocché  il  Pro- 
feta di  Giuda  avea  predetto  trecent' 
prima  dell'  empio  Otroboamt . 
Dopo    ciò  fi  applicò   a    riparare    il 
Tempio  del  Signora:  ,    ch'era  flato 
meffo  in  oblivione:  Ed  i:i  tal  tem- 
po accadde  ,  che  il  Pontefice  Etera 
trovò   ncila    camera   del    teforo    il 
libro  della  legge   ilei  Signore  dato 
per  le  mani  di  Mosè .    Non  fi  può 
dubitare  ,  che  quello  libro  non  fof- 
fc    il  Deuteronomio,    e    l'originai 
medefimo  fcritto  dalla  mano  di  Mo- 
sè ,    che  dovea    erTere  a  fianco  dell' 
Arca;    ma  che  nella  confufione,  e 
difordine    de' Regni    precedenti  era 
flato  tolto  dal  fuo  luogo,   e  nafeo- 
flo  nel  teforo  del  Tempio  .     Infat- 
ti fi  trovano  le   minacce,  e  le  ma- 
ledizioni, dalle  quali  Giofia  fu  tan- 
to fpaventato.     Qucfto  Principe  a- 
vendofcle  fatte  leggere  inviò  a  con- 
re  la  Profeterà  Holda ,  la  qua- 
le predirle,  che  tutt'  i  mali  annun- 
in    quello    libro    andavano    a 
piombare  fopra  il  popolo,    avendo 
>andonato    il  Signore  ;    ma 
Xt  non  gli  vedrebbe,  poiché 
lo  innanzi  a  lui  .    Gio- 
fia avendo  fatto  r  lunare    tutt'  i  fe- 
mori di  Giuda  lette  loro  il     libro, 
Hato    trovato  ;    rinnovò    I" 
?     con  Dio,  fi  obbligò  ad  of- 
comandamenti ,  e  fe- 
medefima  cofa  a 
loro,    eh'  erano    prefenti  . 
Diro*    raddopp  o   egli  i  fuoi   sforzi 
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per  eflingUere  gli  avanzi  dell' ido- 
latria ,  e  far  rifiorire  il  culto  del 
Signore.  Ordinò  a  tutto  il  fuo  po- 
polo di  celebrar  la  Pafqua  ,  feguen- 
do  ciocche  n*  era  fcritto  nel  libro 
della  Legge  ;  e  la  Scrittura  rimar- 
ca, che  ni un a  Pafqua  fu  celebrata 
come  quella  ,  che  fi  celebrò  nel 
diciottefirao  anno  di  qucfto  Princi- 
pe ,  cioè  con  tanta  pietà  ,  zelo,  e 
confenfo  di  tutt'  i  ceti  del  Regno  • 
Ella  foggi  unge  ,  che  non  v'era  fla- 
to prima  di  lui  Principe,  che  l* 
uguaglile,  ne  che  foffe  ritornato 
com'  egli  al  Signore  con  tutto  il 
fuo  cuore,  e  vigore.  Iddio  anco- 
ra per  non  rendere  quello  buon 
Principe  teflimonio  della  vendetta, 
eh'  egli  andava  a  prendere  di  Giu- 
da ,  fufeitò  Necao  Re  di  Egitto,  il 
quale  volendo  portar  la  guerra  nel- 
la Media  pafsò  per  la  Giudea  .  Gra- 
fia fi  oppofe  al  fuo  pafTaggio  ,  e  gli 
diede  la  battaglia  in  Mageddo  al- 
la radice  del  monte  Carmelo  :  egli 
vi  fu  ferito  sì  pericolofamente  ,  eh* 
elTcndo  fiato  trasferito  in  Gerufa- 
lemme  morì  per  le  fue  ferite  nell' 
anno  del  Mondo  3394.  e  610.  avanti 
G.  C.  Il  popolo  fece  un  gran  lutto 
nella  fua  morte  .  Geremia  compo- 
fc  un  Cantico  lugubre  in  fua  lode  ; 
e  quello  lutto  era  divenuto  sì  cele- 
bre, che  il  Profeta  Zaccaria  lo  pa- 
ragona a  quello,  che  fi  dovea  fare 
nella  morte  del  Media. 

GIOSUÈ',  figlio  di  Narty  oGesà 
figlio  di  Nave,  della  Tribu  di  E- 
fraim,  nacque  nell'anno  del  Mon- 
do i4/5o.  Egli  fu  uno  de' dodici  T 
che  Mote  inviò  per  confiderar  la  ter- 
ra prometta  ,  ed  egli  fu  folo  cori 
Caleb  ,  i  quali  fi  oppofero  all'in- 
credulità del  popolo,  non  avendo 
in  conto  alcuno  le  difficoltà  dell' 
intraprefa,  poiché  Iddio  era  con 
loro,  e  fi  era  obbligato  di  aiutar- 
li .  Effi  attendevano  ogni  cofa  da 
lui  ,  perfuafi  che  Iddio  combatte- 
rebbe ,  e  vincerebbe  per  loro  .  Di 
tutta  la  moltitudine  effi  foli  anco- 
ra entrarono  nella  terra  promeffa  , 
e  tutti  gli  altri  morirono  nel  de- 
ferto .  Egli  fu  fcelto  da  Dio,  vi- 
vente ancor  Mosè,  per  governar* 
il  popolo  d'  Ifraelc  ,  e  cominciò  ad 
efercitar  quell'impiego  immediata- 
mente dopo  la  morte  di  Mosè,  ed 
inviò  fulle  prime  delle  fpic  ver 
efarninar  la  Città  di  Gerico.    Do» 

Q.  ì      ^.     pò 


Ço  ch'  effi  gli  ebbero  fatto  1!  loro 
rapporto,  pafsò  il  Giordano  coti 
tutta  la  fua  armata  :  e  Dio  per 
agoni  are  il  patteggio  al  fuo  popo- 

•  lo  tbfpéf*  H  corfo  delie  acque  , 
eri  il'  fiume  flette  nel  fecco  in  una 
cflmfione  di  due  leghe  in  circa . 
Pochi  giorni  dopo  di  quello  mira- 
tolo Giofuè  fece  circoncidere  tutt' 
i  mafehi ,  ch'erano  nari  nel  tem- 
po i  che  gli  Ebrei  viaggiarono  pel 
deferto,  e  quella  cirimonia  fi  fece 
in  un  luogo  chiamato  per  ciò  Gai- 
gala  .  Egli  fece  dipoi  celebrar  la 
Pafqua,  e  fi  pertò  all'  attedio  di 
Gerico.  Seguendo  1' ordine  di  Dio 
egli  fece  fare  fei  volte  il  giro  del- 
la Città  dall' efercito  in  fei  giorni 
differenti,  i  Sacerdoti  portando  1' 
Arca  ,  e  fuouanlo  le  trombette  . 
Le  muraglie  caddero  da  fé  nel  tet- 
ti mo  giorno  ;  Hai  f«  prefa ,  e  fac- 
cheggiata,  ed  i  Gabaoniti  temen- 
do la  medefima  forte  della  loro 
Città  fi  fervirono  d'uno  ftratagem- 
ma  per  fare  alleanza  con  Giofuè , 
fìngendo  di  elfcre  un  popolo  affai 
lontano.  Egli  non  volle  loro  man- 
car di  parola,  e  Adonibcftch  Re 
di  Gerufalemme  fdegnato  per  queft' 
alleanza  effendo  unito  con  quattr' 
altri  Re,  andò  ad  attaccar  Gabaon. 
Giofuè  ettendooe  fiato  informato 
marciò  tutta  la  nette,  ed  avven- 
tandoli fopra  a'  cinque  Re  gli  mi- 
fc  in  rotta,  e  come  i  nemici  fug- 
girono nella  calata  di  Bethoron  , 
il  Signore  fece  piovere  fu  di  loro 
una  tempesta  di  grotte  pietre  ,  che 
re  ammazzò  un  grandiflìmo  nume- 
ro. Allora  Giofuè  comandò  al  So- 
le di  fermarfi  affiti  di  aver  più  tem- 
po per  compiere  la  -disfatta  de'  ni- 
mici.  E  quello  pianeta  ubbidiente 
'alla  fua  voce  prolungò  la  fua  di- 
mora full'  orizzonte  dodici  ore  in- 
tiere 4  Giofuè  'profeguendo  le  fue 
•vittorie  prefe  quafi  tutte  le  Città 
della  Cananea  in  fei. anni,  e  dis- 
fece fino  a  trenta  piccoli  Re.  Le 
Joro  terre  furono  difìribuite  a' v  re- 
tori olì ,   che  dopo  lunghe    fatich.*  , 

*  gran  pericoli  cominciarono  a  gioi- 
re, àpi  Tippfo  ,  che  Iddio  avea  loro 
prometto.  Giofuè  inviò  tavolar),  p 
îîan  mifuratori  in  tutto  il  paefe, 
«d  affegnò-  la  porzione  a  ciafeuna 
5>ibà  .  Egli  ebbe  in  forte  Thamnat 
Saraa  nella  montagna  di  Efraira  . 
Qwcfto  grand'  uosk»  vedendoli  prof- 
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fintola  monre,  fece  venire  tutte  le 
Tribù  d'  Ifraele  in  Sichem  ,  e  vi 
fece  portar  l'Arca  dell'alleanza. 
Quivi  dopo  di  aver  rapprefentato 
agl'Ifraeliti  i  favori,  eh*  effi  aveart 
ricevuti  da  Dio  ,  e  dopo  di  averli 
efortati  ad  effergii  fedeli ,  fece  un' 
alleanza  reciproca  tra  '1  Signore  , 
.ed  il  popolo  ,  e  ne  compendiò  1' 
atto,  ch'egli  fcriffe  nel  libro  della 
Legge  ^  e  per  confervame  la  me- 
moria erette  un  monumento  di  una 
groftìlfima  pietra,  che  mife  fotto 
.una  quercia,  eh'  era  vicina  a  Si- 
chem .  .  Dopo  ciò  morì  iteli' età  di 
cento  e  dieci  anni  nell'  anno  del 
Mondo  2570.  U  Hbto  ,  che  porta 
il  nome  di  Giofuè-,  è  così  nomina- 
to ,  poiché  contiene  in  ventiquat- 
tro capitoli  la  ftoria  di  quello  con- 
duttore del  popolo  di  Dio  ,  e  per- 
chè fc  ne  crede  egli  fletto  l'auto- 
re .  Egli  rinchiude  ciocché  fucecf- 
fe  dalla  morte  di  Moie  fino  alla 
fua,  ckè,  lo  fpazio  di  anni  dieci- 
fette,  durante  il  quale  governò  egli 
il  popolo  di  Dio  .  Egli  è  nel  nu- 
mero de'  libri  Canonici  .  Giojui 
lecito  da,Dio  all' cfclufione  di  Mo- 
jé,  ed  Aronne  y  per  far  entrare  gì* 
Ifracliri  nella  terra  prometta  ,  è  la 
figura  di  un  altro  Giofuè  ,  che  fu 
.Grillo  ,  il  quale  prefe  il  luogo  di 
Mote  per  far  entrare  gli  uomini 
nel  Cielo,  dove  non  potevano  far- 
gli entrare  né  la  Fede  ,  ne  il  Sa- 
cerdozio, né  i  Sagrifizj  ,  poiché  effi 
non  potevano  dar  loro  la  vera  giu- 
ftizia,  e  ch'elfi  non  potevano  ener- 
vi introdotti,  che  per  mezzo  dell* 
fede,  e  delle  opere  fatte  nello  fpi- 
rito  dalla  fede. 

GIOTTINO  C  Tovimafe  di  Lap- 
po detto  il  ) ,  fu  così  chiamato, 
perchè  imitò  perfettamente  la  ma- 
niera di  Giotto  fuo  compatriota . 
I  Fiorentini  gli  fecero  fare  un  ri- 
tratto ridicolo  di  Gualtiero  Hi  Brien- 
ne  Duca  di  Atene  loro  nimico» 
Morì  nel  1356.  di  sa.  anni  . 

GIOTTO  C  i-O»  celebre  Pittore 
del  fecoloXIV.,  nacque  in  un  Vil- 
laggio vicino  a  Firenz»  da  pove- 
ri  parenti.  Avendolp  Cimubue  in- 
contrato alla  campagna  ,  mentre 
ila  va  guardando  le  pecore  ,  e  che 
nell'  atto  di  vederle  a  pafcolare, 
Jk  difegnava  fu  di  un  mattone , 
concepì  un'  opinione  così  vantag- 
fiiofa  di  quefto.  figliuolo ,  che  lo 
chic- 
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:te  a  fuo  padre  per  averîo  fra 
allievi  .     11    Giotto    pr<  fitto 
temente  folto  il  fuo  maefrro,  che 
la  fui    morte  divenne     il  più 
.   Pittore  del    Tuo  tempo.     Si 
e,  che  Benedetto  XI.  volen- 
do avere  un  faggio  del     merito  de* 
,  Ipcdl  un   intelli- 
per    riportare  un    difegno  di 
aafchcdiino  .     Giotto  fi  eoa  tentò  di 
fare    (opra    della    carta    a  punta  di 
pennello,   e  in    un  foio    tiro,    un 
circolo  perfetto.     QnefT  arditezza  , 
e  quella   ficurezza  di    mano,   diede 
«1   Papa    una    grande    idea    del    fuo 
talento  ;    e  fé  te    palcere  quei!'  Ita- 
liano proverbio  ;  -Tu  fei  più  tondo 
dell' O  di  Gioito.    Chiamato  a  Ro- 
ma da  quello  Pipa  da  di  la  portodì 
i;i  Avignone    nel  tempo  della  tras- 
lazione della  Santa  Sede  .    Dopo  1* 
more  di  Clemente  V.   ritornò  alla 
patria,   ed  ivi   mori  nel  Iju.  ♦  fe- 
condo   il    Monaldint  .     I  Fircnlini 
f.ccro  ergere  fopra  la  tomba  di  luì 
una  flatua  di    marmo  .    Petrarca  e 
D.:nte  amici    di  Giotto   lo   celebra- 
rono ne'  loro   verfi  .     Il  gran    qua- 
dro di  mofaico,  che  è  fopra  la  por- 
ta della  Chiefa  di    S.  Pietro  di  Ro- 
ma ,  e  di  Giotto.    Nell'appartamen- 
ro    Priorale    della  Ccrtoia    di    San 
Martino  di    Nicoli    fi    odor  va     un 
$  irratto  del  Re  Roberto  di  mano  di 
quefìo    celebre   Pittore.     Ex    d'una 
maniera  fccca  ,    ma  d'un    gran  di- 
fegno ,  e  verità.     C'è  in  Padova  la 
Chiefa  di  S.  Maria  dell'Arena  tut- 
ta dipinta  da  lui .    Operò  ivi  anco- 
ta  nella  gran  fala  della  Ragione. 

I.  GIOVANNA,  moglie  óiCbu- 
ja,  intendente  di  Erode  Antipas  tc- 
trarca  d' la  Galilea  ,  era  una  delle 
the  frgu-vano  G.C.  ne' fuoi 
HBtflJ  »    e  che  ajutavanlo    co'  loro 
beni.    Era  ufo    fra  gli  Ebrei,   che 
ne  fomminiflraffero    la  tavo- 
li e  le  vefii  a  coloro,  che  rguarda- 
t*no  come   loro  maeflri  nella  rcli- 
'   nella  pietà.    Giovanna  fe- 
g»l  G.  C.  al  Calvario,  e  fu  te  H  imo- 
che  vi    fi  pafsò.     Affine 
coltura  di  lui  ,  e  fu  di  quel- 
tndarono  al   fepolcro  a  por- 
le quali  il   N.  S. 
'   loro  ritorno. 
OVANNA,  Regina  di  Fran- 
di  Navarra  ,     moglie  di  Fr- 
t'ppo  il  Belio  ,    fi6iia  unj^t    crcdi- 
létii  di  Arrigo  1.  Re  di  Navarra , 
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Conte  di  Sciampagna,  era  una  Prin- 
ciperà non  meno  fpiritofa,  che  co-  Jfrv 
raggioia  .    Nel    1197.    il  Conte   de 
B.ir  venne  a  fare  una  irruzione    in 
Sciampagna  :    effa   vi    accorre    alla 
tetta  di  piccola  armata  .      Il  Conte 
atterrito    fi  arrendè  fenz' arrifehia- 
re    la  battaglia.     Non  ufcì   di  pri- 
gione che  a  dure  condizioni,    e  fra 
l'altre  di  rendere  alla  Regina,  co- 
me ContcTa  di  Sciampagna  ,  omag- 
gio per  la  Contea  di   Bar,    ch'egli 
credeva i, dipendente  .    Giovmna  a- 
mava    il  lullro  citeriore    della    co- 
rona ,    e  fino  alla    gelofia    portava 
la  propenfione  ch'ella  aveva  per  la 
magnifuenza  .     Neil' accompagnar» 
nel  1199-  Filippo    il  Bello   a    Bru- 
ges ,    vide  con  di  piacere  che  quel- 
le cittadine ,  la  maggior  parte  mo> 
II  mercanti  ,     venilfero  dinanzi 
a   lei  con  velli    e  affetti    sì  ricchi  , 
che  appena  i  fuoi  ad  ella  ch'era  Re- 
gin  i  ne  pareggiavano  lo  fplendort. 
Non  erano  che  drappi  d'oro,  e  gio- 
ie .    Si  veggono  ,  di  «s'ella ,  fol  tan- 
to delle  Hegme  in  Bruges.     Crede* 
va  eh'  10  fola  rapprefentar    doveffi 
cu  e  fio  flato  .     Per  punire  la  Città  e 
i    borghefi    del    loro    farlo    obbligò 
il  Re    (uo  marito    di  maltrattarli* 
ed  ebbe    la  debolezza    di  abbando- 
narli ad  idee ,  che  era  proprio  del- 
la   grandezza   di  un  Re  di  condan- 
nare.   Morì   a  Vincennes  li  a.  A- 
prile    nel  1305.    di  33.  anni  .     Gui- 
cftard  ,    Vefcovo   di  Trojes ,    viene 
ingiufliffimamente  aecufato  di  aver- 
la fatta  morire   per  malcfuio;    ma 
la    fua  innocenza   fu   riconofeiuta. 
Meno  ingiufte  non  furono  le  fvan- 
taggiofe  nuove,   che  fi  Iparfcro  in- 
torno   alla   condotta   della  Regina 
di  Navarra.     Venne  quella  acc.ufa- 
ta  di    mantenere    ftrette  corrifpon- 
denze  vergognofe  per  effa  del  pari , 
e  ingiuriofe  al  Re  fuofpofo.    Que- 
lle calunnie  ripetute  da  alcuni  mo- 
derni autori  fono  Hate  provare  fal- 
U    di    fcrlttori    vicini    a'  tempi    di 
Giovanna.    Aveva  elfa  qualche  tem- 
.  ma  di  morire  fondato  il  Col- 
legio di  Navarra  ,*  e  quc'!o  atto  di 
'  l  fervi  a  dai   credito  alle 
voci    Iparfc    dal'a    maligniti  .     ji 
pretefe  ch'ella  fi  fefv*ifTc  degli  feo- 
lari  per  foddisfare    le  fuc  difonefle 
voglie.    Ma  ic  apologie    che  fi  fo- 
no fatte    di  quella  PrincipcrTa,    de- 
vono  ballare  a'  buoni  fpir.ii,  «juan- 
Q.  4            t» 
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to  ricotiofcetttï  li  deve  rendere  la 
fua  fondazione.  La  cafa  di  Navar- 
ca diede  per  parecchi  fecoli  una  fe- 
rie d'illuftri  allievi  ,  gli  Orefmesy 
i  Daillis,  i  Gerfons ,  i  Clemangis^ 
ì  Budés ,  i  Defpcnces  ,  4  Dj«fj ,  i 
Bojfuet  ec 

GIOVANNA  D'ARAGONA  ,  Ve- 
di ARAGONA. 

3.  G IOVANNA  DI  BORGOGNA  , 
Regina  di  Francia,  era  figlia  pri- 
mogenita d'Ottone  IV.  Conte  Pala- 
tino di  Borgogna  .  Sposò  nel  1306. 
Filippo  di  Francia,  il  quale  fu  poi 
il  Re  Filippo  il  Lungo.,  e  fondò  in 
Parigi  il  Collegio  di  Borgogna  pref- 
fo  i  Cordiglieri.  Fu  nel  1313.  ac- 
cufata  di  adulterio  ,  e  condannata 
poco  tempo  dopo  a  finire  i  (boi 
giorni  in  prigione  nel  Cartello  di 
Dourdan  ;  ma  il  fuo  fpofo  la  ripi- 
gliò dopo  un  anno  ,  perfuafo  della 
innocenza  di  lei  ,  o  fingendo  di  cf- 
ferlo.  Morì  a  Roya  in  Piccardia 
nel  1315. 

4.  GIOVANNA  DI  FRANCIA 
(la  Beata),  inititutrice  dell'Or- 
dine dell'Annunciata >  figliuola  del 
Re  Luigi  XI.  i  e  di  Carlotta  di  Sa- 
•voja  ,  nacque  nel  1454.  Colle  qua- 
lità del  cuore  e  dello  fpirito  non 
ebbe  alcuna  grazia  nella  figura. 
E(fa  era  piccola,  contraffatta,  e 
un  poco  zoppa.  Luigi  XI.  difpo- 
tic»  nella  fua  famiglia  ,  come  nel 
fuo  Regno  ,  sforzò  Luigi  Duca  <T 
Orleans  fuo  cugino  ,  che  fu  poi  il 
Re  Luigi  XII.,  a  fpofarla  nel  1476. 
Il  giovane  Principe  era  tanto  ama- 
bile, quanto  era  brutta  la  fua  fpo- 
fa.  Mentre  viffe  Luigi  XI.  il  Du- 
ca d'  Orleans  non  osò  dichiarare 
troppo  apertamente  la  fua  avver- 
inone. E(To  era  obbligato  a  vivere 
con  effa  da  fpofo ,  e  di  dar  al  ti- 
more ciocché  F  amore  non  avreb- 
be ottenuto  da  lui .  Frattanto  non 
potè  far  di  meno  un  giorno  di  non 
lafciar  trafparire  il  fuo  difpiacere . 
Parlando  di  Giovanna  allo  fteffo  Re 
fece  del  fuo  merito  non  meno  che 
della  fua  bellezza  un  elogio  così 
ironico,  che  Luigi XI.  per  impe- 
llergli filenzio  gli  dille  maligna- 
mente, che  ne  diceva  molto,  ma 
che  non  diceva  tutto  ancora  .  Poi 
obbliatey  aggiuf?  il  Re  ,  di  dive 
the  la  Principerà  è  non  fotamente 
•virtuosa  e  faggi  a ,  ma  che  è  figlt- 
ttfffa  di  ma  maire  h  di  cui  fag* 
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gt&Z/t  non  fu  mai  prefa  in  fofptl- 
tv.  La  rifpofla  crauti  rimprovf- 
ir>,  che  il  Re  faceva  a  fuo  genero,, 
di  cui  la  madre  (  Maria  diCIeves*} 
dopo  la  mbrte  di  fuo  marito  avta 
contratto  un  matrimonio  fccreto 
con  Rnbondanges  fuo  maltro  di  ca- 
f a .  Quefto  matrimonio  avea  difo- 
irorato  la  Ducheffa  d' Orleans  ,  e 
fupponeva  de'  vincoli  molto  equi- 
voci in  tempo  della  vita  di  Carlo 
Duca d* Orleans  fuo  marito  Dopo 
la  morte  di  Luigi  XI.  il  Duca  fuo 
penero  offervò  meno  mifurc  con 
Giovanna  ;  nuiladimeno  non  osò  (c- 
pararfene  per  rifpctto  del  Re  Car- 
lo  Vili,  fuo  cognato,  e  ve  timo- 
re di  trovare  da  fua  parte  ,  e  da 
quella  di  Madama  di  Beaujeu  ,  e- 
del  Duca  di  Borboin  degli  oMacoIi  y 
che  non  avrebbe  potuto  fu peraf e  . 
Ma  fciolfc  ogni  ritegno  fubi'to  che 
fu  fui  trono.  Fece  feiogliere  il 
fuo  matrimonio  nel  1478  dal  Papa 
JlleJTandroVl.  Giovanna  foffrì  que- 
lla mortificazione  fenza  lagnai  fi  . 
Quando  fu  interrogata  fopra  i  mez- 
zi della  caffazrion e  ,  che  fi  dovevano» 
fomminiftrare  ,  effa  rifpofc  colla  di- 
gnità d'una  Regina,  e  colla  venta 
cruna  criftiana .  DifTe  che  ignora- 
va la  parentela  spirituale ,  che  fi 
metteva  davanti  ad  effa  ,*  che  non 
aveva  conofeiuto  alcuna  violenza  , 
e  che  rispettava  baftevolmente  la 
memoria  del  Re  fuo  padre  per  pen- 
sare ,  che  non  aveffe  impiegato  che 
delle  vie  legittime  ;  e  ci/e  in  quan- 
to al  difetto  di  confumazjone  /' o- 
nejìà  non  le  permetteva  di  fpiegayjr 
con  chiarezza  ;  ma  che  la  fua  co- 
Jcienz*  la  impediva  a  recarne  dr 
accordo.  Ebbe  Giovanna  per  fuo 
trattamento  il  Ducato  de!  Bei  ri,  e 
diverfi  altri  dominj.  Qjiefta  vir- 
tuofa  Principerà  fi  ritirò  a  Bour- 
ges, dove  fondò  l'Ordine  òtil'An- 
nunz.'aZ.*one  ,  n  dcW Annunziata  . 
Fu  formata  la  Rego  a  fopra  le  die- 
ci virtù  di  Maria  Vergine  :  caftità, 
prude  za,  umiltà,  verità,  divozio- 
ne, pazienza,  carità,  e  comoaffio- 
re  .  L'abito  n'è  fii'golare;  il  ve- 
lo è  nero,  il  mantello  bianco,  iû 
fcapolare  rofto,  la  veftc  grigia,  e 
la  cintura  di  corda  .  Ve  o-a  fono 
molti  Monafterj  in  Francia,  e  ne* 
Pacfi- Baffi.  Papa  AleJTandroVÌ.  nci^ 
1501.,  e  Leon  X.  nel  1517.  confcr* 
marono   con  Bolle   queft'  iftituto- 
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.«•li  fondo  eziandio  ur 
gio    «eli' Università    di  Bon 

Untamente  nel  1504  n  stà 
di  40-  anni .  «,  Sarebbe  difficile  (di- 
„  ce   il  P-  Bertbt'er")  d'ideare  una 

.•perfa    più    illuflrc,    più  in- 

ee,    pu    fama.     Era  nata  in 

Corte  piena  d'intrighi;  e  il 
„  candore  e  la  femplieità  fomi..:  - 
„  no  il  fu  a  carattere.  Sin  dalla 
_,  fanciullezza  fi  vide  pHMÉM 
„  primo  Principe  della  caf:i  Reale; 
„  e  tutte  le  fue  inclinaz;on> 
„  lavano  «1  rirro,  e  alla  fuga  de- 
,,  g'i  onori .  Unita  fu  ad  uno  fpofo  , 
„  lai  quale  non  è  mai  fiata  ama- 
.,  li,  e  pel  quale  ebb'  erfa 
„  attenzioni  per  lui.  Quello  Pi  n- 
„  cipc  fu  carcerato  come  ribeile  ; 
„  ella  fludiò  qualunque  mezzo  per 
„  procurargli  la  liberazione,  e  eoo 
„  lagrime  e  con  preghiere  la  or- 
„  tenne,  {l'tdi  Liic:  XII 

eia  fui  trono  coi  m  JWìmo 
,,  fpofo,  ch'avcvale  tante  obbWa- 
■i  ,  per  efferne  poi  ripudiata 
,,  con  Dna  public: tà ,  di  cui  non 
„  bavvi  un  altro  efempio  nella  rto- 
,,  ria  ** .  Le  dopre  che  feiaurate 
1  ri  per  qualche    dimeflico  dif- 

pi*cerc  ,    confiJcrino  Giovanna  ,    e 
impareranno    aconfolarfi.     Alcuni 

prima  di  morire  aveva  ella 
dato  al  fuo  con  fi.- Ho  re  uno  fcritto 
intitolato:  Te/iamento.  Elfo  è  tef- 
futo  di  eccellenti  avvili .  Effa  lo 
configga  di  fuggire  gl'impieghi  al- 
la Corte  ,  i  penfieri  per  faie  matri- 
moni, le  follecirazioni  per  uffizi,  o 
f|>eiiefizj,  gì' intrighi  di  fecolarefchi 
affari,  l'ambizione  delle  Prelatu- 
re ce.  ec.  Gli  raccomanda  di  con- 
durre le  fue  figlie  del  a  Nunziata 
per  una  ftrada  men  lunga  di  quel- 
la da  ella   prefa  ;    perchè  Giovanna 

-e  altre  virtù  univa  una  u- 
«ìiltà  profonda.  Il  Papa  Bencdet- 
•oXIV.  la  beatificò  nel  174^  li  P. 
d'  Attuiti  pubi  co    ia    fua  l'ita    nel 

n  13.  mnlirlimo  feruta  ,  e 
the  ne  fa  bramare  un'altra.  Trop- 
po fi  ftende  fopra  cofe  di  poco  mo- 
mento,   mentre  ne  tralaftia   le  ef- 

ANNA  I.,    Regina    di 

Ccrnklrmmc,  di  Napoli,  e  di  Si- 

C  arto    di  Sictlia  , 

1  iji^.     Alta  età  di 

I*  «*oqi  prefe  le  radetti   del  gover. 


no;  crr.  allora  nJawlata  con  /ìn- 
dica d'  Ungheria.  Odiava  il  fu» 
fpofo,  e  fol  pettata  fu  di  effere  fla- 
ta  complice  dell' aflafiìnamcnto  di 
lui  .  Vedova  per  quell'orrido  de- 
litto fpcsò  ]  odovico  dì  Taranto* 
eh*  erane  in  parte  l'autore.  Frat- 
tanto Lodovico  d'Ungheria  fi  avan- 
zava per  vendicare  la  morte  di  fuo 
fratello  Andrea.  Giovanna  fu  di- 
chiarata innocente  in  un  confifto- 
rio  tenuto  in  Avignone  ,  al  quale 
effa  intervenne  ;  e  alla  lettera  che 
gli  (cTifo  Giovanna  per  giuftificarfi, 
rifpofc  quelle  fole  parole  degne  di 
uno  Spartano:  „  Giovanna ,  la  vo- 
,,  Ara  vita  fregolata,  l'autorità 
,,  nel  regno  ritenuta  ,    la  vendetta 

carata,  un  matrimonio  fret- 
„  tolofo ,  e  le  voflre  feufe  ,  prora- 
y,  no  che  ficte  colpevole  M .  Que- 
llo Principe.fi  avanzava  fempre  ,  e 
Giovanna  fu  coftretta  di  fuggire  col 
fuo  nuovo  fpofo  in  Provenza ,  di 
cui  ella  era  Contefla.  In  quell'oc- 
cafione  vendè  al  Papa  Clemente  Vi. 
Avignone  ed  il  fuo  territorio  per 
80,000.  fiorini  d' oro  .  Ritornata 
in  Napoli  perde  il  fuo  fecondo  ma- 
rito; e  torto  ne  pigliò  un  altro, 
che  morì  anch'  cfTo  poco  tempo  ap- 
prendo. Finalmente  alla  età  di  $6- 
anni  fi  maritò  per  la  quarta  volta 
con  un  cadetto  della  cafa  di  Bruns- 
vu'tek.  Era  fcegliere  piuttofto  un 
marito  ebe  le  poteffe  piacere,  che 
un  Principe  che  la  poterle  difende- 
re .  Non  aveva  prole  ,  adottò  Car- 
lo di  Durarlo  fuo  parente.  Lo  ave- 
va fatto  allevare  con  grande  pre- 
mura ,  gli  avea  fatto  fpofarc  (uà  ni- 
pote ,  e  Io  riguardava  come  fuo  ra- 
glio .  Ma  quefio  figlio  ingrato  fo- 
mentato dai  Re  d'Ungheria  vibcì- 
Ioffi  contra  Giovanna  .  Quella  ali* 
follecitazione  di  Clemente  VII.  ,  che 
teneva  il  Pontificato  in  Avignone, 
nel  tempo  che  Urbino  VII.  lo  tene- 
va in  Roma,  trasferì  l'adozione  a 
Lodovico  di  Francia  ,  Duca  d'  An- 
jou , figliuolo  dol  Re  Giovanni.  Que- 
llo <  ngi.imcnto  accefe  la  guerra, 
Carlo  di  Dura^ro  furibondo  fi  r<-n- 
dc  padrone  di  Napol.i ,  e  di  Gio- 
vanna ,  dopo  di  avere  riportato  una 
fcgnalata  vittoria  nel  1381.  Quel 
moftro  fece  ehind  re  la  fua  bene- 
nel  Cartello  di  Muro  nella 

u  ,   ov'  ella  fu  foflòt 

due 
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duc  materazzi .    Le  venne  tatto  tac- 
ilo epitafio  :         -  .         • 

/fli/zta  Panhenopet  jactt  hit  Re- 
gina Joanna 
prima ,  />WtfJ  /e//*  t  njav  w//<p. 
randa  nimis  . 
«  J2M4W  Carolo  genitam  mulclavit 
Carolus  alter  i 
Qua  maone  Ma  virum  fujlulit 
ante  ftium  . 
Quella  Principerà  fu  fotnmamente 
compianta  da'  dotti  e  da'  letterati; 
ia  fu  a  Corte  era  il  loro  afilo.  Univa 
«Ile  attrattive  dell' afpetto  quelle 
dello  fpirito,  e  quafi  tutte  le  qua- 
lità del  cuore.  La  pofterità  tem- 
pre giuda  quando  è  illuminata,  la 
compatì,  perchè  l'omicidio  del  fuo 
primo  marito  fu  piuttosto  effetto 
di  debolezza,  che  di  malizia;  im- 
perciocché aveva  «Ila  foltanto  18. 
anni  quando  accon fé ntî  a  qucll' at- 
tentato; e  da  quel  tempo  in  poi  di 
nulla  fu  rimproverata,  né  di  difib- 
lutezza,  rè  di  crudeltà  ,  né  di  iiir 
giuftizia.  Nel  terminare  quell'arti- 
colo giudichiamo  opportuno  di  rap- 
portare un  fatto  ,  che  darà  a  cono- 
feere  i  coftumi  del  tempo,  e  il  tri- 
bunale, ove  l'affare  dell'omicidio 
di  Andrea  fu  portato  .  Abbiamo  det- 
to eh' eifa  fu  giudicata  prima  in  un 
confifforio,  dal  quale  il  Re  di  Un- 
gheria appclloflì.  Tre  anni  dopo  il 
procedo  fu  riveduto  nello  (leffb  tri- 
bunale .  Conveniva  falvare  una  Re- 
gina colma  di  fofpetti ,  e  andare 
con  riguarda  verfo  di  un  Re  preoc- 
cupatiffimo.  Ecco  il  temperamen- 
to che  fiffudiò.  Si  fuggerì  alla  Re- 
gina di  dichiarare  che  l'antipatia 
che  aveva  pel  marito  era  l'effetto 
di  qualche  maleficio,  al  quale  la 
debolezza  del  fuo  fello  non  aveva 
potuto  refifter*  .  Il  provò  con  te- 
stimoni. Fu  dunque  dichiarata  in- 
nocente di  tutti  gli  effetti  ch'effò 
aveva  potuto  produrre,  pcrch' erafi 
tutto  panato  effa  malgrado,  e  con- 
tra il  fuo  volere.  Vedi  la  fu  a  Sto- 
rta fcritta  dal  Sig.  Abate  Mignot 
17*4.   in   li. 

6.  GIOVANNA  IL,  Regina  di 
Napoli,  forélia  ed  erede  di  Ladis- 
lao ,  nacque  nel  1371.  Quefta  Prin- 
ciperà ,  fenzà  «oftumi ,  abbandona- 
tali prima  ad.  un  favorito,  dello 
qualche  fedizione  ed  un  generale  * 
difgufto .    Giacomo  di  Bottone  Coa- 
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te- delia-Marca  andò- a  fpofarla  oc! 
1415.  ,  e  fu  riconofeiuto  per  Re. 
Condannò  a  morte  il  favorirò,  e 
imprigionò  la  Regina  .  Avrebb'  eg \ 
regnato  forfè  tranqu  Ho  ,  fé  guar- 
dingo trattato  avefle  lo  fpirito  in- 
quieto de'  Napoletani  :  ma  gli  efa- 
cerbò  col  diflribuire  a  larga  mano 
le  cariche  a'  Francefi,  e  perciò  fi 
formarono  de  le  cabale  contro  di 
lui  .  Giovanna  ricuperò  la  (uà  au- 
torità foltanto  per  abufarne  ,  e  Gi.*» 
corno  fu  anch'elfo  porlo  in  prigio- 
ne ;  i  Francefi  furono  fcacci^ti  ,  e 
un  nuovo  favorito  intanto  diveni- 
va padrone  della  Regina,  e  del  Re- 
gno .  U  Pipa  Martino  V.  ottenne 
la  libertà  del  Re  ,  come  ottenuto  a- 
veva  la  rciìituzipne  delle  p;azze 
conquiftate  da  Ladislao  fopra  la  fan- 
taSede.  Giacomo ,  fianco  di  lottare 
contra  di  continue  procelle,  amò 
meglio  ritirarfi  in  Francia,  che  ri- 
manere Re  imponente,  e  trillo  fpet- 
t;:ore  degli  fcandalì  di  fua  confor- 
te .  Andò  a  farli  Francefcano  in  Be- 
fanzone,  ove  finì  i  fuoi  giorni .  Gia- 
como Sfornì  Conte/labile  di  Napo. 
li  ,  fdegnato  del  favore  di  Carac- 
cioli  (  Vedi  Caracciolo  amante 
e  mi  ni  Uro  di  Giovanna  ,  infligò 
Luigi  HI.  d'Anjou  a  venire  impa- 
dronirfi  di  un  Regno,  dei  quale  a- 
vevano  i  padri  fuoi  avuto  foltanto 
il  titolo.  Giovanna  aveva  bi fogno 
eli  un  difenfore  contra  quel  Princi- 
pe; adottò  nel  14x0.  Alfonfo  V.  Re 
d'Aragona  e  di  Sicilia.  I  due  com- 
petitori arrivano,  e  fi  battono.  L" 
Aragonefe  monarca  accorgendoli  , 
che  la  Regina  cambiava  di  fenri- 
mento  a  fuo  riguardo ,  fece  avve- 
lenare il  favorito  di  lei,  e  a  lei  fi 
rende  odiofo  .  Sforza  prende  que- 
lla occafione  di  attaccare  Alfonfo  , 
lo  vince  p~ed  elfendofi  riconciliato 
con  Caracdoli  ^  impegnò  la  Regina 
di  adottare  Luigi  d' Anjou.  Alfon- 
fo h  corretto  a  ritirarfi.  Reiato  à' 
Anjou  adottato  dopo  la  morte  di 
Luigi  fuo  fratello  va  in  Francia  a 
godere  de'  titoli  pompon"  e  chime- 
rici .  Giovanna ,  che  n\io  lai  1414. 
regnava  bizzarramente  morì  nel 
1435.  La  prima  cafa  d' Anjou  in 
lei  fi  elliitfe  .  Dopo  la  fua  morte 
ì  due  pretendenti  alla  corona  fc  la 
"difrjutarono .  La  loro  guerra  fini 
j}<l  1441.  colla  conquida  di  Napo- 
li» 
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h,  cfee  U  Re  d'Ar.igona  prefe  d'af- 
fi. I  fece  rkonofccre  fo- 
vrano.  Retato  ritornò  in  Francia, 
ove  fi  Ci  nio  ò  nel  feno  delle  lette- 
re e  delle  «rei  della  perdita  di  una 
corona . 

GIOVANNA  DI  BOEMIA,  Vi- 
di NEPOMUCENO. 

D'ALBRET,  Re- 
i.  di  Navarra  ,  nacque  nel  1 53 1. 
Figlia   di  Arrigo  II.  ày  Albret ,    Re 
ài  Na varrà,  ebbe  anche  un  più  de- 
bole fpofo.     Fu  maritata  nel  1548. 
eoa  Antonie   di   Borbone    Duca    di 
•Vendôme  ,  Principe  indolente  ,  in- 
quieto,    femprc    ondeggiante    tra  i 
iì  "drenti  panili,  che  aitavano  al- 
lora   la  Francia  .     Giovanna   d' Al- 
èret  tra  di  un  carattere  afatto  op- 
poflo  :  coraggiofa  e  riloluta,  temu- 
tila Corte    di  Francia,    amata 
da' Protc (tanti  ,  Rimata  da'due  par- 
titi, aveva  tutte  le  qualità  che  fon- 
nò  i  grandi  politici  ;  ignoiando  per 
altro    que1  piccoli  attiri/' 
erigo  e  della  cabala  .     „  Di   donna 
•,,  (dice  à'Aubigaèy  altro  non  ave- 
che  il  fcflb,   l'animo  intiero 
H  alle  cofe  virili  ,    lo  fpirito    pof- 
:nic    a*  grandi  arT.iri  ,    il  cuore 
9,  invincibile    alle    grandi    avvertì- 
li.    Una  cofa  rimarchevole  è, 
«fa' ella  fi  fece   Protestante    in   tem- 
pò    che  Cattolico    divenne    il    fuo 
conforte:    e  perfeverante    fu    nella 
nuova  religione,    quanto  vacillan- 
te nella  fua  era  Antonio.    Giovan- 
ti* abbracciò  il  partito    degli  Ugo- 
notti ,   cagione  l'odio  che  portava 
al  Papa ,  che  tolto  aveva  a  fuo  pa- 
dre il  Regno    di   Navarra   con  una 
Bolla  dall'armi  di  Spagna  foflenu» 
ta.     Il  Papa  Pio  IV.  àitdc   altresì 
una  Bolla  nel   15e».,  perfonalmeo- 
te  contra    quella   Principerà  ;    ma 
Carlo  IX.  la  rivocò,    e  sì    bene    la 
/opprime,    che  non   viene    in  oggi 
•  aia  nella  raccolta,  delle  corti- 
li di   quel  Pontefice.    El 
diflinfe  in  quel  partito  per 
*»e*za  a  tutra  prova,  e  ncll'E 
P»  per  l'amore  delle  lettere    I 
'«  *H*in»provvifo  alcuni  giorni  pri- 
orribile    fìrage     di    San 
•kmm*ê    nel     I-J71-»    dopo    5. 
maligna  febbre  . 
-.  morte     flau   f 
■naceliì  che   venner 

A*  alla  Corte    dava    il 
fuo  corano,    la  malattia  clic  co- 
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mnciò  dopo  di  avere  comperato 
e  co'Iane  profumati,  fcc-;;« 
male  a  propofito  credere  eh' effi» 
era  morta  avvelenata,  {Vedi  Ar- 
tico  IV.,  Montgomery,  e  1. 
MollinJ  tipiopi    Sr  è  pre- 

tci  > ,  e:-  .;  iAlbret  averfe 

don*,  la  morte  >n  Antonio  di  Navar- 
ro fpofato  un  Gentiluomo  chiama- 
to Gvfon  ,  e  che  ne  avefle  avuto  uà 
figlio,  che  fu  Miniflro  Protcflatitc 
a  Bourdcaux  .  Quefto  è  un  fattori- 
portato  da  pih  Scorici  Calvin Hti  ; 
ma  non  lo   foj>ra  di  che   lo  appog- 

B,8n°GrOVANNâ,    figlia  di  l*do- 
di  Fiandra ,  Conte  di  Nevcrs, 
«posò    Giovanni  IV.    di    Mont fort , 
Duca  di  Bretagna  ,  morto  nel  1345.  , 
donna  pc' talenti  militari  fnpciiore 
al  fuo  teffo.   Non  eravi  alcun  uomo 
più  ter  modi  lei  a  cavallo,  e  che  colpi 
mcnaffe  nelle  occafioni  quanto  quell* 
amazone  .     Raccontanfi  due  azioni  , 
the    pareggiano    quelle    degli    croi. 
Hcnnebon  piazza   da'  Francefi  affe- 
diataera  in  procinto  di  ciTerc  pre- 
fa  d'aiTalto,    fé  quefta    forte   don- 
na   ufeendo    per  una    porta  di  foc- 
corfo    alla   tefta   di  300.  uomini  d* 
armi    gettata    non    fi    foffe    all'  im- 
provvifo    fopra   di  un  quartiere  de- 
gli affedianti  ,    i  quali  coftretti  fu- 
rono di  feendere  dalla  breccia    per 
correre  in  foccorfo  .     Dal  fuo  can- 
to inieguita  fugge  per  le  file  de' fol- 
cati   colla    fpada    alla    mano    fe- 
guira  dalla  fua  piccola  truppa  ,  .af- 
fine di   effere  la  prima  a  ritingere 
i  nimici    quando  verrebbero  ad  at- 
taccarla.    Una  sì   grande    imprefa 
coflolle  foltanto  due  uomini,    fat- 
ti prigionieri  ,    perchè  vollero  raç- 
guagliare   gli    affedianti  ,    che   una 
donna    era    chi  aveva    fatto    una  ti 
Della  ritirata  .    Quindici  giorni  do- 
po   con  500.  cavalli    sforzò    per  la 
feconda  volta  le  linee  de'  Francefi, 
ed  entrò  come    \n  trionfo    in  Hcn- 
;  ,    che     refifleva    ancora  .     La 
Città  raflìcurata  dal  ritorno  di  que- 
lla eroina    tipigliò  nuove  forre,     e 
continuò  a  difenderli   con  tanto  vi- 
gore ,  che  glMnglcfi  ebbero  il  tem- 
po di  foccorrcrla  - 

9    GIOVANNA    DI    SPAGNA  , 
dagli  Storici  Spa«nuoli   chiamata   la 
■mita  ,  figli;»  di   Fcvdtnmdo,  e 
d1 gabella  Re  di  Spagna  ,  f  »  m  ,ri- 
UU  nel  149*.  co*  Pififpê  Arcidu- 
ca 
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ea  d'  Auftria,  dal  quale  ebbe  1  Irti" 
perador  Carlo  Qriinto  .  Il  fuo  fpo- 
fomorì  nel  1506.  P«r  un  bicchier 
d'  acqua  avvelenata  da  etto  bevu- 
to giuncando  alla  palla;  e  il  cer- 
vello di  Giovanna  ,  deboliflimo  di 
già,  affatto  fi  feompofe  ,  e  tenuta 
venne  quafi  fempre  chiufa.  Pareva 
ch'ella  fi  ftudiafle  di  far  palefe  la 
fua  malattia,  qualunque  diligenza 
foffe  ufata  di  tenerla  nafeofta.  Il 
giorno  di  Ognitfauti  volle  effa  an- 
dare alla  Certofa  di  Miraflores  , 
ove  flava  in  deposito  il  corpo  del 
fuo  fpofo.  Fatte  le  fue  divozio- 
ni ,  le  venne  in  penfiero  di  farne 
aprire  la  tomba  per  avere  la  tri- 
lla confolazione  di  vederlo.  Pro- 
curandoti di  difluaderla,  s' incolle- 
iì,  e  con  minaccie  comandò  che  fé 
le  ubbidì fle  .  Si  aprì  dunque  la  tom- 
Tja  e  fé  ne  cavò  la  bara.  Furonfi 
chiamati  il  Nunzio  del  Papa,  gli 
Ambafciadori  dell'Imperatore  e  del 
Re  Cattolico,  e  alcuni  Vefcovi  . 
La  Regina  guardò  quel  corpo,  che 
più  non  aveva  figura  umana,  e 
più  volte  lo  toccò  fcruza  fparger  la- 
grima .  Ricchiufa  la  bara,  e(fa  la 
fece  coprire  di  drappo  d'  oro  e  di 
feta  .  Pietro  rf'  Angleria  ,  allora 
alla  Corte  di  Spagna,  dice  che  uà 
CcTtofino  di  Miraflores  avevale  fat- 
to fperarc ,  che  fuo  marito  rifufei- 
terebbe,  come  veduto  aveva  di  liti 
altro  Re  eh'  ebbe  q'icl  privilegio 
15.  anni  dopo  mone  .  La  buona 
Regina  Jo  credè*  e  attefe  invano  il 
miracolo.  Morì  nella  fua  demen- 
za nel  ì"?")').  di  73.  anni  . 

10.  GIOVANNA  Cla  Papeffa). 
Alcuni  antichi  Cromiti ,  e  alcuni 
Proiettanti  col  locano  fra  Leone  IV., 
e  Benedetto  III.  la  prctefa  Papcffa 
Giovanna  fotto  il  nome  dìGiovan- 
iii  Vili.,  non  effondo  però  tra  lo- 
ro coerenti  intorno  alla  nafeita,  e 
qualità  di  quella  donna.  Secondo 
cjucfte  genti  di  buona  patta  effa  era 
una  femmina  veftita  da  uomo,  che 
e  {fendo  pervenuta  alla  tiara  parto- 
rì in  abiti  Pontificali  in  una  prò- 
ceflionc  alCololfeo  di  Roma.  Que- 
fla favola  fondata  fpecialmente  full' 
affettiva  di  Martino  Polacco,  e  di 
Mariano  Sesto  ,  e  raccontata  come 
una  verità  da  70.  e  più  fenttori,  e 
tra  qucfti  da  non  pochi  creduli  Cat- 
tolici ,  non  è  più  oggi  adottata  da 
alcuna   perfona .    1  'protettami    1* 
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hanno  oppofta  lungo  tempo  a** Cat- 
tolici medefimi,  ma  al  prefente  c(fi 
fletti  arroflìfeono  di  citarla.  In  un 
Codice  antichiffìmo  di  Martino  Po- 
laìco,  che  fi  conferva  nella  Regia 
Biblioteca  di  Parigi,  vedefi  da  a- 
dulteratrice  mano  inferita  al  mar- 
gine quefla  decantata  favola,  come 
«(fervo  David  Blondel  ;  negli  an- 
tichi efemplari  di  Mariano  Scoto 
elfi  non  è  riferita  in  alcun  modo  , 
ficcome  non  lo  è  in  un  antichittì- 
mo  Codice  in  pergamena  ,  che  con- 
fervafi  nella  Vaticana,  nel  quale  e 
fcritta  la  Cronaca  di  Fra  Martino  : 
De  Gefìif  Summorum  Pontificum  , 
&  Tmperatorum ,  come  tra  gli  al- 
tri oifervò  il  Panvinio ,  il  Fabri- 
cioy  ed  altri.  Oltrecchè  è  cofa  di- 
moltrata,  che  Benedetto  III.  fuccc- 
dette  immediatamente  a  Leone  IV. , 
e  che  la  Sede  non  fu  vacante,  che 
quattro  giorni,  {Pedi  Bevedet- 
to  HI-,  Leove  IV.  e  Giovanni 
Vili.)  Con  ragione  adunque  ver- 
gognanti i  moderni  Proreflanti  di 
rimetter  in  feena  una  fimilc  fan- 
faluca ,  dappoiché  uomini  fommi 
dello  fletto  partito,  tra'  quali  il 
Couve el  ,VHeumannn  ,  il  Boxbornio , 
il  Courinçioy  il  Vi?  ini  ero  •>  il  Gaf- 
fel ,  il  Cavea,  lo  Scbokio  ,  ed  al- 
tri molti  riferiti  dal  Bayle  nel  fuo 
Dizionario  (Fedi  Papessa  )  l'han- 
no dimoftrata  feiocca  novella  di 
qualche  maligno  e  ignorante  impo- 
fitore .  Multi  fcrittori  Cattolici  han- 
no fmentito  pur  anche  quello  favo- 
lofo  racconto:  eccone  alcuni  -  I. 
Donna  non  ejfcr  fìnta  Pontefice  . 
DiJJertazjone  di  Giorgio  Scberer 
della  Compagnia  di  Gesù,  Vienna 
d'  Auflria  158c».,  e  Venezia  prerfo 
Giolito  nello  fletto  anno.  2.  D//- 
fertazjone  contro  la  favola  della 
Papeffa  Giovanna  del  P.  Filippo 
Labi/è  Gefuita  .  3.  foannis  Allatii  : 
De  Jomna  Papijfa  Fabula  Com. 
ment  a  t  io  ,  Roma;  1 6  30.  4.  Jofephi 
G  arampi  :  Differtatio  de  Nummo 
Bcned'cli  ITI  P.  M.  ad  illufìvandam 
bifìoriam  Pontificiam  ,  &  ad  Joan- 
ne  Papiffœ  fabulam  refellendam  , 
Romae  1746-  La  fua  Storia  favolo- 
fa  fu  fcritta  da  Giacomo  Lenfant 
(Vedi  quefla  parola). 

GIOVANNA  GRAY,PW/GRAV, 
ed  anche  SEYMOURS. 

GIOVANNELLI,  famiglia  iti* 
ftre  e  cofpicua  di  Venezia,  origi- 
na- 
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«l  :mo.    Si   refe  ella  fio- 

ma    principalmente    nel     fcco- 
XVI.     Gualtiero  ,  Franccfco  ,    e 
Gio.  Andrea  guerreggiarono  glorio- 
f  amen  te    in  Germania,    ed  in  Un- 
gheria.    Pietro ,    e  Andrea  foften- 
ncro  ragguardevoli  minifìeri  di  pa- 
.     ,    e  cari   furono    agli  Imperatori 
jjiniliano  e  Ridolfo  II.,  e  da  lo- 
ro   grandemente  onorati  .     Nel  fé- 
colo XVII.  Benedetto  fu  intimo  con- 
fidente di  Leopoldo  Arciduca  d'Au- 
.  ,    e  Gio.  Andrea    di    lui    figlio 
venne  in  gravitfimi  affari    adopera* 
to  dall'  Impcrador  Leopoldo ,   e  da 
desinato  commiffario    generale 
'Impero;  laonde  per  tanti  fer- 
ii    preflati    all'  auguftiftìma  Cifa 
d'Auftria  i  Signori  Giovannelli  No- 
'  Ungheria,    e   di    Pofnania, 
Conti  e    Baroni    del  S.  R.  I.  pò  (Ce- 
dono  con  mero,    e   miflo  dominio 
le  giurifdizioni  di  Morbcgno  ,  Tel- 
vana  ,    Caflcl    S.  Pietro  ,    e  Carpe- 
Io  ,    le   Signorie  di  Caldano  ,    e 
l.aimburgo,  di  Caftcl  della  Pietra  , 
e   Caiiauro,  i   Feudi    di  Marengo, 
Pontida  ce     Innocenzo  XI.  fommo 
Pontefice  (per  l*  innanzi  Benedetto 
Odef calchi  Comafco)  e  Giannsndrea 
..volo  di  Monfignor  Federigo  Merio 
Giovannelli  attuale  Patriarca  di  Ve- 
r    fia,  Prelato  affai  noto  per   le  rare 
,  erano  fratelli  cugini ,  ef- 
fendo  nati   entrambi  da  due   forellc 
della    nobiliffima   Cafa    Cajìelli   di 
Bergamo.     Veggafi  il  Commentario 
di    Monficnor    Filippo    Bonamici , 
De  l'ita  ér  rebus    geflis  Innocentii 
XI. ,  Rnmae  1776.  pap.  a. 

GfOVANNELLI  <Giannandrea\ 
nacque  d'  illuftrc  famiglia  in  Todi 
Umbria     li  13.  Fcbbrajo  1686. 
i   primi    fludj     in  quel  Scmi- 
venne    trasferito   a  Perugia  , 
dove    fotto  la  direzione   de'  Gefui- 
ti  fece  molti   progredì    nelle  feien- 
manc    e   divine.      Il  Cardinal 
Filippo  Antonio  Gualtieri    Vcfcovo 
d    Todi   i'  ordinò  Sacerdote  ,  e  • 
..do   la  di  lui   abilità    lo  prefe 
ui  fcrvigio  in  qualità  di  Cap- 
pellano,   e  di  Bibliotecario,'    anzi 
<>n   molto  dopo    quel   Ve- 
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1  la  copiofa  e  I 
*  DD"°teca.  Amico  il  Giovin- 
celli delia  fua  quiete  torno  pofcia 
,n    P~f  nel    171  *.  Riunto 

lambat'jìa  Pa/Jtn 


Annie  con  elfo  amicizia,  che  dorò 

fin  che  vif  e  il  Giovannelli .  Nel 
I719.  fu  egli  eletto  da  quel  publi- 
co  Macflro  di  Umanità  ,  che  non 
citò  per  profeguire  i  fuoi  fludj 
d'erudizione  nella  folitudinc  della 
di  lui  V  \>  ;i   Rimbianca 

luogo  del  Todino  fui  confia  di  Pe- 
rugia ,   dove  Ci  applicò  a  raccoglie- 
re tutte  le  memorie  antiche  di  To- 
di ,  e  1  monumenti  pregevoli  ,  che 
potè  ottenere  fpecialmcnte  di  mar- 
mo e  di  bronzo,  d'alcuni  de'  qua- 
li ne  arricchì    l'Accademia    di  Po- 
faro  ,    a  cui  era  aggregato  .     Fu  c- 
gli  infaticabile    ne'  fuoi  fludj  ,    uè 
vi   era  in  quelli*  parti  uomo  più  Ca- 
pace di  lui  per  ordinare  con  meto- 
do le  antiche  memorie,  e  i  dome- 
flici,  e  publici  Archivj.     Morì  in 
Ripabianca  li   19.  Giugno  del   1758. 
Fu    uomo    di  (Ingoiar    pietà ,    e  di 
gran   perizia    ancora    nelle  materie 
ecdefiafiiche  ,    fopra  delle  quali  a- 
vea  ferine  parecchie  iflruzioni  nel 
tempo  che  fi  trattenne  in  Roma  ap- 
pretto il  fuddetto  Cardinal  Gualtie- 
ri ,  fpecialmcnte  fopra  quiflioni  ec- 
citate   in  quel  tempo    e  poi    fopra 
materia  di   Riti,   nella  qual  feicn- 
za   era    riputato    uno    de'  migliori 
Liturgici  .     Cinque  fuoi    gran  Vo- 
lumi contenenti  parecchi  fuoi  Trat- 
tati ,    ma  fpecialmentc    le  feoperte 
dell'antichità    di  Todi  ,    furon    da 
lui  medefimo  trafmeflfi  alla  Biblio- 
teca   dell' Accademia  di  Pefaro,    ì 
quali    venner  pofeia    ridotti    in  or- 
dine ,  e  illuftrati  con   note  dal    Io- 
duro Giambatifla  Pajjeri  .    Nel  Voi. 
XXVII.    della   Nuova    Raccolta   d' 
Opuscoli  feientifici  ec.   fi  ha  1'  Elo- 
gio del  Giovannelli  . 

1.  GIOVANNETTI  (Marcello) 
da  Afcogli  di  Puglia,  viffe  nel  XVI. 
fccolo.  ScrifTc  La  Cilla  Favola  P.i- 
florale  :  La  Divija  Fanciulla  Tra- 
gedia ec. 

2.  GIOVANNETTI  (Pietro)  , 
nacque  d'antica  e  illuftrc  famiglia 
in  Bologna.  Nel  1=185.  prefe  Ja  lau- 
rei dottorale  in  Filofofia  e  Medi- 
cina .  Fu  illuflre  Filofofo  ,  Medi- 
co, e  accreditato  Artrologo.  li  e; 
dinal  Piccolomini ,  poi  Pio  II.  Pon- 
tefice gli  procurò    una  Cattcdr»   m, 

,    e  confegnò    alla  fua  edu 
zione   un  fuo    nipote,    che  poi   di- 
venne etto  pure  Pontefice  col   1 
di  Pi§  Uh    V*  P>ù  lettere  del   hi. 
tiU 
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iclfo  abbiamo,  che  il  Giovannetti 
IbflTe  in  Siena  nel  1438.  Non  mol- 
to però  fi  fermò  egli  in  Siena,  e 
ritornò  alla  fua  lettura  di  medici- 
na ,  e  d'  affrojogia  in  patria,  dove 
era  in  molta  flima  preffo  ogni  or- 
dine di  perfone  per  la  fua  dottri- 
na ,  prudenza,  attività  ,  e  zelo  per 
la  ftefla  patria  ,  dove  morì  a'  6. 
Settembre  del  1443-  Parla  di  lui 
tra  gli  altri  il  Tirabofcbi  Storia 
della  Letteratura  Italiana  Voi.  VII. 
P.  I.  pag.  355. ,  ma  più  a  lungo  il 
Fantuz.rJ  ,  Notile  dey  Scrittori 
Bolognefi  ec.  Voi.  IV.  pag.  171. 

3.  GIOVANNETTI  QFrancefco) , 
nacque  dalla  flefla  famiglia  in  Bo- 
logna. Dopo  aver  per  qualche  tem- 
po foftenuta  dal  1540.  al  1547.  la 
Cattedra  di  Giurifprudenza  in  pa- 
tria ,  da  Guglielmo  Duca  di  Bavie- 
ra fu  rei  detto  anno  chiamato  ali' 
Univerfità  d' Ingolftad  ,  ove  per  17. 
anni  con  non  ordinario  applaufò 
interpretò  pubicamente  le  Leggi  . 
Tutti  gli  ferì rtori  Bolognefi  parla- 
no del  Giovannetti  .  e  di  alcune  O- 
pere  Legali  xla  iui  publicate  ,  ma 
niuno  prima  del  Ch.  Fantuzx*  ha 
publicata  la  notizia  di  un'Orazione 
da  lui  detta  in  Itigolftai  a'  3.  d* 
Ottobre  del  1564  ,  quando  egli  era 
fui  partire  per  tornare  a  Bologna, 
la  quale  ftampata  confervafi  rieila 
Biblioteca  Eftenfe  ,  e  che  al  F.m- 
tuzx*  f"  comunicata  dal  Ch.  Tira- 
ta j  chi  >  Effa  è  intitolata  .•  Paledi- 
Ilio  DoRoris  Joannetti  ad  Scbola- 
res  Germanot  publiée  habita  Tngol- 
iìadii  die  tertiaOtl .kris  1564.  Mol- 
le notizie  ci  dà  egli  in  queftaQra- 
aione  della  fua  vita,  e  quella  fra 
l'altre,  ch'erano  già  17.  anni  .  che 
il  Duca  Guglielmo  avealo  da  Bolo» 
gna  colà  condotto.  Rammenta  in- 
di gli  onori ,  eh' avea  ricevuti,  ci' 
amore,  che  a  iui  aveati  tempre  di- 
snoftrato  quei  d' Ingolftad,  da' qua- 
li era  ftatoaferitto  alla  cittadinan- 
za, e  follcvato  a  cofpicue  digni- 
tà; accenna  l'Opere  che  ivi  avea 
flampate,  e  aggiunge,  ch'effendo 
poc'anzi  tornato  in  Italia  per  af- 
fettare i  fuoi  affari,  il  Senato  di 
Bologna  fotto  feverc  pene  gli  avea 
comandato  di  tenere  ivi  fcuola  di 
diritto  Canonico,  c«e  perciò  era 
venuto  di  nuovo  ad  Ingolfiad  per 
prender  da'  fuoi  fcolari  congedo  . 
„":  dice  però,   elle  fpera  di  trovare 
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in  Bologna  molti  Tedefcni  ,  de* 
quali  fuole  ivi  efferc  gran  nume- 
ro; e  conchiude  ringraziando  il  re- 
gnante Duca  Alberto,  perchè  avea 
feguiti  eli  efempj  paterni  nel  ricol- 
marlo di  benefi?)  e  di  onori  .  Tor* 
nò  adunque  il  Giovannetti  a  Bolo- 
gna ,  ed  ivi  continuò  poi  a  vivere  , 
e  ad  infccnare  fino  all'anno  1586., 
in  cui  die  fine  a'  fuoi  giorni .  II 
lodato  Sig.  Conté  Fantuzx*  ci  dà 
più  cflefe  notizie  del  Giovannetti , 
e  l'Elenco  di  tutte  le  fue  Opere 
nelle  Notizje  degli  Scrittori  Bolo- 
gnefi .  Alcune  lue  Lettere,  che  fi 
coufervano  nella  Vaticana  relati- 
ve alle  Vite  de'  Ponrcfici  ,  che  il 
Giovannetti  fcrivea,  furono  1  inor- 
iate dal  P.  Girolamo  La  goty  affini 
nell'Opere  del  Pogiano  illufirate 
da  quefto  chiariamo  Scrittore,  e 
publicate  in  Roma  nel  1758. 

I.  GIOVANNI,  foprannominato 
CADDI  ,  figliuolo  di  Matatia  ,  e 
fratello  de'  Maccabei ,  fu  uccifo  a 
tradimento  da' figliuoli  àìjambri* 
mentre  conduceva  il  batterio  de' 
Maccabei  fuoi  fratelli  a'  Nabutei 
loro  alleati  . 

1.  GIOVANNI  BATTISTA  ,  p-e- 
curfore  di  Gesù  Cri  fio  ,  figlio  di 
Zaccaria  ,  e  di  Elifabetta  ,  nacqu* 
nell'anno  del  Mondo  4004.  fei  racft 
in  circa  prima  della  nafeita  del 
Salvatore.  La  fua  nafeita  ,  il  fuo 
impiego  ,  il  fuo  nome  furono  ifpi- 
rati  a  Zaccaria  fuo  padre  ,  quando 
faceva  le  fue  facerdotali  funzioni 
nel  Tempio  di  Gerufalemme.  Eli" 
fabetta  fua  madre  avendolo  conce» 
puto  ,  quantunque  Acrile  ,  ed  in 
una  età  avanzatiffima ,  fu  vifitat* 
dalla  SS.  Vergine  fua  cugina  ,  che 
portava  di  già  nel  fuo  feno  il  Ver- 
bo incarnato  .  Allora  1'  Infante  di 
BU fabetta  riconobbe  il  fuo  Signo- 
re ,  e  per  uno  iliinto  ìnierno  tutto 
miracolofo  di  allegrezza  adorò  co- 
lui ,  del  quale  dovea  effere  il  prc- 
curforc  .  Nel  venire  al  mondo  c- 
gli  fnodò  la  lingua  di  fuo  padre, 
che  la  di  lui  incredulità  alle  paro- 
le dell'Angiolo  avea  renduta  mu- 
ta .  Tanti  prodigi,  cne  accompa- 
gnarono la  nafeita  di  quefto  Infan- 
te ,  fecero  concepire  di  "lui  grandmi 
fperanze.  Egli  era  in  effetto  l'An- 
giolo, che  Iddio  avea  pronicffo  per 
il  Profeta  Malachia^  d'  inviare  in* 
nanzi  al  Signore   per  appaici 

gii 
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gìì    !e    vie  .     Dalia  fui    infanzia  H 
ritirò  nel  (kfcrio  ,  dov'  egli  non  fï 
;  cavallette  ,  e  mele 
Il  fuo  abito  era  fatto  di 
•   di    cammello  ,    e  tutto    nella 
maniera  del  Tuo  vivere  refpirava  la 
,     the    dovea    predicare  . 
Infetti  dopo    che  S.  Giovanni  ebbe 
paffato  più  di   trent'  anni  nel  defer- 
to ,    lo  fpirito  di  Dio  ne  lo  eflraf- 
f e ,    ed  egli    cominciò  ad  efercitart 
il    fuo  miniflcr  •>  ,    annunciando    la 
venuta   del    Meflla  .     Irtruiva   tutti 
coloro  ,   che  venivano  a   lui  ,  e  gli 
Elva  nel  Giordano  per  battezzar- 
li ,    qual    funzione  gli    acquiflò    il 
rome  di  Battila.    Si  fece  un  gran 
rumerò    di   difccpoli ,    e    lo   f 
dore  della  fua  virtù  Io  faceva  i 
dere  pel  Me  Sì  a  ;    ma  eg! 
di  non  efcr'o  .     Gesù  Criflo  mede- 
fimo  avendo  voluto  effere  batt 
to  dalle  fue  mani  ,    Giovanni    refe 
teftìmomanza    alla   divinità    del  fi- 
glio   di  Dio.     Io    zelo    di    quello 
fant'  uomo    per   la    giuflizia    fu  ca- 
gionc  della  fua  morte,    avendo  ri- 
prefn   con    forza,    e  libertà  Erode 
pay  che  fi  avrà  fpofata  la  mo- 
nello ,  quello  Prin- 
-     lo  fece    imprigionare    nel  Ca- 
rtello   di  Macherot  ,    e  dopo  qual- 
che   tempo    egli  ebbe    la   debolezza 
di    fagnfuarlo    al  furore    di    quefla 
femmina  ,    che    feppe    profittare  d' 
una  promeffa  indifcreta,  che  Anti- 
ca avea  fatta  a  Salone  figlia  di  £- 
radiait.    Cosila  vita  del  più  gran- 
de dei  figli  degli  uomini    fu    la  ri- 
compenfa  della dertrezza  dT  una  bal- 
lerina.   S.  Girolamo  dice  che  Ero- 
dtade  gli  trafiffe  la  lingua  con  una 
fptlla    per    vendicarfi  dopo    la    fua 
*»orxe  della  libertà   delle  fue  paro- 
le.    I  Difccpoli  di  Giovanni  aven- 
do faputa    la  fua  morte    vennero  a 
Prendere    i!    fu  L'  Evan- 

non  marca  il  fcpolcro  ,  ma  nel 
tempo  di  Giuliano  \*  Apoflata  mo- 
ia fua  tomba  in  Simona, 
■"»  non  havvi  alcuna  appare- 
che  lo  abbiano  feppcllito  aSebarte, 
COB"  itto   alcuni    Leggen- 

do quando  fi  i  iftetta 
ti  ,  che  vi    era   fi 
r 
'•  %  ffa- 

*J*  .  Giuliana  V  /1  pa- 

paia aprirono  il  fé  poi  ero  ,    ebe  era 
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in    n,ucfH    Città,    c<J    abbruciarono 
le  offa  di  S-  Giovanni  Bantfta  ver- 
f«  l'anno  3*1.  con  quelle  del  pro- 
feti Elifto  .    Gli  fiorici,  i  quali  ri- 
rerifeono  q  icfto  farto  ,    non    hanno 
•  o<Tcrvato  the  re  rifparmi  afero  par- 
te al«  una;  anzi   quegli  idolatri  nel 
lor  furore  ,  autorizzato  dal  Princi- 
pe   aportata,    bruciarono    con    que' 
fanti  corpi  delle  offa  di  diverfi  ani- 
mali v  ed  avendo  cnnfufo  tutte  que- 
lle   ceneri    le    gettarono  al     vent*»  . 
Vero  e  che  Ruffino  dice  ,  che  alcu- 
ni  monaci  cacciatili    fra   i   Pagani  , 
the    quelle   offa    raccoglievano    pe^ 
bruciarle,  ne  Salvarono  alcune  ,  che 
portarono    a  Ger  H  tlemme  .  „     Ma 
no  è  un  garante    poco  fienro 
i!   continuatore    di   Fleu. 
>  ),  quando  i  Greci  guardano  Ivi 
CIÒ  un  profondo  filenzio  .     Se 
„  le    reliquie  di    queflo  fanto    non 
„  fono  fiate  tratte  da  Sebafte  avan- 
,,  ti  Giuliana  V  Apoflata ,  o  fc  non 
„  fono   fiate  prefe    in  Alexandria, 
„  dovettero  effere  fofpette  il .     An- 
tichifjfima    e    nella  Chiefa    la    fella 
di  S.  Giovanni.    Un  tempo  fu  che 
tre  mcfTe  celebravano* inqucl  giorno, 
come    nella  fella    di    Narale.     Fa- 
cevafì  an<hc  la  fcfla  di    fua    conce- 
zione   li   14.    Settcmbie.     S.   Giro- 
lamo e  J'.  Ago/lino    lo  chiama  Mo- 
nacborum  princeps  ,    perch'ei    vifle 
nel  ritiro,   e  nella  mortificazione. 
Egli   lafciò  de'  discepoli  . 

?. GIOVANNI  EVANGELISTA, 
nato  in  Bctfaida  nella  Galilea,  era 
figlio  di  "Zebedeo ,  e  di  Salome  , 
fratello  di  S.  Giacomo  il  Maggiore. 
Il  loro  impiego  era  di  guadagnare 
il  vitto  colla  pefica ,  e  Giovanni 
era  in  una  barca  fui  lido  di  Gene- 
fareth,  quando  GesùCrirto  fece  fa. 
re  a  S.  Andrea ,  e  S.  Pietro  quella 
pefea  miracoloni  della  quale  fi 
parla  nel  Vangelo.  Egli  non  avea, 
the  venticinque     in  ventiici    anni  , 

Juando  fu  chiamato  all' Apoflolato 
al   Salvatore,    il    quale  ebbe  fcm. 
pte  per  lui  una    particolar  tencrcz- 
à  egli  flclTo  fi  difegna  ordina- 
riamente fotto  il  nome  di  Difcepo- 
lo,  che  Ge$ù  amava.    Egli  era  ver. 
Rine,    e  per    quefla    ragione,    dice 
S.  Girolamo  ,    fu    crIì    amato    affai 
dal  Signore,    e    nella    Cena    ripogfe 
rei  di  lui  fenn,  e  tf*«.ù  Ci  irto  fu  Fa 
Io  trattò  ,   come  un  altro  fc 
medrfimo,    volendo,    eh' egli  fore 
.1 
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'v^iìO  delia  fua  Santa  Madie  ,  e 
^accomandando  quefia  Madie  Ver- 
gine al  Diûepolo  Vergine  :  Virgi- 
ticw  Matrem  vivgini  difeipulo  com- 
mendavit .  Gesù  Crifto  gli  diede 
«ielle  marche  particolari  del  fuo  a-' 
more,  rendendolo  teftimonio  della 
maggior  parte  de'  fuoi  miracoli  ,  e 
foprattutto  della  fua  gloria  nel  tem- 
po della  fua  Trasfigurazione.  Egli 
1'  incaricò  ancora  di  andare  in  Ge- 
rufalcmme  ,  a  fine  di  prepararvi 
ciocch' era  neeefTario  per  l'ultima 
Pafqua.  Nel  giardino  degli  Ulivi 
volle  averlo  apprelfo  di  fc  durante 
il  tempo  della  fua  agonia.  Quello 
Difcepolo  fu  il  folo  ,  che  1'  accom- 
pagnò fino  alla  Croce,  dove  Gesù 
Crifto  nel  morire  gli  lafciò  la  cu- 
ra della  Santa  Vergine  .  Dopo  la 
Refurrezionc  del  Salvatore  Giovan- 
ni lo  riconobbe  il  primo  ,  e  fu 
uno  di  coloro  ,  che  mangiarono 
con  lui.  Egli  intervenne  nel  Con- 
cilio di  Gerufalemme,  In  cui  com- 
parve, come  una  delle  colonne  di 
S.  Chiefa  ,  fecondo  la  teftimonian- 
za  di  S.  Paolo  Quello  S.  Apollo- 
Io  andò  a  predicar  l'Evangelio  nell' 
Afia,  e  penetrò  fino  a'  Parti,  a' 
quali  egli  fcriffe  la  fua  prima  Epi- 
stola ,  che  portava  altre  volte  que- 
llo titolo  .  Egli  fece  la  fua  ordi- 
naria refidenza  in  Efefo,  vi  fondò, 
e  governò  tutte  le  Chicfc  .  Nella 
perfecuzionc  di  Domiziano  verfo  V 
anno  95.  egli  fu  condotto  in  Ro- 
ma, e  meffo  nell'olio  bollente  fen- 
za  riceverne  alcuna  oftefa  .  Egli 
Ine  ufcì  più  forte  ,  e  più  vigorofo  , 
e  fu  relegato  nell1  Ifoletta  di  P.U- 
mos,  dove  egli  fcrilfe  la  fua  Apo- 
calijje .  Nerva  fuccefTore  di  Domi- 
ZJano  avendo  richiamati  tutt'  i 
banditi,  Giovanni  ritornò  in  Efe- 
fo 1  dov'cgli  fcriffe  il  fuo  Vangelo 
alle  preghiere  de'  Vefcovi  dell'  Afia , 
in  confutazione  degli  errori  di  Co- 
rinto ,  ed  Elione,  i  quali  foftene- 
vano.  che  Gesù  dillo  non  era,  che 
puro  Uomo  ;  ma  V  À  portolo  (labi- 
li la  Divinità,  e  l'Eternità  del 
Salvatore  colle  prime  parole  del 
fuo  Vangelo  .  Noi  abbiamo  ancor 
di  lui  tre  Epffioic ,  che  fono  nel 
numero  de'  libri  Canonici .  La  pri- 
ma citata  altre  volte  fotto  il  no- 
me de' Padri  :  La  feconda  indriz- 
zata  ad  Eletta  ;  e  la  terza  a  Cajo  . 
Giovanni  viffe  fino  ad   im'  cftrema 
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vecchiezza,   e  non  potendo,  più  fa- 
re de'  lunghi    difeorfi  ,    non    diceva 
a'  fuoi  Discepoli  ,    che  quelle  paro- 
le :  Mici  figliuoli  amatevi  gli  uni 
cogli   altri  .     I  fuoi   Di  Ice  poli    an- 
noiati di  afcoltar    fempre  la  mede- 
sima   cofa ,    ne    gli    parlarono*    ed 
egli    loro  rifpofe;    Quefto  è  ti  pre- 
cetto  del  Signore ,    e  je  fi  offerva  , 
egli    bj/ìa    per   falvarft  .     Quello 
fant'  Apoftolo   finalmente    morì    in 
Efefo  d'una  morte  placida  fotto  il 
Regno    di    Trajano    nel     centefimo 
anno   di  Gcsh  Crifto    in    età  di   92. 
anni    in  circa  .     Si  è  cognominato 
il  Teologo  per  cagione  della  fubii- 
mità  delle  fue  conofeenze  ,  e  delle 
fue  Rivelazioni  ,  e  fovra  tutto   nel 
cominciamento   del    fuo    Vangelo  : 
perchè    gli  altri  Evangclifti    hanno 
rapportatole  azioni  della  vita  mor- 
tale di  Gesù  Crifto;  ma  S.  Giovan- 
ni s'  innalza,    come  un'  Aquila  al 
di  fopra    delie    nuvole,    e  va  a  di- 
feoprire    fino    nel    feno    del     Padre 
il  Verbo    di  Dio    eguale    ai  Padre, 
e  rapporta  le  verità  più  lpiritti  ili  , 
che  marcano  il  mifterio   della  Tri- 
nità ,    l'  egualità    delle  Perfone  di- 
vine,   e  la  gloria    della    vita  futu- 
ra ;  e  quella  è  la  ragione  ,  per  cui 
viene  dipinto  con    un'aquila  ai  Ia- 
to, uno  de' 4.  animali  fimbolici  li- 
gnificati   nella  vifione    di   Ezjezhie- 
lç  .     „  A  quefto  Santo,    (  dice     la 
„  edizione  della  Biblioteca  d'  Avi- 
„  gnonç  },  non  può  venir  tolta  la 
„  grandezza    delle  cofe  ,    la  maeftà 
„  della   efpreflìone    in   molti    paflì  ; 
„  ma  altri    ve  ne  fono,    in  cui  lo 
„  flilc  pare  femplice  e  baffo  :    ci  fi; 
„  ottervano  efpreffioni  alla  Siriaca  , 
„  alla  Ebraica,*  ripetizioni  e  certe 
„  frafi  non  proprie  della  delicatezza 
„  dalla  lingua  Greca  .     Ognuno  fa 
„  che   S.  Giovanni   non    avea    ftu- 
,,  diato  le  lettere,  che  niuna  tintu- 
„  ra  avea  della  eloquenza  ,  ne  della 
,,  rcttorica  artifiziale;  e  quefto  non 
„  gli   U   torto  .     Quel    difettuccio 
„  è  pure  riparato  dai  lumi  fopran- 
„  naturali  y    dalla    profondità    de' 
„  mifterj  ,    dalla    eccellenza   delle 
,,  cofe,  dalla  folidità  de'  penfieri, 
„  e  dalla  importanza  delle  iftruzio- 
„  ni.  Lo  Spirito  S.  che  lo  fcelfe, 
,,  e  che  lo  animò,    è  fuperiore  al- 
,,  la  filofofia ,  e  alla  rcttorica.  Pof- 
,,  fede  all'  ultimo  grado  il  dono  d» 
n  portare  U  luna;  nello  J'pirito,  e 
„  il 
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joco  nel  cunre.    Amm.ïcftra, 

,,  c«»nviocc  ,    perfuade  fenza  l'  aju- 

,  to   dell'arte  e  deila    eloquenza  . 

E'  pretenfionc  chimerica    e   mi!- 

alcuni   nuovi    autori  , 

*,  che    da    Platone    o  da    Filone  I 

m  Ebreo    tratto  cqli    avcje  ciò  che 

,  ha  detto    del    fervo  .     Potè    beo 

,  egl'impararc  aviva  voce  da' fuoi 

repoli,    o  da*  Filofofi    medefì- 

„  mi  »  qualche    cofa    del   Verbo  in 

„  generale,    e  del  principio  di  cui 

„  parla  Platine  ;  è  altresì  probabi- 

.o  ,  che  li  avefle  pr' 
„  mente  in  vifta  ,  in  ciò  eh*  ci  di- 
„  ce  al  principio  del  fuo  l'angelo: 
„  ma  ciò  fece  per  confutarli  ;  e  nel 
„  fuo  Vangelo  il  Verbo,  di  cui 
„  parla  è  digerenti  (fimo  di  quclir» 
„  de'  Platonici  ,  e  di  Filone  .  E* 
„  cofa  facile  t  chiunque  ha  gufto 
„  e  difecrnimcnto  in  tatto  di  ftile 
„  e  di  eloquenza ,  di  riconofecre 
„  che  S.  Giovanni  non  aveva  tin- 
„  tura  veruna  ne  di  filofofia  né  di 
„  eloquenza  de*  Greci  ,  né  di  qucl- 
„  la  di  Platone  in  particolare  u  . 
S.  Giovanni  viene  dipinto    con  un 

,    ond*  efee  un  ferpe  ; 
p.lcuni  eretici  avendogli    prefentato 
c'el  veleno  in  un  bicchiere),  fece  il 
legno  di  Croce  fui  vafo  ,  e   ri 
veleno  diffipofTì  fotte  la  f>rmadiun 
Qucfto  m-racolo  riferito  dal 
lalfo  Procoro ,   potè    efTcre    fondato 
li#pra  una  tradizione  più  antica  dell' 
autore,  che  hi  prefo  quel  nome  . 
4-  GIOVANNI,    foprannominato 
,    Difcepolo    degli  Apofioli  , 
era  figlio  d' una  donna  cbiamat  a  Ma- 
ria,  la  quale   avea  una  cafa   in  Ge- 
rufalcmme,    dove    i  Fedeli,    e    gli 
Apofioli    ordinariamente    fi   univa- 
Giovanni    Marco   Ci  attaccò  a 
S.  Paolo  ,  e  S.  Barnaba  ,    eh'  erano 
Venuti  óa.  Antiochia  in  Gcrufalcm- 
mc,    portando  feto    le  limofiue  de* 
-ella  Siria  ,     ed    egli     li  ac- 
;n|  nel  corfo  della  loro  prc 
re  ,    fino    a    che    furono    eftl 
1  Pcrgcs  nella  Panfilia,    do- 
ifciò  per  ritornare  in  Geru- 
salemme .    Dopo  alcuni    anni  Pao- 
lo, e  Barnaba  difponcndofi  di  ritor- 
Afia,  Barnaba  vnllc  prcn- 
Giovanni  Mirco  ,    il 
quai    er  ^    fuo    parente,-    mi   Paolo 
Ri  due  Apofioli   fi 
«    fcgiì    Barnaba 
nelllfola  di  Cipro.  S'  ignora  cioc- 
Torno  VII. 
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che  fece    Giovanni  Marco    da    que? 
.:gio  fino  al  tempo,    ch'egli 
fi  trovò  in  Roma  ncll'annoój.,  do- 
ve refe  gran  fervici  »  S.  Paolo  nel- 
la foa  prigione  .     L'  Apoftolo  parla 
di  lui    neU'EpifloU  a' ColofTefi  ,    e 
lo  raccomanda  a  Filemone.'  Marco 
cugino  di  Barnaba   v.  f aluta  :    e  *' 
•  da  voi  ,  abbiate  cura  di  ben 
riceverlo  .     N.vn  fi  fa  il  genere  ,   e 
1  della  fua  morte  :  ma  è  mol- 
to probabile  ,  che  fi.i  morto  in  Efc- 
fo  ,    dove  il  fuo  fcpolcro  era  rino- 
mo . 

5.  GIOVANNI  (  T.  )  ,    celebre 

di  Nicomedia,  fu  arroflito 
fopra  d'una  gratella  per  difefa  della 
Fede  di  Gesù  Crifto  durante  la  pcr- 
fecuziooe  di  Diocleziano  li  14.  Feb- 
braio joj.  Crcdcfi  che  Giovanni  fof- 
U  quegli  che  flrappa6fe  l'editto  de- 
gl'Imperatori contra  i  Criftiani  . 
Eufebio  e  Lattanzio  non  dicono 
quale  fu  il  Criftiano  che  fece  quell* 
azione  .  Ufuario  e  /idonv  lo  chia- 
mano Giovanni  . 

6.  GIOVANNI  CALIBITA  (J\), 
era  d'  una  iilufire  famiglia  di  Co- 
frantinopoli  ,  fuo  padre  nomavafì 
Eutropio ,  e  la  madre  Teodora.  Fu 
da  loro  allevato  fin  dall'  età  tene- 
ra nello  ftudio  delle  feienze  ,  ed 
avendo  in  lui  feoperta  una  grande 
inclinazione  alla  virtù,  gli  diede- 
ro un  libro  d'  Evangeli  bene  fcrit- 
to ,  e  legato  magnificamente,  affi- 
ne che  la  bellezza  del  libro  fervif- 
fc  pel  fanciullo  d'  un  nuovo  allet- 
tamento, che  lo  fpigncfTe  a  legger- 
lo .  S.  Giovanni  Calibita  abbando- 
nò fegrctamente  nell'età  di  la.  an- 
ni la  cafa  paterna,  ed  andò  a  farri 
Rcligiofo  in  un  Moni  fiero  degli 
Accmcti  fcco  portando  il  fuo  libro 
d' Evangeli.  Sei  anni  dòpo  il  dc- 
fìderio  di  vedere  i  fuoi  parenti  lo 
fece  ritornare  a  Coftantinopoli  ,  e 
nel  viaggio  avendo  ritrovato  un 
povero  molto    mal  vcftiro   dicdcgli 

1  fuoi  abiti,  e  rivefliflì  egli  di  que' 
e. ne:  ,  di  cui  era  coperto  queflo 
po',  ero;  in  qucfto  fiato  ari  •<< 
ncarfi  davanti  la  cafadi  fuo  padre, 
ed  ottenne  da' domeflici  il  permef- 
fo  di  farli  Una  piceni  a  capami*  (ot- 
to la  porta  della  cafa  per  ivi  flar- 
fene  ritirato.  Quivi  viffe  incogni- 
to a  tutti ,  cfpofto  al  difpretto  ,  I 
r, fiuto  d'ognuno.  Frattanto  fuo 
padre  commoffod;'"-*  pazienta,  eoa 
R  la 
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la  quale  et  fopportava  la  povertà  »' 
tnandavagli  ognigiorno  le  cofe  ne- 
cerfarie  al  fuo  vivere  .  Alla  fine 
S.  Giovanni  Calibita  effondo  arri- 
vato al  punto  della  morte,  diedefi 
a  conofcere  a  fuo  padre  ,■  ed  a  fua 
madre  prefçntandogli  il  libro  de- 
gli Evangeli,  e  dicendogli:  Io  fo- 
lto quel 'figlio ,  che  sì  lungo  tempo 
évete  cercato .  Nel  medefimo  tem- 
po teftlficogli  la  fua  riconofeenza  , 
e  refe  lo'  fpirito  uno  iftantc  dopo. 
Fu  foprannominato  Calibita  per  a- 
vere  dimorato  sì  lungo  tempo  feo- 
«ofeiuto  nella  capanna  fabbricatafì 
in  propria  cafa . 

7.  GIOVANNI  CRISOSTOMO 
(JVY,   Vedi  CRISOSTOMO. 

8.  GIOVANNI  il  NANO  C  ^O  » 
Abate,  e  folitario,  così  nominato 
per  la  piccolezza  di  fua  perfona, 
e  celebre  nell'Tfioria  dei  Solitari, 
e  de'  Padri  del  Diferto  .  Ritiroflì 
a  Sceté  con  un  fratello  di  lui  mag- 
giore ,  ed  ivi  pafsò  la  fua  vita  nel 
lavoro,  nel  digiuno  ,  e  negli  efer- 
eizj  di  pietà.  Un  giorno  gli  fu  do- 
mandato, che  cos'  era  un  Monaco: 
Quefli\  rifpofe  egli,  è  un  uomo  di 
travaglio  i  un  altro  avendolo  in- 
terrogato a  che  ferviffer  le  veglie, 
e  i  digiuni  ;  Servano  ,  egli  ditte ,  ad 
abbattere  ,  ed  umiliare  V  anima , 
affinchè  Dio  vedendola  abbattuta  , 
ed  afflitta  n* abbia  compajfione ,  e 
fa  /occorra .  S.  Giovanni  il  Nano 
avea  altresì  in  coftume  di  dire,  che 
la  ficure%z.a  del  Monaco  era  di  guar- 
dare la  fua  celletta ,  dy  invigilar  fa- 
pra  la  fede  tea"  aver  ogn1  ora  pre~ 
fente  nello  fpirito  Iddio .  Morì  ver- 
fo  il  principio  del  V.  fecolo . 

o.  GIOVANNI  C  S.  ),  SILEN- 
ZIATO, o  il  TACITURNO,  co- 
ni nominato  per  l'amore  alla  riti- 
ratezza, e  pel  fìlenzio,  nacque  a 
INicopoIi  Città  d'  Armenia  nel  454. 
cT  una  famiglia  illuftre  .  Quando 
fu  padrone  de'  fuoi  beni  fabbricò 
un  Mòniftero,  ove  ritiroflì  con  al- 
tre dieci  perfone  .  Bandì  fubito  dal 
tfuo  ritiro  1'  ozio,  come  il  padre 
de'vizj,  e  il  nemico  delle  virtù  . 
tJn  travaglio  utile  occupava  i  com- 
pagni della  fua  folitudinè  fenza  ca- 
ricarli. Giovanni  li  efercitò  alla 
temperanza,  e  li  governò  con  una 
prudenza,  ed  una  dolcezza  ,  •  che 
impegnò  l' Arcivefcovo  di  Sebalìc 
*d  ordinarlo  Vcfcovo  dì  Colonia  « 
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Quella  dignità  non  portò  aleuti  mu- 
tamento alla  fua  maniera,  di  vive- 
re, e  Tempre  continuò  a  praticar  là 
vita  Mortafìica  .  Nòv'  anni  dopa» 
egli  abbandonò  fegretamente,  il  fu<s 
Vefcovado  ,  e  ritiroflì'  nei  Monaflc- 
ro  di  S.  Saba,  di  cui  divenne  eco- 
nomo .  Morì  quivi  in  una  età  di 
104.  anni  circa  il  55S. 

10.  GIOVANNI  CLIMA  CO  (.S.% 
nato  nella  Paleflina  verfo  1'  anno 
523. ,  entrò  nel  Monaflero  di  Mon- 
re-Sinai  di  anni  17.,  nia  non  ricevè' 
la  tonfura  ,  che  quattro  anni  dopo. 
Si  ritirò  folo  alle  falde  della-  mon- 
tagna ,  dove  menò- vita  anacoreti- 
ca. Dopo  quaranta  anni  di  foh'tu- 
dine  fu  eletto  confa  fua,  voglia 
Abate  di  Monte-Sinai  .  Un  altro 
Abate  avendolo  pregato  di  fcrivere 
qualche  trattato  fpirituale  per  H 
Monaci  ,  compofe  la  fua  Scala  del 
Cielo.  Quell'Opera  Io  fece  chia- 
mare il  Climàco^  da'  climax •",  che 
in1  greco  lignifica  fcala  .  Elia  è 
comporta  di  trenta  gradi,  che  com- 
prendono tutti  i  gradi  della  vita 
interiore  ,  dall'  abbandono  dei  mon- 
do fino  al  più  fublimc  grado  dì 
orazione.  Parlando  della  ubbidien- 
za racconta  gli  efempj  da  lui  ve- 
duti in  unMonaftero  d' Egitto  pref- 
fo  Alexandria  comporlo  di  330.  Mcn- 
naci  lotto  la  direzione  d'un  Su- 
periore d' una  confumata  pruden- 
za. Vedeanfi  Monaci  di  40.  o  50. 
anni  di  profeflìone  ubbidire  con 
una  femplieità  da  bambini  .  Le 
burle  ,  i  contralti ,  i  difeorfi  inuti- 
li n'  erano  affblutamente  sbanditi  : 
ognuno  applicava»"  in  edificare  ï 
fratelli.  In  poca  diftànza  dal  Mo- 
naftero  ve  n'  era  un  piccolo  detto 
la  prigione ,  dove  fi  chiudevano 
volontariamente  quelli  del  maggio- 
re ,  che  dopo  la  loro  profeffione 
eran  caduti  in  qualche  colpa  confi- 
derabìle  .  Tutto  ifpirava  peniten- 
za e  mitezza:  non  fi  accendeva 
mai  fuoco  ;  acqua  ,  pane,  ed  erbe 
erano  la  nodritura;  era  continua  1' 
orazione  .  Erano  feparati  uno  ad 
uno,  o  due"  a  due,  ed  avevano  per 
fuperiore  un  uomo  di  virtù  (ingo- 
iare detto  Tfacco.  S.  Giovanni  CU- 
maco  avendo  pregato  l'Abate  dì 
fargli  vedere  quella  prigione,  vi 
dimorò  un  mefe  .  Ciò  che  riferifee 
è  tremendo ,  e  fa  temere,  che  qne- 
fti  peoitenti  poco  inftruiti  delle  ve-- 


confo.ant»  della  retïg; 
la  rivirafficro  che  dal  iato  del  ter. 
rore.  Climacn  s'unì  a  Dio  nel  ^05. 
e!"  anni  So.  Abbiamo  una  T raduzio- 
ne  della  fua  Scala  di  Arnaldo  d' 
Andilli  ,  Ambrofio  il  Carnai  do  le  le  , 
e  l'Abate  Giacoma  di  Bilie  i  e  U 
P.  Rsd:r;  l'h  rno  tradotta  dai  gre- 
co :n  latino.  La  migliore  edizio- 
ginaie  ç  quella  di  P 
33.  in  fol.  colla  Traduzione 
':'.  Raderò  . 
il.  GIOVANNI  LlMOSINlE- 
ftO  C  -T-  )»  celebre  Patriarca  d'A- 
lerjandria  ,  nacque  in  Anvitunta 
TielT  Ilola  di  Cipro  nel  fecofo  VI. 
Dopo  la  morte  di  fua  moglie,  e 
de'  figli  fu  fuo  malgrado  innalzata 
al  feggio  Patriarcale  d'Alexandria 
nel  610.  La  Tua  cariti  «  e  libera- 
lità verfo  li  poveri  acqui  flog!< 
home  di  Limofiniero  .  Dava  ud 
«a  a  tutto  il  mondo,  e  non  se- 
gava giammai  1*  eleinofìna  ad  gj| 
no.  Malgrado  dell1  immcoU  en- 
trate di  fua  Chicfa  viveva  povc- 
T  (Timo  i  e  pel  fuo  ripofo  non  ave- 
col  letto  con  una 
Coperta  molto  cattiva  di  lana.  Un 
nomo  ricco  di  Alexandria  avendolo 
fa  poto  ,  inviogliene  una,  ch'aveva 
comperato  a  caro  prezzo ,  prcp 
dolo  caldamente  a  fervicene  per 
fuo  amore.  Il  Santo  effettivamen- 
te la  feguente  notte  fc  ne  fervi  ; 
Ina  egli  non  potè  dormire,  rim- 
provcrandn/i  d'  effer  troppo  como- 
do, mentre  che  cranvi  de1  poveri  , 
Che  mor:  var.fi  di  freddo,  e  mife- 
l,a.  A!-' inumani  la  mandò  a  ven- 
dere. Il  ricco  la  ricomprò,  e  glie 
la  refe.  Il  Santo  Patriarca  la  ven- 
dè la  feconda  volta,  d'indi  la  ter- 
difTVgli  dolcemente:  Noi  ve- 
dremo ,  ehi  di  noi  due  pia  pr  e  fio  fi 
fiancherà.    Un  giorno  avendo  ai 

fino  a   undici     ore  di    mattino 
d'udienza,    fcn&a  ch'al- 
fe ntafTc    a   lui  ,    r  KiroM 
tendo;   di    che  interrogato   da 
^By/o  fuo  amico ,  rifpof 
thi  oggi  non  ho  pò  tu:  nul~   f 

Crrfìo  per  li  mici  p,.  ti 
I    pPOTtafi   un'  infimla   d   ali 

•>•  I  f     di     f:ix     carità 
•ef5  !   fopra  tutto  in  tem- 

po «<  ,    che    accadde    nell* 

1  e  nella  peflc ,  che 

irll- 
rjH'O.S    GlO- 


tonni  Elentopnierc  ritiroffì  nell'i".' 
foladi  Cipro,  e  morì  in  Amatunta* 
luogo  ove  nacque  ,  agli  li.  Novem- 
bre 6\^  tè  di  57.  anni  .  Qué- 
fto  Santo  diede  il  nome  all'Ordi- 
ne di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  * 
11  fuo  tcfl.imcnto  fu  non  meno  edi- 
ficante ,  che  breve  :  eccolo  :  l'i  ven- 
do grafie ,  mio  Dioy  percb' 'efaudifte 
$  miei  preghi ,  perchè*  folo  un  terzj> 
di  denaro  mi  rimane ,  [ebbene  ri- 
trovato io  abbia ,  nel  tempo  della 
mia  ordinazione  ,  nella  caj.2  vesco- 
vile di  Alexandria  circa  4000.  lire 
ir  oro  %  oltre  le  innumerevoli  Sóm- 
me the  ricevei  dagli  amici  ai  G. 
C.  Per  la  aual  oojé  ordino  che  il 
poto  ebe  mi  relia  fia  dato  a"  voflrs- 
Servitori  .  Si  feorge  da  quello  le- 
nimento quali  erano  le  ricchezze 
della  Chiefa  di  Alexandria,  e  piùr 
vcr;fimiie  rende  ciò  che  fi  dice  del- 
le infmcnfc  limoline  del  Patriarca 
Giovanni  .  Non  è  da  ometterfi  urt 
altro  fatto  ài  Giovanni  Niceta,  Go- 
vernatore di  Alexandria.  Stimolato 
da  invidiof»  del  S.  Patriarca  ,  va  a 
"ritrovarlo  per  farli  dare  tutto  il 
denaro  di  lui,  dei  quale  abbifogna- 
va  per  foftencrc  le  guerre  contra  » 
Barbari  .  Non  mi  lice  ,  gli  difle 
Giovanni^  di  dare  al  Re  della  ter- 
ra ciò  c  y  è  offerto  al  Ré  del  Cielo  z 
ma  eccone  lo  Jcrigno.,  in  cui  ripon- 
go il  danaro  di  G.  C.  ;  farene  quel- 
lo che  bramate .  Il  Governatore 
lo  fa  prendere,  e  gli  lafcia  foltan- 
to  cento  feudi .  Nello  feenderc  le 
fcalc  incontra  della  gente  che  por- 
tava degli  orci  pieni  di  danaro  à\* 
Africa  mandato  al  Patriarca  ;  Elfi» 
ebbe  la  curiofità  di  leggerne  le  fo- 
tte. Alcune  dicevano  miele 
eccellente \  ed  altre  miele  cavjtoSen- 
Z*  fuoco  .  Nieeta  Io  prega  di  man- 
di quel  miele  .  Giovanni 
avvertito  del  contenuto  degli  orci 
gliene  manda  uno,  facendogli  fa- 
t-  tutti  erano  pieni  di  ciJna- 
!  reg  ilo  accompagni  con  uà 
tri  concepito  in  qucfli  termi- 
Mdio  che  ci  ha  promcrTo  di 
bbaudonarci  ,  non  può  mcn- 
,,  tire;  ed  un  uomo  lùortale  non 
„  può  legare  le  m*tì\  a  colui  che 
,,  dà  a  tutte  le  cr<(c  1 1  nutrimento, 
,,  e  la  vita  ** .  Niccta  ne  fu  tal- 
mente commnrTo,  che  fa  inconta- 
nente riportare  tutto  ,; 
cafa  del  Patriarca  Coll'aggiugnet' 
R     »  fi 
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vi  del    fuo  una  confidcrabilc    foni- 
ma. 

la.  GIOVANNI    DAMASCENO 
(  S.  ),    nacque  in  Damafòo  da  un 
padre  cofpicuo  per  nobiltà  e  pietà, 
verfo  l'anno  676.    Fu  inftrutto  nel- 
le  fcienze    facre    e  profane  .    Già- 
vanni   rinunziò   alle  ricchezze    del 
Padre,  e  ritiroflì  nel  Monaftero  di 
S.  Salfa    prcflb  Gerufalemmc,    do- 
ve   pafsò    la    fùa    vita.     Fu    detto 
Manfour  ,  cioè  rifcattato  ;  ma  è  più 
noto  fotto  il  nome  di  Dama/ceno . 
II  fuperiore    lo  pofe  fotto  la  'con- 
dotta   d'un    vecchio,    fondatiflimo 
nella  fcienza  de' Santi.  Quefla  gui- 
da condulfe  Giovanni  nella  fua  cel- 
Jetta  ,    e  dicdcgli  per  prima  regola 
di  condotta,  di  non  far  mai  la  vo- 
lontà propria  .     Queflo  ,    gli  difTe  , 
è  il  fondamento  della  pietà  .    Gio- 
vanni  efeguì  efattamente   il    confi- 
glio ;    e  quando   fu    bene    ftabilito 
nella    virtù  ,    e  fpecialmente    nell' 
umiltà  ,   fi   fece    che    adoperale    la 
fua  fcienza  in  difefa  della  Chiefa  . 
S1  ignora  l'anno  dalla  fua  morte  ^ 
ma  fi  pone  d'ordinario  verfo  l'an- 
no 760.    in    età    d«  84-  anni.     Ab- 
biamo   di    lui  :     1,   Tre    Difcovfi  , 
che  fcriffe  in    difefa  delle  immagi- 
ni .     Il  primo   comincia  da   quefte 
parole  convenevoli  all'  umiltà  del- 
la profeffione  monaflica  .   „  La  co- 
„  gnizione  della  mia  indegnità  do- 
„  veva  ridurmi  ad  un  filenzio  per- 
5,  petuo,  ed  impegnarmi  a  non  fa- 
„  re  altro  che  piangere  i  miei  pec- 
3,  cati  :    ma    la   tempefta ,    da    cui 
„  veggio  agitata  la  Chiefa,  mi  sfor- 
„  za  a  parlare ,  perchè  temo  Dio  pia 
,,  che  r  Imperatore  *4 .    1.  Una  Let- 
tera contro  certi  Eretici ,  che  rife- 
riscono al  folo  G.  G.  il  Trifagion, 
e  vi    aggiungevano  ,   Crocefijjfo    per 
noi ,    f.  Giovanni  Dama/ceno  pro- 
va ,  che  quefto  modo  di  lodare  Dio 
#5  riferifee  alla  Trinità,  e  che  im- 
piegali per  moftrare  la  Unità  delle 
foftanze,  e  la  Trinità  delie  aperte- 
ne.   Perciò,  dice,  immergiamo  tre 
volte  nel  Battefimo,  una  volta  per 
ciafeheduna  perfona  .    3.  La  efpofì- 
zjone   della    Fede   OvtodoJJa  ;   cioè 
un  corpo  intiero  di  Teologia  ,   che 
ha  poi  fervito  di  modello  alla  Teo- 
logia degli  Scolaftici .    E*  divifo  in 
4.  libri,  di  cui  il  primo  tratta  de- 
fili   attributi    deila  Trinità  .    Par- 
lindo  dello   Spirito   S&rtjo  >  dice 
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che   procede    dal  Padre ,    fenza  ag» 
giungere    il    Figlio .     Nel   fecondo 
libro    parla    della    creazione   degli 
Angioli,  e  dei  mondo  vifìbile,  do- 
ve mefehia  molta  Filofofia  natura- 
le,   fecondo  i  principi   d'  Arinotele 
che  aveva  ftudiati .    E"  uno  de'  pri- 
mi che  ha  fatto   fcrvire    quetia  Fi- 
lofofia   alla  Teologia  .    Spiega  pu- 
re  la  natura   dell'uomo,    e  fi  dif- 
fonde   molto    fulle    facoltà  ,   e    le 
paffioni  .    Finifce   qucfto  libro  con 
la   caduta  del    p*imo    uomo  .     Nel 
terzo    fpiega  con    efattezza  la    dot- 
trina della  Chiefa  circa  1'  Incarna- 
zione,  fpecialmente  la  diftinzione 
delle  due  nature,    e  delle   due  vo- 
lontà,  contro  1' erefie  ,    che  corre- 
vano in  Oriente  .     Parla  nel  libro 
4.  della  Refurrczione  di  G.  C.    Paf- 
fa  poi  ali i  Sacramenti  :    ed  in    oc- 
cafionc    del    Battefimo   parla   della 
Fede,   e   del  miflcro    della  Croce. 
Ecco   un   paffaggio    importante    fo- 
pra  la  Eucariftia  .  „  II  pane ,  e  il  vi- 
„  no,  dice  il  S.  Dottore,  non  fono 
„  la  figura  del  Corpo  diG.  C. ,  ma 
„  fono  il  Corpo  ftefTodi  G.  C.  uni- 
„  to   alla  Divinità;    poiché   il  Si- 
„  gnore  ci  afficura  eh' è  il  fuo  Cor- 
„  pò,    non  la  figura   del  fuo  Cor- 
„  pò  ;  che  è  il  fuo  Sangue  ,  non  la 
,,  figura    del    fuo    Sangue  .     Aveva 
„  per    avanti    detto    a'  Giudei  :   fc 
„  voi   non  mangiate    la  carne    del 
„  Figlio  dell'uomo,    e  non  bevete 
„  il  fuo  fangue,  non  averetc  la  vi- 
„  ta  in  voi  .     La  mia  (carne  è  ve- 
„  ro  cibo  ,    ed  il  mio  Sangue  vera 
„  bevanda  c*.    Riferifco  quello  paf- 
faggio  ,   per  effere    tratto    dalle  O- 
perc  d'un  Autore   ftimato  dal   Mi- 
niftro  Claudio,  e  che   vivea   in  un 
fecolo  ,  che  queflo  famofo  Calvini- 
fta  pone    nel  numero  de'  non    cor- 
rotti .    Può  giudicarli  da  queflo  paf- 
fo ,    fé  qucfto  Mitfiflro  ha    ragione 
di  dire  ,  che  S.  Giovanni  Dsmafce* 
no   penfava   come    li  Sacraracntarj 
fopra  la  Eucariftia.    4.  Tra  gli  al- 
tri trattati  dogmatici  di  S.  Giovan~ 
ni  Dama/ceno  ,    il    più    fingolare  è 
la  difputa  con  un  Saraceno  o  Mu- 
fulmano .    Spiega  il  modo  con  cui 
fi  deve  rifpondergli  .    Si  vedono  le 
principali   obbiezioni  ,    che  li  Mu- 
sulmani   proponevano    d'ordinario 
«Ili  Crifliani ,    circa  la  Incarnazio* 
ne  del  Verbo,    la  caufa  del  male, 
il  libero  arbitrio»    Si  vede,   eh© 
tal- 
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falvolta  »  Cnrtiam  valevanfî  dell' 
-  deil1  A\oraoo  per  cotnbat- 
5.  J\  Giovanni  Dantafcmo 
\\  confuta  più  a  lungo  nel  fuo  n-.:- 
t-to  delle  Ere/i*  «  dove  infiltc  ^.ir- 
niente ,  che  Maometto  non 
aveva  dato  prova  della  fua  miflìo- 
rc.  Quello  trattato  comprende  cen- 
to e  tre  ertile  in  altrettanti  arti- 
coli •  Li  80.  primi  fono  tratti  da 
S.  Epifanio.  1  feguenti  riguarda- 
no i  Nelloriani  ,  gli  Eutichiani,  e 
li  loro  differenti  rami  ,  ed  altri 
"Eretici  per  lo  più  ignoti  .  Non 
feorda  né  i  Monotcliti,  uè  gl'lco- 
noclafli  .  6.  I  paralleli  ,  cioè  il 
tonfronto  delle  moffime  de*  Padri 
ton  quelle  della  Scrittura  . 
dilpofte  per  materia  fecondo  l'or- 
dine dell'alfabeto  Greco,  e  divife 
in  tre  libri  .  V  ha  ancora  molti 
Sermoni  fopra  varie  fcfln 
molti   /"-  rofeendo    i    Greci 

quello  Santo  per  uno  de' principali 
Àotori  degl'Inni,  che  cantano  nel 
loro  Officio  .  Abbiamo  una  bella 
edizione  Greca  Latina  delie  Opere 
di  Q.cflo  Padre,  proturata  dal  P. 
le  Quien  Domenicano  ,  nel  1712. 
in  fol.  in  2.  Val,  greco  e  latino, 
Parigi  .  Etfo  fcriveva  con  molto 
metodo,  con  molta  chiarezza  e  for- 
za . 

ij.  GIOVANNI   DI  MATERA  , 
C-T.),  nacque  a  Matera  nella  Puglia 
■verfo    il  ier;o.   d'  iliuftri    genitori  . 
Convertì  un  gran  numero  di  perfo- 
re cm  le  fte  prediche  ,    e  co'  fuoi 
li,  fece  una  Arcua  amicizia 
Guglielmo*    Fondatore  dell! 
Ordine  d:  Monte  Vergine,  e  iftituì 
fol  Monte    Gargano  verfo    il  il  18. 
■n  Ordine  pauitoJare,  che  non  fuf- 
fiSe  p:U,  e  rhe  è  flato  chiamato  I' 
Ordine    di    Pulfano  .     Mori    li  10. 
Giugno  del  1139.  di  89.  anni  ,  e  fa 
«anonirzato  dalla  voce  del   popolo. 
U  GIOVANNI  DI  MATHA  (J\)i 
Patriarca,  ed  Iflitutore  dell' 
deila  SS.  Trinità  pel  rifeat- 
tvi  ,  nacque  nella  Vai- 
ne! la   Provenza 
chiamato  Faucon   li  14. 
•ce  i  faoi  rind)  a 
/une  ;  e  vi   fu  lau- 
Aveodogli    Dio    rn    feguito 
mento    dell'  Or- 
iffocio  il  S. 
ii  Va  n  cui 

*»d»    a    Roma    da    Inntcenro    III. 
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Qjleflo  Pontefice  donò  loro  folen- 
nemeate  li  a.  Febbraio  H99-  *>« 
abito  bianco  ,  fu  cui  era  attaccata 
una  croce  rolla ,  e  celellc  ,  e  per- 
rnife  loro  di  licevcre  dei  Difcep«li 
per  formare  un  ordine  dui  in  aio  al 
rifeatt"  dc^  .    Poco  tempo 

dopo  Gauibcv  di  Chatillon  diede 
loro  Ccrfroy ,  vicino  a  Mc.ux  , 
per  effere  loro  capo  d'Ordino  .  S. 
Giovanni  di  M  uba  fece  inoltre  uri 
viaggio  nella  Barbcria,  da  cui  ri- 
conduce 110.  fchiavi  .  Morì  fanta- 
mcntc  iti  Roma  li  11.  Dicembre 
U14.  d'anni  54.  Innocenzo  III. 
confermò  la  fua  regola  ;  la  qua- 
le fra  le  altre  cofe  contiene  ,  che 
j  Frati  debbano  rifervare  la  ter- 
za parte  de' loro  beni  per  la  reden- 
zione degli  fchiavi  .  L*  ordine  de* 
Trinitari  fece  in  poco  tempo  de' 
grandi  progredì  in  Francia  ,  in  Lom- 
bardia ,  in  Spagna,  ed  anche  oltre 
mare.  11  monaco  Alberico,  il  qua- 
le fcriveva  4©.  anni  dopo,  dice  che 
di  già  avevano  600..  cafe,  fra  le 
quali  era  quella  di  S.  Maturino 
chiamato  per  l' avanti  1'  elemo (inte- 
re di  S.  Benedetto  ,  la  quale  fa' 
lor  data  dal  Capitolo  della  Chicfa 
di  Parigi.  Da  quefla  cafa  è  venuto' 
ad  e  fit  in  Francia  il  nome  di  Ma- 
tur'mi .  Si  veggano  gli  Annali  dt 
quell'ordine  publicati  in  Roma  net 
1683.  in  fot. 

i«c.  GIOVANNI  DI  MEDA  C-T.% 
così  nominato  dal  luogo,  ove  nac- 
que ,  lontano  cinque  leghe  da  Co- 
mo in  Italia,  era  di  una  famiglia 
illuflre.  Avendo  abbracciato  lo  fla- 
to Ecclefiaftico  ,  divenne  Supcriore 
dell'Ordine  degli  Umiliati ,  il  qua- 
le allora  non  era  comporto,  che  di 
Laici  .  V  introduire  la  Regola  di 
S.  Benedetto,  e  vi  mife  i  Canonici 
Regolari,  facendo  prender  gli  Or- 
dini facri  a  quei  ,  ch'ei  giudicava 
capaci  di  riceverli.  Rimafe  edi- 
ficata la  Chicfa  per  le  fuc  predi- 
che, carità,  e  miracoli.  E  morì 
li  16-  Settembre  1159.  Il  Papa  A- 
lePandro  III.  i].  canon  iato  nel  me- 
defim»»  inno.  L'Ordine  degli  Li- 
mi Nati  più  non  fuffiflc  C  Vedi  I. 
BoftftOMKO  ).  Il  chijriftìmo  Tire' 
bofrht  kriffe  ,Ia  Storia  degli  Umi- 
li tre  Tomi  in  4-  colla  foll- 
ia fua  cfattezza  ed  erudi/ion<.  ,  cor- 
redandola di  tatti  que' documenti  » 
che  ad  cfiR  appartenevano  . 

Rì  H. 


16.  GIOVANNI  COLOMBINO 
(  S.  },  iflitumre  dell'  Ordine  de' 
Gefuati ,  era  d'una  famiglia  delle 
più  nobili,  ed  illuflri  di  Siena  . 
Sposò  Biagia  Bandinelli  ,  e  diven- 
ne Confaloniere  della  fua  Republi- 
ca .  Colombino  refefi  tahtofio  odio- 
so per  la  fua  avarizia,  e  per  le  lue 
diflblutez?ei  ma  avendo  letto  quafi 
contro  fua  volontà  la  Vita  di  S. 
Maria  Egiziaca  ,  divenne  il  pift 
liberale,  ed  il  più  tenero  degli  uo- 
mini verfo  li  poveri  .  Aflocioffi 
Francesco  Dimino  Piacenti  Gentil- 
uomo Senefe ,  e  con  lui  fondò  1* 
Ordine  de' Chierici  Apoftolici  chia- 
mati di  poi  Gefuati  di  S.  Girola- 
mo ,  perchè  S.  Colombino  volle  , 
che  tutt' ora  aveffero  il  nome  di 
Gesù  alla  bocca,  ed  una  divozione 
particolare  a  S.  Giriamo  .  S.  Co- 
lombino fece  approvar  l'Ordine  fùo 
da  Papa  Urbano  V.  nel  1367. ,  e  mo- 
li a  Siena  li  31.  Luglio  nell'  anno 
medefimo  . 

17.  GIOVANNI  DI  DIO  C^O, 
nacque  nel  1495*  a  Montemaggiore 
el-Novo  ,  piccola  Città  del  Portogal- 
lo ,  da  una  sì  povera  famiglia,  che 
<oflretto  fu  di  fervire  per  provvede- 
tc  al  mantenimento  di  effa.  Moffb 
da  una  predica  del  B-  Giovanni  d1 
Avila ,  rifolvè  di  confagrare  il  ri- 
manente, del  viver  fuo  al  fervizio 
<li  Dio  e  de'  malati  .  Il  zelo  del 
fant'uomo  fupplì  a!  tutto,  e  vinfe 
tutti  gli  oftacoli,  che  fé  gli  oppo- 
fero  Comperò  una  cafa  in  Gra- 
nata ;  e  dal  feno  della  povertà  fi 
vide  ufeire  quella  magnifica  cafa 
di  ofpjtalità  ,  che  fuffìfte  anche  al 
g;orno  d'  oggi,  e  che  a  tutte  l'  al- 
tre fervidi  modello.  Colà  gettò 
Giovanni  le  prime  fondamenta  dd 
fuo  iflituto  dal  Papa  Pio  V.  appro- 
vato nel  1571.,  e  fparfo  di  poi  in 
tutta  1'  Europa.  Il  fânt'  uomo  fi 
occupava  iL  giorno  a  foccorrere  i 
malati  »  e  la  fera  ad  accattare  per 
cflì  •  La  fua  carità  non  fi  limitava 
a  quefìo  .  Vifitava  ì  poveri  vergo- 
gnofi,  e  procurava  lavoro  a  chi  non 
ne  aveva.  Prendeva  cura  partico- 
lare delle  zittelle  ,  che  non  trova- 
vano foftegno,  e  la  cui  povertà  ef- 
j»oneva  la  virtù  a  gran  pericoli .  An- 
dava ne'  lupanari  procurando  di 
trarne  quelle  infelici,  e  vi  riufeì  .' 
Don  Guerrcró  Arcìvefcovo  di  Gra- 
nata favorì   lutt'i  fli[e£ni  4»  do* 
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vannì\  e  diedegli  gran  forama  di 
denaro  per  ingrandire  il  fuo  fpeda- 
le.  Il  Vefcovo  di  Thui ,  Prefiden- 
te delia  Real  Camera  di  Grana- 
ta, (ccondò  altresì  il  fuo  iìabili- 
mento  :  diede  a!  fondatore  il  no* 
me  di  Giovanni  di  Dio ,  e  preferif- 
fegli  una  forma  d'abito  per  lui  # 
r  per  chi  diverrà  fuo  compagno. 
Morì  li  8.  Marzo  1550.  di  55.  anni 
lo  ffeffo  giorno  eh'  era  nato  .  Or- 
bano Vili,  lo  beatificò  nel  1630.» 
Aleffandro  Vili,  lo  canonizzò  nel 
1690.  Non  avea  lafciata  altra  re- 
gola a'  fuoi  difcepoli  ,  che  il  fuo 
elcmpio  ;  Pio  V.  diede  loro  quella 
di  S.  Agoftino  .  Queflo  Pontefice 
vi  aggiunte  qualch'  altro  regola* 
mento  per  rendere  più  ftabile  la 
Congregazione  chiamata  l' Ordine 
della  Carità  ;  Congregazione  che 
foccorrc  la  umanità,  e  che  le  fa 
onore.  Voltaire  dice,  che  i  Dome- 
nicani ,  i  Francefcani  ,  i  Bernardi*- 
nij  e  i  Benedettini  non  riconofeona 
i  Fratelli  della  Carità  ;  che  non  fi 
parla  neppure  di  elfi  nella  conti* 
nuazione  della  Storia  Ecclefiaftica 
di  FI eury  ce.  ec.  Nulla  di  più  fallò 
quanto  quelle  imputazioni  calun* 
niofe  :  dalla  continuazione  di  Fleti* 
ry  per  1'  appunto  ricavato  abbiamo 
1  articolo  di  Giovanni  di  Dio  . 
Ognuno  vi  può  vedere  la  fua  l'ita 
e  JJìituto  nel  libro  146.  fot to  1'  an? 
no  155°-  Queft' Itti  turo  efTendo  la 
carità,  viene  da  altri  Religiofi  ono- 
rato quanto  il  merita  di  effere  ,  « 
molti  fono  a  parte  delle  fue  buone 
opere  . 

18.  GIOVANNI  D'YEPEZ,  piìk 
noto  fotto  il  nome  di  GIOVANNI 
DELLA  CROCE  C  S.  ) ,  Spagnuo* 
lo  ,  riformatore  de'  Carmelitani  , 
era  figlio  di  Gonzalez  d'  Yepez,i 
Nacque  nel  1541.  in  Ontiveros  , 
Borgo  di  Caftiglia  vecchia  nella 
diocefi  d'Avila.  Entrò  nell'Or- 
dine Carmelitano  nel  Convento  dì 
Medina  del  Campo  l'anno  1563. * 
dove  conduffe  vita  molto  più  au» 
fiera  degli  altri  Religiofi  .  Voleva 
ritirar»"  dall'  Ordine  per  entrare 
nella  Certofa  di  Segovia,  quando 
S.  Teresa  l'obbligò  ad  operare  per 
la  riforma  de' Carmelitani .  Seguì 
il  (uo  configlio,  e  riufeì  nella  pia 
ìmprefa  ►  Aveva  perfuafo  a  molti 
di  abbracciare  la  riforma,  ed  ave- 
va già  fondato  im  iaonaftejo>  *<* 


▼r   riceveva  moli  T  vec- 

',  ingclofiti  de'fuoi  pro- 
Sreflì,  lo  fecero  prendere  e  condurre 
.io,    dove  fu    chiufo    in  un* 
e  ptr  nove  mcG  ,  donde  non 

-  le  raccom    :  .• 
:fa  .     Sofi 
perfecazioni  ,   ma  non  ceffava  di  ri- 
durre a  penitenza  quelli    che  vole- 
vano afcoltarlo  .    Morì  nel  Conven- 
to di  Ubvda  li   14.  Dccemlr 
in    età   di  49.  anni  .     Lafc;> 

.  ra  fpiritua- 
.•  .ignudo,  poi  tra- 
» ,  e  io 
Franceìc  .  Ecco  i  ritol 
lita,  a  l%  arte  di  filtre  si  Carme- 
lo, a.  La  notte  afeura  d*ll%  anima, 
a.  La  fiamma  viva  dei /' amere  .  4- 
11  Cantico  del  divina  amare  .    Non 


k  pofibiic  d*  intendere   quelle  Ope- 
ndo   non  fappiafi  la  lingua 


quelle 

,     *"  1*  1» 
ftraordinaria    de'    mift 
guardano    S.  Giovanni    detta  Croce 
come   uno   de*  loro  maggiori  m  .c- 

!  P.  Maillari  C  e 
duffe  ivFrancefe  ,  Parigi  1694. ,  ma 
dopo  di  avervi  recifo  molti' 
fé .  Parrei  ,  che  era  molto  verfa- 
to  nella  fattualità  ,  pretendeva  di 
aver  capito  rerfetramenre  i  fenti- 
i!  S.  Giovanni  della  Croce , 
«  fino  alla  fua  Notte  o/cura  tutto 
gli    pareva  .rezza    eflrc- 

ma  .     La    riforma    de'  Carmelitani 

due  Conp; 
ni,  deilc  qaali  ognuna  ha  il  fuo 
Generale,  e  le  fue  coftitUzioni  par- 
ticolari; ciré  la  Congregazione  di 
Spagna  ,  che  incbiude  fei  Provin- 
cie ;  e  quella  d'Italia,  che  com- 
prende Conventi  cfìitenti 
feon  degli  Dati  del  Re  di  Spagna  . 
19  GIOVANNI  DE  CHELM  , 
cosi  detto  ,  perchè  era  Vcfcovo  di 
Chelm  ,nia  ,  e  n'  era  al 
P  o  del  XV|.  fccolo  .  L'  an- 
della  fua  fparfa 
'  il  foo  carattere;  e  la  fevert- 
tà  del  fuo  zelo  partecipava  dell' 
l'erquerta  -agione  vien- 
gl»  attribuito   un  Trattato    ringoia- 


Onut 

1   -vària   ex 
tlarievf  ,    pottjjimumquc 


»**,  de  aifiiRione  ,  /iatu  per* 
&  neeeOttate    reformatant/ 
Etciefia.    Q-cM'e  una  ricci 
ju  ardente   coatra  go  »bufi,   eh  «- 
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ranfi    nella  Chiefa    introdotti  ;    ed 

una    fpecic  di  fatira  contri  i  coftu» 

F.cclcfuftici,   ed  è  da'  cu- 

riofi  iicercu.     Un  altro  Giovan- 

.  Vefcovo  di  Chiemfea  nella  Ba- 
viera (  :  all'  Arci- 
vefeovado  di  S  ilishurgo  )  ,  gemeva 
circa  il  med  pra  i 
difordini  del  Clero,  eh' ci  deferive 
in  un  libro  damper  ■  lo 
fic'To  anno  IJ|I.  in  fol.  fotto  que- 
flo  titolo:  Onut  Ecclc/ia.  quo enar- 

.  ur  admiranda  &  obflupendi  df 
J'eptem  Ecclefia  flattaus  ,  abufiaus  , 
(^  futura  calamitatici  . 
va  pure  .  che  i  colluni  follerò  in 
allora  affai  corrotti  ,  o  che  i  due 
Prelati  avellerò  un  ben  ardente  ze- 
lo ,  per  mettere  a  gara  alla  bocca 
la  tromba  della  fatira  e  dello  (can- 
nalo . 

PAPI. 

10.  GIOVANNI  I.  nativo  di  To> 
fcana  ,  fuccedettc  al  Papa  Ormifda 
li   13.  Agoflo  5*î-     Egli    andò    per 
ordine  di  Teodorico  Re    d'  Italia  a 
Coftantinopolr  predo  1'  Imperadore 
Ciu/ìmo  ,  che  aveva  publicato  edit- 
ti  rigorofìflìmi    contro    gli  Ariani. 
Nel  luo    ritorno  Teodorico    il    fece 
metter  in  prigione  a  Ravenna,  ove 
morì   di   miferia    addì    18.  Maggio 
nel  510".  confìderato  come  un  marti- 
re .     Il  fuo  fucceffore  fu  Felice  III. 
lì.  GIOVANNI  IL,    Romano, 
foprannominato  Mercurio,  fu  elet- 
to Papa    dopo  la  morte    di  Bonifa- 
cio II.    li  ia.  Dicembre  -5 jj.    Scrif- 
fe  una  lettera  all'  Imperadore  Giù* 
fi. mano  intorno  gli  Accmeti  .    Gli 
Acemeti  formavano  un  Ordine  Re» 
ligioio    iflituito   in    GoRaatinopolt 
nel  499.    Giuffa  la  fìgtiifìcazione  di 
quella  parola  Greca     elfi    pattavano 
la  notte    fenza  dormire  ,    perchè  l' 
impiegavano  in  cantare  le  lodi  di- 
vine.    Nel    VI.  fecolo  ahbr  icciaro» 
no  f  Ercfìa    di  Ne/torio.     Gif  inni 
approvò  quella  tamofa  pr<»p<  (1  <>ne 
de'  Menaci  Sciti:  Unui  e  Trinità* 
te  pjjjut  c/I,    che  aveva    c*g;on 
ormifda ,    ( 
aggiun'c,  ha  fr.jfferto  ncili  fua  car- 
ne . 

Agapito  • 
*-.  GIOVANNI   HI»    Kav-' 

Caldino,  fucccdeO 
ni'.ap.'o  '•  I'    H    Lu- 
glio 560.  h'-"  <ciO    pel 
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accoro  delle  Chiefe  ,  e  morì  li  fj.- 
Luglio  573.  Suo  fwcceflbre  fu  Be- 
nedetto I. 

aj.  GIOVANNI  IV.  nativo  di 
Salona  in  Dalmazia  ,  fu  eletto  Pa- 
pa dopo  la  morte  di  Severino  li  24- 
Dicembre  640.  Condannò  1'  erefia  de* 
Monoteliti ,  e  /'  EU e 'fi  di  Eraclio  y 
che  non  tardò  di  ritrattarli,  {Fedi 
il  fuo  articolo}.  Morì  li  1.  Otto- 
bre 642.  fuccedendogli  Teodoro  . 

24.  GIOVANNI  V.  oriundo  dr 
Antiochia  in  Siria  ,  fu  ordinato 
Papa  dopo  Benedetto  lì.  li  aj.  Lu- 
glio 685.  Quelli  era  un  Pontefice 
fapicnte  ,  zelante,  e  prudente,  fu 
legato  del  Papa  Agatone  nel  Ceno 
Concilio  Generale  ,  e  morì  li  2. 
Agofto  6ft6.  Succedetegli  Canone 
rei  governo-. 

25.  GIOVANNI  VI.  Greco  di  na- 
zione, fuccedette  al  Papa  Sergio  li 
28.  Ottobre  701.,  e  morì  li  9.  Gen- 
naro 70^. 

26.  GIOVANNI  VII.,  Greco, 
Papa  dopo  il  precedente  nel  705. 
al  primo  di  Marzo,  ofeurò  il  fuo 
pontificato  colla  fu  a  compiacenza- 
per  l' Imperador  Giufiiniano .  Que- 
lito Principe  aveva  fempre  a  cuore 
di  far  confermare  dal  Papa  i  Cano- 
ni del  Concilio  di  Trulla,  che  fi» 
era  rudunafo  per  fuo  ordine.  Elfo 
me  fpedì  i  Volumi  a  Roma  con  una 
lettera  indirizzata  al  Papa ,  colla 
quale  Io  fupplicava  di  radunare  un 
Concilio,  di  confermare  ciò  che 
approverebbe  in  quelli  Volumi ,  e 
di  rigettare  il  retto  ;  ma  il  Papa 
Giovanni,  dice  1'  Abate  Fleury,  pef 
tina  debolezza  umana  temendo  di 
difpiacere  all'Imperador  gli  riman- 
dò quelli  Volumi  fenza  avervi  nien. 
te  corretto  .  Il  Baronia  fi  sforza 
di  fcufarlo  ;  ma  Anajhfio  Bibliote- 
cario lo  condanna  di  timido  e  di 
debole  ,  né  diverfamente  penfa  di 
lui  il  P.  Crijliano  Lupo  ne1  Canoni 
Trullani  .  Ciò  che  fece  di  meglio 
quefto  Papa  fu  lo  riflabilimento  di 
S.  Wiljrido  Arcivefcovo  d?  Yorch 
nella  f uà -fede  .  Morì  nel  707.  li 
ï-;.  Novembre,  egli  fuccedette  J7- 
finio  ■ 

27.  GIOVANNI  VI1L  ,  Roma- 
no ,  fu  eletto  Papa  dopo  la  morte 
di  Adriano  II.  li  14.  Dicembre  872. 
Confaciò  l'Iropcradorc  Cario  il  Cal- 
1/0  li  25.  Dicembre  875.  L'anno  fe- 
guesue    fece  Anfegifto  Arcivefcovo 
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di  Sens  Primate  delle  Gallie,  e  d* 
Germania.  Giovamii  Vili,  implo- 
rò il  foccorfo  di  Carlo  il  Calvo  cen- 
tro de' Saraceni,  e  venne  in  Fran- 
cia ncll'878.  Andò  a  Troyes  ,  do- 
ve tcnae  un  Concilio,  e  dove  ri- 
conobbe folennemente  Lodovico  il 
Balbo.,  non  come  Imperadore  ,  ma 
come  Re.  La  nuova  ch'ebbe  de* 
faccheggi  ,  e  delle  ftragi  ,  che  fa- 
cevano  i  Saracini  in  Italia,  lo  ob- 
bligò a  rjpaflare  le  Alpi  •  ma  fi> 
coflrcìto  di  pagar  loro  un  tributo- 
annuo  di  25000.  marche  d'  argento  >- 
Nello  ilclTo  tempo  lafciandofi  pie- 
gare dalle  preghiere  di  Bàfilio  Im- 
peradore dell' Oriente  ricevette  Fa- 
zio nella  comunione  della  Chic  fa!, 
e  lo  rilìabilì  fui  la  fede  di  Collanti-- 
nopoli  .  Qucfta  compiacenza  for- 
piefe  tutti  gli  ortodoffi  ,  ed  ha  fat- 
to dire  al  Cardinal  Baronia  ,  eh* 
effa  diede  occafionc  al  volgo  di  im- 
maginarli, che  Giovanni  Vili,  fof- 
fe  donna,  e  di  inventar  la  favola 
della  Papejfa  Giovanna  ,  (Pedi  G10- 
vanma'.).  Altri  dicono  ,  che  Fnrjy 
falfiricalfe  le  Lettere  Je!  Papa  .  Qu«r 
fio  Papa  maneggiò  gran  parte  degli 
affari  temporali  d*  Italia  ,  e  di  Fran- 
cia •  Morì  ndl'882  a'  17.  di  Dé- 
cembre fuccedendogli  Marino.  Al- 
bi amo  di  lui  320.  lettere  ,  dalle 
quali  fi  vede  r  che  profondeva  tal- 
mente le  feomuniche ,.  che  paffava- 
bo  in  formule.  Egli  fece  una  brec- 
cia irreparabile  all'antica  difcipli- 
na,'  commutando  le  penitenze  in> 
pellcgrinaçgi  . 

28.  GIOVANNI  IX.,  nativo  dì 
Tivoli,  Diacono,  e  Monaco  dell' 
Ordine  di  S.  Benedetto  ,  fuccedette 
al  Papa  Teodoro  II.  ,  nel  mefe  di 
Luglio  898.  Morì  in  Novembre  del 
9C0.    Ebbe  per  fucceffòre  Benedetto» 

29.  GIOVANNI  X.,  Vcfcovn  di 
Bologna  ,  poi  Arcivefcovo  di  Rai 
venna  fua  patria  ,  fuccedè  a  Lan- 
don  .  Salì  fui  trono  pontificio  nel 
maggio  del  914.  pel  credito  di  Teo- 
dora donna  poffente  e  fua  amica  . 
Pontefice  più  atto  a  maneggiare  le 
armi  che  il  paflorale  ,  feonfiffe  ï 
Saraceni,  che  da  gran  tempo  deva- 
llavano 1'  Italia  .  Marofìa  figlia  di 
Teodora  credè  regnare  col  fare  por- 
re fulla  fede  pontificia  V  amante 
di  fua  madre  .  Ma  vedendoli  delu- 
da nelle  lue  fperanze,  fé' mettere 
in  prigione  il  Papa,  che  vi  fu  (u£- 
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co!    premergli   un    or 
rocca.    Mori  a' primi  di  Giù- 
eno9i&,  egli  f-icccdctte  LcentVl. 
30.  GIOVANNÏXI.,  figlio,  non 
pa   Sergio  III.,    come    Luit- 
p randa    Io  afTerifce    (opra  voci    po- 
polari ,    ma    di    Alberico    Duca    di 
Spoleti  ,  e  di  Marofia  (  la  Ueffa  che 
re  Giovanni  X.  )  ,  fu  crea- 
to Papa  di  15.  anni    pel  credit'»  di 
fua  madre,    nel  Marzo  931.     rtfjro- 
fij  ,  Moira  d' impudicizia  e  di  am- 
,  avendo  fpofato  Ugo  Re  d' 
Italia,  dopo  ia  morte  di  Guido  Du. 
ca  di  Tofcara  tuo  fecondo  manto, 
ieo  fuo  figlio  fece  carcerar  ici , 
ed  il  Papa  Giovanni  XI.  fuo  fratel- 
lo uterino    nel   Calici !o  S.  Angelo. 
Giovanni  XI    morì    in  quella    pri- 
gione nel  93e.  a'  primi  di  Gennaio 

1   dell'ambizione  di   I         l 
drc  ,    e  della   crudeltà   di    fuo  fra- 
: 

31.  GIOVANNI  XI r. ,  Romito, 
tìglio  à'/fltertco  patrizio  di  Roma, 
fu  elevato   alla  dignità    di  : 
dre,  abbenchè  fc  .   e  un- 

padroni  fi  della  (anta  Sede  dopo  la 
«notte  di'  Mpaptto  %  non  pacando  an- 
cora   !  Fu  ordinato  cir- 
ca la  fine  di  Décembre  del  956.,  e 
j             I   neme  di  Giovanni  XII.  ap- 
pellandoli prima  Ottaviano.     Que- 
:  primo  Papa  ,  che  eangiofli 
le.     Per  rcfrftcre  a  Berenga- 
rieKc  d'Italia  cercò  foccorfo  dall' 
Impei  ador  Ottone  I. ,  il   quale  pafsò 
ì  mont:,    e    vendicò    il    Pontefice. 
wm  coronò    l'Impei adore,   e 
f'i  giurò  fopra  il  corpo  di  S.  Pie- 
tro   una    fedeltà    inviolabile  *    ma 
qoefla  fedeltà  non  fu  di    lunga  du- 
ragli  fi  un)    col  figliuolo    di 
Berengario  contro    il    fuo    benefat- 
tore.   Ottone  ritornò  a  Roma,  fe- 
ce^   radurare    un  Concilio    nel  963. 
L'indegno  Pontefice  fu  accurato  di 
Molti  deiitti  .    e  fra  gì'  altri    „  d' 
ti  eCcr   comparfo    m  pub.ico   colla 
dofTo  ,    e    l'eia 
d'aver   bevuto  alla  falute 
>  ;    di  aver    dato  alle 
no  di  mol* 
le  croci  e  i  calici  dei- 
di  S.  Pietro  ce  4l     Fu 
»             '^pofto,     e  fu  eletto  m  fua 
Se  non  che  il  Pa- 
1                                >  io  Roma   dopo 
adorc  ;    fi 
▼rodio»   de   due  principali  motori 
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della  fua  depofizione  facendo  loro 
tagliar  la  lingua,  il  nafo  ,  e  le 
dita;  radunò  dopo  un  Concilio  per 
annullare  gli  atti  di  quello  ,  che 
era  flato  convocato  contro  di  lui  . 
Le  fuc  difgrazie  non  lo  avevano 
corretto  ;  e  però  fa  affannato  poco 
tempo  appreffo  nel  964.  a'  14.  di 
Maggio  da  un  marito,  cui  aveva 
offefo  il  talamo  nuziale.  Luitpran- 
io  attribuifee  la  fua  morte  ad  un' 
altra  caufa,  e  racconta  fedamen- 
te, che  „  1  Demoni  lo  percoffero  sì 
„  afpramcntc  una  fera  ,  mentre  dor- 
„  mi  va  con  una  donna  ,  che  ne  morì 
„  8.  giorni  appretto ki.  Quelli  De- 
moni intendevano  ben  male  i  loro 
ir  tereffi  !  Benedetto  V.  gli  fuccc- 
dettc. 

3..  GIOVANNI  XIII.  ,    Roma- 
no, fu  eletto  Papa  i!  primo  Otto- 
bre 965.  per  l'autorità    dell'  Impe- 
radore   Ottone   contro    il    defìderio 
de' Romani  .  Pietro  Prefetto  di  Ro- 
ma lo   fece  fcacciare  nel  966.    Ot- 
tone fece  prendere  dodici    de'  prin- 
cipali autori  della  fedizione    l'an- 
no feguente,  e  diede  Pietro  in  po- 
ter del  Papa,  che  lo  fece  fruftare, 
e  condnr  per  la  Città  feduto  fopra 
un  i.fino  volto  verfo  la  coda,  e  lo 
mandò    in  efilio  .     Nel  tempo    che 
Ottone    era    a    Roma ,    un    Demo- 
nio,   fi  dice,    entrò  in    uno  de'  Si- 
gnori del  fuo  feguito  .     Si  ebbe  ri- 
corfo  alla  catena  di  S.  Pietro,    la 
quale  gli    fu  meffa  intorno    al  col- 
lo, e  fu  guarito.    Teodorico  Vcfco- 
vo  di  Metz  tcMimonio  oculare  del 
miracolo  die  di  piglio   alla  catena: 
protcflando,  che  fi  farebbe  piuttosto 
tagliar  la  m.mo ,    che  rilafciar    la 
fua  preda  .     II  Papa  calmò   la  fua 
fanta   frenefìa  col    dargliene  un  a- 
nello.  ErTo  incoronò  Orrore  nel  gior- 
no   di  Natale  967.    Giovanni  mori 
a'  ;.  o  a*  6.  Settembre  971. ,  e  gli 
fuccedcttc    Benedetto  V.    o  VI.     Il 
Baronio   aferive    a   quello  Pnp*    la 
ionia    della  benedizione    dell* 
■•ne   ;    ma    s' inganna  ,    e    D. 
Martcne  prova,  eh'  ella  è  p»ù  an- 
tica di  100.  anni  . 

33.  GIOVANNI  XIV.,  fucccfTe  al 
Pupa.  Benedetto  VÌI.  in  Novembre 
98j-,  e  la/ciò  il  nome  di  Pietro  , 
che  portava  prima  ,  per  rifpctto  del 
Principe  degli  Apoftwli,  di  cui  al- 
cuno de'  fu<  -  mai 
>1  nome  .     Era  Vefcovo   di  V 
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«  Cancelliere  deli' Imperatore  CM 
*<7«<?  II.  Fu  jneflo  in  prigione  nel 
Cartel  Sant'Angelo  dall'Antipapa 
Bonifacio  VII.  Qf'edi  quefla  paro- 
la )  cognominato  Francone  ,  e  vi. 
jnorì  di  miferia,  o  di  veleno  li  io. 
Agofto  984. 

34.  GIOVANNI  XV.,  Romano, 
figlio  di  Roberto  *  fu  eletto  Papa 
dopo  la  morte  di  Giovanni  XIV., 
tna  fia  ch'egli  fia  morto  prima  del- 
la fua  ordinazione,  o  per  altre  ra- 
gioni ,  non  fi  annovera  fra  i  Pon- 
tefici, fé  non  peT  numero.  EfFo  era 
un  uomo  letterato ,  e  aveva  com- 
porto diverfe  Opere. 

35.  GIOVANNI  XVI.,  fu  innal- 
zato alla  fanta  Sede  dopo  la  mor- 
te dell'Antipapa  BonifacioVll.  ,  e 
quella  di  Giovanni,  figlio  di  Ro- 
berto ,  nel  985.  in  Décembre  .  Ca- 
nonizzò S.Uldarico  Vefcovo  d'Au- 
gurta  li  3.  Febbraio  993. ,  e  querto 
fu  il  primo  efempio  di  folenne  Ca- 
nonizzazione .  Giovanni  XVI.  re- 
golò le,  differenze  fopraggiunte  fra 
Etelredo  Re  d'Inghilterra,  e  Ric- 
cardo Duca  di  Normandia .  Ma  le 
tralafciò  per  mantenere,  e  rirtabi- 
lire  la  pace  fra  i  Principi  Criftia- 
ni .  Soffrì  mol  ti  {fimo  dal  patrizio 
Crefcenzjo,  il  qual  s'era  impadro- 
nito dell'autorità  in  Roma,  e  morì 
d' un ajf ebbre  violenta  a' 30.  d'Apri- 
le ç$6-     Gii  fuccedette  Gregorio  V. 

36.  GIOVANNI  XVII.,  chiama- 
to per  avanti  Siccone ,  Romano, 
d'una  famiglia  illurtre  ,  fu  eletto 
Papa  dopo  la  morte  di  Silvefìroìl. 
1\  13.  Giugno  J003.  ,  e  morì  li  7. 
Décembre  dell'anno  fte(fo .  Bifo- 
gna  distinguerlo  dall'  Antipapa  Gio- 
vanni XVII.,  chiamato  per  avanti 
dilagato ,  al  quale  le  genti  dell' 
Imperador  Ottone  III.  tagliarono  le 
mani  e  le  orecchie  ,  e  la  lingua 
nel  998.,  (  Vedi  Ottone  III.  e 
Gregorjo  V-  ). 

37.  GIOVANNI  XVIII.,  Roma- 
no, fucceflbre  di  Giovanni  XVII.  , 
eletto  li  a6.  Décembre  1003.  Pr,e- 
tendefi  che  al  fuo  tempo  l'elezione 
de'  Papi  foffe  tolta  al  popolo  per 
eCere  trafportata  al  clero  .  Verfo 
la  fine  della  fùa  vita  rinunziò  il 
Papato  per  ritirarli  nell'Abazia  di 
S.  Paolo  di  Roma,  dove  abbracciò 
Ja  vita  monaltica.  Morì  li  18.  Lu- 
glio 1009. ,  ed  ebbe  per  fucceffore 
Sergio  IV.  F 
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&.  GIOVANNI  XIX  ,  fi- 
di Gregorio  Conte  di  TufcuJo  ,  e 
fratello  del  Papa  Benedetti  VITI.., 
fu  eletto  fubito  dopo  di  ni •  nelGiu- 
gno  dei- 1014..  Erto  coronò  I'  Impe- 
radore Corrado  il.  nel  loi/.j  e  mo- 
rì in  Maggio  del  1033.  Sotto  il  fuo 
Pontificato  i  Greci  corruppero  la 
maggior  parte  de'  Prelati  della  Cor- 
te di  Roma,  col  difegno  di  ot- 
tenere il  titolo  di  Ecumenico  pel 
Patriarca  di  Cortantinopoli  .  Plau- 
tina lo  ha  nominato  Giovanni XX., 
perchè  adottando  1'  errore  de'  fuor 
tempi,  fra'  Pontefici  Romani  an- 
noverò la  pretefa  Papcffa  Giovan- 
na: ma  querto  Pap?,  è  in  fatti  G/'o- 
vanni  XIX-  SuccelTegli  Benedetta 
IX. 

39.GIOVANNIXXI.,  Portoghc- 
f e  ,   figliuolo  d'un  medico,   e  me- 
dico egli  itefo  ,  divenne  Arcivefco- 
vo  di  Braga,  Cardinale  Vefcovo  di 
Tufculo,    e  finalmente  Papa  a'  13. 
di  Settembre  1*7^.     Dovrebbe  chia- 
marli Giovanni XX.,  poiché  l'ulti- 
mo Papa  dello  (teifo  nome  era  Gio- 
vanni XIX.  ,  ma  ficcome  alcuni  han- 
no chiamato  Papa  Giovanni  fratel- 
lo dì  Roberto,  ed  hanno  altresì  da. 
to    il  nome    di  Papa    all'Antipapa 
Filagato,  perciò  querto  fu  chiama- 
to Giovanni  XXI.    Mandò  de"  Le- 
gati a  Michele  Paleologo    per  e  fur- 
iarlo ad  offe r vare  quello,  che  fi  era 
flabilito  ai  Concilio  di  Lione  ,  te- 
nuto {otto  Gregorio  X.,  e  rivocò  la 
cortituzione  di  qucfto  Papa  circa  1' 
elezione  del  Sommo  Pontefice  .  Quo 
fto  Papa  diceva  a'  fuoi  amici,  che 
fi  prometteva  una  lunga  vita  •    ma 
fu  ghiacciato  otto  mefi  circa   dopo 
la  fua  elezione    per  la  caduta  d'u- 
na fabbrica,   che   faceva    alzare   a 
Viterbo  i    Eflb  fpirò  a'  16   di  Mag- 
gio del  1177.     Abbiamo  di  lui  mol- 
te Opere  di  filofòfia,   di  medicina, 
e  di  teologia.    Il  P.  Luigi  Giacob- 
be nella  fua  Biblioteca  de'  Papi  dà 
il  titolo  delle   (uè  Opere  mediche. 
Fra    le    altre    vi  fono:     I.  Canones, 
Medicina .   a.  De  Oculis .    Vi  fonQ 
inoltre  "altre  fue  Opere  filofofiche  . 
1.  Summula   Logicala .    i.  Parva 
Logicati* .    3.    Dialettica .    4-    De 
Phyftonomia  Arijìoteltf  .    EpiftoU , 
&c 

40.  GIOVANNI  XXII.,  nacque, 
in  Cahors  da  una  buona  famiglia  * 
e  non  da  un  ciabattino,   come  ÎQ 
afr 
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AÏcarano  quali  tatti  gli  fiorici .  Il 
îuo  come  era  Giacomo  d*  Eufe  .  El- 
fo aveva  fotte  un  eficriorc  poco  av- 
vxntaggiofo  molto  fp:nto,  e  In  per- 
fezionò collo  Audio  .  Carlo  II.  Re 
*^  '   rmato  del  fuo   i 

!o  d:ed»  per  Pi  rettore  a  fuo  fi- 
joIo  .    Di  dignità  in  dignità  per- 
venne alla  porpora,  ed  al  papato  . 
Fj  Vcfcovo   di    Frejns    per    undici 
anni,  pofeia  Clemente  V.   lo   tras- 
ferì alla  Sede  d'Avignone,  indi  lo 
fece  Cardinale  nel  jjia. ,    e  Vefco- 
di  Porip,    e  finalmente  fu  elet- 
to Papa  dopo  la  morte    di  Clemen- 
te nel  ijié.  a' 7.  d'Agoftn.     I  Car- 
dinali non  potendo  accordarti  dopo 
la  morte  di  Clemente  rifolvettero, 
fcr:vc  il  Villnmi  ,  di  riportarli  a  lui 
per    la  fcclta    d'un  nuovo  Pontefi- 
ce ;  ed  effo  nominò  fé  fteffò ,  dicen- 
do Ego  fum  Papa.    Ma  quefV aned- 
doto del  Villani  vien  di  fi  rutto  dal- 
la   lettera  circolare,    che  il  nuovo 
Pontefice  fcriffe    a'  Vcfcovi ,    ed  a' 
Principi  ,    in  cui  egli  parla  deli'  u- 
dc'  fuffragj    de'  Cardina- 
e  dello  flato  d   incertezza  ,    in 
!o  aveva  lafciato    il  timore  d' 
impoperfi    il    pelante   fardello    del 
Pontificato.     F^o    fu    coronato    in 
Lione    nella  Chiefa    cattedrale  ,    e 
poco  dnpo    la  fua  coronazione  par- 
■IÎ  da  Lione  ,  e  fi  ritirò  in  Avigno- 
ne .   Nel  fecondo  anno  del  fuo  Pon- 
to, cioè  nel  1317.  fi  lamentò, 
che  fi   voleffe    avvelenarlo ,    e  fece 
proceflare  coloro  ,    eh' erano  ricorfi 
alla   magia    per    farlo  morire.     Si 
no  nelle  fuc  lettere  le  deferi- 
de'  varj  roa'cficj  ,  che  impie- 

Î [avanti  per  accorciare   le  vite,  pro- 
ongarle  ,     cflingucrlc     intieramen- 
te, e  pei*  guarire  ogni  forra  di  ma. 
1.    L'ignoranza  della  fifica  fa- 
valcrc  allora    come  fopranna- 
tttrali    molti    effetti    della    natura. 
ia  delle  prime  cure    di  Giovanni 
f    fu  di  ergere    diverfe  Abazie 
»n>  Vefcovadi  ,    e    di    formar    delle 
•metropoli  di  molte  Città  vefcm 

f*  divenne  un  Arcivcfcovado,  e 

iati  per  fuffraganei  Moa- 

talbano,  La»aUr  ,Mircpoix  ,  Saint- 

Papoul,    Kirux,    Lombez,    e    Pa- 

onr,dl 

***>  f'res,    di   Tulle,  di 

W'  "fat,  di  Lur{0n,   di 

W        ciati ,  che  al  prefente  fu  trat- 

>   alia  Roteila,  furgno   eretti 
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da  lu: .  Il  fuo  Pontificato  fu  turbar 
to  da  molte  difputc;  la  prima  del- 
le quali  fi  deferiverà  nell'articolo 
dell'  Imperador  Lodovico  il  B avaro 
(veggafi  l»iC*b).    Lafer 

concia  raffomi-  alladifputa 

deli*  Ifola  di  Lilliput  fopra  la  ma- 
niera di  aprire  un  uovo.    Effa  feop- 
piòvcrfo  il  131a.    Un  Berengario  in- 
fegnò  leggendo  l'autorità  di  un  non 
fo  quai  Bcçuard  proceffato    all'  In- 
quinatone di  Tolofa,  che  né  G.C.y 
né  gli  Apofloli  non  avevano  pò ff e du'- 
io  niente  ni  in  comune,  né  in  par- 
ticolare .   Quell'era  fecondo  lui   un 
articolo  di  fede.    I  Franccfcani  di- 
mandarono   a  quella  occasione ,    fc3 
potevano  dire,  che  fojfe  di  loro  ra- 
gione il  cibo  ,    quando  ejft    lo  man- 
giavano? Alcuni  foftenevano   l'af- 
fermativa, e  gli  altri  la  negativa. 
L'affare    fu    portato    al  Papa,    chi 
volle  ben  perdere  il  fuo  tempo    ad 
efaminarlo  .    I  Francefcani  radunati 
allora  a  Perugia  per  il  loro  Capitolo 
generale   invece  di  afpettarc  la  de- 
cifrine del  Pontefice  fi  dichiararono 
contro  la  non  proprietà,  e  la  fece- 
ro infegnare  da*  loro  dottori  .    Un* 
altra  quercia  non  meno  intereflan- 
tc  elettrizzava  da  qualche  tempo  le 
tefre    de'  primi    uomini    dell'ordi- 
ne :    fc  il  loro  abito  dovette  effere 
o  bianco,  o  grigio,  o  nero,  ocur- 
to,o  lungo,  o  di  panno,  o  di  fa- 
ja  ?  fé  il  cappuccio  doveffe  .e  He  re  o 
puntuto,    n    rotondo,    o    largo    o 
tiretto?    Quelle  gravi   impertinen- 
ze   produffero  tanti  capitoli  ,    con- 
gregazioni ,  bolle  ,  manifcfli  ,  libri  t 
fatirc,  come  (eli  aveffe  trattato  del 
rovefciamento  dell'Europa,   o  del- 
la   dillruzione    del    Crifìiancfimo . 
Tutte  quelle  queflioni  ,  le  quali  per 
ventura   non  intcreffano    in    niente 
li  religione,    e  fono  degne  di  dif- 
/<»,  fecondo  D.  Calmet ,  furono 
decife  dopo  lunghi  dibattimenti  da* 
Dottori    del  Capitolo    di     Perugia. 
Giovanni   XXII.    gi'iftamcntc   oflé- 
crchc  1  Frati  Minori  aveffero 
unto  il  firn  giudizio,  condan- 
no le  loro  decifiont  colle  fuc  efr 
vaganti    Cum  Inter  &r.     I  France- 
fcani  irritati  dal   loro  lato 

no    il    partito   dell' Impcrado* 
re  ,    «.he  allora  era  nemico  del   F 
pa  ,   e  trattarono  il  Papa  da  cr< 

>  e  ce  (Taro  no  di  declamare  con- 
tra.  di  lui*    AUwg»  di  queit. 

tu 
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tici  furono  abbruciati ,  e  Papa  <7/a- 
->*««*'  avea  riabilito  eziandio» di  a- 
bolire  l'ordine  intiero,  e  lo  avreb- 
be l'atto,  fé  la  politica  non  avefle 
fermato  il  braccio  della  vendetta  . 
X?  -inno  I331.  è  notabile  per  la  que- 
flione  fopra  la  vifione  beatifica  ,  che 
fece  tanto  rumore  Cotto  il  rimanen- 
te del  fuo  Pontificato.  Nel  giorno 
d'  ogniflanti  fece  un  Sermone  ,  nel 
«juaie  egli  difle.  „  La  ricompenfa 
,,  de'  Santi  prima  della  venuta  di 
5>  G.C.  era  il  feno  di  Àbramo^  do- 
i5  pò  la  faa  venuta ,  la  fua  paflìo- 
„  ne  ,  t  la  fua  afeenfione  ,  la  Ioni 
.,,  ricompenfa  fino  al  giorno  del 
,,  giudizio  è  di  effere  fotto  l'alta- 
„  re  di  Dio,  cioè  fotto  la  prote- 
„  zione  e  la  confolazione  dell' u- 
M  mani tà  di  G.  C.  Ma  dopo  il  giu- 
„  dizio  faranno  fopra  l'altare  ,  cioè 
„  fopra  la  umanità  di  G.  C. ,  pcr^- 
„  che  allora  non  folamente  vedran- 
„  no  la  fua  umanità,  ma  ancora 
„  la  fua  divinità,  cornee  in  fé  fief- 
^,  fa,  perchè  vedranno  il  Padre, 
„  il  Figliuolo  ,  e  lo  Spirito  S.  w . 
Il  Papa  ripetè  la  medefima  dottrina 
in  molti  altri  Sermoni  ,  che  fecero 
gran  rumore.  Quella  opinione  fu- 
feitò  vive  difpute;  e  fu  foftenuta 
pubicamente  in  Avignone  da  alcu- 
ni Cardinali  ,  che  volevano  con  fé r- 
varfi  la  di  lui  grazia.  Come  ella 
fu  proferitta  in  Parigi  da  tutta  la 
facoltà  di  Teologia  ,  il  Papa  giu- 
dicò opportuno  di  dare  quefta  di- 
chiarazione .  ,,  Temendo  che  al- 
„  cuno,  facendo  una  finiftra  applì* 
4,  cazione,  non  poffa  dire,  che  noi 
„  abbiamo  avuto  qualche  fentimen- 
,,  to  contrario  alla  Scrittura  e  al- 
„  la  fede  onodoffa,  protendiamo, 
„  che  nel  detto  da  noi  fopra  la  vi- 
„  fione  beatifica  nulla  abbiamo  pre- 
3,  tefo  decidere  di  contrario  alla 
„  Scrittura,  o  alla  fede,  e  che  fé 
„  nelli  Sermoni  e  conferenze  ab- 
.,,  biamo  infegnato  qualche  cofa , 
,,  che fembri  contraria,  la  rivochia- 
„  mo  efpreflamente  ".  Il  dì  3.  Di- 
cembre 1334.  fece  chiamare  tutti  li 
Cardinali ,  eh'  erano  in  Avignone  ,  e 
in  loro  prefenza  fece  leggere  una 
Bolla,  nella  quale  confeffava  ,  che 
le  anime  feparate  da'  corpi  e  pu- 
tificatc  fono  in  Cielo  con  G.  C.  in 
compagnia  degli  Angioli  ,  e  che  ve- 
dono Dio  faccia  a  faccia.  Morì  il 
giorno  feg«entc   dopo  aver  rivoca- 


to  tutte  le  riferve  de'  benefie;  ,  ch« 
aveva  fatte ,  volendo  che  foffero 
nulle  dal  giorno  della  fua  morte  . 
La  malattia,  che.lo  portò  alla  rom- 
ba fu  un  sfinimento  della  natura, 
che  non  doveva  comparire  forpren- 
dente  in  un  uomo  di  90.  anni  e  più  . 
Era  vifluto  nel  Pontificato  18-  anni 
e  alcumi  meli.  Si  trovò  nel  teforo 
della  Chiefa  di  Avignone  in  monete 
d'oro  il  valor  di  dicciotto  milioni  é 
più  ;  ed  in  vafi  ,  croci ,  corone  ,  mi- 
tre, ed  altri  giojelli  d'oro  e  pietre 
preziofe,  il  valore  di  fette  milione  • 
Ouefto  è  ciò  che  riferifee  Giovanni 
Villani ,  come  cofa  certiffima  aggiun- 
gendo: „  lì  tefnro  fu  raccolto  per 
„  l' indulti  ia  del  P«:pa  Giovanni  , 
„  che  dal  principio  del  fuo  Ponti- 
,,  ficato  ftabiiì  le  riferve  di  tutti 
„  li  benefici  delle  Chicfe  collegia- 
j,  te,  dicendo,  che  Io  faceva  per' 
„  diftruggere  la  fimonia  .  Ne  ca- 
„  vò  immenfe  ricchezze.  In  vir- 
„  tu  però  delle  riferve  non  confer- 
,,  mò  quafi  mai  la  elezione  di  al* 
„  cun  Prelato,  ma  nominava  uri 
„  Vefcovo  ad  un  Arcivefcovado  ;  e 
„  poneva  in  fuo  luogo  un  Vefco- 
„  vo  d'una  Sede  minore  ì  di  mo- 
„  do  che  la  vacanza  d'  un  Arcive- 
«i,  feovado  produceva  fpeffo  più  di 
„  fei  promozioni ,  dalle  quali  prò* 
„  venivano  fomme  grandi  alla  ca-> 
„  mera  Apoftolica.  Ma  il  buon 
„  uomo  non  fi  ricordava  il  Vange- 
„  In,  nel  quale  G.C.  diffe  alli  di- 
4,  fcepoli  fuoi  :  Il  voflro  teforo  fia 
„  in  Cielo;  non  tefau rizzate  fopra 
„  la  terra  5*  •  Giovanni  aveva  lo 
fpirito  penetrante,  e  capace  de' più! 
grandi<affari  .  L'amore  dello  Au- 
dio aveva  in  lui  nodrito  l'avver- 
fione  pel  fafto,  vanità,  e  piaceri  . 
La  frugalità  di  fua  tavola  corrif- 
pondeva  a! la  fua  fobrietà  j  gli  fi 
davano  de'  cibi  più  groifolani  che 
delicati.  Era  naturalmente  econr- 
miflìmo  ,  e  poco  fpendeva  per  fé  * 
quafi  ogni  notte  alzavaft  per  dire  il 
fuo  uffizio,  e  per  lludiare  ;  diceva 
meffa  quafi  ogni  giorno,  e  dava  vo- 
lentieri udienz  a .  Era  facile  ad  ir- 
ritarli,' ma  la  fua  collera  non  di:- 
rava  .  Vero  è  ,  che  quefto  Papa  im- 
piegato aveva  ogni  flirta  di  yiczzi 
per  ammalare  quel  teforo  da  lui  , 
dicefi,  deflinato  alia  conquida  del- 
la Terra  l'anta.  Oltre  alla  ri  ferva 
di  tutte  le  prebende,  di  quafi  t»ti' 
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ï  VefcOTâtï,    e  la  entrata    di  quali 
tuct'i    benefizi  vacanti,     aveva  ri- 
trovato coll'arte  delle  riferve  quel- 
la di  prevenire    quafi^  tutte    le    ele- 
:i,  e  di  dare  tutt'i  benefizi  va- 
Non   nominava  mai  un  Vc- 
feovo,   che    non    ne  rimoveffe  7.  o 
S. ,   ciafeuna    promozione   altre    ne 
va,    e  tutte    valevano   denaro. 
Fg  ero  certamente  que' 

diférenti  modi   d'ingrandire  il  fuo 
erario;  pfrchè  negli  ultimi  raomea- 
uoli    le  riferve  .     Ad  elfo    ven- 
gono   attribuite  ,    fecondo    il    Di- 
zionario di  Ladvoeat ,  le  taffe  del- 
la Cancelleria    Romana.     La    mi- 
e  edizione  di  quefto  libro  è  del 
x.  ,  e  1'  ultima  è  del  1 
in  12.    Abbiamo  di  Giovanne  XXI I. 
parecchie  Opere,    fpecialmente  fo- 
pra  la  medicina,  feienza  eh' ci  pof- 
fedeva    affai  bene    pc'  fooi    tempi  : 
j.  Tbcjaurus  Pauperum  :  è  un  t rat- 
di  rimedi,  ftatnpato  in  Lione 
a.  Un  Trattato  delle  mslat- 
tie  (irgli  occhi,     j.  Un  altro  fopra 
la  forminone  del  jetn  .     4.  Un  al- 
tro fopra    la  podagra  .     5.  Configli 
3  Jalute.     6-  Vien- 
ili attribuita    l'arte  dt  trafmutare 
i  metalli^  che  trovafì  in  una  Rac- 
n  Parigi  ,  1557.  in 
Zi.    Ma  non  havvi  grande  apparen- 
te quel   libro  fia  di  lui.    Pro- 
dotti ,  ei  incoraci  gli  fludiofi . 
4t.  GIOVANNI  XXIII.    (  Bai- 
daffare  C off a^),    Napoletano,    ave- 
va incominciato    coli'  cfcrcitarc  il 
meftiere  del  corfaro  .    Dopo  era  fla- 
to   legato    a  Bologna,    e   vi    s'era 
condotto    come    fopra  il  mare.     Il 
•o  ,    che  feppc  fpargere    a  pro- 
dr-po  la  morte  di  Papa  Alef- 
/ andrò  V.   gli    procurò    la    tiara  a' 
Mìggio    del  1410-    col   voto 
'    Cardinali  .     Effo  era  un  va- 
lentuomo circa    gli  affiri  fempora- 
di   che  fece  compa- 
Jn  eroico  coraggio,    ma 
rolla    attendeva     .-».!  o     fp-rituale  . 
a  promerTo  di  rinunziare  a! 
,    fé    Gregorio  XII.,    e 
- ,   che  fi  faceva  chia- 
XIII.    d-fifteffero, 
"i  .     Nel  1414. 
Generale  di  Co- 
•.15.  approvò,  e  ra- 
rico  in  uij  f  elione  di  quefto  Con- 
1   tei  promtffa  .     L' Impera- 
tore lo  aveva  sforzato  a  quefto  paf- 


flalrc    li 
radunò 
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fo  ;  ma  ben  pretto  fc  ne  pentì . 
Non  era  andato  a  Cortanza  ,  che 
con  rincrefeimcnto  ;  e  guardando 
quella  C  di  arrivarvi  a- 

vevaden.  ^->mpagni  di  vi ag- 

ro bene  che  qui  è  la  foffa  , 
tn  cui  fi  prendono  le  volpi.    Emen- 
do caduto  lui  le  «ime    di  una  mon- 
tagna gli  fu  dimandato,    fc   fi  foffe 
fatto  male:    no,    rifpofe  ,   ma  fono 
in  terra ,  e  vedo  bene  che  avrei  fat- 
to meglio  rcjìare  a  Bologna .    Elfen- 
dofi  molto  di  fuggire  Federico  Du- 
i1  Auftria    diede  un    torneo    per 
favorire    il  difegno    del  Pontefice  . 
tnni  fi  confufe  nella  folla,    e 
ffcgcì  travefiitoda  palafreniere  .  Fu 
1  a  Friburco  ,    e    trasferito    in 
un  Caftcllo  vicino.    Il  Concilio  in- 
comincio -a  formare    il  fuo  procef- 
lo  .    Secondo  le  deposizioni  di  tefti- 
monj,  che  furono  cfaminati  ,  Giù- 
„  vanni  XXI  li.    era  flato  fin   dal- 
„  la    fanciullezza  indocile  ,    fenza 
„  pudore,  di  mala  fede,    privo  di 
„  amore    pel    proffimo  ;    fimonia'co 
„  dcftriffimo     per     avanzarfi    nello 
,,  flato  ecclcfiaflico  ;  flagello  de'  po- 
„  poli  nelle  fue  legazioni;  di  avere 
„  avvelenato  Alcffandro  V.  per  giu- 
„  gnere    al    papato;   di  non    avere 
„  adempiuto  a  neffuao  de' fuoi  do- 
„  veri,  mentr'era  Papa;  nou  aver 
„  mai  detto  oflìzj,  non  mai  offervato 
„  digiuni  ,  ne  attinenze  ,  di  dire  la 
„  me(Ta  fenza  decenza,  e  fenza  gra- 
„  vita ,    più    da    cavaliere    che    da 
,,  Pontefice,    più  per  confcrvarc  il 
„  fuo    rango,    che    per  divozione. 
„  Qucfti  fono   i  termini    degli  atti 
„  del  fuo  proceflo  .    Secondo  le  flef- 
„  fc    depofizioni    Giovanni  XXIII. 
„  era    1  oppreffbrc    de'  poveri  ,    il 
„  nimico   della  giuftizia,    il  forfè- 
„  gno    de'  malvagi  ,     1'  idolo    de' 
,,  fimoniaci,     Io  fchiavo  delle    vo- 
,»  luttà,    il     ricettacolo    de'  vizj  , 
„  lo  fcandalo    della  Chicfa;    mcr- 
,,  cantc    publico    di    Prelature,    di 
,,  benefizi  ,     di   reliquie  ,    di    facra- 
„  menti  ;    diffipator£  de'  beni  del- 
„  la  Chiefa  Romana,  avvclenato- 
j,  re,    mitida  ,    fpergiuro,    f.iutorc 
„  dello  feifma;    uomo  diffamatiflì- 
„  mo    pc'  coflumi  ,  che    nfucttaf© 
„  non  aveva  ne  il  pudore  delle  ver- 
„  gini,  rè  la  fantità  del  matrmo- 
»  nio,  né  la  barriera  de'  chioflri  , 
„  ne  le  leggi  della  natura,  rè  quel. 
1,  le  del  parentado.    Era  un  ofl.- 
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3,  nato,  un'incorreggibile,  un  ere- 
,,  rico  notorio  ,  e  pertinace  ,  un  em- 
',,  pio  che  non  avea  creduto  l'ani- 
„  ma  immortale,  e  che  non  v'èal- 
-  tra  vita  dopo  di  quella  .  Noi  ri- 
"  feriamo  (dice  il  P.  Bertbier  ,  che 
,,  qui  copiamo  )  la  minima  parte 
,,  foltanto  di  quefto  orrido  procef- 
„  fo  u.  Non  è  verifimile  che  Gio- 
vanni fia  flato  colpevole  di  tanti 
misfatti  ;  ma  abbaftanza  ne  aveva 
tornmelfo  per  eTere  deporlo .  Lo  fu 
dunque  a' 59.  di  Maggio  del  1415. , 
è  la  fentenza  fu  feguità  dàlia  pri- 
gione .  Dopo  di  efiervi  flato  rite- 
nuto per  lo  fpazio  di  tre  anni  non 
ne  ufcì ,  che  per  riconofccre  Mar- 
tin V.  Quello  Papa  lo  accolfe  con 
fnolta  bontà,  lo  fece  decano  del 
facro  Collegio,  e  gli  diede  un  po- 
rto diftinto  nelle  pubiiche  rfffem- 
fclee.  Coffa  non  godette  lungo  tem- 
po di  quelli  onori  ;  poiché  morï  fei 
inefi  appreflo  a' 22.  di  Novembre  del 
Ï419.  Ad  onta  de*  rimproveri  fatti 
a  'quello  Pontefice  ,  non  fi  può  ne- 
gare eh'  ei  non  fofle  nelle  avverfità 
coraggiofiflìmo  .  Lungi  dai  preva- 
lerli de' tanti  amici  ^  che  offerivanfr 
di  far?  un  partito  per  lui  negli  ul- 
timi giorni  di  fua  vita,  fagrificòla 
fua  fortuna  al  ripofo  della  Chie- 
f a  ,  e  da  filofofo  morì,  dopo  di  a- 
vere  palfato  la  fua  gioventù  da  mas- 
nadiere.  Dicefi,  che  mentre  era  in 
prigione  a  Manheim  o  Hildelber- 
g'a  fotto  la  guardia  di  Luigi  di  Ba- 
viera Conte  Palatino  del  Reno  ,  fe- 
ce un  Epigramma  fulla  mutazione 
della  fua  forte,  nel  quale  fì  lagna 
degli  amici ,  che  1'  abbandonaro- 
no, e  tradirono." 
Qui  ■modo  fummtts  eram,  gaudens 

&  nomine  praful , 
Tfiflis   &  abjeftus   nane  tnea 

fata  gemo, 
Èxcelfuf  folio   nuper  verfabar  in 

alto , 
Cunftaque   gens  pedi  bus  ofcula 

pròna  dabat  . 
Nunc  ego  pennuta  fundo  devoir 

vor  in  imo , 
Vultutn  déforment  quemque  vi- 
der e  pige  t . 
Òmnibus    in  terris    aurum  vnihi 

f ponte  férebant, 
Std  nec  gaz?  juvat ,   nec  quii 

ami  eus  adefl . 
Sic  variani  fortuna    vices  i   ad- 

verfa  fecundis 
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Sùbdit ,  &•  ambiguo  notarne  lu^ 
dit  atrox. 
Quelli  verfi  provano   ch'elfo  avevi 
dello  fpkito  e  del  gufto   per  le  let- 
tere . 

42.  GIOVANNI  D'ANTIOCHIA, 
discepolo  di  Teodoro  di  Mopfueflia, 
fuccedette  a  Teodoro  nel  Patriarca- 
to d'  Antiochia  nel  417.  Fu  molto 
zelante  difenfore  di  Nejiorto  fuo  a- 
•mico ,  e  non  fi  volle  ritrovar  al 
Concilio  Generale  di  Èfefo  nel  431.  ,- 
ove  l'attefero  in  vano  per  15.  gior- 
ni .  Andovvi  dipoi  co  fuoi  fuftra- 
ganei  ,  e  tenne  un  Conciliabolo  di 
36.  Vefcovi  ,  che  condannarono  S. 
Ci  villo  d  '  A 1  e  /fa  n  d  r  i  a ; ,  e  Memnon  e 
d'Efefo.  Si  rifìribilirono  nel  me- 
defimo  tempo  i  Pelagiani  già  depo- 
rti, e  dichiararono,  che  il  peccato 
d'Adamo  non  poteva  naffare  dal  pa- 
dre ne'  figli  ;  Deci  fio  ne-  eretica  ,• 
che  in  feguito  avpnzorf  fra  gli  De- 
creti del  Concilio  d'Efefo..  come 
lo  prova  S.  Gregorio  il  Grande  . 
Finalmente  Giovanni  d'  Antiochia 
riconciliofli  col  Papa,  é  S..f/r;7/o  , 
e  finceramente  condannò  Neftorio  . 
Lafciò  il  fuo  féggio  a  Domno  fuo 
nipote  ,  e  morì  nel  442. 

43-  GIOVANNI  IL  DIGIUNA- 
TORE,  celebre  Patriarca  di  Co- 
flantinopoli  ,  fuccedette  ad  Enti- 
chio  nel  582.,  tenne  un  Sinodo  nel 
587.  per  efaminar  la  caufa  di  Gre- 
gorio d'Antiochia,  irrgiuftamente 
Condannato  ,  e  prefe  in  quefto  Si- 
nodo il  titolo  di  Vefcovo  Ecume- 
nico^ o  univerfale.  Papa  Pelagio 
effendone  informato  ,  levpfli  con 
zelo  contro  quefto  titolo,  e  cornan- 
dogli di  Iafciarlo,  fé  non  voleva/ 
effere  feomunicato  .  S.  Gregorio  il 
Grande  non  oppofefi  con  minor  ze- 
lo contro  il  titolo  di  Vefcovo  Ecu- 
menico, e  parlonne  come  d'un  no- 
me nuovo ,  e  profano  ,  capace  d* 
infpirar  torbidi  ,  e  feifma  nella 
Chiefa.  Giovanni  morì  nel  595.  con- 
fiderai come  un  uomo  vii  tuofo  ,- 
rriaafpro,  altiero»  edoftinato.  Éf- 
fo  era  di  una  carità  apoftolica,  er 
donava  ogni  fuo  avere  a'  poveri . 
^Dopo  la  fua  morte  non  trovoffi  in 
cafa  fua,  che  una  veftc  logora  <  ed! 
un  cattivo  ietto  di  legno,  del  qua- 
le impadroniflene  l' Imperador  Mau- 
rizio ,  e  fopra  del  quale  ripofava  rf 
allorché  voleva  far  penitenza.  Tro 
vafi  il  Peni  ternate  di  Giovanni  ,«<• 
la 
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la    fia   del  TtJiiaeo  De  Penitenti» 
del   P.  Menno  . 

IOVaNNI,   figlio  di   Mt- 

i  Arabo  verfo  la  fine  del 

Vili.  ,     lafciò    del  e    Opere 

Campate  in  Latino  a  Venezia  1601. 

,„  ibi  e  diverfo  da  do- 

>    />/«**,  alt  rcMe- 

abo  ,    che    viveva    vcrlo    il 

le  fo«  Opere  furono    publi- 

<a»e  a  Venezia  nel  1497.  in  fol.,  e 

ri  flambate  nel  ì^o. 

4S-    GIOVANNI     DA    BERCA- 
MO  (I.),    uno  de'  più  dotti   Ve- 
frovi  del  fecoloVU.  ,  fu  in: 
Al    feggio  Vefcovilc    di    quella  C:t- 
>  il  6^6.  per  la  fua  feienza , 
e  per    le  fuc    virtù    fubiimi  ,    e   la 
occupò  con  frutto    per  Io  fpaz  o  di 
37.  anni  $    Gli  Ariani    laceravano 
allora  la  Chiefa ;    ed  egli    6  elevo 
Con  forra  contro  di  loro,  e  ne  con- 
vertì un  gran  numero,  che  di  per- 
vennero partigiani  dclU 
Ma  fu  la  vittima  del  fuo 
poiché    1    rapi    degli  Ariani 
.  e  gciofi  di  vedere  diminui- 
re il  loro  annero  fecero  aflaftl  n  a  re 
quello  fanr*  uomo  li  if.  Luglio c*8j. 


1).  que  fio  Sanro    è  da  leggerli  ciò, 
Canonico  Mario  Lupo 
nel    Capo  XIF.   dei    Prodromo   del 
fuo    Cod  ce    Bergarrtafco    Diploma- 
ta GIOVANNI    DI    BAYEUX , 
Scrittore  dcll'undccimo  te- 
di prima  Vefcovo  di  Auran- 
poi   Arcivcfcovo  di  Row-n  . 
colla  fua   dottrina  e  ze- 
un  Concilio  ni 
Qucflo  Prelato    fu  uccifo    ri 
in  un*  e -fa  di  campagna  ,  dove  crafi 
ritirato  dopo  |a    rinunzia  fatta   del 
fuo    Arcivifcovato  .     Matteo   Parif 
1   Badia  di  S. 
Oven  di  quello  affa  (fin  io  ;   ■ 
é'  Ac  herì  prova,  eh' e  una   r 

per  un 

libro  degli  Cifbx.]  ectleftaflici ,  flarn- 

«    con  akune  Operette 

^me   per    opera    di    U  Bmm 

>   delle  Note. 

Q»e#*Op*r*  re  per 

Non 

eleganza  . 

:  !SBU- 
RT 

-.•Uno 
•pc*»dor  0**rio  ,  »*  impadro- 
nì  drW  impuro-   0090  la  fua  mor- 
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te  accaduta,  nel  423.  Secondato  da 
Céflino  Generale  della  milizia  di- 
>c  padrone  àt\V  Italia,  delle 
Gallie,  e  della  Spagna.  Teodofìo 
il  Giovane  .  a  cui  fpcttava  quella 
'.  cede  a  fuo  cu- 
gino Valent  iti  ano  III.  ,  il  quale 
da    lui    fu    tn  Italia    con 

Placidi*  y  madre  di  quello  giovine 
Principe  ,    alla  tela    di  una  nume- 

I    armata  .     Mi  ven- 

do avuto  il  tempo  d  formare  un 
corpo    di  trup.  te  (ì 

d  fefe  ,  e  fé'  pure  prigioniero  Ardf- 
kuro ,    il    ph     illuflre  de'  Generali 

mani  .  Trattò  con  bontà  quello 
Generale,  e  gli  lafciò  una  liberti, 
di  cui  profit'*  per  diflaccarc  dal 
partito  di  lui  i  fuoi  principali  of- 
fiziali  .  Ardeburo  in  apprefTo  die- 
de ordine  fcgietamcnte  ad  A/pare 
fuo  figlio  di  verfire  ad  affediare  Ra- 
venna, ove  Giovanni  flava  rinchiu- 
f o  .  L'  affedio  fu  formato,  e  Ar- 
dtburo ebbe  in  potere  e  la  Città  e' 
T  ufurpatorc  .  Placidia  gli  fece  ta- 
gliar la  mano  ,  che  aveva  portato 
Io  feetfro  ;  e  dopo  di  ayerlo  fatto 
patteggiare  fopra  di  un  afino  coperto 
di  cenci,  e  feguito  da  buffoni,  che 
lo  infultavano,  fu  condotto  alla 
piazza  del  Circo,  ove  fu  decapita- 
to alla  veduta  d'  immenfo  popolo. 
Quella  feena  feguf  verfo  la  metà 
di  Luglio  415.  Il  tiranno  aveva 
circa  45.  anni. 

IMPER ADORI  D'ORIENTE. 

49-  GIOVANNI  I.,  foptannom.- 
nato  ZIMISCE ,  di  una  famiglia 
luflrc,  era  officiale  delle  legioni  di 
Oriente.  Dovette  la  fua  elev  . 
ni  all'  Imperadrice  Teofanone ,  mo- 
glie di  Niceforo  Poca .  Quefla  Pi  in- 
cipeffa  crafi  predo  fiancata  di  uno 
fpofo,  orane  l'uomo  il  più  riaffit- 
to, il  più  deforme  dc'f  Impero,  t 
che  daltronde    non  amava    le    Ann. 

Dormiva  fempre  folo     ifl   | 
ra  .    Tcofanme   mifi   ne'fooi   mte- 
reC  Giovanni    Zimifcc  ,     il    quale 
eoa 
•leur,  k  l'ap- 

partamento di  A  tro 

per    una     fineftra  .     Trovatolo     1     I 
formo  iaUBC-rfo,  c      icafo  fopra  uni 

di    orfo    m    r<  "a    di  M 
diede  un  calcio  per  d« 
•  1  fwliffe  tutto  l'on .  for- 

te 
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te  .     I  congiurati    fi  gettarono   ad- 
doffo  di  lui  ,  il    traflìffero  con  mol- 
ti colpi  ,  e   gli  tagliarono  il  capo  . 
Zimifce  fu  allora  dichiarato  Impe- 
radorc ,  ma  il   Patriarca  di  Coflan- 
tinopoli   ricusò   di  coronarlo,    fin- 
che colla  penitenza  efpiato  non  a- 
vcifc  il  fuo  delitto  .     Da  lui  anche 
fi  efigette,  che  la   Imperadrice   cac- 
ciata fofTe  dal  palazzo  ,  e  in  un1  ito- 
la rilegata  ,    e  banditi    gli  ucci  fori 
deli'  Imperatore  .  Ztmifce  acconfert- 
tì  a  tutto  .  Teofanone  fu  mancata  in 
m\  moniftero  di  Armenia;    cnfligo 
troppo  dolce  per  sì  gran  misfatto  . 
Ztmifce  ,  per  rendere  la  usurpazio- 
ne   meno    odiofa ,    arfocioffi  Bafilio 
e  Coftantinn  figli  di  Romano  il  Gio- 
vine e  di  Teofanone  .    Fu  egli    (o- 
Jennemente    coronato    il  giorno  di 
Natale  del  $69.    Sebbene   falito  in 
trono  col  mezzo  di  un  delitto,  go- 
vernò non  da  ufurpatore  ,  ma  da  Re  . 
Riportò    fegnalate  vittorie    fopra  i 
Ruffi  ,  i  Bulgari,  e  i  Saraceni.     E 
dopo  di  aver    prefo  a  quelli    molte 
piazze,  allora  che  preparava/!  a  ren- 
dere* padrone  di  Damafco  ,  fu  dalla 
morte  prevenuto  .    Pattando  per  la 
Ciliciafu.  colpito  di  ftupore  alla  vi- 
lla  di  una  quantità  grande  di  cafe 
magnifiche  ;    e    intefo    avendo    che 
appartenevano  all'  eunuco  Bafilio  , 
fuo  gran  Ciambellano,  diffe ,    get- 
tando un    profondo  fofpiro  :    è  pur 
cofa  trifle ,   che  le  fatiche  de1  Greci 
fervano  fol  tanto  ad   arricchire   un 
eunuco1.  ...  Bafilio  temendo    che  l' 
împeradore  non  vçniffe  dai  lamen- 
ti a*  fatti,  e  non  gli  faceffe  render 
conto  della   fua  condotta,    obbligò 
un   coppiere  con  reiterate  promeffe 
di  porre    del  veleno  nella   bevanda 
dell' Imperadore.  Il  delitto  fu  mef- 
fo  in    efecuzione  ,    e  Zimifce  mori 
li   io.  Gcnnajo  976.    Fu   feppellito 
nella  Chiefa    dei   Salvatore  da  elfo 
fatta  edificare  .    Fec'  egli  il  primo 
fcolpire   fopra  le  monete  la  imma- 
gine di  G.C.  con  quella  iscrizione: 
G.  C.  Re  de'  Re  . 

50.  GIOVANNI  il.  ÇComneno), 
Imperadore  di  Coftantinopoli  ,  fo- 
prannominato  Calo-Giovanni ,  cioè 
a  dire  bel  Giovanni  per  efTer  egli 
il  Principe  pia  bello,  e  più  ben 
fatto  di  que' tempi,  fuccedette  a 
f un  padre  AlefftoComncno  nel  Iit8. , 
e  fposò  la  Principerà  Irene  d'  Un- 
gheria .    Combattè  i  Maomettani , 
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i  Serviani  ,  e  molti  altri  Barbari, 
fopra  i  quali  riportò  de' grandi  van- 
taggi .  Volle  riprendere  Antiochia 
fopra  i  Francefi  ,*  ma  non  vi  potè 
riufeire  .  Mancatogli  il  colpo  con- 
tro quefta  Città  vide  in  Coflanti- 
nopoli da  buon  Principe  tpargendo 
de' benefizi  fopra  il  popolo,  per- 
donando a' fuoi  fudditi  ribelli,  ed 
anche  a  quelli  che  avevano  tentato 
contro  la  fua  vita,  bandendo  il 
luffbvdalla  fua  corte,  e  moftrandofì 
in  tutto  il  modello  de'  Re,  e  de- 
gli uomini  .  Morì  nel  1 145.  agi* 
otto  d'  Aprile  di  55.  anni  da  una 
ferita  ,  che  s'  era  fatta  alla  caccia 
con  una  feccia  avvelenata.  Un 
medico  avendogli  fatto  fper.iie  ,  fi 
dice,  di  confervar  la  fua  vita,  fé 
voleva  rifolverfi  a  lafciarfi  tagliar  la 
mano.  No  ,  no,  rifpofe,  io  ne  ho 
bifogno  di  tutte  due  per  maneggiar 
le  redini  del  mio  vàjlo  Impero .  Il 
Marafciallo  Fabert ,  e  il  comme- 
diante Baron  in  fimili  circoflanzc 
hanno  fatto  delle  rifpofle  preffo  a 
poco  uguali .  Gli  fuccedette  Emma- 
nuelle fuo  primogenito  . 

51.  GIOVANNI  III.  (.Duca  Va- 
tacio  ),    Imperadore  in  Nicea  ,  in 
tempo    che  i  Latini    occupavano  il 
trono    di   Coflantinopoli ,    era  nato 
a  Didimoteca  nella  Tracia,  e  ufei- 
va  dalla  famiglia  Imperiale  dei  Du- 
ca.     Aveva    fpofato  Elena  figlia  u- 
nica  di  Teodoro  Lafcari  ,    che   di- 
fegnato  lo   aveva  per  fuo  fucceffore 
nel  mi.  Regnò  da  gran  Principe. 
I  Latini  nulla  poterono  contra  lui; 
ed  ci  tutto  fece  contro  di  loro.    Di- 
flefe  i  limiti  del  fuo  Impero,  e  fe- 
ce rapidi  progreifi    ne'  pacfil   che  lo 
circondavano  ,  principalmente  fopra 
i  Crociati  «    eh'  ei    riduffe    fotto    il 
Regno  di  Roberto  de  Courtenai ,  al 
fnlo    territorio    di  Coflantinopoli  . 
Conchiufa,    e    rotta  pofeia  la  pace 
con    quello  impero,    fé'  fotto  Bai" 
duino  11.  alleanza  con  Arano  ,    Re 
de'  Bulgari,  e  quelli   due  guerrieri 
vennero  tre  volte  a  mettere  1'  affe- 
dio  innanzi  a  Coflantinopoli  ,  e  tre 
volte  ne   furono  rifpinti.    Dopo  la 
levata  dell'ultimo  a  (Tedio  nel  1240. 
Vatacie  fu  feonfitro  da  Balduina ,  che 
lo  coflrinfe  di    fare  la    pace  .     Ab- 
bandonato   il    difegno    d    irnpadro- 
nirfi  di  Coflantinopoli  ,  volfc  l'ar- 
mi nella  Tenaglia  contra  Giovanni 
L  emù  e  ne,  fucceffore  di  Teodoro.,  e 
Io 
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cu  co*  Tur* 

- 

figlio  del  Re   Arcano.     Quei 

ma  plori»  . 
chi  anni  ,   fin»    » 
tanto  cft  'pic'iaro    tutte  le 

urtare   fopra 
mon  efito  di  quel- 
c(*    l*  obbligò  di    nu 
attacca*e  i  Croc     •  i   tohe 

:  da  eflì  pofTedute  fui  le  ma- 
rittima <nu.:  :i  •  Con  t .'.- 
itoli  formidabile  « 
ogni  f  uà  cura  pofc  in  tende- e  felice 
il  fuo  popolo  ;  e  rer  me| 
vi  viCe  fempre  frugalmente.  Que- 
o  diceva  :  che  le 
fpefe  fri  «rea  fano  il  fin- 
gue  de'  Tuoi  fudditi  ;  che  ti  fio  bene 

.  e  che  per  loro 
{■spiegarlo.    Fu  pianra  la  fua  m«r- 
• 

II  f no  attacco  per  una  giovane  Te- 
de fca  .    alla  quale  ave 
gli  ffeffc"  onori .  che  all'  fmpcradn. 
i  che  comm 

offufearono 
lo  fptettdore  de  le  f-c  gran  doti  - 

'ANNI  IV.  • 
figlinolo  di  Tcdoro  il  <7/Vi>»ne,  gli 

fc   d'  Apofln    !J59. 

in  età  •  fece  !i  14. 

Agofto  udì.  iJ   fuo  irgreTo    in  Co- 
.    che  era    ffara   • 

■%t   Araprò    lo 
imperiale  a  queflo  Imperar' 

:  fece  cavare  eli  oc. hi 
il  dì   di  Natale    dell'  •* 
Dopo  lo  fece    condurre    nella  Bin- 
ata ,    dove    flrafctnò  una    v-ta  lan- 

*\    tempo  di   Androvn 
tnlofto  ,    fono    T  impero  del 

ANNI  V.  ( 
»•  ).     M  n;flro  di    An- 

fi  fer- 
rite |* 
Impc'o.   n,  eci   meco. 


nwece  de'  f 

l'armi   alla  ma- 

PéUotcjp,  a  fpof-jf  •    fua  fi- 

io-c.    Quell*  scorno ' 
Tom  §  V  U. 
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.1  la  pace  per  qualche  tem- 
po.    I  Gcnovefi,  che  formavano  da 
t    florida  Republi- 
ca  ,    a^  itinopoli   nel 

::  portarono    grandi     vatt- 
Botta     imperiale  . 
C0ntacur.cn-  la  pace  ,    e 

l'accettarono  .     Se  queflo  Principe 
aveffe  folo  tennto    lo    feettro,    pi ia 
grandi  lerv.gi  avrebbe    rendi         »- 
lo  flato;  ma  obbligato  di  confuta- 
re il  fuo  collega,   non  poteva  fare 
•1   bere    che  avrebbe  voluto. 
I  due  Imperadori  per  colmo  di  av- 
ocarono inficine,  e  pre- 
Mi    col  difegno    di  abbit- 
i  »    il   fuo  rivale  .     Dopo 
tre  anni  di  guerra  finalmente  fi  riu- 
l  .    Ma  Cantarvtie^o  temendo 
che  la  pace  non  foiTe  finccra ,  prefo 
•I   partito  di  rinunziare    la  corona. 
i   rcc-ire  un  abito  da  Frate,  fé 
i  al  cofpetto  di  tutta  la  Cor- 
te;   e  depofle  le  infegne    della  Im- 
migri irà    andò    a  racchiuderli 
in   un   Moniflero  del   MontcAthns. 
Vi    fi    ritirò    di    b'i^na    grazia    nel 
e  vi  Fé    da   filofofo  .     I  fuoi 
fudditi  ne  fentirono  dolore  al  per- 
derlo; egli   era  flato  piiirtofto  il  lo- 
ro padre  .    N  n  fi   può   Pare   a   me- 
no di  lodarlo,    toltane  la  perfidia. 
Fu   g  an   Principe,    buon    politico, 
eccellente  Generale;    e  univa  mol- 
ro    a  quella  qualità  .     Fece 
per  altro  un  fallo  nel  dare  'ina  tm 
figlia  ad  Ottano  foldano  de' Turchi  : 
fu  per  queflo  Principe    un    pretefto 
non  folo  d' impadronirfi  di  tutto  ciò 
G  eci  pofTcdcvano  in  Afia  ,  m.i 
di  prender  eziandio  molte  piai/e  in 
Europa.    Prwn  \  di  rinunciare  avea 
•oclamarc  Imnerndore  Matteo 
fuo  figlio,    che  da  Giovanni  Vtlco- 
irgo  venne    fpogliato    r»clla  dignità 
'  ile.     Abbiamo    di    Cantarti- 

reno  una  Storia    dell'  Impero   d'O- 
rente  dal  IJ40.  fino  al  1354  •>  ferii- 
I    m«.lta  eleganza  ,    ma    forfè 
ppa  verità  ,  alm 
tufi  ,    che    !<>    " 
no  .    Vi   riduce  alla  m 
gni  tratto  i  funi  fcrvu: 
pa  di  el«  qn 

(j       r.tunquc  unolirif- 
tore  modem' 
-,  c*e-c    Ham    folranttì    un  c< 

,  Prr   tutto  contra  «ut. 
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fta  accufa.  La  fua  Storta  è  fi'anv* 
para  al  Lovero  nel  1655.  in  3.  Vol. 
in  fol.,  e  tradotta  qualche  tempo 
dopo  dal  Prendente  Confi n  . 

54.  GIOVANNI  VI.  ,  (  Palenlo- 
go  ),  fuccedette  a  fuo  padre  An- 
dronico il  Giovine  nel  1341.  nell' 
Impero  di  Coflantinopoli  .  Prima 
ebbe  foltanto  la  qualità  d'  Impera- 
tore ,  a  cagione  della  ufurpazione 
di  Giovanni  Cantacuzjeno*  Ma  do- 
po la  rinunzia  di  quello  ,  folo  oc- 
cupò il  trono,  (  £W/*  2.  Matteo  )* 
Cantacuz^eno  aveva  faputo  contene- 
re o  reprimere  i  nimici  delta  fia- 
to, ora  colla  dolcezza  ,  ora  colla 
forza  ,  quando  con  maneggi-,  e  quan- 
do con  alleanze.  Ma  fin  dal  primo 
anno  1355.,  eh' ci  rinunziò  >  i  Tur- 
chi s'  impadronirono  del  Cherfone- 
fo,  ed-  entrarono  nella  Tracia  fen- 
aa  trovare  alcuna  refiflenza.  Pa- 
leolcgotu  obbligato  di  fare  un  trat- 
tato di  pace  con  Amurate  loro  Im- 
peradore  ,  e  ottenutane  una  tregua 
per  alcuni  anni  portoflì  a  Roma  ad 
implorare-  il  foccorfo  de'  Principi 
di  Occidente.  Pafsò  per  Venezia, 
ove  alcuni  particolari  gli  preftarono 
molto  denaro.  Nulla  ottenne  dal- 
le Criftiane  potenze,  ritornò  a  Ve- 
nezia, dove  fu  ritenuto  pe' fuoi  de- 
biti .  Manuele  fuo  figlio  lo  rifeac- 
tò  .  Ritornato  in  Coflantinopoli  eb- 
be a  combattere  un  figlio  ribelle 
Andronico >',  a  cui  aveva  Iafciato  il 
governo  dello  fiato  durante- la  fua 
alfenza  .  Andronico >  r  ambiziofo  e 
crudele,  fece  carcerare  il  padre,  e 
.  i  fratelli,',  donde  ufeirono  due  anni 
dopo.  Paleclogo 'Vche  amava  fola- 
mente  il  ripofo,  il  giuoco,  la  ta- 
vola, le  donne,  e  la  caccia  non 
tardò  a  provare  delle  nuove  feiagu- 
»c  .  Bajazette  fucccfTorcdi  Amura- 
te fece  deile  nuove  conquifte  fo- 
pra  T  Impero,  eh' ei  ridufle  quafì 
ifl  rovina.  Paleologo  pensò  di  for- 
tificare Cofiantìnopoli  fui  timore 
di  eflere  attediato  .  Sotto  prete- 
ilo  di  abbellire  la  Città,-  fece  er- 
gere due  torri  di  bianco  marmo  de- 
sinate a  difenderla  .  Eajazette^ 
penetratine  idifegni  ,  ordinò  a  Pa- 
leologo di  abbatterle,  minaccian- 
do di  far  cavare  gli  occhi  a  Ma- 
-nuele  fuo  figlio  ,  eh'  ei  teneva  in 
©flaggio  .  Il  cordoglio  che  li*ca- 
gionò  l'affronto  di  doverle  demo- 
lire, gli  die  la  morte  nel  1390.,  il 
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60.  del  fuo  regno  .  Non  fo  da  qua! 
fonte  uno  fiorico  moderno  abKia 
potuto  cavare  ,  fé  ciò  non  è  dalla, 
fua  immaginazione,  l'ammirabile 
ritratto,  ch'egli  fa  di  qucflo  Prin- 
cipe. Niente  è  più  oppofio  alla  ve- 
rità della  ftoria.  L' Impeto  di  già 
indebolito  non  aveva  allora  mag- 
giore eflenfione  che  una  terza  par. 
te  delia  Francia  ,  e  ancora  in  que- 
llo piccolo  fpazio  i  Turchi  erano 
padroni  delle  principali  Città.  Ci 
farebbe  voluto  un  eroe  per  foficne- 
rc  il  vacillante  trono  de'  Cefari  . 
Paleologo  fu  un  fovrano  non  me- 
no negligente  che  debole,  ne  fi  oc- 
cupava che  a'  piaceri  quando  era 
duopo  apoigìiarfialla  difeft  dell'  Im- 
pero .  Morì  minato  dalie  diffblu- 
tezzc- ,  bravato  da'  fuoi  nemici  ,  e 
(prezzato  da'  fuoi  fudditi . 

5V  GIOVANNI  VII%  C  Paleolo- 
go  ),  Tmperadore  di  Coflantinopo- 
li, falì  fui  trono  nel  1425.,  dopo 
la  morte  di  Emmanuel  e  fuo  padre» 
ne  fu  più  fortunato  di  lui.  I  Tur- 
chi accrebbero  le  loro  antiche  con- 
quifle  con  nuove  vittorie.  Prelevo 
Teffalonica  nel  1431.  ,  e  Giovanni 
temè  con  ragione,  che  il  fuo  Im- 
pero prefto  non  fbffe  la  loro  preda  . 
Solo  da'  Latini  poteva  fperare  del 
foccorfo  ;-  quindi  bramò  la  unio- 
ne della  Chiefa  Greca  colla  Lati- 
na .  Il  Papa  Eugenio  IV.  lo  tep- 
pe,  e  gli  mandò  Legati  per  man- 
tenerlo in  quel  difegno,  e  raggua- 
gliarlo che  indicato  aveva  un  Con- 
cilio a  Ferrara.  Giovanni  ci  ven- 
ne in  perfona  nel  1438.'  feguito  da 
Prelati  e  Principi  Greci,  e  vi  fu 
accolto  con  iftraordinaria  magnifi- 
cenza .  Effcndo  fiato  il  Concilio 
a  cagione  della  pefte  trasferito  a 
Firenze,  la  unione  de'  Greci  e  de* 
Latini  vi  fu  conchiufa  nel  1439.  In 
confeguenza  di  quella  unione  il  Pa- 
pa promeffò  aveva  all'  Imperado- 
re:  1.  di  mantenere  ogni  anno  300. 
foldati  e  due  galee  per  la  guardia 
della  Ciuà  di  Coftantinopoli  :  z. 
che  le  galee,  che  porterebbero  t 
pellegrini  fino  a  Gerufalemmc  ,  an- 
derebbono  a  Gofiantinopoli ."  3.  che 
quando  l' Irrtperadore  avrebbe  bi- 
fogno  di  10.  galee  per  fei  mefi  ,  o 
di  io.  per  un  anno,  il  Papa  gliele 
fomminiftrerebbe.'  4.  che  s'egli  r» 
ve(Cc  bifogno  di  truppe  in  terra, 
il   Papa   fbllecitercbbe    i    Princip 
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-  dî  Occidente  di  fommìm. 
Arargliele  .  Il  decreto  di  lt 
no*  conteneva  alcuno  errore:  nul- 
la cambiava  nella  diftiplina  d?'Grc- 
r-ulla  alterava  la  morale  ; 
'■  <a    la     primaria     del 

Pa.  Chiefa    giammai 

contraftau  .  La  unione  procurata 
peraltro  un  foceorfo  di  fonimi  im- 
portera per  i'  Impero  di  Coftan- 
tittopoli  .  Eppure  il  C/'cro  non 
le  aderire  a!  dicroto,  rè  ammette» 
ili*  ccclefrartichc  chi  lo 

avea  fot: 

fra  Ma  unione    una 

cospiratone  generale  del  Ocro ,  del 
porrlo,  e  (oprano: ro  de*  Frat   . 
quali    foli  goterravano    le   cofeiee- 

•  ile . 
Quella  follcv.^  ale  obbli- 

gò la   maggi    r  pelli    eh' 

trt'  t  ,    e  di   r 

tarfi.*    vetro    iat arcato    il  Cor 
fenolo   in    qu  Ho  I* 

(  (h' 

eravifi  Un  .     L'  Impcadore»    cke 
%olle    foflcncre    la   foa  Opera ,    fu 
minacciato  di  fcrmunica,  fé  conti- 
•aava  di  foAerere  la  unione  ,  e  di 
comunicare  co' latini.     Tal  era  lo 
faro  ài  un  fuccetfbre    di  Coflantino 
mie.      In   vc\z7in  a  quelle  dif- 
m  Giovanni  ritornò  in  On'en- 
Morl  nel  1448.  a'  31.  d'Otto- 
d-'po  un    regno    di   19.    anni  . 
al  cagionategli  dalle  agi- 
rli del  fuo  Impero,  affrettarono 
morte.    Quello  Principe  noti 
ebbe  alcun  tifare.    La  pò- 

»  1  ih' ci  poteffe 
oppor-e  a  -ppe  far- 

■e  ufo  ,  ( 

I  Buone , 

di   Filippo  d$  Pal oit  y   Re    di 

lette  a   foo   padre  li 

Agoffo    nel  ijto.  in  rra    di  40. 

i  il    foo  regno    col 

f-1    tac ^  *rc    il    capo  feim 


n    parte  del- 
'g«-'e  del  Re  .     Carlo  di  Spa- 
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gna  della  Cerea  %  che  aveva  la  ca- 
rica del  C  nte  d'  Eu  ,    fu  arTaffìna- 
to  poco  tempo  dopo  dal  Re  di  Na- 
varraCev/o  il  Cattivo.  Quello  Prin- 
cipe era  fdegnato  t  percb?  eragli  fla- 
ta    data   la    contea   di  Angouleme  * 
eh'  ci  dimandava  prr  la  dote  di  fua 
moglie    figlia    del    Re    Giovanni  . 
Quell'ultimo    monarca    fc  ne  ven- 
dicò col  far  decapitare    quattro  Si- 
Igaori  amici  del  Navarrcfc  .     Sì  bar- 
bare efecuziooi   non  potevano    pro- 
durre che  delle  cabale;  e  quelle  ca- 
bale pofero    il   regno    full'  «-rio  del 
precipizio  .    Carlo  Delfino  di  Fran- 
cia avendo    invitato    il   Re  di   Na- 
varra  di  venire  a  Rotea    per  efferc 
prelente    al    ricevimento    del  Duca 
di  Normandia,  lo   fece  irttprìgicn.i- 
rc    nel   13^6.     Quello   arreflo    riunì 
contra  la  Francia  le  armi  di  Filip- 
pa   fratello    del   Re  di  Navarra  ,    e 
quelle  di  Edoardo  III.  Re  d*  Inghil- 
terra.    Edoardo  ,    Principe  di  Gal- 
les ,  figlio  del   monarca  Inglcfc  ,  co- 
nofeiuto  fotto    il  nome    di  Princi- 
pe Nero  ,    fi  avamò  con  un'arma- 
ta formidabile,  febben  piccola  ,  fino 
a  Poitiers»    dopo  di  avere  devafla- 
ta  l'Auverpna,  il  Limolino,  e  una 
parte    del    Poitù.     Il   Re  Giovanni 
accorfe  alla  tefìa    di    una    poderofa. 
armata  4  lo  raggiunfc  a  Maupertuis  « 
dittante  due  leghe   da  Poitiers,    in 
un  luogo  dal  quale  non  poteva  fal- 
varfi  ,    gli     prefenta    la    battaglia, 
malgrado  le  offerte  che  Edoardo  fa- 
ceva di    rcOituire  ogni  cofa,  e  di  far 
7.  anni  di  tregua.    Quella  giorna- 
ta ,    conosciuta    fotto    il    nome    di 
Battaglia  di  Poitiers ,    fu  fatale  al 
Re  Giovanni .   Fu  intieramente  feon- 
fitto    con    un'armata   di  40.  t»  e 
più  mila  uomini,   febben  ne   avef- 
Uto   gì'  Inglcfi    Soltanto  dodici  mi- 
la ;    ma  la  difciplina  la  vinfe  full» 
bravura  ,  e  fui  numero  .     I   pnnci- 
pali  Cavalieri  della  Francia  perir*-     ' 
il  refio  prefe  la  fuga  .  fi  Re  fc 
I  >  f u  fatto  prigioniero  eoa 
Filippo  uno  de' fuoi  figli  da  un  fua 
1.    a  cui    aveva  d.ifo    il  batt- 
ìi» ,   e  eh'  era  al  fervi/io  del   ncr;. 

Il  Principe  Ne/a  diede  «  ce- 
nare al  Re  Giovanni ,  che  noti  p*r- 
S    a  ve 
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M  Unno  erodere  »  e*,  mila  ;  t  a  •<*>©,  foltaota  carila  dell'  Itf* 
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ve   abbattuto  dalla  fua    difgrar.ta  . 
Io  credeva ,  difTc  a  Edoardo ,  rf;  rfjr- 

w»  "^'  ^*  centl  >    m*  '*7  J0*""   ne 
ha  altramente  difpoflo ,    e<ï  /;.7    i>o- 
/r/*0  r he  me  la  dejle   voi . . .    Quan- 
tunque la  giornata  ,   gli    rifpoie   il 
vincitore  ,   non  fia  fiata  felice  per 
voi ,  avete  luogo  di  applaudtrvene , 
poiché  ci  avete  mofirato  il  più  gran 
valore.     Si  di  (Te  del  Re  G/ow«>»': 
Vinth  quanquam  viilus.    11  Princi. 
pe  Nero  condufle  i  fuoi  due  prigio- 
nieri a  Bourdeaux,    ed   a  Londra; 
ove  tratto Ui  con  gentilezza,  e  con 
rifpctto  .     Quando  giunfc  Giovanni 
in    quella    Città  ,     Edoardo   aveva 
alla    fua  Corte  i  Re    di  Scozia,    e 
di  Cipro .    Ciò  che  fembrerà  in  og- 
gi cofa  ftraordinaria  ,  è  che  il  Pre- 
fetto del  palazzo  di  Londra  ,    fera- 
plice    mercante  da   vino  ,    invitò  a 
cafa  fua  que' quattro  Principi,  e  li 
accolfe  con  una  magnificenza  incre- 
dibile.    Il  Re    di  Francia,    a    cui 
Edoardo  propofe  per  riavere   la  li- 
bertà   di  rendere    omaggio   del    fuo 
regno,    come  dipendente  da  quello 
d'  Inghilterra  ,    rifpofe  :     I   diritti 
della  mia  corona  fono  inalienabili . 
Ho  ricevuto  dagli  avi   miei  un  re- 
gno libero  ;   un  regno  libero  lafcie- 
rò   a1  miei    dife  e  ridenti  .     La  forte 
delle  battaglie  potè  dij porre  di  me, 
ma  non  già  de"1  diritti  fagri  del  re- 
gno .    La  prigione  del  Re  fu  in  Pa- 
rigi il  fegnale  della  guerra  civile  . 
Il  Delfino ,  dichiarato  reggente  del 
regno,     lo  vede  quafì  intieramente 
ribellto  contro  di  lui.     E^li  è  ob- 
bligato di    richiamare    quello  fteffo 
Re  di  Navarra,    da    lui    fatto    im- 
prigionare. Ei  viene  in  Parigi  ,  ma 
non  vi  viene,   che  per  attizzale  il 
fuoco  della  difeordia.     Marcel  Pre. 
vofto  de' mercanti ,  capo  di  una  fa- 
zione di  villani,  chiamata  la  Gia- 
queria  s    fa   ammazzare  Roberto   de 
Clermont ,  Marefciallo  di  Norman- 
dia, e  Giovanni  de  Confions  Mare- 
fciallo di  Sciampagna  ,  alla  prefen- 
za  ,   e  nella  medefima   camera    del 
Delfino.  I  faziofi  fi  adunano  in  trup- 
pa da  ogni  parte,  e  in  quella  con- 
■fufione  avventanti  contro  qualunque 
gentiluomo,  che  fi  faceva  innanzi. 
Portano    il   loro  furor    brutale  fino 
a  fare  arroflire  un  fignore    nel  fuo 
Cartello,    ed  a  coftrignere  la  figlia 
di  lui  ,   e  la  moglie    a  mangiar    la 
carne  dello  fpofo  e  del  padre  .'Mat- 
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tel  temendo  di  effere  punito  di  tas- 
ti misfatti  dal   Reggente  ,    che  ave- 
va invertito  Parigi  ,   flava  per  met- 
tervi il  colmo,    col  dare    la  Città 
nelle  mani  degl'  Inglefi  .     Ma  Gio- 
vanni Maillard    con    un    colpo    di 
afeia  io  ammazzò  nel  1358.  il  di  pri- 
mo   d'Agoflo.     In   queile    convul- 
sioni  dello    flato  Cario  di  Navar/a. 
afpirava  alla  corona.     Il  Delfino* 
e  lui  fi  fecero  una  guerra  fanguino- 
fa,    che  terminò  foltanto    con    una 
finta  pace.    Finalmente  il  Re  Gio- 
vanni   ufcì    dalla    fua    prigione    di 
Londra.     La  pace    fu    conchiufa    a 
Breti&ni  nei  13Ó0.    Edoardo  efigè  pel 
rifeatto  del  fuo  prigioniero  circa  tre 
milioni  di  feudi  d'oro,    il  Poitù  , 
la  Santongia,    l'Agende,    il  Peri- 
gord,    il  Limofino ,    il  Querci,!' 
Angomefe,  e  ilRovcrque.    Si  fpof- 
sò  la  Francia,  e  fu  obbligata  di  ri- 
chiamare   gli  Ebrei,     e  di    vendere 
loro  il  diritto  di   vivere,    e  di   ne- 
goziare.    Il  Re  Giovanni  pacò  per 
la  prima  rata  600.  mila  feudi  d'o- 
ro:  ma  non  avendo    di  che  pagare 
il  reflo  dei  fuo  rifeatto,    ritornò  a 
porfi  in  ortaggio  a  Londra,  ove  mo- 
rì nel  1364.  eli  54.  anni  dopo  dì  à- 
verne  regnato  14-    I  maligni  di  quel 
tempo  differo ,    che    l'amore    eh   ei 
portava  alla  bella  Conteffà    di  Sa- 
lisbury  ,  fu  il  principale  motivo  del 
fuo  ritorno  in  Londra  .     In  tal  pui- 
fa  con  ridicole  cagioni    fi  macchia- 
no le  più    lodevoli  azioni  ....    La 
variazione  delle  monete  fotto  que- 
llo regno  è  la  più  forte  prova  delle 
feiagure,  che  lo  rovinarono  .    Il  Re 
fu   ridotto  a  pagare  ciò  eh' ei  com- 
perava per  la  fua  cafa  con  una  pic- 
cola   moneta    di  cuojo ,    in  mezzo» 
della  quale  vi  era  un  piccolo  chio- 
do   d'argento.    Quella    variazione 
era  la  più  comune    impofizione    di 
que'  tempi  funcfti,    e  fenza  dubbio 
la  più  fatale  al  commercio:    Quin- 
di il  popolo  ottenne  come  una  gra- 
zia, che  foflc  dallcTaglie  furroga- 
to  .     Gli  flati  generali  accorriaron- 
gli    un   fujfidio,    e   quefto  Principe 
permtfe  loro  di   nominare    gli  Uffi- 
ziali ,  che  dovevano  fare  quella  le- 
vata .     Quelli  Uffiziali    avevano  da 
fuffiflere  folamente  fino  a  tanto  che 
il  ft'Jfidio  dovefle  avere    il  fuo  cor- 
f o  :    e  di  qui  ebbero  la    origine  le 
Corti  de'  fuJfidj.^Cw  eh' è  Arano, 
è  che  il  lutto  non  fu  mai   tant  ol- 
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to  da'  grandi  :  e  il  Re  ne 
da  «a  loro  i'  efempio .  Non  è  da 
fi<  e  ,  che  nesli  flati  pc- 

■  |55-    ci   firmò    qur.fi  gli 

Jt<  ■'  e  la    medcfìmi 

'menti  della  II- 
I    atti    de' 
altro    non    fu    che  un   re- 
tCaggerp,    invece    che 
quella    dcgl    Inglefi    fu    Boa    legge 
perpetua.    G 'ioV anni  era  certamente 
un  prode  cavaliere,    dice  S.  Foix  ; 
*»a  peraltro   un  Principe    ferzi  ge- 
nio,   fenza   condotta,    e  fenza    di- 
fccrn;mento  ;    che    aveva    follante 
idee  taJfc  e  chimeriche  .•    ecceJente 
-.ri  come    reta  bravura; 
faciiif&mo    con  un  nimico ,  che   lo 
adulava,    ofli.-K.iitfinv. ,  e  org.  glio- 
.  che 
vano  dargli  de'  confi?  ;  ;  itnpa- 
.    e  foventc    pur 
troppo    di  ma!   umore    parlando  al 
fold.ro.    Un   jt'o:«<,  in  cui  fi  cm* 

.   come  folevaJfi    nelle  m» 
la  canzone    di  Riandò:    Da  molto 
ic^po  .   diCe  ,    non  fi  veggo* 
Jtol.mdt  :  irek- 

àonfenc  ancora  ,  sii   rifpofc  un  vec- 

•  io,  fi    un  Carlomagno 
Vi  ella  tato  te/fa  .   Le  fuc  : 

la  bravura  ,  la 
generofità  e  !a  fchiettezza  .    D;ccva 
che  .  fé  la  fede  e  la   verità  fojfcro 
bandite  dal  refio  del  mondo  ,  ritro- 
vare ft  dowebbuno   nella   bocca  de* 
he  .    Ift  tu?  nel  tj<t!   ,  o  fecondo  ai- 
ne  della  Stel- 
hc  fu,  dicefì,  iflituiro  A.A  Re 
•'  ondine    ricevè    per 
fa  :     Mon/lrant  Hegibut    aflra 
i  C  alludendo  a' Re  M 

r.flituì  quella  cavallcrcf- 
are   alla 
fua  Corte  :   fignori    eh' ci  ne  vole- 
va decorare,  e  per  procurare  di   ri- 
guadagnare  la   :  eia.    „  La 

un  autore  ,  cta  tan- 
ufinghiera    pc' nuovi     ca- 
•  i    .r  fhe 

-nfarli  fotto   l'em- 
+•  «♦•*•*  dk«l  li  Aflri  ,  fembnva   Io- 
li-  confultarii  or- 
i    per  guid 
'    Ordine   nel   luto. 
VAKNI     SFNZA    TER- 

•  'înj     •    rr,,    quarto  n 

furpo  nel 

ona,  che  apparteneva  ad 

S,  iut  d:  Bretagna  fuo  nipote  .    A- 
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vendo  quelli  voluto  fcacciarTo  dai 
trono,  fu  prefo  in  Una  battaglia 
nei  noi.  ite  Io  fece  chiu- 

dere nella  torre  di  Roano,  e  dui  fi 
che  lo  uc  fu.i    mano  .     L* 

Europa  acvusò  con  ragione  il  Re 
Gtovanni  d'aver  privato  di  vita  fuo 
nipote.  Coftanx.t %  madre  di  quello 
giovane  Principe  ,  dimandò  giufli- 
H4  a  Filippo-  Augttjìo  di  quel  mici- 
dio  co  m  me  ilo  nelle  fuc  terre  ,  e 
i  pei  fon  a    di     un  fuo    vafTa 

M   fu  citato  alla  Corte  de* 
Pari  ,  ed  avendo  ricufato  di  compi- 
lire  fa  condannato  a  morte,  e  tut- 
te le  (uc  terre,    eh'  ei  pofTcdc 
Francia,    conficcate  al     regio  fìfeo  • 
Filippo  fi  «nife    torto    in    dovere  di 
profittare    del    delitto    del   Re    fuo 
v Affilio  .     Giovanni    addormentato 
nella  mollezza  e  ne'  piaceri  ,  fi  Ia- 
fciò    prendere    la    Normandia  ,    la 
Cuicnna,  il  Poitù  ,   e  ritiroffi  in  In- 
ghilterra, ov'era  odiato  e  dìfprcz- 
.    La  fua  indolenza  fu  sì  gran- 
de, che  al  rcndcrfcgli  contezza  de* 
procreili    del    Re    Franccfe  ,    difTe  : 
Latti  et  eh  fare  ;    ne   ripiglierò   di 
più  in  un  giorno  ,  eh'  ei  ne  prende- 
rà in  una  campagna.    Da  tutti  ab- 
bmidonato  credette  di   ricattivarfì  1* 
affètto    de'  fuoi  fudditi  cou  fum-irc 
due  atei ,  il  fondamento  della  libe». 
tà  ,    e  la  forgentc    delle    guerre  ci- 
vili dell'  Inghilterra.  Il  primo  chia-- 
mato  fu    il  Grande  Diploma,    e  il 
fecondo  ,    il     Diploma    de"  Bofchi  . 
Per  colmo  di  feiaure  le  lue  pretcn- 
fioni   fu!   clero  del   fuo  regno,   e   la 
■laniera  dura,    colla  quale    egli   le 
faceva  va!m-,     lo  inimicarono  nel 
mi.  col.  Papa  Innocenzo  III.  (  l'è- 
di  quefla    parola  )  .     Qucfto  Ponte- 
fice interdirTe   l'Inghilterra,  e  proi- 
bì a   tut»'  i    fudditi    di  Giovanni  di 
Ubbidirgli.     Ufci    quelli    dall'  abif- 
lo  avevano   i   tail- 
dcl    Vaticano,   col    fottornef- 
ferc  fc  ftcffo  e   la  corona  alla  fant* 
Sede.     Un  Legato  del    Papa    ricevè 
l'omaggio    eh' ci   ne   fece   in  g  noe- 
in    quelli     tcrnvn<      n      '" 
-la    gra/'-*    di   Dio 
41  Inghilterra,  d* 

per    la    cU' 
ccati  ,    di  r 

,    e  col     parere     de    m 
Hi  ,    do    al 
al     Papa    Jnnocenro  , 
»>  fuoi  fuccefioh  .  R-K»»  d' Ingh 
Sì  »  t< 


a?8  G    t 

„  terra,  e  d' Irlanda  con  tutt' i  1<J- 
,.  ro  diritti  :  li  terrò  come  vaflallo 
„  del  Papa  :  farò  fedele  a  Dio  ,  alla 
„  Chiefa  Romana  ,  al  Papa  mio  Si- 
,,  gnore ,  ed  a' fuoi  fucccfTori  legit- 
„  tintamente  eletti .    Mi  obbligo  di 
,,  pagargli  annualmente    un  livello 
„  di  mille  marchi  d'argento,-  cioè 
a,  700.  pel  Regno  d'  Inghilterra,  e 
•»,  3co.  per  la  lbernia".    Allora  Ci 
pofe  del  denaro  in  mano  del  Lega- 
to, come  primo  pagamento  del  li- 
vello.    A  lui  fi  confegnò    fa  coro- 
na ,  e  Io  feettro  .     L'  Italiano  mi- 
nifiro  calpeftò    quel  denaro  ,    e  ri- 
tenne cinque   giorni  la  corona,  e  lo 
feettro:    reftituì    poi    quegli  orna- 
menti al  Re,  come  un  Oeneficio  del 
Papa  loro  cornuti    padrone  .    Quel- 
la donazione,    con  cui    fi  traflfe    il 
difprezzo  de'  fuoi  fudditì ,    ben  to- 
lto produffe    delle  ribellioni  .    Do- 
po che  Giovanni  fu  feonfitto  in  mol- 
te occafìoni,    e  che    il  Re  Filippo- 
Jluguflo    guadagnò    la  battaglia    di 
Bouvutes  nel  1114. ,  i  baroni    fi  al- 
levarono .     Il   primate    Langion    fi 
fece  condottiere   de'  ribelli.     Ven- 
ne   il  Principe   obbligato    a   fotto- 
fcriverc    la    grande  carta ,   rifguar- 
data  anche    in  oggi  come  il  fonda- 
mmo  della    libertà  Inglefe.    Gli 
articoli  principali  fono  quefii  :  „  Il 
„  Re  non  imporrà  taffa  alcuna  fen- 
„  za    il  confenfo    di    un'  affemblea 
„  della    nazione.     Non  fi    faranno 
„  proceffi  a  neffuno  ,    che  in  modo 
piegale.    Niun   uomo  libero   non 
„  farà  carcerato  ,  e  bandito  fé  non 
„  che  col  giudizio  de' Pari  .    Tutti 
,,  gli  «omini  liberi    pofTono    ufcirè 
„  dal  Regno,  ed  entrarvi.    Londra 
„  e   le   altre   Città    e    borghi   con- 
„  ferveranno  le  loro  immunità  an- 
„  tiche  .    Ogni  uomo  libero  difpor- 
„  rà  de' fuoi  beni  a  fuo  piacere,  e 
,,  i  fuoi  eredi  naturali  gli  fuccede- 
„  ranno,  s'ei  muore  fenza  fare  tc- 
„  (lamento.    Gli  Uffiziali  della  co- 
„  rona  non    potranno  prendere    né 
„  vettura  ,    né    cavalli,   ne   legna 
„  contro  il  volere  de'  proprictarj. 
„  L'emende  faranno  proporzionate 
*,  a*  delitti;   e  non    fi  {tenderanno 
.,,  mai  fino  alla  rovina   intiera  del 
,,  colpevole  .    Un  Villano  ,  o  Pae- 
„  fano  meflb  alla  emenda   non  pò» 
„  tra  venire  fpogliato    de'  fuoi  ar- 
vi  nefi    di    agricoltura  ec.  ec.  *•'     I 
Baroni   avendo   pafto  queft' argine 
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alla  •libertà  della  nazione,  s' impa- 
dronirono della  reale  autorità .  Chia- 
marono Luigi  figlio  dello  Rcffo  Fi- 
lippo ,    e  lo  coronarono  in  Londrj 
li  20.  Maggio  1116.    Giovanni  ne  fu 
talmente    difperato  ,    che  fé  vuolfi 
prefiar  fede  a  Matteo  Paris ,  fu  in 
procinto  di  feguire  MiramoliaoKc 
de'  Saraceni  ,  e  di  farfi  Maometta- 
no, fc  lo  liberava  da'  fuoi  inimici. 
Quel  difegno  non  deve  recar  mara- 
viglia, fé  fu  concepito  da  un  Prin- 
cipe ,   che  non  credeva  l'immorta- 
lità dell'anima;    che   diceva    (fe- 
condo   il  Sig.    eie  Montigni")  ,    che 
li  dacché  fi  era  egli  riconciliato  con 
„  Dio,  e  col  Papa,  non  aveva  fof- 
„  ferto  fé  non    fé  difgrazie  ;    e  che 
„  permetteva!!  i  più  oltraggio!!  mot- 
>»  teggi  fopra  i  miftcrj  "  .    In  fom- 
ma  dopo  di  aver  errato  di  Città  in 
Città  ,    ebbe  a    foffrire   una   nuova 
feiaura  ,    che  affrcttogli  la  morte. 
Nel  paffarc  dall' Ouash    nelle  vici- 
nanze   di    Lyn    nella  provincia   di 
Norfolck  ,  i  fuoi  giojelli ,  e  la  fua 
caffa  militare  furono  inghiottiti  ne* 
golfi  .  A  queir  accidente  ne  fentì  un 
gran  cordoglio  ,  che  aggravato  la  fe- 
ra medefima   da  una  intemperanza 
di  menfa  (per  aver  mangiato  troppe 
pefche}  fu  colpito  da  violenta  febbre, 
che  lo  portò  via  li  1 9  Ottobre  1116'. 
Quello  Principe,  celebre  per  le  fue 
inquietudini,  pe' fuoi  delitri  ,  e  per 
le  fue  difgrazie,  era  del   pari  privo 
delle  virtù  ,    che  onorano  il  diade- 
ma e  le  private  condizioni,   e  riu- 
niva i  vizi  di  tutti  gli  flati .    Il  fuo 
Regno  è  per  altro  una  gran  epoca  . 
Abbcnchè  la  gran   carta  non  aboli- 
fee  le  antiche  Corti  ,    e  non  iflabi- 
lifce  una  nuova  forma  ncll'ammi- 
tiiflrazione  della  giuftizia ,   cambiò 
effa  poco  a  poco    la  faccia    del  go-    t 
verno  .    I   Baroni    del  Regno  coli* 
unire  gì'  intereffi  del  popolo  a'  lo- 
ro propri  aflìcurarono  il  loro  pote- 
re,    e  affievolirono  quello  de'  mo- 
narchi, i  quali  col  titolo  di  Re  al- 
tro non  furono,  che  i  primi  magi- 
strati d'un   popolo  libero. 

58.  GIOVANNI  III.,  Re  di  Sve- 
zia ,  figlio  del  famofo  Guftavo  Wa- 
fa  ,  fuccedè  nel  1568.  ad  Eric  XIV. 
fuo  fratello  maggiore  ,  che  le  fue 
crudeltà  lo  avevano  fatto  cacciare 
dal  trono  .  Le  prime  cure  che  l 
occuparono,  furono  il  riftabilimcn- 
to  della  public»  tranquillità  ne' 
fuo 
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Ijo  flato,  euo  trattato  di  pace  col- 
r'er    fol  Ice u 
■  ::rina  figlia 
S  tgifmomdo  Re  di  Polonia  i 

-ndio   a    far    riforgerc    nella 
la  -Religion  Cattolica  da  fuo 
padre  bandita.     I  configli  de1  gran- 
Regno,   la  Tua  propria  incli- 
nazione,   e  la  morte   della 
io  fecero    di   nuovo    abbracciare   il 
mimo    già    da    lui  abiurato. 
Quindi   la  nuova  religione,  che  a- 
vcuadi  gii  getjtai  radici, 

Giovanni  III.    m<>:? 
dopo    uà    regno    di  15. 
anni ,  C  l'tài  Cardie  )  . 

59.  GIOVANNI  Jl.,  figlio  di  En- 
rico III.,  fa  proclamato  Re  di  Ca- 
rtiglia nel  1406.  alla  età  di  due  an- 
ni .  Fu  allevato  appretto  d;  Uà 
madre  ,  che  lo  rendè  molle  ,  ed  cf- 
fcmm.nato.  Pervenuto  a: 
maggioranza  fi  diede  a'  . 
fcaricò  delle  cure  del  Regn- 
Al  vara  di  Luna  ,  favorito  infoien- 
te .  che  difguflò  tutt'i  grandi  dei- 
glia  .  Giunto  Giov; 
punto  di  portar  l'  arni 
io  di  volgerle  contra  i  Re  di  Na- 
varra  e  di  Aragona.  Obbligò  que1 
pi  a  chiedergli  la  pace,  che 
loro  accordò  :  ma  non  ne  gode  lun- 
go tempo,  obbligato  a 
combattere  !  anata  .  Gio- 
vanni fé'  pcn'.re  f  i  egreto  Re  di 
qucgl'  infedeli  coli*  ucciderne  nel 
loco.,  e  devaflarc  le  vici- 
nanze di  Granata  .  Dicci!  che  pre- 
li  avrebbe  quella  Città  ,  (e  Alvares 
corrotto  da' Mori  non  avcrTe  diflol- 
ta  la  imprcfa  .  Qucflo  favorito, 
che  cagionò  per  p  viffimc 
turbo!  glia  ,  fu  poi 
.decapitato.  Giovanni  mori  nei  1454. 
di  50.  anni  . 

line  de!    fuo  vivere     a '.f\ \t f> g evsfi    di 
tffer  Re  .    e  che  avrebbe  Voluto  ef- 
Jere  il  F 'jgi io    dell'  ultimo 
mommi.    Aveva  ragione  ,  perch'era 
»4i   fatto  per    la  e  the  pel 

Unno.     Aveva  tutt'  1   vizj  della  de- 
I   fuo  «no  de* 

■ 
re    Hi     effi    rinui 
d-fegoÀ  di  farf,  Frate. 

Kc  di  Na- 
▼arra,  (wf< 

tetto    Al 'info    r-  l.     So- 

ftcrtpc  iuogo  tempo    la  guerra  con- 
sta E*r,t«  IV.    Rr    ai    Cali 
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Qucfto  Principe  morì  in  "Barcello- 
na nel  1479*  di  81.  anni  .  Aveva 
n  una  sì  avanzata  età 
una  pane  del  vigore,  e  anche  de1 
vz)  della  fua  gioventù;  perchè,  di- 
ce fi  ,  che  avelie  ancora  uni  favori- 
ta. Deliro  guerriero,  politico  il- 
luminato; troppo  ,  troppo 
vivace,  troppo  preci  paolo  ne1  tuoi 
andamenti  ambir  dare  a1 
fuoi  progetti  il  tempo  di  maturare. 
Sebbene  inclinato  all'amoreggiare, 
e  così  pure  alla  difloiutena ,  porta- 
va la  fua  feventa  fino  ad  erfer  bar- 
baro .  Riuniva  fopra  il  fu  > 
le  corone  di  Aragona,  di  Navaira, 
Col  fuo 
l'Aragona,  e  la  Sicilia  a 
indo  ,  e  a'  tuoi  dilecndenti 
fi»  roafehi,  che  figlie,  anche  dalla 
parte  delle  donne  in  calo  che  que- 
llo Principe  morirle  fenza  match}  . 
In  quanto  alla  corona  di  Navarro-, 
era  per  te  antiche  convenzioni  de- 
voluta alla  fua  figlia,  Donna  Leo- 
nora ,  Conteffa  de  foix  ,  che  non 
ne  godè  .lungo  tempo  .  Morì  clTa 
a  Tudele  Li  10.  Febbraio  1479.,  do- 
po di  aver  fatto  un  tefiamento,  col 
Îuale  ìllituì  fuo  crede  Francefco 
'ebo  fuo  nipote  in  età  di  la.  an- 
ni ,  e  polo  il  Regno  di  Navarra 
fotto  la  p  ^te/ione  della  Francia. 
GIOVANNI  D'  ALBRET,  l'eii 
CATERINA  n.a. ,  e  1.  BORGIA. 
ói.  GIOVANNI,  Re  di  Boemia, 
figlio  dell'  Imperadore  Enrico  VII., 
della  cafa  di  Luxcmburgo  ,  fu  elet- 
to all'  età  di  14.  anni  nel  1309.  in 
pregiudizio  di  Enrico  D;ica  di  Ca- 
nnila ,  eh'  (ne  tirannie 
renduto  in foppor talilc  a'  Boemi  . 
Spotò  Eltj  abeti  a  figlia  .del  Re  Ven- 
ccilao  ,  e  (j  con  cfTa  in 
Piaga.  S.ittomife  la  Slcfì  1 ,  e  f*ic- 
'  colaggio  nella  Lo m- 
Mjo.  1331.,  e  13a».  Era 
ftaro  prima  chiamato  in  Colonia 
pei  tran  maeltro  de'  Porta* 
Pruffia  ,  di  aver  m 
rotta    1    Lutuanicfi    p..  : 

il    titolo    di    Ke  di  Po 
Giovanni  provò  quale: 

1 
/'«'Ut  .      Cor toffi   d 

hcr    per   chieder    d<- 

di  quella  Cc'cbrc   Uiy- 
verfità,    ove    un    nudi 
fV  perder   l'altro.     Ciucila  perdita 
«oi  lo  impedì  di  aedar©  alla  guci- 
S    4 
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ra.  Si  rifcnfce  che  Caftmiro  Re  di 
Polonia  lo  mandarle  a  sfidare,  di 
chiuder  ft  ambidue  in  una  camera, 
e  di  decìdere  le  loro  riffe  col  pu- 
gnale alla  mano.  Il  Re  Giovanni 
gli  fc' rifpondere  :  che  doveva  fi pri- 
ma far  cavare  gli  occhi ,  affinchè 
potejjero  combattere  ad  arme  ugua- 
li ....  Giovanni  portò  foccorfo  in 
Francia  al  Re  Filippo  de  Valois  , 
e  intervenne  alla  battaglia  di  Cre- 
cì  ",  perduta  da'  Franccfi  li  i<5.  A- 
gofto  1346.  Tutto  che  cieco,  va- 
lorofamente  combattè,  dopo  di  aver 
fatto  attaccare  il  fuo  cavallo  per 
la  briglia  a  quelli  di  due  de' funi 
più  bravi  cavalieri  ;  e  tanto  in- 
noltroffi,  che  vi  fu  uccifo. 

RE  DI   PORTOGALLO. 

6i.  GIOVANNI  I.,  Re  di  Por- 
togallo  ,  e  di  A'garvia,  fopran  no- 
minato il  Padre  della  Patria ,  era 
figliuolo  naturale  di  Pietro  detta 
il  Severo  ■  Fu  innalzato  al  trono 
rei  1384.  in  pregiudizio  di  Beatri- 
ce figliuola  unica  di  Ferdinanda  I. 
fût»  fratello.  Giovanni  !..  Re  di 
Cartiglia,  il  quale  aveva  fpofato 
quefia  Principerà,  gli  difpurò  la 
corona,  ma  fu  obbligato  a  rinun- 
ziarvi  dopo  eh' ei  perde  la  batta- 
glia di  Alinbarota  .  Tranquillo  da 
quella  parte  ,  il  Re  di  Portogallo 
■volfc  l'armi  contro  de'  Mori  d'A- 
frica, a'  quali  prefe  Ceuta  ,  ed  al- 
tre piazze  .  Morì  nel  1433.  di  83. 
anni  .  Ferdinando  Eryceyra  ha  feri  t- 
to  la  Storia  di   lui  in   Portoghcfe  . 

63.  GIOVANNI  IF. ,  Re  di  Por- 
togallo, detto  il  Grande  ed  il  Per- 
fetto ,  nacque  li  3.  Maggio  ì4->5-  1 
e  fucccdettc  a  fuo  padre  Alfonfo  V. 
rei  1481.  Alcuni  Sienori  del  fuo 
irato  s;li  diedero  molti  drflurbi  nel 
principio'  del  foro  regno  ;  ma  diffi- 
pò  i  loro  malvagi  difegni  ,  e  fece 
-morire  i  capi  ,  e  fra  gli  altri  Fer- 
cimando  Duca  di  Braganze  ,  al  qua- 
le fece  tagliar  la  tefta  .  EpM  fi 
trovò  alla  prefa  d'Ardila  e  di  Tan- 
ger nel  1471.,  e  fi  fegnalò  alla  bat- 
taglia di  Toro  contro  i  Caftigliani 
rei  1476.  Le  fue  azioni  ftrepitofe 
gli  acquiftarono  il  nome  di  Gran- 
de ,  e  la  fua  efattezza,  ed  attenzio- 
ne, perchè  venghi  oflervata  la  eiu- 
tftizia,  gli  fece  dare  quello  di  Per- 
fetto .    Un   giorno  egli  dih'e  ai  un 
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giudice  avido  c\d  indolente.*  So  che 
voi  tenete  le  voflre  mani  aperte  T 
e  chiufe  le  vnjìre  porte  :  Penfatevt  . 
Gli  Autori  Spagnuoli  io  hanno  ri- 
dicolofamente  acculato  di  viltà, 
perchè  ricusò  di  entrar  nella  Lega 
del  Papa  e  del  loro  Re  contro  Car- 
lo  Vili.  Re  di  Francia  fuo  allea- 
to .  Egli  era  folito  a  dire:  che  ri 
Principe  ,  il  anale  fi  lafcia  gover- 
nare ,  è  indegno  di  regnare  .  Effo 
ebbe  la  difgrazia  di  perdere  fuo  fi- 
gliuolo unico  ,  che  amava  tcnera- 
menrc  :  Ciò  che  mi  confali,  dice- 
va, è ,  che  non  era  proprio  a  re- 
gnare .  e  che  Dio  togliendomelo 
ha  mofìrato,  che  vuol  /occorrere  il 
mio  popolo  :  pillava  così;,  dice 
uno  llorico  Portoghefe  ,  perchè  fuo 
figlio  affai  amava  le  donne  .  Quc- 
flo  faggio  monarca  favorì  a  tiura 
po#a  le  colonie  di  Portogalli  in 
Africa,  e  nell'Indie-,  e  morì  nel 
1495.  da  una  idropifia  alla  età  di 
41.  anno  .  Di  lui  parlando  diceva 
un  Inslefe  ad  Arrigo  VII.  ciò  (he 
vidi  di  pia  raro  in  Portogallo  J  un 
Principe  che  comanda  a  tutti,  e  a 
cui  nj-fj'uno  comanda.  In  farti  non 
lafciò  prendere  alcun  afeendente 
fopra  di  lui  ,  né  col  mezzo  de' 
fuoi  miniflri,  né  de'  fuoi  favori- 
ti .  Tanto  amava  i  fuoi  fndditi  . 
che  qualo  a  vcnivagli  propofîo  di 
mettere  fopra  di  elfi  qualche  impo- 
fizione  .*  elaminiamo  prima  ,  dice- 
va ,  sy  è  eluopo  levar  denaro.  E 
queflo  punto  effendofi  dilucidato.* 
Vediamo  ora,  fogeiugneva ,  quali 
fono  le  fpefe  fupcrftue  . 

04-  GIOVANNI  III.,  Re  di  Por- 
togallo ,  fucccfforc  di  Emmanuele 
fuo  padre  ,  incominciò  a  regnare  nel 
1511.  Nel  primo  anno  del  fuo  re- 
gno fi  fecero  fentire  orribili  ìre- 
tnuoti  ,  onde  Lisbona  e  molt'  altre 
Città  vicii. e  furono  affai  danneg-- 
giare  nel  mefe  di  Febbraio  .  Du- 
rarono otto  giorni,  e  molte  chiefe 
e  palazzi  furono  rovefeiati  ;  e  più 
di  1500.  cafe  nella  capitale  .  Trenta 
milapertone  perirono  fotto  le  ruine. 
Santarin  ,  Almerin  ,  e  altre  Città, 
borghi  ,  e  villaggi  co'  loro  abitanti 
furono  inghiottiti  nella  terra  aper- 
ta nelle  fue  voragini  .  II  Re  ,  la 
R  gina,  e  i  figli  furono  coftiettr  a 
ricoverarli  in  aperta  campagna  for- 
to  le  tende  .  Il  Tago  allagò  /a 
mela  de!  Portogallo}  e  mife  il  col- 
mo 
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e    calamità  di    quel    freno  . 
-.ni    procuro 
cucili    «va u  .    Scoprì    il    Giappone 
iti   wafcelli   nel   15:: 

rio  nelJ'Ind 
..  inDifciatori  di  Davide 
ipia  ,  Cd   il   Re  d 

i    fortezza  di   Diu 
Morì  d'  apopleflja  nel 
riguardai.' 
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il  Ilo  nome  riffcttabile  pel  Tuo  a- 

,    e  per  la  protc- 
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faggi  e 
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ò  alle  feienze  ,  ed 
1  per  fc  ,  ce- 
;  per  altri ,  zelante  per  la  Rc- 

:<>re  ili  ordini  re- 
do de'  Vcfcovadi  nelle 
,  degli  Spedai»  pe'  po- 
etili per  le  vedove  degli 

Mitili* 

cnclìi    ritiri  per    le    ï 
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r  guene  dal  fuo  regno  « 
rnpre    proni 
»  Conofccva  e 

1  gì  Abbellì  i  funi 
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;    fc'    ripar. 
1 

.jì ve:  (ita  d 
e  diede    un  nuovo  luffro  all'Ordi- 
ne d:  Cri/io    co!  riunire    alla  coro- 
offemoni  di  quello  d'  /fvis -, 
e  d:  S.  Giacomo. 

toglilo,    foprannomin.ito  il   Poriu- 
nacque  ti  19.  Marzo  1604.  da 
Teodoro    di    Portogallo  ,    Duca    Hi 


Bragan*a. 

■        cede 


nr<  Hi 
Potfr.. 

v'era- 
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/■■ 


ti  dopo    1 

1    I  /Ir- 
ti  15S' 
della    vcrTa/ 
►er  fine    feci'* 

:  «gal lo  G  io- 
1640. 
;   on 
■o»  fnctedr   a   fu-, 

tcrl:m 
"",  e  de'  trasporti   di   I.iibo- 
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fti  the  »n  fuoco  n"  .ili egretta  al  né» 
mteo  del  mio  padrone  ?     Quello  ne* 
1    s'era  prcllato    alla  con- 
gii.  ,  ed  aveva  avu- 

mog  ie  Luigia 
di  Cut  man  gl'ifpiraffc  tutta  la  fu  a 
coftanra  ,  e  tutti  la  fua  grandezza 
d'animo  per  elevarlo  di  (opra  a  fc 
Beffo:  /frettiate ,  fi  gnor  e  ,  accetta- 
te, diceva  al 

ebe  vi  fi  offre  ;  è  un  bel  morire  Re 
amando  ambe  nnn  vi  fi  fjfe  flato 
ebe  mn  quarto  d"  ora  .  L'  cofa  co- 
llante che  molti  Portoghcfi  poco  pre- 
venuti in  favore  del  Coraggio  ,  r 
de'  talenti  à\  Giovanni  propofero  di 
adottare  il  g-verno  Rcpublicano  . 
Qj  "  fu  rigettato  da  al. 

cui  cipali    congiura; 

quali   dichiararono  che    non  foriri» 
rebbero,  che  fi  faceffe    una   tale  in- 
..1    loro  padrone   legittimo. 
•  fu  dunque  proclamato  Re. 
Michele  di  f'afconcellos    mi  ni  Aro  e 
fegretario  di    flato    della    Spagna, 
che  aveva  per    lungo  tempo  abufa- 
to   della    fua    autorità  ,    fu    ttccifb 
nella    fua    propria    camera    (  Vedi 
Va<covckllos).  Margherita  di  S a- 
voja  ,  Ducbefla  di  Mantova,    Vice- 
regina  ,    fu  arredata  nel  fuo  palac* 
Voleva  fare  un' arringa  a' con- 
giurati ;    ma  Norogna  non  le  diede 
il  tempo,    e  la  fece    rientrare    nel 
fuo    appartamento.     Temete  ,    Si- 
gnora ,    le  dille,    che    il  popolo  noti 
et  da  ti  ,  tipetto...  Eh!  che  mi 
fard,  lifpole  !  Gettare  voflra  alter,- 
Zjt  giù   dalle  fifieftre  ,    replicò  No. 
;  .ita  nella  fua    Man/a 
fu    ij  mpo    guardata    a  vi- 

cia rimandata  a  Madrid. 
"i>>i   IV.  aveva    de'  diritti    le- 
>ron  1    come    difecn- 
dcrvte  d»  Caterina  figliuola  dell'  m- 
Fdnardo  ,    invece    che  Filip- 
po IL,    il  quale  fi  era  impadronito 
del   Regno,    difeendeva  da  IfabellM 
la  di   Edoardo       Gli 

I     ! 

avevano  labiato  1  Duchi  di  Br.1g.4n- 
xa  godere  in  pace    delle   loro    r- 

uè  .    Giovanni  Duca 
di  B  0    non   diede  alcun' 

ombra,  mcntr'  egl  i  era  particol. 
Ma  lubitn  che  fu  fui  trono,  la  Spa- 
gna   I 

dcl- 

ne,    e  dell'*    altre,    e    morì  a 
L'jbou*  Od  Ul'>   da  una  rcten/ 
ne 
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me  d'  urina  .  La  Francia  contribuì 
Sion  poco  a  mantenerlo  fui  trono  ; 
ma  mollo  più  la  virtù  del  nuovo 
Re  ,  la  fua  dolcezza  ,  e  la  fua  affa- 
bilità* gcnerofo,  benefico,  giuflo 
ebbe  delle  virtù  pacifiche,  e  fu  più 
politico  che  guerriero  C  Vedi  Frei- 
re). 

66.  GIOVANNI  V.,  fucceffore  di 
Pietro  11.  ,  nato  nel  1689.,  fu  pro- 
clamato Re  di  Portogallo  nel  1707. 
Pigliò  il  partito  degli  alleati  nella 
guerra  della  fuccelfionc  di  Spagna ^ 
irirf  la  forte  non  favorì  gli  sforzi 
doilc  fue  armi  .  Dopo  la  pace  di 
Utrecht  nel  1713.  appiglioflì  a  far 
fiorire  il  commercio  e  le  lettere  nel 
fuo  regno  .  Col  fuo  ("aggio  e  pru- 
dente governo,  colle  fue  generofe 
e  patriotiche  virtù  fece  la  forte 
de'  fuoi  fudditi,  che  lo  perdettero 
li  30.  Luglio  nel  1750.  di  6\.  an- 
no .  Giufeppe  di  Bragança  fui 
figlio  a  lui  fuccedè  .  Giovanni  V. 
fu  amantilfimo  delle  funzioni  ec- 
clcfialtiche  ,  e  rifpettofitfimo  figlio 
della  fanta  Sede  .  Ottenne  molti 
privilegi  da  Benedetto  XIV.  per  fa- 
Te  delle  funzioni  alla  Papale  .  Ot- 
tenne dal  medefimo  Pontefice  per 
mezzo  del  celebre  Gefuita  De  Aze- 
vedo di  poter  far  celebrare  in  tut- 
to il  Regno  tre  melfe  nel  giorno 
della  commemorazione  de1  defonti, 
la  qual  grazia  fu  anche  accordata 
alla  Spagna.  Le  correzioni,  e  ag- 
giunte fatte  al  Martirologio  Ro- 
mano fotto  lo  ft.eflb  Pontefice  fu- 
ron  per  impulfo  datone  da  quello 
Sovrano  al  Papa  medefimo,  come 
colla  da  un  Breve  dello  fteffb  di- 
retto al  fuddetto  monarca  il  dì  I. 
Luglio  del  1748.,  e  premeffo  alla 
nuova  edizione  di  detto  Martirolo- 
gio .  L'Arcadia  di  Roma,  a  cui 
Giovanni  V.  era  aferitto  col  nome 
di  Avete  Milleo ,  fentì  pure  le  fue 
beneficenze.  .Quello  Principe,  co- 
me fi  ha  nelle  Memorie  I/loriche 
defili  Arcadi  pag.  67. ,  con  real  mu- 
nificenza donò  alla  medefima  feudi 
quattromila  ,  coi  quali  fu  compra- 
lo il  luogo >  ed  edificato  il  Teatro 
nel  Gianicoio  ,  ove  dall'anno  1716-  •» 
nel  quale  fu  aperto,  gli  Arcadi  fi 
«fercitavauo  nelle  loro  funzioni  . 
L'Arcadia  poi  in  fegno  di  ben  giu- 
fia  riconofeenza  tenne  nella  morte 
di  quello  monarca  una  particolare 
adunanza  per  compiangerne  la  per- 


G    I 

dita„  e  celebrarne  le  Iodi  ,  la  quai 
Raccolta  fu  publicata  colie  Hana'pl 
in   Roma  1751. 

67.  GIOVANNI  SENZA  PAU- 
RA,  Conte  di  Nevers ,  e  poi  Duca 
di  Borgogna,  nacque  a  Digionc  nel 
1371-  1  e  fegnalò  il  luo  valore  alia 
battaglia  di  Nicopoli  nel  1396.  con- 
tro Bajjfjtte  ,  il  quale  fu  vincito- 
re in  quella  giornata  .  Il  Conte 
di  Neven  fu  fatto  prigioniero  con 
più  di  600.  gentiluomini  ,  che  fu- 
ron  tutti  fatti  trucidare  dall'  eroe 
Maomettano  alia  fua  prefje  nza  ad 
eccezione  di  quindici,  pe' quali  cll- 
gette  dug?nto  mila  ducati  di  rifeat- 
to  .  Il  Conte  di  Nevers  efTendo 
fucceduto  nel  J404.  negli  fiati  di 
Filippo  V Ardito  luo  padre  fi  portò 
alla  Corte  di  Francia  per  fufeitar. 
vi  delle  turbolenze  ,  ed  impadro- 
nirfi  del  governo.  II  Duca  -d"  Or- 
'  Jeans  fu  sdegnato  delle  fue  precefe, 
e  delle  fue  cabale.  Giovanni  fen- 
Zja  paura  nato  fcellerato  lo  fece  af- 
faffì naie  fra  le  fette  ed  otto  ore  del- 
la fera  li  13.  Novembre  del  J407. 
Il  dì  dopo  atlìflette  a'  fuoi  funera- 
li ,  fi  lagnò  della  fua  morte  ,  e  lo 
compianfe*  ma  vedendo  che  Ci  face- 
vano delle  perquifizioni  efattc  fug- 
gì nelle  Fiandre  .  Ritornato  dopo 
con  milie  uomini  osò  di  far  pom- 
pa del  fuo  misfatto  .  Giovanni  Pe- 
tit ,  Francefcano,  oratore  di  Gio- 
vanni fenz.i-paura  ,  arringò  in  fa- 
vore di  lui  in  una  udienza  ,  alla 
quale  prefiedeva  il  Delfino  .  f  ro- 
vo che  il  puca  d'Orleans  era  uà 
empio,  e  un  tiranno,"  *h'  era  le. 
cito  uccidere  i  tiranni  ;  che  per  con- 
feguenza  non  fi  aveva  fatto  ticcir 
dendolo  eh' un'  azione  giurìa,  e  che 
il  Duca  di  Borgogna  doveva  elfcrc 
applaudito  e  ricompenfato  come  1* 
Arcangelo  S.  Michele  lo  era  fia- 
to per  avere  fcacciato  Lucifero  , 
e  Finees  per  avere  uccifo  Zambri  , 
C  Vedi  1.  Petit  }..  Ma  quella  A- 
pologia  infoiente  e  facrilega  non 
impedì  che  il  Duca  di  Borgogna 
non  avelie  a  fofìenere  durante  7. 
anni  una  guerra  civile  contra  i  fra- 
telli e  gli  amici  del  Duca  affalfina- 
to  .  La  fua  fazione  chiamavafi  de' 
Borgognoni  ;  e  degli  Armagnacchi 
quella  del  Duca  d1  Orleans  dal  no- 
me del  Conte  dy  Armagnac  fuoce- 
ro  del  Duca  d'  Orleans  .  Quella 
delle  due  che  dominava  ,  faceva  a 
vi- 
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bolo*   aC- 
fai»-:. .-e,    ed  abbr.  :  iel- 

la r  -.rana  .     Giovanni  a- 

weit  "   Parigi  nel  '4^ 

fece    un    orrido    macello    degli  *fr- 
magnactbi .    Si  impadronì  della  per- 
.  del   Re,    e  di  tutta  l'autorità 
reale.     1/  anno  dopo    fi    riconciliò 
col  Del fino ,    che  fu  poi  far/o  1 
dopo  di  effirrtl  unico   col  Re    d'  In- 
ghilterra contro  lui  flefo  ,  e  contro 
He  Carlo  VI.    fuo  padre.     Que- 
ila    riconciliazione      infpirata    dall' 
intcreffe     ebbe    delle      confcgucnzc 
funefte .      Il    Delfino    governato    da 
Tannegtì   du  Cbrftel    munregiò  uà 
abboccamento    col  Duca    di  B.rga- 
gna    fopra   il    ponte    di  Montercan 
Yonuc  .     Ognun  di    loro  vi  fi 
portò  eoo  dieci  cavalieri .    Giovan- 
ni Jenzj*  Paura  i\i   fu  affinato  da 
Tanneguì  fotto  gli  occhi  del  Delfi- 
no   li   io.    Settembre   1419.     ln^  tal 
J:»ifa    l'omicidio    del    Duca   d' Or- 
fani   fu    vendicato    con    un    altro 
omicidio    ancora    più    odiofo,    fé  e 
the   foie    meditato  .     Alcuni 
"orici    dubitano    che  lo    fofe  .     Il 
tore  può  vedere  quello  pjoto  af- 
rnc  efaminato  nel   terto  Volu- 
me de'  Sag?i  fopra  Parigi  .    Si  cu- 
ftod.fce  ancora  a  Mooteieau  la  fpa- 
da   del  Duca  Giovanni  fofpcfa  nella 
C     ria  principale  . 

68.  GIOVANNI  DI  FRANCIA, 
Duca  di  Berrl ,  Conte  di  Poitou 
ce,  nacque  l'anno  1340.  dal  Re 
Giovanni,  e  dalla  fua  prima  mo- 
glie Bonn*  di  Luxembourg  .  Si  fe- 
gnalò  alla  battaglia  di  Poitiers,  a 
^oella  di  Rofebec  ,  e  in  diverfe  al- 
tre .  Ebbe  parte  per  qualche  t 
pò  nc!i'ammioiftrazione  degli  affa- 
ri .  e  provò  delle  COI  che 
foflenne  con  fortezza  d*  an;  m  j  .  Si 
dichiarò  nel  1410  per  la  Ola  i* 
Orleans  contro  quella  di  Borgogna  , 
Mori  a  Parigi  nel  1416.  ,  e  fu  fcp- 
pcllito  nella  Santa  Cappella  di  Bour. 
g«»  ,  che  elfo  aveva  fatta  fabbr 
r«  ,  (  V$ii  PrTHiSAC  "). 
09.  GIOVANNI  V.  Duca  di  Bre- 
gnominato  «1  foJorofo  ed 
'  c—*,u*flato,e  ,  rimafc  pac  fico  pof- 
frfnrc  di    «pel  ducato  dopo  la 

»  di  Aurai   nel  13^     Carlo  V. 

di  fpogliarlo  ;  ma   U  fua 

.     Carlo  VI.  f 

volle    poi  far- 

çjerra,   per  aver   dato   aûlo  a 
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io  del  conìcflabllc  dv 
Cliffòn  .    Ma  qucfto  monarca  cadde 
.'  »  marciando  verfo  la  Bre- 
tmgaa .     Giovanni  V.  morì    a  Nan- 
■el   1 399.     Era    quello  Principe 
itto,  amando  fino  alla 
a,    e  odiando    fino    al    furore; 
lenza  mai    inverti    dalle    fue    pre- 
venzioni.   Iflituì  l'ordine  militare 
de  U'/f  rate/Zina  ,    n  cui  le  Dame  po- 
tevano efervi  ammette  .    La  imprela 
era  :    alla  mia    vita  .     Due  catene 
formavano  il  collare,  ove  pendeva 
una  doppi.:  corona  .     Colla    imprc- 
ilDuca  dare  aconolccre, 
eh'  egli    aveva    cipolla  la  fua    vita 
per    confcrvare  U    (uà    dignità  ;    e 
colle    due    corone,    che   due    volte 
aveva  conquidati  la  Bretagna. 

70.  GIOVANNI  VI.,  Duca  di 
Bretagna,  pari  di  Francia,  detto 
il  Buono %  e  il  Saggio,  fuccede  a 
Giovanni  V.  fuo  padre  in  età  di  lo. 
anni.  Si  fc'  talmente  amare  da* 
fuoi  fudditi,  che  il  Conte  di  Pen- 
thievre  avendolo  fatto  prigioniero, 
tutta  la  nobiltà  di  Bretagna  prefe 
l'armi,  e  gli  fc'  riflituire  la  liber- 
tà .  Servì  bene  Carlo  VII.  Re  di 
Francia  contra  gì'  Inglefi  ,  e  mor» 
nel  1441.  colla  fama  di  un  Principe 
bello,  ben  fatto,  magnifico  ne' fuoi 
abiti  ,  ne'  fuoi  mobili ,  e  nelle  fue 
fpclc;  oneflo,  giufìo,  e  caritatevo- 
le, ma  troppo  facile  e  troppo  buo. 
no,  fu  il  p»drc  de'  fuoi  fudditi. 
Aveva  fpofito  Giovanna  figlia  di 
Carlo  VI.  Re  di  Francia  .  Poco  pri- 
ma di  morire  mandò  al  fupplizjo 
il   famofo  Lavai . 

71.  GIOVANNI  V.,  l'ultimo  de» 
Conti  di  Armagnac ,  che  abbia  go- 
duto de' diritti  regali;  era  figlio  di 
Giovanni  IV. ,  e  d'  If avella  di  Na- 
varrà.  Avendo  concepita  una  vio- 
lenta paflìooe  per  fua  torcila  Jfabet- 
la  ,  feto  lei  convifTc  palcfementc  in 
inccfluofi»  commercio.  Scomu- 
nicato, e  dallaCorte  di  Francia  mi- 
nacciato di  Ucondarc  i  fjlmini  Pa- 
pali ,  fc  fpargerc  un  atto  d>  finta 
difpenfa  del  Papa,  che  gli  acco- 
va  di  fpofarc  Ifabella  ,  e  un  fuo 
cappellano  celebro  r  f»P- 

mat'imor 
monic.    Carlo  VII-   f 
dolcezza  agire      ('  il  proSOI 
del  Conte,  eh-  tj  ibeUâ  fe- 

re una  si  fcan.)  ■ 
Ma  il  fratello  fempre  appalti  jnato, 
U 
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la  riteneva  cattiva.  Finalmente  a- 
vcndo  voluto  far  eleggere  Giovanni 
de  le  fritti  Tuo  fratello  naturale  Ar- 
civeicovo  d'Anth,  e  avendolo  metìo 
in  pofleffb  armata  mano,  fu  coft  ret- 
to a  fuggire  alla  vifta  della  piccola 
armata,  che  contro  di  lui  mandò 
Carlo  VII.  ìfabella  profittò  della 
lontananza  di  fuo  fratello  per  riti- 
rarli in  Barcellona  ,  ove  fi  fece  mo- 
naca .  Il  Parlamento  di  Parigi  lo 
citò;  ed  ti  venne  a  renderli  prigio- 
niero. Ma  effendo  dopo  fuggito  dal- 
la fua  prigione,  andò  a  Roma  ad 
implorare  la  clemenza  del  Papa, 
che  fi'  impofe  una  penitenza,  L'  af- 
ioli  zione  di  quel  Pontefice  non  im- 
yr  !{ ,  che  il  Parlamento  non  proferi- 
veife  il  Conte  ,  e  tutt'  i  beni  ne  con- 
fifeaffe.  Fu  dunque  coftretto  di  an- 
dare ramihgo  fuori  del  regno  duran- 
te la  vita  di  Carlo  VII.  LuigiXÌ.^ 
che  aveva  per  m  affini  a  di  disfare 
tutto  ciò  ch'era  flato  operato  da 
fuo  padre,  riflabilì  n<.  1  1461.  il  Con- 
te d'  Armagnac  conferendogli  in- 
jioltre  la  dignità  di  Marefciallo  di 
Francia.  La  buona  intelligenza  fra 
i  diu  Principi  molto  woq  durò  :  Gio- 
vanni V.  entrò  nella  Lega  del  Ben 
publico  .  Il  Re  fotto  vani  preterii 
conficcò  tutte  le  fue  giurildizioni  ,  e 
fpedì  contro  di  effì  il  Cardinal  Jof- 
fridi  ,  che  affediollo  in  Le&oure. 
J.a  piazza  fu  prefa  d'  affatto  in  tem- 
po d'  un  colloquio  ,  ed  il  Conte  uc- 
cifo  nel  fuo  palazzo  nel  1473.  Car- 
io I.  fuo  figlio,  che  aveva  avuto 
dalla  forella  del  Conte  deFotXy  fu 
condotto  prigioniero  a  Parigi  nel 
I483.  Fu  riffabilito  ne' fuoi  dirit- 
ti, ma  folamente  per  l'utile;  e  fu 
privato  della  fovranità.  Carlo  ter- 
minò i  fuoi  giorni  nel  1497.  fenza 
figli  legittimi .  Iflituì  erede  il  Du- 
ca d'/ltençony  .che  morì  fenza  di- 
scendenza nel  1525.  ,  e  le  fue  pof- 
feffìoni  furono  riunite  alla  corona. 
Per  -altro  l'Armagnac  pafso  ad  En- 
rico dìAlbret ,  Re  di  Navarra,  che 
aveva  fpo'ata  la  Ducheffa  d'  Alen- 
€on.  Enrico  era  avo  di  Enrico  IV. 
|<e  di  Francia,  che  riunì  1' Arma- 
gnac alla  corona . 

71.  GIOVANNI  FILOPONE  , 
detto  il  Grammatico  d' Aleflandria  , 
fu  uno  de'  capi  principali  de'  Tri- 
telli nel  VII.  fecolo.  Elfo  aveva 
ottenuto  col  fuo  credito  appretto  d1 
Amrou  Generale   del   Califfo  Omar 
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Ï.  ,  che  la  famofa  Biblioteca  d'  A- 
leffandria  farebbe  falvata  dal  facco  *s 
ma  il  tartaro  Omar  refe  inutili  le 
fue  attenzioni  ,  e  ne  fece  la  predi 
delle  fiamme  .  Fihpone  tra  un  air- 
tore  fecondilfimo  •  Fozjo  dice  che 
è  puro  ed  elegante  nel  fuo  fliìe  , 
ma  empio  nella  fua  dottrina.  Ri- 
gettava la  rifurrezione  de'  corpi  . 
Abbiamo  di  lui:  1.  Un  Trinato 
della  creazione  del  mondo ,  publi- 
cato  a  Vienna  dal  P.  Cord.er,  1630. 
in  4.  1.  Molti  altri  Opufcoli  greci 
e  latini  fopra  Arijlotils  raccolti  a 
Venezia  1536.  in   fol.  in  1S-  Tomi  . 

73.  GIOVANNI  D'  ANAGNI  , 
Arcidiacono  di  Bologna,  e  Profef- 
fore  in  jus  canonico,  fioriva  nel 
decimoquinto  fecolo  •  Quelli  che 
fcrivono  di  lui  ,  ci  dicono,  che  la 
fua  pietà  era  tanto  efcmplare  ,  quan- 
to era  folida  la  fua  feienza  .  Mo- 
li nel  1455.  *  c  diede  al  publico  due 
Opere  flimatiffìme  .  Sono  quelle  i 
Commentar'}  /opra  le  decretali ,  ed 
Un   Volume  di  Con/ulti  . 

74.  GIOVANNI  DMMOfcA. dot- 
tore di  Bologna,  difccpolo  di  Bal- 
do il  vecchio  ,  fu  uno  di  quelli  , 
che  più  illuflrarono  la  feienza  del 
gius  civile  e  canonico.  Aòbiamo 
di  lui  de'  Commentari  fopra  i  libri 
delle  decretali  ,  e  fopra  le  Clemen- 
tine ,  con  alcune  altre  Onere  ,  di 
cui  la  enumerazione  trovali  in  For- 
fier  ;  ma  quella  lifla  giova  poch'f- 
fìmo  ,  perchè  le  Opere  di  Giovanni 
d?  Imola  non  fono  paragonabili  a 
quelle  ,  che  fono  di  poi  ufeite  . 
Morì  nel   ì43<*« 

75:  GIOVANNI  D'HAGEN,det- 
to  DE  INDAGINE,  dotto  Certofi- 
no  nel  XV.  fecolo  ,  piefe  l'abito 
in  Erfort  in  età  di  15.  anni,  e  ne 
viffe  in  circa  3$.  in  quel  facro  Or- 
dine .  In  quello  intervallo  gover- 
nò tre  Monafterj  ,  e  nonnoftant'  i 
fuoi  impieghi  compofe  un  gr;;n  nu- 
mero di  Opere.  Oltre  quelle  vedu- 
te da  Trìtemio,  Petrejo  conta  433. 
Trattati  differenti  ,  e  tra  quelli  tre 
Cronache.  Morì  nel  1475.  Dicefi, 
eh'  effendo  fcmplice  religiofo  di 
chioftro,  come  dicono  i  Certofinì  , 
in  una  cafa  molto  povera  ,  e  che 
non  poteva  fomminiftrare  oglio  per 
vegliare  la  notte  ,  univa  tutti  i 
bocconi  di  cera  vecchia,  che  poteva 
trovare  per  forivi arfene  candele. 

7ó.  GIOVANNI  DI  RAGLISI  , 
Do- 
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Domenicano,  nato  ncilaDaitn 
«livcoac    ano    de*  maggiori    uomini 
J^  fuo  :i  genio  fr- 

_  rullato,    lublimc,   d 
Boria  fcura  .  di   una  viva  irtr- 
aaciooe  e  feconda,  e  pronto  y 

perizia  fatta  delle  lingue 
.ntrali  fu  per  lui  un  foco>rfo  per 
-irare  i  fenfi  pu   reconditi 
.    Si  arricchì  di  quar- 

.     ,     ant:chi    e   moderni 
ro  .      In  Parigi   fi  ad- 
:    fe- 
;'  anno  1416.  fj 
generale  del  fuo  Or. 
.   prc*o  la  Corte  di  Roma  - 
il  Papa  Martino  V.  , 
jiell'aono  leguente  per  un 
Teologi    al    Concilio    di    Bafilca  . 
Giovanni  di  Ri^vfi    fu  pure     - 
per  prefic  ogo    del  Cardi- 

nale Giuliano 
pot  e 

vammi    «1  peroro    con  molta    t 
■ci  u}|.    Fa  : 

poli    -n  qu*'.::à     d:  Legato    per  ri- 
conciliare   la  Chtefa  Greca    con    la 
ma  ,  e  g  unie  a  fegno  in  un  te- 
io    viaggio   di  far    fottofer 
1  .     Fece    un    tcr/o    v 
nei   U)5.,  che  fa  meno  fel 
Dopo  fu  Vcfcovo  d'  A tcos  nella  Mo- 
rde the  quello  celebre  uo- 
mo viverle  fino  ali  anno  i4t>3-    GÌ 
ti,    che  di   lui  ci   reftano  fono: 
Iuneo  Dtfforfa  .    che  pronun- 
ci Concilio  di  Bafilea    contro 
gli  errori  degli  Uffici  .  in  occafione 
del   primo  de'  quattro  articoli   pre- 
fenrati  dalli  Boemi.    Bzovio  porta 
quello  di  (co  rio    ne'  fuoi  annali  ,    e 
trovali  pure  nel  Concilio  d    Bafilca. 
:/'  della  fua  Lrgaiior.c 
poli  ,   e    quattio   Lettere 
»  ferite  in  tale  nel 

'aggiorno     m  qi'  nel 

e   I4J6.     Quefl  tra 

:     del   Con;  r'*  '  .     e 

ie    lettere  trovanfi    manofe 

oteca    del  di 

ha 
ptf*  coofervato    una   relazione 

Zìi  in  Oriente.  Gio- 
principalmente  nel 


riti     ra- 
^^^Êfc  dal 
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1  un  foto    principio , 
i  produzione  .     K 
fé  poi  *ì  ernaramen-c  a  quanto  A  Iar- 
de' Greci  , 
-'  •  ,    eli.-  pia     volte  lo 
'  re  a  fìlcn  '  çiorni  do- 

.    Ginv.ìnni 
ri  di  S.  Bu- 
fi.- m    nte  da  Co- 
stantino;                       ~i    lunghi  dr-Ha 
Grecia,  che  qucflo  P.dre  sì  celebre 
in  termini    formali ,  che  lo  Spi- 
rO    non    procede    dal  Padre 
folOf                  ■<  dal   Figliuolo.     Si 
elle    frr    feflinni    fe- 
guent»  ciò  che  riguardava  l'autori- 
I  li  tcrtidi  S.  Bafilio  .     Giovan- 
ni trattò  la  fua  mareria    con   mol- 
ra  fupcriorita  .     Nella  8-  e  •    que- 
parlò  folo  per   otto  ore    con 
erudizione,    e  folidità  .     Stabilì  di 
nuovo  la  verità    Cattolica    co'  piffi 
del  nuovo  tcHamcnto,  come  li  han- 
no fpiegati  gli  antichi  dottori  ,  che 
vivevano  gran     tempo  prima    dello 
Scifma  di  Fozjo  ,  e  di  cui  la  Chic- 
fa  Greca  ha  feenpre  venerato  la  Dot- 
trina .     Fece  vedere ,    che    di    rutti 
li  Padri  Greci  ,   che  hanno  parlato 
della  proceffionc  dello  Spirito  San- 
to ,  molti  hanno  detto  o  in  termi- 
ni formali    o  equivalenti  *    ch'egli 
procede  dal   Padre  e  dal   Figlio,    e 
che  tutti  quelli  ,  che  hanno  detto  , 
che  procede  dal  Padre  ,  non  hanno 
mai  efclufo  il  Figliuolo  .    Diede  in 
ifcritto  il  Sommario  del  fuo  difeor. 
perchè  li  Greci    potettero  efa- 
minarlo  con  agio  nelle  loro  afTrm- 
blce    particolari  .    Canifio    pnblicò 
aaetlg  di  Polcm.ir  anche  la  fua 
Orazione  intitolata.*  Gratin  de  Com- 
mun ione  fub  utraque  fpccie  n$n  ron- 
etdcnla  l.aiat  .     fri  elfi  fi  lecce  la 
deferi/ionc  della  vita  ,  de'  enflumi  , 
e  de*  Cent imenti  degli   UrTì-i  . 

'OVANNIDICASTPF.  BO* 
I   ,     relchre     Intagliai 
del  fecolo  XVI.     Travagliò  per      1 
Papa  Clemente  VII. ,   e    tur    !' Im- 
peradore  Carlo  V.     Scolpi 
le  pietre     il    rapimento    delle  S.  | 
ne,  le  Mie  baccanali  ,  de'  compar- 
timenti navali  ,  ed 
fé.     Per  lo  più  intv 
gni  di   Michelin?,"  I°i    té 
no  dclt'ap.n  f- 

•  ;  rnre  m  1    - 
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,  >fe  fecondo    la  opntong 

•Ha 
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più  comune  in  nome  de  medici  del 
Collegio  di  Salerno  un  libro  di  me- 
dicina in  verri  latini,  il  quale  con- 
teneva 1239.  verfi,  di  cui  ora  non 
ce  ne  reftano  più  che  375.  Quello 
libro  ora  intitolato  Medicina  Sa- 
lertina-t  ora  Regimen  Sanitatis  Sa- 
lertine ,  ora  Flos  Medicina  *  è  al  dì 
d'oggi  conofeiuto  fotto  il  nome  di 
Scuola  di  Salerno ,  e  nel  quale  fi 
trovano  molti-  ofîervazioni  fai  fé  fra 
un  numero  più  grande  di  vere,  e  fu 
publicato  più  volte.  1  medici  han. 
no  fatto  diverfe  offervazioni  fopra 
quell'Opera.  Subito  che  fu  data 
al  publico,  fu  caricata  di  Commen- 
tar/, e  quelli  che  fi  dilettavano  an- 
ticamente di  medicina,  fi  fecero  un 
dover»  di  conofcerla*  e  di  fpiegar- 
la  .  I  Medici  di  Salerno  la  prefen- 
tarono  nel  ino.  a  Roberto  Duca  di 
"Normandia  ,  quando  pafsò  per  Sa- 
lerno ritornando  da  Terra-Santa. 
Le  note  migliori  fono  quelle  di  Re- 
nato Moreau,  Parigi  1615.  in  8.  Efla 
fu  tradotta  in  francefe  in  profa  e 
in  verfi  .  Giovanni  di  Milano  fio- 
riva nef  fecolo  XI. 

79.  GIOVANNI  Dt  PARIGI  , 
famofo  Domenicano,  dottore  e  Pro- 
fefTore  di  teologia  a  Parigi  ,  e  ce- 
lebre predicatore  *  pigliò  la  difefa 
del  Re  Filippo  il  Bello  contra  il 
Papa  Bonifacio  Vili,  nel  fuo  Trat- 
tato :  De  Regia  pot  efiat  e  &  Papa- 
li..*. Fu  denunziato  a  Guglielma 
Vefcovo  di  Parigi,  perchè  aveva  in 
pergamo  avanzato  alcune  propofi- 
jtioni,  che  non  parvero  efattc  fo- 
pra il  dogma  della  prefenza  reale 
del  corpo  di  G.C.  nelJ'Eucariftia . 
Quel  Prelato  gli  proibì  di  predica-' 
re  ,  ed'  infegnare  .  Si  appellò  al 
Papa*  e  andò  a  Roma  pef  difen- 
derli ;  ma  morì  poco  dopo  nel  1304. 
Avvi  di  lui  Determinalo  de  modo 
exifiendi  Corporis  Chrifti  in  Sacra- 
mento di  tari  s  ,  Londra  16$6.  in  8. 
s.  Côrreflorium  doilrina  S.  Thonté. 
Quelli  ferirti  fono  poco  Mimati . 

go.  GIOVANNI  IL  TEUTONI- 
CO, celebre  Domenicano,  nativo 
di  WiJdeshufen  nella  Weflfalia,  fu 
Penitenziario  di  Roma,  poi  Vefco- 
vo di  Bofnia*  e  quarto  Generale 
dell'Ordine  di  S.  Domenico.  S' 
acquiftò  un  gran  Home  nel  fecolo 
XIII. ,  e  morì  li  4.  Novembre  IÏ5Ï. 
Se  gli  attribuì fee  una  Somma  de'' 
Predicatori  »  ed  unaJciWwa  de' Con- 
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fejfori  flampate  la  prima  a  Rcuf- 
lingen  1487.  in  fol.  ,  e  la  fecondi* 
a  Lione  1515.  anch'  e(Ta  in  fol.  ;  ma 
il  P.  Echard  foftiene,  che  quelle 
due  Opere  fono  di  Giovanni  di  Fri' 
burgo  ,  detto  altresì  il  Teutonico  * 
altro  Domenicano  morto  nel  1313. 
L'uno  e  r  altro  furono  celebri  nel 
loro  fecolo  . 

8t.  GIOVANNI  DI  LEIDEN  , 
Così  eh  amato  dal  luogo  di  (uà  na- 
feita  ,  e  il  cui  vero  nome  era  Be- 
cold ,  è  foltanto  conofeiuto  pel  fuo 
fanatifmo  .  Era  farto  .  Affociatofi 
con  un  fornajo  divenne  capo  degli 
Ànabattifri  .  Il  fornajo  chiamato 
Giovanni  Matteo  $  o  Mattfone  (  fe- 
di Muncer  },  cambiò  il  fuo  :?o- 
me  in  quello  di  Moie.  Mandò  li. 
de'  fuoi  difccpoli  *  da  elfo  chia- 
mati Apofloli  ,  millantandoli  di  ef- 
ferc  inviato  dall'  Eterno  Padre  per 
piantare  una  nuova  Gerufalemme  * 
Que'  fanatici  Ci  renderono  padroni 
di  Munfler  nel  1534. ,  e  vi  eferci- 
tarono  delle  indegnità',  e  delle  cru- 
deltà non  più  rntefe  .  I  magiflratì 
fi  oppofero  al  loro  fufofe;  Giovanni 
Matteo  reflò  uccifo  in  una  folleva- 
zione  .  Giovanni  di  Leiden ,  per  ìsi 
morte  di  quello  divenuto  capo  de- 
gli Anabattifti  ,  cangiò  la  forma  del 
governo.  Dopo  una  fìnta  eflafi  di 
tre  giorni ,  dichiarò  che  Iddio  ave- 
va comandato  di  (tabi  li  re  lì. giudi- 
ci che  componeffero  il  fuoconfjgfio. 
Nomò  quelli  ch'erangli  più  affezio- 
nati ,  e  con  quello  mezzo  fu  padro- 
ne affoluto  del  governo  .  Stabilì  ta* 
Ilo  la  poligamia ,  dopo  dì  aver  fat- 
to prima  decidere  da'  fuoi  pretef? 
profeti  ,  che  ella  non  era  vietata 
dalla  parola  di  Dio.  Ma  il  gover- 
no de'  11.  giudici  non  iflette  lungo* 
tempo  in  pied*  «  Becold  dopo  due 
meli  fecefi  dichiarar  Re  da  cohii  eh/ 
era  tenuto  nel  più  gran-  profeta  del- 
la fetta,  fu  coronato  li  14.  Giu- 
gno H34.  ;  prefe  le"  reali  infegne* 
e  fé'  battere  moneta.  Era  magni- 
ficamente veflito,  camminava  ac- 
compagnato dalle  guardie  ,  e  dagli 
Uffiziali  i  faceva  portare  al  deliro  la- 
to una  corona  y  una  fiibbia,  e  una 
fpada  al  finiftro  .  Quel  Re  di  nuo- 
va invenzione  ,  feduto  fopra  un  tro- 
no in  mezzo  della  piazza,  rende- 
va la'  giuftizia  a'  fuoi  fudditi  *  Il 
Re  ,  e  la  Regina  colla  feorta  degli 
Uffiziali  della  corona  fcrvivA»o  tffn 
fi  elfi 
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Hrffi  i!  popolo  ne' pafli  comuni, che 
da.  -Il  pranzo    era    fe- 

guito  dai  ftallo  ,  e  dopo  il  monarca 
bartifta  faìiva  fui  trono,    face- 
va preghiere  ,    e  terminava  le  con- 
trfe.    I  noovi    profeti    fpacciavano 
allora  i  fogni  loro,    che  dar  popo- 
lo  fedotto    afcoltsti    ven:v.i-o    co- 
li    dì    li.  di    Luglio 
Giovanni    W  pubìicare    un  editto  ; 
ecconc    il    prcambulo  •     „   Facc*a- 
.1    chi    ama    la  vcri- 
.  e  la  divina  giaftizia  ,  con  qual 
„  modo  debbafi  combattere  (e- 
,,  rlendardidi  Dio,  come  veri  (frac 
7,  liti,   nel  nuovo  tempio,  e  fotto 
„  il  nuovo  Regno,  da  gran  t 
,t  addietro    preveduto   e   da'  pr 
,,  annunziato  .     In  oggi    la  rivela- 
rne è  compiuta-   nella    per  fon  a 
y,  di  Giovanni  il  Giu/Io  ,    atifo  fut 
ooo  di  Davide  •     Impari  e. 
•  il  dover  fuo  ,    le  leggi  itoflrt 
,,  oflervi  io    generale,    e  in    p 

.  iii  D  o,  e  per 
azione  del  fuo  regno  .      f 
v,  trafgrelfon  faranno    rigorofamen- 
r  csi  fia  «  .     I.'  edit- 
t      gei  corr  rrc   xxvir.   regolamcn- 
ad  e€cre  riportati  ,  e  co- 
r  utn    quelli    articoli 
no  fiati  dettati  dal  Signore  me- 
li   da  Giovati- 
j,   m  U  Gmjìo,   Re  del  nuovo  tem- 
> ,    mmiflro  dell'  Altffimo,  1* 
-..  di    fua    età  ,   il    primo 
n  del  fuo  regno  *  .  Quello  forfen- 
»ato  impoftore,  che  intitolava  Re 
di  Gervfalcmmc  e  d" Ifraelc  ,  aveva 
degli  altri  impoflon  da  lui  pagati, 
\V\  annunziavano  che  ,  Siccome 
f.ncrc  aveva  tempo  fa  flabit ito 
Jepra  Ijraelc  ,    e  dopo    di  lui 
àc  ,    tuttoché  femplice  p -fiore  , 
"  flefTo  %mo4o  /labilità  < 

m  Re  in 
Sion.  Ei  fperava  di  ftabi  ire  la  fua 
Poter,  gli     avanzi  di    qucl- 

«*  de'  potentati    dei  mz 

avendolo  prefo  il  Vel  •  •  »- 

ili     m  mi  (Tri    di  fua 
rooo condotti   prima  pc* 
ga«  vicini,    Per  farli  vedere  ad  i- 
di  f irono  fat- 
ti Borire  •  .«,_ 

-rizzare     la    poliga- 
m '+  •  Iella  per- 

">&  fudditi  aveva 

«fa:a-    Spotò  pr- 
t-    d  po#r*ti  dell*  vedova  d    Gi9- 
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*•#*»»  Matteo  %  che  aveva  fola  il  no- 
me di  Regina.  Trattavalc  affai  da 
difpotico.  Durante  l'alTcdiodi  Mun- 
ger in  preda  alla  più  orrida  fame , 
una  fua  moglie  avendo  ofato  di  de- 

-arc  la  Irrtr  di  tanti  infelici  v 
che  morivanfi  di  fame  ,  mentre  che 
il   Re  d' Ifracle  teneva  cnpiofe  pro- 

oni.    Recolà  la  f  ce   mettere  in 
me  ,    le  rccilc     il  capo,    e 
obbligo  le  fue  compagne   a  cant 
r  a  ballare  dopo  crucila    barbara  c- 

IOVANNI,  monaco  della 
badia  di  Alta-Sclva  ,  è  autore  di 
un  antichilifimo  romanzo  intitola. 
torta  e. il  omnia?  noverealis  9 
far  feptem  fapientnm  dteitur ,  An- 
tuerpia,  1490.  in  4-,  tradotta  in 
cefe  ,  Ginevra  1491.  in  fol.  am- 
bidue  rari.  Boccaccio  n'ha  imita- 
to alcuni  racconti  •  e  il  romanzo  di 
io  fu  ricavato  da  etTa  .  Il  prc- 
fidtnrc  Fauchet  crede,  che  il  noeta 
Hcbert  l'abbia  meffa  in  verfï  Fran- 
cese i  rea  il  mo.  Trovali  anche  nel- 
la Biblioteca  del  Re,  e  in  quella 
diAnet.  A  quel  monaco  viene  at- 
tribuito tlDelufó  in  corte,  in  verfì  v 
e  m  profa,  Vienna  1484.  in  fol.  ra- 
ro: ma  con  vcrifimis»lianza  maggio- 
re altrr  lo  attribuirono  a  Renato 
Re  di  Sicilia  . 

83.  GIOVANNI    DELLA    CON- 
CEZIONE (  il  Padre  )    celebre   I- 
fiitutorc   della    Riforma   de'Trini- 
tar}    fcalzi    di  Spagna  ,    nacque    in 
Almodovar    Citta    della  Diocefi    di 
Toledo    li  io.  Luglio  \%6x.    Fondò 
ì2.    Conventi    della    Riforma,    eh' 
egli    governò    con  molta    faviezza  , 
e  virtù,  e  morì  fantamente  in  Cor- 
dova  li   14   Febbraio  \6ì^ 
%&4.  GIOVANNI  D'UDINE,  co- 
ti chiamato  dalia  Citta,  in  cui  nac- 
que nel   1494.  Capitale    del  Friuli. 
Il   f«o  guflo  per  la  pittura  fi  perfe- 
. torrione    a  Venezia  , 
e    a   Roma    fotto  Rafaele ,    e  t' ac- 
quitté imv'to  onore  in  tutta    I'  1 
^celiente  fopra  rutto  l 
ben   rapprefentar    gli     animali  ,     le 
pannefgiature,    i  paefi ,    le    fabbri. 
che  ,  i  fiori ,  i  frutti ,  e  gli  ornamen- 
ti.    Si   fcopi?    a' fuo:    t-mpi    ocjle 
e   del   Palazzo    di  Tito  quanti- 
fi  di   piccole  figure,  che,    per   effe- 
re  fiate  ritrovate  fotto  terr 
te   grotte,   furr.no  dette   grotffilr  p 
e  A-  diffbtterrnono    dal  luogo  «eflo> 
■   de' 
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de'  piccola  quadri  di  flntic  fatti  di 
flucco  .  Giovanni  da  Udine  copiò 
Oli  pitture,  ritrovò  il  (cererò  di  f  ir 
loflucco,  ch'era  perduto,  e  forpaf- 
sò  tutti  i  Pittori,  facendo  quelli 
^rottefehi  ornamenti  .  Dopo  moire 
(per  tenie  fatte  trovò,  che  la  calce 
fatta  di  travertino  affai  bianco  me- 
stolata colla  polvere  di  marmo  ben 
pedo  formava  lo  (tacco  ,  come  quel- 
lo degli  antichi  .  Morì  in  Roma 
nel  1364-  d'anni  70.,  mentre  finiva 
di  dipinpere  una  loggia  per  il  Papa 
Pio  IV.  Fu  feppellito  nella  Roton- 
da vicino  al  (uo  Maefiro  Rafacie . 
Sulle  Loggic  del  Vaticano  fi  ammi- 
ra ancora  quel  che  fece  per  ordine 
di  Leone  ~X..  I  fuoi  difegni  fono  ri- 
ccrcatiffimi  dagli  amatori  de'  fregj 
di  buon  guflo  . 

85.  GIOVANNI  SOBIESKI,  Re 
di  Polonia,  ed  uno  de' maggiori 
guerrieri,  del  fecoloXVII.,  fu  fatto 
gran  Marcfciallo  della  Corte  di 
Francia  nel  1665.,  e  gran  Genera- 
le del  Regno  nel  i667-  Fece  gran- 
di con  qui  fie  fopra  de'  Cofacchi  ,  e 
Tartari  ,  disfece  i  Turchi  in  diver- 
fe  occafioni  ,  e  riportò  fopra  d'  elfi 
la  celebre  battaglia  di  Choczin  li 
II.  Novembre  1673.  Giovanni  So- 
bieski  fu  eletto  Re  di  Polonia  li 
10.  Maggio  1674.  ,  e  fece  levar  1' 
affediò  "da  Vienna  nel  1683.  Queft' 
era  un  Principe  virtuofo,  che  par- 
lava diverte  lingue,  amava  lcfcien- 
zc,  e  le  genti  letterate  ,  ed  aveva 
tutte  le  qualità  d'  Eroe  .  Morì  a 
Varfavia  li  17.  Giugno  1696-  d'  an- 

S6.  GIOVANNI  D'AUSTRIA, 
C  Don  ),  figlio  naturale  dell'  Im- 
perador  Carlo  Quinto ,  che  palesò 
il  fegreto  morendo  a  fuo  figlio  Fi- 
lippo II.,  nacque  a  Ratisbona  nel 
1546.  La  fua  madre  è  fempre  fia- 
ta feonofeiuta  ;  ed  è  temeraria  af- 
fezione il  dire,  che  Carlo  lo  avef- 
fe  avuto  dalla  propria  forclla  Mar- 
gherita d1  /fti/lria,  governatrice  de' 
Paci»  Baffi  .  L'opinione  più  comune 
fi  è  ch'egli  nafcerTe  da  una  fanciul- 
la di  Ratisbona  detta  Barbara  di 
Biomber^t  e  v' è  chi  dice  da  Ma- 
ri* Regina  d'Ungheria.  11  giova- 
ne Principe  fu  di  nafeofio  allevato 
alla  campagna  dalla  moglie  di  Lo- 
dovico Quixada  ,  gran  maefiro  del- 
ta cafa  dell' Imperadore  .  Dopo  la 
marte  di  Carlo-Quinto  y  Filippa  JI. 
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io  eliiamò  a  Vagliadolid,  ov' era 
allora-  Don  Giovanni  fi  «nife  in- 
'  ginocebionc  dinanzi  a  quel  Princi- 
pe, allora  quando  venne  prefentato 
da  Quixada...  Sapete  voi,  gli  dif- 
fc  Filippo  ,  nel  farlo  alzare,  e  (or- 
ridendo,  chi  è  voflro  padre*  Siete 
figlio  di  un  uomo  tllujìre...  Carlo- 
Quinto  è  voflro  padre  ,  e  il  mio  . 
indi  lo  fece  educare  in  fua  Corte  , 
ove  fi  difiinfe  in  fui  principio  col- 
la fua  gentilezza  e  grandezza  d'ani- 
mo. Filippo  lì.  lo  man  1ò  n<  1  1570. 
contra  i  Mori  di  Granata,  che  do- 
mò .  Tanta  fu  la  fama,  che  ac- 
quiftoffi  in  quella  guerra,  che  (leci- 
to fu  generai ifilmo  di  una  flotta  di 
quafi  300.  vele,  preparata  dall'Ita- 
lia e  dalla  Spagna  contra  i  Turchi 
verfo  il  golfo  di  Lepanto,  preffo  a 
que'  medefimi  luoghi  ,  ove  Antonio 
e  Augujio  combatterono  tempo  fa 
per  lo  impero  del  mondo  (  Vedi 
Maurolico).  ICrifiiani,  ei  Mu- 
sulmani vennero  alle  mani  nel 
dì  1.  Ottobre  157I*  con  una  rab- 
bia, di  cui  non  lì  ebbe  efemp'o  . 
Don  Giovanni  sforzò  la  vittoria 
a  dichiarare  in  fuo  favore  pel  fuo 
valore  ;  s' impadonì  della  capi- 
tana nemica  ,  e  obbligò  i  Tur- 
chi a  prendere  la  fuga.  I  vincito- 
ri prefero  130.  galee,  oltre  a  «55. 
abbruciate  o  fommerfe  ,  uccifero) 
j-jooo  Turchi,  fra  i  quali  Hai  i  Sa- 
cha loro  Generale  C  Pedi  Hali- 
BaCHA  }  ,  fecero  10000.  prigionie. 
ri,  e  liberarono  15000  fchiavi  Cri- 
ftiani.  Quella  infigne  vittoria,  per 
cui  gli  venne  applicarti ,  fuit  homo 
miffus  a  Dea ,  cui  nomen  erat  Joan- 
ties  ,  ond'  era  già  (lato  onorato  un 
Imperadore  d'Oriente,  corto  10000. 
uomini  agli  Spagnuoli  .  D.  Gio- 
vanni diede  la  battaglia  malgra- 
do Don  Lodovico  di  Requefens  ,  il 
quale  era  dato  incaricato  di  mo- 
derare 1'  ardore  di  quello  Principo 
intrepido.  Voleva  egli  andare  a 
dirittura  a  Cortantinopoli ,  e  que- 
do  era  il  folo  partito,  che  doveva/i 
prendere;  ma  il  fuo  configiio  vi  fi 
oppofe  .  Fra  la  coflemazione ,  in- 
cili trovavanfi  i  Mufulmani  ,  pote- 
vafi  non  folamcnte  renderli  padro- 
ne della  capitale  del  loro  impero, 
ma  ancora  fcacciar  dalla  Trac;a, 
e  dalla  Grecia  que'  fieri  nimici  de' 
Crifiiani  .  D.  Giovanni  dy  Auflria 
tutto  ad  un  tratto  fi  acquili©  il  più 
al- 
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sito  grido,  di  cui  abbia  mai  (oda- 
lo alca*  capitano  .    Ogni    nazione 
moderna    C  d:cc  uno  Ronco  )    con- 
trito t  fjoi  croi,     e  trafeura 
quelli  dei»'.!  altri    popoli  :    D.  Gio- 
.  come  vendicatore  della  Cri- 
.  era  l'eroe  di  tutte  le  na- 
Era  paragonato    all'  Impe- 
rador  C -rie  Quinto  fuo  padre  ,    del 
quale  aveva  la  prefenra  ,  il  valore  , 
■io*    e  più   di  lui 
nnì  ,    e  la    gcncrofirà  ,    che 
fpeffo    perfezionano,    ed    afficurano 
•  M  sitò  fpczia Intente 

di  effe  it    popoli,    quan- 

■ i/i  due  anni  dopo  co- 
me Cai  -Io-Quinto  .  e  fe'cojM 
Re  Africano  tributario  delia  Spa- 
gna .  D.  Giovanni  fi  copri  di  nuo- 
va gloria  nel  I57d.f  allcrachè  fin 
eletto  Governatore  de'  P 
ribelli:    fi  impadronì  di  Namar,e 

/«e,  e  deb 
belli  nelle  pianure  di  Gemblourt  nel 
1578.    I  ■emici  perd  crono  6xc  uo- 
mini in  quella  Roma;  .  , 
di    Ferrea    cotto  foltlf 

due  foldati  Spagnaoli  .    Il   loro  Ge- 
nerale Goigniet  fu    prefo  co 
glicra,  bat 

citore    profitto     iella    virro- 
fottomcttere  prc." 
Dicftc  , 

targo,  e  H  .  mo-rc  pre- 

matura   portò    via    quefto    e 
mczrn  delle  fac  c< 

di  7.  Ottobre  di  quel    meJcf-m©  in- 

• 
1    dell'anno    precedente,    di 
Zi-  inni  %  fra  le  convn  r 
deflatc  ,  feondo  g!i  uni,  di 

perduto  il    fuo  A 
Çfeovtd*  vilmente  anaffinarn;  e  fe- 

,    da    un    lerto   veleno 
dare  da  /  ,    gelo- 

ci  non    ifpofaflc  1  Regina 

-   iicrra.     Almeno  c<>«}  ne  par- 
Uno  dit 

-e     fati!  m 
.    e  quanto  autori 

■    e  far  valere  le  voci  po- 
j   fiagoUr  mente  allori 
^°   Po^ono  colla    loro  «troc 
reCe  .  M    r. 

«rdio  d'   ' 

i     ccccffii 

edificato    d-vtdendo    co'  : 
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no  A  opinione,  che  moriffe   di  pe- 
flt .     Don  Giovanni  ebbe  due  fcrrf- 
D.  Giovanna  d\1u- 
che    fi  maritò    in  Franccfe» 
'erte  ,  e  I'  altra  D.  affina  A- 
badeffa   dì  Burgos,  e  due  Agii   na- 
turali ,  che  1:  mbiduc  quali 
lo  fleffo  giorno  nel  mefe  di  Febbra- 
io 1630. 

«7.  GIOVANNI  D'  AUSTRIA 
C  Don  ),  figlio  naturale  di  Filip- 
pa \V.  e  di  Maria  Calderona  comi- 
ca, nato  nel  idiQ. ,  fu  gr.;n  priore 
di  Cartiglia,    e  comandi    nel  1647. 

nie  del  Re  di  Spagna  in  Ita- 
lia, ove  ridurle  in  fuo  potere  la 
coli  .  Nel  1651.  s'  im- 
padronì di  Barcellona.  Co  m. in  dò 
nelle  Fiandre,  e  fa  fitto  gcncra- 
1  almo  delle  armate  di  terra  e  di 
mare  contrai  Portoghesi .  Maone  fi' 
ultima  Spedizione  non  ebbe  buoni 
efito  .  Lufingavafì  egli  che  al  folo> 
prefentarfi  di  lui  il  Portogallo  fi 
fottomcttcrebbe  ,  anzi  n*  era  così 
ficuro  ,  che  in  Madrid  fé'  publicarc 
lo  flato  delle  foldatefchc  ,  di  arti- 
glieria, e  delle  munizioni  di  ogni 
lotta  ,  eh'  elfo  aveva  preparato  per 
quella  conquida  .  Trovò  nel  166}. 
il  caftigo  di  fua  vanità  prefontuo- 
fa  ad  Efìremcros,  ove  fu  intiera- 
mente feonfitto.  D.  Giovanni  eb- 
be la  principal  amminifirazionc  de- 
gli affari  alla  Corte  del  Re  Carla 
II.,  e  morì  a  Madrid  nel  1679. 
Maria  Calderona  fua  m  idre  era  pri- 
:a  la  favorita  del  Duca  di 
1  ,  e  non  tralafciò  di  acco- 
gliere di  nafcoRo  il  fuo  primo  a- 
mantc  .  Filippo ,  avvertilo  de'  lo- 
oquj  ,  efigliò  il  Duca  ,  4 
mando  Calderona  in  un  monaflcro. 
Ella  vi  ricevè  il  velo  dalle  mani 
dd  Nunzio  Apoflolico ,  eh  m  Ai 
t  fbttO  il  nomo  d'  Innocen- 
zo X.  Quefta  donna  non  era  bella, 
ma  piaceva  affai  (Timo  per  le  fuc  gra- 
zie, pel  fuo  fpirito  ,  e  per  la  (un 
voce.     Alca 

Ontario     1 
e  che  altra 
(e  fc  non    quella    che 
lippa    ifpirata  ...     V- 
quefta  favorita  ,  Gir 

I   IOVANNI   DI   SM0V1A  , 

fuo   fìperc   nel  Con»  ilio  di   I 

ed  altrove. 

Io  .    Se  gli    attriii -i.fcono   v 
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$>ere  ,   che  per   altro   fono   di  poca 
importanza  . 

89.  GIOVANNI  D'ANGIO  I.  di 
quello  nome  ,  Duca  di  Calabria  ,  e 
di  Lorena,  fu  figliuolo  di  Renato 
tf  Angiò  Re  di  Napoli ,  Conte  di 
Provenza  ec.  e  d' IJ abella  Ducheffa 
di  Lorena.  Nacque  egli  nel  141s. , 
e  fuccedette  a  fua  madre  nel  Du- 
calo di  Lorena  nel  1451.  Disfidò 
Ferdinando  dy  Aragona  Re  di  Na- 
poli nel  combattimento  di  Sarno 
nel  1460. ,  ma  indi  nel  1463.  fu  vin- 
to appreffo  Troja  nella  Puglia ,  e 
obbligato  di  Jafciar  rifola  d'Jfchia, 
ove  fi  era  racchiufo  ,  e  ritirarli  in 
Marfiglia  .  Non  guari  appreffo  11- 
pcitò  qualche  vantaggio  nella  guer- 
ra ,  che  motte  al  Re  d' Aragona  in 
Catalogna  ,  ed  al  Re  di  Navarra  . 
Finalmente  lafciò  di  vivere  in  Bar- 
cellona nel  1470.  Da  Maria  di  Bor- 
bone fua  moglie  figliuola  di  Carlo 
Ï.  di  quello  nome  Duca  di  Borbone 
n'ebbe  Renato,  che  morì  giovane; 
Giovanni  l  U  Duca  di  Calabria  mor- 
to altresì  non  guari  appreffo  di  lui; 
Niccolò  Duca  di  Calabria,  e  di  Lo- 
rena ;  e  Maria  ,  ,che  altresì  trapaf- 
sò  molto  fuor  di  tempo  affai  giovi- 
ne. Giovanni  a"Angiò  fu  quello 
che  infiituì  la  compagnia  della  Lu- 
na ;  ciafeun  della  quale  per  impre- 
jfa  portava  la  Luna  cornuta  di  ar- 
gento legata  nel  braccio  Qt'edi  An- 
noio* n.  6.  ). 

90.  GIOVANNI,  Principe  d' A- 
caja,,cDuca  di  Durazzo  nella  Gre- 
cia ,  che  fu  una  volta  Metropoli 
Sottoporla  al  Patriarca  di  Coftan- 
tinopoli  ,  fu  figlio  di  Carlo  II.  Re 
di  Napoli  Ottavogenito,  il  quale 
fu  anche  Conte  di  Gravina  ,  per 
fucceffione  di  Pietro  fuo  fratello  ul- 
timo de' figliuoli  di  Carlo  .  Venne 
>dal  Re  fuo  padre  lafciato  in  ortag- 
gio con  gli  altri  fuoi  fratelli  nel 
3188.  Indi  il  Re  Roberto  fuo  fratel- 
lo lo  mife  alla  tefla  di  un'  arma- 
la ,  che  fi  oppofe  a  quella  dell' Im- 
ncrador  Arrigo  VII.  mandata  in  I- 
ìalia  .  Ebbe  due  mogli  ;  Matilda 
de  Hainaut^  fu  la  prima;  e  quella 
morta  pafsò  alle  feconde  nozze  con 
Jfgnefe  di  P erigo rd ,  da  cui  ebbe 
€ar/oDuca  di  Dura>zzo  ;  Luigi  Con- 
te di  Gravina  padre  di  Carlo  III. 
di  Duralo,  Re  di -Napoli  ;  e  Ro- 
berto «Principe  della  Morea.  Portò 
anche  il  titolo  di  Duca  di  Acaja, 
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e  morì  in  Napoli  nel  1335.  \VeAi 
Villani  ,  Collenuccio  ,  Summont  , 
Saita  Marthe  ,  Dm  Cange  ec. 

91.  GIOVANNI,  Arcidiacono  di 
Bari ,  vilfe  nel  fecolo  XI.  Scriffe 
un  Trattato  della  Traslazione  del- 
le' Reliquie  di  S.  Niccolò  di  Mirai 
che  fa  fatta  nel  1087.  .  il  qual  trat- 
tato fi  legge  nel  Surio  addì  9.  Mag- 
gio . 

91.  GIOVANNIReligiofo  di  Clu- 
ni ,  fcriffe:  la.  Pi  ta  di  S.  Odilone 
fuo  Abate,  la  quale  fi  legge  nclXa- 
rio  ai  18-  Novembre  . 

93.  GIOVANNI  <  Girolamo  di), 
Cavalier  Palermitano  morto  nel 
Ioli.,  fu  applicato  ugualmente  nel- 
la milizia,  che  nelle  lettere,  e  mo- 
rirò tanto  in  quella  valore,  quanto 
in  quelle  ingegno.  Egli  fcrilfe  va- 
rie Opere,  le  quali  publicò  col  no- 

"  me  di  Vincenzio  di  Giovanni  fuo 
fratello;  cioè.*  Il  miserabile  fuc- 
cefjo  della  rovina  del  Ponte  ;  Pa- 
lermo Trionfante  ;  V  Eufemia  Poe- 
ma Sacro  ;  V  Incendio  di  Cafìel  a 
mare  ;  La  Guerra  delT  Avarizia  ? 
Le  metamorfosi  [opra  i  luoghi  no- 
tabili della  Rena  di  Salerno  ;  V 
Arcadia  Egloghe  ;  Il  Peregrino  in 
ottava  Rima  ;  Il  C  en  for  e  in  prof  a 
circa  il  buon  Governo  ;  la  Siracufa 
4iftrutta  da  Marco  Marcello  ec 

94.  GIOVANNI  ^Giovanni  di}, 
da  Taranto  ,  fu  uom  di  Chiefa  nel 
XVI.  fecolo,  e  fcriffe  :  De  antiqui- 
tate  &  varia  Tarentinorum  fortu- 
na ,  lib.  8.  Neapoli  apud  Horatium 
Salvianum  1589.  in  fol. 

95.  GIOVANNI  (  D.  Giorgio  )  , 
Spagnuolo  ,  cavaliere  di  Malta,  com- 
mendatore di  Allaga,  morto  a  Ma- 
drid nel  1773.,  fi  refe  difiinto  per 
le  fue  cognizioni  nelle  Matemati- 
che .  Scelto  con  D.  Antonio  di  Viola  , 
capitanio  di  fregata,  per  accompa- 
gnare gli  accademici  Francefi  fpe- 
diti  nel  1735.  nel  Perù  ,  per  deter- 
minare la  figura  della  Terra  ,  pu- 
.blicò  in  Ifpagnuolo  al  fuo  ritorno 
le  fue  Offerva z* ont  agronomiche  fo- 
pra  l' oggetto  di  quel  viaggio  in 
una  gran  Opera  ,  la  cui  parte  fto- 
rica ,  compilata  da  D.  Antonio  di 
Viola,  venne  alla  luce  tradotta  in 
francete  ,  Amfterdam  1751.  i.  Voi. 
in  4.  Fu  aggregato  all'  Accademia 
delle  feienze  di  Parigi  r  ove  venni: 
nel  1745.  ,     e  a    quella   di  Betlimf 

nei  1750,    Sonovi  anche  di  lui  al- 
cu- 
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«me  0;  'a   marina  ,    in 

"me. 
SI   DELLE    COR- 
NI Ol 

,    fa- 
. forice- 
li oia- 
Lorenz»  à  ■  mece- 

- 
io  la   fua  p  :ce  4n- 

fegnarc  ,    e    corri(pofc    sì    perfetta- 
o    fuo 


;npo  :n 
che  di 
in  fimi 
Opcrr 
mpo  arai  fli- 

;li    in    I 


mente   alle  mire   de 
.  \n  fc 
lai  : 

:o  aveano 

o  le 

mate  ,  ed  ora  Ione 

gran  quar  : 

grandezze,    che   uic:ron    dalle    lue 

i  s'ammirò  il   ritratto  del   fa- 

Olofo  Frate  Savonarola  ,    eh: 

ra    teneva    tutta  Firenze    e: 

tra  (li  flap 

re  .     Qucfto  lavo- 
profbatfifim  >  .  eh'  e- 

ra  in  una  ben  grande  C 

:ro    Io  vogliono    ne! 

1    altri   p-  róitc   de 

Di  Giovanni  delle  Cor  rito- 
rnar i  e  degli  In  taglia  tori  e  e.  ; 
• 

DA  PISA. 
cola  da  Pi, 
<:co!oX!V.   Fu  Scultore,  ed 
è  fi    acquifto    molta 

Ttpur azione  fin  da  giovane  ■ 
«e  nclu  fna  patria  preffo  il  Duomo 
il  Campo  Santo  y  che  è  un  publico 
rire  i  mifcri  a- 
u  man  ita.     Quello 
gran    rettangolo    lungo 

Ki 
un  chiofrr». 
tombe    d'  u 
le  mura  fono 
.  e  al  di  fopr.t   ! 
■ 

■ 

Giovanni   da   Pi[3 


tei 
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vo,  ed  ediF.cò  la  Chicfa  detta  S.irw 
i  della  Nuova  .  Ritorna- 
to da  Napoli  fece  in  Siena  la  fac- 
ciata del  Duomo  affai  magnifica, 
in  Pifa  la  gran  Tribuna  del  Dup- 
mo  ,  e  dopo  aver  fatti  molti  lavo- 
ri d'architettura  ,  e  di  (cultura  in 
On  ero  ,  m  Perugia, 
in  Pittoja,  ed  altrove,  carico  d'an- 
ni e  di  Hima  morì  ncUa  fua  patria 
.  ,  e  fu  fepo Ito  nel  Cam- 
po Santo'  in  quell'arca  me.! 
che  racchiudea  il  Padre  ,  preziofo 
monumento,  che  dovea  ricordare 
due  uomini  non  folamente  infigni  , 
ma  unici  nel  tempo,  in  cui  viffe- 
ro ,  de*  quali  ponno  averfi  più  co- 
.otizie  nelle  Memorie  I/lori- 
e  he  di  più  uomini  illujìri  Pi f ani  , 
\'o\.l.  pag.  a85. 

\I  DEL  VIRGI- 
LIO, così  detto  per  eccellenza  in 
lui  creduta  nell'  imitare  quel  Poe- 
ta, eraBolognefe  ,  e  in  dettaCittà 
tenne  fcuola  con  onorario  del  pu- 
blico, poi  in  Ccfcna  ,  dove  jforfe 
morì.  Egli  era  nella  fua  patria, 
quando  fcriffe  il  Carme ,  e  l' Egle» 
ga  a  Dante*  e  quelli  gli  rifpofe 
colle  fuc  Egloghe  da  Ravenna.  Il 
rmggior  merito  di  quelli  componi- 
menti è  la  Storia  .  Giovanni  nel 
Carme  publicato  loda  alla  prima 
Dante  per  la  grand* .Opera  della 
Commedia;  poi  ragionatamente  il 
riprende,  perche  ei  la  feriva  in 
verfì  volgari  .  Quindi  P  cforta  a 
meritarli  P alloro  con  Poemi  lati- 
ni ,  e  gliene  fuggerifte  la  materia 
promettendogli  favore,  fc  il  fac-; 
eia.  Chiude  con  eccirarlo  a  ris- 
pondere ,  o  a  venire  a  Bologna  , 
come  gliene  avea  dato  fpcranza. 
Dante  fenza  entrare  in  conrefe  let- 
terarie »  Giovanni  gli  ri- 
sponde affai  gentilmente,  lodando- 
lo per  lo  Audio  poetico.  Nella  Te- 
rie  e? Aneddoti  ,  Num.  IV. ,  Verona 
1788.  raccolti  dall' erudittffimoSif. 
-nOnico  Jacopo  Dionifi 

.    .MI  l.l 

di  Dante ,  quau- 
1    lebre 
PO  dirfufi  ; 


che 
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che  difciplîite  applicoffi  alla  giurîf- 
prudcnza  in  Palermo  ;  ma  degli 
ftrepiti  del  foro  prefa  noja  fi  volfe. 
allo  flato  ecclefiaftico,  e  tutto  fi 
-f\±p  allo  Audio  della  dominatici,  e 
della  moral  teologia,  e  in  età  di 
34.  anni  fi  faoò  Sacerdote  in  Mef- 
/ìna .  Tornatofene  pofeia  a  Paler- 
mo fi  applicò  al  fuo  Codice  diplo- 
matico della  Sicilia,  e  nel  1733.  fu 
eletto  Canonico  di  quella  Metropo- 
litana. Poco  dopo  il  Senato  Paler- 
mitano gli  accordò  la  cittadinan- 
za. Fu  in  molta  eflimazione  pref- 
fo  i  Monfignori  Bufile,  e  Rojfi  Ar- 
civescovi di  Palermo ,  il  fecondo 
de'  quali  lo  dichiarò  qualificatore, 
e  Confultore  del  tribunale  fupre- 
mo  dell'  Inquifizione  ,  e  Rettore  del 
fuo  Seminario,  nel  qual  ultimo  im- 
piego ebbe  a  forrrire  diverfe  vicen- 
de. Nel  1748.  fu  il  di  Giovanni 
promoffo  ad  Inquifitor  fifcale  della 
Inquifizion  di  Sicilia  ,  e  poi  nel 
1750.  eletto  uno  de1  tre  Inquifitori 
Provinciali.  Nel  1751.  fi  procurò 
con  ogni  sforzo,  ed  ottenne  la  de- 
corofa  ,  e  pingue  carica  di  Giudice 
della  Regia  Monarchia,  ma  agli  8. 
luglio  del  1753.  dopo  lunga  ,  e  pe- 
uofa  malattia  fi  mori.  Le  fue  Ca- 
pere fono  :  1.  De  divinis  Siculo- 
rum  officiis  ,  Panormi  1736.  a.  Co- 
dex diplomaticus  Sitili /e.  Tom.  I. 
Panormi  1743-  Quell'Opera  fu  oc- 
cafionc  di  gran  brighe  all'autore. 
3.  La  Storia  de*  Seminavi,  Roma 
3747.  Parla  di  effa  con  lode  Bene- 
dettoXlV.  nell'efimia  Opera  De 
Sinodo  Dieecefana  .  Edit.  Rom.  4. 
1*  Ebraifmo  della  Sicilia  ,  Paler- 
mo 1748*  Può  fervirc  quella  Sto- 
ria d'  erudi  tìffi  ma  giunta  a  quella, 
che  d»gli  Ebrei  fcrilfe  il  Bafnage  . 
Lafciò  altre  Opere  MSS. ,  tra  le 
quali  quattro  Tomi  confecutivi  del 
Codice  Diplomatico .  L' A  baie  Giù- 
Seppe  Querci  ,  Fiorentino  ,  Profef- 
fore  di  umane  lettere  nel  Real  Col- 
legio Borbonico  di  Palermo,  e  gran- 
de amico  del  di  Giovanni  ,  publi- 
er l'Elogio  di  lui  nel  Giornale  di 
Roma  1754»  1  e  in  altri  Giornali  ,  . 
ma  con  molte  efagerazioni ,  falfi- 
tà,  e  alteramente  de' fatti  ad  ag- 
gravio di  rifpettevoli  foggetti  •  Più 
ificurc  ,  e  appurate  notizie  di  que- 
llo dotto  ecclefiaftico  fi  hanno  nel 
Voi.  XI.  della  Storia  Letfer.  <**'  J- 
Uli*  pag.  £87, 
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100.  GIOVANN I  (Beato) ,  da  Par- 
ma ,    fettimo  Generale  Miniftro    <ii 
tutto  l'Ordine  de' Minori.  Era  del- 
la famiglia  Buratti,  e  fiorì  nel  fe- 
coloXlII.     Si  diftinfe    per    la    fua 
fmgolare  pietà  ,    e  per    la  fua  elo- 
quenza, ed  erudizione.  Effendo  an- 
cor fecolarc  tenne    (cuoia  di  Logi- 
ca, e  fatto  Religisfo  fu  Lettore  in 
Napoli,  e  in  Bologna.    Teneva  e- 
gli    fcuola  di  Teologia    in  Parigi  , 
quando    l'anno  1247*    f"    eletto    a 
Miniflro  Generale  del  fuo  Ordine, 
e  due  anni    dopo    fu    da  Innocenzp 
IV.  mandato    in  Grecia    a  trattare 
la  riunione    di  quella  Chiefa  colia 
Latina.     Delle  cofe  da  lui  faggia- 
mente  operate  nel  governo  del  fuo 
Ordine  fino  all'  anno  125<5. ,  ì«  cui 
fpontaneamente    dimife    la  carica , 
fi  può  vedere  il  Wadingo ,  e  intor- 
no   a'  ftudj  facri   da  lui  coltivati  , 
e  delle  Opere  da  lui  comporte  può 
vederfi    V  Oudin  ,    e    il    Fabricio . 
Venne    a  lui    attribuito    un  empio 
libro  intitolato:  Evangelium  ster- 
num ,    che  cominciò    a  girare    nel 
1154. ,  che  in  foftanza  era  un  teflu- 
to  di  flrani  ,  e  ridicoli  errori  trat- 
ti in  gran  parte  dalle  Profezie  non. 
ben    intefe   dell'  Abate  Gioachimo  ; 
elfi  riduconfi  in  fomma  ad  antepor- 
re la  dottrina  di  Gioachimo  a  quel- 
la del  vecchio,  e  del  nuovo  Tefla- 
mcnto  ;  ad  affermare,  che  il  Van- 
gelo di  Grido  farebbe  ceffato  l'an- 
no 1260. ,    e  che  un    altro  Vangelo 
di  Spirito  farebbefi  allor  promulga- 
to ;    a  innalzare    le  Religioni   de* 
Mendicanti    fopra  qualunque  altro 
Ordine  Ecclefiaftico  ,    e  a   dare    ad 
effe  il  governo  della  nuova  Chiefa, 
che  fondarfi  dovea  ,   ed  altri  fami- 
gliami fogni.   Or  di  quefto  sì  em- 
pio libro,    the  fu    poi   condannato 
da  Alefl andrò  IV.  nel  12  5<5. ,  e  che 
diede   a'  ProfciTori    dell' Univerfità 
di  Parigi  troppo  bella  occafione  di 
accender  l'invidia,  e  lo  fdegno  dì 
tutti  contro  de'  Mendicanti  ,    cor- 
fe  voce  a  que'  tempi  ,  che  foiTe  au- 
tore Giovanni  da  Parma  ^    Non  può 
negarfi  ,   che  tale  accufa    non  foiTe 
del  tutto  priva  di  fondamento  ;  dap- 
poiché quelli  avea  in  grande  ftima 
la  dottrina,    e  i    libri    dell'Abate 
Gioachimo  •    e  f u  quella    una  delle 
accule  a  lui  date,    per  cui  fponra- 
neamente  dimife    il  miniftero  dell* 
©rdine j  e  ritrattò  umilmente  ogni 
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caduto* 

:n  fine    in  Grecia  cella 

riso  fanumen- 

drc!i  .inni  >  che   fopravvif- 

fr,  fioche  l'arino  «80.  mori  in  Ca- 

n  :  M' a lit a go  reca  argo- 

mc  ovare  ,  che  Gto- 

^tmnni  da  Parma  non    fu    giammai 

astore  d.  detto  libro.    I 

nto,  c  Tulle  a- 
tel   B.  Giovanni 
da  Parmm  porno  leggerli  nella  fi- 
che di  lui  cnlU  fol  ita  efartez- 
ra,  e  giufla  critici  publicò  in  Par- 
ma  r«  1777.  il  Cfc.  p.  Trento  Affi , 
rei    qnal  anno    per    decreto    delia 
de'  Rtti    venne    al 
mcdeflmo   Giovanni   confermato   il 
•  titolo  di  Beato. 

101.  GIOVANNI  BATISTA  dot- 

to   il  Bergamo/co  per  efer  nato   in 

Bergamo  .     Studiò  In  Roma  la  pit- 

t      •.    dalle  Opere    degli    eccellenti 

fin  ,  ed  ebbe  tal  credito,    che 

cpagna  al  fcrv  t:o  di 

.    pn,    di  Filippo  IT.    Nel 

gran   P..!;//o  del   P-rdo    in  Madrid 

ti  vede  di    lui     in   ornatiffitni    COMI* 

parti  la  favo!*  j  ,    ed  ai» 

cosi   ben    difettate 

•e   colorite,    che   quella    fol    Opera 

Co    far     immortale    il    firn  norne  . 
o'ì    in   Madrid    nel  1570.    d'an- 
ni 80. 

ica.  GIOVANNI  ;  vi  fono  molti 
autori   di  queflo    nome  ,   che 
fion  meritano  Â'ticolo  particolare  . 
anni    il  Teutonico  ,    celebre 
Domenicano,    nativo  di   Wildeshu- 
ctla  Wcftfalia  ,  fa  penitenzie- 
re di  Roma,   poi    Vefcovo   di  Bof- 
,  e  quarto  Generale  dell'Ordi- 
re  di  S.  Domenico  .     II.  Giovanni 
Andre* *    fccretario  della  Bibl-otc. 
a  ,  poi  Vctfovo  di  Achia, 
indi  d   A  'ica,  dove  mo- 


l  ,t*    è 


linone  nel  (edito 

'pere.    Non 
nia  Storie 
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nîano  fatifTe  la  Storia  Scoh/Iica * 
o  Eecltfitflte*.  VII.  Giovanni  di 
Dio*  C.\: tufuno  di  Venezia,  fenffe 
alcun.  Trattati  circa  al  1490.  Vi  fu 
anche  in  Bologna  un  ProfefTorc  di 
q  .ietto  nome  ,  e  gran  Canonica  Spa- 

Înnolo    nel    114c     Vili.  Giovanni 
.  Geminiamo    Religinfo  di  S.  Do- 
menico,   viffe  nel  XIV.  fecole,    e 
compofe  .•    De  fimilttudinibus    re~ 
rum ,  li  Sermoni  tre.    Giovanni  di 
Legnano  da  Bologna  fc riffe  a  favor 
dell'  Elezione    di    Urbano  VI.     IX. 
urani,    Lettore  Romano,    fcrif- 
fc:    la  ri  ta  di  Coflantino    :1  Gran- 
da  .    Vedi  Du  Verdi  ex  VaupxtVas  net 
Supplemento   della  Bibliot.  di  Gef- 
neto .     X.  Giovanni  Monaco    Bene. 
dettino  lafciò  lì  Titi  di   Aleffandra 
'■•  snie  *    che    fuole   congiungcfft 
con  quella  di  Q.  Curzio.     Due  al- 
leila   fleffa    Religione,    un  de* 
quali  viffe  nel  X.  fecolo ,    compofe 
una  Cronaca  *  eh'  è  allegata  dal  Ba- 
ronia ncll*  anno  89».  96}-  •»    >'  altro 
del  XI.  fecolo  fa  difccpolo  del  Car- 
dinale Pier  Damiano^  di  cui  ci   la- 
fciò la  Vita.    XI.  Giovanni  Diaco- 
no della  Chicfa  Romana,  che  alcu- 
ni confondono   con  Paolo  Diacono , 
fu    altresì    della  Congregazione   di 
MontccarTino ,    come    quello;    viffe 
nel   IX.  fecolo  intorno  all'87$.  ,    e 
ci  lafciò    la  Vita  di  S.  Gregorio    il 
Grande.    XII.  Giovanni    Diacono, 
Canonico  di  Verona,  fcriffe  una  Sto- 
ria dopo  Giulio  Ce/are  fino  ad  Ar- 
rigo VII.  nel  XIV.  fecolo,  e  non  è 
da  confonderli  con  Giovanni  Diaco- 
no autore  della  Kelhtjone  del  Mar- 
tirio di  S.  Gennaro  Vefcovo  di  Be- 
nevento ,  e  di  S.  Sofia  Diacono  rap. 
portata   dal  Surio  Tom.  VI.  ad  aj* 
Scptcmbrit . 
GIOVANNI  DA  CAPISÎRANO, 

APISTRANO. 
GIOVANNI  V.  e  VI.,  Czari  del- 
la Ruffia,  Vedi  JWAN  . 
GIOVANNI  FEDERICO  I.  e  IL 
ore   di  Saffonia,   Vidi  FEDE- 
RICO n.  l<5.  „    M 

N NI  D'ORLEANS,  Con- 
;;di  DUNOlS. 
VANNI     SCOTTO    ,    Vedi 

\NN1   DI  URUGES,    pit- 

^^■di  MONTREAL  , 
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GIOVANNI  D'ANTIOCHIA,  o 
MA  LA  LA,  Vedi  HODY. 

GIOVANNI  CORVINO,  Vedi 
tJNNIADE  . 

GIOVANNI  C  Guglielmo  )  ,  di 
Ruremonda,  Vedi  RUREMONDA. 

GIOVANNI  Uac°P°ï->  Vedi]k- 
COPO . 

GIOVANNI  DI  GARLANDE  , 
Tedi  GARLANDE  n.  3. 

GIOVANNI  ANDREA  ,  Vedi 
ANDREA  n.  7.  e  8. 

GIOVANNI  DI  BROGNI,  Vedi 
BROGNI. 

GIOVANNI  EUDEMON,  Vedi 
EUDEMON  JEAN. 

GIOVANNI-MAITRE  C  Anto- 
nio },  Vedi  MAITRE-JEAN  . 

GIOVANNI  MANNOZZI,  Vedi 
MANNOZZI. 

GIOVANNI  GISCALA  ,  Vedi  GI- 
SCALA . 

GIOVANNI  NEPOMUCENO  ,' 
Vedi  NEPOMUCENO. 

GIOVANNICCIO,  di  Ravenna. 
£ra  quelli  uomo  di  fcgnalata  pie- 
tà, e  infieme' affai  vcrtato  nella  gre- 
ca noti  nieno  ,  che  nella  latina  fa- 
vella. Verfo'  lTanno  679Ì  avendo  t* 
Ilarco  Teodoro'  perduto  per  morte 
al  fuo  Segretario  ,  fcclfe  in  queft' 
5mpiegó  il  Giovanniccio ,  quantun- 
que picciolo  di  Ratura ,  e  fprege- 
'volc  nella  perfona  .  Le  lettere,  eh' 
egli  fcriffe  in  nome  del  fuo  Signo- 
re ',  >iacquer  talmente  alla  Corte 
dell' fmperator  Co/tantino  Pogona- 
10,  che  dopo  tre  anni  1' Efarco  eb- 
be ordine  di  mandare  il  fuo  Segre- 
tario a  Coftantinopoli  .  Giuntovi 
Giovanniccio^  vi  fé*  conofeere  ,  ed 
ammirare  i  fuoi  talenti  per  modo, 
che  fall  alle  prime  cariche  nel  Mi- 
jniftero;  finche  circa  Tanno  691. da 
Giufliniano  II.  ottenne  di  far  ri- 
torno alla  fua  patria  ,  ove  fi  ren- 
dette sì  celebre  ,  che  in  tutta  T  I- 
talia  fé  ne  efaitava  il  fapere .  In 
«juefto  frattempo  attefe  il  Giovan- 
niccio agli  amati  fuoi  fladj ,  e  ne 
fece  ufo  a  vantaggio  della  fua  Chie- 
fa  ,  perciocché  effendo  egli  valentif- 
fìmo  Oratore  nella  greca  e  nella 
latina  lingua.,  nell'una  e  nell'al- 
tra efr*>fer  te' Antifone,  e  le  Preci 
l'agre  C^che  nella  Chiefa  di  Raven- 
na fi  ufavano.  Ma  l'anno 709.  nel- 
fca  funefta  fpedizión'é ,  che  per  or- 
«Une  dì  G  infantano  IL   fi  fece  con- 
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trof  Ravenna"  fra  molti  prigionieri, 
che  condotti  vennero  a  Coftantino- 
poli, fu  anco»"  Giovanniccio  .  G/k- 
jliniano  però  fernbra,  eh' a v effe  rif- 
letto* un  uóm  sì  illuftre  ,  percioc- 
ché uccifi  o  aCciecati.  gli  altri,  egli 
folo  fu  intatto.  Ma  l'anno  711. 
contro  dì  lui  ancóra  infierì  Giufti- 
niano ,  e  còmandonne  la  morte, 
volendo  inficine  ,  che  mentre  era 
condotto  al  fupplizio  ,  cioè  ad  ef- 
fer  chiufo  tra  due  muraglie,  un 
banditore  ad  alta  voce  gridaffe  : 
Giovanniccio  di  Ravenna  ,-qvèir  C- 
Icquente  Poeta,  perchè  è  fimo  con- 
trario air  invitto  Aàgiifio  ,  a  gui- 
fa  di  un  [orcio  rinchtufo  fra  due 
muraglie,  muoja.  Il  nuovo,  fJegno 
di  Giujltniano  contro  di  Giovannic- 
cio ferri  bra  ,  che  nafCeiTe  dalia  lol- 
Ievazi'onc  ,  che  in  qucli' anno' me- 
de (imo  feguì  in  Ravenna,  di  cui  fa 
eletto  <iapo  Giorgio  figliuolo  del 
rricdefimb  Giovanniccio  .  Lo-  florico 
Agnello,  pronipote  di  Agnese  fi- 
gliuola di  Giovanniccio  ,  ci  ha  la- 
feiate  le  memorie  di' quello  fuo  an- 
tenato. Veggafi  anche  .  il  Voi.  I. 
pag.  375.  delle  Memorie  Storiche  de- 
gli Scrittori  Ravennati  fcrìtte  dui 
P.  Ginnani  . 

i.GIOVANNINI(Cm>^-„;<0,  da 
Capugnano  nel  Bolognefe,  e  Reli- 
giofo  Domenicano  del  fecole  XVI. 
Si  refe  celebre  per  l'i  ti  de  fé  (fa  fua 
applicazione  alla  letteratura  fagra 
e  profana.  .  Paolo  Colabili  Maeìiro 
Generale  dell'Ordine  il  volle,  nel 
1580.  per  fuo  Segretario.  Morto 
quefti  in  Venezia  nel  1582.  pafsò  il 
Giovannini  Priore  in  Bologna,  e 
quindi  Inquifitcre  a  Vicenza  .  Mo- 
rì in  Roma  nel  1^04.  Abbiamo  dì 
lui  tra  molte  Opere  :  1.  Dialoghi 
pi ac evoli Jftmi  di  Niccolò  Franco  da 
Benevento  e/purgasi  da  Fr-  Giro- 
lamo Giovannini  da  Capugnano  , 
Venezia  159$*  2.  Vaticini  dell'  A- 
hate  Malachia  tradotti  in  latino' 
con  note,  Venezia  1601.  3.  Penfie- 
ri  crijliani  /celti  dai  puri  fonti  de- 
gli antichi  Padri ,  Vicenza  loco. 
4*  Efpoftaiioni\  e  dichiarazioni  fo~ 
pra  l'Uffizjo  della  fsttimana  /an- 
ta .  5.  Traèlatus de  cambtis\  Bo«/ 
noni* .  .  Parlano  di  quefto  Scritto- 
re VEchard,  il  Bum* il di  , ,  f  Orlan- 
di ,  il  Fantuzz*  •>  ed  altri. 

s.  GIOVANNINI  C  Giacomo  Ms-' 
ria  7  7- 
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f##>,   Bo!o?tcfc,    nacque    l'amo 

1667.    App- 

ta  di  G  rati  poi 

ce  opere  d>.  varj  au- 

!Îro    di  S.  Michele  in  Bofco 

:a  da  Ledcvko  Corseci ,  e  da* 

j^^^Hcol.'.ri  ,   dove  fono  rapprefen- 

:     S.  Be- 

Cupola    de. 

Tofcana  ne!   1700.  ,    la  di    lui  Tri- 

•ini  di    Parma,  la 

/amofa  Tavola  r»pprcfentantcS.  Gi- 

r«/jmtf,    ri    altre    bcllffimt  opere 

< detto  Correggio.    Fu 
Éafo  anche   dal   Duca    di  Parma    a 
incanirne  le  medaglie  d*oro,  d'ar- 
mticht 
C  li  7000. 

rei    fuo    riccbtrSmo    Mu;':« ,    r    di 
r  -.  : 

:no    e  fedeltà  ne  atre»  com- 
pite 1000.    m     fette  TV 

?note    dei  P.  Paolo 
edrufi   Gefu'.ta  «dal! 

•n  Par- 
fu  dal- 
rfe  in  detto  anno  rapito.    En- 
te ancora    1.  ti  un  talcn- 
re    nel   nflorarc    le  pit- 
tore guaflc,   e  corrofe  , 
cordo  maraviglici  ,    che 
non   laicia  punto  fcuoprire  le  men- 
de •     Carlo  C efare  ,    fuo  figlio  ,  na- 
to in  Bologna  nel  169'.  fi  refe  pra- 
tico norr  meno    nel  d.Lgno  ,    e  nel 
1  ,    ma    ben    fondato  ancora 
1                           arti  ,    e  fingo!:»!  mente 

GIOVE,  Padre  degli  De,,  e  de- 

ia,   la 

ta  del  Paganesimo,  era 

Qi»c- 

•" 
marito 


fegrcta- 


:  1  fio  ,    1  :  ■ 

beh  Uo  f-  fui  iro- 


no  .  Ma  Saturno  avendo  inicfe' 
ói\  De  fi  ino,  che  Giove  era  n.»to  per 
comandare,  ogni  mezzo  tentò  in- 
vano per  perderlo  ;   Io    (cacciò    da! 

<>,  e  lo  obbligò  di  andare   ina. 

ndcrf  nel  Laeio*  Giove  elfen- 
d'  ft    impadronito  del  trono    di  fuo 

;  e  fi  vide  y  poco  tem- 

po del  ciclo  e  della  terra.    Fu  al- 
..    fua  forel» 
la,    e  che    divife    la    fuccrfóone  dì 
padre    co'  fuoi   fratelli .  >  Egli 
elo,   diede  a  Nettu- 
no l'impero   del  mare,    ed  a  Plu- 
tome  quello  dell'  inferno  .  Poco  tem- 
po  dopo  che  Giove  fi    padrone  del 
Cielo,  Giunone ,  Pallide  e  gli  altri 
Dei  vollero  fottrarfi  dal  fuo   domi- 

:  ma  ei  li  fconrìCc  ,  e  li  coftrin- 
fe  di  falvarfi  in  Egitto,  ove  piglia- 
rono diverfe  forme  .  Gì'  infeguì 
fotto  la  figura  di  un  ariete,  e  fece 
poi  la  pace  con  loro.  Quando  fi  cre- 
deva tranquillo  i  Giganti  figliuoli 
di  Titano  volendo  rientrare  ne'  lo- 
ro diritti  ammucchiarono  molte 
montagne  le  une  fopra  Je  altre  per 

st  il  cielo,  e  per  facciame- 
lo .  Giove  che  fi  era  già  refo  pa- 
drone del  trono,  li  fulmina,  e  li 
fchiaccia  fotto  quelle  montagne  . 
Dopo  quella  vittoria  non  pensò  più 
che  ad  abbandonar!1,  a'  fuoi  piace- 
ri, ed  ebbe  una  infinità  di  concubi- 
ne ,  e  per  ingannarle  fi  trasforma- 
va in  tutte  le  maniere.  SI  trasfor- 
mò in  Satiro  per  goJcre  d' Antiope  , 
e  in  bue  per  lapirc  Europa ,  in  ci- 
gno per  abiifii fi  di  Leda  ,  in  piog- 
gia d'oro  per  corromper  Danae , 
ed  in  molte  altre  figure  per  foddig- 
fare  alle  fuc  paffìoni  .  Ebbe  Barca 
di  Temete  ,  Pallade  di  Tetidc ,  Dis- 
na-,  ed  Apollo  di  Latons  ,  e  fu  pa- 
dre di  Mercurio-,  e  deph  altri  I 
delle  Grafie ,  e  delle  Mu/ìf,  di£«- 
Jlore-,  e  di  Pollueeycc.  Finalmen- 
te fi  trasformò  in  Aquila  per  rapi- 

jntmede    figliuolo  di  Trot-,    • 
portò  al  Ciclo,  dove  egli  fi 

nettare  da  lui    invece  di 
rapprefentava    in  un   ; 
BO    d'avr/tio,    tenente     uno  fcrttro) 

dcflra  ,  ch'egli  lanciò  fop 
giganti,    e    con    un'aquila    tra    lo 
gambe,  che  pò  •«•■#.    I| 

■«mie    di   Giove  è  e  m  ;  "fio    di  dn€ 

le  ,    la    di    cnl    puma  fov   h4 

oL 

JtêVâb,   che    t    .    nome  di  Di- 
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Ebreo.  Gli  fi  alzarono  diverfi  tem- 
pli fnpcrbi  per  tutto  l'unrverfo,  e 
gli  furono  dati  de' fopranuomi  ,  fe- 
condo i  luoghi  ne  quali  aveva  de. 
gli  altari  .  Ecco  quelli  che  fi  tro- 
iano piti  comunemente  negli  Auto- 
ri latini  .  Giove  Capitolino  a  mo- 
tivo del  Tempio  ,  che  Tarquinia 
fuperbo  gli  avea  fatto  fabbricare 
fulla  montagna  di  quefto  nome  . 
Giove  Fere  trio  s  Romolo  gli  diede 
quefto  nome  in  gratitudine  delle 
forze,  che  gli  avea  infufe  per  uc- 
cidere Acrome  Re  de*  Ceciniaui , 
de'  quali  egli  confacrò  le  fpoglie 
chiamate  Opime  in  un  tempio,  che 
creile  in  fuo  onore  .  Giove  Jìatore , 
perchè  Romolo  in  una  battaglia,  in 
cui  i  Sabini  eranrr  fupcriori  ,  pro- 
mife  di  dedicargli  un  tempio,  fé 
arreftava  la  feonfitta  delle  fue  trup- 
pe, che  fuggivano.  Giove  Ofpita- 
le  ,  perchè  era  il  protettore  de' 
dritti  facri  dell' ofpitalità .  Giove 
Laziale  ,  perchè  era  adorato  {otto 
quefto  nome  da'  popoli  del  Lazio , 
fra  i  quali  i  Romani  tenevano  il 
primo  rango.  Giove  Lapide,  per- 
chè quelli  che  facevano  giuramen- 
to per  Giove  tenevano  una  pietra 
in  mano.  Giove  Tonante,  perchè 
«ra  padrone  del  tuono.  Ebbe  in- 
«oltre  anche  gli  attributi  di  Capi- 
tolino, di  Confervatore ,  di  Elida- 
no ,  di  Imperadore ,  di  Inventore , 
di  Lifìore  ,  di  Sponfore ,  di  Ulto- 
re ,  o  Vendicatore  ec.  Gli  Egiziani 
lo  chiamavano  Giove  Ammone  (J/edi 
Ammone),  e  lo  adoravano  fotto  la 
figura  d'un  ariete  .  Ma  il  fuo  princi- 
pal cognome  era  Olimpico,  perchè 
Soggiornava,  dicefi,  fulla  cima  del 
monte  Olimpo  (.Pedi  Fidia).  Si 
pretende  che  Cartone  abbia  nume- 
iato  fino  a  300.  Giovi,  de' quali  gli 
autori  dell'antichità,  e  fopratut- 
to  i  poeti  hanno  riunito  tutte  le 
fembianze  e  i  fatti  per  farne  un  fo- 
lo  come  avevano  fatto  di  Ercole  . 
In  iftile  famigliare  o  burlefco  ì 
Poeti  Ft  an  cefi  lo  nominano  fpefTo 
Jupiu  .  Ecco  le  idee  che  avevano 
i  Pagani  della  principal  divinità  * 
eh'  effi  adoravano,  e  come  affbluro 
padrone  del  tutto  riguardavano  . 
IvagU  'fconfagrata  la  quercia  ,  per- 
chè all'cferopip  <•>  Sjiurna  infegnò 
agli  uomini  a  nodrirfì  di  ghiande  . 
GIOVENALE  ÇDecto-Giunio}, 
Poeta  L.i.iiio  del  primo  £e«©U>,  et* 
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d*  Aquino  in  Italia  .  Andò  a  Ro- 
ma nella  fu  a  gioventù,  dove  inco- 
minciò a  diftinguerfi  col  fare  delle 
declamazioni  ,  e  in  queft'  efercizio 
impiegò  la  metà  di  fua  vita  .  Si 
diede  in  appretto  a  far  delle  fatirc, 
che  gli  acquattarono  un  gran  nome. 
Gli  autori  Francefi  di  quello  Di- 
zionario dicono,  ch'egli  fi  elevalfc 
contro  la  paflìone  di  Nerone  per  gli 
fpettacoli  ,  e  foprattutto  contro  un 
attore  chiamato  Paride,  buffone  e 
favorito  di  queft'  Imperadore;  e  iti 
quell'errore  è  caduto  anche  il  Mo- 
veri  .  Ma  bifogna  riflettere  ,  (Dis- 
giunge il  traduttore  Italiano  ,  che 
Paride  fu  commediante  di  Domi- 
ziano, e  non  di  Nerone  .  Conven- 
gono tutti  i  critici,  che  il  Cefate 
nominato  fui  principio  della  Satira 
7.  ,  in  cui  punfe  Paride,  fé  non  è 
Domiziano,  fia  Nerva ,  oTrajano'. 
Infatti  non  potea  fotto  Nerone  cf- 
fer  Giovenale  in  età  di  fcrivcrc  fa- 
lire  così  lodate  .  Si  crede  comune- 
mente morto  fotto  il  regpo  d'  A- 
driano  nel  Ii8.  di  G.C.  Dall',  mor- 
te di  Nerone  fino  a  quell'anno  paf- 
farono  ben  quafi  69.  anni  .  Ancor- 
ché frffc  morto  fopra  gli  Fo.  Gio- 
venale fotto  Nerone  non  potea  aver 
più  di  io.  o  11.  anni.  In  queft' età 
lo  fcriver  fatire  così  forti  non  era 
un  prodigio  da  fcriverfi  da  tutti  eli 
autori  del  tempo  di  Nerone  ?  Sia 
com*  elfer  fi  voglia  Paride  ebbe  il 
credito  pre(Tb  Domiziano  di  farlo 
efiliare  .  Fu  pertanto  fpedito  in 
età  di  80.  anni  nella  Penrapoli  fo- 
pra le  frontiere  dell'  Egitto  e  della 
Libia  .  Fu  prefo  il  pretella  che  fi 
averte  bifogno  di  lui  per  comandar 
la  cavalleria  .  li  Poeta  guerriero 
ebbe  molto  a  foffrire  nell'impiego, 
che  fé  ^li  aveva  dato  pcr  derilione; 
ma  quantunque  ottuagenario  foprav- 
vitfe  al  fuo  perfecutore.  Ritornò  a 
Roma  dopo  la  fua  morte,  e  viveva 
ancora  fotto  Nerva  ì  e  fotto  Tra- 
iano .  Noi  abbiamo  di  lui  \6.  Sa- 
tire ,  che  fono  16.  arringhe  morda- 
ci .  Giovenale  mifan tropo  furiofo 
diceva  male  fenza  riguardo  di  tutti 
quelli,  che  avevano  la  difgrazia  di 
difpiacerçli  .*  eh  !  e  chi  non  gli  di- 
spiace va  ?  La  collera,  come  lo  di- 
ce egli  fletto ,  gli  tenne  luogo  di 
genio  :  Facit  indignât  io  verfum  . 
Il  fuo  ftile  è  forte,  afpro ,  veemen- 
te ;  ina  manca  di  eleganza  ,  di  pu- 
re»» 
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Trr?  \  ,  <&'■    r.ituralezr.a  ,  c  le  or 
ta,  d  i  ca  i  (on  «  pi  en  *. 

iri  pencolola  . 
il  tizio  ,    e    mene  i  vi/ 
per  far  loro  meglio  lent  ire   la  sfer- 
zi   della    laura  .     Alcuni    ict : 
ètichi  di  greco  e  di   latino,  main. 
..mente   ignudi  d>»   guflo  e  di  di- 
Icermnu  -no  merlo  a  can- 

to d'Ora  ^/j  ;  maqu-1  différent 
il  furore  «Scilo  e  del 

lo  di   Domirjûno ,    e   la    d 

te//  .  .  |    'Vialiù  ,   e  la    fi- 

del  fatmeo  della  Corte  d'  Auguro  \ 

>  il  paragone  che  ne  fa  l'autore 

det!'  anno  letterario  alfanao  1779- 1 

n.   IX.  „    Giovenale  non  ha  che  un 

„  tuono,  e  che  una  maniera;    non 

la  varietà  ,  ne  la  fratta. 

„  Sempre  f uilc  nubi  ,  fempre  enfa- 

.o  ,  e  declamatore,  annoia  col. 

,,  le    iperboli    continue  e  c<  lia  fu» 

„  pompa    di    retore  .     Il    foo    fttle 

no  di  ca- 

una   mo- 

•  tonia,    che    annoia.     E"  quali 

„  fempr.  :iel- 

„  Jc  fue  efpretfoni  ;     e  i  fuoi  pen- 

„  firn  foco    fpcao   affogati    da  una 

„  p: -  genera  in 

m  "ppofto    è 

mpre  agevole,    naturale,  e 

-  ;  e  per  piacere  fi  ripiega 
cento  differenti  guife  :    cgl 

Pfijfar  con  fuon  leggiero 

Dal  grsvc  al  dolce ,  e  dal  faceto 

mi  fiere . 

w  II  fuo  itile,    puro,    elegante,    e 

„  facùe   non  ci    orfre    alcuna    trac- 

r,  eia  di  affettazione,  e  di  ricerca. 

„  Le    fue  Satire    non    fono    decla- 

„  maxinni  eloquenti;  fono  dialoghi 

rcgnofì,  e  feene  leggiadre,  ove 

.rtcrlocutorc  èpmtocon 

'   una  varietà  ~mm.- 

Nori   e   un    pedante   triflo 

,,  e  •  <:x  le  deci   r 

cuoi  e;    un  tetro  mi. 
v.  finirono,    che    flomaca    con  MAS 


ta  .     devenait  è    up. 
ido  e  auftero  ,  cheti- 


«,  men:«  ao  untare  i«\e*- 
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„   *  itr-Jggiofi    rimpr. 

„  d.  Ci. -renale  irritino  i  vi/ioT 
,,  i  rli  ,     1  motti    giocoli, 

„  e  >.  >m  ^Se    pittare  di  0 

Le  migliori  edizioni  di 
>Jvre  1644. 
in  fol.    1.  Cum  notti  variorum  ,  Am- 
flcrdum  1*84.  in  8.    3.  Ad  ufum  Dcl- 
pki  4.     4.  Di  Cafaul'oa\ 

ta  .  5.  Di 
n  a  6. 
Di  B«ìkcr*uy  176t.  in  4.  ,  magnifi- 
ca. F  r.ilmcntc  quella  di  San 
I76j.  111  8.  .  fig.  i  cui  efcmpl. 
carta  reale  fono  preferiti  .  La  Tra- 
efe  di  quefro  Poctn 
fatta  dal  P.  Tarteram  era  la  nvglio- 

.  the  M.  Dujfittlx  pub 
fé  la  fua  a  Parigi  1770.  in  8.  Nr 
abbiamo  alcune  Traduiioni  in  verri 
Ita] -ani  .  I.c  più  note  fono:  |.  di 
gto  Sommar ipa  in  terza  ri  aia 
in  Trcvigi  1480.  in  fol.  e  in  8.  1. 
del  Conte  Camillo  Silve/ìri  da  Ro- 
vigo ;r.  Padova  1713.  in  4.  con  dil- 
le note  .  Lodovico  Dolce  parafrasa 
la  fella  far  ira  ■» . 

GIOVENALE  DEGLI  ORSINI* 
redi  ORSINI  n.  I.  e  a. 

GIOVENALE  DI  CARLENCAS, 
fedi  TUVKNr-L. 

GIOVENET.  *W*  JOUVENET. 
G IOVENCIO  ,1'edi  JOU  V£NC1 . 
GIOVENCO  C  Cajo  Vez.io  Aaui- 
/i»o)>  uno  de'primi  Poeti  Grinta* 
111,    nato    in   Ifpagna   d'  un'  illuffre 
famiglia  .     Mifc  in    verfi  Latini  la 
di   Cfiù    Cri/lo    in    4-  Libri  , 
circa  il  31».  feguendo    fedelmente  , 
«  quali  paiola  per  parola  i  tedi  de" 
4    EvaogcliAi.    Ma  i  fuoi  veiT 
no  di  cattivo  guflo ,   e  la  fua   : 
otta  non  è  pura.    Sta  nella  Biblio- 
teca de'  PP.  ,    e  nel  Corpus   Poeta- 
rum  di   Maitt ai r e  . 

O  VI  ANO  C  Flavius  Claudiur 
mus  ),  figlio  del  Conte  Pat- 
roniano ,  nacque  a  Singidonc  Cut* 
dell  a  Pattnonia  Tanno  }?!.,  « 
eletto  Impcradore  da' fondati  dell' 
armata  Romana  dopo  la  morte  di 
'ino  T Apoftata  nel  ?*J  Ricu- 
sò in  principi)  (a  corgna  Impei 
le  Jtf  li    non  voler  coman- 

dare   a'  f'  ,     ma    fitti 

aver'  vheeranoC»"- 

.   Gli  -f- 
•••..Jimo  f»  ,to  t-  ri 
tfo  procuro  Û    mdRcKri  orJine,  ed 
in. 
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incominciò  col  far  la  pace  co'Per- 
fiani.  Alcuni  autori  hanno  biafi- 
riiato  forle  feonfideratamente  que- 
llo parlo  ,  ma  fi  può  rif  pondère  , 
che  fenza  di  que/la  trattato  di  pa- 
ce ei  non  poteva  ritirare  le  lue 
truppe  dal  paefe  ,  ove  Giuliano  le 
aveva  impegnate.  Vero  è  che  par- 
ve di  facrifTtare  il  fuo  intereffe  par- 
ticolare a  quello  dello  flato  .  Te- 
meva un  concorrente  in  Procopio, 
Generale  di(  un' armata  di  40.  mila 
uomini..  Quello  timore  era  fonda- 
^tQ^perch'ei  fi  ribellò  due  anni, do- 
por^sSubito  che  l1  elezione  di  Giu- 
liano fa,  con  fé  tmata  dal  Settato,  co- 
mandò,' che  fi  chiudeffero'  i  templi 
degl'  Idoli  ,  e  proibì'  i  loro  facrifi- 
77.  Ebbe  fopratrutto  una  cura  e- 
ltrema  di  richiamare  S'.  Atanafio  , 
ç,  gli  altri  Prelati  efìliati,  e  di  af- 
ficurare  gli  erètici,  che  non  vole- 
va fofr'rir  difeordia  .  Frattanto  non 
godette  lungo  tèmpo  dell'autorità, 
di  cui  fervivafi  sì  degnamente .  Gio~ 
vianò  morì  in  età,  di  3$.  an.n  in 
HO  luogo  chiamato  Dadaflàne  fra  la 
Galazia  e  la  Bitinia  nel  364.  non 
avendo  tenuto  1'  Impero  che  fette 
ittcfi  ,  e  10.  giorni  .  Fu  trovato  af- 
fogato nel  fuo  letto  dal  vapore  dei 
barbone,  che  era  fiato  accefo  nella 
fua  camera  per  asciugarla  .  Già- 
vianocra,  flato  Capitatilo  della  guar- 
dia Pretoriana  al  tempo  di  Giulia- 
no ,  e  fu  in  quel  tempo,  che  que- 
llo Principe  volle  farlo  rinunziare 
alìa  fede;  ma  effò  ricusò  generofa- 
mente  .'  Il  fuo  regno  fu  troppo  bre- 
ve, perchè  fi  polfa  cónòfeere,  fé  fa- 
rebbe flato  gioriofo  ;  ma  non  lì  può 
dubitare,  che  deviano  éffendó  buon 
criftia'no  non  fo'fle  flato  un  buon 
Principe.  Aveva  f  pò  Caco  Caritom  , 
che  a  lui  fopravviffe  alcuni  anni 
■inficine  con  fuo  figlio  il  giovane  Pat- 
vòniano ,  il  quale ,  perchè  non  era 
flato  creato  Ce  fare  ,  non  aveva  al- 
cun diritto  ali'  Impero  .  Dì  vèti  ti' 
égli  fofpetto  al  governo ,  e  con  una 
barbara  politica  gli  fu  cavato  un 
òcchio.  Viveva  ancora  nel  380.  L' 
Abate  de  la  Bletterie  ha  fcritto  la 
Pira  di  Gi  coi  ano  in  2.  Voi,  in  11. 

,  GIOVIANÒ    PONTANO,  Pedi 
PÒNTÀNO . 

GlOVIN,*Wi  JOVIN. 

T  GIOVINE  C  Giovanni  il  ),  Pedi 
JEUNE.. 
GIOVINIANO,  monaco  di  Mi- 


lano ,  e  famofo  erefìarca  del  fecole' 
IV.,  infettò  molti  monafterj  co' 
fuoi  errori  dopo  di  erTere  ufeito  dai 
fuo,  in  cui  era'  viffuto  con  tutta 
T  auflcrità  non  mangiando  che  un 
poco  di  pane,  bevendo  dell'acqua, 
camminando  a  piedi  nudi  ,  portan- 
x  do  un  abito  néro ,  e  lavorando  col- 
le fue  mani.  Pafsò  da  Milano  ar 
Roma  ,  ove  indurle  più  fa; re  vergi- 
ni à  maritarli'  infìnuando  loro  che 
lo  flato  del  matrimonio  era  tanto 
perfetto,  quanto  quello  della  ver- 
ginità ,  e, che  effe  noti  erano'  mi- 
gliori di  Sarà ,  di  Sufanna  ,  e  del- 
le altre  femmine  della  faCra  anti- 
chità .  Gli  altri  ertoii,  che  foften- 
nq  ancora,  furono:  Che  la  Vergine 
Maria  non  era  rimafta  vergine  do- 
po il  parto  ,*  che  la  carne  del'  Sal- 
vatore non  era  vera,  ma  faràafti- 
ca  ,■  che  i  digiuni,  e  le  altre  opere 
di  penitenza  non  ertfno  d'alcun  me- 
rito j  che  fi  potevano  fare  de*  buo- 
ni pranzi,  e  mangiar  di  tutte- le 
forti  di  vivande,  purché  fé  ne  jfer- 
viffc'ro  con  rendimenti  di  grazie  . 
Odetto  monaco  fi  ccnduceva  fc con- 
dii quelli  principi'.  S.  Agoftmo ,  e 
è.  Girolamo,  i  quali  combatterono 
le  fue  empietà  ,  e  le  fue  rilarfatez- 
ze  ,  gli  rimproverano  il  fuo  luflo  ," 
la  fua  mollezza  ,  e  il  fuo  gufto  pel. 
faflo  ,"  e  pe' piaceri.  Gioviniano  fu 
condannato  a  Roma  dà  Papa  Siti- 
ciò ,  ed  a  Milano  da  S.  Ambrogio 
in  un  Concilio  tenuto  nel  390.  Fi- 
nalmente Teodofio  Itfrperadorc  Io 
efiliò  in  un  deferto,  ed  Onorio  do- 
po di  lui  lo  relegè'in  un'  ifolt,  do- 
ve morì  come  era  viiTuto  misera- 
mente, verfo  il  411. 

ti  GIÒVIO  {Benedetto")^  Stori- 
co ;  letterato  ,  Poeta  ,  e  fìlofofa  , 
nacque  "di'  antica^e  illuftre  famiglia 
in  Co  ma  nella  Lombardia  nel  i'47'ïo 
Ei  vitîe  fetupre  a  i"e  fi  e  Ito  ,  a'  fuoi 
flidj,  e  alla  fua  nobil  famiglia,- 
di  cui  era  capo;,  e  folo  viaggiò' a 
Milano  per  udirvi  Demetrio  Cai- 
condilo,  Profeflbre  di  lìngua  Gre- 
ca, la  qua!  peraltro  avea  già  egli 
apprefa  felicemente.  Scriffe  il  pri- 
mo la  Storia  della  ft:a-  patria ,  le 
impreje ,  e  i  coftumi  degli  Svizze- 
ri, cento  Lettere  quafi  tutte  piene 
di  graviffima  erudizione,  e  dirette 
a'  nomi  più  illuft'ri  dì' que'  tempi,' 
aleuti  e  Traduzioni  dal  Greco,  una 

il  hi- 


Difler  fazione  fui  la  patria  dt 


Vi 


r,    t 

ait  •"  apparato  fitl  rieevi- 

mcmi0  éi  •••»  Como  % 

::ù  latini  ,    de' 
o    non    abbiamo    ai!.. 

■jm  Trcpbrum .   La  Storia  di  Co- 
mo ,    a  cui   va   aggiunta  la  Deferi- 

moftra  nel 
re  un  uomo  cruj.ro  nelle 
li  bei 
monumenti  ,  dorato  ,  quanto  il  per- 
mettevano «  temp:  ,  di 
tica  ,  e  fcrirtore  elefante  .  Erfa 
g  acquefi  inedita  fino  al  i6»9- ,   nel 

2oal  anno  per  opera  di  Stgtfmondo 
'elioni    fu    pnblicata    in     Veri  cu  a 
predo  Antonio  fintili .     Ebbe  . 
M   ne'  Conmenti  di  l'ttrttvio  :n- 
refi    da   Ce/art  Cif trono ,   detto 
-.risnoy  e  fece   la  C  alleai  ont  del- 
-ntiebe  lapidi  cfiùcnti  (all'acro 
AJ>- 
Rmtmcndt  .  che  fposò  ne!  1499* 
ebbe  parecchi  figli ,  oa  le 

vcftigia  del  padre.     Viffe  fino    all' 

~:    anni  pieno  di  mecv 
e    di    (cono.     Mor.  ,    e 

■MUtO     (:  |    DM* 

:    fepolcro  neU 

LO  in 

mo  ad  nom  mn  ce- 
fi co  .     L' eievaaione    del    (uo 
ggiava  colia    onora- 
lo.'» jmi  .     Le  lingue 
ngliari  ,    ed  a- 
^elle 
*...     Andrea  Alciati    il    no- 
va   il  fattone    della    Lom 
Paolo  Ciovrot  fraTt 
Eentdetic  .  Elogio  di 

degli  uo- 
illnfln  del  fuo  mtifco.    Altro 
■'7  di    lui  ferino    dalla  fc. 
ed  erudita  penna    drl  Cor*      • 


illoOre  antenate  ,     lc2: 

logf  Italiani  I7«J., 

nche    nel   Voi.  ì6.  del 

joIo  li  Senrort*), 
co,  e  fratello  minore 
re ,    nacque    in  Como 

'■ 

IBJlfMMCMfffljtt    iftrnifn     ne'  buoni 
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Como  ,  in  P  idova  ,  iti 
Neil'  Uni- 
Padova    fu    fcolaro   del 
PompnnJt'J  •     In    Pavia    prefe    la 
lau  ,  e  cominciò  ad 

n  Como ,    e 
le»,  pafaò  il 
1        ^.\T  titillando 
per  tare  Ir 

Uefa  art  •    .  cori 

ma. 
.,  con- 
del 
Giovi  a   fa 

letto    uno    fqu 
della   me  co   degno 

della  fua  .    Gli  die  on 

polli    di  Cavaliere,    che  > 

portavano  anneffa  una  pendone  ,  e  il 
rie  in  Corte  confermandolo  di  fua 
mano    al     cugino    Cardinal   Giulio, 
che  fu  poi  Clemente  VII.     Più  am- 
:-compccfc    ne  avrebbe    proba- 
bilmente avute,    fc  quel  magnani- 
mo Pontefice  non  fbffe  (Tato  da  im- 
ara  morte  rapito.    Adriano  VL 
gli  tolfe  ir  dono  di  Leone ,  ma  in- 
vece gli  conferì    un  Canonicato  in 
patr.a  con  patto,    che    di    lui  par- 
lale nporcvolmcrtc    nelle  fuc  Sto- 
Innoltrc  volendo  ÎJ  Papa  man- 
dare a  Federigo  Duca   di  Mantova 
il  baffone    e  lo  ftcndardo    di  Capi- 
tano di  S.  Chiefa,    deflinò  il  G/'o- 
vio   a    portarglielo.     Il  Gio vio  in- 
tanto non  mancò    di  parola,    per- 
ni nella  Vita  di  quel  Pontefi» 
ce  il   lodu  quanto    più  può  ,    e  co- 
me mcgl:<  cuoprc    i  difet- 

•i    nulla     p:ì; 

tenuto  verfo  il  fuo  bcncf.r 
re,  ne  parla*  altrove  con  gran  d 
finrolarmcntc  nel  libi 
De  Pijctbut  Romanis  publicato  nel 
,  nel  citi  principio  lo  dice  i*>- 

iflatto    inabile  . 
.     Dedicò  egli    il  fudjcrto 

dilettevole  ;icli  amanti 
dell'erudizione,  che  utile  agli  flu- 
deiia  Storia  naturile,  al  Car- 
dinal di  Borbone  y  e  fi  Infingo  di 
averne  Magnificile  ricomjrnfe;  ma 
le  fi 
mente  VII.  fu  più   I  bcrale  con   ; 

iratolo     fuo    Cortigiano   ,     o 
nfalc    gli    »'  >    nel 

DO  ,    gli  a^'.  Iiano 

• 

•vci ,    gii    conferì    1     • 
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ccttoria  di  S-  Antonio  pretto  Co- 
mo ,  e  finalmente  nel  1528.  il  féce 
Vcfcovo  di  Notera  de' Pagani  ,  ol- 
tre pih  altri  doni  ,  di  cui  in  varie 
occasioni  gli  fu  liberale.  L'anno 
precedente  però  era  flato  al  Giovio 
fatale  .  Avca  egli  prima  del  cele- 
bre facco  di  Roma  occultata,  co- 
me racconta  égli  fletto,  una  catta 
ferrata  nel  tempio  di  S.  Maria  fo- 
pra  Minerva  ,  in  cui  erano  cento 
pefi  d*  argento  lavorato,  e  i  libri 
MSS.  della  fua  Storia.  Due  Capi, 
tani  Spagnuoli  ,  di  cognome  Erre- 
ra il  primo,  Gamboa  il  fecondo,  a- 
prirono  quella  catta,  e  il  fecondo 
pago  del  ritrovato  argento  lafciò 
all'altro  i  libri;  e  1'  Errera  prefi 
que'  foli  ,  ch'erano  fcritti  in  per- 
gamena, e  nobilmente  coperti,  git- 
tò  gli  altri  fcritti  in  carta,  che 
andaron  difpcrfi,  o  ferviron ,  co- 
me egli  dice,  ad  ufi  ignobili.  V 
Errera  conofecndo  ,  eh' eran  del 
Giovio  ,  portò  a  lui  fletto  qu»'  pri- 
lli ,  chiedendogli  fé  volea  riscat- 
tarli ;  ed  egli,  eh' avea  perduta  o- 
gni  cofa,  efpofc  l'infelice  fuo  fla- 
to a  Clemente  VII.,  il  quale  motto- 
li  e.  a  pietà  concedette  &lly  Errera 
un  benefizio  ecclcfiaftico ,  ch'egli 
'  defìderava  in  Cordova,  fua  patria, 
e  ricuperati  cesi  i  libri  li  rendè 
al  loro  autore  .  11  Giovio  accom- 
pagnò lo  fteflb  Pontefice  a  Bologna 
nella  fol  enti  ita  di  coronare  1'  Im- 
jjferatore,  e  da  quel  monarca  rice- 
vette allora  nuovi  fegni  di  quella 
benevolenza,  che  già  aveagli  ia 
-■Napoli  dimofirata.  Il  Gicvio  non 
fu  ugualmente  contento  di  Paole 
III.;  perciocché  bramando  egli  di 
e  (Ter  trasferito  al  Vefcovado  di  Co- 
mo ,  noi  potè  mai  ottenere  ,  forfè 
perchè  a  quello  Pontefice  zelantif- 
finao  per  ia  riforma  del  Clero  fpia- 
ceva  alquanto  la  condotta  di  li;:  , 
che  fecondo  alcuni  fcrittor  di  q»b* 
tempi,  non  era  molto  auftera  ,  có- 
me anche  fi  raccoglie  da  alcune  file 
lct:c're  ,  che  non  fono  troppo  con- 
formi alla  decenza,  e  alla  gravità 
ccclffiaflica ',  e  vefeovile.  Per  lo 
che'  fdegnato  il  Giovio  del  Papa  , 
fianco  di  Roma  ,  e  vecchio  afflino 
da  tormcntofe  podagre ,  dopo  37. 
anni  di  quella  Coite,  lafciò  Ro- 
ma ,'  e  «indottene  a  Como  nel  1549.  , 
e  verfo  il  Settembre  del  15^0.  a 
Firenze,  ove   ptfeia  due   anni  do- 
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pa  ,  cioè  agli  ti.  Dicembre  del  ICS** 
finì  di  vivere  d'anni  69.  Il  fuo  fu- 
nerale fu  onorato  da  tutta  la  Coi- 
te di  Coftmo  ,  e  il  corpo  fu  onore- 
volmente fcpolto  nella  Bafilica  di 
S.  Lorenzo  con  onorevol  iterino- 
ne. Nel  1535.  Frantefco  dé^S'aa 
Gallo  ,  celebre  Scultore  ,  lavorò  la 
di  lui  ftatua  ,  che  vedefi  a  finilfr* 
di  detta  Chiefa  .  Un  nuovo  fepol- 
cro  gli  fi  coftruffe  poi  nel  1574.  psr 
nuova  graziofità  de'  Gran  Duchi  Co- 
fimo,  e  Francesco  .  Il  fuo  mérite, 
e  le  fue  aderenze  gli  procuralo»; 
alcuni  pingui  benefizi ,  e  parecchi 
beni  ecciefiaftici  ,  oltre  una  penno- 
ne onorevole  ,  che  gli  pattavano 
Carlo  V.  ,  e  F r ance f co  I.  Il  Duca 
di  Milano,  i  Farnefi  ,  gli  Eflenfi  , 
i  Duchi  d'Urbino,  i  Medici  1  i  Gon- 
^agbi ,  ed  alt*t  Principi  lo  dirt in- 
fero a  gara,  e  lo  prefentaron  lar- 
gamente; per  loche  lafciò  un'am- 
piezza di  ftato  non  piccola  ,  e 
molti  argenti  ,  pietre  preziofe  ,  e 
molti  migliaja  di  feudi  a'  fuoi  ni- 
poti .  Sembra  impoffibile ,  che  il 
Giovio  potette  fcrivcre  tanto  ,  oc- 
cupando la  vita  in  viaggi  »  in  ozi 
dolci  co'  letterati  ,  in  uffici  e  vifi- 
te  a  parecchie  Corti  ,  in  cene  gio- 
conde coi  Cardinali  di  Carpi f,  e 
Farnefe .  Traile  molte  Opere  r1* 
lui  quella  ,  che  gli  ha  concilia- 
ta fama  iufieme  ,  e  biafimo  maggio- 
re, è  quella  delle  fue  Storie  .  Quan- 
do egli  cominciò  a  Iafciarle  andar 
MSS.  per  te  mani  de'  dotti,  ebber 
da  prima  gran  plaufo  .  Celio  Cal- 
cagnine ,  il  Sadoleto^  Pietro  Are- 
tino, P  iter  io  Val  eri  ano,  ed  altri 
molti  ne  lodaron  ia  moltiplice  eru- 
dizione ,  e  il  favorir  che  facea  fen- 
za  alcun  icntimcnto  d'invidiagli 
flud)  altrui.  Pretto  però  comincia- 
rono alcuni  a  veder  nel  Giovio  uno 
fcrittore  ,  il  cui  primario  fine  non 
era  altro,  che  quello  d'arricchir 
co'  fuoi  ftudj,  e  di  ottener  premj» 
e  ricompenfe  da  quelli  ,  cui  egli 
lodava,  e  di  antiporre  perciò,  ove 
gli  tornafle  in  acconcio,  l'adula- 
zione alla  verità  .  Il  Bayle  fa  un 
lungo  novero  di  Scrittori,  che.dan- 
no  al  Giovio  la  taccia  di  Scrittor 
prezzolato,  e  mo'ti  altri,  che  tut- 
ti .infermati  lo  fletto  ,  produce  il 
Pope  Shunt .  Noi  crediamo  ,  a  dir 
vero  ,  che  qucflo  fcrittore  venga 
forfè  tacciato  e  riprefo  più  che  non 
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rute  fe- 
condo 

;-crfonc  v  d  .  .  Nar- 

■■■■>  d  rc, 

ina  (Toro ,  e 

ferro,    e  che  valcvafi  or 

"oro  ci 
fi  me: 
vcfld<  "rancia  yf»- 

-mbatifta  Ca- 
:  ove  pere  ci  protetta  di 
i    aanore  del  vert»  ; 
lì  ad  altri  : 

;  enfa  pero  ,  che  è  in 
troppo  aperta  contraddizione  con 
r  detto  di  fopra .  Lo 
Mite  dei  devio  non  andò  neppure 
efente  da  critica.  Non  può  neçarfi , 
ch'eco  non  fia  più  fono 
gante,  rome  aoche  fu  awer 
Aonto    Ptitjrts  .     Benché    però    le 

del  Gtcvio  abb:--    : 
fi  difetti  ,    e  eoo.  o  leg- 


gerle 


fema  cantei 


eh* efe    fono  una    delle  più   prege- 
voli Opere  del   fecolo  XVI.  per  le 

wofe  che  in  effe  fi  rac- 

10  ,  e  pel  modo  con  cui  fo- 
no efpofie .  Diridonfi  in  45.  libri, 
ne'  quali  dal  principio  della  guer- 
ra Napoletana  di  Carlo  VII!,  feen- 
dc  fino  all'anno  1547»  1  e  compren- 
de le  cofe  più  memorabili  avvenu- 
te in  tutro  1!  mondo,  ma  mancan 
6.  libri  dal  5.  «i'u.,  ne'  quali 
era  com,  Mia  mor- 

t      di  Carlo  Vili,  fino  all'elezione 

/f«nX.,  eh-  gli  firon  rapiti 
nel  faico  di  Roma;  e  fei  altri  dal 
diecinove  al  vei  ,  ciocdal- 

I     morte    di  Leon  X-  fino    .il   f  eco 
medefimo  ,    eh  fi  di   non 

avere    feriti  i    p  r    1  cofe 

pò  fpiacevoli  ,   C  dolorofr  , 
canra    de*  qua'i    egli  fupp 
J«l«hc  modo  coik  Vite ,  che  l 
■fc»entc  die    alla  ifon- 

/•  '  Ferrara,  de!  Capitan 

Confitto    da    Cordova  ,    di   A: 
ma  VI.  ,  di  Uon  X.  ,  de!  M.vchcfe 
d»  Pr/ir«rj,  c  del  Cardine!    Pompeo 
C  Itnmo       Della  prin  e  di 

nwef»e  S  pe\ 

Ttrcnuto  nel  1350  ,  d.  cu        Gio- 
vio non  fu  molto  par. 
>•«#  fattane  da)  Domenchi  veggafi 
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ro    nelle    note    al  Fantanini% 
ui  libri  per- 
i  ne  for- 
fè   da  1  accolti  ,    tre 
fono  Rati    d  ;     trulle 
l'nmf''                         (  'v  Big*  Conte 
Giambatijta  Giovio  ,    coitufimo  Ca- 
.1   '.ilurtrc 
.     e   det- 
rgio  n%fVoi.  VJII.E/o- 
<    rtpubticato  an< 
16.  e  27.  del  Giornate  di  M#- 
• 
le  taccie    di    follila    venale,   o  in- 

•-::chi  ,    e    mode 
■ 
di'  ci  dice  ,  e  più  fpeffo  ri- 
Ho    fempre  ,    e  fenza    troppa 
di    caufa .     Del  Giovio 
no  ancora  le  t'ite  dc'Xll.i'i- 
frontiy  Signori,    e  Duchi  di  Mila- 
no ,  le  Defcrizioni  dell'*  Jfole  della. 
Bretagna  ,    della    Mcj'covia  „ 
e  del  Lago  di  Como ,    e    gli    Elogj 
degli  uomini  famofi  sì  in  armi,  che 
in  lettere  .  Quelli  furon  da  lui  lcrit- 
ti  in  una  fua    amcnilfima  Villa  da 
lui  fabbricata    fui    lago   di  Como  , 
rhc  da    lui  ftcfTo    deferivefi  innanzi 
alla  detta  Opera,    e  di  cui  il  Boi- 
doni  fin    dall'anno  }6i7-  ne  pianfe 
la   ruina  ,  dove  avea  il  Giovio  rac- 
colti i  ritratti  di  perfonaggi  più  il- 
lufori, di  cui  ne  voile  perpetuar  la 
memoria    con  tefTer    loro  quelli  E- 
l«'Rj,    aluni  de'  quali   però,    a  dir 
vero,    fono  anzi  Satire,    «he  Elo- 
gi .     Tutte  le   fuddette  Opere  fono 
tradotte  poi  quali 
tutte     in  .italiano    dal  Domcnicbi  . 
In  italiano  abbiamo  i  Commentari 
delle  cofe  de1  Turchi ,  tradotti  po- 
i-tino   dal   celebre  France- 
feo  Negri  BalTancfr ,  e  publicati  ira 
.  1738.     11  Ragionamento  fo- 
Pnt  i  motti  ,    e  dtfegni  d'arme ,  e 
d'amore,    e  le    fue  Letti   e,    delle 

.  e  di  quaUb'aUi 
fa  di   n,  •'.♦ere 

piti  mìfl'Jte  notizie  pici1 
/poflolo  y.i  n 

GtOVÌ9     I 

m  6.  Voi.  in  fol.  ,  Bafilea  157&.    NcL 

c  accenna    egli    > 
fimo   un   libro,    < 

■y  poculcntti  ,  qua>  v 
in  menjam  Routant  Pontificii       ■ 
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dice  ,  -die  la  difficolta  della  mate- 
ria gliene  f>ce  deporre  il  perse- 
ro .  Preffb  il  fuddetto  Sig-  Con- 
te Giambatifla  Giovio  fi  hanno  moli' 
altre  Opere  non  mai  publicate  di 
Paolo  Giovio,  e  d' alLri  di  Tua  il- 
lustre famiglia,  ed  è  a  bramare, 
che  fi  determini  a  publicar  quel- 
le, che  pò  (fono  interefTar  mag- 
giormente la  curiqfità  degli  erudi- 
ti .  Non  vogliam  tralafciare  di  qui 
aggiungere  ,  che  e  (Tendo  Paolo  Gio- 
vio di  mento  quafi  imberbe  ,  e  di 
color  vermiglio  unito  a  bianchez- 
za ,  la  fua  leggiadra  prefenza  die 
motivo  anche  ad  altre  accufe.  Jl 
Cardano  tieW  Apologia  di  Nerone  ne 
promoffe  una  piaccvoIHfima ,  feo- 
prendolo  per  ermafrodito  vicino  a 
partorire  nella  vecchiaia  :  Tametft 
fenex  C  dice  egli  )  ,  parum  abfuit , 
auin  pepererit .  .Quindi  fi  è  detto 
finora,  che  avendo  il  Giovio  fatto 
3,W Aretino  il  celebre  epitafto  : 
Qui  giace  PAretin  Poeta  Tofco, 
Che  di ff  e  mal  H'  ognun  ,  fuorché 

di  Cri/lo  , 
Stufando  fi  eoi  dir  :    non  lo  to- 
nofcot 
1S  Aretino  gli  replicale  : 
Qui  giace  Paolo  Giovio  ermafro- 
dito , 
Chi  in   foftan^a  vuol  dir  mo- 
glie ,  e  marito  . 
©  pure,  come  altri  leggono  : 

Ch'  ora  fece  da  ra. . . .  or  da  m.  . . . 
Noi  per    altro    abb'am    trovato  in 
un  antico  MS.  in   Venezia,    che  il 
vero  autore    delT^pitafio  contro  1'. 
aretino  attribuito  al  Giovio  fu  ve- 
ramente un    certo  Francefconi ,    a 
cui  così  rifpofe  lo  fteiTo  Aretino: 
Qui  giace  Francefcon  Poeta   pef- 
fimo , 
Che   d'  ognun  diffe  mal ,   fuor- 
ché del?  afino  -, 
Scufandojì  col  dit  ,  che  gli  $rt 
prcjjimo . 
3.  , GIOVIO   Q  Paolo  il  Juniors  ) 
e  pronipote  del  precedente,  nacque 
in  C°*rio  circa  il  1530.  da  Aleffan- 
dfo  Giovio  figliuolo    di  Benedetto  , 
di  cui  fi    è  parlato  di  (opra  ,    e  da 
Violante  Marfigli  Gentildonna  Eo- 
logncfe  .     Sugli  efempj    paterni,    e 
aviti    corfe    anch' egli    pel    (entier 
della   gloria.     Educato  nelle  Buo- 
ne Lettere,    ricco  d'ingegno  ,    {ve- 
gliato, e  d'aurei  cofiumi ,  abbrac- 
ciò io  flato  ecckfiafticoj   e  in  cu 
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4' anni  11.  fu  nominato  Arciprete 
di  Menagio  nel  lago  di  Como  ,  l*Uj? 
obbligo  di  refidenza  .  Nel  15^1.  e 
jy,ì.  flette  .in  Firenze  collo  Stori- 
co fuo  prozio ,  alle  cui  vigilie  por- 
geva ogni  ajuto,  e  conforto  ,  e  me- 
ritò dMfcr  ben  vifto  da  que' dot- 
ti ,  e  da  que'  Principi.  Ivi  acqui- 
lo nome  di  non  volgare  Poeta  la- 
tino .  Attife  anche  alle  Matema- 
tiche ,  ed  alle  laboriofe  ricerche 
dell'antichità.  Morto  in  Firenze 
il  fuo  prozio  fi  recò  in  Roma,  e 
nel  .1560.  fu  Crocifero  di  Pio  IV.  « 
da  cui  venne  promoffo  anche  alla 
coadjutoria  del  Vefcovado  di  No- 
cera,  effendo  già  Vefcovo  di  Sama- 
ria in  partibus .  Nel  ÌJ6+  prefe 
pofleffo  del  Ino  Vefcovado  per  la 
morte  del  fuo  coadjuto  .  Penetra- 
to il  novello  Paftorc  delia  dignità 
del  fuo  minilìerò  ,  comprefo  il  cuo- 
re ,  e  la  .mente  della  fantità  ri- 
ctoefta  ad  efercitarlo  volle  toftp 
obbliar  le  frefchc  ombre  del  Par- 
na(o,  e  tutto  darli  allo  Audio  pro- 
porzionato al  fuo  mini  fiero.  Nel 
1561-  portoflì  al  Concilia  di  Tren- 
to ,  dove  jfece  la  comparfo  di  pio, 
e  dotto  Prelato  .  Lfirtono  tuttavia 
nell'archivio  della  Cafa  Giovio  al- 
cune lettere,  eh1  ci  fcriffe  da  quel- 
la dimora,  e  chefpargono  non  po- 
ca luce  fulla  Storia  di  quella  fa- 
gra  adunanza.  Il  candore  del  fuo 
animo  gli  guadagnò  la  ftima,  e  la 
benevolenza  del  fanto  Cardinale 
Carlo  Borromeo,  di  cui  confcrvanfì 
in  detto  archivio  alcune  lettere  a 
lui  dirette.  Terminate  in  Trento 
le  feflìoui  portolfi  di  volo  alla  pa- 
tria ,'  dove  non  ritornò,  che  due 
altre  volte  ,  e  tutto  intento  al  fuo 
gregge  moftrò  in  feftelfo  un  efem- 
plar  de'  Paftori .  La  dottrina,  la 
frugalità,  la  modefìia,  e  la  bene- 
ficenza per  la  fua  Chiefa  lo  refero 
preffb.  tutti  commendabile  .  Celso  di 
vivere  nsl  15S5. ,  e  fu  fepolto  nella 
fua  Cattedrale.  Il  Faerno  ,  V /fta~ 
nagi  ,  il  Seniore  Giannantonio  Volpi 
Comafco,  ed  altri  letterati  l'ebbero 
in  prande  .fìima  .  Alcuni  coltifiìmi 
Verfi,  che  ieggorifi  podi  fotto  al- 
cuni degli  Elogj  del  Giovio  Senio- 
re, fono  opera  del  Giovio  funio- 
re .  Altre  fue  Poefie  latine  venner 
impreffe  nei  Voi.  V:  della  Raccolta 
a"  Italiani  Poeti  publicata  in. Firen- 
ze J7ìo.  Gii  venne  attribuito  uo 
Opu- 
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■taeUro    Luca   Riva   -la  fna 
•on  fui  le  Alufey  eh' ci  di- 
tt    comporta    in   eia     ancor 
rancinllefca  .    Di  quel  fopgiorno  ecli 
per    avanzar/1    femprc    me- 
elio  nello  Audio   della  lingua    pre. 
rotto  'l    magirtero  di  Demetrio 
Calrondila  .     Un    anno  fi  trattenne 
a  Milano,    e  di    là    pafro  a  Mode- 
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F fendo  quelli  verfo  il  prin- 
del  Pontificato  di  Lf«»  X.  paf- 
fato  1  Roma  vi  andò  egli  pine  non 
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quando  la  madre  del  fuo  difcepolo 
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di  averne  ancor  riportata  ui> 
nata  e  "dolorofa  podagra  ,  che  gli 
fu  pofeìa  oi  continuo  tormento. 
Quindi  era  fol  to  di  dire  ordina- 
riamente „  che  aveva  avuto  a  com- 
,,  battere  contro  tre  nemici  la  na- 
„  tura  ,  la  fortuna  ,  ri'  ingiufii- 
„  sita  ■  .  A'  dolori  ,  da  cui  inco- 
minciò in  Roma  ad  etTcrc  moicrta- 
to,  fi  àgfittnféro  le  f'venture  del  Tac- 
co dato  a  quelli  Città  nel  1717. 
dall'armata  di  Callo  V.  L'  infeli- 
ce Gif. lidi  fu  in  quella  occafìone 
fpoglia'.o  d1  ogni  fuo  <iv«\re  ,  e  ciò 
che  ioinmatiiciite  gli  f pi  acque  ,  de' 
fuoi  libri  utedefìmi .  A  rendere  mag- 
giori le  fu?  fventurc  fi  aggiunfe  la 
morte  del  Cardinal  Rangone  fegui- 
ta  ncll'  anno  medefimo;  ed  egli 
trovandoli  lenza  protettore,  e  fen- 
za  danari  fen  venne  fra  mille  difa- 
g)  a  Bologna  ,  ove  fperava  di  tro- 
var favorevole  accoglimento  pretto 
al  Legato  .  Ma  delufe  le  fue  fpe- 
ranz-e  ritiroflì  alla  Mirandola  A  ove 
Gianfrancefco  Pico  amorevolmente 
il  ricevette  ,  e  diede  opportuno  fol- 
lievo  alle  pallate  feiagure  .  Ma  al- 
tre difgrazie  ivi  lo  attendevano  . 
Barbaramente  trucidato  il  nuovo 
fuo  protettore  nel  1533.  il  Ginldi 
ebbe  in  quella  occafìone  a  foftnre 
più  ancorR  ,  che  nel  facco  di  Ro- 
ma ,  e  falvata  a  grande  ftento  la 
vita  fi  rifugiò  in  Ferrara.  L'ami- 
cizia di  Giovanni  Manardi  ,  e  di 
Celio  Calcagniti:  ,  e  Ja  protezione 
di  cui  F  inorava  la  DuchefTa  Rena- 
ta ,  ed  altri  Principi  dclb  Corte  , 
e  il  favore  dì  altri  Nobili  Ferra- 
refi  lo  follcvarono  dall'  eftrema  po- 
vertà ,  a  cui  era  condotto  in  mo- 
do,  che  morendo  lafciò  un  capita- 
le di  circa  dieci  mìa  feudi,  il  che 
in  vedere  che  non  è  vero,  che  mo- 
rire nella  miferia.  Gli  ultimi  an- 
ni della  fua  vita  fu  coftretto  da' 
dolori  della  podagra  fattili  fempre 
più  atroci  a  giacerli  continuamente 
■In  letto  .  E  nondimeno  in  quello 
iftato  medefimo  non  ceffava  mai  di 
occuparli}  ftudiando ,  e  allora  ap- 
punto compofe  egli  quell'  Opera 
tanto  fiiraata  delle  Divinità  degli 
antichi  ,  e  in  un  accetto  de'  fuoi 
dolori  la  Diatriba  contro  le  Lette- 
re ,  e  i  Letterati  .  Una  lettera  di 
Bortolommco  Ricci  fernbra  accen- 
narci, eh*  ei  fotte  annoverato  tra' 
fuoi  Segretari  dal  Duca   Ercole  IL 
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ti  hibinori  ,  e  dopo  lui  il  Borfetrì 
lo  annoverano  tra'  ProfefTori  dell* 
Univerfità  di  Ferrara  ,  del  che  però 
non  trovali  ne  indizio  ,  né  pruova 
alcuna.  Ma  dovette  finalmente  foc- 
combere  alla  violenza  de'  fuoi  do- 
lori t  e  finì  di  vivere  non  nel  1550., 
come  fenderò  alcuni ,  ma  nel  1551.  » 
nel  qual  anno  ne  fegna  la  morte 
anche  il  Titano  .  Quanto  più  fre- 
quenti e  più  gravi  erano  i  dolori  , 
da'  quali  veniva  travagliato  il  Gi- 
raldi  ,  altrettanto  più  dobbiamo 
ammirare  l'Opera,  che  in  tal  tem- 
po appunto  egli  ferirle,  cioè  le  XVII. 
Differtazioni ,  o,  come  egli  le  inti- 
tola :  Sintagma  de  Diis  Gentium . 
L'  erudizione  che  in  effa  fi  vede  è 
vaftifiima,  poiché  appena  vi  ha  au- 
tore greco  o  latino,  che  de'  fuoi 
paffi  ci  non  fi  valga  .  Cita  ancora 
talvolta  i  Codici  a  penna  ,  ne  lafcia 
di  far  ufo  delle  antiche  ifcrizioni  . 
Ei  non  è  femplice  compilatore  de- 
gli altrui  detti  ;  ma  gli  cfamina  e 
li  confronta  tra  loro  ,  e  or  fegue  , 
or  rigetta  la  loro  opinione  .  Ne 
io  dirò  già  ,  che  fia  quello  un  com- 
pito trattato  di  Mitologia,  e  anzi 
confetterò  volentieri  ,  che  le  cita- 
zioni troppo  affollate  lo  rendono  al- 
quanto ofeuro  ,  che  non  n'  è  Tem- 
pre efatta  la  critica,  e  che  i  mo- 
numenti pofeia  feoperti  ne  hanno 
additato  e  molte  mancanze,  e  mol- 
ti errori.  Ma  chiunque  fi  faccia  a 
leggerlo  non  potrà  a  meno  di  non 
confettare  ,  che  eflendo  flato  il  G/- 
raldi  il  primo  a  trattare  dottamen- 
te un  sì  vafto  e  sì  intralciato  argo- 
mento, ei  lo  ha  fatto  in  maniera, 
che  a  ragione  vien  rimi>ato  come 
uno  de1  più  dotti  uomini  del  fuo 
tempo.  Allo  fletto  argomento  ap- 
partengono il  Trattato  delle  Mafe, 
quel  delle  Nazioni  degli  antichi  , 
quello  della  diverfa  maniera  di  fep- 
pellire  ,  e  la  Vira  di  Ercole,  la 
fpiegazione  degli  Enigmi  degli  an- 
tichi,  e  quelli  de'  (imboli  Pitago- 
rici ,  il  Trattato  degli  anni  ,  e  de' 
ìTiefì  aggiuntovi  il  Calendario  Gre- 
co e  latino  ,  e  i  30.  Dialogifmi  di 
diverfi  eruditi  argomenti  .  Scriflc 
egli  ancora  la  Storia  de1  Poeti  Gre- 
ci  e  Latini,  e  quella  de'  Poeti  pia 
illujlri  de*  fuoi  tempi.  Queftaèdi- 
vifa  in  due  Dialoghi  feruti  uno  ire 
Roma  a'  tempi  di  Leon  X- ,  e  ne* 
primi  anni  di  quel   magnifico  Fon- 
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■  i  ,  il  fecondo  in  Ferrara  nel 
Kflipo  delle  none  della  Principerà 
Ammé  fiislìa.  del  D  jea  Ercole  1 1.  cioè 
nel  1348.     In  effi  et  viene  fchieran- 

mzi  l'un  dopo  l'altro  i  poc- 
:'  ori  viffuri  a  que'  tempi  ,  e 
n  d'  effi  non  fa  (empii- 
ci ciò;;  l*  Ar filli ,    ma    ne 

.  encefatnina,   e  per  lo  più 

1  fio  ed  efai  >  i  pre- 

ci non  men  che  i  difetti .  Noi  pof- 
fum  dunque  confiderare  quelli  Dia- 
1-phi  comc^  un*  efatta  Storia  della 
Poefia  e  de*  Poeti  de' primi  50.  an- 
ni di  quel  f eco  lo  .  Abbiamo  anco- 
ra di  Litio  alcune    altre  Operette  , 

le  due  contro  gì'  Ingrati,  e 
il  famofo  Preginnafma  contro  te 
l'.:terc,  in  cui  per  giuoco,  com'ei 
nv.defimo  fi  protetta  ,  moftra  quan- 
to fian  dannofi  g!i  ttudj ,  e  ne  reca 
ingegnnfamcntc  divcrfc  prove  ,  che 
con    più  vivace  e  più    rnbufta    elo- 

■  ,    da  un    cuòre    fnofofo    de* 
tempi  fono  Hate    poi   ripetu- 
te .     Ei  t  radute  ancora  di  e,- 

i'Opufcolo  di  Simore  n"  An- 
tiochia   medico    de  Cibariorwm   fo- 
rnita: e  cimente  colto  ed 
elegante  Poeta   latino,  come  e     r -« 
lirano  le  Poefic  aggiun'c  a,"   finr  del- 
le altre  foe  Opere    della  bella  edi- 
di  Leiden    del  \6y6.     1.   Voi. 
In  fol.     Innanzi  ad    «fTa  fi  vegçono 
nzc,  con  cui 
dott:    Scrittori    parlano 
.     Alcune  <J:   qu     • 
poefie   erano  g  a  fiate  ratte  flampa- 
Te    da  Ini    medeftmo    in  Lione   nel 
Font». 
rriefTa  in  qualche  fofpct- 
to  la  rei  g»onc  -  [e  Iodi, 
•  norò  la  Ducheff-  kens- 
■a  degna  da  leggerli  t  la  bel- 
fa,    che  ne  ha    far*    ,|  S.g, 

».   Mo- 

è  ingannato,  allorché  hi  de;- 
er,h  fu  !'  Inveì  • 
e  del  Trattato  del  Caltnda- 
■vcntori     furori 
nnefe ,    e  Antonio  fuo 
!'  una  ,  e   1'  alt- 
fuddetto  Pontefice,  co- 
°VT*a  l'Autore    deilc    Note 

CINTIO    (  Cam. 
bitift*  )  ,  F-    -rari    nel 

la  Cri/loft 
.   et*  eripafer,tf  d|  f. 
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rò  fcmpliccmcnte 
appella  col  titoto  à\  gentili* .  Nar- 
ra lo  fleffo  Giraldi  d'aver  avuto  a 
fuo  mteftro  nella  dialettica  ,  e  poi 
nella  Fifica  Socino  Benzi-,  e  nella 
ia  Giovanni  Man jr Hi ,  nella 
qual  feicnta  ebbe  la  laurea  ,  e  fu 
ricevuto  nel  Collegio  de'  Medici  e 
de*  Filofofi  in  Ferrara,  e  non  in 
Padova  come  afferma  il  Papadopo- 
li  .  Nelle  lettere  umane  fu  influi- 
to principalmente  da  Celio  Calca- 
gnini ,  e  fino  da' primi  anni  ci  die- 
de f*Çgio  di  raro  ingegno  ,  e  dettò 
grandi  fperanie  .  Fu  dapprima  in 
Ferrara  per  oltre  a  dodici  anni Pro- 
feiforc  di  Filofofia  e  di  Medicina  . 
11  Duca  Ercole  lo  dichiarò  fuo  fe- 
gretario,  ed  efercitò  queft'  impiego 
per  16.  anni  fino  alla  morte  di  quei 
pe  avvenuta  noi  1539.  Con- 
tinuò per  qualche  tempo  ancora  nel 
medefimo  impiego  fotto  Alfonfo  II., 
quando  una  lite  da  qualche  tempo 
neo-fa  tra  lui,  e  Giambatifla  Pigns 
io  induffe  a  cambiare  foggiorno  • 
Avcano  ambedue  nello  fteìfo  anno 
1554.  publicato  in  Venezia,  il  Gi- 
rateli i  fuoi  Difcorfi  intorno  al  com- 
porre de*  Rommz*  -  delle  Comme- 
die ec .  ,  e  il  Pi^na  la  fui  Opera 
intitolata  i  Romanzi.  Tutti  due 
pretefero  che  1'  uno  l'  aveffe  rubata 
all'altro.  Il  Giraldi  rimprovera- 
va al  Pigna ,  che  effendo  flato  fuo 
fcolarc  aveffe  da  lui  tolta  ogni  co- 
fa  per  far  quel  fuo  libro,  e  fpac- 
ciarlo  qual  cofa  fua  .  11  Pigna  al 
contrario  fi  proiettava  di  avere  fin 
dall'anno  1547-  contando  17.  anni 
d'età  fcritto  il  fao  Giitdirjo  intor- 
no a"  Romanci ,  e  che  avendolo  mo- 
flrato  a  Cintio  quelli  fel  tenne  . 
Chi  di  loro  aveffe  ragione  queft'  è 
un  problema  di  ttoria  ,  di  cui  mai 
r.on  ritroverà  la  foluiionc  .  Certo 
è  intanto  ,  che  il  Giraldi  r.lmente 
lì  corucciò  per  quetto  ,  e  per  altri 
torti,  che  gli  parve  aver  r.ccvuti 
d-1  Pigna  ,  che  fembrandoc, 
ra  di  non  goder  più  della  grazia 
del  fuo  Sovrano  adopc"<f»  1 
tir  da  Ferrara,  e  ne  otfcunc  la  Iv- 
«cn/a  .  EfTcndo  ttato  invitato  dal 
Duca  diSavoja  alla  cattedra  di  elo- 
colT  annuo  H  :  pendio  di  406. 
ncll'Uoivc  ■   ndovi, 

onde  cr  <  «ccet- 

tò  l'ofi.  •   Del» 

Érdra  del   G*r aldi    In    quella 

V  uni- 
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Univerfità  UAfportara  pot  a  Ton- 
no, e  della  cagione  e  del  modo  , 
con  cui  egli  ne  fu  poi  onorevol- 
mente congedato  nel  1568.  ne  par- 
la il  chiariti".  Tirabofchi  nella  tua 
JJloria  della  Letteratura  Italiana  . 
Egli  allora  pcn.fava  di  tornare  a 
Ferrara,  odi  andarfene  a  Venezia; 
ma  porto  già  il  pie  in  barca  ebbe 
onorevoliffime  lettere  dal  Senato  (li 
Milano  con  un  diploma  del  Re  Fu 
Uppo\\.\  in  cui  gli  era  offerta  con 
condizioni  affai  vantaggiofe  la  Cat- 
tedra di  Eloquenza  ncll'  Univerfità 
di  Pavia  ;  ove  perciò  ei  reenffì  dil- 
la fine  del  detto  anno .  Ma  egli 
aggiunge  che  era  entrato  in  timo- 
re ,  che  quel  clima  ancora,  come 
quel  di  Torino  gli  foffe  nocivo.  Ed 
egli  ne  partì  in  fatti  tre  anni  do- 
po, e  tornato  a  Ferrara,  ivi  die 
fine  a1  fuoi  giorni ,  e  fu  fepolto  nel- 
la Chiefa  di  S.  Domenico  a' 30.  di 
Dcccmbrc  del  1573.  Oltre  il  difeor- 
fo  poc'  anzi  indicato  ne  abbiamo 
di  Cintio  un  altro  Del  Servire  a1 
gran  Principi,  e  alcune  Orazioni 
latine  da  lui  dette  in  diverfe  occa- 
fioni ,  e  molte  Poefìe  latine,  ma 
fpecialmente  un'  Opera  (lorica  che 
intitolò  :  De  Ferraria  &  Ateflinis 
Principibus  Commentariolum  ex  Li- 
lii  Gregorii  Giraldi  epitome  dedu- 
ftum  .  Il  libro  è  fcritto  elegante- 
mente y  ma  la  critica  riguardo  a' 
tempi  più  antichi  non  è  efatta  . 
Ma  da  elfi  faggiamente  fi  fpedifee 
in  breve,  e  più  a  lungo  poi  fi  trat- 
tiene fulìa  floria  de'  Principi  Eftenfì 
giungendo  fino  al  tempo,  in  cui 
fcriveva  ;  e  quefta  parte  di.  Moria  è 
affai  idtereffante  per  le  dipinte  no- 
tizie, che  vi  s'incontrano.  In  cf- 
fa  egli  accenna  ancora  ,  e  reca  un 
faggio  di  un'  Opera  di  anatomia  , 
eh'  egli  avea  incominciata  in  verfi 
latini  ,  ma  che  non  dovette  da  ef- 
*o  condurli  a  fine  .  Al  fin  del  li- 
bro fi  aggiungono  alcune  Poefie  la- 
tine in  lode  di  Ferrara  e  de'  Prin- 
cipi Eftenfi  dello  fieffb  Giraldi  ,  di 
Flavio  Antonio  di  lui  fratello,  e 
di  Galeazzo  Gonzaga .  2.  NoveTr*- 
gtdie-i  che  furono  ftampate  in  Ve- 
nezia nel  1^83.  in  8.  ,  per  le  quali 
Jingolarmente  ottenne  il  Giraldi 
gran  nome.  Fra  tutte  la  più  cele- 
bre fu  VOrbecche*  la  quale  è  an- 
cora in  concetto  di  una  traile  mi» 
gliori ,   che  in  quel  fecolo  fi  vedef- 
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fero.  Ella  fu  la  prima  volta  rap~ 
prefentata  in  çafa  Bell'Autore  in- 
nanzi al  Duca  Ercole  II.  1'  anno 
1541-,  e  fu  accolta  con  grandiffimo 
applaufo  .  Lo  ììeffo  [ucceffo  fpera- 
va  egli,  che  aver  doveffe  un'altra 
delle  fue  Tragedie  intitolata  1'  Al- 
cide ,  che  per  ordine  del  Duca  Er- 
cole dovcafi  rapprefentare  in  Fer- 
rara all'  occafione  della  venuta  a 
quella  Città  di  Paolo  III.  nell'A- 
prile del  1343. ,  ma  effendo  Hata 
uccifo  uno  de' principali  attori  c'âd- 
dc  la  tragedia  a  terra;  e  così  le  al- 
tre .  3.  tìecatommiti ,  ovvero  Cen- 
to Novelle,  Montercgalc  apprcffò> 
Leonardo  Torrentino  ,  1565.  in  2. 
Voi.  in  8  ,  e  quefia  è  la  pin  cono- 
feiuta  delle  fue  opere.  Gabriele 
Chapuis  la  traduffe  in  Francefe  , 
Parigi  1584.  2.  Voi.  in  8. ,  e  la  an- 
nunziò nel  frontifpizio  ,  come  con- 
tenente molti  belli  efempli ,  e  no- 
tabili florie  .  4.  Un  Poema  in  26. 
canti  intitolato  Ercole  ftampato  a 
Modena  nel  1557.  in  4.  ,  e  che  fe- 
condo il  Crefcimbeni  è  caduto  nell* 
obblio  •  5.  Delle  Fiamme  amoro- 
se .  6.  Difcorfi  intorno  a  quello  fi 
conviene  a  giovine  nobile  ,  e  ben 
creato  nel  Servire  un  gran  Princi- 
pe .  7.  La  Storia  di  Andrea  Do- 
ria,  Leiden  1696.  2.  Voi.  in  fol., 
e  lafciò  MSS.  Legioni  [opra  le  me- 
teore di  Arifìotile  fatte  in  Pavia 
nell'Accademia  degli  Affidati  ;  di- 
ve rfi  Epigrammi ,  E  pi/Iole  familia- 
ri ec.  Cintio  univa  ad  uno  fpirito 
fiorito  e  coltivato  un  carattrre  o- 
ncfto  ,  e  de'  coftumi  irreprenfibili . 
Di  lui  oltre  più  alt'  i  Scrittori  fa 
onorevole  menzione  Girolamo  Mag- 
gi ,  il  quale  rammenta  la  gran  co- 
pia di  antichi  codici  ,  che  aveagli 
veduti  in  cafa  .  Più  copiofe  notizie 
di  qucfto  uomo  fi  potranno  vedere 
nelle  Memorie  de*  Letterati  Ferra- 
re fi  Tom.  I.  pag.  315.  del  Sig.  Dott- 
Giannandrea  Bar  otti  .  Cintio  la- 
fciò un  figliuolo  Celfo  Giraldi  ,  che 
raccolfe  le  Tragedie  di  fuo  padre  , 
e  le  publicò  . 

3.  GIRALDI  (  Giovanni  )  ,  Fio- 
rentino, nacque  nel  1711.,  e  fi  iftrnf- 
fe  foprattutto  nella  Filofofia,  e  nel- 
la Storia .  Fu  accademico  della  Cru- 
fca  ,  e  in  molto  conto  appreffo  tut- 
ti li  dotti  .  Morì  nel  1753.  ,  e  la- 
fciò date  alla  luce  alcune  Opere  tra- 
dotte dal  Francefe,  cioè:  Apparec- 
chio 


, 
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ebio  alle  Mortt ,  Opera  del  P 
vanni  Ermanno  Bout  illier  ;  lo  Spi 
tm^^mSscerdorjo  di  Gesù  Cri/Io  ; 
deli*  EJmcgz.*or.<  degli  Gicvsnt  , 
Opera  ài  Monfignor  dt  Salignac  de 
la  \Utbe  Fenelom  Arcivcfcovo  di 
Cambray.    Il  celebre  Dottor 

\acere  il  Marchete  Gabrie- 
le Riccardi  comp'fc  una  lunç; 
na  if«  ritiene  |  Giratdi  % 

!«  quale  con  altre  notizie  del    Me- 
ri Voi.  8.   della 
■   Letter.  d'Italie  pag.  «^5. 
GIRALD 

HARD  DE  VILLETHIERI 
mi  ),    nacque  a  Parigi  .  e 
abbraccicelo  flato  Ecclefiaftico.    In- 
nalzato al  facerdorio  ebbe    il  f ape- 
re ,  e  le  l  nienti  a  quefto 
flato  fublime.     Meri  ■   P--:c:   ti  di 
15-  Ccnr                      -1   eia  di  68-  a«- 
Si  .     Ha    Iifciato  u-  -nero 
d'Opere,  nelle  qoali  ha  deferii 
principali    doveri    del  Crifluno  di 
oque  flato,  e  condizione.    Fra 
qoefli    meritano   menzione  :     I.  La 
Opera  in 
cai  le  dr                     "'lane    troveran- 
no tutte  le  trtrazioni  necefarie  ■    2. 
La  t'ita  de'  M:                   :.  compo- 
fl*  (uV.f,  fte'o   metodo  .    3.  1j 
ta    delle    t'edeve  .     4    La  Cita    de' 
Rtligioft ,  e  Religiofe  .    J 
de'  rierhi ,  e  de'  poveri .    6.  La 
ta  de'  Santi.    7.  La  l'ita  de' Chic- 
'.:\i    dell'  adulaci 0- 
cosdanoa  co*  principi  ino* 
ed  evangelici  .     9.  Il  Cri/li  ano 
fir  ani  ero  fu  la  terra .     10.  Trattato 
della  Vocazione  .     n.  Trattate  del- 
'jldtccnua  ■     12.  La  l'ita  di  G. 
C.  nel;'  F.ucariflia  .     13.    Il  Crifiia- 
no    tn    tribolazione  .     14-  Trattato 
delle  Cbiefe  ,  e  de'  Tcmpj  .    1  ',.  Del 

ito  ,  the  loro  è  dovuto.     \f 
ta  di  f.  Giovanni  di  Dio  .    17.  Trat- 

Jellc  virtù    Teologali 
'»  dei  giu/Ii  .     m.  Il  vero  penitele- 
**  •    ao.  //    camminn    del  Ctelo  ,    0 
4'***"  '   *  doveri    d*  un   anima 
'  ;  eht  tende  al  Cielo  ,  con- 
fali ,  1707. 
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mo  determinato  a  florpure  quanto 
legge  .  Sarebbe  flati  più  ragione- 
»oK  I  P.  Girard 

pelle  frec  «ioni  delle  me- 

defime  matfimc  ,  rifk'tfioni  ,    ed  au- 
tl,  o  pella  fecebezza  ,  e  trafeu- 
xxxcttz  ,    e  monotonia   dello   il i le  . 
peto  voleva  iflruire,  e  vi  riufrì: 
ma  farebbe  rtufcito  meglio  fé  aveffe 
trattate  più  a  fondo  le  cofe,  e  con; 
piò  elesanra  ,  e  foavità  di  maniera  . 
1.  GIRARD  C  Guglielmo  ),    Ar- 
reno di  Angoulemme,  era  fla- 
to   fegretario    del    Duca     d*  Eper- 
non  ;  dopo  la  morte  del  quale  die- 
de alla    luce  delle  Memorie    per  la 
di  lui  4.  Vol.    m   12.     In  effe 
egli  ci  r.gguaglia  di  molte  partico- 
larità   iotereffanti  .     Verfo    la    fine 
de*  fuoi  giorni  quell'autore    fi  die- 
de  alla  divoiione  .     Allora    irtra- 
prefe  la  traduzione  delle  Opere  del 
pio  Lodovico   di  Granata  ,   che  pu^ 
blicò  circa   il  fine    dell'  ultimo    fe- 
colo  in  io.  Voi.  in  8.,  o  a.  Voi.  in. 
fol.    che  e  la    più  efatta,    che   noi 
abbiamo  finora  ,  ma  che  ne  potref- 
fimo  avete  una  più   elegante. 

3.  GIRARD  (  Alberto  ),    bravo 
geometra   Olandefe,    publicò   circa 
il  1619.  un  libro  intitolato  :  nuova- 
invcnxjone  in  Algebra    in  cui  egli 
tratta  eruditamente  delle  radici  ne- 
gative ,  o  affettate  del  fegno  menoi 
e  moflra  che  in  certe  equazioni  cu- 
biche ,  o  del  terzo  grado  ,    vi  fon» 
fempre  tre  radici  :  o  due  pofitive  e 
una    negativa  .*   o  due    negative    e 
una  poltriva .    Girard  vedeva   pure 
moire  altre  verità,  che  da  Carte/i» 
poco  tempo  dopo  furono  fviluppare» 
4.  GIRARD  (Giambati/ia)  ,  Gè- 
fuita  ,    nativo  di  Dole,    fi  refe  ce- 
lebre nel  fuo  Ordine  co'fuoi  talen- 
Dopo  di  avere  profeffata  la  u- 
manita  e  filofofia  ,    fi  die    al  predi- 
care e  alla  direzione  ,    ed  efercita- 
icfli  impieghi  con  eguale  fod- 
d;if-/!one  e  appUufo  .     Moltiffime 
donne  mondane  furono  da  lui  porte 
nella    flrada    della    falute  .     Molte 
donzelle  furono  f  efempjo  d>  !  chi 
Aro,  ov' entrarono  a  perfuafiooe  di 
Godeva  della    riputazione  di 
far  d  quella  riputazione 

gli    era  cara .    Se   avtta    lo    fp  ■ 
to  di  un  accorto  Gif  J'ta,  ne  aveva, 
ancora  la  vanita;    ma  qjefta  Aiva 
nafeofta  folto  di  un'aria  pcnitrnto 

• 
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e  mortificata.    Fu  mandato  da  Aix 
a  Tolone  nel  1728.  per  effe  re  dirct- 
\crc  del  Regio  Seminario  della  ma- 
1    lina-     Fra  l"  penitenti,   che  ven- 
nero a  lui ,    fi  diftinfe  Maria-Cate- 
rina Cadiere ,    zitella  di  18.  in  io. 
anni»  nata  con  un  cuore  fenfibilc, 
e  oftinata  nella  paffione  di  far  par- 
lare   di    fue   virtù  .     La    penitente 
accefa  dal  piacere   di  avere   un  di- 
rettore ,    che    la  decantava ,    volle 
anche  avere  un    grido  piò    eftefo  . 
Ebbe  delle  eftafi  e  delle  vifioni ,  e 
ricevette  delle  ftimmate  al  lato  del 
cuore .     Il    fuo   direttore  fu    abba- 
fianza  imprudente  per  iftare  con  cf- 
fa  rinchiufo,  affinchè  veder  potette 
•quefto  pretefo  miracolo  :    Io    vide; 
e  conoscendo  ch'eravi  qualche  ec- 
cetto nella  condotta  della  peniten- 
te,  procurò  di    sbarazzartene  e  di 
sbrogliarfene  .    La    Cadiere   offefa 
fcclfe  un  altro  direttore  ,  e  fi  rivolfe 
ad  un  Carmelitano,   famofo  Gian- 
fenifla,    e  noto   per' l'odio    eh'  ei 
portava  a'  Gefuiti  .    Stimolò  la  fua 
penitente  a  fare  una  depofizione  in 
giudizio  contro  il  Gefuita  ,  dichia- 
rando   che  il  P.  Girard  ,    dopo    di 
«  (Ter  fi  abufato  di  lei ,  le  aveva  fat- 
to perdere  il  frutto  ,•  e  ficcome  per 
quefta  dichiarazione  effa farebbe  fia- 
ta non  meno  colpevole   di  lui ,    fa 
d'  uopo   di  aver    ricorfo   all'  unico 
mezzo,  che  vi  reflava,  quantunque 
ridicolo;  e  quefto  fu  1'  incanto,  e 
51  Sortilegio  .   La  mal  accorta  don- 
na pel    folo  piacere    della  vendet- 
ta  efpofe  la  fua  vergogna    agli  oc- 
chi dell' univerfo.     Quindi  fu  por- 
tato 1' affare  al  Parlamento  d'Aix, 
e  mife  la  combuflione   nelle  fami- 
glie .    Finalmente  dopo    molte  ca- 
bale,   fatire ,  querele,  canzoni  ,  e 
ingiurie  fenza  numero  il  Parlamento 
d' Aix  affolvè  il  V.Girard  ;  dichia- 
rò illegittima  la  dimanda  della  Ca- 
liere ,    e   condannolla    nelle    fpefe 
fatte   dinanzi   al    Luogotenente   di 
Tolone  .    Quefta  fentenza   fu  data 
li  16.  Décembre  1731.    Quell'era  il 
partito    più   faggio ,   che   fi  potette 
prendere  ;  e  quelli  che  fi  fono  ma- 
ravigliati ,  che  il  Parlamento  non 
iie  prendeffe  «no  di  più    violento  , 
fono  affai  poco  filofofi  .    La  ofiina- 
atione   e  la    prevenzione    delle    due 
fazioni    intereffate    in   tale  difputa 
fratino  |p elfo  una  Rube  in  quefto  af- 
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fare  ,  e  fé  ne  ragiona  anche  in*  og- 
gi diverfameute  .    Alcuni  pretendo- 
no ,    che  il  P.  Girard  fia  flato  uno 
fìregone  ;    e    gli    altri    un    ipocrita 
voluttuoio  .     L' accula   di    magia  è 
ridicola  ,   e  non  lo  è  meno    quella 
di  libertinaggio.    L'amore  non  era 
la  debolezza  del  Gefuita  ,  effo  ave- 
va allora  più  di  50.'anni,  e  a  que- 
fta età  il  cuore  è  di  raro  pieno  del 
fuoco    amorofo  .    L' ambizione  era 
la  fua  raffione  dominante  ,    e  que- 
fta paflìone  Io  gettò  in    quella  feo- 
ra  ridicola  efunefta  facendogli  cre- 
dere troppo  facilmente  i  pretefi  mi- 
racoli della  fua  penitente,  la  di  cut 
gloria  ricadeva  ("opra  il    direttore  . 
Finita  la  caufa  fu  il  P.  Girard  da' 
fuoi  fuperiori  mandato  a  Dole  ,  ove 
fu  fatto  Rettore,    e  morì    in   odo- 
re di  fantità,    per  quanto  dicono  i 
fuoi     confratelli  .     La    fmania    di 
fcriverc  è  tale   in  Francia  ,    che  fé 
ne  fono  formati  più  Voi.  in  11.  de- 
gli atti  di  quefto  {ingoiare  proceffo. 
5.  GIRARD  CGabrieleìi  nacque 
a  Clermont    nelf  Auvergne  ,    e  fin 
dalla  fua  gioventù  ebbe  un  canoni- 
cato nella  Collegiata  di  noflra  Da- 
ma di  Montfcrrand  j  ma  lo  rinun- 
ziò ben  pretto  in  favore  di  un  fuo 
fratello   per    andar    a    coltivar    le 
lettere    a  Parigi  .    Egli  fi    acquiflò 
degli  amici,  i  quali  gli  procuraro- 
no i  polli  di  elemofiniere  di  Mada* 
ma  la  Ducheffa  di  Berry  ,  figlia  del 
Reggente,  e  di  interprete  del  Re  per 
le  lingue  Schiavona  e  Rutta  .     Nel 
1744.  meritò  un  pofto  nell'Accade- 
mia Fraucefe  ,    e    meritò    queft'o- 
nore  a  cagione  di   alcune  Opere  di 
grammatica  che    refpirano    la  fiio- 
fofia  :    1.  Sinonimi  France fi ,    lev 
differenti  fignificati  ,   e   la  lecita 
che  fé  ne  deve  fare  ,    per   parlare 
con  giujìezxat  m  ,l-    Quefto  librri 
pieno  di  guflo,di  delicatezza,  e  ài 
precifione  fuffiflerà   quanto  la    lin- 
gua,  e  fervirà   anche  a  farla  futfi- 
ftere  .    Lo    feopo   dell'  antore  è  dì 
provare,  che  quafi  tutte  le  parole, 
che   fi   confiderano    come    perfetta- 
mente fiuonime  nella  lingua  Fran- 
cefe  ,   veramente  difterifcono  nella 
loro  fignificazione ,    come  a  un  di 
pretto  moflrafi    un  medefimo  colore 
fotto   diverfe   gradazioni  .    Quefto 
grammatico  filofofo    intende  henlf- 
firao  quellç  impercettibili  differen- 
ze 1 
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tire  il  fuo  lettore 
colio  ipiegare  c:j  che  vi  (copre  ,  e 
ciò  che  \  eoa  termin: 

prj  e  chiari  .  La  fcelta  degli  c- 
fempf  è  eccellente,  da  alcuni  in 
faori ,    che   avrebbe  potuto    f. 

'ere  da  materie  di  ga- 
.'.Itri  ri efentano  quali 
»cm.  re    de'  pcn  fieri  fini  e  J». ! :c.ii i  , 
delle   maffimc   giudiziofe  ,    e   degli 
awifi  imporranti  per  la  condotta  . 
IL  Bciu^ec  ha  dato  nel  1769.  una 
Opera  au- 
mentata   di    un   Voi.  ,    e 
altri    articoli    porlumi    dell'Abate 
Girard  .     I  Nuovi  Sinonimi  f 
eefi  dell'  Abate  Roubaud  ,  178' 
Vcl.  in  8. ,    (v 

«n  fuppletncnio  di  quelli  de'Signori 
Gtnrd  e  BceUT.it .     a.   i 
matita    i".  ,Io    di  Pi    ; 

iella  lirtÇUI  Fnr.ccft  J-  Vrl  in 
nonimt  , 
almeno  in  qjanto  al.a  forma,  ma 
che  contiene  cofe  eccellenti ,  ed  ac- 
che, fecondo  il  titolo,  i  veri  pi  in* 
cip»  della  lingua.     L*  aorore  t 

10    alla    teoria 
cella  lingua,  e  abbaftaaza  non  cer- 
ca ad  efpnrne    la  pratica  con  chia- 
reexa  e  net  tetra  .     N 
•«do  con  H  fuo  (oggetto  . 

Affetta  ridicolofamcate  d'imp  . 
«delle  (rifi%  che  fofrirebbonfi  ap- 
I*»*  fa- 

migliari, de' quali  la  Francia  ab- 
bonda .  V:  foco  dall'  altro  lato 
molte  cofe  poco  favorevoli  alla  re- 
ligione, 1  L'  Abate 
d  mori  nel  1748.  ,  di  7c.  an- 
ni .  £f«>  era  uri  u-  mo  di  |j 
fino  e  vertalo  nella  lettura  dc'; 
tu  4 

6.  GIRARD  C   Egidio),    Parro- 
co di   Herman»ille  vicino  a  Caen  , 
cato  aCampfour  dincefì  di  Cou-an- 
'  »etC 
1  dc'fuoi   :  .evi  ner- 

1   fuo  talento  nella  0 
**™:  1  ,    ove    pmfcfto    1' 

particolarmente 
r        .°j*c  A  •  «     e   MM     .a     c?je 

'         f*?"0  A*    »l£,,n   mode 
•octa  .    Abbjam-.  »„  rumff. 

d.   PocCc 

ut'      «**«*ior  Fane  H 

••  ft*«e  coronate  a'  PaltnoH 
à  ucçc  tèi  Roano,  fl-mwjM  ft> 
*  r  *f  ^JST1"  /  "  publica- 
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nimcnti.    L'autore  morì  nel  1761* 

7.  GIRARD  DU  HAILLAN,^*- 
di  V 

GIRARDF.T  ,  Pittore  del  Re  dì 
Potcnia,  Duca  di  Lorena  Stanii- 
l  io  .  ed   'ini  0  dell'  acca- 

dem  rt  di  Parigi ,  nacque 

a  Luncville  nel  1709. ,   e  morì  do- 
po il  1780.     EfTo  era    pronipote    di 
Carlo  Mejfin  ,    e  fu  1!  migliore  al- 
lievo di  Claudio  Cbs 
vigio   alla  fua   patria  per    le 
tioni  gratuite,  che  dava  della  fua 
arte,   e  fi  fece  (limare  per  le  qua- 
lità  del    cuore    non  meno    cru 
funi  talenti  . 

GIRARDINO     (  Patrizio- P ter f 
di  ),  Inglcfc,  dottor  della  Sorbo- 
na ,    ricevuto  in  quel  Collegio  nel 
•  s'  è  diflinto  pelia  fua  eruJ 
Morì  di  Settembre    nel   1764. 
di    circa  90.  anni  .     Egli    è  autore 
della  Prefazione  all'Opera  del  Dnr.- 
.Ittcrburf  ,  intitolata:    De  ve- 
ra <£•  non  rnterrupta  fuceejftone  E- 
pifeeporum  in   Anglia^  in  4. 

GIRARDON  CFranccfcoì*  Scul- 
affai  celebre  ■    nacque  a  Tro- 
yes    nel  i<$i8.    da  Nicola  Gir  ir  don 
fonditore    di  metalli  .     Fu  difeepo- 
!o  di  Lorenzo  Mirjcrc ,  e  £\  Fran- 
telo Anguier  .     Lodovico  XIV.  in- 
formato   de*  fuoi    gran    talenti    lo 
inarHò  a  Roma    con  una    pc*>fione 
di  mille  feudi  •    Ritornato  in  Fran- 
cia travagliò  per    le  cafe    reali  ,   e 
per  i  giardini    di    Verfaillcs,    e  d£- 
Trianon  .     Vcggonfi    di    lui    moltr 
lavori  efe^uiti    in  bronzo,    ed  an- 
che in  marmo  fopra  i  fuoi  model- 
li,    e  fonia    i  dife^ni    di  Carlo    la 
Brun.     Il  Mausoleo  del  Cardinal» 
di  Rithelieu  in  Sorbona,  e  la  Sta- 
tua cqueflre  di   ì.odovico  il  Grande 
nella  piazza  di  Vandomo ,    ove  le 
fìatua  ,  ei  il  cavallo  fono  di   un  fo- 
la getto,    vengono    riputati   i  fuoi 
capi  d'opera.    Girardon  fu  Prof 

e  Cancelliere  dell' 
Accademia   di  Pittura,    e  dj  Seti I- 
,   el  ebbe  la  carica  d'  Ifpetror 
i-  di  tutte  le  opere    di  fcul- 
I   pò  la  morte  del  le  Brun ,  «- 
tutti  gli  fruitori  fi  rallegrarono  di 
quefia  fcelta.     G'tr.trdon  aveva  per 
rivale  il  celebre  Pujct ,  il  quale  per 
lare  a   lui  foggettoando  a  ri- 
derli do  e 

.  ;.    |       '  '      ■■ 
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Pujet  dava  più   di  cfpreffione    alle 
figure,  e  Girardon  più  grazia.    LjL 
opere  dì  q  netto  fono  iopratiiuiç-am- 
Iroirabili  per  la  correzione  del  dife- 
fino  ,    e  per  la    bellezza   dell'  ordi- 
nanza.   Di  quello  numero  fono  an- 
che, oltre  le  citate,  quelle  che  efi- 
flono  ne' Giardini  di  Verfaglies ,  il 
Ratto  di  Prof er  pina   fatto  da  Plu- 
tone ,  e  gli  eccellenti  Gruppi,    che 
-  fregiano    i    bofehetti    de'  bagni  di 
^polline .     Quello  grande    artefice 
troppn  occupato  per  lavorare    egli 
fleffo  i  fuoi  marmi ,  abbandonò  que- 
fta  parte  effenziale   della    fcultura 
Ad  altri,  i  quali  tuttoché  abili  non 
hanno  nella  efecuzione  gettato  tut- 
to lo  fpirito  e  tutta  la  verità,  che 
la  mano  dell'autore  ordinariamen- 
te v'imprime.    Morì  a  Parigi  nel 
3715.  di  88.  anni.    Effò   era   flato 
ricevuto    all'accademia   di   Pittura 
«ci  1657. ,  Profeffore  nel  ì6$9^  Ret- 
tore nel  i^74«  ■»    e  Cancelliere    nel 
3695.    Caterina  du  Chemin  fua  mo- 
glie fi  refe  celebre    pel  fuo  talento 
xiel  dipingere  i  fiori,   {Vedi  Che- 
mi  m  Caterina  du  )  . 

G I R  AUD  C  Silvejlro  ) ,  G  irai  dus  , 
«acque  aMainapir  nella  contea  di 
Pembrock  ,  e  fi  diftinfe  fra  i  dot- 
ti del  fuo  tempo  .  Dopo  che  fu 
Profeffore  nell' Univerfità  di  Pari- 
gi e  di  Oxford  ,  divenne  Arcidiaco- 
no ,  e  Canonico  di  S.  Davide .  Mol- 
to fi  occupò  negli  affari  dell'In- 
ghilterra, ma  fi  fé'  tanti  nimici 
col  fuo  rigore  ,  che  la  fua  elezio- 
aie  al  Vefcovado  di  S.  Davide  non 
venne  confermata  dal  Papa  mede- 
lìmo,  di  cui  fpofato  avea  gl'intÊ- 
xeffì .  Morì  circa  il  ino.  di  75.  an- 
ni .  Trovanti  di  lui  alcune  Opere 
tielVAnglia Sacra  di  Warthon,'e  nel- 
ia.  Britanni  a  di  Cambden.  La  fua 
T>efcrizjone  del  paefe  di  Galles 
ÇCambria")  fu  feparatamente  flam- 
bata in  Londra,  1585.  in  8. 

GIRAUDEAU  C  Bonaventura  )  , 
Gefuita,  nato  aS.  Vincent-fur-Jard 
nel  Poitù  nel  1697.  ,  morì  nel  1774. 
*'  14.  di  Settembre  di  77.  anni, 
dopo  di  aver  publicato.*  1»  un  ec- 
cellente Metodo  ,  i  parare  la 
li,*,,  -  Ceca,  1751.  e  fcg.  in  5. 
paru  in  11.  1.  Praxis  lingua  fa- 
<r*  ,  1757.  in  4.  3.  Le  Parabole 
del  P.Bonaventura,  in.  11. ,  in 
cui  la  morale  è  presentata  in  una 
maniera  aggradevole,  4.  Il  Vange* 
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lo  meditato,  1774.  li.  Voi.  in  la., 

che  ebbe  dell'incontro,  perchè  vi 
è  dell'unzione  . 

GIRELLO  (Girolamo),  Napo- 
letano ,  Francefcano  de'  Conven- 
tuali ,  fu  Profeffore  in  Padova  di 
Teologia  .  Scriffe  Traflatus  adver- 
fus  quœftiones  Marci  Antonii  7J- 
mara  de  fpeciebus  inteiligentibus 
ad  mentem  antiquorum ,  Averrois 
prtefertim  &c 

1.  GIROLAMO  {S.),  nacque  in 
Stridone    nella  Dalmazia    veriò    1' 
anno    340.    di    genitori  Criftiani    e 
ricchi  .     Suo  padre,  detto  Eufebio  , 
educò  e^li  fleffo  il  figlio  nella  pie- 
tà .     Vedendolo  felicemente    difpo- 
flo  alle   feienze    lo    mandò    a  Ro- 
ma,  dove  molto  profittò  nelle  let- 
tere   umane  ,   e    nell'  eloquenza  . 
Raccolfe    in  Roma    una  Biblioteca 
fciclta    con   fatica    ed  attenzione  . 
Andò   poi    nelle  Gallie  ,    dove  co- 
nobbe gli  uomini     più  dotti  e  pii  . 
Ritornato    in  Roma    fu  battezzato 
in  età  matura  ,  e  dopo  aver  impa- 
rati   tutti    i  doveri   del  Criftiano  . 
Roma  non    fu  più    per  lui ,    come 
era  già  fiata,    una  Città  di  preva- 
ricazione  e  di  fviameuto.    Fu  fo- 
litario  in  mezzo  al  mondo  ,  ed  in- 
nocente in  mezzo  alla  corruzione  . 
Andato    poi     in    Aquilea    fi    ritirò 
nella  Cafa   degli  Ecclefiaftici  ,    che 
vivevano  Tantamente   fotto  la  con- 
dotta di  S.Valeriano .  Ne  ufcì ,  viag- 
giò in  molte  Provincie  ,  e  fi  ritirò 
1'  anno  374.  nel  deferto  di  Calcide 
nella  Siria.    Era  quefta   una  vafta 
folitudine  infocata  dagli  ardori  del 
fole  ,   però  abitata  da  alquanti  fo- 
litarj .    Girolamo  fpaventato  dell i 
giudici  di  Dio   cercò    in    queft'  or- 
rida folitudine  di  provenire  i  rigo- 
ri della  giuftizia  divina.    Datofi  a* 
digiuni    e  alle  vigilie    parevagli  u- 
dire  la  tromba,  che  dee  far  ufeire 
i  morti  da'  lepolcri ,  e  quefìo  folo 
penfiero  lo  atterriva.    La  fua  viva 
immaginazione  ,  e  le  tentazioni  chi: 
pativa  ,  contribuivano  molto  ad  ac- 
cresce re  ii  fuo  fpaverro.     ,,  Quan- 
,,  re  volte  .   egli  dice  ,   effenjo  nel- 
„  la  più  profonda  iulitudine  m'im- 
„  maginava    nulladimeno   d'  effe  re 
„  allo  fpettacolo  de'  Romani  !    Le 
„  mie    membra    fecche    e   franiate 
,,  erano    coperte    di    un    facco  ;    i 
„  miei  giorni  paffavano  io  gemitìi 
a»  e  fé    il   Conno   qvisjcnr  volta  m' 
„  op» 
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.     n :.«»■*  onta  delia  dura  ter-  mon  in  Betlemme.    Girolamo  era 

,  crame-  direttore  delli  Monaflerj  fondaci  da 

I  an    ripofo    per  me,    che  una  Santa  Paola  .     Infrenava    pure     ai 

.ne   è\    tormeito  .     Fr  ttanto  fanciulli  ,    che  gli  fi  affidavano  per 

M  poteva  arreftare  li  nia     m-  educarti    nel    timore    di    Dio.     Fu 

,,  roafinar-onc    mìtabilc  .     Il  mio  provato  con  varie   contraddizioni  , 

ro  era  sfigurato  dal  digiuno,  e  e  purificato   fon  grandi    malattie  . 

min  cuore  ardeva  mio  maìgra-  Girolamo     morì*    al  1  i     30.    di     Sct- 

„  do  de'  cartivi  defideri.    Tutta  la  trmore   dei  4:                     di  80.  an- 

„  mia  confolationc    era  di    gettar-  ut.     Quello  Santo  Dotto: 

-.    a'predi  di  G.C.  fopra  la  Cro-  to   per  unta    ia  fua  vita  dagli  cre- 
i  car  li   delle  mie  la-  tui,   da'  monaci ,  e  dagli  Kcclefia- 
„  grime  tk.     Raddoppiava    i  digiu-  rì:c:  fregola!  1.     Combattè  li- 
ni, raccomandava/i  a  Dio  con  fre-  de' primi  ,  e  1  viti  di  quefli  .     Ma 
qucftti  oraeioni ,    aggiunfe  alle  (oc  fu  amato  e  ammirato  da  molti  San- 
mor:ifica*iont      io   ftud:o    dell'  E-  ti,  che  onorarono  la  fûa  virtù,  ed 
»,  da  lui  creduto  atto  ad  orni-  applaudirono  le  fue  opere.    A  vir- 
d:0icoltà,    che   ?  *  in-  tu  grandi  aveva  uniti  alcuni  difet- 
tava.    La    prrfetuziorr  ,    |jht  r.  .    Con  viva  immaginazione ,  gran 
alcuni    monaci   fermatici  ecct taro-  genio  fublimc,  pieno  di  fuoco  ,  con- 
ilo contro  lui,  lo  fece  cr-  ole  più  torto  ad  oratore,  che 
laudine    in    fojitnd                       ndo  a  Borico  o  critico,  fu  qualche  vol- 
«juc'                    l'erano  p  ta  poco    efatto    in  riferire    le  cofe 
Trov                      Antiochia  come  erano,    feguendo  piuttorto  1* 
Paolina   l'ordino  P                     mai-  idea    formatane  ,    che    la  femplice 
«rado  :  ma  GtroUma  non  verità  .     Si^  lafcia    pure  trafporrare 
a  ,  v  fpcfTo    dall' afpre/za   del  fuo  carat- 
Ja  fua  umiltà    non  f                     mai  tere ,    e  dal  fuo  impeto    naturale, 
«r*  cf  crei  rare   le  fon?                    ola-  Non  ha  evitato    il  pericolo   comu- 
Veouto    a    Cof'  ne  a  tutti    gli  uomini    di    lafciaifì 

prevenire  da  quelli  ,  che  gli  erano 
la    f.cra  Scr.rtura  ,    che  amici;    cofa   the   lo    ha    ridótto  a 
Roma  nel  parlare    di    S-  Giovanni  Crifojlomo 
di. ertamente    da  quello    che  dove- 
re.    Era    principalmente  va.     Riguardo    ai  cattivi    non  ha 
fpondere    a    chi    lo  fempre  moflrata  la  equità  di  S.  A- 
..  fopra  la  Sciiti           0  lu  gojìrno  nel  difeeroere  ciò  che  in  elfi 
qualche  quefìionc  e;  di    buono    e  di    cattivo.     Per 
r.acqucro  per    la  mage  h    che  fi  cfagereranno  i  di- 
Un  numero  grande  fetti  di  S.  Girolamo  ,  più  fi   prove- 
KomAr.e    ijloftri   p; •:   loro  ra  ,  che  ha  avute  grandi  virtù  ,  che 
to,  e  per  le  loro  v  Irto ,     Mar-  hanno    coperto  quanto    era    in    lui 
i'au-  di  difettofo  .     I      nx    [Reazioni  in- 
abili praticate,  il  fuo  «m  te  al 
ro  r  roc  alla  povertà  ,   quando   go- 
Dopo  deva    tutto  il    favore   di  Papa  Da- 
la  mort?  di  Dama/o  parti  da  Roma  .  mafo  ,  e  poteva  difporrc  dell* 

citò  che? te,    dt   S.    Marcella,    e    di  S. 
.   -ola  ,  V  attenzione  di  fuggire  tac- 
che più  f  onoravano 

oro  odio.    Ciò  l'obhjigò  fua  um;!:j  profonda,    che  l'I 

"alefltoa,    dove  nuto  per  tutu  la  vita  lootano  dall' 

"'    fofgioroato.  altare,    fono  tratti    di  grande  fan- 

Co»d«le(eco  Paulin  S.  Aeoflmo   chi*" 

n  ed  ammirabile 


partagli    il  pieno  dj    amore 
■f  afflilo  ,    ed   intefe      n   A-         e  telo   per  la  gloria    di    G.  C.  ,  che 
Didsmo  non  teme  d:    paragonarlo  a  quello 

«  ,     andò  a        d:  S.  Paolo 
iaénuMÌtwtme ,   e  ftabiiì  |a  fua  di-       j.  Vtr fiant  della  RiHia  .    3 
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forno  fu  modo  da  Dio  per  ifludiare 
fopra  la  S.  Scrittura,  e  per  rino- 
vame  in  tutta  la  Chiefa  il  gufto  c 
la  intelligenza  -  Si  ufava  la  ver- 
done Italica,  ch'era  un' affai  cat- 
tiva traduzione  de'  fettanta  ,  qua- 
le quantunque  rifpettabile  ,  fi  al- 
lontana in  molti  luoghi  dall'  E- 
breo  .  S.  Girolamo  conobbe  la  ne* 
ceffìtà  di  ben  poffederc  la  lingua, 
ebraica  .  Fu  obbligato  a  ricorre- 
re e  far  fi  difccpolo  di  un  Ebreo  , 
Studiò  poi  indefeffamentc  in  Spia- 
nare le  difficoltà  della  Scrittura  r 
e  in  infonderne  il  qenio  .  Fece  iti 
Roma  alcune  conferenze  che  piac- 
quero .  Alcune  illufiri  donne  mo- 
fìrarono  grande  zelo  per  incorag- 
gire  S.  Girolamo  in  queHo  lavoro. 
Il  Papa  Damafo  prefe  molto  a  cuo- 
re quefta  buona  opera  ,  e  non  la- 
fciò  che  S.  Girolamo  V  abbandonar- 
le per  le  contraddizioni  incontra- 
te nella  lodevole  imprefa  .  Prima 
di  tradurre  la  Sacra  Scrittura  dall' 
ebreo  aveva  il  Santo  Dottore  fata- 
ta una  verfione  accuratamente  cor- 
retta delli  fettanra,  quale  trovavafì 
negli  EJfapli  di  Origene;  credè  do- 
ver fare  di  più,  e  ricorrere  alla 
forgeute.  In  effetto  non  trovavafì 
più  tra  i  Greci  la  verfione  de'fet- 
tanta  in  tutta  la  fua  purità  .  Sic- 
come cranvi  tanfi  efemplari  diffe- 
renti ,  quante  erano  le  Provincie 
Criftiane  ,  quella  verfione  trovavafì 
vifibilmente  corrotta  :  S.  Girolamo 
norr  fi  affoggettò  nella  verfione , 
che  diede,  a  IT  ordine  de' libri  Sa- 
cri nella  noftra  Biblia  .  Cominciò 
da' libri  de'/ce,  e  finr  con  li  cin- 
que libri  di  Mosè ',  di  Giofuè ,  der 
Giudici,  e  di  Ruth.  Non  v'erano, 
minori  differenze  nelle  traduzioni 
latine  del  Tcffamento  nuovo,  che 
in  quelle  del  vecchio  .  Il  Papa 
Damafo  impegnò  dunque  S.  Girola- 
mo a  rivedere  gli  Evangeli  fui  gre- 
co .  Egli  li  corre/Te  fopra  li  più 
antichi  manoferitti  ,  alli  quali  fi 
conformò  talmente  in  tutto,  che 
mutò  foltanto  ciò  che  parvégli  al- 
terare il  fenfo.  Dedicò  la  fua  O- 
pera  a  Damafo,  unendo  all'  efetn- 
plare  ,  che  gli  prefentò  ,  dieci  ta- 
vole, che  ammonio  di  Alexandria  , 
od  a  fuo  efempio  Eufebio  di  Cefa- 
rea  ,  avevano  fatte  in  Greco  per 
trovare  ad  un  trattola  confona nza 
o.  la  differenza  che  paffa,  tra  gii  E~ 
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vangclifti  .  S.  Girolamo  faticando 
sì  utilmente  per  la  Chiefa  trova- 
va molte  oppçfuioni  ne' fuoi  invi- 
diofi  e  nemici  ;  ma  altre  perfone 
venerabili  ricevettero  con  piacere 
le  fue  traduzioni  .  Le  Chicle  di 
Spaqna.  vollero  averle,  e  Lucinto 
di  Betica  per  procuracene  più  fol- 
lecitamente,  e  in  più  numero  le 
copie,  gli  mandò  fei  copiiìi  .  Neil' 
anno  394.  aveva.fi  in  Ifpagna"  tutto 
V  antico  Teff  amento  tradotto  dall' 
ebraico  ,  eccettuato  1'  Ottatcuco  » 
che  non  fu  terminato  che  verlo  lr 
anno  404.  In  una  lettefa  fcritta. 
nel  403.  S.  Agoffino  dice  che  un 
Vefcovo  d'Africa  faceva  leggere  pj- 
blicamente  nella  Chiefa  la  verfio- 
ne fatta  da  S.  Girolamo  dall'  ebreo. 
Nel  fècola  feguente  era  tanto  co- 
mune in  Francia  ,  ed  in  Róma  , 
quanto  T  antica  vulgata,  ed  anda- 
va del  pari  con  effa.  Prefe  al  fine 
la  fupcriorità  in  tutte  le  Chiefe  ; 
ma  a  mifura,  che  fi  moltiplicarono 
le  copie  ,  avvennero  vari  cambia- 
menti per  negligenza  e  fallo  de* 
copifti  .  Gli  efemplari,  di  cui  al 
prefente  fi  ferve  la  Chiefa  fotta 
nome  di  Vulgati  ,  non  fono  intie- 
ramente conformi  alla  verfione  ori- 
ginale di  S.  Girolamo.  I  libri  in 
cui  trovafi  la  maggiore  differenza 
tra  la  vulgata  e  qucMa  verfione  ori- 
ginale, fono  quelli  de' Re  ,  e  de* 
Proverbi ,  dove  è  reftato  qualche 
cofa  dell'antica.  Convien  offerva- 
re  ,  che  i  libri  dell'  antico  Tcffa- 
mento, i  quali  li  leggiamo  nella 
noftra  vulgata,  non  fono  tutti  del- 
la Traduzione  di  S.  Girolamo  .  I 
Salmi  vi  fono  fecondo  la  vulgata  , 
da  lui  efattamente  riveduta  e  cor- 
retta fui  tefto  greco  degli  EJJapli 
ài  Origene.  I  libri  di  Tobia  e  di 
Giuditta,  benché  non  comprefi  nel 
canone  degli  Ebrei,  fono  della  ver- 
fione di  S.  Girolamo.  Le  addizio- 
ni al  libro  d'  EJìber  e  di  Daniele  T 
i.  libri  di  Baruch y  della  Sapienza* 
dell'  Ecclefìajìico  ,  e  de'  Maccabei 
fono  dell'antica  verfione  vulgata. 
Tutto  il  rimanente  dell'  antico  Te- 
ftamento  è  della  verfione  di  S.  Gi* 
rolamo  fatta  dall'  ebreo  .  Ciò  eh*' 
ci  fece  fopra  il  nuovo  Teftamcnto 
fu  meglio  ricevuto  che  la  verfione 
dell'  antico  ,  e  S.  Girolamo  trovò» 
meno  cenfori  di  quello  the  aveva, 
creduto  .  Si  continuò  però  a  leg- 
?ge- 
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Tcftanunro,  CvogjD 
ri 
le  •  to  (opra  à*  ed  . 

S-  Girolamo,    che    du  enne    la 
.  e  cfT  ora  è  1»  fola  d 
.  Ch:ela  cattolica  .    1.  Tr.ii- 
tati  fopra    la  Se  ittuta  .     S.  '■■ 
fi  contento    d:   arrici 
U  (  quelli  nuova  veruo- 

fttta  ç    Scrìtranif  fece  dc'irat- 
nrne  la  dir 
la    intelligenza .     I.    In 
lo    de*  weni  .    quello  P-t- 

fpiegò    V  etimologie    di  IVI 

.he  trov».ifi  nell'an- 
eto.   Que- 
llo  y  •    etimologi 
na  con  on*  lettera   di    S.  Girolamo 
■■  ,    dove    interpreta    i 
dieci  oomi  dati  a  Dio  dagli  E 
II.  11   libro  intitolato  L"o*bi  Ebrei 
di  Eufebio  di  Ce- 
farea  .     5.  Gtrolgm»  non    ba   fatto 
ebe    tradurlo   di  greco    io    latino, 
dande  fi  però  la   lite  rar- 
rc,                      mere  ciò  cb' ei  vol- 
le .     Vi  fi  impara    la  geografia    fa- 
li  due  autori,  che  ambi  vigil- 
ila Palestina    dovevano   c#er- 
■  e  bene                         II!.  L'O; 
rn:.r-  la-a  .   %ur/l:cm  ebraiche  fopra 
la   Genefi ,    porta    i    fentimeoti    di 

e  di  molti  an: 
interpreti  greci  e  latini  fopra  varj 
paft»  di  querto  libro  •  Il  fuo  fine 
libro  è  di  far  vedere  la 
purità  del  teflo  ebreo,  di  confuta- 
re quelli  che  credevanlo  corrotto  , 
e  di  dar?  l'etimologie  dt.lc  co- 
f e  ,  de'  nomi  ,  e  dei  paefi  indica- 
ti nella  Genefi  fecondo  | 
IV.  Abbiamo  molti  Commentar/  di 
'o/amo  :  uno  fopra  V  Fcclefta- 
fie  ,    fatto  con    grv.n.i  e 

ino  fopra  il  Profeta  Ifais 
x  iflothia  ;  u-  o  frpr» 
hiele  .     Da   vari  palli  di    •., 
*o  Commentario  pare,    ihc  S. 

•no  forfè  obbligato  ad  inrerrom- 

•'■«  ,  a  motivo  del  cr-*n  no- 

•rf'-nc,  chefutgivaoo  à* 

*om  ,  .4  Betlemme  . 

Il    Commenta:  \    £ 

ffN^V*'  •  eccettuate  le  doe 

fopra  io 

dilata   a 

S   *g»- 

qaefto  G  m  meni  a- 

atone  ,  e  ! .  coloro  «he  di- 
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cevaro  ,  che  gii  antichi  hanno  avu- 
fi>    ragione    fpiegando    le    quattro 
Monarchie  di  Daniele  pc:    li   quat- 
"  firj ,    Pcrfiani  , 

mani.  V.  S-  Gì- 
roìamo  non  leguirò  ne*  fuoi  Com- 
ment.. )  fopra  t  Profeti  minori  1' 
che  hanno  nelle  noflro  Bi- 
blie  ,  m.\  vi  lavorò  a  mifura  ,  che 
ne  lo  pr.-.  uio;  amici  .     E- 

t  in  venti  libri .  Ge- 
remia  fu    V  ul:imo    commentato  , 
ma  egli  non    potè  finirlo,    e  fpofe 
folamente  i  31.  primi  capitoli.    VI. 
S.  Girolamo    fc riffe    pure    fopra    il 
nuovo  Teflamento  ,    fece    il  Com- 
mentano fopra  S.  Matteo  divifo  irt 
4.  libri,   che  hanno    una  fola  Pre- 
fanone.    VII.  Rifpofe  a  molte  qui- 
ftioni  ,   che  gli    venivano  fatte  fo- 
pra  gran    numero   di  partì    difficili 
del  nuovo  Tcflamento.*    ed    abbia- 
ii  queflo   fapiente  Dottore    tre 
libri    fopra   la  Epiflola    a'  Calati , 
opra  quella  apli  £/<?/!,  uno  Co- 
pra la  Epiflola  a  Filemone  y  eduna 
fu    quella   a  Tito .    3.  Lettere ,    ed 
altre  Opere  .     I.  S.  Girolamo  fcrif- 
fc  gran  numtro  di  Lettere.    Si  tro- 
1    in    effe    e  fimi  tu  te    e    fcioltc 
mette    difficoltà    della  Scrittura  ,  e 
molte    quiflioni    di     morale    decife 
con   uguale  folidità  e  prudenza.    Vi 
fi  icegeno    pure    le  Vite    di    molte 
perfone  (limabili  per  la  loro  pietà» 
delle    quali   egli    era  ff.ito    amico  . 
II.  Compofc  l'anno  301.  il  Catalo- 
go degli  autori  eeclefiajìiei ,  al  qua- 
le ha  di  molo  fcrvito  la  Storia  di 
Eufibif».     Egli  è  il  primo  che  ab- 
bi.* ìntraprco  t   le  Opera.    Vi  com- 
prefe    alcuni    Giudei  ,    ed  Eretici  , 
de'  quali    accenna    le  Opere    fen/a 
parlare  de' loto   errori.    Compren- 
de   nueflo  Catalogna  135.  C  .paoli  . 
Neil   ultimo  S.  Girolamo    p.<r|\  de* 
faoi   proprj  fenili  .     III.  Abbiamo 
pure  di    lui  una  Traduzione   delle 
:ra   di   Eufebio   con    la    conti- 
1  ilTanno  31-,.  fino  |] 
IV.   Ha  anche  publicate    le  P$H 
S.  Paolo  primo  eremita,  di  S.  i7n- 
rione  ,  e  di  Molte   rcrfone  di  gran- 
de f  He  quali  aveva  avu- 
to ari                  '.'    Al  fine  foiffe  con- 
tro molti  eretici,  contro  Giovinia- 
■0,  I  ontro  l'i- 
gilanzio  ,  Prete  di  Barccllor  l  ,  <  h~ 
,' ava     4lrn     rrrr 

uanp.     Il  Dialoga 
goti* 
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contro    i  Luciferiahi    fu    comporlo 
in  occafione  d'una    difputa  infoi  ta 
in  Antiochia  tra  un  Lucifcriano  cd 
un  Cattolijco  .     Abbiamo    le  Opere 
di  S.  Girolamo    esattamente  raccol- 
se   da    Mariano  Vittorio  ,    ed    una 
edizione  di  Parigi  nel  1613.  in  no- 
ve Voi.  in  fui.    11  P.  Martianai  Be- 
nedettino della  Congregazione  di  S. 
Maura    ne  ha    dopo   publicata   una 
nuova  in  5.  Voi.  in  fol.,  di  cui  il 
primo    venne  alla    luce   nel  1693. , 
il  fecondo    nel  1699- ,    il  terzo    nel 
'3704.,    e  li    due    ultimi    nel  lycó. 
Abbiamo  perduti  molti  Trattati  di 
quello  Santo  ,    de' quali    CaJJìodoro 
fa    menzione  .    Qui    non  fi   parlerà 
del  pretelo  cardinalato  di  S.  Giro- 
lamo ',    fi   fa  che  quella  favola  è  da 
metterli  con  quella  della  Leggenda 
dorata  .    Quello  S.  Padre  ,  malgra- 
do le  fue  gran  virtù  ,  aveva  i  difet- 
ti della  umanità.    Pelagio,  per  ven- 
ti icarfì   di  S.  Girolamo  ,   che  aveva 
il  primo  fcritto  contro  di  lui  ,    pli 
fufeitò  una  perfecuzione  .    Era  quel- 
lo   erefiarca    foftenuto  da  Giovanni 
di  Gerusalemme ,  nimico  di  S.  Gi- 
rolamo ,  col  quale  erafi  inimicato  a 
motivo    degli    Origenifti  .    Quefto 
fanto    per    cagione    della  medefima 
contefa  fi  inimicò  con  Rufino,  che 
altre    volte    era    flato  fuo    amico  . 
Teofilo  di  Alexandria  li  riconciliò, 
ma' per  poco    tempo.    Quefto  con- 
trailo portato  all'ultime  eftrcmità, 
partorì  molti  lcandali  .    S.  Girola. 
mo   riputava    1'  infimo    de'  mortali 
chiunque  fi  palelava  contrario  a  lui, 
©.  a'  fuoi    icritti  .     Poneva    troppa 
amarezza  nelle  difpute,  e  in  quella 
maffimamente  ;    trattò   Rufino   con 
alterigia,  per  non  dire  con  trafpor- 
to  .     Quando  leggonfi    le  ingiurie  , 
onde  il  caricò,   è  forprendente  co- 
fa  che  sì  forti  invettive  (ìano  ufei- 
ìc    da   una  bocca  sì  pura  .'  Quefto 
$anto  non    è  meno  illufìre    per  ef- 
iere flato  uomo  .    Coprì  i  fuoi  di- 
fetti con  eminente    fantità;    e  alla 
Sua  morte,   ebbe  la  Chicfa  a  pian- 
gere   uno  de'  fuoi  più    begli    orna- 
menti,'ed  uno  de'  iuoi  più re-fottìi 
difenfori.  Ne' fuoi  ultimi  momenti 
che  precedettero  la  fua  morte  ,  guar- 
dò con  un  occhio  fereno  quelli ,  che 
circondavano  il  fuo  letto:   Miei  a- 
miei9  difs'egli,  prendete  parte  nel- 
fa  mia  allegrezza  •     Tzcco  il  jortu- 
nat»  ifianu-t  in  cui  fin  per  ejjtre 
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libero   per  fempre  .    Quanto  hanno 
torto  gli  uomini  di  pignere  la  mor- 
te tanto    orrida  !    lo  è  fol  tanto    pe"1 
malvagi  .     Dappoiché  effa  fu  ama- 
ta da  G.  C,    piace    anche   ne1  tor- 
menti, perchè  accompagnata  è  fem- 
pre dalla  fperanzji    di  una  felicità 
eterna  .     dolete  provare   quanto  fia 
dolce  il  morire?    Procurate  di  bett 
vivere  .    Si  vegga    la  Vita  di  que- 
llo Padre  della  Chicfa  in  fronte  al- 
la edizione   citata    del    P.  Martia- 
naj  ,    e  quella  che  fu  publicata  dal 
P.  Dolei ,  Ancona  1730.    Quella  fu 
cavata  dalìd-Opere  di  S.  Girolamo  . 
In  un  Codice  antichiffimo  della  Li- 
breria Ambrofiana  di  Milano  ci  ha 
un  lungo  Commento  fopra    i  Salmi 
falfamente    attribuito    a  S.  Girola- 
mo.    Un  faggio  ne  ha  dato  il  Mu- 
ratori nel  Tom.  III.  delle  Antichità* 
mei.  avi  paR.  859-     Vi  è  una  Vita, 
Tranfito ,  e  Miracoli  del  Beatijftmo 
Hieronymo  per  Bartolommeo  Cremo- 
ri'fé  ,  Venezia  1741-  in  4- ^  d  «Itre 
molte    fue  Vite  .     Delle  ,fue  Opere 
fono  tradotte  iu  l 'aliano:  I.  la  fua 
Bibbia    co'  fuoi  Prologhi  ftampata 
nel  1471.  in  3.  Voi.  in  fol.     Il  tra- 
duttore   fi   crede    dal  P.  Orlandi  il 
Malermii   ma    l'illuflre   Marchcle 
Maffei  ne  dubita  .    1.  Le  fue  Pifio- 
le   da  Gianfrancefco  Zefft ,    in  Ve- 
nezia   pel  Giunti  1561-  in  4-    colla 
Prefazione,    e  le  Opere  indirizzate 
in  forma  di  lettere  ,    e  colla  Rego- 
la per  Monache  tratta  dagli  ferirti 
ad  Euftochietta.     3.  Le  Vite  di  al- 
cuni Santi  da  lui  fcritte    con  altre 
di  Palladio,  Severo  Tulpirjo  ,  Me- 
tafrafìe  ce.    dal  P.  Pietro  Maffei , 
Brcfcia  1^95-  irl  4- 

a.  GIROLAMO  DI  PRAGA  ,  cosi 
detto  dal  luogo  di  fuanafeita,  ch'è 
la  capitale  di  Boemia,  fu  il  più  fa- 
molo  dilcepolo  di  Giovanni  Hus . 
Superò  ben  prelìo  il  fuo  maeftro  in 
ifpirito,  e  in  eloquenza.  Aveva  ftu- 
diato  a  Parigi,  a  Colonia,  a  Hei- 
dclbcrga  ;  e  in  quelle  tre  Univer- 
fita  era  flato  ricevuto  Maeftro  nel- 
le arti  •  La  fottigliezza  del  fuo  ge- 
nio gli  fece  abbracciare  gli  errori 
à'iHus.  Quello  eretico  clfendo  fla- 
to arrellato  al  Concilio  di  Coftan- 
za,  Girolamo  venne  per  difender- 
velo,  e  fi-i  com'egli  carcerato.  Il 
timore  del  fupplizio  lo  obbligò  a 
ritrattarli:  ma  intefa  la  fermezza, 
eoa  cui  moli  il  fuo  maeftro  arrofcì 
d» 
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di  vivere.     In  una   fecOnJa  udiri- 
I 
vò    la  fua  ritrattazione  come 
>   gran  delitto  ,    che  a. 
luti*  mi-,  commettere  ;    e  dichiarò  » 
ra  di  aderire  (Ir, 

a    di 
nwmi  Hut  ,  eccet- 
tuate per  altro    le  opinioni  dell'e- 
ca    Inglcfe    Culla     Bacatiti*. 
li  Concll  o  avendo   tentato  invano 
^condurlo  alla  verità  ,    condan- 
nò quefto  entufiafta,   e  confegnollo 
al  braccio  fecolarc  .     Perfetti 
tatorr    di  Giovanni    fhtr    andò  Gi- 
rolamo al  rogo  colla  medefim 
mezza  .     Parti  cantarlo    il  Simbo- 
lo degli  AponYli,  e  le  Lirai». 

4U1I- 
d'animo    degna    di    una  «. 
Migliore .     Quefla  e 
ce    :1     1.    Giuc  M     PojtÇto 

Fircntino    tcrliroonto    di  quel  fup- 
1  o  ne  ha  fatta  la  Storta  in  una 
lettera  a  Léonard»  Aretino .    I 
die    al  vrJcrc    la    fja    intrepidezza 
farebbe  flato  prefo  per  un  altro  Ca- 
sone.     Ma  gli  attribuire    on  altro 
<  -e  quel  Romano  non  ave- 
drlla  filtra,  e  del- 
la burla    indec  geva  fo- 
,,  vente  (dic'egl:  )  i   funi  avverfa- 
,    o  face- 
„   vali  anche  ridere  a  forza     in  un 
foggetto    cri  voleere    in 
„   ridicolo  le   io                        ni  .     In- 
'Ogato  qual   forfè    il  fuo  fenti- 
nto   intorno    alla  Eucariflia  , 
.  ofe  :    naturalmente  è  pane  ; 
,,  mi  ntlli  eonfacrarjone    e  topo  , 
U  vero  corpo  fit  G.  C.    Gli  ven- 
ti ne  rinfacciato  ch'egli  aveva  - 

dopo  la  confacrazione  il 
„  pane  rimaneva  nane:  ti ,  di(Te  ; 
„  ave  Ho  e  y  è  re/iato  in  e  afe  del 
M  fornaio  .     A    un   Domcrcann  the 


1  ivi  avanca- 

il    rr. 

altro 

V fuo:  p-in- 


E 

Av: 
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!    con   quelle    dei    f.»ô    maC- 

•  icolo  di  Hv*  Gio- 
vanni )  Ce  un  .ilno  Girolamo 
folitaho,  che  di- 
o  agli  errori  del 
vanni  Hut  . 
MO  PI  S.  FEDE, 
ignudo,  chiamilo  primi 
•  !>bc  alla  let- 
,  eh  I  ì.  C  era 
lem  a  predetto  da'  Profeti  . 
>  il  - 

1  '         nome  di  Giro- 

lamo di  J\  Fede.     Di venne 

co   di  Pietro  di  Luna  , 
che  prendeva   il  nome    di  Bi 

I       Quello  Antipapa    erfendo 
mio  di  Aragona  nel  1411.  ,  al- 

ubbidienza,    Girolamo   gl'ifpirò    il 
>    di    fegnalare    il    fuo  zelo , 
d  >  pli  Ebrei   in    una  publi- 
ca    conferenza    indicata    a    1 
nella  Catalogna  .     Comincio. 
dì  7.  Fcbbrajo  1413.  in  prefeash  del 
,    e  di    molti  Cardinali  ,     Ve. 
feovi,    e    dotti    teologi.     11  Njr/i, 
ofTi.i  il  capo  delle  Sinagoghe  di  A- 
ragona,  cravi  prefente  co' più  dot- 
ti Rabbini  di  quel  regno.     Girola- 
mo provò    l'^ro  .    che    il  Me  {fi  a  era 
venuto,  e  the  G.  C.  ne  aveva  per- 
fettamente compito  i  14.  caratteri . 


Opere    fono   lUic 


La  conferenza  finì  foltanto  il  d? 
'igpio  1413.  Indi  ci  prcfcnio 
il  dì  10.  Novembre  dello  ttcfïb  aa- 
no  all'Antipapa  il  (aoTrjttato  fo- 
pra  «li  errori  pericolofi  ,  the  fono 
pel  Talmud  contr  .  !  1  legge  di  Mo- 
ntra il  Mcflìa  ,  e  contri  i 
Crin\ani  .  Quel  libro  fc'  tanta  i«n- 
preffionc  fopra  gli  Ebrei  ,  the  fc  ne 
convr-  Oiflianclìmo  5C00. 

{Vtdi Giuseppe  Albo).    11 
Trattato  di  Girolamo  di  P.  l'edefu 
nel  i6->i. ,  ed 
Biblioteca  de'  PP. 
4.  GIROLAMO  ii  Rodi  ,  Mate- 
matico famofo  ,    viffe  in    t  .*mpo  di 
Cicerone  y  e  ii"n  gii  di  T$odo[io  il 
Vecchio,    come  altri    ha 
to  .    ScrifTe  1 

di  Sfcr  1 ,  •  •   «r- 

<X)  . 
MILIANÎ  • 

OLA  MO    C^on),    Vidi   1. 
FFKIN. 
GIRONA    C  Concilio  di  ),    ari 

fra  gli  al;.. 
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plina  vi  fi  ordinarono  due  Litanie. 
Le  prime  il  GioveJi,  il  Venerdì  , 
c  '1  Sabato  dopo  Pentecoftc  :  le  fe- 
conde ,  il  pittici  Giovedì  di  No* 
vemt>rc,  e  i  due  giorni  foglienti  ì 

.G1RONA  C  Concilio  di  )  ,  del 
jo6S. ,  tenuto  dal  Cardinal  Ugo  le 
Blanc  Legato .  Egli  vi  confermò 
per  T  autorità  del  Papa  la  tregua 
di  Dieu  fotto  pena  di  feomunica 
agi'  infi  attori  .  Vi  fi  fecero  anco- 
ra 14.  canoni  contro  gli  abufi  degli 
Ecclefiafliti  . 

1.  GIRONE  (D.  Pietrosi  Duca 
di  Ottona  ,  ufeito  da  una  famiglia 
ilfuftre  della  Spagna,  fu  condotto  a 
Napoli  ancora  fanciullo  nel  i5$t. , 
allora  quando  il  fuo  avo  andò  a 
prendere  il  pottettò  come  Viceré  di 
quel  regno.  Servi  di  poi  in  Fian- 
dra durante  le  fei  campagne  con 
gran  valore.  Ritornato  in  Ifpa- 
gna  ottenne  la  carica  di  gentil- 
uomo della  camera  del  Re  ,  e  1* 
Ordine  del  tofone  .  Fu  egli  Uno 
di  qucll;  i  che  fi  op  pò  fero  il  più  al- 
la efpulfione  de'  Mori  ,  la  quale 
parvo  a  lui,  quanto  a1  buoni  citta- 
dini, funefta  alia  patria.  Creato 
»  .1  1611.  Viceré  di  Sicilia,  fé* 
rialzare  le  fortificazioni  delle  piaz- 
ze  forti  ,  e  mi  fé  la  marina  in  sì 
buono  flato,  che  i  Turchi  più  non 
ardirono  comparire  Culle  fpiaggie 
ài  qiiell'  Ifola  .  Dopo  4  anni  di 
governo  in  Sicilia  fu  eletto  Viceré 
dì  Napoli  .  In  Sicilia  i  Turchi  e- 
rano  i  foli  ftioi  nimici  ,•  e  qui  i 
Veneziani  .  Rifolvè  di  abbattere 
la  loro  fierezza,  e  difpotare  a  loro 
1'  impero  del  golfo  .  Li  fiancò  in- 
fatti colle  feorreric  e  colle  prete, 
che  le  fue  navi  fecero  fopra  di  etti . 
Nel  \6iS-  fu  confermato  Viceré  per 
altri  tre  anni .  Fu  appunto  in  quell1 
anno  ,  che  col  mezzo  di  Jafficr  . 
uno  de'  congiurati ,  fi  feoprì  la  fama» 
fa  congiura  contra  Venezia.  £  f'e- 
rfiCuEVA.").  Il  Duca  di  Offa»  a  eb- 
be molta  parte  a'  preparativi  ,  che 
iì  fecero  per  efeguirc  qucfto  efe- 
crando  progetto  .  I  Napoletani  non 
avevano  motivi  di  lodarli  di  lui 
quanto  i  Veneziani,  poiché  li  trat- 
tava da  tiranno  ,  I  fimi  nimici 
aiutati  dagli  Uffiziali  della  inquifi- 
zione ,  eh' ei  ricufato  aveva  di  ftat- 
brlìre  in  Napoli,  vi  renderono  to- 
lto fofpetta  la  fedeltà  di  lui  .  Si 
foflcimc    pertanto    qualche    tempo 
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contro  pi'  intrighi ,  coli'  ammoqlia- 
re  fuo  figliò  colla  fiçlia  del  Duca 
di  Uceda  ,  favorito  del  Re  di  Spa- 
gna, e  figlio  del  Duca  di  I  erme  . 
Ma  alla  fine  il  Cardinal  Borgia  fu 
mandato  in  vece  di  etto.  La  mor- 
te di  Filippo  III.  pofe  il  colmo  al- 
la fua  dugrazia  .  TI  Duci  di  Lev- 
ine ,  e  il  Duca  di  U.eda  furono  al- 
lontanati dal  nuovo  miniftro  .  Si 
prefeto  informazioni  contro  di  lui  . 
I  Napoletani  riempierono  di  diffe- 
renti accufe  più  di  fette  rifme  di 
carta.  Il  Duca  ri  f  pò  fé  loro  colla 
fierezza  di  un  uomo  ,  che  nulla  a- 
vrehbe  avuto  a  rimproverai  fi  ;  e  le 
fue  rifpoftc  fervirono  quafi  a  giii- 
Aificarlo  .  Infumma  morì  in  pri- 
gione ,  dopo  di  efferci  flato  3.  an- 
ni nel  1614.  in  età  di  47.  "  4&.  an- 
ni in  circa,  fenzache  gli  fotte  pro- 
nunziata la  fentenza.  Non  elami- 
ti eremo  fé  il  Duca  di  OJfona  fotte- 
innocente  o  colpevole  ;  ma  certa, 
cofa  é  eh'  ei  .troppo  lungi  portò  1* 
ambizione,  y orgoglio  ,  il  fa  fio  « 
la  crudeltà  e  il  difpotifmo  .  Rife- 
rifeonfi  di  lui  alcune  infipidc  lepi- 
dezze ,  che  trovanti  in  ogni  feipttà 
raccolta  di  motti  .  Gregorio  Leti 
f e  riffe  ia  Vita  di  lui  ,  e  1' ha  rica- 
marla a  fuo  modo  . 

1.  GIRONE  GARZ1A  DE  LO- 
AYSA,  celebre  Arcivefcovo  di  To- 
ledo, nativo  di  Talavera  in  Ifpa- 
gna  ,  era  figlio  di  Pietro  Girone 
configliele  del  Configtio  di  Gatti- 
glia. Fu  clemofiniere  dì  Filippo  il. 
Precettore  di  fuo  figlio  V  Infante 
Don  Filippo  poi  Arcivefcovo  di  To- 
ledo .  Non  fu  lungamente  in  pof- 
fctTodi  quetta  dignità  ,  effendo  mor- 
to li  ai.  Febbraio  1599.  Abbiamo* 
di  Ut":  una  Raccolta  de*  Coneilf  di 
Spagna  con  alcune  note  ,  eh'  egli 
publicò  nel  1S94-  in  latino,  e  que- 
lla era  la  migliore  edizione  che  fi 
averte  avanti  quella  del  Cardinale  d* 
/fguirre  ....  Pretendcfi  che  Girone 
moriffe  da  dolore  ,  che  gli  cagionò  il 
poco  conto,  che  di  lai  faceva  F/- 
iippoìU.y  fucceflore  di  Filippo  IL 

GIRONNA  C  Andre*},  di  Squil- 
laci ,  Gefuita  molto  dotto  del  paf- 
fato  fccplo  XVIL  Scritte:  De  Fpi- 
feopo  lib.  4-  in  quibiis  fufe  difpu- 
tatur  de  pY/efulis  elezione,  de  per- 
fona  difenda  &  juftitia  in  elezio- 
ne hrva*da . 

GIRO  VST    (  Jacopo  )  4   nato  * 
Beau* 


Be«Dr     l  .  fi  fc'  Gofuita 

.1.     V"  mlcçno  |c  una 
terc    ciin   buon     efito  .      D.uofi   alla 
ne  caliò  i  principili  pul- 

morì  a  Parigi  nel  IA^Q.  di  el?. 
anni .     Fu  del  pari  .pio  che  valen- 
te predicatore  ,    e  non  fu  di  quelli 
il  Jifcorfo  edifici  % 
e  l'  cfcmpio  diflmgge .     Egli   nudri 
i  fedeli    del    pane   della    parola    di 
Dio ,    e  li    riempi  del    buon    odore 
delle  fuc    virtù  .    Abbiamo  cinque 
Ielle  fue  Prediche  puhl:ca- 
te  nel   1-04.  dal  P.  Bretonne  au  fuo 
confratello;  la  dolcezza  n'  è  il  ca- 
rattere  principale ,    ne    l'eleganza 
vi  manca  ,    quantunque    la    rr 
domini  principalmente  •    Si  vorreb- 
be talvolta,  che  più  profondo  fcWTe 
il  difeorfo,  meno  trafeurato  i 
le  :    ma  è  cosi    rara    la    perfezione 
Dell'  eloquenza  ,    che    non    f 
fare    troppo    fé  veri    efami  a  quelli 
che  vi  fono  addetti  .    C  è  una  elo- 
quenza naturale  e  forte  ;    ma  diffi- 
non  è  di    accorgerli    che    il  P. 
:./?    fi  attaccava    più    alle    cofe 
che    alle    parole     che    trafeurava  . 
poco    troppo  credeva    forfè  che 
la  fempl  ;:ava  mol- 

to il  patetico,  dava  alla  eloquenza 
un'aria  più  naturale  e  più  moviti- 
va ,  e  produceva  la  unzione.  Il 
fuo  Avento  è  intitolato  :  il  pecca- 
■  fenri  feufa  .  Era  l'ufo  de* 
predicatori  di  qoc'  tempi  di  f e  co- 
gliere un  difegno  generale,  «1  qua- 
le rapportavano  rutt'  i  difeorfi  dell' 
Averto  .  Fu  (.iviamcnte  riformato 
queft'  ufo  bizzarro,  che  traeva  fr- 
co  delle  ripetizioni  faflidiofe  .  Il 
P.  Girou/l  oredicava  ed  operava  ; 
e  i  fuo  coHitmi  erano  degni  delle 
fue  prediche.  La  fua  maniera  di 
predicare    era    femplice  e  fenza 

come  il  fuo    anim- 
quella    fcmrl:c:ta    era   i?    pieno 

con     illuminare    gli 
ti,    quali  Tempre  guadagnava  i 
■ 

IR  Y  (  Luisi},  na'qnc  afa- 
d'oncia    gente  .     Si   diede    al 
e  divenne  Avvocato  del  P 
lamento,  e  del  Coofiglio ,  e  m 
bro    de;:'  Accad  (e  .      Il 

Cardine";  Mararini    informato  d'I- 
lo fé* 
fuo  e 

Il  a  Parigi  del  i«3.  in  età    d    7-- 
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anni  .  Ebbe  illibati  coflrumi  ;  fcrif- 
fe  da  Cri  diano  <,  e  da  Filofof  1  ,  e 
viCc  del  pari,  abbiamo  ò.i  lui 
molti:  *#erfio,i  d'antichi  autori  fa- 
lli quelle  del  primo 
'  '  iftoria  fiera  di 
Sm/pi^o  Sevi  :.     ion    fe- 

.  ».  L'  Apologia 
di  Tertulliano  .  che  lo  fc"  ricevere 
all'Accademia  .  3.  La  Città  di  Dio 
di  S.  Ago/Imo  ».  V.  I.  i  8  e  in  4. 
4-  Lettere  feelte  di  r.  tP  ljn0  % 
tradotte  in  franefe  in  5  Voi  in 
la.  Tutte  q  tate  Opere  gli  fecero 
M    II ■    ■  m  1  Egli    fu  una    delle 

prime  fonti  della  purezza  ,  e  puli- 
mento della  linc.ua  francete ,  e  ben- 
fcrittori  abbia 
avuti  pofcii  queh.t  Nazione,  con- 
ferva li  dovuta  ftima,  e  gratitu- 
dine a  qucfto,  che  fu  de'  pù  fol- 
letti . 

a.  CIRV  (.Frjncefro*)%  figlio  del 
precedente,  ed  erede  de'  talenti  ,  e 
delle  virtù  di  lui  .  L'  amore  della 
poveità,  e  del  ritiro  lo  difgufto 
del  mondo  ;  egli  fi  fc'  Religiofo  fra' 
Minimi ,  dove  s'  applicò  al  confl-f- 
fìonale ,  ed  al  pulpito.  Divenne 
provinciale,  e  promoflc  la  pietà  , 
e  gli  ftudj  fra*  fuoi  confratelli  . 
Del  1688.  in  età  di  5*.  anni  que- 
llo pio  Rcligiofo  andò  a  ricevere 
il  premio  delle  fue  fatiche.  Mol- 
te O^cre  .-.feeriche  ci  reflanodi  lui: 
ma  non  fi  j  più  fra  le  mani 

de*  fedeli.     Le  fue  de' Santi  in  1. 
Vol.  fol.  fono   forte    il  folo  fuo    li- 
bro che  fi  legga  ancora.    Se  '1  cri- 
terio dell'autore,  che  troppo  facil- 
mente   adotta  i  miracoli,   e  fpcfTo 
i  più  faraloAU  "on  appaga,  è  però 
grato  il  fuo  ftile,  pieno  di  foavita  , 
e  fem,       ."  •     fiaillet  deve    più 
a' leggitori  eretici;  Giry  ai  divori. 
1    Haffron  fuo    confratello    ; 
ale  della  Provincia  di  Francia 
ha  fcritto  la  fua  l'ita ,  1*9»-  in   I* 
G  fS BERTO  C  Biagio  ),    Gcfu.- 
.   Cahors    nel    1657.  ,    pre- 
D    molto    au  f  Uà 

Ìli  tn    ..,,  ii  di  fua  vita  nel  C 
egio  di  Montpellier  ,   ovn- 
dì  18.  ni  . 

A;vi  di  lui  ;  I-  I."  ar:e  di  educa- 
te un  Principe  ,  i«  4  nr| 
169S.  ».  Vol.  m  IV  ilo 
Arte  dì  U  rimari  ti 
tuore  di  t  ro  pieno 
d.    luogh-tcmuu    ,    conu  anch'.-    >1 
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fcgucnte.  i.  La  Filofofia  dd  Prin- 
cipe ,  Parigi  1688.  in  8.  Ma  l'O- 
pera, che  gli  fece  il  più  di  onore  , 
«  la  foa  Eloquenza  Criftixna  ,  Lio- 
ne 1714.  in  4.  «  riftampata  in  \i.  , 
Amflerdam  1728. ,  colle  OJfervazjo- 
ni  del  celebre  Lenfant  ,  che  trova- 
va mirabile  quello  Trattato  :  efpref- 
fione  troppo  forte  per  un'opera, 
la  quale  tuttoché  buona,  non  è  un 
capo  d'opera.  Fu  tradotta  in  Ita- 
liano, e  in  Tedefco ,  ec. 

GISCALA  (  Giovanni  di  },  così 
dett"  ,  perchè  era  originario  di  quel- 
la Città  nella  Paieftina  .  Era  un 
mafnadiere  ,  che  commife  le  più 
orribili  crudeltà  durante  la  guer- 
ra degli  Ebrei  contro  i  Romani  . 
Dopo  la  prefa  di  Gifcala  gettoffi 
in  Gerufalemme ,  ove  fi  fé' capo 
del  partito.  Chiamò  gl'Idumei  al 
fuo  foccorfo  contra  di  Anano  gran 
Sacerdote  ,  e  contra  i  buoni  cittadi- 
ni, che  trattò  indegnamente  al  mag- 
gior fegno  .  1  fuoi  più  bei  diverti- 
menti erano  il  faccheggiare  ,  rubare  , 
e  ammazzare  .  Quello  fcellerato  fi 
unì  a  Simone  figlio  di  Giova  ,  al- 
tro capo  di  partito  .  Coftofo  non 
defiftettero  delle  loro  furfanterie  , 
(ino  a  tanto  che  la  Citta  non  fu 
ridotta  allo  cfterminio.  Fecero  elfi 
perire  più  di  geme  col  ferro,  col 
fuoco ,  e  colla  fame  ,  che  i  Roma- 
ni, i  quali  li  afTcdiavano  celle  loro 
macchine  di  gueira .  Ma  tutti  que' 
delitti  non  andarono  impuniti.  Do- 
po la  diftruzione  della  Città  e  del 
Tempio  ,  Gifcala  fi  nafeofe  nelle 
chiaviche  ,  ove  fu  ritrovato  qual- 
che giorno  dopo.  Tito  lo  condan- 
nò a  morire  in  una  lunga  prigio- 
ne ;  pena  troppo  mite  per  sì  gran 
delitti  . 

GISCONE  ,  figlio  d'  Imitarne  , 
Capitano  Cartagincfe,  dopo  di  aver 
fatto  la  guerra  con  molta  forte,  fu 
bandito  dalla  patria  a  cagione  di 
una  cabala,  e  richiamato  dipoi. 
Gli  fu  pcrraeffo  di  vendicarfì  de' 
inox  nimici  ,  come  vorrebbe  .  Ei 
contentoflì  di  farli  prcjìrare  a  ter- 
ra ,  e  calpeftar  loro  il  collo,  a  fine 
o"infegnar  loro,  che  la  vendetta  la 
più  degna  di  un  grande  uomo  è 
«h  abbattere  i  fuoi  ninniti  colle  fue 
proprie  virtù  ,  e  di  perdonare  ad 
elfi  .  Poco  tempo  dopo  nel  309. 
avanti  G.C.  fu  Generale  di  un'ar- 
mata per   la  Sicilia,   fé"  la   guerra 
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a'  Corinti ,    e   conchiufe    una    vati* 
tagniofa  pace. 

GISLEN,  Vedi  BUSBEC  . 

G1SOLFO  CP'«fO>  Napoleta- 
no, della  Congregazione  de'  Pii  O- 
perar'j  ,  vifTe  nel  XVII.  (eco lo  ,  e  fu 
Prevofìo  Generale  duevolte  della  fua 
Religione,  ed  Efaminator  Sinodale 
nella  Cattedrale  di  Napoli.  Scrilfe 
la  Vita  del  P.  Carlo  Cir.iffa  fon- 
datore della  Congregazione  de1  Pa- 
dri Pii  Cperarj  di  Napoli,  e  quel- 
la di  Antonio  Colellis  della  medefi- 
ma  Gonsregazionc  ,  JJìyuzJone  per 
ben  mi  ([tonare  ;  Guida  del  peccato- 
re ,  ec. 

GTSORS  C  il  Conte  di  ),  Vedi 
FOUCQUET  n.  3. 

I.  GIUBA  I.,  Re  della  Mauri- 
tania e  della  Numidia,  fuccedette 
a  fuo  padre  Jempfale ,  e  fcçtù  il 
partito  di  Pompeo  contro  Giulio  Ce- 
fare  .  Dopo  la  morte  di  Pompeo 
fu  feon  fitto  da  C efare  .  Que  fio  Re 
vinto ,  sì  fiero  prima  della  battaglia  , 
fi  vide  ridotto  a  dimandar  la  vita 
a' fuoi  fudditi  .  Egli  li  pregò  di 
falvarlo  ,  ma  nelTuna  Città  volen- 
dolo ricevere  fi  fece  dar  la  morte 
alla  fine  d'  un  pranzo  da  Petrcjo 
compagno  della  fua  difgrazia  l'an- 
no 41.  avanti  G.  C- 

a.  GIUBA  IL,  figlio  del  prece- 
dente ,  fu  condotto  a  Roma,  e  fer- 
vi ad  ornare  il  trionfo  di  Cefare. 
Fu  allevato  alla  Corte  di  Au^uflo  , 
che  gli  fece  fpofare  Cleopatra  la 
Giovine  figliuola  di  Antonio,  e  del- 
la famofa  Cleopatra  ,  e  gli  diede  il 
Regyo  delle  due  Mauritanie  ,  e  di 
una  pane  della  Get:»li a  l'anno  30. 
avanti  G.  C.  Segnalotfi  colle  gra- 
zie del  fuo  carattere ,  e  colle  co- 
gnizioni dello  fpirito,  vantaggio 
che  Io  rendè  illuftre  più  di  quello» 
che  gli  diede  la  corona.  Giuba  per 
la  dolcezza  del  fuo  regnare  guada- 
gnò i  cuori  di  tutti  i  funi  fudditi. 
Scnfibili  a'  fuoi  benefizj  lo  anno- 
verarono fra  i  loro  Dei  .  Paufania 
parla  di  una  ftatua  a  lui  dagli  A- 
reniefi  innalzata.  Era  ben  giufto, 
che  una  Città  in  ogni  tempo  alle 
mufe  confagrata  ,  dcfTe  publici  fe- 
gui  di  ftima  ad  un  Re  ,^  che  tene- 
va un  rango  illufire  fra'  letterati  . 
Suida  attribuifee  a  quello  Princi- 
pe molte  Opere  y  delie  quali  foltan- 
to  rimangonci  al  giorno  d'oggi  al- 
cuni frammenti .  Aveva  fcritto  fo» 
pra 
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a  dell'Arabia  ,  fopra  le 
wl'Alfiria  .  fopra   le  an- 
•m  ta    •     fopra  U  Sto- 
lopra  quella   della 
.  la  na- 
lara    e  proprietà    di  differenti  am- 
ia Grammatica,  e  fo- 
llrre  maff 

Lamech  ^  e  di 
fratello  di  Jabel ,    : 
memi   di    mufica ,    fecondo 
dice  Mese  per  qaefle  pi 
ifje  fnit  carentium  ti  thêta  &  ar- 
gano . 
GIUBE',    Cedi  JUBE', 
i.  GIUDA  ,   quarto    figl  uolo  di 
Giacobbe  y    e  di  Lift   nacque  «ella 
Bd  e  Topo  tamia    nell'anno    del  mon- 
.-.  e  1755.  avanti  G.  C-     Que- 
llo fa  ,  che  coniglio  a*  faoì  fratel- 
li di  vendere  Grufeppc ,  ch*cfi  vo- 
levano far  morire,   4  che  dipoi  %• 
vendo   pronefb    a  Giacobbe  di    n- 

■  e  Beniamino  dà 
offerì  a  Gtnfcpp*  di  ritenere 

i^li  fu 
qaefio  foggetto    un  difoorfo  .    eh' è 
on  nodello  dt  eloquenza  la  più  per. 
fuafìva  ,    e  penetrante.     Egli  fpotò 
la    figlia    d  un  Cananeo    eh  amaro 
Hirrm  ,  e  n'ebbe  tre  fieli  ,  Her  ,  9- 
Sela .    Egli  ebbe  ancor  da 
Thamar  moglie  del  fuo  figlio,  del- 
la quale  fi  compiacque  (enza  cono- 
? bar et ,  e  Zara,  (Vedi  Tha- 
*Mr}.     Allorché  Giacobbe  bcoedif- 
;  figli  ,    diffe  .1  Giuda  •    La 
frettro  non   fi  torrà  da  Giuda  ,    né 
ti    Legitfatore   dalla  /uà    pofleritd 
fino  alla  venuta  di  colui ,  che  dru 
e  fere  tnvtato%   ed  a  chi  obbediran- 
no i   popoli.     Qtiefta  predinone    fi 
nC.C.  La  Tribù 

rango 
lire;  ella  è  fiata  la  p 

merofa  :    perchè 
1'  Egitto  eli  -  era  corn- 


ee di  que 

mcri- 
Regno 

1  craoo 
bù  d: 


Ctnda,    eh 

e  de'  f 

Ti  bò  etti* 
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il  qoale  fi  foflenue   con    ifpleudoca) 
con  de1  Red'  mac- 

ie .     Dop<i    U    diipcifìonc    ,     e    la 
dirt  ;•",    quel- 

di  Gtuia  lette  fermo,  e  fi  man- 
tenne ancora  nella  cattività  di  Ba- 
v  inda  f^mpre  1'  au- 
torità   I  Nel    ritorno 
quefia    tribù    vifTe    fecondo    le    fue 
Uggì*  avesdo  i  fuoi  Magiftrati ,  ed 
i   funi  Capi  ,  e  gli  avanai  delle  al- 
tre Tribù  fi  raceolfero    fono  i  fuoi 
ieodard:  ,    e  non    fecero  più  ,    che 
un   popolo  .    che  fi  chiamò  Giudai- 
co .     Il  tempo  in  cui  dovea  verifi- 
carli   la    promcTa    clTcndo    giunto  , 
la  potenza  Romana  ,    a  chi    niuno 
ref;                     rogo  quello    popolo, 
gli  t«lie    H  dritto    di  feeslierfi    un 
capo  ,    e  gli    diede   per    Re    Eroda 
rtranicro,  e  Idurrtto:  e  cesi  quefla 
Tribù    dopo  di    aver    confervato  il 
deoefito  della  vera  Religione  ,  e  P 
efercizio  publico  del  Sacerdozio  ,  e 
delle  cirimonie  legali    nel  Tempio 
di  Gerufalemme ,    e   dopo   di    aver 
data  la  nafeita  al  Mejfia  ,  fi  riduf- 
fe  al  medefimo  fiato  ,    che  le  altre 
Tribù,  difperfa,  e  fmembrata  com* 
effe,  effendo  perciò  una  pruova  fuf- 
fi (lente  del  compimento    della  pro- 
fezia di  Giacobbe  . 

a. GIUDA  HAKKADOSCH,  vale 
a  dire  il  Santo ,  Rabbino,  celebre  per 
la  fua  feienza  ,  per  le  fue  dovizie  , 
e  per  li  fuoi  talenti  ,  fu  ,  fecondo 
i  Giudei ,  amico,  e  precettore  dell' 
Imperatore  Antonino.  Raccolfc  cir- 
ca U  metà  del  fccolo  II.  le  Co/ìi- 
turioni ,  e  le  Tradizioni  de'  Ma- 
ti,  e  de'  Dottori  Giudei,  che 
l'avevano  preceduto.  Ne  compo- 
fe  un  libro,  ch'egli  appellò  Mifch- 
ne,    e    dvifelo    in    6.  parti:    la  I. 

ti  dell'Agricoltura,  e  delle  Sc- 
ie' giorni  di  Feria  : 
de'  Maritaggi  ,   e  di  ciò,  che 
•   "  -  ( onccrne  :    la  .t-  dei 

n tcreffì  ,    e    d'ogni 
vili  ;     la   v   d   '   ! 
,  e  i.i  6.  delle  purità  ,  ed  tm- 
Ip^aì'i  .     Qucfto    ln.ro    i- 
/  /  ,  r  f^rrm    il  Cod: 

ti  .  e  delle  fentenze  de- 
Magiflr  ti. 

ha  data   una  buo- 
^j/ione  in  Ebreo  ,    e 

rie  norr  in  *   Voi.   in  I 
'    J  >:     d4     drl 
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tario  della  Mifchna-,  C  chr  fi  appel- 
la  lu  Gemara^  foffe  anch'  cTo  tra- 
dotto in  latino  .  11  Sig.  rf'  Haute- 
ville  D'fcorfo  Critico  premeffo  ail' 
pera  della  Religione  Crifliana  pro- 
vata co*  fatti  ,  dubita  ,  die  queflo 
Rabbino  non  fia  più  moderno  di 
quel  che  fi  crede.  Certamente  Ori- 
gene |  e  S.  Girolamo  pofte/iori  a 
Giuda  Rabbino  ignorarono  la  Mì- 
fchna ,  e  Giufliniano  h  Imperato- 
re è  forfè  il  primo,  che  l'abbia  co- 
nofeiuta  y  almeno  è  il  primo  ,  che 
«e  faccia  menzione  in  una  delle  fue 
Novelle  CoftituzJoni  ,  la  quale  è  la 
146.  tiell'  anno  541.  di  G.C  In  effa 
concede  agli  Ebrei  la  lettura  della 
facra  Scrittura  in  Greco  nelle  loro 
Sinagoghe,  ma  gli  proibifee  la  let- 
tura della  Mifchna  . 

3.  GIUDA  CHIUG,  celebre  Rab- 
bino, nativo  di  Fez,  ed  uno  de' 
più  dotti  Grammatici  ,  che  abbia- 
no avuto  i  Giudei,  viveva  nel  fe- 
coIp-XI.  Si  hanno  di  lui  varie  0- 
perelASS.  in  Arabo,  che  fono  fti- 
matiflìme:  fra  l'altre  un  Diziona- 
rio Àrabo ,  che  potrebbe  efferc  uti- 
liffimo  per  la  intelligenza  della  fa- 
cra Scrittura,  fé  fofle  ftampato  . 

4.  GIUDA  CLeonel,  figliuolo  di 
Giovanni  Giuda ,  prete  di  Germoren 
«ell'Alfazia,  e  di  uria  concubina, 
entrò  nell'Ordine  ecdefiaftico,  ed 
abbracciò  dopo  gli  errori  di  Zuin- 
gito.  Erafmo  avendogli  rimprove- 
rato il  fuo  vile  rinnegamento,  fi 
tirò  addoffo  una  rifpofta  afpriffima 
da  queft"  apoftara  .  Giuda  fi  acqui- 
lo una  grande  riputazione  nel  fuo 
partito,  e  morì  a  Zurigo  nel  1541. 
di  60.  anni  .  La  fua  Verftone  lati- 
na della  Bihbia  è  quella  ,  che  va 
unita  alle  Note  di  Vatablo  .  Abbia- 
mo di  lui  delle  altre  Opere  ,  che 
provano  !a  fua  erudizione. 

5.  GIUDA  ISCARIOTTÊ  ,  o  iU- 
TRADITORE,  era  flato  fcelto  da 
Gesù  Criflo  per  uno  de'  fuoi  Apo- 
iftoli  ,  e  pereffere  il  depofitario  del- 
le limoline:  ma  l'avarizia  corrom- 
pendo il  fuo  cuore  promife  a' Prin- 
cipi de'  Sacerdoti  di  dare  il  fuo 
Maefl.ro  in  mano  di  loro  per  tren- 
ta danari.  Egli  fi  trovò  nell'ulti- 
ma cena,  che  Gesù  Criflo  fece  co' 
fuoi  Apofloli  ,  ed  in  cui  iflituì  il 
fagramento  dell' Eucariftia .  Egli 
ebbe  la  temerità  di  parteciparne,  e 
prima  dì   terminar   la  cena  egri  fi 
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appsrtò  per  andare  a  confutare,  il 
fuo  delitto.  Poco  dopo  avendo  or- 
rore del  fuo  tradimento,  egli  fu 
tocco  dal  pentimento,  andò  a  tro- 
vare i  Sacerdoti ,  reftitut  loro  l'ar- 
gento, che  avea  ricevuto,  e  refe 
una  teftimonianza  publica  all' inno- 
cenza di  Gesù  Criflo:  ma  egli  non 
ricorfe  alla  divina  mifericordia  ; 
coficchè  la  penitenza  fu  inutile  ,  e  la 
fua  difperazione  per  lui  più  funefta, 
che  il  fuo  primo  delitto,  lo  portò 
ad  appiccatfì  da  fé  medefimo  .  Egli 
crepò  per  metà ,  e  le  lue  vifeere 
furono  fparfe  per  terra  .  Fu  opi- 
nione ,  o  piuttofto  proverbio  d'al- 
cuni del  volgo  ,  che  Giuda  foffe  di 
nazione  Calabrefe  ,  e  precifamente 
della  terra  di  Scalea  dalla  corrotta 
voce  di  Scaleote  invece  l' Ij 'cari ot- 
te .  Qj  Settano  Sat.  X.  v.  15.  per 
fcherzo  fatirico  fece  ufo  di  quefla 
ridicola  opinione  per  deridere  il 
Gravina  Calabrefe  : 

non  bic  nata- 

lia  traxit 
Partbenope  :     patria    titulum 

mentitur  ,  &  ortus 
Dijftmulat ,    civemque  futim  , 

qui  perlita  felle 
Ofcula  divino  potuit  libare  Ma* 
gijìro . 
Ma  la  fleffa  parola  Ifcariotte  riget- 
ta quefla  opinione.  Giuda  fi  chia- 
mò Ifcariotte  o  da  Ifcariot  luo- 
go nella  tribu  d'Efraim,  o  daCa- 
riot  nella  tribù  di  Giuda,  o  dal- 
la tribù  Iffachar  ,  coficchè  Ifcariot. 
te  fia  per  Kfacariotte  ,  come  of- 
fcrvano  Eufebio,  e  S.  Girolamo  • 
Allo  fleffo  modo  decfi  purgare  la 
nazion  Calabrefe  dall'altra  taccia, 
cheCalabrcfi  fofer  flati  quelli,  che 
tormcntaron  ,  e  crocififlero  Noflro 
Signore.  Quantunque  ciò  fiafi  af- 
fermo da  gravi  Scrittori  ,  tra'  qua- 
li dal  P.  ferry  exercit.  56,  n.  6. ,  pu- 
re non  fon  mancati  altri  uomini 
dotti,  che  hanno  fmentita  tal  fa- 
vola, tra'  quali  il  Perimezxj  1  'l 
Polificbio  ,  Tommafo  Aceto  ,  e  più 
Pietro  Polidoro  in  una  fua  Differ- 
tazione  col  titolo  :  Brut  ti  i ,  fi  ve  Ca- 
labri  a  ealumnia  de  inlatis  Chrijlo 
Domino  tormentis  &  morte  vindi* 
cati.  Ev  quella  premeffa  all'  Opera 
àclV Aceto  flampata  in  Roma  nel 
1737.  col  titolo;  In  Barrium  de  an- 
tiquitate ,  &  fttu  Calabria  Prole- 
gom.  pag.  XXV. 
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G  ALLO  N'ITE,   capo 

de'  Giudei  ,    fi  oppofe 

:  ri  no 

glia  un  gran- 

0  (fiato  tumulto.    Egli  pretendeva, 

cri  non  do- 

v,-inu    riconoferre  rtrun    alt 

Iddio  Celo  :  anzi   i  fuoi 
•  ano  piattotro  di  ("offri- 
re ogni  forti  d:  tormento  , 
nome  di  padrone  ,  e 
•  qu-.'.che    uomo  di  qualun- 

G  alti co 
Atti    degli  Apoftoli ,    poiché 
egli  ct  x  di   Gamala  nel- 

U  Caulinne,    piccolo   paci  e 
Galilea . 

UDA,   detto  Maccabeo  *   fi. 
della  famiglia  dc- 
rnona  ,    fuccefo  al  foo  padre 
arila  canea   di  Generale    dell'  Ar- 
atala  Giudaica    Tanno    ie»7.  aean- 
t'  G.  C      Mjtajia  ,    il  ({itale    atea 
foo  coraggi 

preferì  agi:  altri  : 
bligò  di    con» battei     per    : 
•de    non 
rò  ponto  le  di  le 

li    Apollonio    Cetera! 
troppe  del  Re  del  !o  dis- 

fece, l'uccifc,  ed  andò  co 
ero  altro  Capitano  ,    che  avea  una 

m 


nrr-      -.Jl 


■ 

flc  due 

•  iziouc  ,  To- 
lomeo ,   Nu  .  -i .     i.' 

r  fo  ful- 


|    MI 
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nar  nella  Siria  por  porre  una  mio. 
va    arimi  igna  .     Macca- 

I>ìo  p  ]uofto  tempo  pei   ri- 

me ;    egli  appli- 
i    ripara- 
diftrufle    V  Al- 
tare ,  che  .  no  profa- 
,    foco  far 
uovi    vafi  .  del  me - 
(e    Caslcu    dell'   .inno    del    mondo 
384c  an- 
ni dopo ,  era 
flato   profanato  da  Antioco  . 

[a    dedicar  le- 

brò    quella    fcfta  per 
Di    quoti.-  nel 

Vangelo, 

■  .  tenne  r> 
Ulemmc  ali»,  dedicazione   nel  tem* 
P     0  tempo    dopo 
quella  cirimonia  Giù  an- 

Timoteo  ,    e  Bacchi  de  due  Ca- 
li Siriani,  battè  gì'  Idunuci ,  e 
gli  Ammoniti,  disfece  le  nazioni  , 
«.he?  affediavano  quei    di   Galaad  ,  e 
rnò    carico    di    ricche    fpoglie  . 
ivea  Iddio  medefìmo  por  con-, 
re  .     In    un  nuovo    combatti- 
r.iroTimoteo  i  nimici  fa- 
ro fp&ventati  nel  vedere  cinque  Ca- 
viali   dal   Ciolo ,    due  de1 
quali    coprivano    Giuda    Colle    loro 
armi  ,    e  lanciavano   (opra  di    loro 
faettc,  che  li  rovefeiavano  a  terra . 
Più  di  ventimila    uomini   rollarono 
lui    campo  .     Timvteo    effendofenc 
d  ammazzato  . 
s  ritorna  con  cento  mila  uomi- 
1    un  altro    prodigio  inco- 
raggia   l'armata    de' Giudei  ,    e    1' 
aficur.t  della    vittoria .     Un    uomo 
a  cavallo  vefiito  d'u*  meo 

.umt   d'  oro  ,     od   un 
marcia    innanzi    .1 

,    e  querto 

ebr  no  invincibili  ,  <\ 

do  cai  confidano  ne 


tuhtv 
crefe 


lommfir  '  robb:,*d  dl   r!t0' 


e  col- 
r  ,  R     ■ 

onnipoten1          /     .  ; 

ta  una  par                      tbilo  Je 
armati  conchiufe  la  pace   co 

1 
■ 

fo  de                     11».    Nel  pr 
X 
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falto  egli  ammazzò  fcicewto  immi- 
lli de'nimici,  e  ciò  accadde,  quan- 
do il  fuo  fratello  Eleazaro  fu  fchiac- 
ciat,o  dal  pefo  d'  un  elefante  ,  eh' 
egli  ammazzò,  credendo  di  far  mo- 
rire il  Re  ;  ma  la  piccol*  armata 
di  Giuda  non  potendo  far  fronte 
alle  truppe  innumerevoli  del  Re, 
quello  Generale  fi  ritirò  in  Geru- 
falcmme.  Eupatori  vi  fi  portò  ad 
attediarlo ,  ma  avvertito  da  certi 
movimenti,  che  fi  tramavano  ne' 
fuoi  (lati ,  fece  la  pace  con  Giuda  i 
ch'egli  dichiarò  Capo,  e  Principe 
del  paefe  ,  e  ritornò  nella  Siria  , 
dov'  egli  fu  ammazzato  da  Deme- 
trio ,  che  regnò  in  fuo  luogo  .  II 
nuovo  Re  incitato  ,  ed  ingannato 
dalla  furberia  di  Alcimo ,  che  afpi- 
rava  al  fommo  Pontificato  ,  fpedì 
contra  di  Giuda  Nicànore  ,  che  la 
fpcrienza  del  pittato  avea  renduto 
faggio  ,  e  che  dopo  di  aver  prefa 
conofeenza  dello  flato  degli  affari , 
giudicò  di  effer  cofa  più  vantaggio- 
fa  di  conchiudere  una  pace  ,  che  di 
rifehiarc  una  battaglia.  L'empio 
Sfidino,  che  voleva  dominare,  ifpi- 
rò  al  Re  de'  fofpctti  contro  la  fe- 
deltà di  Nicànore,  e  gli  fece  dar 
ordine  di  coudurgli  Giuda  legato 
con  mani ,  e  con  piedi  .  La  guer- 
ra dunque  ricominciò:  Tarmata  di 
Nicànore  fu  disfatta,  ed  egli  ucci- 
fo  nel  combattimento .  Demetrio 
avendo  faputa  la  disfatta,  e  la  mor- 
te di  Nicànore  ,  inviò  di  nuovo 
Baccbide  ,  ed  Alcimo  colla  miglior 
parte  delle  fue  truppe,  e  quelli  due 
Generali  marciarono  contro  Giuda  , 
eh'  era  in  Bethel  con  tre  mila  uo- 
mini .  Quella  picciola  armata  fu 
aflalita  dallo  fpavento  alla  veduta 
delle  truppe  nemiche:  ella  difertò* 
e  non  iettarono,  che  ortocento  uo- 
mini nel  campo.  Giuda  fenza  per- 
derli di  animo  efortò  quello  pic- 
ciolo numero  a  morire  coraggiofa- 
jnente  ;  fi  avventò  full*  ala  dritta  , 
la  ruppe  ,  e  la  tagliò  a  pezzi  ;  ma 
inviluppato  dall'  ala  fini  (ira  fu  am- 
mazzato dopo  un  oftinato  combat- 
timento nell'anno  del  mondo  3843. 
€  16 1.  avanti  G.  C.  Simone  ,  e  do- 
nata fuoi  fratelli  trafportarono  il 
fuo  corpo ,  e  lo  feppellirono  nel 
fcpolcro  della  loro  famiglia  a  Mo- 
din  .  Tutto  il  popolo  lo  pianfe  a- 
maramente  ..,  e  dopo  di  aver  pian-- 
"to   per   molti    giorni 'j  ^clamaro- 


G     I 

no  :  Com'è  morta  queji% uomo  pe- 
tente, che  falvavi  il  popolo  a"  I- 
fraele  ?  Li  vita  dì  Giuda  ,  la  qua- 
le non  è  ftata  ,  che  una  cate-ia  di 
fatti  ftupendi,  di  vittorie  rifplcn- 
denti  riportate  da  un  branco  d'uo- 
mini malamente  armati  fopra  di 
numerofi  eferciti  ,  è  una  immagine 
dell'opera  di  Gesù  Grillo  nell'edi- 
ficio della  fua  Chiefa  per  la  predi- 
cazione del  Vangelo.  La  Scrittura 
,defcrive  Giuda»  come  un  gigante 
vefiito  d'  armi  ,  la  di  cui  fpada  era 
la  protezione  di  tutta  l'armata.*  e 
come  un  leone  ,  che  fi  lancia  Culla, 
fua  preda  ruggendo  .  Gesù  Crifto 
ne' Salmi  è  chiamato  gigante,  the 
fi  lancia  pieno  di  ardore  per  termi- 
nar la  fua  carriera:  E  nelf  A?o- 
califfc:  il  leone  dellaTribà  di  Giu- 
da, che  ha  riportati  la  vittoria» 
Ge\à  Crifto  come  Giuda  eflendofi 
veftito  delle  fue  armi,  e  cintofi  del- 
la fua  fpada  >  ch''è  la  fua  parola  , 
feguito  da  un  picciolo  numero  di 
foldati  fedeli,  ch'egli  avea  congre- 
gati ,  ed  a'  quali  i'fpirava  un  intre- 
pido coraggio,  elìcrmiiiò  dal  mou-i 
do  1'  errore,  e  l1  empietà  ,  che  vi. 
dominavano.  Egli  ha  frappato  dalT 
Inferno  la  fua  preda  ,  ed  ha  trion- 
fato con  gloria  del  mondo  ,  e  del 
princhìc  delle  tenebre.  I  fratelli 
di  Gtuda,  ed  i  fuoi  foldati  erano 
ne'  loro  combattimenti ,  e  nelle  lo- 
ro efpedizioni  militari  i  precurfo, 
ri  ,  e  le  vive  immagini  di  queftï 
zelanti  Predicatori  del  nome  d<"  Ge- 
sù Crifto  ,  i  quali  deftituii  d'ogni 
umano  foccorfo  ,  ma  fofienuti  dal- 
la mano  di  Dio,  e  fan  ti  ficai  i  dal- 
fuo  fpirito  ,  fi  fono  efpofìi  a  foftrir 
tutto,  e  la  morte  medefima  per 
purgar  l'univerfo,  eh' è  il  Tempie* 
di  Dio,  dalle  fozzure  dell'  idola- 
tria, e  della  fuperftizione  t 

8.  GIUDA  ESSEN,  avea  la  ma- 
nia di  profetizzare  .  Preditte  che 
Antigono,  primo  Principe  degli  A-, 
fmonei  ,  perirebbe  nella  Torre  di 
Stratone  .  Parve  per  altro  eh'  ei 
dubitafl'e  della  fa  a  predizione  ,  fa- 
pendo  che  quel  Principe  era  il 
giorno  eh'  ei  doveva  morire  fecon- 
do la  profezia  in  Gerufalemmc  , 
lungi  circa  25.  leghe  dalla  Torre 
di  Stratone  .  Fu  forprefo  poco  tem- 
po dopo  d'intendere,  che  il  Re  era 
flato  uccifo  iti  una  camera  dei  pz-\ 
liizQ    chiamata    la  Torre  dì  S*ra% 


I 


.  eh'  e 


r,  t 

da  lui  nominato  fcvti 
:nato  dalla  fomi- 

i 
i  ftetfo  Giu.ii  au- 


•O     di     Sa 

.  figlio  di   ."■' 
dottore  de 
fc   a'  lUoi  ci  .    rn   al- 

itr errare    l'Aquila    d* 
oro  da  Erode  il  Grande    far 

nità    più    alta  del 
*;nre  di  Ah  gufi  o.    Que- 
llo   Principe    crudele    lo    condannò 
*  Dopo 

fi    il   popò. 
amava  Giada  ,  dimandò  ad  Arche- 
lao   fuO     fiK 

autori    di    un 
1  ipplirio  .    E  per<    <. 
io   di  farlo  ,    fi  acccfc 
re  ,  eh'  eftingoere    non  rt   potè  eh* 
Collo    fparg  fa-gue    di 

JOCO.    Uorr 

io.  GIUDA  APOSTOLO  »  chia- 
Maio  Taddeo ,  «>  Lebb< 

-  di  S.  Giacomo  il 
f  ,   e  figlio,    come    fi 
di   Alfio  y    e  di  Af  a  della 

Vergine  Santiffnna  .     F 
de*  dodici  A  pò  fio  li .     Fa    eh 
all'  ipoftotato    dal    Salvatore     del 
mondo.     Nell'ultima  cena  egli  dif- 
:  sture  ,    fiere  he  vi  mamftfie- 
tett  a  mai ,  e  non  al  monde!*  Getù 
r>fc  :  Se  alcun  mi  anta  .  cu- 
ftodird  la  mia  parola ,  e  mio  padre 
f  amaJ  ;  i  noi  xcniremo  a  lui,  e 
faremo  in    lui    la    no/ira  ^dimora  . 
runa  particolarità  dei- 
fi  crede  ,   che  dopo  di 
cevuto    lo  Spiri- 

predi- 

I   fopotamiA, 

,  e  nelle  re- 

gioni  vicine,  e  ch'egli  mori  per  la 

^Bne  Af- 

• 

> 

P*?**0  •*  fana  dottrina  ,  ed 

r 

r 'n^  ^  dl  mcttl    -'    ^°fWa 

Epirinla    nel  Canone    delle  S 

crTa  fi    cita 

Tuoemcntr  ,  „„    del 

bat   de!  qa-rto   t  Giuda 
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ba  potuto  citare  un  libro  celebre  4 
npo  ,    pcr^  f.ir« 
riti ,  e  d'  ifpi- 
i  re- 
'  quali  egli    le; 
va  :    eli  di  pi  ape    >oi   tratti    viviilì- 
mi  ,  e  con  ragione  Oricene  dic3  di 
quefìa  lettera  ,  eh'  el 
ne  ,  i  :rolc  ,  ma   che 

fono  effic  i':cn<    di    for- 

ca >  e  di  e »/ia  del  d 

GIUDA  , 
pò    la    mort.»    di    Erode    il  Grande 
raccolfe  uni    fchicra  di    f< 

:bò  i  tefon  del  Re,  e  Tt 
rendè  abbaftanta  formidabile  wr 
poter  afpirare  a!U  corona  (  Giù- 
teppe.  Antieh.   hb.  17.  cap.  !!.*)< 

■/  LEONE  CdOn.ir^. 
^-.innominato  BAR- 
SABA  ,  tedi  BARSABA. 

GIUDACILIO,    Cittadino  d'A- 
feoii  ,    fi  dirtinfc    per  un.^  beli  i 
e  ,  mentre  Pompeo  aifcdiava  li 
patria.      Effo  era  alla   tefla    d* 
una  truppa  di    ribelli^  prefe  la  ri- 
foluzione  di  fervirfene  per  dar    d<-l 
foccorfo    alla  Città    attediata  .     Ita 
quello  difegno  avvertì    i    fuoi  com- 
patriota ,    che  fubitochè  elfi  lo  ve- 
rtettero alle  prefe   co'  Romani,  fa- 
ceffero  una   forjita  per    fnftcncrlo  - 
Alcuni  Cittadini    cf^Afcoli    perfua- 
fero  agli  ahri  di  non  fecondar  Giù- 
dacilio ,    perlocchè    quando   fi  pre- 
fentò    alla  Città    neffun    di    loro  fi 
moffe  .     Non    lafciò    di    aprirli    lai 
ftrada  colla  fpada  alla  mano,  0  dt 
giugnerc    alla     porta    della    Città  » 
che    gli    fu    aperta  .    Subi'ochè    fui 
entrato  in   Alcoli  fece  uccidere  co- 
loro, i  quali  avevano  impedito  che 
gli  alt  i   ufcirTcìo  a  foHencrlo.    Poi* 
avendo  invitato  i  fuoi  amici  ad  Ma 
grande  pranzo  ,  quando  i  cibi  e  il 
•  ino  Io  ebbero  un  poco  rifcaldato, 
fi  fece  portare    una  tazza  piena    dì 
veleno,  e  l'inghiottì  per  non  e(Tc- 
fc  tertimonio  della  profanazione  He 
templi    della    fua    patria  ,    0  della 
.  mi  de'  fuoi  concittadini  •    SI 
fece    dopo   portare    in  u»    temp 
dove  aveva    fatto    preparare  la  fna 
'  i  funobre  ,'  e  ivi  morì  in  mcr- 
,i  ,    eil    fuo    corpe» 
fj   ridotto    in    cenere-     Non  guari 
dopo  AfcoliTi  tefe  «  P<mpto . 
GIUDDE,  l'edi  JUDDE. 
i.  GIUDICE  (   P*tg**tjê  drl  ), 
S-iernitanoj  Afoftiniano,  v  fTc  nel 
X    a  jM* 
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pafTaro  fecftlo  XV'îf. ,  e  infegnò  nel- 
le- principali  Città  oVlT  Italia,  e. 
««affi  m  amen  fé  in  Genova,  P«nia, 
Sicrfl,  Nip-Ii,  Bologna,  e  Roma. 
Fu  nominato  a  molli  Ve/covati  , 
li  quali  tutti  per  menar  vita  più 
quieta,  e  attendere  a1  fuoi  fludj  ri-, 
«usò,  e  ((ritti  più  Opere  di  Filofo- 
fia  ,  e  di   altro  . 

a.  GIUDICE  C  Giovanni  y ,  Gè* 
rovefe  ,  come  vuole  il  Fontanini  » 
e,  come  dice  il  Crefcttnfavi ,  Gh\- 
>ccoiifulto  della  Città  di  Matta  in 
Ili»  ni  piana,  vide  nel  XVI.  fecolo  . 
Traduffe  in  Italiano  tePtte  eie'' Poe- 
ti Provengali  fcrittc  in  Francese 
Giovanni    di  Nofiradarna  .    fra- 

lo  di  quel  Michele  ài  Noftrad*- 
raa  ,  Aftrologo  in  Francia  così  ri- 
nomato per  le  Tue  Quartine ,  che 
io  fecero  a  molti  confederar  qua! 
Profeta*:;  ed  ebbe  per  fuo  figliuolo 
€  efare  di  Nojlradama ,  di  cui  fi  ha 
5n  idioma  Francete  una  grande  Ifto- 
;-ia  della  Provenza ,  Campata  in 
Xionc  prefrd^r/mon  Rigaud  nel 
3 6 14.  in  fol.  Non  però  la  Tradu- 
zione dei  Giudice  è  cos)  infelice  , 
che  durafì  bene  fpeffb  fatica  ad  in- 
aentterla,  e  non  è  picciola  perciò  1' 
obbligazione,  che  fé  ne  ha  ai.Cre- 
feimbeni ,  il  quale  l' ha  riformata  , 
€  quafi  rinnova»  di  pianta,  accre- 
scendola in  oltre  di  nuove  Pite  t  e 
corredandola  di  Annotazioni . 

3.  GIUDICE  (Matteo*) ,  uno  de' 
{principal*  fcrittori  delie  Centurie  di 
Magdeburgo  (  publkate  a  Bafìlea 
dal  1552.  al  1574-  8.  voi.  in  fol.  )» 
nacque  a  Tipposwaldo  nella  Mifnia 
nel  1528.  Infcgnò  la  teologia  con 
grido  nel  fuo  partito;  ed  ebbe  a 
provare  molte  afflizioni  nel  fuo  mi- 
niftero  .  Morì  a  Roflock  i  15. 
Maggio  15^4-  Avvi  di  queft'  uomo 
yrobo  ,  laboriofo  e  dotto,  alcune 
"Cpere ,  di  cui  fi  può  vedere  il  ca-. 
ïalopo  nel  Dizionario  di  Bayle  . 
GIUDICE,  fedi  CELLA  MAR  E'. 
1.  GIUDITTA  y  della  Tribù  di 
Sirneon ,  figlia  di  Merari ,  e  vedo- 
va di  Manajfe ,  divenuta  celebre 
ycr  la  liberazione  di  Betulia  atte- 
diata da  Oloferne  .  Que  fi  a  fan  ta 
donna,  la  qual' era  ricchiffima,  e 
t-elliffims  ,  avendo  perduto  il  fuo 
imarito  ,  pattava  gli  armi  della  fua 
•vedovanza  nel  ritiro,  nel  digiuno, 
e  -.Ila  penitenza,  e  fi  faceva  fti- 
Biare  ,  e  rifpettare  da  tutto  il  pica- 
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do  per  la  fua  virtù,  e  pietà.    Olo- 
ferne effendo  venuto  ad  attediar  Be- 
tulia,   do  v*  ella    dimorava,    e    gli 
abitanti    avendo   prometto   di    ren- 
derli   nel    quinto    giorno  ,    fé    non 
aveffero    alcun    foccorfo  ,    Giuditta 
informata  di  quella  rifoluzione  rim- 
proverò loro  la   poca  confidenza  io 
Dio ,    e  dopo   di    averli    efortati  a 
dimandar  mifericordia  per    1'  erro- 
re ,  che  avean  commetto  di  preferi- 
vere  un  termine  a  Dio  ,   ed  a  pre- 
garlo di  foccorrcrgli  per  quel  tem- 
po, e  modo  che  a  lui  piaceffe  ,  el- 
la  da    fé    fletta  fi  ritirò  ,    e    fece  a 
Dio  una  preghiera  piena  di    fed^ 
Dipoi  guidata  dal   movimento  del- 
lo  Spirito   Sunto     ella    ufcì     dalla 
Città   ornata  degli    abiti   fuoi    più 
ricchi,  fenza  comunicare  a  perfona 
il  fuo  difeguo  .     Le  guardi?    avan- 
zate   degli  Alfirj   avendola    rincon- 
trata   la    condufTero    ad    Oloferne  , 
a  cui  ella  ditte,  che  veniva  ad  in- 
formarlo dell' eftrcmità  ,  in  cui  Be- 
tulia era  ridotta  .    Il  Generale  ra- 
pito dalla  fua  beltà  ,  V  accolfe  con 
gioja  ,    e  le  accordò   la  permiffìone 
di  vivere  a  fuo  modo.    Avendo  paf- 
fati  tre  o  quattro  giorni    nel  cam- 
po   di    Oloferne ,   fenza   che  fi  foffe- 
conceputa  veruna  diffidenza  di  lei» 
quello  Generale  la   fece  invitare  cîï] 
portarli  *a    pattare    una    notte    con 
lui:  e  credendo  di   farle  onore  egli 
fi  ubbriaco  in  prefenza  di  lei,    e  fi 
fece  mettere  nel  fuo  letto  .    Men- 
tre eh'  egli  dormiva  ,    Giuditta  ef- 
fendo  iettata  fqla  colla  fua  ferva  , 
prefe   la  fciabla  dell'Affinarlo,  gjj 
recife    la   tetta,   ed    avendola    riu- 
chiula  in  un  facco ,  ella  ufcì  fecon- 
do il  folito  per  la  facoltà,    che   ne 
avea  avuta,  come  per  andare  a  pre- 
gare   in    campagna.     Quando    ella 
giunfe   in  Betulia,    morirò  la    tefta 
di  Oloferne    agli    abitanti  ,    i   quali 
profittando  della  confufione  degli  Af- 
firj  ,  fi  avventarono  fopra  loro  ,    e 
dopo"  di  averne  ammazzato  un  gran 
numero,  fi  arricchirono  delle  loro 
fpoglie  .    Si  pofe   in  difpane  tutto 
ciò,   che    apparteneva    ad  Oloferne. 
per   darlo    a  Giuditta  ,    ma    quefta 
ianta    viveva  confagiò    il  tutto   al 
Signore,   come    un    monumento  d* 
un  sì  gran  beneficio,  ed  ella  cantò. 
uno  eccellente  cantico  in   fuo  ono- 
re .    Il  fuo  nome  divenne  in  teg»1;. 
io   çelebratiifimo   in  Ilracle  .    Ne 
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dispariva  ïd 
dori  a  ,-  e  do- 
po di  cfcrc  to    cinquanta 

• 
tutto  il  po- 
di gtof- 
)•    Egli 
'  è  dSfcile  di  fi-Tare  il  tempo  ,  in  coi 
•    ouefla    :  fc    quafi 

ioipofitbUc  , 
proda  .  'arc  a  tutte 

r  di  più 
r  di  porla  prima  delta 
cattività    Bab:!r»neie,    e  del    tempo 
di  Mana/fe  Re  di  Giud.i 

ora  VArpbaxjd  Re  de' 
:ara  Miri,    o   Pbrjortt  fuo 

Stofd'  'Va«,  e 

nipote    di    Stnnacberib  .     I 
tezza  del  tempo  non  deve  però  far  ri- 
correre altafappr.rtzirifie  eraimta  di 
»lt  pre- 
tendo*' Giuditta  non 
fia,  che  ara  rarabrla  «ompo/ta  per 
:  eli  Ebrei  nel  tempo,    che 
Jntioto  Ep'fiie  era    andato    nella 
(                                           ,  del  ((brodi 
motto  contrariata, 
maturi':  dubbj  devono  erTer  d 
a  del  Concilio  d 
IO,  eh                      '   rmato  nel  porTcf- 

cui  era  ,  di  parfar 
to  .     S.  Gioiamo  ci  affreura  ,    ch'e- 
gli  è  fiato  .   come  tale 
dal  Cor                    no;  V  autr, 
è  totalmente  incognito,    ha  ; 

Opera     in  Ebreo  ,    e  fu  tra- 

filone  . 

gran  Sac  e  wi,  di 

cui    fi  parla    in    «fuefto    libro  ;    ma 

feri/'  alcuna    pruova  . 

f  '■     t  fl- 

iitl 3   , 

come  ai  .    pro- 

- 

la.    K'  .  .       e,  che  I  po- 

>    la    ftgma 
i«a,  non  e 

;ccar* 
l    alt* 

«•  :   .kr  icro  (paglie,     fc'  ver?  , 
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n  n  veggiamo  ne  fccoll 
palati  alcuno  avvenimento  ,  al  qua- 
le fi  potf.ino  -M  in  partico- 
lar  :  pipali  circoftanze  di 
quefla  tt.  KCaV  è  invilup- 
pato am  la  corteccia  del 
lenfo  iRor:co,  fi  fvilupperà  ne' tem- 
pi marcati  dalla  provvidenza.  Noi 
non  abb:..  naie  di  que- 
libro  «  ma  folamcrtc  una  r«r/?o- 
ne  latina  fatta  da  S.  Cimiamo  fo- 
pra  la  Caldaica.  Qucrto  Padre  di- 
ce r  .  che  ave» 
I  icnlo  icrza  attaccarli  ..l- 
la  lettera  ,  che  aveva  recifo  ! 
ofe  de'  diverti  efemr 
e  che  non  aveva  mefb  nella  fua 
traduzione  ,  che  ciò  che  gli  era  fcra- 
brato  il  vero  fenfo  dell'originale  • 
Oltre  alla  fua  verfionc  ne  abbia- 
i  ima  greca,  e  l'altra 
Qucftc  traduzioni  conten- 
gono delle  crrcofl.mzc  ,  che  non  (i 
leggono  in  quella  di  S.  Girolamo  , 
e  alcune  delle  quali  fembrano  cfTc- 
rc  le  differenti  lezioni  rigetute  cU 
qucfto  Padre  . 

a.  GIUDITTA,  figlia  di  Carlo  il 
Calvo,  era  fiata  prima  maritata  con 
Etuifo ,    o  pofeia    con   Etelredo  R» 
Inglcfi  .    Stanco  qucfti    della  tiran- 
nia ,   ch'ella  voleva  fopra  di  lui  e<- 
fercitarc,  la  cacc-ò  dal  fuo  letto  ,  e 
dal  fuo  trono.    Ritornata  in   Fran- 
cia fi  fcf  rapire  da  Baldovino  Brac- 
cio di  ferro  ,   Conte  ,  o  fecondo  al- 
tri Governatore  della  Fiandra,    eh* 
clli  fposò.    Carlo  il  Calvo  ft'  il  fuca 
genero  Conte  delle  Fiandre  ncll'870« 
circa  ,  e  fu  lo  ftipite  di  tutti  fili  al* 
tri   Principi  di   quel   nome,  Giudit- 
ta  impcriofa  ;  i  Uioi 
mariti   non   erano    che  i  fuoi   pumi 
vi  ...  Conofcefì  un*  ahra  Giu- 
ditta figli  BON    di   Guelfa  Due* 
Baviera  avola  df  quefta,    e  moglie 
dell'  Impcrador    Lodovico  Pio  , 
quale  ebbe  Carla    il  Calvo-,    (l\H 
Lodovico  Ï-).     Qmfto   matnmo- 
r  on   fu  felice  per  que!' 
lodovteo,   dice  Montcfqnt 
unendo  infieme  tntte  le  compiacen- 
ze di  un  vecchio  mariro    con   tutto 
le  debolezze  di  un  vcobio  Re,  mi- 
rdinc  nella  lua  ramigna  , 

ih  {iti 
e  tcner.t  UBÒ  H 
te  di  Barcellona  »    «he  innalzò 
priamr  cariche  ,    mcnt  *o« 

«*- 
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cava  Lodovico  contro  i  funi  figli 
del  primo  letto.  Quelli  Principi  fi 
ribellarono,  e  la  fecero  chiudere 
per  qualche  tempo  in  un  monnlte- 
yo .  Dopo  molte  peripezie  (offerte 
fu  reflituita  a  luo  marito  ncll' 833.  , 
fi  purgò  delle  accufe  dategli ,  e  rac* 
ïi  a  Tours  li   18.  Aprile  843. 

GJUFFO  Q  Giannantonio  ),  Pa- 
lermitano, Giureconfulto,  e  Aftro- 
nomo  ,  fiori  verfo  la  fine  del  XVI. 
Secolo  1  e  fcriffe  :  Trattatus  de  B- 
tlipftbus  ;  Pronojlico  perpetuo  e  na- 
turale &c. 

GIUGLARIS  {Luigi},  Gefuira 
Italiano,  e  celebre  Predicatore  del 
jecoloXVII.  Non  v'ha  forfe,  chi 
lia  ito  più  oltre  a  quel  tempo  nell' 
ufo  delle  più  ftravaganti  metafore, 
«  de'  più  raffinati  concetti  .  Ecco 
}e  (uè  Opere  :  I.  Avvento  con  al- 
tre Prediche  infigni ,  Milano  1668. 
$..  Teatro  dell' eloquenza,  Venezia 
3680.  3.  Panegirici ,  Venezia  \66%. 
4.  Qttarefimaie  ,  Venezia  1666.  e 
3(57i.  5.  Avanzi  prez'ofi  ,  ovvero 
prediche  morati,  e  Panegiriche , 
3vIilano  1691.  6.  La  Scuola  della 
verità  averta  «'  Principi,  Venezia 
3665.  Quell'Opera  fu  fcritta  da 
Jui  ad  irruzione  del  Rea!  Principe 
<li  Piemonte.  Jn  elfa  appena  fi  ri- 
conofee  l'autor  delle  Prediche,  co- 
sì ne  è  diverfo  lo  fiile,  e  cesi  effa 
appena  ha  un'ombra  affai  lieve  de' 
■wizj  del  fecojo,  ma  è  Uefa  in  uno 
Slil  grave,  fcrìo,  concifo  ,  e  non 
lenza  eleganza.  Ma  egli  in  queft' 
Opera  intendeva  fol  di  parlare  a 
quel  Principe,  e  a'  Grandi  ;  nelle 
^Prediche  ragionava  ad  ogni  genere 
«ìi  perfone,  ç  perciò  fecondo  le  di- 
•verfe  occafioni  ufava  diverfo  file, 
come  alle  circoftanze  gli  fembrava 
opportuno-  I  più  dotti,  e  i  più 
faggi  malvolentieri  vedevano  queft' 
abufo  dell'  ingegno  e  dell'  eloquen- 
za ;  ma  »1  lor  numero  era  ,  come 
Jempre  avviene,  troppo  fcarfo  ne* 
fcoter  far  argine  al  torrente. 

GIUGURTA,  figliuolo  óì  Ma  na- 
fta hai ,  Re  della  Numidia,  nato 
«olle  grazie  dello  fpirito  e  della  fi- 
gura, fu  allevato  alla  Corte  di  Mi- 
fipfa  fuo  zio.  Quello  avendo  co- 
«oifeiuto  nel  fuo  nipote  molta  am- 
bizione gii  diede  il  comando  d'  un 
«Hftaccamento,  che  fpediva  a  Sei- 
-pione  ,  il  quale  faceva  allora  V  af. 
Jedio  di  Numanzia  .    Micipfa  fpc- 
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rava;  the  non  ritornerebbe  da  qu*« 
fia  fpedizionc  ,  ma  fu  ingannato  . 
Giugurta  coraggiosi  fenza  ctfere  te- 
merario fece  ipiteare  la  fua  virtù  , 
ed  evitò  U  morte  .  Suo  zio  1'  adot- 
tò  nel  fuo  tefiamento  ,  e  lo  nomi- 
nò erede  co'  fuo i  due  figliuoli  Ader- 
bale e  Jempfale  ,  fperando  che  i 
benefijrj  del  padre  lo  attaccherebbe- 
ro a'  figliuoli  ;  ma  s' ingannò  an- 
cora. È  che  cofa  era  la  terza  par- 
te d'  un  regno  per  un  ambiziofo  , 
com'  era  Giugurta  ?  L'  ingrato  ,  0 
il  perfido  fece  morire  Jempfale  , 
mofTc  U  guerra  ad  Aderbale ,  lo 
obbligò  a  chiuderli  in  Cirta  fua  ca- 
pitale, lo  ridurle  colia  fame  a  ren- 
derli a  patti,  e  lo  fece  perire  co' 
più  crudeli  tormenti  contro  la  fe- 
de del  trattato  .  Aderbale  aveva 
avuto  ricorfo  a' Romani;  ed  era 
andato  egli  flcfTo  a  lamentarli  in 
Senato;  ma  l'oro  di  Giugurta  r,li 
aveva  chiufe  tutte  le  ftrade .  Que- 
llo Principe  corruppe  il  Confole 
Calpurnio-Bejìia,  i  Senatori,  e  i 
Generali  ,  che  furono  fpediti  con- 
tro di  lui  ;  ciò  che  gfi  fece  dire.» 
che  Rama  non  appettava  per  ven- 
derli ,  che  un  compratore ,  e  che 
.perirebbe  Cubito  che  ne  trova fle  uno* 
Cecilio  Metello  più  gcncrofo  non 
fi  latciò  guadagnare  uè  dalle  pro- 
mette ,  ne  da'  regali  •  Vinfe  Giu- 
gurta ,  e  lo  ridurle  ad  abbandonare 
i  fuoi  flati  per  andare  a  mendicar 
del  foccorfo  preffo  i  Getuli  ,  e  i 
Mori.  Mario  e  Siila  ,  i  quali  con- 
tinuarono la  guerra  dopo  Metello, 
la  fecero  col  medefimo  fucceilo  . 
Boero  Re  della  Mauritania  fuocero 
di  Giugurta  lo  diede  tulle  mani  di 
Siila  Tanno  lofi,  avanti  G.  C.  Il 
Monarca  prigioniero  dopo  di  edere 
flato  dato  in  fpettacolo  al  popolo 
Romano  dalla  porta  trionfale  fino 
al  Campidoglio  attaccato  ai  carro 
di  trionfo  di  Mario,  fu  chiufo  in 
una  prigione,  dove  moiì  in  capo  a 
fei  giorni  di  fame,  e  di  miferia  , 
Saìluflio  ha  ferino  quella  guerra  . 
GIURANO  .  DEL  MAJA  NO  , 
Scultore  e  Architetto  Ferentino  , 
nato  nel  1377. ,  fu  a' fuoi  tempi  »U 
nomatilfimo  per  l'architettura  fpe- 
zialmente.  Chiamato  a  Napoli  dal 
Re  Alfcnfo ,  ivi  coftriiffe  per  elfo 
il  magnifico  Palazzo  di  Poggio  Rea* 
le,  e  di  alcuni  altri  ed>fuj  fregiò 
Rutila  Città  .    il  Papa  P«#folr-  k* 
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;j  anche  in  Roma  .     Morì  a 
Napoli  di  70-  anni  ne!  1477. ,  com- 
dal  Re  Alfonfo  ,  cru 
:  ìperbe  efequie  . 
1.  GIULIA    (  T.  ),    Vergine    e 
rtapinc  .    Quefta 
I  nel  4J9.  da 
lali,    Ó/n/iJ 
fa  fenduta  ad  un  mercatante  Paga- 
n  Siria  .     Alcuni 
pò  querto  mercatante  effen- 
«fnfi  imbarcata  ton    lei  per  trafpor- 
tare    alcune  mercanzie    in  Proven- 
za, il  vafceilo  fi  fermò  al  Capo  Cor- 
io    per  ivi    celebrare     una  n 
onore  de'  falfi   Dei  .     Giulia  ,    che 
Ile    intervenirvi,    fj  citata 
avanti    il  Governatore  Feltte ,   co- 
me Criftian  rttt     a  coro- 
na del  mar: 

IULfA  ,  figliuola  di  Cefare  e 
ài  Cornelia.,  parfava  per  la  più  bel- 
la  e  virtuofa  donna  di  Rom 

con  Cornelio 

Ce  pione  ;    ma    dòpo  la    obbligò    di 

>  per  farle  fpofare  Pom- 

pto .    Cefot  :  oi  nodo 

prnrurarfi  una  ftretta 

quello   catn;  finche 

miella  vìffe  ,   quelli  due  grandi  uo- 

ma    erfendo 

di    parto   i*  anno  5».  avanti 

nfnrfero  fubito  quelle  fanc- 

fle   di<Tenfiop;  ,    chc    fi 

della  Republica  .  Pompeo  l' 
aveva  teneramente   amara  . 

finche 
•  armi   e  gli    ar 
co  . 
j.  GIULIA  ,    fi;  ò\  Au- 

ft*fto  ,  ne  dc- 

Sna  della  fu  ,  padre 

*;n  del 
èoverr-  fopra 

- 


rfporfi  a 

- 
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non  era  incinta,  e  che  non 
„  gli    defTe  un    figlio    forefticro  M  . 
Dopo  ta  morte  di  Agrippa ,  Augu- 
/*•    la   fr'  fpofare    con  Tiberio,    il 
:c    ne   tcfti- 
mnnio  ,    ne  denunziatore  delle  dif- 
,    lafciò    la 
La  tu.»    lufricità    accrebbe 
ogni  giorno;  e  portò  la  impudenza 
fino  al  punto  di  far  porre  fopra  la 
ftatua  di  Marte  altrettante  corone, 
quante  fiate  crafì  ella  prostituita  iti 
una  notte.     Auga/io ,  a  cm  venne- 
ro  a  contezza  gli  ccceffi  di  lei ,    la 
■  il    cfìlio  nel!'.  Ifola    Panda- 
jlla  corta  di  Campania,  ove 
di    andarla  a  vedere  a  qua* 
1  uomo  libero  o  fchiavo   fen- 
za  efprerfa  permiflìonc  .    Tiberio  di-  * 
venuto   Imperatore    lafciovela    mo- 
rir di  fame  V  anno  1  j.  di   G.  C.  Ce 
non  41.    avanti    G.  C.  ,    fecondo    i 
ccoli    Dirjonarj   Storici  ). 
Giulia  fua  figlia    moglie  di  Lepido 
fu  altresì  efiliata  per  le  fue  sfrena- 
tezze • 

4.  GIULIA  ,  figlia  dell'  Impera- 
te r  Tito,  fu  montata  con  Sabino 
fuo  cucino  .  La  lua  bellezza  era 
perfetta  ,  il  fuo  cuore  tenero  ,  la 
!'le  vointtuofa  ;  Domiziano 
fuo  fratello  (e  ne  invaghì  ;  ed  ella 
corrifpofc  alla  pattfone  ili  lui .  Per- 
venuto efTo  all' Impero  fc' ammaz- 
zare Sabino  ,  e  ripudiò  ad  un  trat- 
to fua  moglie  Dewizja,  per  gode- 
re con  mcn  di  riguardo  del  fuo 
impudico  amore  .  Giulia  col  ri- 
tirarli nel  palazzo  imperiale  diven- 
ne pubicamente  fua  concubina  . 
Ma  avendo  voluto  abortire  per  na- 
feonderc  il  frutto  de'  fuoi  amo- 
ri ,  morì  l'anno  80.  di  G.  C  dal- 
la bevanda  che  le  fé'  dare  Domi' 
runo  ,  e  che  at»ì  con  tr.,p^a  vio- 
.tvvegnachèfofs'  ella,  dicefi, 
avvezza  a  quel  misfatto.  Domizia- 
no la  pofe  tra  il  novero  delle  Di- 
vinità ;  tali  erano  quelle  di  quello 
tiranno  . 

ULTA,  foprannomin 
.  (.Julia  Junior  )  ,  tf 

:  mito  ,  e  di  Agrippina  , 
nata    nell'  ffola    di   L 

té,  an- 
iurjo  . 
■  ra  da  principio    di   M 
f  iforc  fotto    I'  lm 

'dio,  il  quale  c-P 
diecfi  ,    i»    fuo    pnmo   cornr 
X    4 
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avevala  pofcia  abbandonata  a  com- 
pagni delle  fuc  difoneftà  .  Ma  ef- 
fcndofi  egli  ideato  eh'  ella  averte 
avuto  mano  in  una  cofpiraziqne 
contro  di  lui»  cfiliolla  peli'  ifola 
di  Ponce.  Richiamata  a  Roma  da 
Claudio  fuo  zio  Tanno  41.  non  go- 
dè l'ingo  tempo  delle  delìzie  di 
quella  capitale  .  Meffalina  ,  gelo- 
fa  del  credito  di  lei,  la  fece  ban- 
dire di  nuovo ,  fotto  prefetto  di 
adulterio,  e  ammazzare  poco  tem- 
po dopo  da  un  fuo  fatellite  .  Non 
aveva  ancora  14.  anni  .  I  fuoi  co- 
fiumi  erano  corrotti  (fi  mi ,  e  prcten- 
defi ,  che  il  filoìofo  Seneca  foffe 
uno  de' fuoi  numerofi  amanti,  e 
che  rilegato  veniffe  nelf  ifola  di 
Corfica  per  averla  fedotra  . 

6.  GIULIA    DOMNA  ,     moglie 
dell'  Imperator    Settimio   Severo  , 
nacque    ad  Emeffa    nella    Fenicia  . 
Suo    padre   era    facerdote    del    So- 
le.    La  natura  le  accordò    la    bel- 
lezza, lo  fpirito,   i'  immaginazio- 
ne, il  fenno.     Accrebbe  quelle  ra- 
re doti  collo  Audio  delle  Belle  Let- 
tere ,    della  Storia,    della    Filofo- 
fia,    della  geometria,    e  di  qualch' 
altra  feienza  ,    ch'ella    coltivò   nel 
corfo  del  fuo  vivere  .     Si  rendè  co' 
fuoi  lumi  in  fommo  pregio  de'  let- 
terati .     Giulia  venne  a  Roma  per 
arrivare  alla  fortuna  ;  e  la  ritrovò 
collo  fpofare  Settimio-Severo ,   20. 
anni  prima  che  foffe   innalzato  all' 
Impero.     I    configli    ch'ella    dava 
al  fuo  fpofo,  e  eh'  ei  feguiva  quali 
fempre  ,    contribuirono  a  meritar- 
gli l'  alta  fama    eh'  eçli  aveva  fra 
le  milizie  1    quando  T  armata  Illi- 
rica   lo    proclamò    Imperatore    nel 
193.    Giulia,  che  dopo  il  matrimo- 
nio crafi  data  alla  galanteria,  con- 
tinuò, dopo  che  falì  fui  trono,   a 
feguire  la  fua  propenfioue  al  piace- 
re :    s'  immerfe    pur   anche    ne'  più 
gran    difnrdiui  ,  fenza    che  Severo 
ofaffe    riprendernela ,    benché    fols' 
egli  d'indole  feroce  e  violenta  ,    e 
con  rignrofi  editti  condannale  j  de- 
litti ,  eh*  ei  tollerava  in  fua  moglie. 
Si  pretende  che  quefta  Principerà  , 
dopo  di  avere  publicamenre  difnno- 
rato  il  fuo  fpofo,  aggiugneffe  la  bar- 
barie agli  infulti,  ond'  erta,  lo  aveva 
coperto,  e  che  entrafle  in  una  con- 
giura   contra  lui    formata  .     Chec- 
ché ne  fia  ,    Giulia  parve  rientrare 
ÌU  fr   fteffa  ;    e   p«r   cancellare    in 
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qualche  fogciì  le  macchie  delia   fua 
vita    applicai     più    che   -mai    alle 
feienze.     Ne  luoghi  da.  lei  frequen- 
tati  èra    foltanto  veduta    circonda- 
ta   da'  letterati  ,    che  con    iftupoie 
la  rimiravano  .    La  poficrità  le  de- 
ve    la    Vît  a    di   Apollonio    Tianeo  , 
eh' effa  fece   fcrivere    da  Filo/irata. 
Dopo    la  morte    di  Settimio  Sevè- 
ro    quefta    Imperatrice      pofe    ogni 
fuo  Àudio  per  mantenere   in   buona 
intelligenza  i  fuoi  due  figli  Cariral- 
la  e  Geta  ,  che  regnavano  infieme: 
ma  ottenere  non  ne  potè    1'  inten- 
to ;    e  fi  vide  nelle  fue. braccia  af- 
faflìuarc   Geta    da    lei     teneramente 
amato".     Il  micida  Caracalla  la  fe- 
rì nella  mano,  mentre  abbracciava 
Geta  per  falvargli   la  vita.     Tutto- 
ché afflitta  per  quefla  morte,  dilfi- 
rnuiò    per  brama    di    governare  ,    e 
non   pianfc  il  figlio  .    Caracalla  la- 
fciolle  un'ombra  di   autorità,  feb- 
bene  non  la   confultaffe  mai  intor- 
no all'  amminifiianone  .     Dopo    la 
morte  di   qucHo  Principe   ella  afpi* 
rava  ad  impadìouiifi  dcjl'  Impero  i 
ma  Mattino  ,  che  conosceva  V  am- 
bizione di  lei,  la  fece  ufeire  d'An- 
tiochia.    Tant,o    grande    fu  la  fua 
difpeiazioue  ,    <he  inafptì    un  can- 
chero che  aveva  ,    e   lafciofC  morir 
ci    fame'  nel  117.,    Le  fue  , (regola- 
tv  77e  le  attirarono   una  rifpofta  af- 
fai viva  per  parte  di  una  Dama  Bre- 
tona,    da  quella  Principerà  beffeg- 
giata intorno  al   poco  pudore   delle 
donne  del  fuo  paeìc.    Voi  altre  Re- 
mane  ,  le  diffe  quella  Dama,  nulla 
in  ciò  aVete  a  rimproverarci .     Noi 
fenz?  avfnjftre   riceviamo  la  compa- 
gnia iV  uomini  degni  pel  loro  corag- 
gio ,   al  fine  di  averne  figliuoli  che 
ad  ejft  rajjbmiglino  :  vot  di  nafccflo 
vi  lafciate  corrompere  dai  p-.ù  vili 
e  piti  /pregevoli  fra  i  mortali  .     Al- 
cuni  fiorici  hanno  pretofo  che  Giu- 
lia foffe  matrigna  di  Caracalla  ,     e 
appoggiati  a  quella  falfa  idea  adot- 
tarono   la   favola    del    matrimonio 
inceHuofo  ,    eh'  ièlla    contrarle    con 
quel  Principe.     Spanciano ,  che  lo 
narra,   dice    che  Caracalla   avendo 
veduto  Giulia  tutta    feopcrta  ,    di- 
ceffe  :    il  vorrei   bene  fé   lecito  mi 
jojfe  ;  e  eh"'  ella  rifpondeffo  :'  v  è  per- 
mcJJot  fc  lo  volete  ;  e  che  Caracol- 
la la  fposò  .    Ma  fé  quello  fatto  fof- 
fe vero,    Dione    ed  Ercdiano,    che 
noe  ebbero  alcutR  riguardo  a  Cara- 
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ïo  d'  ira» 
n 
IA  ,  mogli*  di  Afjrf-yf*. 
.  e  madre  dì  Mjrc- 
.-fn  tonto  iïTvéunviro .    Moti 

tempo    delle  b* 
- 

• 

-i ferrato  aveva  il  figlio. 
■o  aveva    lafcuto  porre 
•fcriiti  Lac: 
te  foo 

fe    «n    fua    cafa  .     Un 
ont  en'  (v 
entrarc    per    fir*a .     fera   -s 

alla    porta  ,  e  flendendo    le 
«ipedii  rTgreflb  agli 

adaffiot  :    Non  ucciderete  ,  U 
fe  ,    /•  z.''o  d'1    voftro  < 
prima    non    ucciderete    e  ht  gii   iti 

: 2 .     Quelle    parole    f* 
r  bondi  .     A 

figlio 
flava  co' font  doc  cnllegfti  in  ni. 
benalr  :  eng0  .    gli  diCr  , 

0  icnunr tarmi  emme  ricettarne  e  di 
L»ero  ttfmwt .  Ordinate  pure  cb' 
#"©  n-.nsja  ;  giacchi  la  pena  dt  mor- 
te è  altreii  pronunriota  contro  chi 
Jatva  la  wtm  a"  p 

(  cfare   godè 
nticra    ficmexca  .     lai 
l'anno  della  mone  di  quella  gcnc- 
rofa  donna  . 

:  JA  MAMMEA,  Ved*  MAM- 
MEA . 

GIULIA,  rW/DRUSn.I.A,n.a. 
CA,    n.  -S. ,    SABINA  ,    e 
SOEMIA. 

MANA,  priora  del   monde- 
rò   del     Monte-Cornigl.nne 
ài   Licg  i  !9ì-  .   e  mo- 

rì   nel    i  . 

Una  vinone  cb'  ella  vbbe  . 
P'  alla  della  Fcfìs   del 

- 


I 
M  kl  fe- 

•i'    il    fmpk 

r  i  rime  l* 

fi  pof. 

mei  M 
monumento 

Moni  cSe  fcfMla! 
roeo  t)  fvo 


G    T 
gna    confonderlo   c<>n  S.  Giuliano  , 
t        flato     marti»  ixzato 
in  Brioudc    nclT  Auvergna    fotto  l* 
Impero  di   Diocleziano  . 

N    I  ,    A.L'vc:covo   di 
èva  nell'ottavo  fccolo. 
Paifav  per  uno  de' 

piò    d  li  ,    ibe    vivciTcro 

■  ella  Chicfa  .  Era  fiato  difccpolo 
di  Eugenio  IH.  uno  de' funi  Prc- 
dcceCori  ,     ed  ani  «lare  d'i 

Gmdila<%    A  Toledo. 

!  e   i  H»  ir  tea   ntl 

Era  un  Prelato  f  tO  pron- 

to, fecondo,  e  piacevole  ;  ma  la 
fua  ptetà  ,  :.j  fua  do! e 

IC    virtù   lo    refero  anche    più 
the   i   fuoi    talenti  .     Mo- 
IO  il   regno  del  Re  Erico  ncll* 
anno    690.     Abbiamo   di    lui    varie 
Opere,   che  per  U    più  parte    fono 
reBate  inedite.    1.  Un  Trattato  con- 
Gsméê*    rei     libro  in  e  1 1  • 
unum    XI.l.    Prophctarum  , 
■      -31.    in  8.     a.  Pronrfìiea 
futuri  Jdrtuti    nella    Biblioteca    de" 
Padri.     *.    Htjìeria    Wambe    negli 
Storici  di  ¥  rancia  del  Du  Chef  ne  . 
4.  De  origine  mortis  humante  ,  chf 
lì  nriU  Biblioteca   de*  P.idyi , 

ed  altre  Opere  erudite  cfoiidc.  Ef- 
fo  aveva  lo  fpinto  fciolto  ,  fecon- 
do, aggradevole,  ed  i  coftumi  dol- 
ci e  puri  . 

3.  GR'LIANO  f  APOSTATA, 
famefo  Imperi!. , re  Ritmano,  fu  £- 
g|in  di  Giulio  Cc/ianro  fratello  di 
Co/fantino  il  Grinde  ,  e  di  BêfilU 
•  1  glia  ìlluflic  fua 
Iccoiida  moglie.  Nacque  a  Coflan» 
tinopoli  li  6.  Novembre  331.,  e 
corfe  rifthio  di  perire  con  Gal- 
lo fuo  fratello  nel  crudele  1 
lo.  che  fecero  della  fa 
'  figli  &  no,    in  cui    il  pa- 

dre Ino 

;.  .     Il  farro  I  1   ' 
di   Njer„LÌ:i     fi     ini    rirato    della 
ti  tot 
-■ 

Mardoniu  ,   (h<  attefe 

,    e  T  animo  ,    e  ud  in- 

ma    ter, 


lo  contrario  aveva  una   fegreta  Tïffl 
clinazione  per    '1  Pasanefimo  ;    ciò1 
che  fi  fcopcrfe  ,  allorché  impresero  a 
fabbricare  a  fpefecomuni  una  Chie- 
da al  fanto  martire  Marnante.     Giu- 
liano fi    portò    ad  Atene    in  età    d' 
anni  14.     Colà    attefe    all'  Aftrolo- 
pia  ,  aila  Magia,  ed  a  tutte  le  ca- 
ne illufioui  del   PagAnefimo  .     Pr^fe 
principalmente  a  fegtiire  il  filofofo 
MaJJimo  ,    the    lufmgava    la    di  lui 
ambizione    promettendogli  Plrrrpc- 
ro.  Dcvcfi  attribuire  principalmen- 
te   a  quella    deteftabile  ,,  e  facrile- 
g.i  curiofità  di  conofeere   l'  avveni- 
re ,    ed    al  defidcrio   di  dominare, 
J'apoftafìa  di  quello  Principe.    Co- 
fianzfi  lo  creò  Cefarc  il   6.  di   No- 
vembre 353.,  ed  ottenne  il  coman- 
do generale  delle  truppe  nelle  Gal- 
lie.     Giuliano  fi  fece  con  elfo  mol- 
to onore  ,  e  riportò  una  celebre  vit- 
toria contro  fette  Re  Alemanni  vi- 
cino ad  Argentina,  e  vinfe  più  vol- 
te i  Barbari,    ed  in  poco  tempo  li 
cacciò  dalle  Cali  ie.    Coftanzp,  acni 
era  divenuto  a  cagione  di  tanti  fe- 
lici avvenimenti  fofpetto ,  gli  man- 
dò    a    dimandare    per     indebolirlo 
Una    parte   confiderabile    delle    fue 
truppe    fotto    pretefto    della  guerra 
contro  i  Perfiani,  (Vedi 'Orsola). 
3Vla  i  foldati   di  Giuliano  fi  ammu- 
tinarono, e  tutto  ch'egli  ripugnai"- 
fé  lo  dichiararono  Imperadore  .    Di- 
morava allora  in   Parigi  ,   ove  avea 
fatto  fabbricare  un  Palazzo,  di  cui 
feorgonfì  ancora  le  reliquie.  L' Im- 
perador  Ccflanz.o  irritato  da  ciò  eh' 
era    fegnito,    penfava   a'  mezzi   di 
fottometterlo  J  ma  fu  prevenuto  dal- 
la morte  li  3.  Novembre  361.    Giu- 
liano portoni    immantinente    in  O. 
ficnte  ,  ove  fu  ,  ficcome  lo  era  fla- 
to in  Occidente,    riconofciuio  Im- 
peraddre  .     Iljuffo,    la   mollezza  jr 
/   Una  folla  di  mali  defolavano  V  Im- 
pero :  e  Giuliano  vi  rimediò  con  ze- 
lo .    La  fua  cafa  fu  riformata,   e  f 
cortigiani  divennero  modefti  .     Un 
giorno  che  l'  Imperadore  aveva  di- 
mandato "un    barbiere,    fé  ne  pre^ 
fentò  uno  fuperbamente  vellico  .    Il 
Principe  lo    rifpedì  dicendogli  :    lo 
dimando  un  barbiere,  e  non  un  Se- 
natore .     11  fuo   predecefTore  aveva 
preffo  a  mille  di  cofioro  ;  Giuliano 
non  ne  ritenne    che  uno  ,   e  quejìo 
è  ancora  trnppo  ,    egli  diceva,    per 
un  uomo  che  tafeìa  ere/cere  la  Ju4 
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bàvVa .  Jl  palazzo  ma»t«'»iva  tan- 
ti cuochi,  quanti  erano  i  barbieri  . 
Un  giorno,  incili  egli  ne  vide  puf- 
fare  uno  magnificamente  veflito  * 
fece  venire  il  (uo  cuoco  vellico  fecon- 
do il  fuo  dato-,  e  dimando  a  quelli 
del  fuo  feguito  :    chi  de'  dm  era  F 

ufficiale  di  cucina  ? Ey  il  vo~ 

Jìro  ,  rifpofero  i  Cortigiani  •  /iHorx 
Giuliano  congedò  il  cuoco  fa  fio  lo  , 
e  tutti   i  fuof  camerate  dicendo  lo- 
ro :  voi  perderete  tutti  i  vo/ìri  ta- 
lenti fìnndo  al  mio  fervi gio  .    Scac- 
ciò eziandio  gii  Eunuchi  dichiaran- 
do di     non  av-erue    alcun   bi fogno  , 
poiché  non  avava  pjù  moglie.    Ef- 
fo   aveva  perduro   fua  moglie  Eh' 
na   forella   di  Cofianzp    prima   che 
foffe  proclamata  imperadore  ,  e  fe- 
dele   alia    mamom    d1  una    fpofa  , 
che  amava,    non  volle  più  rimari- 
tarli.    Furono    foppreffi    i  Curiofi  * 
urhziali  che  fotto  pfetefio   d'infor- 
mare 1' Imperator  di  cole  utili,  e- 
rano    fpie    pcricolofe  ,   e  il  flagello 
della  . focietà  •     Quella    fopprelTìone 
di  tante  cariche  ridondò  iiv  prò  del 
popolo,    eh' ci  fgravò    della  quinta 
parte  delle  impofizioni.    Riguarda- 
va il  fupremo  potere  come  un  mez- 
70  foltanto  di  più,    di  poter  bene- 
ficare gli  uomini.    Ecco  ciò    ch'e- 
gli    fcriveva    effendo    Imperadore  . 
„  Mi  fi  moflri  un   uomo  ,  che  fiati 
,,  impoverito  colle  limoline  ;  le  mie 
,,  mi  hanno    fempre    arricchito    ad 
„  onta   della  mia    poca  economia, 
,i  ne  feci  foverte  la  prova  ,  quando 
,,  io  era    particolare.     Diamo  dun- 
,,  que  a  tutti,    ma  più  liberamen- 
„  te  alla  gente  dabbene;  ma  fenza 
,-,  ricufare  il  necefTario  ad  alcuno  , 
y,  neppure    al  noftro  nimico  ;    per- 
,,  che  diamo  all'uomo,  non  a'  co- 
,,  fiumi,  ne  al  carattere1'.     Quel- 
li che  fi  erano  dichiarati  contro  dì 
lui,  quand'era  fcmplice  particola- 
re,   non  ebbero  che  a  lodarfi  della 
fua    indulgenza,    quando   fuVinto 
del    diadema   Imperiale.     Giuliano 
aveva    d  imo  Arato    pubicamente  la 
fila  difapprovazioVe  ad  un  manflra- 
to  chir-matoTW^o.     Diverfi  par- 
ficoì^i  ,   i  qaali  litigavano  conno 
quello    magihVsto  ,    approfittarono 
della    congiuntura.      Si  avvicinano 
all'Imi  :  gli  dicono.*  Ta- 

lojfto\  il  nemico  della  vo/ira  mife- 
r.  curdi  a,  ci  ha  rapho  i  noftri  beni  , 
fi  hi  ccmmtjjy  raille  violenze .  L' 
im- 


H 
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temendo  ,    che  voieCc- 

bt    il  voftro    nemico    i  anche 

;    ma  per  quefto  prectfo  mo- 

o    fé/pendere    le  veflrt 

• 

ibe  egli   mi  abbia  foddufet 

ta:  memo  »r«c  la  preferenti 

Prefetto 
a  tanto  «   che  egli 
le  fu  e    buone  gra- 
zie all'  acculato  ;    e  glie  le 

reflo.  Mentre  loggiornava  in 
Antiochia  ctTendo  ufeito  dal  fuo  pa- 
lazzo per  andare  a  faenfkarc  a  Già- 
Monte  CjAìo  ,  un  uomo  fé 
gli  prefentò  abbracciandogli  le  gì- 
,  e  fupp!:cindolo  umilmen- 
te di  accordateli  la  vi: 
dò  chi  fbrTc 

/  t  od oto ,   ebe  fa    il  capa    del 
ta  di  fatar 

malignamente;  Q*cfl>i  quel- 
la t  ebe  riecmdaceaaa  Ccfiarr 
fi  preparava  di  ali  iocom- 

piiaacï 

la  faa  vinaria  ;  e  la  /applicava  con 
gemiti ,    e  re%  lagrime  a  rr. 
previamente    a  Fer  api  e 
gaeflo  ribelle  ,  di  quefl'  inarato,  ebe 
■>  tutto    que- 
fio ,     nfpofe    V  Imperatore  ,    ebe    è 
•  :mpo  l   e    poi    addirizzando 
la  parola  a  Teodoto  ,    che  non   af- 
che  la  fua  fentenza  i 
'tornate  a  cafa  voftra  jcnrji 
temer  mente  .    t'itcte  folto  un  Prin- 
cipe t    ebe  fecondo  la  mafftma  d'un 
grande   filcfofo    cerca    con  tutto    il 
/ma  retare   a   diminuire    ti  numero 
de*  fuoi   nemici ,   e    ad   accrcfcere 
■  ■io  dit- 
coin  e 
ili  confivi 
'. 

e.    Unodi 
. 

uno  dr*  fu 
me  pretendiate  all'Impero, 

•e    a  o,ucft' 
* .     Il  délai  uando 

•   fu  a  fedjcsi 

-         ! 

Imperatore  gli  dimandò       C 

t  del  colpevole  ebe  voi 
aerafj  un  rnc9 
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.//  porpora  .     Gite* 

re  infifleva  dirte  al 

i:   dare  a  que- 

II   m  e  ;!z.imcn- 

ta  r#.  che  In 

fa, per. 

ino  etite  .     I 

filatoti  »re    un 

lippe  ro  . 

i 

ftiapr'. 

latria  .  troppo  fup 

e  fi  apri  Ce 
fece  egli   " 
•  mo  Pontcf- 
cirimon  .  ifbrzta* 

i  cllare   in  fc  il  carattere 
del  Battcfimo    con  il    f.mjçuc   delle 
fegnò    entrate    al  tem- 
1    a'  Sacerdoti    degli 

hiefe  di  tutti  i  loro  be- 
ni per  dillnbuirli  a'  foldati ,  o  per 
riunir. ì  alle  entrate  dell'  Impero  , 
rivocò  tutti  i  Privilegi ,  jhe  gì'  Im- 
pcradori  CriMiani  avevano  conce- 
duti alla  Chicfa,  ed  ufurpò  le  pen- 
fìoni  ,  che  Cojìantino  avea  donate 
per  foflenerc  i  chierici,  le  vedo- 
ve, e  le  vergini.  Più  deffro  de' 
fuoi  predeceffori  non  giudicò  da 
principio  opportuno  l'impiegare  la 
violenza  pcr  abolire  il  Criftianefl- 
Sapcva  egli,  che  quello  roez- 
io  avea  refa  più  feconda    la  < 

ndio  una 
dolce//'  COO  li  Crifliani  ,  e 
mò  tutti  quelli,  ch'erano  11 

DOC    di 

i  me  ,    fi  lludiò   di  pv:  . 

con  ic  lufinghc  ,  e  con  le  veCaxi©. 

ni  ,    ma  fouo  qualche    ; 

ffc  toglieva  loro  i  beni  det- 
c  Chicfc,    dicrva  di  far  ciò  perdi 

pratteift.ro    la    poi: 
vangeli ca  ;   poibi 
tigarc  ,    il  difende 
lo    cfc-rcitarc    le  | 
Fece  anche  pin  ,  r 
fegnarc    le  Belle  Lette" 
ben  egli  il  fraude  vantaggia 
ritraeva 


^—^—9   avete  voi 
■ 

'irç  mn  abt* 
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Io  fpîcndorc  delle  virtù  .oro  ;  e  «on 
celiava  di  proporli  per  efemplari  a 
Sacerdoti  Pagani  .  Di  quella  natu- 
ra fu  la  perfecuzione  di  Giuliano. 
Apparente  dolcezza,  e  derilione  del 
Vangelo  .  Ma  allorché  vide  ,  che 
tutti  gì»  altri  mezzi  erano  inutili, 
permife  una  palefe  perfecuzione  . 
Diede  le  publiche  cariche  a1  nemi- 
ci più  crudeli  de'  Criftiani ,  e  le 
Città  fi  riempirono  di  turbolenze  , 
e  di  fedizioni;  vi  fu  un  gran  nu- 
mero di  martiri  nella  maggior  par- 
te delle  Provincie.  Dicefi  perfino, 
che  faceffe  morire  in  Calcedonia  li 
due  Ambafciadori  di  Pcrfia  ,  Ma- 
nuele ,  edlfmaeie*  perchè  quelli  e- 
rano  Criftiani  .  Maris  Vefcovo  di 
quefta  Città  ,  eh1  era  cieco,  gli  rim- 
provero un  giorno  pubicamente  la 
fua  rnpietà  ,  e  Giuliano  forridendo 
nfpo(i.w!i:  che  il  fuo  Galileo  non 
lo  avrebbe  della  fua  cecità  guari- 
to ;  ma  Maris  ripigliò:  lo  lodo  il 
Signore ,  e  lo  ringrazio  di  ejjer 
cieco ,  perchè  non  ho  gli  occhi  im- 
brattati dalla  vifia  di  un  tale  A- 
pq/iata  qual  tu  Jet .  Giuliano  nul- 
la aggiunfe  ,  ma  fimuiò  un1  aria  di 
clemenza,  e  di  moderazione,  ( Ve- 
rii  %.  Eonoso,  i.  Cesario,  Delfi- 
dio,  e  l'Articolo  che  fegue  ).  Vol- 
le convincere  di  fallirà  le  predizio- 
ni di  Noftro  Signor  G«  C.  intorno 
al  Tempio  di  Gerufalcmmc,  e  s' 
accinfc  a  farlo  rifabbricare  da' Giu- 
dei 3C0.  anni  circa  dopo  la  demoli- 
zione di  elfo  fatta  da  Tito  :  ma  tut- 
ti i  loro  sforzi  non  fervirono,  che 
a  verificare  più  pienamente  la  pre- 
dizione di  G.  C  ,  poiché  i  Giudei  , 
che  s'erano  da  tutte  le  pani  radu- 
nati a  Gerufalemmc  ,  fcavarono  i 
fondamenti ,  ma  ne  ufeirono  tur- 
bini di  fiamme  ,  che  confumarono 
i  lavoratori,  e  l'opera  incomincia- 
ta .  I  Giudei  fi  oftinarono  parec- 
chie volte  ,  e  fi  accinfero  a  porre  i 
fondamenti  del  Tempio;  ma, tutti 
coloro  ,  che  ardirono  di  por  mano 
all'opra,  rimafero  dalle  fiamme 
confunti  :  ciò  che  fu  cagione ,  che 
ì  Giudei  medefimi  abbandon afferò 
per  fempre  l' imprefa  .  Quello  fat- 
to è  comprovato  da  un  sì  gran  nu- 
mero di  teftimonj  autentici ,  che 
no»  v'ha  nulla  di  più  certo  in  tut- 
ta l'antichità.  Oltre  molti  Auto- 
ri facri  ,  che  stteftano  quello  pro- 
digio ,  ne  fa  tettimoniaiua  io  Sto- 
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ri  co  Animi  ano  Marcellino  ,  Officia- 
le dell' efercito  di  Giuliano  nella 
ina. Storia  ,  ed  autore  pacano  accrc1- 
ditatiflìmo,  il  quale  però  deride  la 
fua  fuperftizione  ,  che  gli  fece  fpo- 
polare  il  mondo  di  buoi  per  il  gran 
numero  di  facrifizj  ,  che  offri,  ed 
"Eutropio,  che  lo  paragona  a  Marc* 
Aurelio  dice  pertanto,  che  era  ni* 
mius  Religionis  Chriftiane  infetta- 
tor  •  L'Impcrador  Giuliano  fi  de- 
terminò in  fine  di  estinguere  ad  o- 
gni  modo  il  Criftianefnno;  ma  vo- 
leva avanti  dar  fine  alla  guerra 
contro  i  Perfiani  .  Fece  pyCr  effa. 
preparativi  ,  e  facrifizj  moftiffìmi  , 
e  giurò  partendo  di  volere  al  fuo 
ritorno  rovinare  la  Chict'a.  Que- 
llo Principe  non  refpirava,  che  la 
gloria  di  vendicar  f  Impero  Roma- 
no delle  perdite,  che  quefii  popoli 
gli  facevano  foffrirc  dopo  60.  anni  . 
Le  fuc  prime  armi  furono  felici  - 
Prefe  molte  Città  a'  nemici  ,  e  f 
avanzò  fino  aCtefifontc.  Fece  paf- 
farc  il  Tigri  alla  fua  armata  nei 
luogo  fuperiore  della  Città  ,  e  con 
una  ftravaganza  ,  che  il  fucceffò 
flelTo  non  potrebbe  feufarc  ,  fece 
abbruciare  la  fua  fiotta,  e  tutte  le 
fue  provvifioni  .  Volle  penetrare 
nel  cuore  dell'  Affina;  ma  in  capri 
ad  alcuni  giorni  di  marcia  non  tro- 
vando ne  grani,  né  foraggi,  per- 
chè i  Perfiani  avevano  fatto  un 
grande  guado  per  tutto,  fu  coftret- 
to  a  ritornare  in  dietro  ,  e  a  rav- 
vicinarli al  Tigri  .  Nella  impolïi* 
bilità  di  ripagarlo  per  mancanza  di 
barche  prete  per  modello  della  fus 
ritirata  quello  de1  dieci-mila ,  e  n- 
folfe  di  guadagnare  il  paefe  de'  Car- 
duchi  chiamato  al  Ilio  tempo  la 
Carduenna .  Superiore  in  tutte  le 
piccole  zuffe  a' Luogotenenti  di  Sa' 
pore  Re  di  Perfia  avanzava  fempre  , 
quando  li  16.  Giugno  363.  fu  feri- 
to pericolofamcnte  .  Mentre  alza- 
va il  braccio  per  animar  le  fue 
truppe  fu  ferito  con  un  dardo .  Tea- 
doreto  dice ,  che  prcndeffe  allora 
colla  fua  mano  del  fangue  ,  che 
grondavagli  dalla  fua  ferita,  e  che 
gettandolo  contro  il  cielo  gridafle  : 
Hai  vinto ,  Galileo!  Checché  ne  fia 
di  quella  voce  popolare,  e  affai  pò-, 
co  veriftmile,  pare  che  poco  gli 
rincrefeeffe  la  vita:  Jo  mi  fotto- 
metto ,  difs'  egli  ,  con  piacere  a* 
decreti  eterni ,  perfuafo  che  quei» . 
io, 


G     I 
lo ,   //  quale  è  attaccato  si  la  I 
muando  bijogna  morire ,  /ìj  pi 

,    r*e  vorrete    morirò 
quando    bifognm   vivere .     La    mia 
breve ,    «ta  juron»  p.-eni  ì 
mi  La  morte    che  - 

M,  £  uà  £«fl*  ^^  r 
ngmnvir:uofo  ;  au  c/1  a  è  una  r/c 

j  deve  pò  Rare  fenza 
tigni  ,i  Sono  flato  PtMicolare  € 
In*-  >a  m/.»  v/u 

:o  «on  Ao  /jffo  nien- 
uago 
intarmi*    Impiegò  i  fuoi   u. 

fofo 
hUJJimo  fr.pra  la  nobiltà    dell'ani- 
mi,    e  fpirò    la    notte    fegucr- 
giorno  x6.  di    Giugno  in  età  d 
anni-     Gli  fu  fatto  queft'  cpitafio: 
M  Q  .1    giace  Giuliano  y    t: 
.  vita    fulle    fponde    • 

un  Re   eccellente  ,    ed  un 
v,  guerriero  valorofn  ' 
pre  fi  difefe  contro    le  lufìngbc    del 

fewa    come    un 
;  eaflitd   i    i 
§f  ceflumt  ciò    ih' i  ti  capo    in 
iella  flatus  ;    e  de  la  incontinen- 
afta    per  ofeurare  ta  più   bel- 
.  guerra ,  ch'ei 
fece    contro    i   Perii.-  nnc 

ali'cfcmpio   di  AleJJ  "tran- 

de%  dal  vedere  le  vergini  prigionie- 
re ,  di  cu:  avcvangli  tanto  vantato 
le  vighei/e  .  Proibì  pettino  a' con» 
dotticri  di  cammelli  ,  che  portava- 
no de'  vini  fquifiti  ,  di  oltrcpafTare 
dacché  li  vide ,  dicendo  :  portate 
yielle  avvelenate  forgenti  di 
voluttà  ,  e  di  dijjolutczx"  •'  un  fal- 
dato non  dee  ber  vino ,  Ce  non  lo 
ha  prefo  *'  nemici  ;  ed  io  flejfo  vo- 
glio vivere  da  Soldato .  Sono  po- 
chi i  Principi  ,  de1  quali  abbiano 
dit  crfamcnre  parlafo  gli  Au- 
j  e  la  ragione  fi  è  ,  che  lo  Ï 
no  riguardato  fotto  diverfi  afpetti  ; 
ed  egli    medefimo  era    un  comporto 

ir/  ,   una  tale    mi- 
tra  di    buone  ,   e  di 
#j'^  ^  che  era  facile  ti  loda 
'mar lo  ,  fenrt  èli 
'<>*■  una  parte  fcrr 
**«g»o  ,  liberale,  temperante  ,    fo- 
to   giufli- 
cd  affabilità.    Dall' 
tf  vedere  Icggi.ro,  meo- 
),  e  cadde  n 
tJlnjo,  e  . 
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correndo  dietro  alla  glo- 
ria, vdendo  ciîcrc  a  un  tempo  fì-f- 
fo  Platone ,  Marc' Aurelio  ,  ed  Alef- 
J andrò  ,  apprezzando  a  cagione  del 
suflo  depravato,  ciò  che  potea 
renderlo  fing«la:c  ,  e  fpacciando  ca- 
lu:  •      •    a  famiglia  di  Cojian- 

vente  di  rispon- 
dere   alle    filppiichc     de'  Crii! 

:  era  piuttoflo 
fingearc,  che  grande,  e  che  avea 
tu::  '      ►fofi  ,  fenza 

avere  quelle  e  0    ,i 

car;  pi  grandi .    Giu- 

liano cr 

delle  fpalle  larghe,  che  alzavano  e 
abb..  irrite    ;     :l 

capo  fempre  in  moto;  fandamen.- 
ficuro  ;    le  cigua  e  r'. 

bciliffimi,  ardtnte  lo  fguardn  , 
e  pieno  di  fuoco,    ma  che  m  a  tu  fe- 
ria va  dell' inquietudine    e  leg^ 
sa;   l'aria  burlcfca-    una  barh. 

I  ita  in  punta  :  parlava  e  ride- 
va al  fommo .  Ci  rimangono  di 
Giuliano  parecchi  Difcorfì ,  o  Ar- 
ringhe ,  alcune  "Lettere ,  una  Sati- 
ra He*  Ce  fari  y  un  Trattato  intito- 
lato Mifopogon  ,  che  è  una  Satira 
degli  abitanti  d'Antiochia,  ed  al- 
cuni altri'  Opufeoli  y  che  fono  fla- 
ti publicati  in  greco,  e  in  lati- 
no dal  P.  Pctavio  nel  lo'jo.  in  4. 
Ezechiele  Spanentio  ce  ne  diede 
nel  1696.  una  bella  edizione  in 
fui.,  ed  il  Sig.  de  la  Blettcric  ne 
ha  tradotta  una  parte  in  Francc- 
fe  con  fedeltà,  e  con  eleganza  nel- 
la fu  a  Cita  di  Giovi  ano  in  ».  Voi. 
in  11.  Non  v'ha  chi  ignori  ,  e  cfcfl 
non  ammiri  ìzSatira  de1 '  Cefari ,  da 
alcune  piacevolezze    in  fuori  ,    che 

M    poco  fredde.     Un  giudizio 

lo  di  coloro,  che  fedettcro  fui 
primo  trono  dell' univerfo  ,  dato  da 
un  filofofo  auflcro,  che  vi  fedette 
egli  medefimo,  ha  di  che  piacere: 
ma  quefla  cenfnra  è  effa  defina  di 
un  letterato?  No,  lenza  fallo.  Il 
fuo  Mifopogon  è  pieno  di  f pinco v 
e  di  vanità  .  Deprime  Arabamen- 
te gli  abitanti  di  An-  .on 
fi  rifparmiano  le  lod  Ili* 
genti  hanno  giudicato    delle  divcr- 

rrc,  che  ci  rimangono  di  Giti* 
li  ano  ,  ch'egli  aveva  un  bel  Renio, 
uno  fpir ito  vivicc,  facile,  ci 

ma  lo   rimi 
troppo  dato  al  gufto   del  fuo  feco- 
le , 
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îr> ,  in  cui  la  déclamation  e  teneva 
luogo  di  eloquenza,  le. amiteli  di 
penfieri,  e  i  bifticcj  di  lepidezze, 
Ç^edi  Libalo  )  .  Noi  dobbiamo 
una  parte  di  querV  articolo  all'  ec- 
cellente Storta  di  Giuliano  fcritta 
dal  Sig.  Abate  de  la  Bletterie  . 
Quefta  Storia  riftampata  a  Parigi 
nel  I74<5.  in  12-,  è  la  fola  da  cui 
fi  pofla  apprendere  ciò  che  rifguar- 
da  la  condotta,  il  carattere,  e  gli 
feriti!  di  queft' Imperadore  .  Veg- 
liamo finalmente  fra  il  cumulo  di 
contraddizioni  degli  autori ,  ciò  che 
ne  dice  di  Giuliano  il  Sig.  Thomas 
nel  XX.  Capitolo  del  fuo  Saggio  So- 
pra gli  Eloçj  :  ,,  Che  penfare  dunque 
,,  óiGiuliano  ?  (dimanda  quello  fag- 
„  gio  ed  eloquente  Accademico]) Che 
„  fu  molto  più  fìlofofo  nel  fuo  go- 
„  verno  e  nella  fua'condotta  ,  che 
„  nelle  fue  idee  ;  che  fomma  fu  la 
„  fua  immaginazione,  e  che  quella 
„  immaginazione  fmanì  fovente  le 
^  fuc  cognizioni;  che  avendo  ri- 
„  nunr''ato  a  credere  una  rivelazio- 
„  ne  generale  ed  unica,  cercava  di 
„  momento  in  momento  una  folla 
,,  di  piccole  rivelazioni  di  pànico- 
,,  iarità;  che  fidato  filila  morale 
0  pe'  fuoi  principi ,  aveva  fopra  tut- 
,,  to  il  retto  l'  inquietudine  di  un 
,,  uomo  eh' è  privo  di  un  punto  d' 
„  appoggio,*  che  portò  fenza  rifiet- 
,,  terci  nel  Paganefimo  fteffo  una 
„  tinta  delja  Ciiftiana  aulterità  , 
„  ov'  era  (tato  allevato  ,'  che  fu 
„  Criftiano  pe*  coflumi  ,  Platonico 
„  per  le  idee,  fuperfìiziofo  per  la 
,,  immaginazione,  Pagano  pel  cui- 
„  to,  grande  fui  trono  e  alla  te- 
ì>  fta  delle  amiate  ,  debole  e  pic- 
„  colo  ne1  funi  templi  e  ne'  fuoi 
,,  mifterj.  Ch'ebbe  in  una  parola 
,,  il  coraggio  di  agire,  di  penfare  , 
,,  di  govetnare  ,  e  di  combattere  « 
,v  ma  che  gli  mancò  il  coraggio  d* 
„  ignorare.  Che,  malgrado  1  fuoi 
„  difetti  Ç  pofeiachèj  n'  ebbe  mol- 
„  ti])  Î  Pagani  dovettero  ammirar- 
lo ,  e  i  Criftiaui  compiagner- 
„  lo  **. 

4.  GIULIANO,  zio  materno  dell' 
Injperador  Giuliano  ,  Conte  di  O- 
rientc,  odiava  quanto  fuo  nipote  i 
Criliìani  ;  ma  nafeondeva  molto 
meno  il  fuo  odio.  Sitibondo  dei 
f angue  loto  ogni  occafìone  abbrac- 
ciava per  fare  ad  efli  fabire  la  mor- 
te.   Fc'thiudere  tutte  le  Chicle  di 
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Antiochia  .  Î1  giorno  medefirrto  eh* 
ti  fc' decapitare  Teodoréto  ,  econo- 
mo di  una  Chiefa  cattolica,  pcrch? 
egli  iKin  potè  mai  indurre  a  rinne- 
gare G.  C.  ,  fi  portò  alla  Chiefa 
maggiore  ,  profanò  i  vafi  facri  ,  e 
diede  uno  fchiafrb  ad  un  Vefcovn  * 
che  voleva  impedirnelo  .  Credajt 
ora ,  diffe  quel  facrilcpo,  che  iddio 
s'impaccia  negli  affari  de' Crrfìia- 
ni  .  L'  I  m  pei  adore  ,  che  feppe  la 
morte  di  Teodoréto,  gliela  rinfac- 
ciò con  calore  ,  dicendogli  :  Così' 
entrate  voi  nelle  mie  mire  ?  Men- 
tre che  io  travaglio  a  far  rientra- 
re in  fé  fie  (fi  i  Galilei  colla  ragio- 
ne ,  voi  fate  de'  martiri  fotto  il 
mio  regno  ,  e  fotto  i  miei  occhi  * 
Mi  copriranno  di  obbrobrio  ,  come 
coprirono  i  loro  più  odioft  persecu- 
tori .  £i  proibifeo  di  privare  di 
vita  cìrunque  a  caufa  di  religione  * 
e  v'  incarico  di  far  fapere  agli  al- 
tri il  mio  volere  .  Quefti  rimprove- 
ri furono  una  fcagliatà  di  fulmine 
pel  Conte,  che  morì  poco  tempri 
dopo  in  una  orrida  alternativa  di 
furore  contra  i  Criftiani,  e  di  que- 
gli infruttUofi  rimorft  dal  timore  e 
dalla  diffrazione  prodotti. 

5.  GIULIANO,  Governatore  del- 
la provincia  di  Venezia  in  Italia  , 
prefe  il  titolo  d'  Imperatore  dopo 
la  morte  di  Numeriano  nel  184. 
Qualche  tempo  fi  mantenne  colla 
fua  bravura  in  Italia  contro  le  trup- 
pe dcTt'  Imperador  Carino  .  Ma 
incontratili  i  due  emuli  ne'  piani 
di  Verona,  Giuliano  in  vinto.  Gli 
uni  dicono  eh'  ei  perì  nella  batta- 
glia ;  gli  altri  i  che  fé  fteffo  uccife 
dopo  .  Aveva  portato  la  porpora 
imperiale  folamentc  5.  o  6.  mefi 
circa  . 

6.  GIULIANO  D'ECLANA  ,  Vd- 
feovo  di  quefta  Città,  era  figliuolo 
di  Memorio  Vefcovo  di  Capii  a  .  £- 
gli  fi  diftinfe  colla  fua  eloquenza* 
e  per  le  grazie  del  fuo  fpirito  ,  e 
del  filo  ftile .  1  fuoi  talenti  gli 
guadagnarono  il  cuore  di  Santy  A- 
gofiino  ;  ma  fi  inimicarono  ,  quan- 
do egli  ricusò  di  fottoferivete  agli 
anatemi  fulminati^  nel  418.    contro 

*i  Pelagiani  nel  Concilio  generale 
d*  Africa  .  Giuliano  fi  unì  a  17. 
altri  Vefcovi  della  fua  fetta  per  fa- 
re una  confeftìone  di  fede  ,  nella 
quale  pretendevano  di  giuftificarfi  . 
II  Papa  fenea  avvrvi  riguardo  II 
con- 
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:  complici .    Que* 
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■    ardenti    .. 
l    dei  Pc:..piinifm<>    dimofirò   «.W 
«j»c(V  appelìa*ione    era    illi 
àtmtijno  meri  nel  450.  dnrv 
• 
fi,  anatem 

Impcraior:.    Abbiamo 
me  Opere  1648.  in  & 
UL1ANO  (  AmJrcs 

nel  13P».  da  nobi- 
le,   e  an;ct  f«m«giia.     Dopo  un' 
oncftn    educazione  ,    agli    anni  io. 
•     - 
W.'f».*  Damato,  fon 

2Frmoisoy  che   ; 
lift  I  da 
crea    nano  rimale    ira. 
P"b  (federa    per    natura    000 
•{tremoto   vivace  ♦    ma  per 
marcar**  de'precct:ori  neijo  iftiui. 
- 
zno  come  brama 
O  ad  aCaporarc 
fé  r-»n  dopo  l'anno  *> 

varie    fot^  oa   di 

1  ergiti?  i\f*mt  0  F 

n  ottante  1  pub. 
ptqtii  ,  domeniche,    e 

aMlarlì    col  fob    | 

»  corfo  di  br.rvc  tem- 

I 

e  Capitano  mi  Bieffello  ,    e  drl  Po- 

lefiiie  di  R(.-.  .< ,  Ca« 

Pado- 

I  > ;  Sst- 

''•'.-.  r«  ono- 


tichi  C.ki- 
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■olii    •' 
1  commentai 
ciò  eh.  ttc   il    nome  unni  11- 

'  Editto  Per- 
1  un  {]{'- 
..rilpiu- 
pcr  ordine  d1 
Adrian»  %    1  così    quelli 

p:anJ:ftim  le  nuo- 

ve leggi    de*  Pretori  recavano  ncll' 
amaiioiflr. 

ila  Ro- 

to  ciò  che  appar: 

to  Perfetto  preffo  molti  autori  del- 
a   Komaua  Giurifpru- 
rmcntc     preffb    l* 
ìitimeteio  fudJctro ,    che    non    folo 
fai    erudita  Storia    di  qucfto 
Editti  ci  ha  lafciata,  ma  d 
Giurcconfulti    ne  ha    d 
temente    raccolta    una    non   . 

VuLTANO  (Sant),  fedi  SAN 

MANO. 
G1ULINI  (.Giorgio}^    Conte   o- 
rio  di  Sorico,    terra    del    la- 
go   di    Como  ,     nacque     in    Mila- 
no   di     nobil    famiglia     ncll'  anno 
1714-     Si   addottolo   in   Pavia   nel- 
le Lcgi;i  ,  e   ncll .1  patria  coltivò  o. 
mirra  di  (ludi  rotta  la  difci- 
plina  di  dotti  nomili,  e  .ttefean- 
ud«    impegno  alla  mu- 

fapcrc  ,  ,  cr.i  v  rfa- 

to    non  mei'  ile  Lettere, 

che  ncilc  A  me  ,  e  della 

ia,    le  quali    egiziamente 
Perciò   fa   eletto  Iflonor 
e  prefidenr 
178a» 
ndo  arricci 
ttcraria    di  molte  Opc- 
1.  Memori*  fret- 
tanti  alia  Stata  e  al  Governi*   di 
Mi/ano  ne'  fe'oli  bojft ,    in  8 

linuantone  delle    fttè* 
\  mori  e  ce.    3.  Differì- 

<    ruftlla    ,     /li'/»/. 

Germanico  .    4.  Ragionamene*  (opra 
l' Anfiteatro  di  Milano.      5.   Kirnc  , 
L*(i:rt  M^S.  Comme- 
die ,  Tragedie  ,  DifTert.irjcnt  di  va- 
li eh. 

ii^BpVo 
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ïovum  dottrina  cxcellenttam&c.  Al- 
tro Elogio  di  lui  Ci  ha  negli  cVom/- 
ni  hlujlri  dclìa  Cam  afe  a  pag.  380. 
N,l  Giuntale  di  Pifa  ,  Vol.  «58.  pag. 
80.  è  riferita  una  Lettela  in  verfi 
diretta  al  Giulivi  dal  F.  Giovena- 
le Sacchi  Barnabita  . 

I.  GIULIO-COSTANZO,  padre 
dell'  Imperador  Giuliano,  e  figlio 
dell'  Imperador  CoJlà\zj)  Cloro ,  e  di 
Teodora  feconda  moglie  di  lui  ,  era 
un  Principe  dolce  e  moie  iato,  che 
vide  fenr.a  efleme  gelofo  il  diade- 
ma fui  capo  iti  !t!o  fratello  Cn/ian- 
tino.  Fi  il  più  illuflrc  particola- 
re del  (uo  fecolo  per  la  fu*  nafei- 
ta,  per  le  fue  ricchezze,  e  pel  Ino 
credito;  e  forfè  il  primo  Senatori 
Romano,  che  abbia  profetato  pubi- 
camente ilCriftianefimò .  Era  flato 
impegnato  nel  partito  del  tiranno 
Majjlnzjé  :  ma  il  vittoriofo  Cty?*»- 
una  rifpettò.in  quel  gran  uomo  i 
fuoi  talenti  eccelfi  ,  e  una  virtù  an- 
che a'  talenti  luperiore  .  Il  fé  Cpn- 
folo,  Prefetto  ce.  Perì  nella  flrage, 
che  fecero  della  loro  famiglia  i  fi- 
gli di  Co/tantino  dopo  la  morte  pa- 
terna nel  337. 

a.  GIULIO  C  S.  ),  Soldato  Ro- 
mano, fervi  lungo  tempo  valorofa- 
mente  nelle  armate  degli  Impera- 
dori  ,  e  gli  fu  tagliata  la  tefta  per 
la  fede  di  G.  C.  circa  il  301.  per 
ordine  di  Mafftmo  Governatore  del- 
la Baffa  Mefia  . 

PAPI. 

3.  GIULIO  I.  (S.J,  Romano, 
fuccedcttc  al  Papa  S.  Marco  ,  e  fu 
eletto  li  «5, Febbraio  337.  Difefe  con 
zelo  la  caufa  di  S.  Acanafio  ,  inviò 
i  fuoi  Legati  al  Concilio  di  Sardi- 
ca  nel  347.  ,  e  morì  il  giorno  li. 
Aprile  35a.  Abbiamo  di  lui  1.  Let- 
tere inferite  nelle  Opere  di  S.  Ata- 
nasio e  nelle  Epifìole  de'  Papi  di  D. 
Ccufìant  .  Qucfte  dl,e  Lettere  ,  fé 
crediamo  al  Sig.  Tillemont ,  fono 
due  de'  più  beili  monumenti  dell' 
Antichità  Ecckfiailica  .  Le  altre 
Opere,  che  fi  attribuirono  aS. 
Giulio,  fono  fuppofte .  Suo  fuc- 
ceffbre  fu  i!  Papa  Liberio . 

4.  GIULIO  II.  (  Giuliano  della 
Rovere  ),  era  nipote  del  Papa  Si- 
fio  IV.  Nacque  nel  Borgo  d5  Albiz- 
aola  vicino  a  Savona  ,  e  fu  fuxcef- 
fivamentc  Vefcovo   di  Carpejuras  , 
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fi'  Albano  ,  d1  Odia,  di  Bologna  , 
e  di  Avignone.  Il  Papa  S1JÌ0  IV* 
fuo  zio  lo  creò  Cardinale  «curi  1471., 
e  gli  affegnò  la  condotta  delle  trup- 
pe Ecclefiaftichc  contro  1  popoli  ri- 
bellati dell1  Umbria  .  Il  Cardinal 
della  Rovere  nato  con  un  genio 
guerriero  domò  i  ribelli  .  Le  fue 
imprefe  gli  acquietarono  molto  po- 
tere in  Roma.  Dopo  la  morte  dì 
AlefJ andrò  VI.  impedì  che  il  Car- 
dinal d'  Amboije  foffe  me!To  fui  tro- 
no Pontificio,  e  fece  eleggere  in- 
yecc  Pio  HI.  ,  che  morì  in  capo  a 
li.  giorni  .  , Allora  i  Cardinali  s' 
unirono  ad  elegger  Giuliano  ,  e  la 
fua  elezione  feguì  il  dì  1.  Novem- 
bre 1503.  Il  danaro  fparfo  a  pro- 
pongo gii  aveva  affi  cu  rato  la  tiara 
prima  anche,  che  entratfe  in  con- 
clave ;  e  finenti  il  proverbio  chg 
dice  :  chi  entra  Papa  nel  Conclave  , 
rì ej ce  Cardinale  .  Il  nuovo  Papa 
fi  fece  chiamar  Giulio,  e  ficcarne 
aveva  le  inclinazioni  guerriere  ,  j 
fuoi  nemici  fparferrj ,  che  aveva 
prefo  quefto  nome  in  memoria  dì 
Giulio  Cefare  .  Il  fuo  primo  pen- 
fìero  fu  di  far  reftituire  dal  Duca 
Cefare  di  Borgia  le  piazze  che  ave- 
va ufurpate  .  Concepito  poi  il  di- 
fegno  di  far  edificare  la  Chiefa  di 
S.  Pietro,  rte  pofe  la  prima  pietra 
nel  1506.  Queft' edifizio  ,  uno  de' 
più  belli  che  abbiano  gli  uomini 
alla  Divinità  innalzato,  fu  fabbrica- 
to l'opra  il  Vaticano  nel  luogo  in 
cui  era  la  Chiefa  da  Cofìantino  co- 
ftrutta  .  Più  vafle  idee  I'  occupa- 
rono ben  toflo  .  Giulio  IL,  che 
come  i  fuoi  prcdeceîloi  i  avrebbe 
voluto  cacciare  dall'Italia  tutt' i 
foreftieri,  cercava  de' mez/i  ,  onde 
rimandare  i  Franccfi  al  di  là  dell* 
Alpi.  Ma  voleva  primieramente, 
che  i  Veneziani  gli  confegnaffero 
le  Città,  che  Aleff andrò  VL  avea 
loro  prefo,  e  delle  quali  s'era»» 
impadroniti  di  nuovo  dopo  la  mor- 
te di  quel  Pontefice.  Que'  repu- 
blicani  vollero  ritenere  le  loro  con- 
quifte  ;  Giulio  vendicoffene  coti  col- 
legarc  tutta  V  Europa  contro  di 
effi  .  Quella  lega,  conosciuta  forto 
il  nome  di  Lega  di  Cambrai  ,  fu 
fottoferitta  nel  i<;o8. ,  fra  il  Papa* 
1'  Imperador  TAaJftmiiiano  ,  C  ^cii 
quella  parola  ),  il  Re  di  Francia 
Lodovico  XII. ,  ed  il  Re  di  Arago- 
na FtïdïnanrlQ  il  Cattolico  .  I  Vc- 
tco-. 


; 


G  1 
Iti  agli  cflrcmi ,  fco- 
Pontcficc  Ron  . 
dalle  altre  poterne,  .'. 
darono  grazia  ,  e  la  otrennero  a 
^r.i  a  fai  duro.  Giulie  li  af- 
1  dì  15.  Febbraio  1510.,  af- 
foluzionc  ,  che  coftò  loro  una  par- 
te della  Romagna.  Quello  Ponte- 
fice noo  avendo  più  òifogno  de* 
S  ,  che  inoltre  non  amava  , 
perchè  fi  erano  opporli  alla  elezio- 
ne di  lui  al  Pontificato  ,  collcgoffi 
nello  fteffb  anno  contro  di  loro  co- 
gli Svizzeri  .  col  Re  di  Aragona  ,  e 
<oo  Arrigo  Vili.  Re  d'Inghilter- 
ra. Non  era  intereffe  dcgl"  Inglcfi 
di  far  la  guerra  alla  Francia  ;  ma 
«fi  vi  furono  tratti  di  una  galeaz- 
za carica  di  \  ini  Greci,  caci,  e 
profeiutti  1  dal  Papa  mandati  a  Lon- 
dra all'api  ppunto  del 
Parlamento.  Il  Re  e  i  membri  de* 
Comuni  e  della  Camera  alt., 
vennero  que' doni  diflnbu:- 
tncrte  fi  compiacquero  della  gene- 
rofa  attenzione  di  Giulio ,  che  tut- 
ti furono  fu  il  ri- 
sentimento d  dà  una  nuo- 
va prova  ,  che  i  più  piccoli  motivi 
producono  fovente  i  più  y-.ndi  ac- 
cadimenti •  Il  Papa  non  trovando 
ikun  pteteflo  di  nimifli  con  1  odo- 
xttcoXW. ,  fé' chiedere  a  quel  Prin- 
cipe alcune  Cicli  ,  fopra  le  quali 
pretendeva  U  S.  Sede  jverc  de' di- 
La  goerra  cominciò  \  crfo 
f  |  rrarefe  .  Il  Papa 
a(Ted:ò   la    Mirandola 

-    òr  1'  emulazione    .. 

I   veduto  quel   Pontefice 
fcttu.r  I    M'  elmo  fui  capo, 

colla  (  'tare  l 

opere,  i   lavori  ,    ed  en- 

trare   da  vincitore    per    U   breccia 
io  1-311-    I-« 

tana  cambiofli  ali    improvvifn.  Tr/- 
,  Generale  ^cl'e  truppe  Fran- 
cefi ,  *'  impadronì  di  Boios 

1  Papale,    e  quella  de'  Vene- 
rarono  feorfitre 

•ititfi    in    Roma    cb'* 
il    rammarico     di    vedere    j 
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Comunicato  erafi  appellato  .    Queil1 
Il  cagonò  molta  molcfti.i  al 
Papa  .     Dopo    varie    citazioni    egli 
re  f»  dichiarato  fofpefo  per  contu- 
macia   nell'ottava    feritone    tenuta 
i !  ai-  Aprile  1511.  Giulio  allora  non 
guardò  piìi  alcuna  mifura  ,    pofe  il 
l     all'  interdetto  , 
ò    i  fudJiti    dal    giuramento 
di    fedeltà.     LoJovioo   irriti 
feomunicarc    dal  canto  fuo    il  Pa- 
pi, e  fc'  battere  delle  monete  con 
quelle  parole  al  rovefeio: 

in  nomen.  Giulio  al  Con- 
li  Pifa  oppofe  quello  del  La- 
terano,  la  cui  apertura  (i  fc'  il  dì 
3.  Maggio  1511.  ,  di  cui  non  vide 
il  fine.  Una  lenta  febbre  cagiona- 
la C  dicefi  )  dal  difpc:to  di  non  aver 
,  portare  i  Veneziani  aJ  ac- 
;ifi  coli'  Impcradore;  il  cor- 
doglio che  gli  diede  fuo  nipote  il 
Duca  di  Urbino  (a) ,  lo  rapì  dal 
mondo  il  dì  11.  Febbraio  151J. 
Perdonò  morendo  a'  Cardinali  del 
Concilio  di  Pifa  con  reflrizionc  , 
che  non  potrebbero  aflìttcre  alla  ele- 
zione del  fuo  fuccefTorc .  ConjtfGiu- 
liaoo  della  Rovere  ,  diffe  ,  perdono 
a  C.tr.linali  feifmatici  ;  ma  come 
Papa  giudico  effere  duopo  che  la 
giufl.xia  fia  fjtta  . . .  Giulio  I  [.  a- 
vcv.i  nel  carattere,  (  dice  il  Sìr. 
Abate  Raynal")  un  fondo  d'inquie- 
tudine che  non  gli  permetteva  di 
flar  fenza  progetti,  e  una  certa  au- 
dacia che^  preferire  r!ì  faceva  i  più 
.ad  f  .  S'ebbe  l*  eniufiafmo  capa- 
ce di  comunicare  le  fue  palHoni  ai 
altre  potenze  ,  mancò  della  probi- 
tà ,  eh:  icnde  fincerc  le  alleante  9 
e  dello  fpirito  di  concili../.ione  , 
che  le  fa  durevoli  .  Fra  p.chifli- 
tno  fihiavo  di  fua  panili,  e  meno 
ancora  de'  trattati  .  Diffc 
no  agli  Ambafciadori  di  M 
di  Venezia  ,  che  i  loro  padroni  non 
dovevano  prender  ombta    dclh  pa- 

IVCV.I     col 

//   mio  feopo  ,   fogftiU'.fc,  è  di 

addormentare  quella  Corone y  a  fine 

fût prenderla  alla  fprovvi/la  . 

fede  ,    e 

•  1  eh.-  dividevamo 

l'Europa   ,     la    fn    .inibizione  ,    e 


Ajrva  aoVIUato   io  mexao  alla  Brada   nel  n»r.  Fnn:tfco  Alièni  Cet. 
o  oj»c  dì  rarti . 
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te  fua  cattiva  fede  lo  avrebbero  pre- 
cipitato nelle  più  grandi  difavven- 
ture  .  Il  fublime  del  fuo  pollo  fi 
dileguò  da'fuoi  occhi  :  e  non  vide 
ciò  che  in  oggi  veggono  i  fuoi  fag- 
gi fuccclfori  *  che  il  Pontefice  Ro- 
mano è  il  Padre  comune,  e  che 
deve  effere  1'  arbitro  della  pace  % 
non  la  fiaccola  della  guerra.  Tut- 
to dedito  ali*  armi  ,  e  alla  politi- 
ca, non  cercò  nella  potenza  fpiri» 
tuale  che  il  mezzo  di  dilatare  il 
temporale  .  Non  è  vero  pertanto 
eh'*/  gettaffe  un  giorno  nel  Te- 
vere le  chiavi  ài  S".  Pietro  per 
folamente  fervirfi  dell»  fpada  di 
S.  Paolo  ;  come  tanti  fiorici  Pro- 
teftanti  e  Cattolici  afficuranof  die- 
tro la  tertimonianza  di  un  cattivo 
poeta  Satirico  .  Ciò  che  potè  dar 
luogo  a  quell'aneddoto  ,  è  uno  fqar- 
cio  dorico  riferito  nella  Vita  di 
Michel- Angelo  .  Il  Papa  gli  ave- 
va comandato  di  gittare  la  fua  fla- 
tus •  L' artefice  ne  fece  il  model- 
lo di  terra  .  Non  fapcndo  che  por- 
re nella  finiflra  mano  del  Pontefi- 
ce ,  gli  diffe:  Volete  S.  Padre,  che 
vi  faccia  tenere  un  libro  ?  — —  No , 
rifpofe  il  Papa;  una  fpada:  to  là 
fo  maneggiare  meglio  .  I  Papi  non 
hanno  confervato  tutto  ciò  che  Giu- 
lio II.  aveva  loro  dato  .  Parma  e? 
Piacenza  fiaccare  dal  Milanefe  fu- 
rono da  effo  unite  al  patrimonio  di 
Roma  di  confenfo  dell'  Impera- 
dore  ,  e  fono  fiate  feparate  dipoi  . 
Se  il  fuo  Pontificato  forfè  flato  me- 
no agitato*  fé  i  piaceri  della  men- 
fa  e  della  caccia  meno  lo  aveffero 
occupato  ,  farebbe  flato  favorevole 
a'  dotti .  Le  lettere,  diceva,  fono 
danaro  per  gf  ignobili ,  oro  pé*  no- 
bili, e  diamanti  pe'  Principi .  In- 
coraggi la  pittura,  la  fcultura,  1' 
architettura;  e  a'  tempi  fuoi  co- 
minciarono le  Belle-Arti  ad  ufeire 
dalle  ruine  della  Gotica  barbarie. 
.11  Papa  Giulio  II.  fu  il  primo,  che 
h  lafciò  crefeere  la  barba,  per  ifpi- 
rare  con  quella  fingolarità  un  nuo- 
vo rifpetto  a'  popoli .  Francesco  I. , 
tarlo  Quinto,  «  tutti  gli  altri  Re 
Seguirono  quello  efempio,  da'  cor- 
tigiani torto  adottato,  e  di  poi  dal 
popolo  . 

5.  GIULIO  IIL  {Giammaria  del 
Monte  ),  nacque  nella  diocefi  d' 
Arezzo,  e  fi  fece  ilimare  affai  per 
\«mpo  per  le  fue  cognizioni  in  l«t~ 
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reratura,  ed  iti  giurifprudettz-a.  EU 
be  fucceffivamente  1'  amminirtrazio» 
ne  "di  molti  Vcfcovadi  .  Fu  Vcfco- 
vo  di  Pale/Irina,  Arc'vcfcovo  dì 
Siponto,  e  Cardinale  nel  1536.  Eb- 
be varie  commiffioni  importanti  ; 
e  prefiedette  al  Concilio  di  Trento 
fotto  Paolo  III.,  il  quale  effendo 
morto  i  Cardinali  lo  pofero  fui  tro- 
no Pontifizio  il  giorno  g.  Febbraio 
IS50»  e  preferì  nome  di  Giulio  111. 
Subito  che  fu  fommo  Pontefice,  ri- 
flahilì,  e  continuò  il  Concilio  di 
Trento  ,  e  poi  lo  fofpefe  con  una 
Bolla  .  Unitamente  all'  Imperado- 
re  prefe  le  armi  contro  Ottavio  Far- 
nefe  Duca  di  Parma,  e  non  fu  fe- 
lice in  quella  corta  guerra  .  Que- 
llo Pontefice  era  debitore  in  parte 
della  cattedra  Pontificia  al  Cardi- 
nal Farne/e ,  e  fu  per  dimoflrarglì 
la  fua  gratitudine,  che  aveva  mef- 
fo  in  poffeffb  Ottavio  nipote  di  que- 
flo  Cardinale  del  Ducato  di  Parma 
rifpondendo  a  quelli  ,  che  gli  rim- 
proveravano l'  alienazione  di  que- 
llo piccolo  flato  :  che  amerebbe  me- 
glio effere  un. Papa  povero  colla  ri- 
putatone di  un  galantuomo  ,  che  uni 
Papa  r*ccn  con  nome  di  avor  obblia- 
to  i  benejizj  ricevuti  e  le  promejfe 
fatte.  Ma  altri  intereffì  lo  fecero 
in  appretto  cangiar  manieraci  pen- 
fare.  Giulio  III.  nel  1555.  flabilì 
una  numerofa  Congregazione  di  Car- 
dinali e  di  Prelati  per  travagliar» 
intorno  alla  riforma  della  Chiefa^ 
ma  quefta  Congregazione  non  ebbe 
alcun  fucceffò  .  Effo  morì  li  13. 
Marzo  1555.  nell'  anno  68.  di  fua 
età.  I  medici  avendogli  fatto  cam- 
biare maniera  di  vivere  per  follevar* 
lo  della  podagra  ,  che  affai  lo  tor- 
mentava ,  gli  venne  la  febbre  cha 
lo  condulfe  alla  tomba.  „  Altri  di- 
„  cono  ,  che  effèndo  fti molato  da. 
„  fuo  fratello  Balduina  di  ceder* 
„  gli  la  Città  di  Camerino,  a  cu» 
„  î  Cardinali  non  volevano  accon- 
„  fentire,  finfedi  effere  malato  per 
„  non  tenere  il  concirtorio  ,  e  di 
li  ufare  il  governo  di  vivere  come 
»,  fé  lo  foffe  realmente  :  per  lo  che 
,,  la  malattia  fi  fé'  feria r  e  gli  ca- 
„  gionò  la  morte  .  Tre  cofe  fra  l* 
„  altre  hanno  potuto  contaminare  il 
„  fuo  Pontificato  ;  la  male  riufeit* 
„  Spedizione  di  Parma,  la diffolurìo* 
»,  ne  del  Concilio  di  Trento,  e  il 
î.  trattato-  di  Paffavia.    il  Panvinia 
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*  prefume  che  avanti  la  fin  eleva- 
)>  rione  aveva  con  tanta  fé ver:: 
,,  gito  in  ogni  aitare  ,  che  i  Cardi- 
,,  sali  a  (lento  lo  pofero  fut  tronn 
,,  di  S.  Pietro,  e  che  fu  dipo 
,,  duto  cangiare  di  cond<'fì  ,  e  ab- 
„  bandonarfi  al  luto,  e  a1  piaceri  . 
(^•jefto  giudizio  è  contraddetto 
„  da  altri  au:ori,  cbcaJi'oppfto 
y,  pretendono,  che  quanto  era  (ta- 
„  lo    amico    de'  piaceri   ,  mo 

uto  modello  ,    moderato, 
„  e  «;>p  •  erno,    quando 

.0 Quinte  prefe  quin- 
,,  di  a  dire,  ch'cratl  del  pari  ingan- 
no nella    predizione     eh'  ci    fc' 
„  r.fpctto  a' due  Papi  ;  che  credeva 
:<  VII.     un    Pontefice    di 
y,  fpirito  pacifico,    /ermo  e  coflao- 
-,  e  che  lo  fu  d'  inquieto  , 
:   rtabnghc  e  variabile.*    al   | 
»,  trarrò,    ch'erari  imouc 
„  Giulio  III.  traforerebbe  tutti  gli 
|  er  fo!o    penfarc  a  d 
I  che    per  altro    non  erari 
„  veduto  mai  od  P  gen- 

ti U  che 

,.  quelli  che   trovava  negli   a£V 
<  Fa»»£   Star.  Etti.  ,    lib    150.  n. 
tt-  )  E  onore  poco  fu  rifpcrtato  dal- 
la fu*  Corte  (  ri  >c  e  1     P.  Bc*ttcr)% 
perchè  non  aveva  baftcvole  gravita 
nel    tratto;     poco    rincrefeiuto    da' 
/noi  fudditt  ,  perchè  li  caricò  d 
poltzion.  .    L'Ambafc-atore  di  Fran- 
cia a  Roma  rnoftrava  a!  Confermabi- 
le di  Montmorentì  :  il  Papa  fu  pian- 
to dal  pepalo ,  tW  è  [olito  di  fare 
ili  ultimi    ai   del  Carnevale.     Fu 
perai  no  (  foggi  uy  a  e    il  P.  Berti  er  ) 
un   Pnn:<fi<"    teiantc    prr     la  Chic- 
fa  ,    tao  Pripcipc  .  a  cui  non  nui. 
r-o  né  talenti ,  né  vjfte  .     Trop- 
pa affezione    per  ia    fua    famiglia  , 
troppo  poca  dignità    nella  fua  < 
«lotta  ,  fecero  porre  in  dubbio  fé  1 
difetti  fuperavano  in  lui    le  fue   . 
•ò  .    Alcuni  Storici  lo  r  mpro* eta- 
no  d'aver   innalzato  al  CardinaLa- 
n»  un  avvenrunere  fuo    d  r 
«fce  altia  prerogativa  non  aveva  cfcc 
%«elta    di   divertire    la     fc  mia   del 

la' 

Samto  .    Agli 

Cardinal»    che  lagnava 

F    e:     .ce  d     .,   p;f,m<  «.on:  di  fRlf 

»?"»o    rta    nulla  ,    Giulio    rifp. 

Afc«  fa  ta  amre  ovale  munto  abbia- 

eolia  Ckjaja.    Ma  la  fcegr       - 
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ta  di  Scimia  dovette  bene  dar  mo- 
tivo a  Giulio  di  pcntirfì  di  aver 
mr  1   uomo  . 

6.  G IUUO  PAOLO  (/*/'«"- Pan- 
ini ),  celebre  giureconfulto,  che  fio- 

;  circa  l*anno  193.  di  G.  C. ,  fu 
gonfigli  ere  di  flato  con  Vlpiano  e 
Papmiano  .  I  Padovani  volendo 
onorare  il  famofo  medico  Apone 
fecero  fcelta  di  Giulio  Paola  con 
Tito-Livio,  per  acccompagnare  il 
bullo  del  loro  concittadino  fopra 
la  porta  del  Senato:  ciò  che  fup- 
pone  una  gran  dima  per  quello  Giu- 
reconiulto-  Hannofi  di  lui  alcune 
Opere  di  legge  ;  e  fra  le  altre  le 
Recepvr  Sententi* ,  di  cui  jiebard 
ha  dato  una  buona  edizione. 

7.  GIULIO  POLLUCE  ,  gram- 
matico di  Ncucrarc  in  Egitto  vcr- 
fo  T  anno  180.  di  G.  C.  divenne 
Proferfore  di  rettorica  in  Atene  - 
Abbiamo  di  lui  un  Onomajìieon  .  o 
Drzjonsrio  greco  ,  Venezia  1501.  , 
e  Fiorenza  1510.  in  fol.  La  mi- 
gliore edizione  è  quella  d'  Amfter- 
dara  ,  1706.  in  fol-  ».  Vol.  in  ere- 
co, ed  in  latino  colle  Note  d'\  Jun- 
gennan,  e  di  diverti  altri  lette- 
rati. 

8.  GIULIO  CANIO,  illuflrc  Ro- 
mano, rendè  il  fuo  nome  celebre 
per  la  fua  coftanza  .  L' Impcrador 
Caligola  fdegnato  contra  di  lui  fen- 
za  ragione,  Io  avvertì  di  prepararli 
alla  morte  .  l'i  fono  motto  tenuto  , 
Cefare*  rifpofe  queft' uomo  intre- 
pido fenza  mortrarne  commozio- 
ne .  Tratto  (4  dalla  prigione  per 
condurlo  al  fupplizio  ,  mentre  gl- 
uocava  a'fcacchi  .  Era  il  fuo  ci- 
poco  piò  bello  di  quello  del  ftrnt 
compagno;   e  affinchè  quefti  non  fi 

nurfe  dopo  fua  morte  di  aver- 
lo guadagnato,  pregò  il  centurio- 
ne di  e/Terc  teftimonio  del  vantag- 
gio ,  che  aveva  forra  di  lui.  Riz- 
znifi  dipoi,  e  fegu?  l'efecutore  eoo 
una  fermezza  che  forprefe  ,  e  inre- 
ner?  tutti  gli  fpettatori ,  (ledi  Sb- 
ruca de  Tranquillitotc  animi,  cap, 

GIULIO  CESARE,  Vedi  C£Sg> 

JLIO  AFRICANO,  Mi  A- 

O  ROMANO,  Vedt  RO- 
MANO n.  7 

GIULIO,  W  PARCOCHFBA, 
l-fiftLSp,CAriTOLINp,    FlR- 


t    a 


Mi- 
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M  ICO,  GRECINO,OSSEQUEN- 
TE,  c  ».  SABINO. 

GIULJ  i  Egidio  Maria"),  Gefui- 
la,  morto  in  Roma  nel  1748.     Era 
d'un  Feudo  fuburbano  di  Cafa  Co- 
lonna.   Lede  molti  anni    nel  Col- 
Jegio  Germanico    il  Gius  Canonico 
con  fama  di  gran  fapcre,    grato  a' 
maggiori  Cardinali  ,    e.Prelati    di 
Roma,  e  anche  al  Sommo  Pontefi- 
ce Benedetto  XIV.  ,    impiegato    in 
cofe  di  gran  rilievo,  come  nelf  af- 
fare  dell' afpcttatifiìma  riforma  del 
Breviario  Romano,    e  ornato  della 
carica  di  efaminatore  de'  Vefcovi  , 
e  poi  di  Segretario    dell'  Efame  de' 
snedefimi  .     Non  fi  trova    del  fuq  , 
che  una  Scrittura  Canonica  in  .una 
tfamofa  caufa  non   ha  molt'anni  a- 
gitata  in  Roma  di  un  fcioglimento 
di  matrimonio  tra  due  gran  perfo- 
waggi  ;   gli  altri    fuoi  fcritti  fi  tro- 
vano imperfetti.    Nel  1749.  fu  pu- 
blicata    in  Lucca    una  fuppofta  fua 
"Lettera  pojiuma   intorno  agli  fludj 
della  fua  Religione  ;  ma  quefta  fu 
certamente   lavoro  di  altra  penna  . 
31  celebre  Gefuita  Cordara    gli   in- 
dirizzo due   graziofì  Capitoli,    l'u- 
Xìo  :   Sul  Divorzio  della  Filofofia*; 
l' altro  •*  De"  Bagni  di  Nocera .  Nel- 
la Storia  Letteraria  d1  Italia*  VoJ. 
J.  pag.  306.  fi  ha  T  Elogio  del  Giuli . 
GIUNIA  QJunia  Calvina'),  dif- 
ferente da  Junia  Silana,  altra  ma- 
trona Romana,    famofa   per  le  fue 
galenterie  ,    difeendeva   dall'  Impc- 
:rador  Augvfto  in  ratta  linea.   Uni- 
va allo  ìplendore  della  nafeita  una 
yara  bellezza  ,    ma  «he  non  era  fo- 
flenuta  dalla  prudenza.    Fu  efpoifa 
3.  odiofi  fofpetti  per  caufa  della  in- 
ìrinfichezza ,   che    regnava    tra  lei, 
e   fuo   fratello  Silano,    ove  vi  en- 
trava forfè  più  Pindifcrezicne  ,  che 
là  delitto.     Vero  o  no  fofle  l'ince- 
do, l' Imperador  Claudio  e  fil  io  Ju- 
mia  da  Roma.    Fu  però  richiama- 
ta àv.  Nerone ,  e  vifle  fino  al  regno 
dì  ï'efpaftano  ....  Racine  nella  fua 
[Tragedia   di  Britannico,    l'ha   di- 
pinta affai  diverfamente  dagli  ami- 
chi   fcrittori .     Britannico    era    un 
^Principe  virtuofo,    e  il  poeta   fup- 
yofe,    che  la  fua   amante  aveffe    le 
?nedefimc  doti;  ed  ha  fatto. di  Giu- 
nta una  Vertale  degna  del  cuore  del 
fuo  eroe  . 

GIUNIANO  ÇS.),  celebre  So- 
Uurïq  nativo    di  Enou    iulla  Ciò-. 
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vere  nel  Poitou,  d'una  famiìia  no- 
bile, rondò  un  Moniflcro  a  Maire, 
di  cui  fu  il  primo  Abate  .  Morì 
li  13.  Agofto  587.  lo  fteffo  giorno  , 
che  S.  Kadegonda ,  colla  quale  ave- 
va avuto  commercio  di  lettere ,  e 
di  miflicità.  Nel  1569.  il  timore, 
che  infpiravano  i  Calvinifli  ,  fece 
feppellire  le  fue  reliquie  con  de' 
vafi  facri  in  un  luogo  ,  che  non  Ci 
ha  potuto  ancora  difeoprire.  Vedi 
le  Vite  de1  Santi  di  Bailla  13.  A- 
goflo. 

GIUNÌLIO,    Vefcovo   d'Africa 
nel  fecoloVI.,  di  cui  noi  abbiamo 
due  Libri    della   Legge   divina    in 
forma    di  Dialoghi    nella  Bibliote- 
ca de"1  Padri.    Quefta  è  una  fpccie 
d'introduzione  alla  Sacra  Scrittura  . 
I.  GIUNIO  Q  Adriano),  volgar- 
mente detto  Giongo,  o  del  Giong  , 
nacque  in  Horn  nell'Olanda  1'  an- 
no 1511-1  e  s'  applicò  affai  per  tem- 
po alla  letteratura  e  alla  medicina, 
e  viaggiò    1' Alcmagna    e  V  Inghil- 
terra per    perfezionarfi  .    Chiamato 
in  Danimarca  per    effere  il   Precet- 
tore   del  Principe    reale    non    pot& 
accomodarfi   né  del   clima,    riè  del 
genio    della    nazione  .     Ritornò  in 
Olanda    nel  1564-,    e  morì    in    Ar- 
muiden    preffo    a  Middelbourg    nel 
1575.  di    difpiacere    d'  aver    veduto 
Taccheggiata  la  fua  biblioteca  dagli 
Spagnuoiì.    Abbiamo   di  lui  molte 
Opere  flimate,    e  le    principali  fo- 
no:    I-  De'  Commentar)    poco    co- 
nofeiuti  fopra  diverfi  autori  latini, 
j.  Un   Poema    in  verfi    profaici  in- 
titolato :     La    Filippide  ,    Londra 
1554.  in  4.    fopra  il  matrimonio  di 
Filippolì.  Re  di  Spagna  colla  Re- 
gina Maria  d'  Inghilterra  .     3.  Al- 
cune Traduzioni    d'Opere  greche, 
ma  effe    fono  poco  fedeli  ,    e  nella 
fola    verfione    di  EunapJo    egli    ha 
fatto  più  di  600.  errori.     4.  Sei  li- 
bri di  Animadverfnrum  .    che  Gru- 
ferò ha  inferiti  nel  fuo  Tcfero  cri- 
tico.   Effi  verfano  fopra  diverfi  pun- 
ti di    critica,     v    L'autore    vi    fa 
„  comparire  C  fcrive  Niceron)  una 
„  cognizione    profonda     dell'  anti- 
„  thità  Greca  e  Romana,  una  cri- 
„  tica  ugualmente  fina    e  giudizio- 
,,  fa,   molta  nitidezza    nello  ftile 
,,  unita    a    tutto    il    candore  ,    e  a 
„  tutta  la  modeftia  di  uno  fcritto- 
„  re,  che  s'affatica  finceramente  a 
3j  difcopriït    U   attriti  «■  «     Que8i 
lei 
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vati    fcparatamente  a 
Kotcrd<tni  n   g    fono  fe- 

ria De  Com  ì 
r.ofo  c  pieno  di  erudizione.  Tbiers 
ne  fa  ufo  relia  fua  Storia  dette 
Parrucche  .  5.  Phaili  ex  fun&rum 
genere  deferiptio  ,  Leida  1601.  in 
4.,  Dordrecht  1651.  in  8.  T.< 
aitane  Letti*  e    di  Giunto  in  quella 

/i<ne,    ma  non  vi    fono  fi 
6-    Nomfieljtcr    omnium    rerum  , 
15^7.  in  8.     OicfT Opera    è  curiofa 
e  fk*rc  La  fcelta  de*   termini 

OC.O  lioguc  è rar anche  una  prò- 
va  della  dottrina  dell'autore,  e  del- 
la foa    pazienza  indcfetTa ,    febbene 
.    ed    anche 
m  allicci;    ma   queft'è   una    fori 
■evitabile  in  Opere    si  cftefe  ,    e  ti 
varie  .    Calomi.s    riferifee  fui    pro- 
posto di  quello  libro  un  aneddoto, 
che   apparentemente  é  una    fàvola. 
Dice  che  G.  Sambuco  eCcndofi  por- 
tato a  bella    porla    io  Olanda    per 
vedere  Giunto ,  iatefe  a  cafa  di  lui  , 
eh' et    beveva    eoa    de*  carrett 
Ne  coacepl  difprcuo .   e  fc  ne  an- 
dò  feeza    vederlo  .     Ginnio   che  lo 
feppe,   feufofeoe  fopra    la  neceffirà 
n   coloro  ,   da'  o 
-;iva    imperite   de' termini    del 
loro  mefite  re  e  per  metterli  poi  nel 
{00  N*menc  tot  or .  (Vedi  il  tom 
delle  Memorie  di  Uieeron  ,   che  dà 
un  catalogo  circoflanziato  delle  fue 
iiumerofc  Opere).    Non   fegli  può 
m  un  gran    fondo  di   lettera- 
tura . 

■LGlONCPran- 

€efeo}%  fjmofo  M  n.ll.o  Calvinifta, 

«acque  a  Bourges  il  1.  Marco  154$. 

to  ,    nelle 

uè,   e  relia  Teologia  ,  fu  Mi- 

aiflro    ne:    Pacfi  Baffi  ,    e  fu  fcelfo 

:  *97.  per  infegnarc  la  Teologia 

->da,   ove  mori   li  13.  Ottobre 

Aveva  natural- 

aacatc    una  memoria   mollo  eflefa  , 

rjna'c  aveva  confidato  moltiéi- 

-'e  .    Si  h.;  -  1  Vtrftone 

to    Ebreo    della  Bib- 

u  *•  tfc-  Emmanuel  e  I 

fpeffo  nflampat  1 

ciucila  che   bei  m*%- 

li   note  è  di   Hcrv 

1.  Ccnrmcnro- 
^        P'a  una  gran  parte  della  facr* 

•«rato  p«r  [tm0i.  ckm 
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quelli  de!  lavoro  ,  e  dello  fWio  , 
Può  palare  C  dice  Dupin  )  per  uri 
buon  giammatico  e  un  mediocre 
teologo  .  Non  Ita  Calvinifta  rigi- 
do •  Benché  egli  credette  fecon- 
do il  volgare  pregiudizio,  chela 
Chicfa  Romana  fbffc  Meretrix  Ra- 
bbonita %  pretendeva  C  dice  Nife*. 
ton*)  „  che  l'uomo  poteva  falvar- 
„  vili  ;  eh'  era  un  corpo  vivente  , 
w  ma  pieno  di  ulcere  ;  eh'  era  una 
„  profiituta,  ma  che  non  tfalafcis* 
„  va  di  efferc  la  fpofa  dì  G.  C.  , 
„  perchè  non  1' avea  ripudiata  M  . 
Quello  fentimcnto  ,  tuttoché  ef- 
prcìfo  in  un  modo  offenfivo  per  la 
vera  chicfa  ,  fpiacque  a'  teologi  di 
Ginevra  . 

3.  G1UNIO  QFvvncâfco1%    figlio 
del  precedente,  era  verfatilfimo  nel- 
le lingue  Orientali ,  e  nelle  Setten- 
nali  .     Nacque     in    Heidelberg 
nel   158e.  ,    e  feguì    da  princìpio  la 
milizia  ;    ma    dopo    la  tregua    con- 
clufa  nel  1600.  s'  abbandonò  del  tut- 
to   agli   ftudj  .     Pafsò  in   Inghilter- 
ra nel  1620. ,  e  dimorò  per  ben  30V 
anni   in  cafa  del  Conte  cr  Atundel . 
Mori    a  Windfor    in    cafa   di  TfaC* 
toVoJJio  fuo  nipote  nel  I678.  in  età 
d'anni  89.    lafciando    i    fuoi  MSS. 
all' Univcrfità  d'  Oxfor.l .    Fu  mol- 
to   riputato  non    fellamente  per    la 
fua  profonda  erudizione,  ma  anco-» 
ra  per  la  purità    de*  fûoi    coffumi  . 
Come    fuo  padre    non    aveva    altra 
paffionc  che  quella  dello  Hudio  ,    e 
ciò  eh' è  affai   poco  comune,  quella: 
ne  non  alterò   la  fua    famt.ì  - 
Non   penfava  né  alle  ricchuzze  ,  né? 
alle  dignità  della  terra.     Fu  meff"* 
nel    fuo   cpitafio  Sine  quereli    aué 
ingiuria.  Muftì  tantum  &  libi  va- 
eavit .     La  fua  filofofia  fervi  a  con- 
fcrvare  il  fuo  umore  allegro  e  gio- 
viale,  che  lo  accompagnò  fino  ali* 
ultima  vecchiezza;  e  ricevette  fem- 
pre  con  affabilità  quelli,  che  lo  vi- 
etavano, quantunque  temerle  A< 
fere  frafìornr.to  dal  fuo  lavoro.    A- 
veva  tanta    paffionc   per    le  Lingue 
Settentrionali  ,  che  avendo  fapuro  « 
che    nella    Frifia    vi     erano    ale. 
Terre,  celle  quali  confervavufi  an- 
cora1   l'antica   Lingua    dc'SarYon    , 
1  oli ,  e  vi  fi  fermò  due  m- 
N01  abbiamo   di    luit     1.  Vit 
Trattato  De  Piilara  t'eterum  ,   fti- 
■  itti    i   letterati  ,  di  ni!  Is 
aHJpfore    edizione  è  quella    di  Ro» 
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terdam  tiel  1694-  >"  M,  Vî  fono 
|>oehc  cofe  negli  autori  greci  e  la- 
fini  Copra  la  pittura  e  fopra  i  pit- 
tori, che  fiano  fuggite  alle  ricerche 
laboriofe  dell*  autore  .  i.  La  Spie- 
gavone  dell'antica  Paragrafi  Go- 
tica de'  quattro  Evangeli  ,  corretta 
jfcpra  buoni  MSS. ,  ed  illuftrata  con 
note  âïTommafo Maréchal  1665.  in 
4.  3.  Un  gran  Commento  fopra  la 
Concordia  de'  quattro  Evangeli  di 
ZTazjano  MS. ,  ed  un  grande  GloJJa- 
vio  in  5.  lingue  ,  in  cui  fpiegafi  P 
erigine  delle  Lingue  Settentrionali . 
Quell'ultima  Opera  è  Hata  publicata 
Sn  Oxford  nel  1745.  in  fol.  dal  Sig. 
Edoardo  Ljte  dotto  Inglefe  .  Giu- 
nto cru  anche  verfatiffimo  nelle  lin- 
gue Orientali  ,  come  eziandio  in 
tutte  le  cognizioni,  che  coftituifeo- 
tio  il  letterato  profondo. 

4.  GIÙ N IO  C  Flavio  )  ,  d'  An- 
dria,  di  cui  fi  ritrova  un'opera  in- 
titolata :  Centum  Veneres  ,  five  Le- 
pore! ,  Rampata  per  la  prima  fiata 
in  Firenze  nel  1603.  in  4.  appretto 
yelekmaro  Timan  ,  viffe  nel  XVI. 
jTecolo  . 

GIUNONE,  forella,  e  moglie 
ài  Giove,  e  Dea  de'  Regni ,  e  del- 
le Ricchezze ,  fecondo  la  favola, 
«ra  figlia  di  Saturno ,  e  di  Rea  con 
5*ltro  nome  detta  Cibeh ,  ed  Opì  . 
Fuggi  con  Giove  dal  crudele  Satur- 
no ,  che  volea  divorarli  .  Sposò 
quindi  Giove ,  ed  a  lui  partorì  Bi- 
tta ,  Mena,  ed  Ebe.  Avendo  Gto- 
<ve  concepito  fenza  commercio  dì 
femmina  ,|  Giunone  per  vendicarli 
concepì  Vulcano ,  ricevendo  il  fof- 
jfiaF  del  vento  ,  e  Marte  col  tatto 
&  un  fiore,  che  gli  moftrò  la  Dea 
Flora.  Giunone  era  in  eftremo  ge- 
lofa  ,  e  perfeguitò  con  gran  furore 
JEuropa,  S  emele  y  Io,  Larona  ,  e  le 
«Itre  amate  da  Giove .  Era  vene, 
arata  con  particolar  culto  in  Argo  , 
"in  Olimpia  ,  in  Cartagine ,  ed  in 
parecchie  altre  Città  .  Dopo  Ja  feon- 
fitta  degli  Dei,  a' quali  erafi  unita 
nella  loro  ribellione,  Giove  la  fo-, 
Jfpefe  in  aria^  e.  col  mezzo  di  un 
paio  di  pianelle  di  calamita ,  da 
Vulcano  inventate  per  vendicarli  d* 
«verlo  dato  alla?  luce  cosi  deforme,' 
Jc  attaccò  fotto  i  piedi  due  incudi- 
ni ,  legatele  prima  le  mani  dietro 
il  dorfo  con  una  catena  d7  oro  .  I* 
Dei,  che  non  poterono  fnaifciorJa, 
toliwuarono  Vulcano  di  farlo,  jro- 
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mettendogli  di  dargli  Venere  in  «ffto- 
fa  .  Giunone  alla  gelofia  univa  un 
fommo  orgoglio  .  Non  perdonò  mai 
a  Paride  di  non  aver  egli  giudica- 
to a  favore  di  lei  il  pomo  d'  oro 
fui  monte  Ida  ,  allora  quando  dì- 
Iputò  la  bellezza  ^Venere  e  aPalla- 
de,  edichiaroflì  in  quel  punto  irre- 
conciliabile nimica  del  nome  Tro- 
iano. Quefta  Dea  prefiedeva  a' ma- 
trimoni, e  a'  parti  .  Le  matrone 
Romane  che  non  potevano  aver 
prole,  andavano  nel  fuo  Tempio, 
ove  nude  coricate  in  terra  riceve- 
vano molte  sferzate  da  un  facerdo- 
te  Lupercale  con  de' Raffili  di  pelle 
di  becco  .  Quindi  viene  rapprefen- 
tata  Giunone  colla  sferza  in  una 
mano,  e  uno  fccttro  nell'altra  con 
quefta  ifcrizione  .*  Junoni  Lucina. 
1  Poeti  le  hanno  dato  diverfi  epi- 
teti nelle  loro  Opere  ,  Lucina,  O- 
pigena ,  Juga ,  Domiduca  ,  Cinxia  , 
Unxia ,  Fluonia  .  Lucina  C  °  lu' 
ce  ),  perchè  ajutava  le  donne  al 
parto  :  Opigena  e  objìetrix  ,  perchè 
le  follevava  nel  parto  (  Vedi  Ga- 
LANTIDe').  Juga,  perchè  prefie- 
deva al  giogo  del  matrimonio,  e 
per  confeguenza  alla  unione  de' 
maritati  .  Aveva  fotto  quefta  qua- 
lità un  altare  in  una  contrada  di 
Roma,  chiamata  Vicus  Jugarius . 
Domiduca  ,  perchè  conduceva  la 
maritata  in  cafa  dello  fpofo  .  Un- 
ifia, a  cagione  della  unzione  che 
faceva  la  fpofa  alla  impoftatura 
della  porta  dello  fpofo  nell' entrar- 
ci .  Cinxia,  perchè  aiutava  il  ma- 
rito a  feiorre  la  cintola,  che  la 
maritata  portava.  Fluonia,  perchè 
tratteneva  le  perdite  di  fangue  ,  che 
facevano  le  donne  ne'  loro  parti  . 
Giunone  fervi  va  in  fomma  come  di 
Angelo  cuftode  alle  donne  ,  nello 
fletto  modo  che  il  dio  Genio  fervi, 
va  agli  uomini:  imperciocché  gli 
antichi  credevano,  che  i  Geni  degli 
Uomini  erano  mafehi ,  e  femmine 
cfiie'  delle  donne  .  Quindi  le  don- 
ne giuravano  per  Giunone,  e  gli 
uomini  ^er  Giove.  I  Poeti  la  rap- 
prefentano  fopra  un  curro  tirata 
da  due  pavoni  ,  e  con  un  altro  a 
lato  di  lei  . 

GIUNTA ,  antica  famiglia  dì 
Firenze,  e  non  di  Lione,  come  al- 
cuno ave»  creduto  .  Ufciron  da  que- 
fta quafi  ad  un  tempo,  cioè  fui  fi- 
nire dtl  fciolo  XV.  tre  foggetti  % 
eia 
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c'ifcuBO  4c'  quali  aprì  flamperia  m 
tre  diverfi  luoghi,  ^cioè  Luca  Anto- 
m>,    che   fin    dall'anno    1481.  co- 
minciò a  Rampar  libri  in  Veneaia, 
e  profegnì    fino    al  15^0.  ;    Filippi 
fratello   di  quello  ,    che  in  Firenze 
produffe  i  primi  faggi  delia  dia  pro- 
/effione    nell*  anno  J4°7-  •>    e  Jacopo 
figliuolo  di  Francefcoy  che  non  pri- 
ma  dell'  anno  1510.   fembra    avere 
Jtampato  Opere  in   Lione.    Filippo 
«Fendo  ifìrutto    delle    lingue  dotte 
Latina  e  Greca,  e  delle  feienzeflef- 
fc  a  que'  giorni  fommamentc  colti- 
vate in  Tofcana  ,  portò  fulla  fua  pro- 
feflione  ,    come  il  corredo   di  tutte 
le  cognizioni  neceffarie ,  così  il  In- 
flro  ,    ed  il  pregio    piò  dcfìdcrabile 
d  fatte  imprefe.    Effo  cefsò  di 
vivere    a'  16    Settembre  del  1517.  , 
e  continuarono    le  imprefe  tipogra- 
fiche i   fuoi  eredi  ,  6  Ber- 
nardo fuo  figlinolo  maggiore  ,    che 
talvolta    fi    annuncia    da    fé    f< 
Sembra,    che  qo'fli   monrfe  l'anno 
lui  fucceder* 
1  figlinolo  Filippo  ,  di  cu;  fi  tro- 
vano  Rampe    fino    all'anno  1591. , 
tnenrrc  nna   dtl  1600.  porta   il  no- 
d:    Ccfimo  Giunta.     La  Storie 
famiglia   de'  Giunti  ,    e  della 
Tipografia  Giuntina  di  Firenze,  ac- 
compagnata óm  moltiffimc  notizie) 
iiografichc  ,  e  dalle 
cofe  più  memorabili  concernenti  gli 
nomini  illurtri  ,  che  regolarono  ,  e 
fero  le  impretooni  Giumirtt  di 
Firenze,  di'p'  Ili  per  ordine  alfabc- 
pjblicata   in  due  parti   in 
*  1791.  per  opera  dell'  indefef- 
fa     dà  gena    dell  ernditiffimo 

-teo    Angelo    Maria    Bandirti 
col  Fiorentina    ftnEla- 

rtim  Trpograpbia  ,  ejufque  ccn/ori- 
kut  f!rc.    Queflo  lav. 

ffimo    Sig.   Ca'J 
Stefano  Borgia,    a*Yi    noto 
effo  per  le  dot* 
■ 
GIUNTA    (Or.r  :ermi- 

I   terz'  Ordine  di  S.  Fran- 
telo.   Fu  per   30.   ann     f 

tre  la  foa  molta  c\'  ma- 

■ 
anr'  gli  aprì  ampio  campo  d' 
»a  r  ,   che  a  quello  Tri- 

-r •     rtnfi  nt  ■    ■    frutte  re 
dotte    Differì*/ 
che    pcfljme    venoer    JUrapate    còl 
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litote  :  Fragmenta  Juris ,  c*r  Pro* 
a  s  ad  faerum  /idei  Tribunal  fpe* 
eljntta  &c  Opus  poJibumum9  Pa- 
normi  1748.  in  fol.  Abbiamo  pure 
di  lui  ;  Manuale  Qualifie atorum  S. 
Officiti  Panorari  174».  Il  Giunta 
cefsò  di  vivere  nel  1745.  Nella  Bi- 
blioteca Stcula  del  Mongitore  fi  ha 
il  (no  Flogio. 

G1UNTINI    C  M.  FranceTco  )  . 
Fiorentino,  Dottor  Teologo,   fiorì 
nel  XVI.  fccolo,  e  fu  difccpolo  di 
Giuliano  da  Prato    dotto  Matema- 
tico .    Giuntino  fu  prima  Calmeli- 
tano,   e  poi  apoftatò  ;    e  dopo  una 
e'rantc,    licenziofa .    e  raole- 
fla  andò  ad  abiurare  in  Francia  la 
leligionc Cattolica.    EfTcndofi  riabi- 
lito in  Lione,  ivi  fu  per  lungo  tem- 
po   correttore  della    ftatnperia    de' 
Giunti .    Indi  fi  pofe  in  banco,  fe- 
ce il  commercio   di  carta,    ed  im- 
preflò  ad  ufura;  e  con  quel   traffi- 
co aceumulò  60.    mila  feudi  .    Ciò 
non    oflante  non    gli    fu    ritrovato 
nientt  alla  fua  morte.    Aveva  fat- 
to un  legato  di  mille  feudi  ai  Giun- 
ti ;  il  quale  a  nulla  fervi  loro,  at- 
tefo  che  tutto  gli  era  flato  rubato. 
Era  rientrato    nella  chiefa  cattoli- 
ca   fenza   divenire    più    moderato. 
Il  fno  fpirito  fi  rifentì  della  corru- 
zione   de'  fuoi    coflumi  .    Abbiamo 
di    lui    molte  Opere:    I,  De'  Cam- 
tnentarj  latini  fopra  la  sfera  di  Sa- 
trobofeo  ,    1577.  e  1578      a.  Voi.  in 
4.    a.  Spéculum  4/lrologi*y  Lugdu- 
ni    1381.    »•  Voi.    in    fol.    3.    Un 
Trattato  in    francefe  fopra    la  Co- 
mera,  che  comparve  nel  1577.  ìnf: 
4.  Un  altro    fopra    la  Riformi   del 
Calendario  fatta  da  Gregorio  XI  lì. 
in   latino    in  8-     5.   Di/rnrfo  tn  di- 
fefa  de'  burmi  Aflrologi  contro  quel* 
li  ,    che  btofimando    non  intendono 
tale  fcie*z.3  d'  Ajìrotogia  ,  con  una 
Lete  tri  dei   Caflelvetro  a  lui  ^  e  la 
fua   rifpofla  a  quello  .    Lione   1  571. 
il  8.  Difcorfo  fopra  il  tempo  delT 
innamoramento    del  Petrarra  ,    con 
la  fpopz'one  del  Sonetto  :  Già  fiam- 
1    T  amorofa    fl-tla  ,    alti 
Magnifici  Signori  Accademici  Fio- 
rentini ,    15^7.    In  8      Si  pretende, 
che  fofTc  nel  1590    oppreHo  ,    e  fe- 

E  dalle    rovine    della    fua  Bì- 

lioteca,  comechè  aveffe  predet- 
to di  dover  morire,  d'altro  gene- 
re di  morte.  Aveva  circa  68.  ag- 
ni. 

¥    4  GIÙ 
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GIUNGERMAN,fW/ JUNGER- 
MAN. 

G1URBA  C  Maria  ),  Giurecon-, 
fulto  da  Morfina,  morto  nel  ló^1?- , 
fé'  il  corfo  de'  fuoi  rtudj  in  Pado- 
va ;  indi  tornato  nella  patria  fi  ac- 
quiftò  moka  fama  coli' avvocare . 
Pub'icò  colle  (lampe  :  Decifìonum 
S.  R.  C.  Regni  Sicilia  Voi.  I.  l.ti- 
cubrationum  P.  I.  Confitta  feu  De- 
eiftones  Criminal  es  ;  Repeti tiones  de 
fuccejjìone  feudovum  intèr  afeenden- 
tes ,  &  defeendentes  mafeulos ,  ad 
eap.  u8.  Reg.  '&  Impera  Caroli  V. 
Tr'bunalium  Regni  Sicilia  deci  fa 
obfervniones  ;  Decifìonum  Novijji- 
marum  Conrifiorii  Sacra  Reg.  Con- 
feientia  Regni  Sicilia  &c.  Vol.  I. 

i.  GIUSEPPE,  figlio  di  Giacub- 
he ,  nacque  in  Haran  Città  della 
Mefopotamia,,  nell'anno  del  mon- 
do ii*>Ç.  Giacobbe  l'amava  più  de- 
gli altri  fuòi  figli  ,  avendolo  egli 
ottenuto  nella  vecchiezza  da  Rache- 
le ,  che  avea  più  amata  e  per  la 
bontà  del  fuo  cuore  ,  e  fua  fempli- 
cità,  e  per  l'orrore,  che  avea  del 
male.  Que  fi  a  predilezione  eccitò 
la  gelofia  de' Tuoi  fratelli  contro  di 
lui,  e  fi  accrebbe  per  alcuni  fogni, 
che  Giufeppe  raccontò  loro  in  pre- 
fenza  del  fuo  padre  .  Egli  fognò  ,  che 
il  fuo  manipolo  era  ritto  ,  e  che  quel- 
lo de'fuoi  fratelli  s'inchinavano  al 
fuo  per  adorarlo.  Un' altra  volta 
egli  fognò  di  vedere  il  fole,  la  lu- 
na ,  ed  undici  flelle  calare  dal  ciclo 
in  terra ,  e  proftrarfi  avanti  a  lui. 
Egli  aveaaIlorai7.  anni  .  I  fuoi  fra- 
telli fdegnati  di  ciocche  fembrava 
pretendere  per  tai  fogni  ,  cioè  ,  che 
gli  farebbero  foggetti  ,  rifolfero  un 
giorno  di  d'sfarfi  di  lui,  e  propo- 
sero di  ammazzarlo  in  Dothaim, 
dove  Giacobbe  l' avea  inviato  per 
aver  la  notizia  di  loro;  ma  Ruben 
efTendofi  oppofto  a  quefla  crudele 
rifrluzione,  elfi  fi  contentarono  di 
calarlo  in  una  cifterna  fenz'acqua, 
nella  quale  credevano  ,  ch'egli  ben 
toflo  moriffe .  Dopo  poco  tempo 
effi  lo  vendettero  a' mercanti  Ifmae- 
I i ti  -,  à  quali  venivano  dalle  mon- 
tagne di  Galaad  per  portar  gli  aro- 
mi nell'Egitto;  ed  effi  contribui- 
rono così  fenza  faperlo  all'alta  di 
lui  potenza,  avanti  della  quale  fi 
trovarono  obbligati  di  profternerfi . 
Ed  è  verifiimo,  che  nulla  può  im- 
pedire l'efecuzione  della  volontà  di 
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Di-o  in  rapporto  a  colui,  per  cui  g.H 
oftaòoli  diventano  mezzi.  Quefti 
mercanti  Io  vendettero  a  Pui:phsr 
Eunuco,  o  Capitano  delle  guardia 
di  Faraone,  il  quale  avendo  fubi- 
to  conofeiuto  if  merito  del  fuo 
fchiavo,  gli  confidò  l' intendenza  di 
tutta  la  fua  cafa  ,  e  da  quefio  mo- 
mento la  benedizione  fi  fparfe  fo- 
pra  tutti  i  funi  beni,  poiché  il  Si- 
gnore era  con  Giufeppe .  Effondo 
egli  di  volto  bello,  e  d'ura  van- 
taggiofa  ftatura,  la  moglie  del  fuo 
padrone  concepì  una  violenta  paf- 
fione  per  lui;  lo  follecitò  vivamen- 
te, e  non  avendo  potuto  trionfare 
della  virtù  del  giovane  fchiavo,  oì- 
la  venne  ad  un'aperta  violenza  » 
Giufeppe  non  vinfc  tai  sforzi,  che 
colla  fuga,  lafciaudo  il  fuo  man- 
tello nelle  mani  di  quefia  donna  , 
la  quale  vedendoli  diiprezzata  paf- 
sò  tutto  ad  un  colpo  da  un  eccetto 
di  amore  ad  un  ecceffo  di  furore , 
ed  accusò  Giufeppe  al  fuo  marito 
di  averla  infultata  fulf  onore  .  Pu- 
tipbar  fu  tale  accufa  Io  fece  mette- 
re in  unaofeura  prigione  carico  di 
catene  coi  ferri  ai  piedi  ;  ma  Id- 
dio era  con  lui  ,  e  gli  fece  trovar 
grazia  innanzi  al  carecriero  ,  il  qua. 
le  ammirando  la  fua  faviczza  lo 
trattò  umaniffìmamente,  e  gli  die- 
de V  ifpezione  fu  gli  altri  prigio- 
nieri. Nel  tempo,  ch'egli  era  ini 
quefia  prigione,  vi  vide  venite  il 
gran  Panettiere,  ed  il  gran  Cop- 
piere del  Re,  i  quali  avevano  of- 
fefo  il  loro  padrone,  e  che  ciafeun 
di  lóro  ebbe  un  fogno,  che  Giufep- 
pe fpiegò.  Egli  predille  al  Panet- 
tiere.! che  a  capo  di  tre  giorni  fa- 
ìebbe  fofpefo  fulla  forca;  ed  al  Cop- 
piere ,  che  dopo  tre  giorni  farebbe 
reftituito  nel  fuo  porto.  Egli  lo 
pregò  ricordarfi  di  lui  ,  quando  gli 
farebbe  tal  ventura  fucceduU  ;  r»a 
elfo  fé  ne  feordò  per  due  anni ,  nel 
fin  de'  quali  il  Re  avendo  avuto  un. 
fogno,  e  non  trovando  perfona, 
che  potefTe  a  lui  fpiegarlo,  il  Cop- 
piere fi  ricordò  di  colui,  che  avea 
iì7terprttato  il  fuo.  Faraone  avea 
veduto  in  fogno  fette  vacche  graf- 
fe ,  che  furono  divorate  da  fette 
vacche  magre:  egli  ancora  avea  ve- 
duto fette. fpighe  perfettamente  pie- 
ne, divorai  da  feti' altre  eftrerna- 
mente  vuote.  Giufeppe  cavato  fuòc 
4i  prigione    fpiegò  ocelli  fo&rti  peï 

ì 
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i  fette  anni  di  abbondanza,  ì  qua- 
ttro fce.u-.ti  da  fette 
i    ungi  io  al  Re 
re*  fnoi  granai  la  quin- 
,  che  la  te 
doncobe,  amri  di  fervicene  duran- 
.    della  carcflii.     Il  Re 
«■Murando  la  fapienza  del  giovane 
Ebreo  .  -a  allora  in 

■i  ,    gli  confidò    l'cfc, 
*ìo  progett  lattò  4' 

1 

me  di  Salvatore  del  mondo;  pofe 
il  fuo  anello  al  dì  lui  dito,  e  gli 
d'ede  per  ilpofa  Aftnttb  figlia  di 
Pvttpbjr  Sacerdote  di  Eliopnli  ,  dal- 
la qyale  Giwjetpt  n'ebbe  M»n»ff(  , 
ed  Efratmc 

anni  dei 
pi ,  che avea  avuto  cura  di  1 
la  grarde    raccolta    re'  granai    del 
anni    deli 

flato  di  aju- 
Da  ogci  pane  ve- 
•  ivano   nei: 

1  terra  di  C*na  . 

lo  Pa- 
mviò  \  \v. 

di   che    v 
94    li   riconobbe  fabiro,    gli 
■ranif  H  ,  e  f  - 
d 

garli  a  dirgli   qualcofa   del  !• 
:  10  .      Eg!:    . 

vio  io    fcguito  con  ordine    i 
durre  a    lui  Beniamino  ,    e  ritenne 
'  o  egli 

fece  riempire  i  loro  Tacchi    di  bia- 
da, e  fece  mettere  il  danaro  di  oa- 
feuno  nei  fondo  del  fuo  Tacco,  fen- 
«a  eh' effi  fc  ne  accorge*1 
do  ch'ebbero  ttmà 
Viaggo  a  djcobt 

no  fu  r  cede- 

re Bitumino  :    tnt  la  e 
feendo  fa  coQrctto  d»  a< 

ido    della    foa    ripvgnanra  . 
- 

r  le  fue  !ai 
Egli     f«r*ppirc 

7o  effi 

ni  di 

di  loro,     e 

ebbero  de' 

rmffoter:    1  giorno  a|  furto   della 
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dclIMntendcntc,  il  quale  pli 
t. m  li  beni  .     Com* 
effì  negavano   éi  aver  tommcfTo  un 
,    fi  trovò  la  coppa 
nel  fa  -.lamino  ,    e  furono 

nmcnati  nella  Citta  pieni  di  con» 
luConc  .  Giujtppe  lorfccc  delle  bra- 
vare fulle  effen^o 
lagrime  ,  fi 
diede  loro  .  d  cendo  : 
h  fom»  Givfc ppe .     Parlò    lo 

crdorò  dell' ingiu- 
•    che  gli  aveann  fatta.     Ciò 
non    r  punto,    fogg  i  uns'  egli  ,    per 
voti  m  confia  >,chc;oqui 

1  .  ma  per  volontà  di  Dio  ; 

e  gli  rinvio  con  ordine    di  condor- 
mente  il  loro  pad; 
uobbe  a  quella  notizia  ,1 
me  da  un  profond  .(firn  1 
correndo  verfo  quello  fi- 
glio, che  credeva  pciduto,  ebbe  la 
confolarionc  di  finire  i   fuoi  gitirn i 
preffo  lui  irclla   terra  di  Ccffer  ,  «he 
il  Re  gli  donò.     Giufeppc  dopo  di 
vuto  cento    e  dieci   anni  ,    e 
di  aver    veduto   i    nipoti    fino    alla 
terza  generazione,  cadde  infermo  : 
allora    f:ce  venire    i  fuoi    fratelli, 
prediff?  loro,    che  Iddio  li  farebbe 
entrare  nella  terra  promeffa  ,    e  fe- 
ce loro   giurare,    che  vi    trasporte- 
rebbero le    fue  offa .     Tanto  efegut 
M01Ï  ,    quando    liberò    gì1  Ifraeliti 
dall'Egitto,  e   qi'cfro   corpo  fu   da- 
to in  cuflodia  ali»  Tribù  di   Efrai- 
».o  ,    che  lo  feppclll    prefTo  S  1 

ici  campo,  <.h  e  Giacobbe  av. 
tn  proprietà   zGiufcppe  poco  prima 
QocJtp  Patriarca  mot? 
l'auno  ìrfjj*    avanti    G.  C.  ,    dopo 
di  aver  governato  l'Egitto    ; 
frano  di  80  nota  a  tut- 

ti  la  (un  Storia  intere!' 
f*    V°r  Sig.  /ìnnu- 

be.    Tutta    U    vita   di    quello   fan- 
ha  rapprefentato   col- 
colarità  , 
limi    i    mlflcrj    di   Gesù) 
Cri  fio  .     Giufeppe   odialo    da'   fuoi 
fratelli,   malgrado  delia    fua   inno. 

cercarli  pc 
ne  del    fuo  padre.     Effi  non  afcol- 
la    prffiope    della  ven- 
ato contro  ! 
lo  gettano    in  una  cflerna,    1 
-vano  ,    che  per  vend' 
mercanti,  chcloconduf1 

M  Figi"  f 
fuo  Padre    a'  fuui    fratelli    G 
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fecondo  la  carne,  appena  compar- 
ve per  cfercìtare  il  fuo  ministero, 
che  qucfti  fumea  efler  motti  né  dal- 
la fantità  della  fua  vita,  né  dalla 
fua  dottrina  tutta  telette  lo  perfe- 
guitarono  con  tutto  il  furore  ,  Io  ca- 
ricarono di  obbrobrj,  e  fu  venduto 
ia  prezzo  dì  argento  da  uno  de'  funi 
fratelli.  Gìufeppe  fchiavo  neil'  E- 
gitto»  calunniatoda  una  donna,  po- 
rto in  prigione ,  meffo  tra  due  col- 
pevoli,  ad  un  de' quali  egli  predif- 
fe  la  fua  ventura,  ed  ali1  altro  la 
fua  condannazione  ,  cavato  dalla 
prigione,  riabilito  fopra  tutto  l'E- 
gitto ,  diftribuendo  grano  a  tutto 
il  mondo  nel  tempo  della  careftia, 
è  la  figura  di  Gesù  Crifto,  il  qua. 
le  fi  annientò  fino  a  prendere  la 
Matura  di  fchiavo  difonrtraco  dalle 
accule  della  Sinagoga  ,  crocefiffo  tra 
due  ladroni  ,  accordando  ad  un  di 
effì  la  grazia  della  fede,  e  lafeian- 
do  l'altro  nelle  tenebre,  fepolto 
nèll'ofcurità  della  tomba  ,  d'onde 
per  la  fua  glorìofa  Refurrezionc  en- 
tra egli  in  una  gloria  proporziona- 
ra  agli  obbrobri,  de' quali  era  fia- 
to caricato,  e  fpande  i  fuoi  doni  con 
abbondanza  fopra  tutta  la  Chiefa  . 
a.  GIUSEPPE,  figlio  di  Giacob- 
be y  nipote  di  Matban ,  fpofo  della 
fanta  l'ergine ,  e  per  quefta  ragio- 
ne padre  putativo  di  Gesù  Cyifto , 
era  della  Tribù  di  Giuda  ,  e  della 
famiglia  di  Davidde .  Matban  di- 
fcefo  da  Davidde  per  Salomone  ,  e 
Melchi ,  che  ne  difeendeva  ancora 
per  Nathan  ,  fpofarono  V  un  dopo 
l'altro  una  donna  chiamata  EJiba: 
"Mathan  n'  ebbe  Giacobbe ,  e  Mei- 
tbi  n'  ebbe  Heli,  i  quali  erano  fra- 
telli uterini  .  fieli  eflendo  morto 
fenza  figli ,  Giacobbe  fposò  la  fua 
vedova  ,  fecondo  la  Legge  ,  la  qua- 
J-e  vuole,  che  in  quefto  cafo  il  fra- 
tello fpofi  la  fua  cognata  per  fufeì- 
tar  de' figli  al  fuo  fratello  defun- 
to ;  e  da  quefto  matrimonio  è  na- 
to Gìufeppe  ,  il  quale  per  quefta 
maniera  era  figlio  di  Meli  fecondo 
la  Legge,  e  di  Giacobbe  fecondo 
la  natura.  Non  fi  fa  qual  fotte  il 
ìuogo  della  nafeita  di  Giujkppc  ; 
ma  non  fi  può  dubitare,  che  fi  fof- 
fe  riabilito  in  Nazareth  piccola  Cit- 
tà della  Galilea  nella  Tribù  di  Zà- 
bulon: e  coffa  dall'Evangelo  ,  eh' 
egli  era  Artigiano  ,  poiché  i  Giu- 
dei cariando   di  Gesà  -Crifia  dico- 
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no,  cVegtì  era  Fabri  fil 'ili s ,  ciòc- 
che s'  intende  del  mefliere  di  fale- 
gname, o  fia  artefice  di  legni,  fi- 
gli era  giurato  fpofo  alla  SS.  Ver- 
gine ,  cioè  a  Maria  ,  che  fapeva. 
ben'  egli  effer  nella  rifoluzione  dì 
guardare  la  verginità,  e  per  con- 
feguenza  nella  thedefima  rifoluzio- 
ne era  egli  fteffo  .  Il  rmftero  dell' 
Incarnazione  del  Figlio  di  Dio  non 
era  (fato  fulle  prime  rivelato  a.  Giù. 
Jeppe  ,  il  quale  avendo  rimarcata 
la  gravidanza  di  Maria  ^  volle  rin- 
viarla fecretamente  ,  in  vece  di  pu- 
bicamente difonorarla;  ma  l'An- 
giolo del  Signore  gli  apparve  ,  e 
gli  ditte  :  di  confcrvar  fenza  timo- 
re Maria  per  fua  Spofa ,  poiché 
opera  era  dello  Spirito  Santo  ,  cioc- 
ché fi  vedeva  in  Maria  .  Allorché 
Maria  fu  fui  punto  di  partorire  , 
affieme  con  Gìufeppe  furon  coftret* 
ti  di  andare  in  Betlemme  per  or- 
dine dell'  Imperador  Auguflo ,  e 
Maria  diede  alla  luce  il  fuo  Figlio 
Gè  fu  Cri/io  in  una  ftalia.  Giusep- 
pe ebbe  la  gloria  dì  effere  de'  fuoi 
primi  adoratori  .  Egli  lo  trafportò 
dipoi  nell'  Egitto  per  fottrarjo  al 
furore  di  Erode ,  e  dopo  là  morte 
di  quefto  Principe  ritornònella  fua 
antica  dimora  di  Nazareth  .  Quin- 
di annualmente  conduceafi  in  Ge- 
rufalemme  per  celebrar  la  fefia  dì 
Pafqua  ,  e  fi  occupava  nel  trava- 
glio del  fuò  meftiere  ,  vìvendo  in 
una  gran  femplicìtà  ,  ed  in  una 
efatta  pratica  della  Legge  .  Ecco 
tutto  ciò,  che  abbiam  di  ficuro  in- 
torno alla  perfona  di  Gìufeppe  ,  poi- 
ché non  più  di  quefìo  ci  riferifee 
la  Santa  Scrittura  .  Sì  crede  con 
molta  probabilità  ,  eh'  egli  morì 
prima  ,  che  Gesù  Cri/lo  cominciar- 
fé  a  predicar  l'Evangelo;  perchè 
S.  Gìufeppe  non  comparve  né  alle 
nozze  di  Cana,  né  in  alcun' altra 
circofianzâ  delia  vita  del  Salvato- 
re :  e  Gesù  Crifto  raccomandò  la 
fua  Santa  Madre  a  S.  Giovanni , 
ciocché  non  avrebbe  certamente  fat- 
to ,  fé  ella  avefle  avuto  il  fuo  ma- 
rito. Pafsò  fango  t^mpo  nella  Chie- 
fa fenza  che  fi  rendeffe  un  eulto  re- 
ligiofo  a  S.  Gìufeppe  .  La  fua  fe- 
tta era  ftabilita  il  Oriente  lungo 
tempo  prima  di  efferlo  in  Occiden- 
te .  Dicefi  che  i  Carmelitani  fiano 
i  primi  j  che  la  abbiano  celebrata 
in  Europa»  Sì/io  IV.  la  iflituì  per 
Ro- 
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Roma,    e  molte  Chicfc    hanno  do- 
po fepuiro  queft'efcmpio  . 

5.  GIUSEPPE,  o  GIOSUÈ,  fi 
glie  di  Maiia  e  diCieofa*  era  fra- 
te.Io  d»  S.  Giacomo  il  Minore  ,  di 
S.  Simeone  e  di  S.  Giuda ,  e  prof- 
timo  parente  di  G.  C.  ,  fecondo  la 
carne-  Li  Scultura  nuli' altro  ci 
dice  di  lui . 

^PE    D'ARIMATEA, 
prefe  qurffo    nome  da    una    piccola 
Città    fituata   fui    monte    Efraim  , 
nella  quale  egli  nacque  .     Venne  a 
dimorar  in  Gcrufalemme  ,  dov' egli 
comprò  cafa  ,    ed  altre    poffcfTîoni . 
$.  Matteo    Io    chiama    ricco  ;    e  S. 
Marco  un    nobile  Decurione  ,    cioè 
Configgere,  o  Senatore .    Qucft' uf- 
fifiale  gli  dava    f  ingreffb  nelle  più 
celebri    affcmblec    della  Città  ,    ed 
in  quefta  qualità  fi  trovò  egli  pref- 
U%  il   gran   Pontefice  Caifj ,  q-.i 
Gei  è  Cri/io  vi  fu  condotto  ;    ma  c- 
gli  non  volle  acconfentir  punto  al- 
la fu .1  condannazione  .     L*  Evange- 
lo e  infegna  ,  ch'era,   un   uomo  gio- 
ita ,    e  virtuoso    del  numero  d 
k»ro  ,    ebe  attendevano  il    regno  di 
Dio,    e  ch'era  fimilmente  difeepo- 
k>    Ji  Gesù  CriÉ»  j    ma  non    ofava 
poblicamcnte  dichiararli  per  timore 
de' Giudei  .    Dopo  la  morte  del  r 
valore  egli    andò  arditamente  a  ri- 
mi VilstOy    a    cui    dimandò    il 
corpo  di  Geiù  Crifto    per  fenpeilir- 
lo  :     egii   l'ottenne,     e   Io  mife    in 
un    fcpokro    nuovo,    ch'egli  avea 
fatto    incavare  nella  Rocca   d'  una 
frotta  del  fuo  giardino.     L' Evan- 

3e|o  non  dice  più  nulla  di  Giufeppe 
"A  ma  fi  crede,    ch'egli 

lìur.^c  a'Difccpoli,  e  che  dopo  di 
aver  pacato  il  refto   della  fua  1 
Bel    fervore    de'  rrimien    Cri  Ni  ani 
moritTc  nella  Città  di  Gcrofalcmmc  . 
•5.  GIUSEPPE,    cognato  di   Ero- 
de   il  Gvande  ,    per   v.a    di  Salome 
'h'egh  aveva  fp 
nel   partire  prr  an- 
dare a  |infl  Scarti  appreso  di  Anto- 
*io  intorno    alla  m  ifìn- 

bolo  gran  Sacerdote  ,  lo  ivearied  di 
•svernare    i  fua  -ante  la 

fra  afen/a .    Cornandogli    nrl    me- 
defrmo  tempo  fotto  il   fi«:  lo  del  fé- 
>rirc  Marianna 
non  poteva  d.lco:p  irfi  . 
I-     n.r.  âmu  Giufeppe  feopr)   ili 
greto    a  Mjr/ mna  .  fé* 

j  ad  Brode  y   the  da  dif- 
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petto    fece    moriic  Grujeppe   fengà 
afcolrarc  le  fue  difcolue 

6     GIUSEPPE  ,-  o    GTOSEFFO 
(  F/jv»o)  Storico  ,    GiuJeo    di  na. 
e  ,  per  parte  di  Matatia  fuo  pa- 
dre   d  feen  amichi  facri- 
Mlemme;  e  per  par- 
te di  madre  difeendeva    dal  fangue 
reale    degli   Afmonei    o  Maccabei  . 
Nacque    al    tempo    dell'  Imperatore 
Caligola  nell'anno  37.  di  G.  C,  e 
viveva  ancora  fotto  Domiziano  :  di  » 
modo  che  ha  wjffuto  lotto  nove  Im- 
•>ti .    In  età  di  14.  anni   i  Pon- 
tefici e  dottori  di  Gerufalcromc  Io 
consultavano  fopra  le  maggiori  dif- 
ficoltà della  legge.     Di  fedici  fi  ap- 
plicò allo  ftudio  della  dottrina  par. 
ticolare  delle  tre  fette  del  fuo  pae- 
re,    Farifci  ,   Saducei ,    ed  EiTcnii . 
Per  meglio    informarli    di   queffi    fi 
pnfc  fotto  la  difciplina    d'un  certo 
Sanno ^    che  viveva  nel  deferto,  fi 
nutriva  di   frutti  felvatici  ,    e  fi  la- 
vava pie   volte    al  giorno    nell'ac- 
qua   fredda .     Dopo   aver    condotto 
per  tre  anni    quello  genere  di   vita 
sì  pcnofa,    s* attaccò  alla  fetta    de* 
F.iifei  ,    che    dipinge    quali  Stoici 
del  Giudaifmo  .     In  età   di  16.  an- 
ni   fi  portò    in   Italia    in  favore  di 
alcuni    Sacerdoti     mandati    prigio- 
nieri   a  Roma    da  Felice  Governa- 
tore della  Giudea  .    Un  commedian- 
te Giudeo,  chiamato  /Ilitur,  ch'e- 
ra favorito  di  Nerone ,  gli  fu  mol- 
to giovevole    nella  Corte  di   quello 
Principe  ,    e   gli    fgee  conofeere    la 
Imperatrice  Poppei  .     Il  favore    <H 
quefta  Principerà    gli    fece   ottcnc- 
ic    ciò    che    dimandava.    Ritorna- 
to nella  Paleflina  ebbe  il  comando 
delle    truppe  ,    e  fi    fegnalò  all'af- 
fedio  di  Jf.tapat,   che  foftenne  per 
In  fp.i>io    di    fei    fettimane    contro 
ìfiano    0  Tito  .    Pcfpaftano    a- 
vendo  riabilito    di  impiegare  un  a- 
jietc  per    battere     la    piatta    (dice 
.;  )  Giufeppe  per  diminuirà  l* 
cflctro  di  quella  macchina     fece  fo- 
lerc    una    quantità    grande   di 
pieni  di   paglia,  e  li   fece  ca- 
ro n    corde     nel   luogo,     in  cui 
re  doveva  colpire;   ma  i  Ro- 
con  delle  f  lei  tagliarono  que- 
rdc  ,    e  refero     inutile  la  pre. 
•>ne    di  Giufeppe  .     Alla    uu.- 
ta.  del  giorno  ca  fatta  una   breccia 
iterabile;   ma  gli  alfediari   ripa- 
rtono   il  mum  con  una  diligenza 
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incredibile  prima  che  1  Romani  a- 
aveffero  eretto  un  ponte  per  andar 
colle  loro  macchine  {opra  re  mura 
della  Città  .  Nel  giorno  fletto  Ve- 
fpaftano  fece  dare  un  affalto  gene- 
rale in  tre  luoghi  ,  e  fece  circon- 
dare tutta  la  piazza  dalle  fue  trup- 
pe ,  affinchè  neffuno  degli  attediati 
potette  fuggire.  Gìufeppe  s'attac- 
cò principalmente  alla  difefa  della 
breccia,  che  era  il  luogo  il  più  pe- 
ricolofo  ,  e  dopo  di  aver  foftenuto 
con  molto  vigore  gli  sforzi  de'  ne- 
mici,  vedendo  che  era  d' uopo  foc- 
combere  alla  moltitudine  degli  af- 
fedianti ,  fece  gettare  fopra  di  eflì 
molte  caldaie  di  oglio  bollente  , 
ciocché  li  obbligò  a  fepararfi,  ad  a 
ïitirarfi.  Frattanto  Vefpafìano  fu 
avvertito  da  un  Ebreo  fuggitivo, 
che  gli  attediati  erano  oppreffi  dal- 
1»  fatica-,  e  che  l'ora  la  più  pro- 
pria per  dare  l' affalto  farebbe  ver- 
fo  la  punta  del  giorno  ,  quando  fpof- 
fati  d-al  giorno  avanti  ,  e  dalle  fa- 
tiche della  notte  prenderebbero  un 
poco  di  ripofo .  Vefpaftano  appro- 
fittò di  quefto  avvertimento,  e  fen- 
za  far  ftrepito  fece  avanzare  il  tri- 
buno DomizJo  Sabino,  e  alcuni  fal- 
dati fcelti  >  i  quali  uccifero  le  fen- 
tinelle,  ed  entrarono  nella  Città 
fenza  trovar  la  minima  refiftenza  ; 
furono  feguiti  dalle  loro  camerate, 
e  la  Città  era  prefa  lungo  tempo 
prima,  che  gli  attediati  fottero  {ve- 
gliati. Furono  uccifi  tutti  quelli, 
che  s'  incontrarono  fenza  diflinzio- 
ne .  La  piazza  fu  prefa  il  primo 
ti i  Luglio  dell'anno  69.  di  G.  C. 
dopo  47.  giorni  d' attedio;  vi  fi  con- 
tarono 40.  mila  Ebrei  uccifi,  ed  un 
numero'infinito  di  prigionieri .  Giu- 
seppe erafi  falvato  in  una  caverna 
{cavata  a  lato  di  un  pozzo  affai  pro- 
fondo ,  dove  trovò  40.  de'  fuoi  ,  i 
quali  avevano  delle  provvifioni  per 
molti  giorni .  Vi  reftava  nafeofto 
tutto  il  dì ,  ma  ne  ufeiva  la  notte 
per  vedere,  fé  poteva  trovar  qual- 
che mezzodì  falvaffi  .  Il  terzo  gior- 
710  una  femmina  lo  feoprì  a  Pefpa~ 
ftano,  che  gli  fece  proporre  di  ren- 
derfi,-  ma  Gìufeppe  ne  fu  impedito 
da'  fuoi  compagni,  i  quali  lo  mi- 
racciarono  di  ucciderlo,  fé  vi  ac- 
confentiva.  Quefli  furiofi  per  non 
cader  fra  le  mani  de'  loro  nemici 
propofero  di  darti  la  morte;  z  Giu- 
seppe non  riufeì ,  che  a  gran  ftcn- 
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to  a  perfuadier  loro  di  non  imbrat- 
tar le  loro  mani  col  proprio  loir 
fangue,madi  ricever  la  morte  per 
mano  di  un  altro.  Elfi  tirarono 
dunque  alla  forte  per  faperc  ,  ch'i 
farebbe  uccifo  il  primo  da  quello, 
che  lo  feguiva  .  Gìufeppe  ebbe  la 
ventura  di  reftar  con  un  altro,  al 
quale  perfiiafe  di  renderli  a1  Roma- 
ni .  Pefpafiano  voleva  cu ftodire  il 
fuo  prigioniero  per  fpedirlo  all' 
Impcrador  Nerone.  Gìufeppe  aven- 
dolo  faputo  ,  dimandò  un'audienza 
particolare,  che  gli  fu  accordata. 
Fefpaftano  effendo  folo  con  Tito  ,  e 
con  due  de' fuoi  intimi  amici ,  Giù- 
feppe  gli  preditte  ,  che  farebbe  in- 
nalzato all'Impero  dopo  Nerone  » 
e  dopo  alcuni  altri  .  Per  convin- 
cerlo della  verità  di  quefta  predi-* 
lione  affìcurò,  che  aveva  annunzia- 
to agli  abitanti  di  Jotapat  il  gior- 
no precifo,  nel  quale  quefla  piaz- 
za doveva  effe  re  prefa  :  predizione, 
che  era  fiata  feguita  dall' effetto  fe- 
condo la  tefiiroonianza  degli  Ebrei 
prigionieri.  Quantunque  P'efpefia- 
no  non  facette  allora  gran  fondo  fo- 
pra le  promette  di  Gìufeppe,  l'av- 
venimento le  giuftificò.  Qualche 
tempo  appretto  egli  tenne  un'af- 
fcmblea  a  Berito,  dove  dopo  di  a- 
ver  lodato  pubicamente  il  corag- 
gio del  fuo  prigioniero  fece  rom- 
pere le  catene,  dalle  quali  fino  al- 
lora era  fiato  legato,  e  gli  refe  l' 
onore  e  la  libertà.  Gìufeppe  aven- 
do accompagnato  Tito  all'attedio  di 
Gerufalemme  provò  molte  volte  di 
far  rientrare  i  fuoi  compatrioti  in 
loro  fteflì  ,  e  li  impegno  a  ricorre- 
re alla  clemenza  de'  Romani.  Gli 
Ebrei  non  rifpofcro  alle  fue  faggie 
rimoftranze ,  che  con  ingiurie ,  e 
con  maledizioni.  Un  giorno  ezian- 
dio, mentre  parlava  loit)  affai  vi- 
cino alle  mura,  ricevette  un  colpo 
di  pietra,  che  lo  fece  cadere  tra- 
monito .  Sarebbe  caduto  fra  le  ma- 
ni di  quefti  furiofi,  fé  i  Romani 
non  foriero  accorfi  per  portarlo  via  » 
e  curarlo  .  Il  pericolo,  che  aveva 
corfo  ,  aumentò  la  ftima  e  l'affet- 
to del  Generale  Romano.  Dopo  la 
prefa  di  Gerufalemme  ottenne  la 
libertà  di  molti  de'  fuoi  compa- 
triota ,  e  Tito  gli  diede  i  libri  fa- 
cri,  che  avevagli  dimandati.  Tito 
lo  riconduce  feco  a  Roma  1' anno1 
71.  di  G.  C. ,  e  f'efpajiano,  che  era 
al- 
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glandi  dimofirazioni  di  amore  .    Lo 
fece  alloggiare  nella  cafa  ,  che  ave- 
va prima  d'  cifere  eletto  Impcrado- 
r    ,  lo  dichiarò  Cittadino  Romano, 
gli  affegnò  penfioni  ,  e  gli  diede  ter- 
re nella  Giudea.    Tito  non  gli  die- 
de meno    di mufi razioni    di  affetto  . 
e  fu  in  pr.ititudinc  de'  favori,  de' 
quali  quelli  Principi    lo  aveano  o- 
norato  ,  che  prefe  il  nome  di  Fla- 
vio ,     il  quale  era  quello    della  fa- 
miglia di  t'efpaftano  .    Morì  nel  fine 
del  primo  fecolu,  onorato  per  i  fuoi 
talenti,  e  pelle  fue  opere,  e  gli  fu 
anche  eretta  una    flatua    in  Roma. 
Abbiamo   di  lui.*    i.  La  Storia  nV 
Giudei ,   di    cui    Tacito    pare    aver 
molto  profittato,  ma  vi  comparile 
adulatore    di    Vefpafiano  y    al    quale 
applica  le  profezie  ,  che  non  poiTo- 
ijo  intenderli  che  per  il  Media  .   Giu- 
seppe la  fcrifle    nell'ozio,    che  go- 
deva in  Roma,  come  auche  la  mag- 
gior parte  delle  altre  Opere,  che  ci 
timangono    di  lui  .    Elfo  la    fcriffe 
in   principio    in  Siriaco  ,    e  la  tra- 
durle in  greco.    Quella  Stoia  pia- 
cque tanto  a  Tito ,  che   la  legnò  di 
fua  roano,  e  la  fece  deporre  in  una 
pubi ica  Biblioteca  .     Non  fi  può  ne- 
ga/e ,  che  Giufeppe  non  abbia  l'im- 
maginazione bella  ,  lo  Itile  anima- 
to ,  refpreffione  nobile  ;    fa  dipin- 
gere allo  Spirito,  e  commuovere  il 
cuore.     E*  quello  che    fra  tutti  gli 
Storici  Greci  più  fi  avvicina  a  Ti- 
to Livio;  anche  S.  Girolamo  lo  chia- 
ma il  Tito  Livio  della  Grecia  .    Ma 
le  ha  le  bellezze  dello  ftorico  lati- 
no, ne  ha  eziandio  i  difetti.    Egli 
«  lurido  nelle  fue  aringhe,    ed  efa- 
gcrAto."  ne'fuoi  difeorfi  .    %.  Le  An- 
tt(hità  Giudaiche    in    venti     libri  . 
Quello   libre»  ha  grandi   bellezze,   e 
difetti  grandi  ,    omette  gran   nume- 
ro di  f..tti  ,    altri  ne  altera,    inde- 
bolire   i     miracoli     atteilati    dalla 
:ura,  e   fi  difeolìa  dalla  ere, 
feguita  dalli  dotti    più  flima- 
■  fine  fi  contraddice.     E'  può 
lo  con   nobiltà  come    la  p.. 
•    3    L/7  Storia  della  fua    vi- 
ta ,  da  fé  IteiTo  ferina.    4.   lì  Libro 
de'  Maccabei.    5.  T  Libri  conti*  Ap- 
pitnc.    ne'  quali    confuta  vigorofa- 
'•  le  calunnie  di  quello  Gram- 
•»    entro    U    nazione  Giudai- 
gu   fl    Optta  è  prezioiJ  per  di- 
V«r/i  frammenti  di  Storici  antichi  » 


che  l'autore  ci    ha  confervati  .     4. 
Un  Difccfo  fopra    il   martirio   de' 
Maccabei %   che  è  un  capo   d'opera 
d'eloquenza.    Giufeppe  avrebbe  po- 
tuto   cf!cic    uno   de'  più  grandi  Cu- 
ratori ,    come  è  uno   de'  più  gran- 
di Scorici  .    „  Abbiamo  pochi  fcrit- 
„  tori     nel!' antichità  ,    dice     il  P. 
„  Ceillier ,    di  cui    le  Opere    fieno 
„  fiate  sì  generalmente  (limare,  co- 
„  me  quelle    di  Giufeppe.     La  lua 
„  Storia    della   Guerra    de'  Giudei 
„  è   confederata    per  un  capo    d'o- 
„  pera  ,   che  ha  fatto    porre  il  fuo 
„  autore  tra  gli  fiorici  eccellenti  . 
„  E"  dilettevole,  elevata,  maclto- 
,,  fa,  ma  lenza  gonfiezza;   è  viva, 
,,  animata,    propria  ad  eccitare  ed 
„  a  calmare  le  paflìoni  ,•  è  piena  di 
„  regole  e  di   (entenze  morali  ;    le 
„  concioni  fono  belle  e  perfuafivc' 
„  e  quando  bifogna  forteti  ere  li  due 
„  partiti  oppofii,  e  fecondo  di  ra- 
„  gioni   plaufibifi    per  una  parte    e 
„  per  l'altra.     Lo  fpirito,  e  la  e- 
„  loquenza  à\G:ufeppe  fi  fanno  pu- 
„  re  conofeere    ne'  luoi  libri  dello 
„  antichità,  e  l' Opera  farebbe  ine- 
„  liimabile,    fé  avelie  feguitato  e- 
„  fattamente  le  leggi  della  Storia. 
„  Abbiamo  ofTervato  quanto  S.  Gi- 
„  vaiamo  ftimafTe  li  due  libri  con- 
,,  tro  Appione,  che  fonò  ad  un  tem- 
„  pò   ifieflb    un   monumento    della 
,,  bellezza  ,   della    forza    del    genio 
„  dell'autore,    ed  una    prova  cvi- 
,,  dente  della    fua  profonda    erudi- 
„  zionc.     Tutto  piace  nella    floria 
„  della  fua  vita  ,    eccettuatine  al- 
„  cuni  palli,    dove  s'è  troppo  fcr- 
„  mato  intorno  il    fuo  fapere   e  le 
„  altre  belle  fue  qualità:  viene  bia- 
„  (mato     fpccialmente     per    eflerfi 
„  vantato    di   cifere  riufeito    per  il 
,,  più  dotto    de'  Giudei  nella  peri- 
„  zia  delle  leggi,  e  nella  ituerpre- 
,,  tazione  de'  libri  facri  .     Erafmo 
„  nomina  il  libro  de'  Maccabei  to- 
„  me  un  capo  d'opera    di  eioqueu. 
„  za;  ma  volendo  trafportare  queff 
„  Opera  iti  latino,  ne  ha  diminuì- 
„  to    la    bellezza.     La  fua  Tradu- 
„  zionc  è  una    parafrafi  continua  , 
„  che  quali  non    rafTomiglia  all'o- 
„  riginaic.    Benché  Giufeppe  avef- 
,,  le  imparato  il  Greto  in  età  avan- 
n  zata,  fcrivc  nonofiantc  con  fom- 
,,  ma  purità    in  quefta  lingua  .     S. 
>,  Girolamo  ne  fa  an  pieno  elogio, 
3,  chiamandolo    il   Tito  Livio   do1 
„  Gre- 
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M  Grée*  '*..  La  migliore  edi/.zotie 
di  Giufeppe  è  quella  di  Lipfiii  del 
1691.  in  fol.  Quella  è  fa  più  am- 
pia di  tutte  ,  ed  oltre  varj  Opufco- 
li  aggiuntivi  per  il  rapporto,  che 
avevano  con  gli  ferirti  di  Giufep- 
pe ,  vi  fi  trova  una  nuova  l'erfiohe 
de*  Maccabei  fatta  dal  P.  Combefis , 
e  ftampata  in  Parigi  nel  1671.  in 
fol.  nel  l1 A&uarium  della  Biblioteca 
de"  Padri.  La  edizione  di  Oxford 
rei  1720. 1.  Voi.  in  fol.  è  reftata  im- 
perfetta per  la  morte  di  quello  che 
F  avi  va  intraprefa  ,  e  non  contie- 
ne, che  quattro  libri  delle  Antichi, 
tà,  il  primo  libro,  e  li  quattro  pri- 
mi capi  del  fecondo  della  Guerra 
de'  Giudei  .  Per  altro  è  correttif- 
fima  ,  le  note  fono  fludiofe,  ed  il 
carattere  belliflimo.  E'  Rimata  an- 
che quella  d'Amftcrdam  ,  1726  1. 
Voi.  in  fol.  in  greco  ed  in  latino 
per  le  cure  del  dotto  Havercamp  \ 
anzi  molti  la  Mimano  la  migliore. 
Abbiamo  àuc  Traduzioni  in  france- 
te delle  Opere  di  Giufeppe  ;  la  pri- 
ma di  Arnaldo  dì  indilli ,  che  non 
è  fempre  fedele  ,•  e  la  feconda  del  P. 
Gillet ,  che  none  fempre  elegante  . 
fedi  pli  Articoli  di  quelli  due  auto- 
ri. Tra  le  Traduzioni  in  italia- 
no di  quello  ftorico  fono  eccellenti 
quelle  di  Francefco  Baldelli .  La 
migliore  edizione  delle  Antichità 
Ebraiche  è  quella  di  Giovanni  Giam- 
paolo Gtoltti  de*  Ferrari  ,  Vene? va 
3518.  :n  4.  ,  e  quella  degli  fletti  Gio- 
liti 1^81.  in  4.,  che  comprende  i 
fette  Libri  della  Guerra  Ebrea  ^  on- 
de fi  forma  il  fecondo  Volume  .  e 
i  due  Libri  contro  Appinne  e  l'7»t- 
perio  della  Ragione ,  offia  ài*  Mac- 
cabei tradotti  dal  fuddetto  Baldel- 
i$  colla  folita  fua  eleganza  .  An- 
che Pietro  Lauro ïvlodencfe  fece  una 
buona  Traduzione  delle  Antichità 
e  Guerre  Ebraiche  ,  Venezia  1544. 
e  1549*  »n  8.  1  Giunti  Ramparo- 
no in  fol.  la  Traduzione  d' Incer- 
to nel  I646.  in  Firenze.  Gran  qui- 
iiione  fi  fa  fopra  un  celebre  patto  , 
nel  quale  parlafi  di  Gesù  Crifto  ,  fé 
fia  di  Giufeppe  ,  come  lo  ha  cre- 
duto S.  Girolamo  ed  altri  moltiflìmì 
Scrittori .  Il  Fabricio  nel  fuo  li- 
bro Salutari*  lux  Evangelica  nove- 
ra gli  autori ,  i  quali  in  difeordan- 
li  opinioni    fono  venuti    fu  quello 

>  GIUSEPPA  $EN  CORION  , 
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o  GORTONIDE  ,  vafe  a  dire  Fi- 
glio di  Gorion  ,  famofo  Storico  Giu- 
deo ,  che  i  Rabbini  confondono  mal 
a  propofito  col  celebre  Storico  Giu- 
feppe, vivea  verfo  il  fine  del  fecor- 
lo  IX.,  o  fui  principio  del  X.  Ci  è 
rimarla  di  lui  una  Storia  de*  Giu- 
dei in  ebreo,  tradotta  in  latino 
dal  Gagnier  ,  Oxford  1706".  in  4. 
Avvenc  una  edizione  ebraica  e  la- 
lina  di  Gotha  ,  1707.  in  4.  Si  feor- 
ge  da  quello  fletto  Libro  ,  che  no» 
ha  potuto  effer  comporlo  avan- 
ti il  fecolo  IX.,  e  che  fautore 
era  ,  fecondo  tutte  le  apparenze  , 
un  Giudeo  di  Linguadocca.  Il  pri- 
mo Scrittore  ,  che  ha  citata  quelV 
Opera,  è  flato  Saadiat-Gaon  ,  ce- 
lebre Rabbino,  che  vivea  alla  me- 
tà del   fecolo  X. 

8  CIUSEPPE  I.  ,  Imperatore 
di  Cafa  d'Auflria,  era  figlio  dell* 
Impcradore  Leopoldo  I.  ,  e  di  Mad- 
dalena Terefa  Principerà  Palatina 
fua  terza  moglie.  Nacque  a  Vien- 
na il  giorno  a8.  Luglio  del  167S.  , 
fu  coronato  Re  d'Ungheria  il  gior- 
no 9.  Dicembre  del  1687.,  eletto 
Re  de1  Romani  il  giorno  14.  Gen- 
naio del  1690.  ,  e  fuccedette  all' 
Impcradore  fuo  padre  il  giorno  5. 
Maggio  del  170-5.  Ereditò  i  prin- 
cipi ,  e  le  malfimc  di  fuo  padre. 
Impegnò  il  Duca  di  Savo/a ,  gì* 
Inglefi,  e  gli  Olandefi  ne*  fuoi  in- 
tereffi  contro  la  Francia,  e  volle 
far  riconofceie  V  Arciduca  fuo  fra- 
tello per  Re  di  Spagna  .  Obbligò 
Clemente  XI.  a  dargli  quel  titolo 
col  dichiarare  dipendenti  dall'Im- 
pero molti  feudi ,  che  da'  Papi  fino 
a  quel  tempo  dipendevano  (  Vedi 
Barre  n.  5.  )  .  Softenne  così  il 
lìllcma  abbracciato  da  fuo  padre  . 
Ma  lo  fpirito  del  figlio  ora  vivace  e 
più  intraprendente,  p:ù  alieno  del- 
le finezze  e  della  politica  Italiana, 
più  atto  a  cozzare  cogli  eventi  ,  che 
ad  afpettarlf,  confutando  co'  fuoi 
miniliri  ,  ed  operando  da  fé  me- 
defimo  .  Dopo  di  aver  ridotto  il 
'Papa  a  fa*e  a  fuo  modo  ,  inrmò 
agli  dettoci  di  Baviera  e  di  Colo- 
nia nel  I7û6-t  'I  bando  Imperiale, 
in  pena  di  aver  elfi  prefo  il  partito 
della  Francia.  Gli  fpog'.iò  del  loro 
Elettorato  ;  ne  diede  i  feudi  a'  pa- 
renti loro,  e  alle  fue  creature  ;  ri- 
nane  i  -figli  dei  Bavarefc  ,  e  tolfe 
ad  etti  perfino  il  nome  loro      11  Du» 
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ca  della  mirandola  avendogli  dato 
de'difpiaceri  lo  fpogliòdel  fuo  Du- 
comc  gli  Elettori    di  Bavie- 
ra ,  e  di  Colonia.    Colle  fue  armi 
o  co'  fuoi  brogli  divenne  in    Italia 
pacifico  padrone  .  Afiìcurata  gli  ven- 
ne la  conquida  del   Regno    di  Na- 
poli e  dì    Sicilia  .     Tutto    ciò   che 
in  Italia  era  riguardato  come  feu- 
datario, fu  trattato  come  fudd;to  . 
Tafsò  la  Tofcana  a  150.  mila  dop- 
Mantova  a  40.  mila;  Parma, 
Modena,  Lucca,  e  Genova,  ad  on- 
ta della  loro  libertà  ,  furono  com- 
prefe    nelle  fuc  impofizioni  .     Giu- 
seppe fu  felice  per  tutto,  e  la  fu* 
fortuna  lo  fece  ancora  trionfare  de' 
malcontenti  di  Ungheria  .     Il  Prin- 
cipe Ragotuki  fufeitato  dalla  Fran- 
cia contro  Giufeppe  ,   armatoli  per 
fcflencre  i  privilegi  de!  fuo  pa  fé  > 
fu  fconBtto,  le  fue  Città  prefe,  il 
fuo    partito   atterrato,    e  coflrctto 
ei   medefìmo  a  ricoverarli    io    Tur- 
chia .     In    mezzo    delle   fuc    felici 
imprrfe  morì  dal  vaiuolo  il  di  17. 
Aprile  1711.    di  3*.  anni  .     La  fua 
morte  fu  la   falutc    della  Francia  y 
e  rrfvtuì  la  pace  all' Europa  .    Mol- 
lo dipinto  qucfto  Prin- 
cipe   come    altiero  ed    orgoglioso  : 
eppure   .,  la    fua   condotta    lenta  e 
„  generofa  verfogli  Unphcrefi  (  di- 
„  ce  M.   de  Montigny  );    i    fegnì 
„  di  bontà    onde    ricolmò  i   Boemi 
„  in  tempo    della  loro   ribellione  ; 
„  I'  affetto    eh'  ei  dimoftrò  fempre 
„  pel  corpo  Germanico,  la  premu- 
,>  ra    di    ricolmare  di    favori  i   ta- 
„  lenti  utili,  o  il  rrerito  diflinto; 
gl'accoglimento    eh' ei    faceva   a 
H  femplici  foldati,  che  fi  erano  col- 
„  la    bravura   fegnalati  ;    la   poca 
*  curanza  infomma  del  vano  ccri- 
*,  moniale    della    Corte  ,    provano 
1,  almeno  che  la  fua    alterigia  era 
vi  un  effetto  piiitrofto  della  fua  na- 
„  tur^ie   vivacità,    che   ui»    tratto 
■»,  tararteriflico    del    fuo    cuore... 
•  enne    rimprrverato    d'aver 
nato    l' Alemagna    con    un 
>,  potere  affblato,  e  di  avere  difpo- 
a,  rio    a  fuo   talcnfo   delle    lc^i   e 
,.  d;'  feudi    dHl'  impero  iC  .     Que- 
■•    'mprovero    fatto  a  quafi    tutti 
jl    Imperadori    Auftriaci  ,    farebbe 
^•Imente     meritato    da 
4tro  Principe  ,  che  fof- 
«Ofo  loro  .     h  difl 
di  arcrc  {e  occafiom  d'in&iau 
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e  non  dì  profittarne.  D'altronde 
col  mantenere  V  equilibrio  negli 
Rati  dell'  Impero,"  e  limitare  l'am- 
bizione e  T  autorità  di  certi  Prin- 
cip;  ,  h:inno  elfi  forfè  preftato  fer- 
vig io  alla  umanità,  quantocol  man- 
tenere le  leggi,  l'ordine  e  la  fu- 
bordinazione  .  Giufeppe  lafciò  L* 
Impero  nel  più  florido  flato.  Ave- 
va fpofaro  Gugltelmina  Amelia,  fi- 
glia di  Gio-FederigoVuca,  di  Brun- 
swick Lunebnrgo  ,  dalla  quale  eb- 
be nel  1699.  Maria  Giuseppa,  ma- 
ritata nel  1719.  al  Principe  Eletto» 
raie  ,  Leopoldo  Giufeppe  che  viflc 
13.  mefi ,  Maria  Amelia  ,  fpofa 
dell' Elettor  di  Baviera,  conofeiuto 
poi  fotto  il  nome  dell'  Impcrador 
Carli  VII. 

9.  GIUSEPPE  I»,   Re    di  Porto- 
gallo, della  famiglia  di  Braganz*  » 
e  figlio  di  Giovanni  V.,  nacque  nel 
1-14.    Salì  fui  trono   nel  1750.,    e 
mori   nel  1777.    d'  anni  6a.    e  otta 
niefi .     Il  terremoto    del  1755.   che 
inghiottì  una  parte  di  Lisbona;  la 
favolofa    invenzione  di    Niccolò  I. 
Re   del  Paraguai;    la   pretefa  [con- 
giura de'  3.  Settembre  1758.  contro 
la    fagra    perfona   del  Re;  l'cfecu- 
zione    che    ne    fu    la  confeguenza  % 
(  Vedi  Aveiro,    e  Malagrida  }  ,- 
la  vifìta  intimata  a'  Gcfuiti  de'  va- 
lli fuoi  R cani  con  Breve  direttola 
Papa   Lamberti  ni    al    Cardinale    di 
Saldanha ,*  V  efpulfìone  di  quefli  Re- 
ligion",    infrufi   nello  Sato  Ecckfia- 
flico,  e  la  confìfeazione  de'  loro  be- 
ni ;    il  difeacciamento    del  Nunzio» 
Pontificio  accompagnato    con  guar- 
die fino  ai  confini  ;   le  contefe  col- 
la Corte  di  Roma,  che  tenner  die- 
tro a  quefti  memorabili  cali,  e  che 
dal  1759.    durarono   fino    al  1770.; 
la    guerra    finalmente    colla  Spagna 
sei  1761.    fono    le    più    rimarcabili 
avventure  di  quei  Regno  ,  delle  qua- 
li ne  parleranno  le  Storie,  e  a  gran 
tempi)    ricorderannofi   i  Portoghafì . 
Le  tenebre,  che  per  molt'anni  ten- 
ner coperti  quefti  affari  ,  in  oggi  fo- 
ndi diflipatc  ,  e  il  mondo  è  ora  trop* 
pò  illuminato  della  venta.    Giufep- 
pe I.  farebbe  flato  uno  de'  più  beri 
amati  Monarchi  d.ella  terra,  fé  nota 
fi   folle    l.ifciato  Itranamenic    domi- 
nare   dall'aria  v.int^sgiofa,    e  im- 
ponente d i  Sefafìiano  Carvagtio .    1 1 
momento    dclli    morte    del    Re    £4 
quello  çJcUa.    vJuu  di    quello  M»« 
ni« 


niftro.  Salita  lui  trono  nel  1777. 
T  1  m. mortale  ,  e  religiofiffima  D.  Ma- 
ria Franccfca  Ievoflì  quel  velo  ,  che 
da  una  fazione  baftantemente  nota 
erafi  pittato  fopra  tali  avvenimen- 
ti per  nafeonderne  la  realtà.  Il 
difeorfo,  che  gli  ordini  dello  fla- 
to indirizzarono  alla  Regina,  e  che 
quefta  mandò  per  tutto  il  Regno  , 
e  al  fupremo  Pallore  Pio  VI.  ,  im- 
prime il  (ìgillo  della  verità  .  Dopo 
lungo,  e  maturo  efame  fu  decifo, 
e  dichiarato,  che  le  perfine  tanto 
viventi,  che  morte,  che  fùron  giù- 
fruiate,  o  efigliate,  o  imprigiona- 
te  in  virtù  della  feptenza  de'  n. 
Gennajo  1759-  eran  tutte  innocen- 
ti del  delitto,  di  cui  craa  fiate  ac- 
curate ,  e  furon.  rjmetle  ne'  loro 
dritti  ,  e  nel  loro  onore.  Il  Car- 
vaglio  trovato  reo  di  17.  capi  d' 
accufa  tutti  capitali ,  e  che  per  fua 
giuftificazione  tutte  ie  crudeltà  fece 
ìicadeie  Culla  fagra,  e  religiofa  per- 
fona  del  Re  ,  fu  per  atto  di  cle- 
menza ufato  all'avanzata  fua  età 
rilegato  nel  fuo  feudo  di  Pomba!  , 
dove  poi  abbandonato  in  braccio  a' 
fuoi  ri  morii  fecfe  alfa  tomba  li  X. 
Maggio  1781.  d'  anni  8j.  (Vedi  Pom- 

BAL). 

10.  GIUSEPPE  ALBO  ,  dotto 
Giudeo  Spagnuolo  del  fecolo  XV., 
nativo  di  Soria  ,  fi  trovò  nel  1412. 
alla  famofa  Conferenza,  che  fi  ten- 
ne tra.  Girolamo  di  SantaFede ,  ed 
i  Giudei  .  Morì  nel  1430.  Abiamo 
di  lui  un'  Opera  celebre  intitolata 
in  Ebreo:  Sepher  ìkkarim,  vale  a 
dire  :  Libro  de*  Fondamenti  della 
Fede  .  Molti  uomini  dotti  fi  fono 
accinti  a  tradurlo  in  Latino/  ma 
fin  ad  ora  non  è  ancor  comparfa 
alcuna  Traduzione  .  Giufeppe  ivi 
pretende  che  la  credenti  dulia  ve- 
rtuta del  Mejfii  non  fia  neceffaria 
alla  fallite  ,  né  al  dogmi  effenz.it- 
le.  Egli  avanzò,  fi  dice,  quella 
propofizione  per  ralfodare  la  fede 
degli  Ebrei  fmoffa  da  Girolamo  di 
S.Fede,  provando  che  il  Media  era 
venuto  • 

li.  GIUSEPPE  MEIR  ,  dorto 
Rabbino  ,  nacque  in  Avignone  nel 
1496.  da  uno  di  quegli  Ebrei  cac- 
ciati dalla  Spagna  4.  anni  prima 
dal  Re  Ferdinanda  .  Condotto  poi 
da  fuo  padre  in  Italia,  morì  vici- 
no a  Genova  nel  1554-  Abbiamo 
di  lui  un' Orerà  rariffima  iti  Ebreo 
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intitolata:  Annali  de"  Re  di  Fran- 
cia e  della  Cafa  Ottomana  ,  Vene- 
zia 1 354.  in  8.  Ev  divi  la  in  due 
parti  :  nella  prima  riferifee  le  guer- 
re da'  Francefi  foftenute  per  la  con- 
quida della  Terra-Santa  contro  gli 
Ottomani  .  Piglia  quindi  f  occa- 
sione di  fare  la  Storia  di  que'  due 
popoli.  Comincia  quella  de'  Fran- 
cefi da  Marcomiro ,  Sunnone  e  Ge- 
nebaldo  .  Prima  di  parlare  degli 
Ottomani  dà  una  idea  di  Maomet- 
to, di  Abubecbero  cdiOnotr.  Que- 
lla prima  parte  fiuifee  ali'  aano 
1520.  Nella  feconda,  la  ftoria  de- 
gli Ottomani  è  preceduta  da  quel- 
la di  Saladino  ,  di  T amerlano  ,  d' 
lfmaele  Soft  ,  e  di  molti  altri  O- 
ricntali .  Parìa  di  paff.iggio  de'  Prin- 
cipi di  Europa,  e  termina  quefta. 
feconda  parte  all'  anno  1355.  Il 
fuo  ftile  è,  dicefi  ,  femplice  e  adat- 
tato alla  ftoria  . 

11.  GIUSEPPE  DI  PARIGI ,  ce- 
lebre Cappuccino  ,  pia  conofeiuto 
fotto  il  nome  di  Padre  Giufepfe  , 
nacque  a  Parigi  il  giorno  4.  di  No- 
vembre 1577.  da  Giovanni  le  Clerc  , 
Signor  di  Tremblai  ,  Prefidente  de' 
Memoriali  del  Palazzo,  e  da.  Maria 
de  la  Fayette  .  Dopo  aver  atleta  a 
frudj  migliori,  viaggiò  per  l'Ita- 
lia, e  per  la  Germania,  e  fe^e  una 
campagna  fotto  nome  di  Baron  di 
Ma/lece.  Diede  alla  fua  cafa  le  pica 
belle  dimoftrazioni  di  fortuna,  al- 
lorché rinunziò  al  mondo,  e  prefe 
l'abito  di  Cappuccino  nel  1599  mal- 
grado le  oppofizioni  di  fua  madre. 
Dopo  il  fuo  corfo  di  teologia  il  Pa- 
dre Giuseppe  fu  Predicatore  ,  e  fece 
alcune  Million i  con  gran  riputazio- 
ne, entrò  in  lizza  ocgli  eretici  ,  e 
ne  convertì  alcuni  .  La  Corte  lo 
incaricò  di  rilevantiffime  commif- 
fioni,  e  contribuì  molto  alla  rifori 
m  :  di  Fontevrauld  .  Inviò  de'Cap- 
puccini  a  far  Mitfioni  'n  Inghilter- 
ra,  nel  Canada,  ed  in  Turchia,  e 
fu  intimo  confidente  del  Cardinal 
di  Richelieu  .  Egli  fi  fu  quj^li , 
che  iftrul  il  nuovo  Ordine  delle  Rc- 
ligiofe  Benedettine  del  Calvario  , 
alle  quali  procurò  lodo  ftabilimento 
in  Angers.  Luigi  Xlll.  l'avea  no- 
minato Cardinale  ,  ma  morì  a  Rucl 
avanti  d'  elfeie  promoflo  a  quella  di- 
gnità ,  il  giorno  )8.  Dicembre  del 
1638.  in  età  d'  anni  di.  Era  GiufeppJ  , 
dice  uno  Itcrico  ,  ringoiare  ne!  fuo 
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cenere,  quanto  Richelieu;  entufia- 
fta  e  artifizioib    inficine,    divoto  e 
,  volendo  iìabilire  un.:  cro- 
■„  contro  i  Turchi,   fondare  de' 
raoniflcrj,    far  de'  vf rfi ,    negoziare 
io  tutte  le  Corti  ,    innalzarti    alla 
porpora  v  «    al    miniflero,    (  ! 
Weimar,  e  i.  Richer).    Que  fio 
Cappuccino,    amiru.io  in  un  «.enfi- 
glio   fegreto  ,    non    temè  di  dimo- 
ftrare  al   Re,  che  poteva  e  che  do- 
veva fenza  fcrupolo  ridur  fua  madre 
al  grado    di  non   poterli  opporre  al 
fuo  miniftro*     ed  infatti  utile  fu  a 
quel  Cardinale,  quando  ei  fece  ar- 
renare la   Regira  Maria  dt    Medi- 
ci ,  frutto  principale  delle  profonde 
meditazioni    eh' ci  faceva   nella  fua 
cella  fopra  i  progetti,  che  formava- 
no ambidue.    Il  P.  Giuseppe  non  fi 
fc'  maggior    onore    nell'affare    del 
Dottore  Ri  cher  ,  dal  quajecarpì  una 
ritrattazione  parte  per  maneggi  ,  e 
parte    per    violenza.     Quantunque 
affetta/Te  una  gran  moderila    (  dice 
M.  de  Buri  ),    il  P.  Giufeppe  con 
indifferenza  non  mirava    il  cappel- 
lo   di  Cardinale,    poiché  Cbjvigny 
feriveva    al  Marcfciallo   W'£y?»fcr, 
Amba/ciatnre  pel  Re    di  Francia  a 
Roma  :    Non  manente  di  pòrte  ne* 
vc/lri  difpaeci,  che  fot  terital  e  la  prò- 
mozione  ;  auefio  è  necejfario  per  fod- 
ditfareil  P.  Giufeppe .  Indicava  <juc- 
.  fio  Cappuccino  n»l!e  tue  lettere ,  o»a 
col  nome  di  Patelin*  che  moflrava 
la  fua  apparente  dolcezza;  ora  coai 
quello  «li  Neron,  *er  caratteri/z..i  e 
il  rigore  di  lui   infleflìbilc  .     Neron 
li    al  Cardinale  de  ta  Va- 
lette 7  mi  ajftcura  tuti  i  giorni  ,  eh' 
eglt  è  vo/ìro  Servitore  ;    ma  non  fo 
Je  do  fia  con  tanta    verità   quanto 
me...    Scrivete  a  Pat  et  m  %  gli  di- 
ce in    un'altra  lettera,    con    molta 
sffcrjonc  .     I  miniftri,  re  noi 
levano  difpiaccr:  a  Richetitu  .  era- 
n  obbligo  di  carezzare   I*  Ent- 
ra bigia ,  che  così  veniva  < 
<»  il   r.offro  Cappuccino.     Perdo 
CdifTequel  Cardinale,  quando  intefe 
la  morte  del  P.  Giufeppe  )    la  mia 
confutar  ione  ,  il  mio  unico  fot 
il  mio  confidente  ,  e  il  mio  amico  . 
ì^rebe    flava  agonizzante  .    in- 
r»   ci    tentò  di    rianimarlo    un 
iftarte  col  dircli  ad  aita  vec  :    Co- 
Ceppe,    coraggio  ! 
Bri  faci  nnfìro;   mA  ne  \c   nit, 
litiche,    né  le  preci  de*  Cor; 
Tomo  UH.  b 
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poterono  rianimare  un  momento  il 

moribondo  •  Il  Parlamento  affitte t- 
tc  in  corpo  a' fuoi  funerali,  ed  un. 
Vefcovo  pronunzie)  la  fua  Orazioni 
funebre.  L'Abate  Richard  ha  pu- 
bìicato  due  t'ite  .li  quell'uomo  /in- 
goi are  ;  una  folto  il  titolo  di  Vi- 
ta del  P.  Giufeppe,  a.  Voi.  in  il.  ; 
l'altra  più  fedele  intitolata:  Il  ve- 
ro P.  Giufeppe,  1704.  in  11.  Nel- 
la prima  lo  dipigne  come  un  fan- 
io;  e  nella  feconda  come  un  corti- 
giano. Lo  era  l'uno  e  l'altro;  od 
almeno  fi  sforzava  di  cfTcrlo  ,  coli* 
unire  tutte  le  fottigliczzc  di  un 
politico  colle  aoff eri t à  di  un  Keli- 
giofo.  rtortigiani  trovavano  quel- 
la mefcolanza  ringoiare:  ma  chi  ha 
fperienza  del  mondo  ,  non  ignora 
che  tutto  fi  unifee  in  certe  tefte  . 
C^st  lo  dipinfc  ,  quale  lo  fu  da  noi , 
il  Sig.  Anquetil  nel  fuo  Intrigo  del 
Gabinetto  fotto  Arrigo  IV.  e  Lodo- 
vico  XÏÏI. 

13.  GIUSEPPE  C  Pietro  ài  SO, 
dotto  Rejigiofò  Foglia'nte  ,  nativo 
della  Diocefi  d'Auch  ,  di  una  fami- 
glia chiamata  Comogera  .  Publicò 
molti  Trattati  Teologici  contro  ì 
partigiani  di  Gianfenio,  ma  egli  è 
più  celebre  per  la  quantità  de'  Vo- 
lumi ,  che  per  la  loro  folidità  ,  e 
morì  nel  1661.  di  68.  anni  . 

14.  GIUSEPPE  (  il  P.  )  ,  Frate 
apoflata  ,  fi  pò f e  ci  ca  il  1678.  in 
tempo  della  ribellione  di  Unghc» 
ria  alla  tefla  di  fei  miia  banditi  . 
Proteffe  la  cauta  degli  Ungherefi* 
eh'  ei  chiamava  il  popolo  di  Dio  4 
e  fotto  il  nome  di  Giofuè  entro 
ne*  paefi  ereditari  della  cala  d'  Au- 
flria  .  Aveva  del  coraggio  e  della 
capacità  ,  e  particolarmente  un  odio 
implacabile  contra  la  religione  Cat- 
tolica, lituo  fanatifmo  pafsò  nel- 
la fua  foldatcfca ,  che  commife  i 
P  11  orridi  ladronecci  •  Simili  a 
quc'famofi  fceilcrati,  che  dcfolaro- 
no  f  Alemanna  e  la  Boemia  fotto 
il  Regno  di  Wenceslao ,  i  tuoi  fol- 
dati  taccheggiavano  ,  abbruciava- 
no ,  ammazzavano,  violavano  .  L« 
Cbiefe  furono  demolite,  i  Sacerdo- 
ti paffati  à  filo  di  fpada .  Il  capo 
di  que' ribaldi  bramando  in  un  tra- 
fuorto  di  furore   di  Urc  un  fagrifi- 

Lutero   fcannò  .  .dicefi  ,    dì 
propria  mano  due   relig-iofc,    dopo 
di   a»crie    abbandonate  alla    bruta- 
le de'foldati.  Millantavafi  di  di- 
Z  flrug- 
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ftrugge/t  Ben  toflo  la  Romàna  paz- 
zia in  Alemagna  ;  ma  il  Dio  da 
lui  abbandonato  lo  colpì  di  morte 
improwifa  •  I  complici  de'  fuoi 
misfatti  vedendoti  fonia  capo  ritor- 
narono ne'  paefi  loro,  ove  la  mag- 
gior parte  perirono  difgraziata- 
mente  . 

15.  GIUSEPPE  II.,  Imperatore, 
Re  d*  Ungheria  ,    e  Boemia  ,  Arci- 
duca   d' Aulirla,    nacque    il  dì  13. 
Marzo  174L  da  Francefeo  di  Lore- 
na,  Imperator  d'Alemanna,   e  da 
MariaTerefa*  figliuola  dell' Impe- 
rato^ Carlo  VI.     Fu  eletto  Re   de1 
Romani  nel  17^4.    Succedette  come 
Imperatore  il   dì  i&.  Agofto  1765.  , 
e  nel  1780.  come  Sovrano  degli  Sta- 
ti Ereditar} ,    che   governò    per   lo 
fpazio    di  9'.  anni  incirca.     Sfrigo- 
lare ,    e  caratteriftica  lòde   di  Giu- 
feppe  II.   fu  certamente   quella   di 
cflerfi,   durante  tutta    la  fua  vita, 
e  tutto    il  fuo  regno    intieramente 
confccrato    al  bene,    e  al   vantag- 
gio de*  fuoi  fudditi,   e  di    avere  a 
quefio  principale    oggetto  della  fo- 
vranità  rivolto    tutti  i  fuor  penfie- 
ri ,   e  tutte    le    fue  cure1-     Sin  dàT 
fuoi  più  verdi  anni    incominciò  ad 
addeftrarfi  nella  grand'  arte    di  re- 
gnare col  tenerfi  collantemente  lon- 
tano dalle  più    innocenti  mollezze 
del  vivere,   coli' abbreviare  i  fuoi 
fonni  ,    ch'egli  prendeva    fopra  di 
un  volgare  letto  ,   col  render   fru- 
galiflìma    la  fua  menfa  ,    e  colf  a- 
bituarfi  all'applicazione,  e  alla  co- 
gnizione degli  affari  T  e  delle  circo- 
fianze  politiche  ,'  ed  economiche  de' 
vafti  fuoi  flati  .    Quindi  deporto  o- 
gni  faflo  fovrano  ,    ed    a  guif»   di 
«omo  nato    nella  più  privata  con- 
dizione  intraprefe  lunghi ,    e  difa- 
flrofi  viaggi  non  folamente   in  tut- 
te   le  provincie    del  fuo  eftefo  Im- 
pero ,    ma   per   ben   due    volte    in 
Francia,    in    Italia,    ed    in    altre 
molto  più  remote  regioni,  cioè  fino 
a   Nuova-Kerfon    fui    Fiume   Dnie- 
per ,    indi  nella  Crimea  ,   a  Batchi- 
faray    fua  Capitale,    poi    ad  Isku- 
iriah,  o  fia  Sebaftopoli  v  ed  all'im- 
boccatura   del  Fiume  Fafi  nel  Mar 
Nero  Culle  coffe  della  Circaffìa  ,Min- 
grelia,  e  Georgia,  accompagnando- 
vi  la  gloriofa  Imperadrice  Canari- 
na II.  delle  Ruffie   nel  Maggio  del 
3787.,    ed  in   elfi   in   nuli' altro   fi 
owupò  ,  che  nel  raccoglier  notizie 
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intorno  alle  leggi ,  ai  coftumi,  alfe* 
arti  ,  alle  fei^nze  de'  paefi  ,  che  feor- 
reva,  in  analizzare  tutto  da  Sovra- 
no filofofo,    e  in    verificare    da  te 
ftcflb  le  caufe  della  felicità,  o  del- 
la   feiagura    delle    Nazioni  ,    delle 
fortune,  o  delle  difgrazie  de'  Re- 
gnanti, per  farne  quindi  ufo  in  prò? 
prio  vantaggio ,   e  de'  popoli  a  luì! 
affidati    dalla    provvidenza  .    Egli 
tutto  vide    in  grande    nel  mentre  , 
che  niuna  sfuggivagli  di  quelle  mi- 
nuzie,   che  fono  gli  elementi    deî- 
le    gran    cofe.    Frutti    copinfìffimi 
infatti  di  quelli  affidui  ftudj  ,    e  di 
quefti  replicati  viaggi  ,    in  cui  core 
mille  tratti  di  fenfibilità,  di  uma- 
nità ,    e  di   beneficenza    lafciò  die- 
tro  a  fé    una  bella  traccia  di  glo- 
ria ,  furono  ,  allor  che  dopo  la  morr 
te  dell'invitta  MariaTerefa  Impe- 
ratrice prefe  egli  in  mano  le  redi- 
ni del  governo  Auftriaco,  le  nuove- 
leggi  tantocivili ,  che  criminali  da 
lui  prelcrittc,  le  nuove  forme  date 
a'giudizj,  la  nuova  protezione  ac- 
cordata alle  Scienze,  e  alle  Lette- 
re,   te  nuove  arti,    e  manifatture 
introdotte,   r  nuovi  canali  aperti  al 
commercio,  le  publiche  vie  ingran- 
dite e  riftorate  a  comodo  de'  vian- 
danti,  i  nuovi  ftabilimenti  ad  age- 
volare ogni  profeflìone,  e  tutta  irt 
fine   la  publica    economia    de'  fuoi 
flati  fiftemata  .  ed  organizzata  .    Né 
egli  fi  moftrò  meno  grande  in  guer- 
ra, che  in  pace.    Ei  viffe  fra  i  fuo£ 
faldati  quafi  come  un  altro    di  lo- 
ro, comuni  con  loro  ebbe  i  perico- 
li ,    comuni    i    difaflri;    ed    in  lui 
piuttoflo    che    un  Sovrano ,    ed  un 
Generale   ebber    un   padre  v    ed  uit 
commilitone .    Mai  però    fece    più 
luminofa  moflra    quefta  ina  tener* 
premura  per    la  Calvezza   delle  fue 
truppe  ,  quanto  in  quella  Fatale  epi- 
demia ,  che  per  le  fatiche  della  guer- 
ra, e  pel  vizio  dell'aria  ,    e  dell* 
ftagione   effe  contraffarò  nella  pri* 
ma  campagna  dell'  ultima  guerra  coi 
Turchi  .    Incominciò  quella  guerra 
fui  finire  del  1787.,  prendendovene 
parte  Giufeppe  1 1.  come  alleato  dell' 
Imperadrice   delle  Ruffie  .    La  pri- 
ma Campagna    fu   quella    del  1788- 
Egli  voleva  effer   prefente  a  tutto, 
e  giorno  e  notte  feorreva  per  tutto 
il  campo  ,  girando  di  tenda  in  ten~ 
da  per  confolar  i  malati ,    folleva- 
re  i  bifognofi  d' ajuco,.  infiflerc  pref- 
ica 


G    , 
4b  i  medici,  perchè  pifr  ptonti  fof- 
>  alle  loro  incomberne  ,  a  fegno 
ebe  finalmente    egli  fleffo  fa  affili- 
lo dai    fiero  morbo ,    che  portollo 
pofeta  alla  tomba  .    Che  s' egli  trop- 
po trasportato  dal   defiderio    é 
formare  in  meglio  tutto  ciò ,  che  gli 
fi  affacciava  a  prima  vifta  ,  come  a- 
bufo,   e  difoi  dine    ne'  fuoi   Regni  , 
od  affé  ,    col  pretcfto  di  riprifli- 
x>are  l'sutorirà  de*  Vefcovi ,  di  fem- 
pliuzrare    I*  Cattolica    Religione, 
d'organizzare  ii  firferoa  del  Clero, 
e  de*  clauAraii ,  varie  pericolone  no- 
vità, porcai,  oltre  le  replicate  let- 
tere  paternamente  fcrittcgH,   (limò 
;gnante  P»oVl.  dovere  della  fu- 
prema  foa  dignità  di  pOrtarfi  in  per- 
sona a  Vienna  per  aver  fcco  lui  dc- 
Î;li  amichevoli  congreffi  ,    e  così  di- 
porto a  ritirare  ciò,  che  in  pregia- 
o  delta  Religione,  e  dell*  auto- 
Pontificale  s'era  da  Ccfare  or- 
dinato;   fc  ei   volle  in  fomma  ese- 
guire un  Piano  difficile;  non  fi  potrà 
t-itta  volta  negare    in   lui    quel  en- 
flante ,  ed  edificante  adempimentodi 
tutti   i  più  facrì,  e  crifliani  doveri  , 
<»e   in  meno  alle  profperc  ,    e  al- 
^omrofe  vicende  della  fortuna  ci 
praticò    fino   agli    ultimi    momenti 
dei  a  breve  fua  vita.   Signore,  co- 
ti egli  ricevuta  1*  cffrcina  unzione  , 
refiduo  vigore  della  fioca  fua  vo- 
ce, innanzi  a  un  Crocefiflb  fenfata- 
mente,  e  alla  prefenza  di  molti  pro- 
nunziò ;   ,,  Signore:  Te,  che  cono- 
.,,  fa   <.)  cuor  mio,  Te  chiamo  in  te- 
„  flimomo,  che  quanto  ho  operato  , 
!  ordinato  fu  fempre   per  il  be- 
„  ne    de'  popoli  da  te  alla  mia  ctt- 
,,  t*  irrìdati,    fo  non  mi  fono  nep- 
•h  pure    immaginato   di    recar  loro 
menomo    nocumento  ;    ma   fé 
M  mai ,  o  Signore  ,    mi  foni  ingan- 
*>  nato,  deh  tu  perdonami,  un  uo- 
n  mo    era  io,    e   perciò  capace    di 
*,  errare  ;  perdona  dunque,  o  beni- 
no Signore  ,    anche  a  chi'    m'a- 
■j,  veffea  ciòconfipliato.  Se  io  e, 

n  foni  a  fare  a'  popò 
U  tatto  quel  bene,  ch'io  dovea, 
-,  perdona  ancora  a  quelli,  che  me 
nno  impedirò  .  Tu  fâi,  e 
ti  Signore  ,  ebe  tutti  indiflinramen- 
31  te  m  foro  flati  cari  ;  che  ho  a- 
t,  maco  tutti  come  figli  miei  ;  che 
,,  ne  oo  avuta  cura,  come  di  un 
„  depo/to  daromi  dal  mio  ,  e  loro 
*  Cf«a»re  .   fruì**»  or*  aita  mor- 
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r,  (e  nulla  più  poffò  ftr  per  «ni* 
„  che  raccomandarli  alla  tua  cle- 
,,  menza,  alla  tua  mifericordia,  al- 
„  la  tua  fapienza  ;  guidali  tu  in 
„  modo,  che  non  efeano  giammai 
„  dalla  rtrada  della  loro  felicità,  e 
„  della  loro  faivezza  ,•  dì  toro  ru- 
„  me ,  acciocché  non  abbiano  al- 
„  tro  feopo,  che  il  reciproco  bene  ; 
„  non  abbandonarli ,  fé  sbagliano  ; 
„  non  punirli,  ma  correggili,  fc 
,,  divengono  qualche  volta  ingrati, 
„  ed  affidili  col  potente  tuo  brac- 
„  ciò  contro  ogni  infulto  nemico**. 
Chiufe  il  Monarca  quella  preghiera 
con  un  fervore,  e  con  una  prefenza 
di  fpirito,  che  dettava  negli  alian- 
ti la  tenerezza,  e  V  ammirazione  • 
Udita  la  morte  della  Reale  Arcidn- 
cheffa  Elifabetta  di  Wittemberg , 
moglie  dell'Arciduca  Franeefeo  fua» 
nipote  , accaduta  per  convulHoni  ccxi- 
fccutivc  dei  parto,  mandò  Ccfare  an. 
gnn  fófpiro ,  e  avanti  allo  fletto  Cro- 
cefiffb così  diffe  :  Signore  ,  fia  fatta 
la  volontà  tua  :  negli  ùltimi  perio- 
di di  mia  vita  non  poteva  aver  to' 
maggior  cordoglio  di  auefio  ;  ma  d 
Te ,  Signore ,  io  V  offro  .  Fiat  vo- 
luntas  tua  .  Giunto  intanto  il  dì 
io.  Febbraio  del  1790.  congedatoli 
Ccfare  a  voce  ,  e'  in  fcritto  da  tutta, 
la  Real  Famiglia,  da  quegli  ,  che 
gli  eran  più  cari  ,  e  dalla  fletta  ar- 
mata ,  che  era  in  attuale  fervtzio, 
ed  emanati  poche  ore  innanzi  alla 
morte  varj  ordini,  e  fottoferitti  aI-< 
cuni  difpaccì,  ccfsò  egli  indetto 
giorno  di  vivere  per  tifi,  e  cô'nfun- 
zion  di  vifcere,  nell'età  fua  d'an- 
ni 49.,  con  quella  coflfantc  intr-pì- 
dczza,  che  fu  fempre  la  caratterini- 
ea  d'ogni  azione,  e  d'ogni  parola 
di  quello  Monarca  ,  cui  ,  non  Ai- 
fante  ne  l'adulazione  ,  ne  la  mal- 
dicenza, avrebbe  defïderato  di  ri- 
formare tutti  gli  abufì,  e  pregiudn 
zi,  che  o  avea  trovati ,  o  eh' ci 
credeva  «abiliti  ne*  proprj  fuddi- 
ti ,  nel  popolo,  nella  nobiltà,  nel 
Clero,  nel  chiostro  in  tutta  l'clten- 
fïonc  de'  fUoi  vafti  dominjr .  La  Sto- 
ria non  mancherà  di  rendere  alle 
virtù  di  quello  gran  Principe  quel- 
la giuflizia,  che  ben  fi  merita  .  Cò- 
si non  foflc  egli  paffato  fopra  tut- 
ti i  riguafdi  dciicatiffimi  della  po- 
litica, che  non  avrebbe  veduti  con, 
tro  di  fé  rivoltati  tutti  gli  fpiriti , 
e  mal  difpofle  contro  di  lui  cjuafi 
Z     %  tttìr 
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tutte  le  Potenze  d'Europa.    Lafdò 
Cefarc  infatti  la  Monarchia  Auflria- 
Ca    immerfa  in  un  mare  di  doloro- 
i e  ,  e  pen'colofc  circofianze.     1  Pacfi 
Baffi  follevati,     l'Ungheria  tumul- 
tuante, la  Boemia  inquieta,  le  Pro- 
vincie   d' Italia   generalmente  mal- 
contente .     L'  afpctto  degli  affari  era 
aldi    fuori    ancor    piìi  minacciofo. 
IlRc  di  Pruflìa  flava  pronto  a  piom- 
bar con  tutte  le  fue  forze  fugli  Ma- 
li   ereditar;    della    Cafa    d1  Auflria 
per  fargli    far  la  pace  colla  Porrà. 
3La  Polonia  nutriva    il  defidcrio    di 
ricuperare     la  Gallici^  ,    e  Lodimi- 
lia  .     L'  Olanda  favoriva  le  impre- 
se   degli     inforgenti    de'  PaefiBaffì  . 
U  Inghilterra  iacea  altrettanto.   Se 
quelle   quattro  Potenze,    mal  fofte- 
renti    lo    fmifurato    ingrandimento 
della  Potenza  Auflriaca,  avefTero  di 
buon  accordo  sfoderata  la  fpada  con- 
tro di  effa,  impegnata  allora,  come 
lo  era  ,  in  una  guerra  tanto  feria  con- 
tro r  Impero  Ottomano,  correva  il 
più   imminente  pericolo  di  foccom- 
bere  fotto  i  colpi  di  tanti  nemici  . 
£'ors' anche  mali  maggiori  avrebber 
potuto  accadere  p«r  la  follcvazione 
degli  Ungheri  ,    e    quant1  altre  na- 
zioni formano  1'  Impero  Auftriaco. 
Quello  timore  era  tanto  più  fonda- 
to,  quanto  che  la  rivoluzione  del- 
la Francia  era    uu  efempio    fu  ne  Ito 
agli  occhi  degli  altri  popoli,  che  in- 
gannati dal  nome  di  liberta  ,  e  fo- 
mentati   da  fegreti  emifTarj  comin- 
ciavano   già    a  feguirne    in  qualche 
luogo  le  malfimc,  e  le  pedate.    Le 
circoftanze  adunque  ,  in  cui  Giufep- 
pe II.    lafciò    la  vita,    cran  molto 
pericolofe ,  per  cui  riparare  non  vi 
volca  meno  della    faggia  lentezza  , 
prudenza,  e  fagacità  di  Leopoldo  II. 
di  lui  fratello  ,   e  fucceflbre  al  tr«- 
ro.     11  dotto,  e  illuftre  Monfìgnor 
Annibale  della  Genga  nell'Orazio- 
ne da  lui  detta  nella  Cappella  Pon- 
tificia,   e  publicata   in  Roma  nell* 
anno   1790.  In  funere  Jofepbi  IL  a- 
n  rmato- da  quell'  amore  collante  del- 
ia verità,    che    dee    effere    l'unico 
feopo  ài.  uno  florico  ,    nulla  detra- 
endo alle  lodi  dovute  al  fuo  eroe, 
.«011   ne  difljmula  i  difetti  ,   aggiun- 
gendo con  ciò. maggior  fede  ai  me- 
ritati elogj,  che  gli  comparte.    Noi 
fuggiam   di     turbare     la    taciturni- 
tà  del    fuo    fepolcro,   onoriamole 
virtù  dcH'cfìinro  Principe,  foppor- 
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tUrrto  \?  fuc  debolezze,  e  pehfìav 
mo,  chç  vitti  s  trento  fine  nafeitur . 
Optimus  ille  ejì  ,  gui  minimi*  ur- 
getur .  Vegganfi  l'ita  e  Fajii  di 
Giufeppe  IL  Imperatore  de''  Roma- 
ni ,  Voi.  IV.  Lugano  (cioè  Vene- 
zia) 1790.  l'ita  di  Giufeppe  IL  con 
note  infìruttive ,  Parigi  1790.  Aned- 
doti ,  e  tratti  caratteri/liei  di  Giù- 
.Ceppe  IL  tradotti  dal  tedefeo  in 
frantele  ,  Parigi  1790. 

16.  GIUSEPPE  BARSABA,  co- 
gnominato il  Giufto ,  fu  uno  de* 
primi  Difcepoli  di  GesùCriflo.  S. 
Pietro  avendolo  proporlo  con  S. 
Mattia  per  fuccedere  al  luogo  di 
Giuda  traditore,  S.  Mattia  fu  pre- 
ferito. Giufeppe  efercitò  il  minute- 
rò Apoftolico  fino  al  fine  :  ed  alcu- 
ni Martirologi  dicono  ,  ch'egli  fof- 
frì  moito  dalla  parte  degli  Ebrei,  e 
che  gloriofamentc  mori  nella  Giu- 
dea. Bi/fogna  dillinguerlo  da  Giu- 
feppe ,  o  Jofe  ,  figlio  di  Maria ,  e 
di  Cleofa  ,  fratello  di  S.  Giacomo  il 
Minore  ,  e  flretto  parente  di  Gesà 
Crifto  fecondo  la  carne,  di  cui  la 
Scrittura  nulla  e'  infegna  . 

17.  GIUSEPPE  (J\)  Innografo, 
nacque  in  Siracufa  da  S.  Agata,  e 
Plotino  ,    e  per  isfuggire    il  furore 
degli  Agarcni,    che  occupato  avoca- 
no Siracufa,  fi  ritirò  nel    Pelopon- 
nefo  ,  ove  per  fervir  a  Dio  con  mag* 
gior'  agio    entrò    nell'  Ordine  BafiS 
Iiano.     In  tempo  che  l'  Imperador 
Leone  Armeno  ,  fecondo  il  computo 
di  Goàefrido  Henjcbenio  ,  e  Daniele 
Papebrochio  in  aBis  SS.  3.  Aprii, 
in  Comment,    previo    ad   Vitam  S. 
Jofepb.  §.  1.  pag.  "2.66.  &    in  annot. 
pag.  173.  ,   e  non  già  Ifaurico,    co- 
me altri,  travagliava  laChicfaCo- 
flantinopolitana  colla    perfecuzione 
dell'  Immagini  ,    fu  da  S.  Gregari» 
Decapolita    mandato    in    Roma    al 
Pontefice    per   cfporre   i  bifogni    di 
quella  Chiefa,  e  nel  viaggio  di  ma- 
re prefo    da'  Pirati    fu  fchiavo    tra 
le  catene  portato  in  Grecia,  e  po- 
llo   in    ofeuro    carcere  .     Di  quello 
pofeia  liberato  divinamente,  e  per 
miiacolo,  ritornò  di  nuovo  in  Co- 
ftantinopoli  dopo  la  morte  di  quell' 
Imperadore;  e  dopo  aver  confuta- 
ti molti  anni    in  difpicgare  al  po- 
polo   i    (acri    libri  ,    e    le    marnine 
Vangeliche,    morì  fantamente  n«U* 
883.     Vien  detto  hyntnof>raphus  dal- 
la  molta  quantità   à'inni  fatnofi , 
eh 
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cVegli  compofc,  de'  quali  la  Chic 
fa  Greca  ne  fa  pur  oggi  ufo  fino  al 
-;.     Ippolito  M.tracci  ùi 
Lacco  fé'  una  raccolta  di  tutr.  sup- 
erano in  !odc  della  SS.  Ver- 
gine; e  feceli  tradurre  nella  latina 
favella  da  Lodovico  Mar  acci  fuo  fra- 
tello con  quello  titolo:   S.  Jofepbi 
Hfmnograpbi  Siculi  ^    Siraa 
Monachi. 
o  ciuf  di**  S.  Jojcpbi  de  au- 
■ms  Cslt  ,    Terrétquc  Regina 
■Deipara    Vérgine   Maria    Opera    o- 
tH ->;.;.    mts    reoeriri    potuerunt  ex 
Grjec-.s  MM.  SS.Codiabus  co!U:h* 
datine   redditi *   noti/ove  illu/irata 
uune  primo  pualicantur .    Studio  ae 
labore  P.  Hyppolitt  Maracci  Lucen- 
fit *    e  :ione    Cler.  Regul. 

Matrjs  Dti ,  K<<mae  typis  Tgnatii 
de  Lar.ar:s *  I66l-  in  8.,  e  appref- 
fo  Ottavio  Gaetano  nelle  Vite  de* 
Santi  tifili  ami  leggonfi  altresì  ai- 
cjt'  Inni  tranciatati  in  latino  da 
Agofltno  Fiorito  Gè  fu  ita  . 

18.    GIUSEPPE    DI    PALESTI- 
NA ,   detto  il  Conte  Giufeppe ,  E- 
breo,  capo  della  Tua  nazione  fotto 
Coflanttno.    La  Tua  fevcrità  a  man- 
tenere i  bnoni  coftumi ,  e  la  difei- 
plina  avendogli    fatto   molti  nemi- 
ci, e  Dio  avendolo  toccato  pel  buon 
efempio  de'  Criftuni,    o  per  degli 
avvertimenti  interiori,  ricevette  il 
«attefimo  .     L'  Imperador    Coflantt- 
no lo    fece  Conte,    e  gli    diede  la 
fabbricare  delle  Chie- 
fe    a  Tibcridc,    a    Diocefarea,    e 
nelle    altre  Città    della    Paleflina. 
La  fua  dimora  era  r.  Scitopoli,  do- 
Kbrci,    e  i  Siriani    unironfi 
■  jare  jl    fuo  riprfo  .     Allora 
.    preffo   S.  Eufebio    di  Ver- 
!  quale  fu  vifirato  d-i  S.  &• 
ptfanto*  cui   il  Conte  Giufeppe  rac- 
contò tutta  la  floria  di 

Aveva    allori  70.  anni, 
ime  .    eh-.-  mnr. 
fe.    Gli  fi  dà  il  twolo  di  San- 
moìti  Martirologi . 
IUSEPPE    DA   COPERTI. 
>),  cr.sì  nominato  dal  luo- 
nafc;ra,  piccM 
R    di   N-irdo    nel    Kcgno 
Acque  rei  l6oj-  d.»  pa- 
vxrh    nell'Ordine 
nventuali ,  fa  io- 
ni facri  ,  e  fi  fan- 
atica di  tutfe    le  n'u* 
1  (an  Hato.    Il  proc«jf- 
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fo  della  fua  canonizzazione  fa  men- 
zione di  un  numero  grande  di  fa- 
vori ftraoHinar),  che  ricevette  d» 
Dio.  Morì  nel  1663.  in  Ofimo,  o 
fu  canonizzato  nel  176?.  PoftovVtc- 
cbi  Rcliglofo  del  fuo  Ofdme  ha 
Vit*  nel  1753-  In<ul 
vi  è  poco  gurto,  e  poca  critica  . 

GIUSEPPE    C  Angelo  di  San  ), 
Vedi  ANGELO  n.  3. 

GIUSEPPE,    Vedi  ABOU-G IU- 
SEPPE 

GIUSEPPE  ,    DELLA    MADRE 
DI  DIO,  Vedi  CALASANZlO. 
GIUSEPPINO,  Vedi  ARP1NO. 
GIUSSANO   C  Giampiero  )  ,    da 
Milano,    efercitò  prima  la  pfofef- 
fione  di  Medicina;  indi  fi  confagrò 
a  Dio  nello  Stato  Ecdcfiaftico  coti 
ricever    V  abito    Chiericale    da    S. 
Car  lo  Borromeo *  e  gli  Ordini  facri  i 
e  fervi  quel  Santo  Prelato    in    pili 
rainiflerj  ,  e  funzioni  fino  alla  bea- 
ta   fua    morte.     S.  Carlo*    che    lo 
ave:,  in  molto  conto  perla  fua  vir- 
tù ,    gli  ofteri  de' benefizi    di  confi- 
derazione,  ebe  li  rifiutò,  come  pa- 
rimente   un    Vcfcovado  ;   e  quanto 
folle    alieno    dal  goder    le    rendite 
della  Chiefa    fervirà  per    unico  tc- 
ftimonio    l'aver    egli    ricufati  due 
affai  ricchi  patronati  Ecdefiaflici  dt 
fua  cafa  .     Ville  per    q-ialche    tem- 
po in    comune    con    fanti  Ecclefia* 
fticiOblati  di  S. Sepolcro  nella  fua 
Patria,  Rei  igiofi  Secolari ,  per  dot- 
trina ,    e  per  bontà  di  vita  riguar- 
dcvoli.    E  finalmente.  neRli  ultimi 
anni  di  fua  vira.fi  ritirò  a  flanzia- 
re  in    una  deliriofa   villa    fotto  Iff 
mura    di  Monza  Città    Imperiale  ? 
ove  morì.    SrriCc  diverfe  Opere  di 
pietà  ,  e  tra  V  altre  :  la  Vita  di  S, 
Carlo*  che  h  Mata  dal  R/j^ì.  recar» 
in  Latino,  e  illuftrata  con  proli  (Te 
annotazioni  dall'  Oltracchi .    Delle 
fette  Cbiefe  privilegiate,    di  Mila- 
no*   dove  difeorre  del  modo  di  vi- 
sitare quefle  Chiefc,    e  deferi  ve  U 
Vita  di    ciafeun  Santo    lor  Titola- 
re •     Trattato    in    Dialogo   pfr    il 
Sacramento  della  Penitenza  *  e  per- 
le caufe  del  peccato*   e  de   r'wiedf 
da  effo  preservativi .    Ifloria  Evan- 
gelica ,  in  cui  fono  fpiezati  i  quat- 
tro Evangelj  col   lor  fenfo  lettera- 
te  .     lftrvz.ione   a"  Sacerdoti  Curati 
per  le  Congregazioni  *   ebe   devant? 
fare  de1  padri  di  famiglia.     Vita  e 
Miraceli  delle  SS.  Vergiti»  Libi 
Z    Z  tè 
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t#  fi  Giuflfna  »  Vita  di  S.  Abbon- 
dio. Vita  di  Filippo  Archimi  Ar- 
tivefcovo  di  Milana  .  Vita  di  S. 
Giufeppe  •  WW  di  S.  Egidio .  Vi- 
ta di  S.  do.  e  Monaco  Dofiteo  . 
^Trattato  della  Venerazione ,  che  fi 
deve  alla  S.  Croce  •  Panegirico  per 
de  lodi  di  S.  Carlo  .  Avvifo  per 
enodo  di  esortazione  ad  una  perfo- 
na  nobile  ,  the  attenda  ad  infegna. 
ve  la  dottrina  Criftiana  in  dieci  li- 
bri Spiegata-,  E  altre  Opere  .  Nel 
fuo  fepolcro  gli  fu  porta  dopo  ono- 
revole memoria  . 

GIUSTEL  C  Cvijìoforo^j,  Confi- 
gliere  ,  e  fecretario  del  Re  ,  natp 
in  Parigi  nel  1580. ,  aveva  lo  fpi- 
lito  aperto  «  ed  una  forte  inclina- 
zione per  le  lettere,  nelle  quali 
avanzò  moltiffimo-  Ufcito  del  col- 
legio fi  applicò  allo  Audio  della 
Storia  Ecclefiaftica  ,  e  de'  Concili , 
e  vi  fece  feoperte  così  diftinte,  che 
i  fuoi  amici  V  obbligarono  a  pu- 
blicarle  .  Egli  fece  (lampare  pri- 
ma dì  tutto  il  Codice  de' Canoni 
della  Cbiefa  univerfale  ,  e  li  Con- 
cili a"  Africa  con  note  .  Poi  pu- 
blicò  alcune  Opere  rariflìme,  come 
varie  raccolte  di  canoni  greci ,  e 
latini,  tratti  da  molti  MSS. ,  ed  in 
tal  modo  fi  formò  la  Biblioteca  del 
gius  canonico  antico,  Bibliotheca 
yurte  canonici  veteris ,  che  Enrico 
Juflel  fuo  figlio  morto  a  Londra  nel 
j693<  non  meno  dotto  di  fuo  pa- 
dre, e  Guglielmo  Voel  publicarono 
1'  anno  1661.  in  Parigi  in  a.  Voi. 
in  fol.  Egli  fapeva  al  fuo  tempo 
più  d'ogni  altro  la  fton'a  del  me- 
dio evo  .  Mantenne  corrifponden- 
*a  di  lettere  cogli  uomini  più  dot- 
ti ,  e  fpecialmente  con  VJferio ,  Ar- 
civefeovo  di  Armach  in  Irlanda  , 
con  Salmafto ,  Blondel ,  Enrico  Spel- 
fnan,  che  ha  publiçato  i  Concilj  d' 
Inghilterra,  e  molti  altri.  Queflo 
«omo  dotto  morì  in  Parigi  nel  1649. 
in  età  cf  anni  69.  Molti  autori  par* 
laro  di  lui  con  elogio  .  Oltre  le 
Opere,  di  cui  s'è  parlato,  abbiamo 
pur  di  lui  il  Codice  di  Canoni  defi- 
la Chiefa  univerfale,  1618.  Opera 
meritamente  (limata .  a.  La  Sto- 
ria genealogica  della  Cafa  d'Auvçr- 
gne,  in  fol.  piena  di  notizie ,  irt 
«ui  fi  trovano  diverfe  cofe  curiofe 
utiiiffime  per  la  çonofcçnza  della 
Storia  di  Francia.  Egli  aveva  com- 
çofto  una  Geografia  Safra  >  che  no» 
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fu  publicata  ,  perchè  non  vi  aveV* 
dato  T  ultima  mano  . 

1.  GIUSTINA  GfV),  Vergine,  e 
Martire  ,  e  Protettrice  della  Cara 
di  Padova  nel  tempo  della  perfe- 
cuzione  di  Majfftmiano  Ercole  .  Il 
fuo  tempio  in  Padova  è  uno  de* 
più  vafti ,  e  più  magnifici ,  che  ** 
ammirino  in  Italia  .  Qui  fu  da- 
biJita  la  Riforma  dell1  Ordine  Be- 
nedettino da  Lodovico  Barbo  Sena- 
tore Veneto,  Supcriore  della  Con- 
gregazione de' Canonici  di  S.  Gioì" 
gioiti  Alga,  che  ne  fu  fatto  il  pri- 
mo A  bare  da  Gregorio  XII.  Molti 
altri  Monafterj  abbracciarono  la  ftef- 
fa  Riforma.  Una  bella  Storia  dei- 
Badia  di  S.  Giuflina,  e  della  Ri- 
forma ha  fcritto  il  P.  Jacopo  Ca- 
iacci Monaco  Benedettino  di  Pà- 
dova. 

a.  GIUSTINA  C  Flavia  ),  nata 
in  Sicilia  da  Giufto  Governatore 
della  Marca  Anconitana,  fu  mari» 
tata  col  tiranno  Magnenzjo  mor- 
to nel  355.  Valentiniano  invaghi- 
lofi  della  bellezza  e  dello  fpirito 
di  lei  la  fpnsò  nel  368.  Fu  madre 
di  4.  figli,  Valentiniano  II.,  Giu- 
da, Galla,  e  Grata.  Suo  figlio  fu 
fatto  Imperadore  di  5.  anni  .  L* 
Imperador  GraZ.iano  confermò  que- 
lla elezione  ;  e  dopo  la  morte  ili 
quello  Principe  ella  ebbe  nel  383. 
la  reggenza  degli  flati  di  fuo  figlio, 
cioè  di  una  parte  dell1  Impero  di 
Occidente.  La  fua  propenderne  per 
V  Arianifmo  la  refe  nemica  de* 
Vefcovi  crtodoflì  .  Mentre  fi  pre- 
parava a  fcacciare  S.  Ambrogio  da 
Milano,  venne  effa  da  quella  Cit- 
tà fcacciata  dal  tiranno  Mojftma 
nel  387.  Coftretta  di  lafciare  l'Ita- 
lia ritiroffi  in  Teffalonica  ,  ove  mo- 
rì V  anno  feguente  nel  tempo  ,  che 
Teodofìo  fuo  genero  vincitore  di 
Mojfimo  flava  per  riftabiiirc  /^/e«- 
fintano    nell' Impero  di  Occidente, 

1.  GIUSTINIANI  C  Lorenzo  ), 
o  S.  Lorenzo  Giujìini ani ,  Venezia- 
no, e  primo  Patriarca  di  Venezia, 
figlio  di  Bernardo  Givfìiniani  ,  no- 
bile Veneto,  e  di  una  Dama  di  Ca- 
fa Quirini ,  nacque  il  primo  di 
Luglio  1381.  Prefe  1'  abito  regola- 
Te  nel  Monaflero  de1  Canonici  di  S> 
Giorgio  in  Alga,  non  effóndo  che 
Diacono .  Lorenzo  gì*  imitò  co» 
ardore  in  tutti  i  lor  efercizj ,  li  for* 
©affava  «iandio  nejle  aufterità  co* 
più* 
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muni,  non  ifcaldandofi  ne'msggìo- 
ri    freddi,    e  non    prendendo    mai 

raffatempo  .  Soffriva  volon- 
tari la  fame  e  la  fore  ,  anche  quan- 
do  nouera  giorno  di  digiuno.  Ve- 
dendolo un  giorno  alcuni  Canonici 
tormentato  da  un'ardente  fete  ,    < 

■>gli  che  non  doveva  patire 
a  quel  fegno  ,  Lorenzo  rifpofe:  Ca- 
put /offriremo  noi  l"  ardore  del  fuo- 
co del  purgatorio ,  fé  non  poffiamo 
Soffrire  quello  della  fete  ?  Riguar- 
dava come  oggetto  di  confusione 
per  fé  vederfì  innalzato  alle  cariche 
della  fua  Congregazione.  Diceva, 
che  un  religioso  non  abbandona  il 
mondo  che  citeriormente,  quando 
teme  di  effirme  deprezzato .  Di- 
venne nel  1414-  il  primo  Generale 
di  que/ta  Congregazione  ,  alla  qua- 
le diede  eccellenti  regole  ,  che  fu- 
rono poi  fempre  offervate  .  La  foa 
virtù  a  tutti  nota  determinò  il  Pa- 
pa Eugenio  IV.  a  dargli  il  Vesco- 
vado di  Venezia  ,  di  cui  pofeia  fa 
il  primo  Patriarca  nel  1451.  Per 
terminare  le  comete  fra  i  Patriar- 
chi di  Grado  «  e  li  Vefcovi  di  Ve- 
ne* a  fu  in  que*  tempi  inabilito  la 
unione  dei  Patriarcado  col  Vcfco- 
v-do  in  quello  de' due  Prelati  -  che 
pravi  vette  .  Offertali, 
che  Boa  accettò  il  Vefcovado  fé  non 
dopo  un  triplicato  comando  del  Pa- 
pa, e  che  in  nulla  cambiò  il  filic- 
ina di  vivere,  che  aveva  praticato 
nei  fuo  Mon  attero-  Queffo  S  Pre- 
lato ha  lafciatc  molteOperc  di  pie- 
tà ,    che  furono  raccolte   e  (lampa- 

l-reffia  nel  1500*.  ,  a.  Voi.  in 
/ni.,  e  in  Lion  nel  1568.  Niccolò 
Giu/liniani  ,  Benedettino  Caffinen- 
f e  ,  Vcfcovo  di  Verona,  ne  ha  dato 
una  nuova  ediiione  io  Venezia  nel 
17j'-  -n  due  Voi.  in  fol.  La  più 
flimaea  è  un  eccellente  Trattato 
della  vita  fol  it  ari  a  ,  eh'  è  fl 
ciotto  in  francefe.  Le  altre  fue  O- 
perc  fono  le  feguenti  .'  I.  Lignum 
7.  De  Difliplinay  tT  Spiri- 
tuali Perfezione  .  3.  De  Cafìo  Con- 
nubio .  4.  Fafciculut  Am^rt 
Tnumpboli  Agone  Chrifii  e*- 

.ne  nel   15^8.  in  fol.,  1* 

altra  del   ùifpregio  del  mondo  ce. , 

Udo  1579-  <n  4     S. 

■  ti  ha  pure  compo- 

Tntuto  con    quello  titolo: 

De  complandn  Cbrijltan*  perfetti*» 
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nity  Bel  quale  deplora  le  infelicità 
della  Chiefa,  facendo  vedere  quan- 
to ella  ha  degenerato  dopo  la  f*a 
nafeua  .  Quefto  Trattato  comincia 
così:  „  Chi  darà  l'acqua  alla  mia 
„  tefta,  ed  a*  miei  occhi  una  fon- 
„  tana  di  lagrime,  perchè  io  pof- 
,,  fa  depjorare  con  dolore  ed  araa- 
„  rezza  convenevole  le  perdite  ,c 
„  le  difgrazie  della  Chiefa  militan- 
„  te  ?  Non  abbiamo  che  motivo  di 
,1  gemere,  non  potendo  effere  né 
1»  maggiori ,  né  più  manifefte  .  Si 
„  confidcri  che  cofa  ella  è  già  fìa- 
,,  ta  ,  «  c;ò  eh'  ella  e  in  prefea- 
»,  te  .  Es  crefeiuto  il  numero  de' 
„  fuoi  figlinoli ,  ma  la  virtù  è  moi- 
si to  diminuita  .  Ha  ftefi  i  fuoi  ra- 
m  mi  da  un  termine  all'altro  det 
,,  mondo,  ma  ha  perduta  la  fua 
„  bellezza  naturale,  ed  è  divenuta 
„  affatto  deforme  u .  Morì  li  8. 
Gennaio  1455.  di  anni  74.  dopo  di 
aver  governato  la  fua  diocefi  eoa 
f  ggezza  .  Effb  fu  il  modello  de' 
Vefcovi,  né  volle  mai  tappezzerie, 
ne  argenterìa.  Quando  gli  veniva 
rapprefentato ,  che  poteva  accordar 
qualche  cofa  di  più  alla  fua  digni- 
tà ,  e  alla  fua  nafeita,  rifpondeva 
che  aveva  ne1  poveri  una  famiglia 
numerofa  da  nutrire  .  Uno  de' Tuoi 
poveri  avendolo  pregato  di  contri- 
buire qualche  cofa  per  la  dote  di  fua 
figliuola  gli  rifpofe  :  Se  vi  dò  poco 
non  farà  molto  per  voi  ;  fé  vi  dò 
molto  bifognerà  che  per  arricchire 
un  folo  io  privi  una  folla  di  bifo- 
gnofi  del  loro  neceffario .  Morì  pe- 
nitente come  era  viìluto.  Ricusò 
Bella  fua  ultima  malattia  ogni  al- 
tro letto,  che  il  pagliericcio  ,  fu  cui 
dormiva  ordinariamente  ;  e  come 
vide,  che  gli  veniva  preparato  un 
letto  di  piuma  dirfe  :  Geiù  Cri/lo  fu 
poflo  in  croce  fopra  un  duro  legno , 
e  non  fopra  un  letto  /li  piuma  .  Per- 
ché piangete  voi  ?  diffe  a  quelli  che 
io  circondavano  :  Quefto  è  un  gior- 
no di  allegrezza,  e  non  di  lagri- 
me. Il  Papa  Clemente  VII.  lo  bea- 
tificò nel  1514.  ed  Aleffandro  Vili, 
lo  canonizzò  nel  1690.  RernardoGiu- 
Jlintani  fuo  nipote  fcu'fc  la  fua  Ci- 
ta in  II.  Capitoli,  the  fi  legge  al 
principio  delle  fuc  Opere  . 
i.  GIUSTINIANI  Ç Bernardo"), 
potè  dell'  anzidetto  ,  morì  nel 
1480.  di  81.  anno,  e  ottenne  le  più, 
l    4  «••- 
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cofpicuc  cariche  di  Venezia.  Col- 
tivò le  lettere  con  felice  fucceifo  , 
elafciòdiverfeOpe-e.  Oltre  la  Vi- 
ta di  fuo  zio  S.  Lorenzo,  che  è  un 
panegirico,  ma  è  quello  di  un  fan- 
to,  fcrifTe  pure:  3.  Bernardi  Jvfti- 
niani  Oratoris  clarijfìmi  Orstiones . 
a.  Ejufdem  nonnulla  Epiflolte .  3. 
Ejufdetn  Traducilo  in  Ifocratis  li- 
bel  lum  ad  Ntcoclem  Re?em  .  4.  Leo- 
nardi Juftini  ani  Ep'flole,  Vcnctiis 
in  fol.  5.  Vita  S.  Marci  Evangeli- 
Jls .  6-  De  torpore  ejus  Venetiam 
translata.  7.  De  origine  Urbis  Ve- 
neti arum  ,  rebufque  ad  quadringen- 
tefimum  ufque  annum  geflis ,  Hi- 
fioria  ,  Venetiis  I49i-  -»  e  1534  in 
fol-  Quefla  è  fiata  tradotta  di  Lo- 
dovico Domenichi  ,  Venezia  1585. 
Ha  fcritto  ancora  la  Storia  gene- 
rale delle  Spagne,  Venezia  1674. 
in  4. ,  e  la  Storia  Cronologica  de- 
fili Ordini  Militari,  e  di  tutte  le 
Religioni  Cavalleresche  ,  Venezia 
1691.  1.  Voi.  in  fol.,  donde  fu  e- 
ftratti  la  Storia  degli  ordini  mili- 
tari ,  AmflcrJam  1711.  4.  Voi.  in 
8-,  alla  quale  fi  unifce  la  Storia 
degli  Ordini  Re  li  gioii ,  Amftcrdam 
3716. ,  4-  Voi.  in  8.  Quelle  due  O- 
pere  mancano  di  critica,  e  di  efat- 
tezza  per  molti  riguardi  ,  e  fono 
fcritte  alfai  male.  Le  figure  ne  fan- 
no tutto  il  pregio.  La  famiglia 
Giuflinlanì  fu  Tempre  feconda  d' 
uomini  illufori  ncl{e  lettere,  nelle 
armi  ,  e   nella  Chiefa  . 

3.  Gì  'NI ANI  (  /fgoflino  ), 

Vefcovo  di  bip.,  nato  in  Geno- 

va nel  1470.,  e-  ò  nell'Ordine  di 
S.  Domenico  a  dirigi  nel  1488.  Si 
diftinfe  molto  colla  Tua  dottrina, 
ed  intelligenza  delle  lingue  orien- 
tali .  che  acquiftò- in  poco  tempo. 
Nel  \Sl%»  gli  f«  conferito  dal  Papa 
Leone  XF.  il  Vefcovado  di  Nebbio 
irell'  Tfola  di  Covfica  .  Affine  al  V. 
Concilio  di  Lacerano,  ed  impugnò 
alcuni  Articoli  del  concordato  tra 
la  Francia  e  la  Corte  di  Roma. 
La  povertà  della  fuadiocefì  gii  fece 
defiderare  un  Vefcovado  più  pingue, 
e  corteggiò  il  Papa,  che  lo  filmava. 
molto;  ma  Francesco  I.  lo  tirò  in 
Francia,  e  gli  diede  il  pofio  di  fuo 
Cappellano  con  una  pennone.  In 
quella  Città  fu  per  cinque  anni  il 
primo  PrnfeiTore  reale  di  lingua 
Ebraica.   Ritornato  nel  I SU.  a  uè* 
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novayì  trovò  infiniti  difordini  per 
la  fazione  degli  Adorni  .  Audò  pò: 
a  vifitare  la  fua  diocefi  coli' idea 
di  tornare  ben  pretto  in  Francia; 
ma  tutto  ad  un  tratto  cambiata  o- 
pinione  fi  fermò  al  governo  della 
greggia  affidatagli,  abbellì  la  fua 
Chiefa,  accrebbe  le  rendite  della 
menfa  epifcopale  ,  fece  fabbricare 
un  palazzo  molto  comodo  per  i  fuoi 
fucceffori  ,  fece  fiorire  la  feienza  e 
la  pietà,  ed  adempì  finalmente  tut- 
ti i  doveri  d'un  Prelato,  fino  all' 
anno  1511.  nel  quale  andò  a  Ge- 
nova poi  a  Roma.  Inutile  effen- 
do  la  notizia  de'  fuoi  viaggi  fini- 
remo col  dire  ,  che  andato  di  nuo- 
vo a  Genova ,  ed  erfendofi  imbar- 
cato per  ritornare  a  Nebbio,  perì 
col  vafcello  ,  che  lo  conduceva  nel 
1536.  di  66.  anni.  Aveva  comporto 
varie  Opere,  di  cui  la  più  confide- 
rabile  è  un  Salterio  in  ebreo a  in 
greco,  in  arabo,  e  in  caldeo  con 
delle  Verfioni  latine ,  e  con  Note 
brevi,  Genova  1516.  in  fol.  Que- 
llo è  il  primo  Salterio  che  fia  fia- 
to publicato  in  diverfe  lingue  ,  e 
Monfignor  Uczjo  Vefcovo  d'Avran- 
ches  ne  parla  con  lode  .  Il  titolo 
Hi  quell'Opera  preziofa  è:  Pfaltc- 
vium  hebraum  ,  grecum  ,  arabicum  % 
cbsldaum  ,  cum  tribus  latinis  inter- 
p-  etationibus  &  glojfts  .  Se  fjli  ar- 
tribuifee  anche  una  Traduzione  del 
More  Novekim  del  R  Mosè .  Le 
fue  altre  Opere  fono  edizioni  di  au- 
tori non  ancora  publicati  .  fer  eli 
fuoi  Annali  della  Republica  di  Ge- 
nova egli  ,.  ,n  vi  aveva  data  1'  ul- 
tima mano,  e  quegli  che  li  publicò 
in  Genova  nel  1537.  dopo  la  fua 
morte  operò  contro  1'  intenzione 
dell'autore,  che  non  li  avrebbe  pro- 
dotti in  così  cattivo  fiato.  Trovati 
negli  Annali  ,  eh'  egli  aveva  fatto 
(lampare  il  Salterio  a  fue  fpefe  ,  che 
ne  aveva  tirati  due  mila  efempla- 
ri  in  carta  ',  e  cinquanta  in  perga- 
mena per  li  Principi,'  e  che  fpera- 
va  farne  gran  lucro  per  follievo 
de'  pòveri  ;  ma  che  pochi  compe- 
rarono quello  libro  ,  benché  tutti 
i  dotti  ne  parla(Tero  con  lode,  e 
■appena  ne  cavò  lo  fpefj  .  Rivide 
il  Trartàto  di  Forchetti  intitolato; 
Vigoria  adverj'us  impies  Judœos , 
che  fu  fiamp^-to  a  Parigi  nel  15x5. 
iû  fol.  iti  catta,    e  Hi  pergamena. 
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QncfT»ltìma   edizione    è  ricercata 
:  poco  comune  .    l.afcto 
lamento    la  dia    Bìb 
a  di  molto  pregio,     .. 
a  di  Genova  . 

4.  GIUSTINIANI  (Fei/e),  na« 
to  a  Genova  nel  156$.,  da  Leonar- 
do  Tarancbetti ,    »hc    fa    a 

nella  f-.mi^Iia  Giufltniani  ,  perchè 
.me  nella  congiu- 
ra di  Fiefeoy  moti  nel  io27-  Eu- 
ii  Congregazione  dell'  Ora- 
torio di  R-tni,  e  fa  nel  j5i<.  no- 
minato Vefcovo  di  Ajaccio,  ove 
morì  li  3.  Gennaio  1677.  dì  59.  an- 
ni, e  dove  è  fepolto  nella  fua  chic- 
fa  cattedrale.  Evvi  di  lui  :  t.  In- 
dex ara  materiarunt  Bibli- 
tarnm  ,  Rr.ma  i6"i2-  in  fol-  ».  To- 
bias explanaius  ,  ì6io.  in  fol. 

5.  GIUSTINIANI   (  il  Marche- 

ttonx»  ),  della  famiglia  illu- 
S.  Lorenzo  Giufliniani ,  fe- 
dero da  Bloemoert  ,    Metta- 
ne  ed   altri    la  fua  Gallerà 
ma  10*41.    2.  Voi.  in  fol.     Dopo  il 
1750.  «e  furono  tirate  delle  prove  , 
-ferioti  delle  au- 
trehe  . 

4    GIUSTINIANI     ( 
ftj  ),  P,.:r:r:o  Genoveic,  fu  figliuo- 
lo di  Galeazzo  Generale  de, 
jfc  della  Rcpublica  ,    e  pad 
Ariano,  e  PaUzzuolo,  e  di  Camil- 
la figlia   di  Ratifia  Adorno    altresì 
Gcnovefe  •    Nacque  nel  1577.,  e  fi 
fé'  Chierico  Regolare  '.     Scrife  :    // 
Tempio  Laureato,    e    akune    altre 
pie  Or 

7-  GIUSTINIANI  C  Michele  ), 
nacque  nel!' Ifnla  di  Scio  nel  itfll. 

etto  apprefl 
tclomrr. 

:    fuoi 
ma  Rampe- 
ria.     Indi  fì  trasferì  in  R^ma,  ove 
1  efer- 

; 

:e    alle  lettere  . 
'  ,  Dell'  origine  (iella 

'  "fìintinnpi  . 

'^9lgi  de  nobilitate  liber  di- 

■    &  Léonard t    ' 

■tlit.itc  contra  Pofigium . 

Traci.  Ap'Aop  eum  torum  ri: a  Or  an» 

Htto 

.    *V  Vgfcavi  .    e  de   ' 

ria  del  Con- 
tiS'O    d'  AveU:ns  .    Gli    Scrittori 
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'  'tttre  Memorabili  ;  Sa- 
crofantlum  Conctltum  Trident inum  , 
ejujaue  Patres  Coadiutores  &  inter- 
prêtes  in  1%.  ìndice*  difpofiti .  Gli 
uomini  illtiflri  di  Scio  .  B;hliote- 
caGiuflinia  Vita  di  Monftg. 

Lorenz*  Pollaci  Ve) covo  di  Avèlli- 
no  ,  e  altre  Orerc  . 

X.  GIUSTINIANI  (Paolo) ,  d* 
Venezia  ,  come  ferivo  il  Zeno  ,  fu 
dell'Ordine  Patrizio;  e  come  al 
col  nome  di  Tommafo  fi  fc- 
gnalò  tra' fuoi  eguali  nel  governo, 
e  tra' Poeti  con  le  fue  rime  ;  così 
dopo  veflito  T  abito  Camaldolefe 
col  nome  di  Paolo  iftiiuì  i  Romi- 
ti CanjalJolcfi  di  Monte  Corona, 
e  di  poi  fastamente  pafsò  a  vita 
migliore  nel  1518.  Lafciò  di  fé  o- 
norevol  memoria  col  titolo  di  Ve- 
nerabile .  Di  lui  ha  fatto  encomi 
Picrio  l'alcriano  Hierogl.  I.  XIX, 
&  Carmin,  e  tra  le  Opere  del  Car- 
dinal Gasparo  Contarini  fia  un'ele- 
gante epillola,  con  cui  gì' indriz- 
za il  fuo  Compendium  prime  Phi- 
lofophiaj  . 

9   GIUSTINIANI  t  Giovanni), 
da  Candia,    fio  ri  nel  XVI.  fecolo  . 
In   età    di  dieci    anni    fu    mandato 
da' fuoi  maggiori  a   Venezia,    e  di 
là    bea    toflo    in    Ifpagna,    d'onde 
pafsò    in  Francia,    e  non    tornò  in 
Italia    fé    non   verfo    il   1530.  ncil' 
età  di  circa  ìo.  .:iir?i    della  fua  vi- 
ti ,    come  fi  raccoglie  in  gran  par- 
te da  una   lettera  dcclamatoi  1.1  del 
Cavalier  Lorenzo    Cane  ari  ni    ft.itn- 
pata  fra  quelle    del  Giufliniani    io 
Bafilea    da    Giovanni    Oporino    nel 
«ride  meritamente  1'  Aretino 
lettera  a  Luigi  Alemanni  h 
maraviglia  come  WGiuftiniani  par- 
late, e  ferivede  bene  in   Italiano. 
Egli  fu  in  una  eftrcni:»    indigenza  , 
I  1  jffe  1    fare    il  m 
I     ora     in    Vene/:  1  ,    ora   ta 
,  nr.i   ir:  Capodiflria,   ma  m 
ogni    luogo  con     molta   fua   tipura- 
•  fiche  nel  t ^Ledendo  quin- 

Îiai  io  maggiore  gli  furo 
crttf  ad  onefli  patti  le  publiebe 
Scuole  di  Cipro  dalla  Co muniti  di 
Nicofia  .  perchè  alia  gioventù  1' 
Umane  Lettere  v' infcgnafTe;  e  non 
fappiartio  per  qual  ragione  ne  rifiu- 

oft'erra  .     Se  riffe 
parte  a  penna  ,   parte  pubi ica* 
le    (lampe  •  iffV- 

Andria  e  V  Eunuco  in  verfo  fdru 
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^iolo  dietro  all'  efempîo  dell'  Ario* 
fto,  eia  Filippica  IL  di  Cicerone, 
che  dedicò  facendole  (lampare  a 
Giorgio  dy  Armagnac  allor  Vefcovo 
di  Rodez,  e  Ambafciadorc  di  Fran- 
eefeo  I.  alla  Republica  di  Venezia, 
e  pofeia  nel  1544-  promoffo  da  Pao- 
lo III.  al  Cardinalato  .  In  quella 
dedica  afferma  di  aver  Umilmente 
volgarizzate  l'altre  Commedie  di 
TerenZLio  ,  come  altresì  fece  dell' 
ottavo  libro  dell1  Eneide  di  Virgi- 
lio ,  l'Opera  della  ferità  della  Fe- 
de Criftiana  di  Gian  Lodovico  Vi- 
ves, che  dedicò  a  Margherita  Va- 
lefta  ,  come  i'  altre  al  Re  France- 
sco I.  di  Francia  gran  fautor  delle 
lettere  ,  lufingandofi  ,  che  quello  V 
avrebbe  tratto  dalla  povertà,  e  mi- 
feria,  in  cui  fiveJeva;  ma  la  morr 
te  intempefliva  di  quel  Monarca 
troncò  nel  1547.  fui  bel  fiore  le  fue 
migliori  fperanze.  Abbiamo  di  lai 
altresì  le  Declamazjoni  ;  un  Pane- 
girico al  Duca  Cofimo  dey  Medici 
lodato  da  Marco  Mantova  ,  e  la 
rifpofla  di  Carmide  Ateniefe  a  Ti-. 
io  Quinzio  Fulvio  Romano ,  fog- 
getto  tolto  da  una  Novella  del  Boc- 
caccio ;  Opere  amendueflampate  in 
Padova  preffo  Giambatifla  Amico 
nel  155?.  ,  e  lafciò  MSS.  una  Tra- 
duzione d'  Orazjo  ;  un  Commento 
fopra  le  Canzoni  del  Petrarca  in 
lingua  Spagnuola.*  alcune  Comme- 
die  Italiane  confidenti  in  dodici 
mila  verfi  fdruccioli;  e  una  Decla- 
matone di  Neftore  ad  Achille  /de- 
gnato . 

io.  GIUSTINIANI  {Girolamo*), 
gentiluomo  Gcnovele  ,  ville  nel  XVI. 
tfccolo.  Scritte  più  Opere,  e  tra  1' 
altre  traduce  dal  Greco  alcune  Tra- 
gedie di  Sofocle. 

11.  GIUSTINIANI  (  Orfato  ), 
gentiluomo  Veneziano,  di  cui  ab- 
biamo 1'  Edipo  Tiranno  di  Sofocle 
tradotto  dal  Greco,  fu  figliuolo  di 
Michele  Giufiinisn?,  e  di  Elena 
Mazzat  Dama  di  ornatiflimi  colta- 
mi ,  e  da  Celio  Magno  con  una  Can- 
zone ,  che  fi  legge  tra  le  fue  rime, 
lodata  in  morte  ,  accaduta  di  pelle 
l'anno  1576-  ,  nella  qual  trilla  con- 
tingenza il  figliuolo  Orfato  diede  un 
raro  efempio  di  amor  filiale,  aven- 
do voluto  egli  fleffo  medicarle  la 
piaga,  ond'ella  era  appellata  nel- 
ie  mammelle  ,  fenzachè  il  timore  di 
sunanere  çftefo  aveffe  forza   di  rj- 


C    f 

trarlo  dal  pietofo  caritatevole  uffi- 
zio .  Egli  le  fopravviffe  ventifett" 
anni  ,  e  giunto  ad  effer  Senatore 
rinri  nel  Settembre;  del  1603.  in  età 
di  anni  65.  effendo  i.ato  nel  IS38- 
Fece  ia  Traduzione  dell'  Edipo  in 
pochi  dì  dando  ne'  fuoi  deliziosi 
poderi  della  Villa  dei  Pradazzi  fui 
Mufoae,  fituata  nel  territorio  di 
Afolo  nella  Marca  Trivigiana ,  e 
1'  anno  1584.  £u  recitata  in  Vicen- 
za con  fon tuofo  apparato  dagli  Ac- 
cademici Olimpici  nel  loro  famofo 
Teatro  .  Ma  oltre  di  quell'Opera 
abbiamo  di  lui  alle  ilampe  anche 
le  Rime  ,  ebe  unite  con  quelle  di 
Celio  Magno  furono  impreffe  in  Ve- 
nezia nel  1600.  per  Andrea  Mufchio . 
ix.  GIUSTINIANI  {Leonardo^ 
Veneziano,  fratello  del  Santo  Pa- 
triarca Lorenzo  Giujliniani  ,  nac- 
q^c  circa  il  1388.  come  fcriffe  Gio- 
vartoi  degli  Ago/lini  nelle  notizie 
de  Scrittori  Veneziani.  Dalla  fua 
adoUfcenea  reftò  privo  del  padre  , 
ed /ducato  dalla  madre,  che  al  dir 
jtevC  Ignazio  ,  era  donna  di  (ingo- 
iar pietà  ,  rjufu  al  par  degli  altri 
fratelli  Lorenz*,  e  Marco j  l'uno 
vivo  efetnplare  di  oneflà  ,  di  pru- 
denza, e  di  religione;  I' altro  di 
faviczza  tale  ,  che  venne  reputato 
a' fuoi  dì  qual  novello  Catone  .  Fu 
difcepolo  di  Guarino  Veronefe  nelle 
due  lingue  latina  e  greca  ,  nelle 
-quali  riufeì  verfatiflimo  ,  e  fludiò 
Filofofia  in  Padova  .  Affinchè  il 
•fuo  tralcio  non  rimanefle  intera- 
mente recifo,  fi  accoppiò  di  buon." 
ora  in  matrimonio  con  Lucrezia 
di  Bernardo  da  Mula:  e  le  poche 
ore,  che  gli  avanzavano  dopo  aver 
foddisfatto  non  meno  a'publici, 
che  a'domeflici  affari,  le  confuma- 
va ferupre  mai  nello  fcrittojo  let- 
terario. Manon  vi  fu  tempo  del- 
la fua  vita  ,  in  cui  non  fi  vide  im- 
piegato a  beneficio  della  Rcpublica 
ne'  Magistrati  più  ragguardevoli,  € 
ne' Configli  maggiormente  gclofi  , 
e  più  neceffarj .  Dopo  molti  fudo- 
ri  fu  nel  1443.  eletto  Procurator 
di  San  Marco  in  luogo  di  Stefano 
Contarla  uià  trapalato ,  e  morì 
r.el  1446.  Lafciò:  Oratio  habita  in 
funere  Caroli  Zeni  ,  che  fi  legge 
tra  l'Orazioni,  ed  Epiftole  di  Ber- 
nardo Giufiiniani  fuo  figliuolo,  e 
nella  Collezione  Veter.  Scviptor-  & 
ryionumenton  de'  Padri  Martene  f 
Pu- 
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Durand;  Alcune  tançant ,  e  ~ 
tetti  d'amore,  imprese  in  * 
sia  nel  1482.  e  86  j  le  DevotiJJime  ," 
4  SantiJJtme  Laudi)  che  fono  Can- 
zoni Spirituali  impreCe  nel  1475. 
in  4.  ventiquattro  fé  ne  leggo- 
fua  nel  3.  libro  delle  Rime  Spi- 
rituali,  flampate  in  Venezia  nel 
1S5*-  «n  ii«  fattamente  attribuire  a 
S.  Lorenzo  fno  fratello  ;  Cimonis 
•viri  illujìris  Vita  ex  Piutbirco  ex 
Greco  in  latinum  converja  .  Luettlli 
viri  illujìris  Vita  ex  Plutbatco  ex 
Greco  in  latin,  convcrf*  .  P bottoni f 
viri  illujìris  Vita  ex  Ptutbarco  in 
latinum  converfa  ;  la  quale  alcuni 
ntc  attribuifeono  ti  Lapo 
Fiorentino  ,  come  ben  nota  Anto- 
mio  Stella  nella  Vita  di  Bernardo 
Giuftihiann  .  l'ita  SS.  ConfejTins 
Nicolai  ,  ccgnomcnto  Magni  ,  ac 
"Mfrenfìf  Antifìittt  admirandi ,  ex 
Greco  in  Latinum  translata  &c. 
E  pi/i  ole  ;  Carmm. .7 
Rotini  Feltrenfii  ;  lib.  Pbilologi- 
(US  &c. 

ij.  GIUSTINIANI   C  Pietro  ), 
Ver-  ,  figlio  di  Luigi  Giù- 

Jltniani  ,  fedele  Iftorico  ,  e  cb 
mo  Senatore  ,   e  fiorì  nel  XVI.  fe- 
colo  nelle   lettere  si  fattamert 

H»o  fuo ,  che  merito  la  gloria 
tra  i  pia  celebri  ,  ed  eccellenti  let- 
terati di  quella  Republica.  Scriffe 
1'  Iftoria  d'  offa  col  tito'o:  Rerum 
t'enetarum  ab  urbe  condita  Hijlo- 
ria  fino  al  fuo  tempo  ,  la  quale 
po(ciì  Giufeppe  Orologio  la  traduf- 
1    italiano  . 

I.  GIUSTINIANO  I. ,  nipote  di 
Giufìino  il  Vecchio  ,    nacque  .i 
refio    villaggio   della  Dardania    nel 
a8j.  ,   di  Sabbarjo  e  da  Biglemjja 

Ila  di  Giufìino  .  Fu  allev  • 
Teofilo  ,  che  gli  diede  il  guflo  del. 
le  feienze  .  La  elevazione  di  fuo 
aio  produffe  la  fua  ;  e  gli  fuccedè 
»cl  517.  in  età  di  45.  anni .  La  fto- 
ria  lo  rimprovera  di  efTcrfi  fatta 
flrada  a]  trono  colf  infame  affaf- 
f»nic  di  Vitaliano  favorito    di   I 

»»i    e  che  avrebbe   potut»  effere 
fuccefforc.   Moftrò  frmprc  gran- 
•r  la  religione.     Nel  prin- 
Cipio  del  fuo  regno  pubi  co  un 

1  che  contiene  la  (uà  •. 
fcffione  di  fed»  fopra    la  Trinità  e 
la  Incarna?  rnc.    In  efTa  dice,  che 
uno    della  Triniti    s'  e  incarnato  « 
fccnchè  prima  avefie  tóndannato  i 


,  che  foflenevano 
ivo  porzione  .  Nel  primo  an- 
no dei  fuo  r*fcnnfece  due  leggi  lui- 
la  refidenza  de' Vefcovi  .  ,,  La  lo- 
•  s  ,  dice  ,  è  motivo  Che 
^  il  fervjgio  divino  fi  fa  con  mag- 
v,  giov  .1  ;    che   gli    affari 

,,  della  Chiefa'  fono  poco  bene  trat- 
;  e  the  le  loro  rendite  fono 
„  impiegate  in  viaggi  de' Vefcovi  , 
„  e  pel  loro  foggiorno  nella  Capi- 
„  tale  .  Perciò  vi  comandiamo  , 
„  dite  al  Patriarca  di  Coffantino- 
noto  a  tutti  li  Mc- 
„  tropolitani  da  voi  dipendenti  , 
,,  clic  nò  cflï  ,  né  li  Vefcovi  del- 
,,  U*  loro  Piotincie  «on  debbano 
„  abbandonare  le  loro  Chiefe  per 
ire  in  quella  Città  di  proprio 
,,  l<;ro  moto  fenza  un  ordine  no- 
„  ftro  particolare  ,  per  qualunque 
„  aftar:  che  fopravvenga  ;  ma  vi 
„  devouo  fpedire  uno  o  due  Che- 
;,  rici  ,  per  farci  intendere  i  loro 
„  blfoe;ni  ,  e  ricevere  da  noi  un 
„  pron  fo  foccorfo  .  Chi  non  offer- 
„  vera  queft' ordine  ,  incorrerà  nel- 
,,  la  nonra  indignazione  ^ .  Lo  Im- 
pero Cireco ,  debole  avanzo  della 
potenzia  Romana,  ftavafi  languen- 
do .  Giufìiniano  lo  fòftenne  ,  ne 
ftefe  i  limiti,  e  qualche  cofa  gli 
re-idc  del  fuo  antico  fpiendorc  . 
Pofe  alla  tefla  delle  fue  truppe  il 
valctjte  Belifario,  (,Vedi  il  fuo  ar- 
tico! b  )  ,  che  il  coraggio  rifvegliò 
delle  legioni,  e  fé'  render  conto  a' 
;  di  ciò  che  avevano  tolto  a* 
Romani.  I  Pcrfìani  vinti  nel  518.  , 
541.,  e  543- i  i  Vandali  eflcrmina- 
ti ,  e  il  loro  Re  Gilimero  fatto  pri- 
gioniero; l'Africa  riconquista  . 
nqbifta  della  Sicilia,  e  delle 
Ifole  dell'  Italia  feguì  quella 
di  IP  Africa  .  L'Italia  fu  attacca- 
ta anch' elfa  daUe  truppe  di  Gittjii- 
mlano,  e  diventò  il  teatro  di  una 
l'jnga  e  crudele  guerra.  Roma 
r  refa  e  riprefa  più  volle  .  Ma  1' 
I  lalia  e  Roma  paffarono  fotto  la 
dominazione  di  Giujìiniano,  mal- 
f;r;:do  il  valore  dei  tre  ultimi  Re- 
«jcgli  Oftrogoti,  che  perirono  coli' 
.  nn1  alla  mano  nel  difenderli  con- 
tro di  Belijario  ,  e  Nsrfcte  •  Gli 
jlzxurri ,  e  i  Verdi ,  duc  poffenti 
inteftine  fazioni  ,  furono  repreffe 
<  Vedi  Ipacio  )•  Dopo  di  aver  ri- 
stabilito U  tranquillità  al  di  den- 
tro ,  c  al  di  fuori  ordinò  le  leggi, 
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eh  erano  da  gran  tempo  in  fontina 
confufione  .  Incaricò  quindi  dieci 
Giureconfulti ,  eh'  ei  fcelfe  fra  i  più 
abili  dell'  Impero,  di  fare  un  nuo- 
vo Cadice,  ricavato  dalle  fue  cofii- 
tuzioni ,  e  da  quelle  de'  fuoi  pre- 
deceffori .  Quello  Codice  fu  divifo 
in  XII.  Libri  ,  e  le  materie  fepa- 
rate  le  une  dall'  altre  fono  i  tito- 
li, che  loro  erano  propri  .  Terraf- 
fone  ,  autore  della  Storia  e  Giuri f- 

?rudenza  Romana  ,  ofTerva  che  Tri- 
oniano,  il  capo  de' Giureconfulti 
compilatori  di  queft'  Opera  ,  feguì 
ini  cattivo  ordine  nella  diftriòuzio- 
ne  delle  materie.  Sminuzza,  per 
efempio  ,  le  forni  ilità  degli  atti, 
prima  di  aver  parlato  delle  azioni 
«  delle  altre  cofe  ,  che  devono  pre- 
cederle .  QucMo  codice  fu  fegui- 
to  :  I.  Dal  Digefto,  o,  le  Pandet- 
te ;  raccolta  delle  antiche  decen- 
ni fparfe  in  più  di  jcoo.  libri.  Fu 
ftampato  a  Firenze  nel  1553.  in  fol., 
che  ii  divide  in  2.  o  3.  Voi.  Bifo- 
gna  che  vi  fieno  alla  fine  etto  fo- 
glietti non  numerati  ,  ma  fegnati 
e  e  e  e  .  Stimata  è  ancora  la  edizio- 
ne datane  dal  Sig.  Pothier  ,  Parigi 
1748.  3.  Voi.  in  fui.  2.  Degl'  Tfti- 
tuti  ,  che  abbracciano  in  4.  libri 
in  una  maniera  chiara  e  precifa  il 
germe  di  tutte  le  leggi  ,  e  gii  ele- 
menti della  puirifprudenza  .  3.  Del 
Codice  delle  Novelle,  nel  qual?  fi 
mccolfero  le  leggi  fatte  dopo  la  pu- 
biicazione  delle  fuc  differenti  col- 
lezioni .  Le  migliori  edizior.i  di 
«quetfe  Opere  ,  riunite  fotto  il  tito- 
lo di  Corpus Juris Civili*  fono?  I. 
Quella  di  Elzeviri  16/54.  i.  Voi. 
u;  $.  ,  più  bella  della  riftampa  del 
1 68 1 -  2.  Quella  colle  grandi  glo- 
fè,  e  coli'  ìndice  di  Daoyz,,  L'óne 
1617. ,  6.  Voi.  in  fol.  3.  Quella 
colle  note  di  Godefroy ,  Parigi,  Vi- 
tré *  1618.  1.  Vol.  in  fol.  4.  D'Ani- 
Jkidam  ,  Elz.evir  1663.  2.  Voi.  in 
fol.  Givftiniano  attento  a  tutto 
fortificò  le  piazze,  abbellì  le  C.t- 
tà,  n'  edificò  delle  nuove,  e  rifìa- 
bilì  la  pace  nella  Chicfa  .  Erefe 
ancora  moltiffime  Bafilichc  ,  quella 
fpecialmente  di  S.  Sofia  iu  Coftati- 
tiuopoli,  eh' è  riputata  un  capo  d* 
opera  di  architettura  .  L'  altare  fu 
fatto  d'  oro  e  d*  argento  fufo  , 
con  una  quantità  prodigiofa  di  di- 
verfe  pietre  preziofe.  Givjìjniatio 
nel  contemplare  quella  magnifica 
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Chiefa  il  giorno  della  confagra- 
zionc  cfclamò  :  „  Gloria  a  Dio  ! 
„  Vi  ho  vinto.  Salomone  lt.  Ma 
la  fua  difgrazia  ,  come  quella  del 
Re  della  Giudea,  fu  d'invecchiare 
fui  trono  .  Vcrfo  la  fine  de'  fuoi 
giorni  non  fu  più  lo  Reffb  uomo  . 
Diventò  avaro,  diffidente,  crudele; 
oppreffe  il  popolo  di  aggravj;  pre- 
flò  fede  a  qualunque  accufa  ;  volle 
conofeere  1'  affare  dei  Tre  Capito- 
li ;  perfeguitò  i  Papi  Anacleto ,  Sil- 
ver io  ,  e  Vigilio.  Morì  di  apoplef- 
fia  in  età  di  83-  anni  nel  565-  ,  o- 
diato,  e  poco  compianto,  anche 
da'  fuoi  cortigiani  .  Teodora  fua 
moglie  ,  eh'  ci  tralfe  dal  teatro  , 
ov'  erafi  gran  temp,>  proftituita  , 
confervando  fotto  la  porpora  tutt* 
i  vizi  di  una  cortigiana,  lo  gover- 
nò (l'io  alla  morte  . 

2.  GIUSTINIANO  II.  il  Gavi- 
ne ,  cognominato  Rinomete  o  il  Na- 
fo-tagliato ,  era  figlio  primogenito 
di  Cojlantino  Pogonato  e  di  An.ifìa- 
Jia .  Dichiarato  Augnilo  di  u.  an- 
ni falì  fui  trono  dopo  fuo  padre 
nel  685.  di  i<5.  anni  .  Riacquiftò 
diverfe  provincie  occupate  da'  Sa- 
raceni ,  e  fé' con  elfi  una  pace  affai 
vantaggiofa  .  Le  fuc  concuffio»i  , 
le  fue  crudeltà  .  e  la  fua  sfrenatez- 
za offufearono  la  gloria  delle  fue 
armi  .  Comandò  all'  Eunuco  Ste- 
fano, da  lui  fatto  Governatore  dì 
Coffantinopoli  ,  di  far  ammazzare  in 
una  f  la  notte  tutto  il  popolo  del- 
la Ciftà,  cominciando  dal  Patriar- 
ca .  Qucft"  ordine  barbaro  effendo 
flato  trafpirato,  il  patrizio  ì.ennzjo 
follcvò  il  popolo,  e  fece  deporre  il 
n  o  Nerone.  Gli  fu  tagliato  il 
n;.f(i  ,  e  fu  mandato  in  efilio  nel 
Cherfonefo  nel  695.  Leonzio  venne 
tollo  dichiarato  Imperadorc  ;  ma 
Tiberio  Abfimaro  lo  fcacciò  dal  fo- 
lio nel  698.  Quelli  regnò  7.  anni  , 
al  fine  de*  quali  Tre  beli  io  Re  de* 
Bulgari  rimife  Giufiiniano  fui  tro- 
no nel  705.  ,"  e  Leonzjo  e  Tiberio- 
Abfimaro  furono  puniti  di  morte. 
Giufiiniano  poco  grato  verfo  de* 
fuoi  liberatori  ruppe  torto  la  pa- 
ce co'  Bulgari ,  i  quali  dopo  di  aver- 
gli uccifo  molra  gente  lo  coftr in- 
fero a  fuggire  vergognofamente  ,  e 
ricoverarli  in  Cortantinopoli  .  L' 
avverfìtà  addolcifcono  il  carattere; 
ma  quelle  renderono  più  crudele 
Giufiiniano.  Avendo  fpedita  una 
flot- 
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flotta  contro  il  Cherfonefo ,  cominciò 
:>ìire  il  pacfe  ,    e  di  ammaz- 
zi   abitanti,   che  durante  k 
feiagurc   di  lui    procurato  avevano 
di  farlo  perire.    Quella  fiotta  eflen- 
ta  difperfa  dalle  temperie,  ne 
armò  un'altra    con  ordine    di  tru- 
cidare fenza  distinzione  di  età,  né 
di  fcfo  tutti  gli  abitanti  diChcrfo- 
na    capitale    del  paefe  .    La  llori.i 
parlando    di    quella  barbara    fpedi- 
fcionc  aggiugne,  che  Giujlinìano  o- 
gni    quaì    volta    che    fi    foffiaya    il 
nafo  ,   mandava   al  fupplizio   qual- 
ità di  Leonzio  .     li  fan- 
vitrira,?  gridò  vendet- 
!  ippico   Bardane    fu    procla- 
mato Imperadnre  daiChazari.  Giù- 
f.tniano    incamminoffi  per   combat- 
terlo; mail  nuovo  Sovrano  era  già 
padrone  di  Cuflaniinopnli  .   Barda- 
ne   fé' incontanente    partire    il  Ge- 
nerale Elia  ,    i  cui    figliuoli  en.no 
flati    uccifi   ncr    comando    di    Giu- 
>  ,   affinchè  infeguiffe    quefto 
■e  :    Elia  lo  raggiugne  nelle 
pianure  di  Darostri  ;    fa  rifolverc  i 
faldati  di  lui    ad  abbandonarlo  ,   e 
in  mezzo  del  fuo  campo    gli  fa  ta- 
iì    capo    nel  Décembre  711. 
3  portato  a  Coftantinopoli  per 
fpolto  .    Giujìiniano   aveva 
allora  41.  anno  ,    di    cui  aveva  re- 
gnato 16.  ,   cioè,   io.  avanti  il  fuo 
çfilio,  e  6.  dopo  il  fuo'ritorno.  La 
di    Eraclio    fu    efiinta    in 
lui  .     Giufìiniano    fu  il  flagello  de' 
fuoi  fudditi,   e  l'orrore  del  genere 
11  popolo  fotto  il  fuo  re- 
gno f;i  aggravato  di  gabelle  ,  e  da- 
to in  bilia  di  vili    ed  avari    mini- 
Ari  ,   che  ad   altro  non  penfavano, 
che    ad  inventare   calunnie   contra 
i  partie  lari  per  farli  perire    e  in- 
vadere il  loro  patrimonio. 

I.  GIUSTINO  C  ■•*'•)>  nacque  nel 
principio  del  fecondo  f'ecolo  in  Na- 
plufio  ,    Città  rovincia    di 

Samaria  nella  Palcftina.     Que  Ma  è 
la  Città,  di  cui  è  sì  frequentemen- 
te parlato    nella  Scrittura    fotto  il 
di    Sichcn ,    o   Sichar  .    Suo 
padre  chiamavafi  Prifco  ;  e  benché 
.ria,  era  d'  origine  pa- 
:  fi  che  averte  trenta  an- 
, ->ndo  abbracciò  la  re 
1  •     Prima    della    fu 

ifpirato  un 
genio  particolare  per  la  verità,  che 
Io  poriò  a  ftudiare   la   filofofia    di 
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Piatone .  Ella  piaceagli  piìi  d'  ogni 
.  perchè  difiacca  l'anima  dal- 
(cnfibili  .  Qiiando  comin- 
ciò lo  Audio  delle  divine  Scrittu- 
re,  fentì  accenderti  nell'anima  un 
fuoco,  che  1'  avvampò  d'  amore  per 
li  profeti  .  La  luce  della  verità 
aprendogli  gli  occhi  ,  a  mifura  che 

l  i  loro  ferriti  ,  fi  COTI  vin  fc 
da  fé  medefirm»  del  h  vanità  del 
paganefhno  ,    e    della    verità    della 

ne  Cri  fi  iati  a  .  La  coflanza 
dc'  ni  irtiri  fu  pure  un  potente  mo- 
tivo, che  feeee,li  abbracciare  il  Cri- 
fti  an  ettari'.  Dopo  i!  battefirod  S; 
Givfìino  fece  ogui  sforzo  per  porta- 
re mcrkcvolmente  il  nome  di  Crr- 
filano  facendotene  gloria  .  Scorfe 
l'Egitto  e  molte  Città  dell'Afta 
per  ifpargervi  il  feme  della  divina 
parola.  Teneva  in  Roma  una  fpe- 
cie  di  fcuola  per  iftruirc  della  ve- 
rità qvclli  che  venivano  a  trovar- 
lo, e  conferiva  con  elfi  .  Siccome 
non  aveva  alcun  grado  nel  minifie- 
ro  ecclefiaftico  ,  fuo  principale  im- 
piego era  di  rispondere  alle  diver- 
fequ«fiioni,  che  gli  proponevano 
i  Giudei  e  li  Gentili.  Attaccava 
quefii  con  l'  autorità  de'  loro  filo- 
lofi ,  e  combatteva  gli  altri  con  li 
profeti .  Si  può  confidcrare  S.  Gf'tr- 
Jiino  come  il  primo  padre  della 
Chiefa,  poiché  dopo  gli  Apoftoli  e 
li  loro  difcepoli  non  abbiamo  au- 
tore pio  antico  di  lui .  Di  tutte 
le  Opere ,  eh'  egli  ha  compofie  ,  non 
ci  re  fia:  1.  Che  la  fu  a  Esortazio- 
ne ai  Greci  .  a.  Il  fuo  Difcorfo  ai 
Pagani  .  *.  Le  fue  due  Apologie  . 
a.  Il  fuo  Dialogo  con  Trifone  .  5. 
Una  parte  del  fuo  Trattato  della 
monarchia .  Ne  aveva  cotrlpofic  mol- 
te altre,  che  fi  fono  perdute  .  Tra 
gli  ferini ,  che  compofe  contro  i  Pa- 
gani ,  il  più  celebre  è  la  Efortazjo- 
ne  ai  Gentili  .  Scrive  qucft'Opera 
poco  dopo  il  fuo  bat t efimo  per  far 
conofeere  le  ragioni,  che  avute  ave- 
va per  abbandonare  il  culto  delle 
falfc  divinità  ,  affine  di  adorare  la 
vera.  La  prima  ragione,  chvci  ne 
dà,  e,  che  nulla  dravi  nelle  ceri- 
monie dc'Pterani,  che  fi  accoftafTc 
alla  fantità  di  quelle  dc'Crifliani - 
La  feconda,  che  li  Poeti,  di  cui  li 
Pagani  facevano  tanta  flima  ,  era- 
no pieni  di  fciocchczzc  e  di  cofe 
ridicole  .  La  terza  ,  che  nelle  af- 
fetnblcc  che  facevano  ai  loro  falf» 
Dei, 
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Dei*  tutto  favoriva  il  Ialini  la  mol- 
lizie,  e  la  fenfualità  •    Il  più  cele- 
bre   fcritto    di  S.  Giujltna  è  la  fua 
grande  Apologia  ,  ch'egli  indirizzò 
ali1  Impcradore  Antonino  y  ed  a' fuoi 
due  figH  adottivi ,  Marco  Aurelio* 
t  Comodo.     La  fua    geuerofità  e   il 
fuo  coraggio  apparirono    nel  tito- 
lo  medefimo  .    Egli    vi  dichiara  il 
fuo    nome,    quello    di    fuo   padre, 
della  fua  Città,  della  fua  Provin- 
cia.    Confetta,  che  poteva  trovare 
tra   li  Criftiani   chi  a  bu  fatte    d'  un 
nome    sì    fanfo  vivendo    fregolata- 
ìnente  „  perciò,  aggiunge,  vi  pre- 
„  ghiamo*    di    giudicare    fopra    le 
^,  loro    azioni ,    non  fopra    il    loro 
i%  nome  ,  quelli  che  vi  fono  denUn- 
w  ciati  come  Criftiani  ,    acciocché 
„  quello  che  fi  troverà  reo,  fia  pu - 
„  nito  come  malfattore,  e  non  co- 
„  me  Criftiano  "  <    S.  Giufiina   fa 
poi   vedere  ,    che  aveafi  torto  nell' 
accufare   i    Criftiani    di    Ateifmo  . 
s,  Qual  motivo  v'ha  di  trattare  da 
„  empì  ed  Atei  uomini  come  noi  « 
,,  che  riconofeiamo  primieramente 
„  per  vero  Dio  il  Dio  eterno,  au- 
„  tore  di  tutte  le  cofe  ;    in   fecon- 
„  do  luogo  G.C  fuo  figliuolo,  eh' 
v  è  flato  croci  fi  lfo  folto  Ponp'o  Pi- 
„  lato   al    tempo   di    Tiberio  ;    ed 
5,  in    teszo    luogo    lo  Spirito  Sgn- 
^,  to ,    che  ha  parlato    con  la  voce 
j,  de' Profeti  "  ?    Dopo  aver  rifpo- 
flo   alle   obbiezioni   de7  Pagani,    il 
S-   Martire    prova    la    verità    della 
religione  Crifliana  con  le  profezie, 
raccolte  e  confervate  fecondo  Tor- 
cine   de*  fecoli  1    ne'  quali   elleno 
fono  ftate   fcritte  .    Infili  e  fopra  le 
-io,  che  riguardane  la  rovina 
■mfalcmme  ,    la    riprovazione 
nV-Ciudei,  e  là  vocazione  de'Gen- 
e    inoltra    quanto    l'adempi- 
mento affatto  recente  d'una  profe- 
zia tanto  offev/vabi îs,    fia  decifivo  a 
favore   della    religione   Criltiana  . 
Égli  ne  deduce  la  corifeguenza,  che 
j»on   fi  può  ragionevolmente   dubi- 
tare che   1»  altre   profezie  ,    e  fpe- 
cialmeote    quelle    che    annunciano 
una  feconda  Venuta  del  Salvatore, 
Ja  refuri czione,  ed  il  giudizio  Unt- 
verfale  di   tutti   gli    uomini  ,   non 
debbano  aver  pure  il   loro  adempi- 
mento.   Ma,  die'  egli ,  non  è  così 
delle  favole  de'  Poeti ,  di^  cui  è  im- 
pedìbile provare  là  verità,  e  il  di- 
«rotira  al  contrario  «ffere'ftiite  in- 
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ventate  dal  demonio   per  ingatfna-v 
re  e  fedurre   eli    uomini.     Rettavi 
ancora  a  S«  Giuflino   il    giuftificare 
i  Criftiani    fopra  il   cibo    di    carne 
umana,   di  cui  venivano   acculati  - 
Per  confutare  qttefta  calunnia  èco- 
fa  indubitata,    ch'egli  cfpone  tut- 
to ciò  chefacevafi  nelle  loro  attem- 
blee,   benché  non   fotte  permetto  il 
parlarne    con  chi    non    era  Criftia- 
no-   Dice  prima  di  tutto,  che  fen- 
za  il  battefimo  ne  (fu  no  può  falvar- 
fi  ,   che  obbligava!!  quello,    che  ri- 
ceveva quefto  Sacramento,  a  digiu- 
nare 1  ad  orare  ,  a  dimandare  a  Dio 
la  remiffìone  de' fuoi  peccati  patta- 
ti ;    e  che  li    fedeli  digiunavano  ed 
oravano  con  lui  ;   che    conducevafi 
poi  in  luogo  dove  fottevì  acqua ,  e 
che  in  quella  làvavafi  in  nome  del 
Dio  Padre,  del  noftro  Salvatore  G. 
C.  e   dello    Spirito    Santo.     Dopo 
quefta  abluzione,  continua  S.  Giù- 
ftino ,    conduciamo  il  nuovo  fedele 
nel  luogo  ,  dove  i  fratelli  fono  ra- 
dunati ,    ed  ivi  facciamo  in  comu- 
ne frequenti  preghiere  ,    tanto  per 
noi  fletti  e  per  il  battezzato  i  quan- 
to per  tutti  gli  uomini    in  genera* 
le .    Compite    le    preghiere    ci  fa- 
lutiamo    col    bacio    di    pace  ,    pò» 
quello  che  prefiede  ,    préfo  il  |*ane 
ed  il  calice,  dove  il  vino  è  mefeo- 
lato  con  acqua  *   loda  il  Padre  col 
nome  del  Figlio  e  dello  Spirito  S.  * 
e  gli  fit    un  lungo    ringraziamento 
per   qucfti  doni  ,    che  abbiamo  ri- 
cevuti dalla  fua  bontà  .    Termina- 
te dal  Pallore    le   preghiere    ed    il 
rendimento  di  grazie,  tutto  il  po- 
polo fedéle  prefente  dice  con  voce 
concorde,   amen ,    cioè*   così  fia  , 
inoltrando    con  quefta    acclamazio- 
ne Ja  parte  che  vi  prende  i  poi  li 
diaconi    ditti  ibuifeono    ad    ognuno 
degli  affilienti   il  pane   ed  il  vino 
confecrati,    e  ne    portano  agli  ab- 
fenti.    Quefta    nutrïturâ  è  da  noi 
chiamata  Eucariflia/   né  è  permef- 
fo  averne  parte  che  dà  \w\\\  «  che 
tredono  che    la  noftra   dottrina  fia 
la  vera  ,   e  che    vìvono  fecondo  ì 
precetti  di  G.  C.  ;    imperocché  no» 
non   li  prendiamo   come    un    pane 
comune  ed  una  bevanda  ordinaria } 
ima  come  la  carne    ed  ii  fangue  dì 
quel  medefimo  G.  C.  *  che  s*  è  fat* 
to  uomo  per  amor  noftro .    Li  ric- 
chi   affiftono  i  bifognévoli .    Nella. 
domenica  %  che  chtamafi  il  giorno 
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dei  fole  i  tatti  quelli  Che  alberga- 
re nella  Città  o  in  campagna  fi 
nnifcono  in  un  medefimo  luogo  . 
Vi  ft  leggono  le  lettere  degli  A  po- 
rtoli ,  o  i  libri  de'  Profeti ,  per  quan- 
to lo  concede  il  tenrpo .  F  . 
lezione,  quello  che  precede,  fa  un 
dlfcorfo  per  efortare  a  porre  in 
pratica  le  verità  lette  .  Ci  rizzia- 
mo poi  tutti  infieme  ,  e  face  no 
le  noflre  preghiere  ,  indi  ft  ortVc  , 
come  ho  detto,  il  pane,  ed  il  vi- 
no .  Dopo  la  celebrazione  i  pia 
ricchi  d^nno  liberamente  ciò*  che 
vogliono  ,  e  la  loro  limofina  è  de- 
porta nelle  mani  di  chi  prefiede  , 
il  quale  la  impiega  in  provvedere 
ai  bifognrdi  tutti  li  poveri.  Non 
fi  vede,  che  quefta  bella  apologia 
,vuto  alcun  ehVto.  S-  Gitt- 
Jlino  ne  fece  una  feconda  ,  che  fa 
pure  fenza  frutto  »  In  etfa  rifpon- 
dc  a  diverfe  obbiezioni  de' Pagani. 
Fretendevano  quefti,  che  ciò  che 
dicevano  i  Cr:ft:ani  del  fuoco  eter- 
no ,  era  detto  per  atterrire  i  mal- 
vagi ed  obbligarli  a  ben  vivere  . 
Ma  il  S.  Dottore  hfponde  ,  che  fé 
non  v '  e  inferno,  non  v'è  Dio, 
non  v'hp.  virtù,  né  vizio,  e  che 
le  legg:  hanno  torto  nel  premiare 
le  buone  azioni,  e  punire  Ir  catti- 
vi .  S.  Ciuflino  era  efattamente 
inrtrntto  del  fondo  del  Criftiancfi- 
mo.  Parla  con  molta  efattezza,deT 
uoftri  miflerj ,  aveva  ricevuto  il 
dono  d'intendere  le  Scrittura,  e  \\ 
fuor  ferirti  fono  una  teflìtura  di 
effe.  V'è  però  qualche  difetto  nel- 
le fuc  Opere;  credeva  ciò  che  ave- 
va infognato  Papi  a  circa  \  regno 
temporale  di  G.  C  per  mille  anni 
dopo  il  giudizio  .  Non  era  criti- 
co, ne  aveva  idee  giuffe  della  na- 
tura degli  Anccli  ;  ma  quelli  difet- 
ti non  devono  diminuire  ir  pregio 
delle  cofe  grandi  che  abbiamo  ri- 
portate di  queffo  S.  r. 
fuo  Aile   è  fempi  di  or- 

ti, r  picnodi  citai 
tento   di   efporre  la  verità    mm  la 
ornò  col  belletto  dell'  eloqu  - 
noftro  illaftrc  Apologifta  fiç 
f»o  fangue  la  chiara  teftimoni^nza  , 
«  egli  aveva  rcoduta  alla  religio- 
ne Cnftrana.     La  conferenza  ,    chr 
be  con  un  miferabilc  filofo- 
nome  Crescente  ,   gli  procu- 
rò quefla  gloria  il  dì  ij  Aprile  dell' 
*nno  J9*    Qticflo  filofofo  CriÛia«o 


tu  rntnn  con  ragione  al  rango  de' 
Dottori  più  illuftri  della  Chiefa,  al- 
la quale  fortomife  la  fua  ragione  , 
e  confacrò  !a  fua  penna  .  Ci  die- 
de »»r»a  edizione  delle  lue  Opere  il 
P.  Mar  and  Benedettino  della  Con- 
gregazione di  S.  Mauro ,  Parigi  1741. 
m  fol.  collazionata  con  li  MSS.  , 
ed  arricchita  di  Note  e  di  varian- 
ti .  Vi  ha  aggiunto  ciò,  che  abbia- 
mo di  Taziano  contro  i  Greci ,  di 
Atenagora  ,  di  S.  Teofilo  d'  Antio- 
chia ,  e  del  filofofo  Ermias .  Le 
migliori  edizioni  di  S.  Giurino  fo- 
no quelle  di  Roberto  Stefano ,  1531. 
e  1571.  in  greco;  quella  di  Comme* 
Un ,  1593-  in  greco  e  in  latino; 
quella  di  Motel*  1656.  La  Lettera 
a  Diogneie  ,  che  fi  trova  fra  le  O- 
perc  di  S.  Giuflino ,  non  è  fua:,  ma 
di  un  autore  più  antico,'  è  pero  un 
pezzo  eccellenti'. 

y  GIUSTINO  I.  ,  Imperadore 
dell'Oriente,  nacque  nel  450.  « 
Bederiana  nelle  campagne  della  Tra- 
cia .  Suo  padre  era  un  povero  la- 
voratore. Il  figlio  mancando  dì 
pane  s'arrolònellamilfzia  ,  e  quan- 
tunque non  fapefle  ne  leggere,  né 
(critère  ,  pervenne  di  grado  in  gra- 
do pel  fuo  valore,  e  per  la  fua  pru- 
denza fino  al  trono  Imperiale.  Do- 
po la  morte  di  Anaflafio  fu  elfo  e- 
4-ctto  il  dì  io\  di  Luglio  del  518., 
e  dimofirò  fubito  d*  efferne  degno. 
»La  fua  prima  cura  fu  di  efamina- 
re  le  leggi  .  Confermò  quelle  .  chi 
•gli  parvero  giurìe  T  annullò  le  al- 
tre ,  accordò  al  popolo  molte  im- 
munità, levò  molte  impofizioni* 
fece  in  iomma  de'  felici  ,  e  fcppn 
effe rio  anch'  elfo  .  Si  dichiarò  pel 
Concilio  di  Cafccdonia,  e  ne  or- 
dinò l'oflcrvaqza  de'  decreti  ;  ri- 
chiamò tutri  quelli  ,  che  erano  fia- 
ti efiliaii  per  la  fède,  dimandò  uni 
Formol ai io  al  Papa  Ormi f da  ,  e  lo 
fece  fognare  in  un  Concilio  tenuto 
.t  Cojtantinopolii  ma  lo  zelo  di 
queft'  Imperadore  divenne  funeftV» 
alla  Chi efa  nel  tempo  eziandio  * 
in  cui  voleva-  farla  trionfare  :  per- 
chè perfeguitando  gli  Ariani  con 
troppo  calore  per  reprimere  la  lo- 
ro audacia,  inafprfcon  quella  con- 
dotta Tevdorico  Re  degli  Oftrogorì 
contro  i  Cattolici  del. 'Occident»  « 
Accolfc  con  giubilo  Papa  Giovatt- 
ni  ||.  •  fe  non  che  l'anno  prêt*. 
dente  la  (u>  mori'-  la  iua  vecchie*» 
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?a  fu  turbata  da  un  orribile  terre- 
moto ,  che  inghiottì  quafi  tutta  la 
Citta  d'Antiochia.  Quella  cala- 
mità fu  sì  fenfibile  ali'  Imperado- 
r*  ,  che  deporta  la  porpora  fi  rico- 
perfe  d'un  facco  per  fpirito  di  pe- 
nitenza, e  fi  chiufe  nel  fuo  palagio 
per  non  occuparvi  che  a  gemere  , 
ed  a  placare  quello  che  innalza,  e 
roveicia  a  fuo  grado  le  Citta  e  gli 
Imperj.  Giufiino  morì  nel  527.  di 
77.  anni  dopo  di  aver  nominato 
per  fuo  fuccetfbre  Gtuftiniano  fi- 
gliuolo di  faa  forella. 

3.  GIUSTINO  li.,  il  Giovine, 
nipote  e  fucccttore  di  Giuftmiano 
"el  565*  t  era  figliuolo  di  Vigilati- 
T^ia  forella  di  quefT  Imperatore  . 
il  fecondo  arno  del  fuo  Impero  fu 
marcato  con  una  feci!  eraggi  ne  ;  poi- 
«bè  fece  trucidare  Giù/Uno  fuo  pa- 
renre  nipote  dell'ultimo  Impera- 
dore  ,  e  che  poteva  avere  qualche 
diritto  all'Impero.  Ebbe  la  bar- 
barie di  farfi  recare  quella  tetta  ,  e 
dï  calpcftarla .  Incapace  di  porta- 
re lo  feettro  ,  fpirito  debole  ,  ca- 
rattere voluttuofo,  vile  e  crudele, 
Principe  fenza  politica  e  fenza  va- 
lore ,  fi  lafciò  governar?  da  Sofia 
fu  a  conforte  .  Narfetc  Governa- 
tore d'Italia  fentendofi  derifo  da 
<juefia  Principerà  chiamò  i  Lon- 
gobardi, che  cominciarono  a  re- 
gnarvi fin  d'allora.  I  Perfiani  de- 
vait.1 rono  l'Alia;  e  Giuflino  noti 
oppolv  alle  couquifielo.ro  fé  non  fé 
vane  ninaccie.  Morì  nel  578.  a' 
5.  d'  O  tobre  dopo  quafi  13.  anni 
di  regno  .  Era  (oggetto  dappoi  4. 
arni  aj  acceflì  di  frenefia ,  che  la- 
i'ciavangli  foltanto  pochi  intervalli 
di  ragione  . 

4.  GIUSTINO,  fiorico  latino  del 
fecolo  fecondo  a'  tempi  d'  Anto- 
nino Pio  giurìa  l'opinione  più  pro- 
babile .  Compilò  la  grande  ftoria 
di  Trago  Pompeo  ^  e  per  quefio  com- 
pendio, dicefi  ,  ei  fé'  {marrire  V 
originale  .  La  Aia  Opera  ifirutti- 
va  e  curiofa  è  fcritta  con  grazia, 
«  con  purezza,  da  alcune  parole  in 
*iori  ,  che  rifentonfi  della  decaden- 
za della  lingua  Latina.  Gii  fu 
rimproverato  un  poco  di  monoto- 
nia .  La  fua  narrazione  peraltro 
è  chiara,  le  fue  rifleffioni  faggi?  , 
Itbbene  comuni  ,  e  le  lue  pitture 
qualche  volta  vivilfimc  .  Trovanfi 
in  lui   molti  fçi«arcj    bellilfimj,    e 
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de' paralleli  ingegnofi,  delle  deferi- 
zioni  ben  fatte  ,  d:lle  aringhe  elo- 
quenti ;  folamente  egli  ama  un  po- 
co troppo  1'  antitefi  :  ed  è  altresì 
biafimato  di  rapportare  alcuni  patti 
troppo  minuti  ,  e  alcuni  fatti  al- 
furdi  ,  ma  quello  è  il  difetto  di 
moltifitmi  fiorici  dell'  antichità  . 
Certi  maeflri  fi  attengono  dai  por- 
re quell'  Opera  tra  le  mani  de* 
fanciulli,  tuttoché  pregevole,  per- 
chè modefie  fempre  non  fono  le  fuc 
efprcfiioni  .  Le  migliori  edizioni 
di  Giuflino  fono  :  quella  del  P.  dì 
Cantei  Gefuita,  Parigi  1677.  in  4. 
di  Giacomo  Bongars  :  di  Tomm-fo 
Hearn,  Oxford  1705.  in  8.,  di  Lei- 
da 1719.  e  1660.  in  o.  ,  di  Parigi 
appretto  Barbou ,  1770.  in  12.,  fo- 
pra  alcuni  MSS.  della  Biblioteca 
del  Re  .  '  Ce  n'  è  una  di  Elz.evir 
1640.  in  xi.  La  prima  è  del  1470. 
in  fol.  Vi  fono  tre  Traduzioni  di 
quello  Storico  in  Italiano  (.  di  Gi- 
rolamo Squarciafico  ,  (lampa w  in 
Venezia  1477.  in  fol.  a  fpefe  di  Gio» 
di  Colonia  ,  e  di  Gio.  Chcrvctxen 
compagni  :  1.  di  Tommaso  PoYCac- 
chi  ,  flampata  da  Gabriel  Giolito 
iSéo.  in  4.  con  note  marginali  iftrut- 
tivc  ,  e  curiofe  ;  3.  di  Bartolommeo 
luce  hi  ,  in  Venezia  per  li  Mufcffio 
in  4.  Queft'  ultime  due  fono  Tra- 
duzioni ottime  ,  e  bene  impreffe  . 
Due  altre  in  Francefe  :  la  prima 
di  Favier ,  e  la  feconda  dell'  Aba- 
te Paul,  che  con  buon  efito  s'  era 
efercitato  fopra  Patercolo  publica- 
to  nel   1774.  *'•  Voi.  in   la. 

GIUSTA  (T.),  celebre  martire 
del  IV.  fecolo  collocata  nei  Marti- 
rologio a'  19.  di  Luglio  .  Effa  fi- 
gillò  1' Evangelio  col  fuo  fatigue  iri 
Siviglia  di  Spagna  unitamente  a  S. 
Rufina  .  L'un*  e  l'  altra  vendeva- 
no de!  vafi  di  terra,  e  il  rifiuto  eh* 
effe  ne  fecero  pe'  lacrifizj  fu  caufa 
della  loro  morte  . 

1.  GIUSTO  CT.),  oriundo  di 
una  nobile  fcmielia  del  Vivarefe  , 
è  il  più  famofo  Vefcovo  che  abbia 
avuto  laChiefa  di  Lione  da  S.  Ire' 
neo  fino  a  S.  Eucberio  .  Fu  edu- 
cato da  S.  Pafcafto  Vefcovo  di  Vien- 
na nel  Delfinato  ,  che  lo  fece  Ar- 
cidiacono della  fua  Cbiefa.  S.  Giù- 
Jìo  fuccedette  a  t'crijjimo  Vcfcov? 
di  Lione,  ed  intervenne  al  Conci- 
lio di  Valenza  nel  374.  ,  ed  a  quello 
d'Aquihja  liei  381.  Fu  flrettiflìmo 
ami- 
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li  S.  .ImSt.ogioy  e  fu  corne 
lui  an  Pallore  fcde'c,  il  foftcgno 
iella  verità  contro  l'c-refia  Ariana, 
«  i'  efatto  offervatorc  della  difei- 
P  ina.    Avendo  abbandonato  il  fuo 

do,  perchè  il  popolo 
fono  in  pezzi  un  frenetico,  fi  ritirò 
oe*  deferti  d'Egitto,  ove  menò  una 
vita  Ioli  tana  fino  alia  l'uà  morte  , 
che  feguì  fui  finire  del  fccolo  IV. 
Non  fi  dee  quello  Sanro  confondere 
rè  con  S.  Gtuflo ,  o  Giufìino,  che 
fi  crede  e  (Tei  e  dato  martirizzato  nel 
BeauveL-,  di  cu:  fi  celebra  la  fcftali 
18.  Oli  >n  S.  Giuflo,  e  S. 

Paftore  ,  due  fratelli  nativi  di  Alca- 
la  i  il  primo  dc'quali  in  età  di  I'. 
anni,  ed  il  fecondo  in  quella  di  7- 
furono  decapitati  per  Ja  fede  di  G.  C. 
nel  304.  ,  né  cou  S.  Giufio  di  Can- 
torbcrì  onorato    li   IO.  Novembre  • 

a.  GIUSTO,  Vcfcovo  d 
morto  nel  4^0.  ,  era  fratello  di  Gtu- 
fltniano  di  Va'cnza  ,  ed  araico  di 
tatti  gli  uomini  grandi  de' fuoi  tem- 
pi .  Ci  rimane  di  lui  un  piccolo 
Commento  /opra  h  Cantica  de'Can- 
:  rito  nel  li  Biblioteca  de  Pa- 
dri .  Non  fi  confonda  con  un  Ar- 
«.ivcfcovo  di  Toledo  di  quello  nome 

.  .0  VII.  celebre  pel  tuo  fa- 
pere  .  e  per  la  fua  pietà  . 

sTOLIPSIO,  fWiLIPSIO. 

VENALE,  Vtdh  GIOVE- 
NALfc. 

GIZZABELLO    C  Niccolò    Anto- 
nio )  ,    della    Terra    di  San  Pietro 
in  Provincia    di    terra    di  Lavoro  , 
ma    originario    della  Città 
ranto  .     Fu  Avvocato  ,   dopo  Fifca- 
:rc  in  Napoli  nel 
■   /fur  e  g  De- 
■  ?ol.  11 
duos  Itbr.  di/iribuue  ;  e   laftioMSS. 
apologia  di  ì  tifici»  potè- 

litm  liberti- 
ir,    &  exempt n,r.  incerti 

Jlutlorit  prò 

de    kc;  Mone,    Ci 

'  tuffa  Marchionit 

m   Ruil*  Coen*  l 
h  ci  angelo  \ 

iccont  fiann  ,     m 

1  Opere  'Ce 
>es  S.   R.   Confitti 
' nt  Capfdi  Latri 

■"»   l> ber  . 
Tomo  Ul. 
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GLABRO  ÇRodolfoï,  dell'Ordine 
di  Cluni  ,  vitTe  a'  tempi  di  Rober- 
to ■>  e  di  Enrico  I.  Re  di  Francia» 
e  non  fi  la  in  qual  anno  fia  morto. 
to  come  uno  de' più  be- 
tti i  ,  e  colti  (piriti  del  fuo  fccolo. 
E?li  è  vero  ,  che  fu  in  un  fecolo  dei 
più  barbari  ;  «n.i  è  anche  da  notarli  , 
che  gli  Icrirtori  d'allora  refiaiono 
per  la  maggior  parte  nell1  efturUà, 
per  non  effervi  in  que'  tempi  il 
ìoccorfo  della  ftampa  ,  con  cui  ren- 
derli pal  e  fi  .  Amò,  e  coli  ivo  li  poc- 
fia  ,  ma  i  fuoi  verfi  non  farebbero 
applauditi  a*  noflri  tempi  .  Saille.* 
\.  La  Vita  Ai  Guglielmo  Abaie  diS. 
Benigno  di  Dijon.  î.  Una  Cronica  , 
olGa  V  Ifloria  Hi  Francia  dal  900. 
al  1005.  ,  che  propriamente  par- 
lando contiene  la  foia  vita  d'  Ugo 
Capeto.  Quantunque  ella  fia  mol- 
to utile  per  ben  dicifr.irc  gli  anti- 
chi tempi  della  Monarchia  Francc- 
fe,  fa  d' uopo  confettare  che  non 
merita  fempre  fede,  e  che  fpelfb  v* 
hanno  de' sbagli  di  tempo,  e  di  luo- 
go •  E' in  oltre  confufa  oltremo- 
do  1  e  queflo  difetto  d'ordine  falla 
agli  occhi  più  facilmente  in  un  au- 
tore,  che  fcrivc  affai  male.     Que- 

nica,  che  fu  dedicata  all'A- 
bate Odiloney  trovali  nelle  Collezio- 
ni di  Pithou  ,  e  del  Duchefne  .  Qacl 
che  abbiam  detto  della  Cronaca  va 
bene  anche  peli  a  l'ita  di  Gugliel- 
mo .  Si  può  confultarc  fopra  Gla- 
bro una  Memoria  aliai  curiofa,  di 
cui  il  Sig.  la  Curnc  ha  arricchito 
il  Tom.  Vili,  delle  Memorie  dell' 
Accademia  di  Belle  Li 
GLABRIO,  Vedi  ACILIO. 
1.  GLAFIKA,  Moglie  dr  Arche» 
ho  ,  gran  Sicerdotc  di  Bellona  ira 
Comana  nella  Cappa  !•<.  ia  ,  fi  rcic 
famofa  per  la  fun  selleria  ,  e  per  il 
commercio-,  ch'ella  ebbe  con  Marc* 
Antonio  ,  D  I  quello  Generale  ot- 
tenne il  Rcano  di  Cai 
i  fuoi  due  figliuoli  Sifinn.t ,  ed  Ar- 
chelao ad  cfclufionc  d*  .Inarate  . 
c  tic  Glajìra  era  una  doma  di 
cattivi  coflumi  ,  fecondo  Dione,  è 
mile  che  Antonio  ottcnefTe  pc* 
tuoi  doni    il    prc//j    che  un   volut- 

può  efigerc  .    La  voce  di  que- 
it.i  «.uova    trlanteria  vrnne    fino  a 

;    e  Fulvia   moglie  di  Marc' 
Antonio  avrebbe  pur  bramato  ,  che 
Auguflo  la  vendicale  dell*   infedel- 
tà del  fuo    fpofo.     Sì  ardenti    era. 
A  »  QO 
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no  i  fuoi  ticfî'erj,  <h-  minacciava 
Augufto  di  una  duhi  irazione  di 
guerra,  fé  non  la  tr-mava  come 
fuo  marito  trattala  Glafira  .  /ft/- 
/?«/?<>  difprezzò  quefta  minaccia,  e 
fdegnò  le  propofìzioni  di  Fulvia  ; 
o  almeno  volle  che  così  di  lui  fi 
giudica/Te  ,  pofciachè  compofc  l'o- 
pra quella  ventura  Ufi  fozziffimo 
Epigramma  ,  che  da  Marciale  fu 
inferito  nelle  fue  Poefìe  .  Non  fi 
fa  per  quale  fatalità  il  marito  di 
Glafira  non  avefle  potuto  ottenere 
appretto  di  Cefare  lo  fteffo  favore  , 
che  i  Cuoi  figli  ebbero  appretto  di 
Marc'  Antonio .  Era  gran  Sacerdo- 
te di  Bellona ,  e  quella  era  una  di- 
gnità affai  ragguardevole  .  Cefare 
la  diede  a  un  gran  Signore  chia- 
mato LicomeJe  -  Non  fi  fa  dove 
fofle  allora  Glafira  ,  che  avrebbe 
indubitatamente  trattata  la  caufa 
del  fuo  marito  dinanzi  a  Cefare  , 
e  che  co'  fimi  vezzi  avrebbefi  prò. 
babilmen'tc  guadagnato  un  uomo 
così  galante  ,  quanto  era  quefto 
Principe  . 

a.  GLAFIRA,  nipote  dell' ante- 
cedente, e  figliuola  d'  Archelao  Re 
di  Cappadocia,  fposò  Aleffandro  , 
figlio  di  Erade,  e  di  Marianna  . 
Effa  introduire  la  diffenfione  nella 
famiglia  d'  Erode-,  e  cagionò  colla 
fua  fierezza  la  morte  di  fuo  mari- 
to .  Erode  avendo  fatto  morire  A- 
leffandro  rimandò  Glafira  a  fuo 
padre  Archelao,  e  ritenne  i  due 
figliuoli,  che  il  defunto  aveva  avu- 
to da  lei.  Giufeppe  dice,  eh' effa 
fi  rimaritò  con  Giuba  Re  di  Li- 
bia; ciò  non  è  però  certo  '.  Sia  co- 
munque (invoglia,  Archelao  figlio 
d-i  Erode  s'  innamorò  talmente  di 
lei,  che  per  ifpofarla  ripudiò  fua 
moglie.  Glafira  morì  non  molto 
dopo  quello  terzo  matrimonio  .  I 
due  figliuoli,  eh'  effa  aveva  avuti 
da  Aleffandro  fuo  primo  marito  , 
abbandonarono  la  Religione  Giu- 
daica ,  e  ritiraronfi  preffo  di  Arche- 
lao loco  avo  materno ,  che  fi  pi- 
gliò penfiero  della  loro  fortuna  . 
V  uno  chiamavafi  Aleffandro  ,  e  1* 
altro  Tirane. 

GLA1N  (  NI.,  di  Sant-  ),  nac- 
que a  Limoges  circa  il  1610. ,  fi  ri- 
tirò in  Olanda  per  profetarvi  con 
più  libertà  la  religione  Pretcfa-Ri- 
iormata ,  della  quale  era  zelantiffi* 
mo.    Le  armi  e  le  lettere  lo  o«u- 
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cupavano  alternativamente»  Dopo- 
ché fervi  nelle  armate  in  qualità 
di  capitano  della  Republica  ,  trava- 
gliò per  qualche  tempo  nella  Gaz- 
zetta di  Olandi.  La  lettura  de' 
libri  di  Spinofa  cangiò  quello  Pro- 
teftante  zelai  te  in  Ateo  oftinato  , 
e  oftinoffì  talmente  della  dottrina 
di  quefto  frittile  incredulo,  che  ere- 
de  di  rendere  fervigio  al  publico 
col  metterlo  alla  portata  di  cono- 
fcerla  più  facilmente.  Traduffe  in 
Francefe  il  troppo  famofo  Traila- 
tus  Teologico  politicus .  Quefta  tra- 
duzione venne  prima  alla  luce  fot- 
f*  quefto  titolo  :  I,a  Chiave  del 
Santuario  ;  e  perchè  l'Opera  fer 
molto  Hrepito  ,  l'autore  per  ifpar- 
gerla  anche  di  più  la  ripublicò  col. 
titolo  di  Trattato  delle  Cerimonie 
fuperftizjofe  degli  Ebrei  ;  e  final- 
mente la  intitolò  :  Rìfiefftoni  cu- 
riofe  di  uno  fpirito  diftntereffato  fo- 
pra  le  più  importanti  materie  di 
fua  falute  .  Er  difficile  di  ritrova- 
re quella  traduzione  con  quelli  tre 
titoli  riuniti  .  Fu  riftampata  a  Co- 
lonia 1^78   in  12. 

GLANCE,  redi  CREUSA  n.  1. 

GLANDORP  C  Mattia  ")  ,  cele- 
bre Medico  del  fecolo  XVII.  ,  na- 
tivo di  Colonia,  praticò  la  Medi- 
cina, e  la  Chirurgia  in  Brema  ,  di  cui 
era  originario  con  molto  applaufo, 
e  fu  Medico  deli1  Arcivefcovo,  e 
della  Republica  di  quella  Città  - 
Morì  verfo  il  1650.  Si  è  publica- 
ta  una  raccolta  delle  fue  Opere  in 
Londra  nel  J7i9-  in  4.  fotto  quelle» 
titolo  :  Glandorpi  Opera  omnia,  nunt 
fìmul  colletta  &'  plurimum  emen- 
data.  Il  fuo  elogio  è  in  fronte  di 
quella  ultima  raccolta  .  Racchiude 
molti  Trattati  curiofi  fopra  le  An- 
tichità Romane  . 

GLANVILL  C  Giufeppe  3,  inge- 
gnofo  ,  e  dotto  Scrittore  del  fecole»' 
XVII.  nacque  a  Plimouth  in  In- 
ghilterra nel  16^6.  e  fu  allevato  in. 
Oxford  .  Divenne  grande  ammira-' 
tore  di  Baxter,  e  pubiicò  la  vani- 
tà di  dogmatizzare ,  in  cui  egli  pro- 
va l'incertezza  delle  noftre  cogni- 
zioni. In  grazia  di  queft' opera*- 
venne  ammeffo  dalla  Società  Rea- 
le .  Glanvill  fu  dipoi  Cappellano- 
di  Carlo  II.  Re  d'Inghilterra,  e 
Canonico  di  Worcefter  .  Egli  fi* 
diftinfe  per  una  memoria  felice,  e* 
per  uno  fpirito  penetrante  >■  MonS 
nel. 
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«et  168o.    Le    di    lui  Opere  princf- 

'.iccennara  fono:  |.   l'--x 

0  Ricerche  fopra  le  opi- 

îte  in- 

: =:nza  dtlle  anime  . 

î.  fecpfif  feienti/um  ,   o  ]*r£*or:f«- 

feffata,  che  ferve  d 
alla  feienza  .  3.  De'  Serment  .  4- 
Un  Saggio  foprt  r  a 
este.  5-  Pbilcfopbia  pu  ,  Londra 
;iux  [mut  triurm- 
pbatus .  6-  II  plnt  ultra,  offiano  li 
pregreffi  delle  feu  mpo  Ht 

jf rifiati  RtfleJJioni  ftlofc/t- 

ebe  fopra  Tefiftcnza  deg:i  Stregoni*, 
«    de*  :  S.  Diverti    I 

contre  | 

;  1ère  un  hb 
fiofo    e  raro  intitolato  :     Elogia    t 
difefa  itila  ragione  im  fatto  di  Rt- 
ligtcne.  L' autore  combatte   r 
Opera    la  incredu 
r  .rnere. 

CLARF.A  I  OR  IT  . 

VER  (  Crtfioftro  ),  fpczialc 
,  e  del  Du. 
ta  d*  Crleant ,    e  conofeiuto  per  un 
Trattato  di  Chimica  ,    Parigi  iéc8. 
in  8. ,  ri  fnglefe  e  in  Te- 

de feo  .     QucMo  ltbro  è  breve 
1  ed  cfatro  .    L*  autore    mori 

i'-2.     .,  Era  (  dice  Fonte- 
t',  •*//«  ),    un  vero  chimico  ,    pie- 
„  no  di  ideeofeurc,  avaro  di  que- 
),  tic  ifteffe    idee,    e  pc' 
„  cievole  •* .     Non    f<»  •>'  egli  fofTe 

Karcnte  di  G/V  Enrico  G 
fibre  di  medicina  in  Bafilea  fua 
patria,  ove  morì  nel  1475.,  del 
«male  abbiamo  un  Trattato  DeCe- 
tebro  . 
CLASS  IO  (  Salomone),  famofo 
■  <  re,  ^  rv>. 
"  "ore  e  m  Jena  ,    e  fo- 

aintendente  generale    dette  ( 
e  delle  Scuole  d 

un   gran     nome  (ti   1    Prì 
mori  in  Gothr 

re  in  Latino  ,  i 


etterc. 
fde). 


I690, ,    e  d.  dj.  an- 


et  jfr 

ni  nel  1755»  Fra  la  occupuiond 
delle  leggi  coltivò  le  belle  lettere  * 
Nel  175-  tata  una  Raccol- 

ta d  in  1».,  che  con- 

c  le  fuc  Aringhe  ut/  foto  1    e 
.  J./i  accademici .   Negli  uni 
e  negli    altri    •  nolta    ele- 

ganza, e  multa  erudizione:  fareb- 
be   foltanto  da    defiderarfì  che    piti 
fine  foiTero  talora  le  fue  HflcftSoni, 
e  piò  animato   il  fuo  flile  . 
GLAUBERT  (  GioRodolfo  ) ,  Te- 
applicofi    alla  chimica  nel 
.   e  dopo  di  aver  mol- 
1  aggiato  fi  fidò  in  Amfterdam. 
Compofe  Vari  Trattati ,    alcuni  de* 
quali  furono  tradotti  in  latino,    e 
in    francefe  .    Tutte    le    fue  Opere 
foao  fiate  adunate    in  un  Voi.  Te- 
defeo    intitolato  :    Glaubertts    con- 
centrants .    Qu efto  libro  fu  poi  tra- 
dotto in  Inglefc,  e  Rampato  in  fol. 
a  Londra  nel   1689.    Ev  utile;    e  il 
bbe  di  più,   fé  l'autore  non  a- 
veffe  unito  i  fuoi  raziocini   e  le  fue 
vane  fpeculazioni    alle  fuc    fpcrien- 
ze .     Abbiamo   di    lui    in  Latino  .' 
Fumi  pkilafophiei ,  1658.  1.  Voi.  in 
8.,  tradotti   in  Francefe  1.  Voi.  pur 
in  8.    Glauber  aveva    il  difetto    di 
tutti  i  cerretani;  vantava  i  fuoi  fe- 
greti  .  r  ne  faceva  un  vi"  trarìco  . 
GLAUCE,    Mi  CREUSA  n.  1. 
GLAUCO,  celebre  pefeatorc  nel- 
la Mitologia  .     Avcnd.'»  un    giorno 
offerv^to,  the  i  pefei,  eh' ci  tn  • 
va  fopra  una    certa  erba,   ripiglia- 
vano forza,  e  di  nuovo  lancia 
nell'acque,  volle  mangiare  di  quHI* 
erba  ,  e  fubiro  fatto  nel  mare  ,  ma 
fu  carpiato    in  Tritone  ,    e  tenuto» 
per  un  Dio  marino-    Circe  lo  amò 
indarno.     Egli    fi    attaccò    a  Scil- 
la ,  ebe  la  maga  per  gr'ofìa  cangie 
rroflro    marino,    dopo  di  aver 
avvelenata  la  fonte,  ove  quelli  due 
amanti     andavano    a     naforderfi  . 
Glauco  cru  una  delle  divinità  ,  che 
fi  chiamavano  Littorali ;  nome  chd 
viene  Hai  coflumc,  che  avevanci  gli 
antichi  di   compiere  ,   toffn 

rivati  al  porro  ,  rat- 

ti   avevano    in    ma-        I<    Fattola 
di   un  altro  Gr.*r  co,  figlio  dì 
■ivo  di  Pntnia  nella  Beo- 
illc  impedire,  che  le  fi 

:crto  pei    ren- 
derle leggiere  '  mere  M- 
iin  tal  furore  ,    che  ff 

lacerarono . 

A  a    S  Se*" 
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Scilieet   ante  ontnes  furor  efl 

infignis  cguayuwy 
Et  men>ern  Penus   ipfa    dédit , 

quo  tempore  Gl  au  ci 
Potai  a  des    ma  li  s    membra  ab- 
fumpfere  quadriga . 

Virg.  Georg. 

GLEICHEN,  Conte  Alemanno  , 
dicono  fia  itato  prefo  in  un  com- 
battimento contro  liTurchi,  e  con- 
dotto in  Turchia  ,  ove  foftrì  una 
lunga,  e  dura  prigionia.  Dicefi  i- 
noltre,  ch'egli  piacque  talmente  al- 
la figliuola  del  Sultano ,  che  ella  pro- 
mife  di  liberarlo,  e  di  feguitarlo  , 
purché  egli  la  fpofafle  ,  abbenchè  el- 
la fapeffe  ,  ch'egli  era  già  marita- 
to; che  s'imbarcarono  legatamen- 
te, e  che  arrivarono  a  Venezia,  d' 
onde  il  Conte  portofli  a  Roma,  ed 
ottenne  dal  Papa  una  folcnne  fa- 
coltà di  fpofarla,  e  di  tenere  nello 
fletto  tempo  la  Contcfla  di  Gleichen 
fua  prima  fpofa .  Ma  tutto  quello 
racconto  non  è  altro,  che  una  fa- 
vola fpacciata  da  Hondorf,  autore 
Luterano  ,  che  non  merita  fede  al- 
cuna, e  che  l'ha  raccontata  per  op- 
porla  al  doppio  matrimonio  del 
Langravio  di  Affla.  Vero  è  C  di- 
cefi 5,  che  c'è  in  Erfort  un  monu- 
mento di  quella  pretefa  ftoria  ;  ma 
i  critici  non  fi  appoggiano  né  fo- 
pra  ifcrizioni,  ne  (opra  altri  avan- 
zi de'  barbari  tempi,  quando  fi  trat- 
ta di  cole  tanto  ftraoidinaric  come 
fono  i  cafi  del  Conte  di  Gleichen» 
Aggiugnetc  ,  che  non  fi  dice  in  qual 
tempo  quel  Signore  viveffe. 

GLEN  {Giovanni  di),  ftampa- 
tore,  ed  intagliatore  in  legno,  nac- 
que a  Liegi  verfo  la  metà  del  fc- 
coloXVI-,  ed  ha  publicato  un  li- 
bro curiofo  e  ricercato  intitolato: 
Degli  abiti ,  cbjlumi,  cirimonie,  e 
ufanstf  antiche  e  moderne ,  Liegi 
lóoi.  in  8.  Egli  è  ornato  di  103. 
figure  di  fua  invenzione,  di  ma- 
niera che  quello  libro  gli  appartie- 
ne intieramente  come  autore  ,  co- 
me ftampatore  ,  e  come  intagliato- 
re. Quelle  Hampe  fono  in  genera- 
le di  un  difegno  corretto ,  ed  han- 
no molta  efpreflionc  .  Abbiamo  an- 
cora di  lui  :  le  maraviglie  della 
Città  di  Roma  con  figure  . 

GLICAS  (Michele),  fiorì  verfo 
la  metà  del  XII.  l'eco  lo .  Pafsò  la 
maggior  parte  della  fua  vita  in  Si- 
cilia» confultato  a  gara  da'  Vefco- 
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vi ,  da'  Dottori ,  e  da1  Monaci  piò 
celebri  .  Egli  poffedeva  la  teolo- 
gia,  la  ftoria  ccclefiaftica  ,  e  la  ci- 
vile .  Si  ignora  fé  egli  fia  viffuto 
nel  mondo  ,  o  nel  chioftro  ,*  nei 
matrimonio  o  nel  celibato.  Ci  re- 
ftano  di  lui  gli  Annali  dalla  crea- 
zione del  mondo  fino  ad  Alejfìo  Co- 
mneno  ,  morto  del  1118.  flampati  al 
Louvre  colle  Note  del  P.  Labbè , 
1660.  infoi.  Leunclavio  v'aggiun- 
fc  una  quinta  Parte,  che  va  fino 
alla  prefa  di  Coftantinopoli .  Glicas 
raccogliendo  tanti  avvenimenti  do- 
vette prendere  di  molti  errori  di 
fatto.  Riferifce  varie  cofe  fenVa- 
verle  tratte  da'  fonti  puri  ;  va  per 
le  lunghe  fenza  bifogno  ,  vi  fa  en- 
trare una  folla  di  quiftioni  teolo- 
giche e  fifiche ,  che  non  hanno  da 
far  niente  colla  Moria,  e  non  ha 
ftile  affai  grato  ;  ad  onta  però  di 
quefti  difetti  v'hanno  molte  curio- 
fe,  ed  importanti  notizie  nella  fua 
Opera  ,  fpczialmente  per  gli  ulti- 
mi tempi .  Queft'  Opera  fa  parte 
della  Collezione  chiamata  Bizanti- 
na .  Meritano  menzione  le  Lette- 
re di  Michel  Glicas  molto  utili  per 
illuftrare  la  ftoria  de'  fuoi  tempi  . 
Alcune  produzioni  di  Glicas  fi  tro- 
vano nelle  Delici£  Eruditorum  del 
celebre  Abate  Lamt '.  V'ebbe  un  al- 
tro Giovanni  Glicas  Patriarca  di  Co- 
ftantinopoli verfo  il  1316.  Abbia- 
mo di  lui  la  fua  Amba/data  in  Ar- 
menia ,  e  '1  fuo  Te/lamento ,  che 
trovafi  nel  fefto  Libro  di  Niceforo 
Gregora  . 

GL1CERIA,  cortigiana  di  Sicio- 
r.c  ,  fi  diftinfe  talmente  nell'  arte 
di  far  corone,  che  ne  fu  riguar- 
data come  la  inventrice  Q  Vedi  Stii.- 
pone  )•  Ci  fu  un'altra  cortigia- 
na dello  fteffo  nome,  che  Arpalo 
da  Atene  fc'  venire  a  Babilonia  ^ 
ove  Alejf andrò  il  Grande  lo  aveva 
lafciato  per  cuftodire  i  fuoi  tefori 
e  le  fue  entrate  .  Per  piacere  a 
lei  diede  de'  conviti,  che  coftarono 
immenfe  fomme  di  danaro  . 

GL1CERIO  (Flavio),  uomo  di 
diftinzione  ,  che  aveva  avuto  de* 
riguardcvoli  impieghi  ne'  palazzi 
degl'  Imperadori  di  Occidente.  Do- 
minato dall'ambizione,  e  feconda- 
to da  alcuni  grandi,  fi  fc'd?re  il 
titolo  di  Augufto  a  Ravenna  fui 
principio  di  Marzo  47$.  A  forza 
di  regali  rifpinfe  gli  Oftrogoti:  ma 
ai- 
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quando    credevafi   affienrafo 
fui   trono  i  Leone  Impcrad 

\'epote , 
i  di   già   in   Rorr 

vi  forprefe  Glice- 
porto  .  Contento*)  di  far- 
!o  rioomiarc  all'  Irapco  ,  e  con- 
fagrare  Vefcovo  di  SJena  nella 
?ia  .  Glieerio  trovò  il  ripo- 
fo  ocl  fuo  nuovo  flato,  fi  e 
da  degno  Paftorc ,    e  morì   verfo  il 

GLAUCONE,  A- 
teaiefe.  Si  refe  memorabile  pel  fa- 
volo Erette  Farne/e ,  così  detto 
perchè  flava  crerto  nel  corrile  del 
palaaro  Farnefe  in  Roma  ;  al  pre- 
teste però  trovali  m  Napoli  colà 
trasportato  nel  1788-  infirme  col  ce- 
lebre Toro  detto  anch'  e<To  d 
ne/e,  per  ordine  di  Ferdinando  IV. 
Re  delie  due  Sicilie.  Quinto  fia 
tremenda,  bene:ntefa,  r-' 
distornata,  e  mufcolara  quella  fta- 
taa  dell'  Ercole,  lo  dicano 
Intagliatori  ,  e  Pittori ,  e  ftampe  , 
die  mai  fi  foto  fatiate  di  darla  al- 
la luce  .  Fa  ritrovata  feata  gam- 
be ,  •  fodaroao  i  ooirt  fecoli  a  ri. 
e  l' artefice  fu  Fra  Gugliel- 
mo dell*  Porta  Miìarcfe  .  cioè  quel- 
lo  ftcffb ,  che  fece  il  nnbiiit&mn  De- 
pofito  di  Papa/W©  IH 

-iron  poi  ritrovate  le  proprie 
gambe  Tanno  15*0.,  ma  il  Buona- 
mò  bene  non  doverfegli  mu- 
tare per  il  beli* accompagnamento  , 
che  gli  face.no  le  moderne .    Qual- 
che moderno,  e  troppo  franco  fcrir- 
di  trovare    alcuni 
nella  fuddetta  ftaf.ua  ,  ficcn- 
itre  claffic  ,  e  ar- 

chitetture   antiche    e   moderne    efi- 
Roma  .  A  coftni ,  ed  a*fnoi 
fiorii  fi  adatta  quel  luogo  di  Dante  ; 
Non  rooipnar  di  1er  »  ma  guarda , 

e  p*(T* . 
GLIELMO    t  Antoni*}.    Prete 
>  di  Napoli  (  mori  nel 
1644-    Set! Ce   dtverfe   Opere  tanto 

in   prof»,  che   in    v.rfo. 

ri  (Fabio},  d  .  VeHo- 

OrfftO 

fu  nomo  d'inecgno  elc- 

cofe    egregi  amen  te  datato  . 

io  frrforc    agir  fl-id- 
Mnilcina,  che  in  elfi  fece  m 
•  e  ne  riportò  ,  oli 
U  laorca  dottorale  .eccellente  op- 
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rione  di  ano  de'  primi  medici  ,  e 
filofefi  del  fuo  tempo.     Efcrcitò  U 
tctfione  in  Venezia,  ove  ac* 
quiftò  molte  ricchcfic  .    Seri/Te  mol- 
te Opere,   cioè   *    In  auinque  Pra- 
ti :  In  Jet  Princi- 
;    In  Prétdi- 
cementa  Pcn^ermcnias  ;  Priora  & 
Pofterisrj  Arijfotelix  per  Metbodi- 
cas    divi/ione s    brevi/fimo  Commen- 
Logica  ;   La  ragione  Iprez.- 
Favola  tragica  morale  ;     La 
giufla    morte  :    Morte  innamorata  : 
VAndrotooy   cioè   l'uomo   innocen- 
te:   P  offenda  della  carne:    TI  diti- 
pente ,  «itero  il  foli  ecito  :  Lo  Tpem- 
fieroto  fatto  ,  avvenimen- 

to morale  ;  V  Andrio  ,  cioè  V  uomo 
virile;  Mercato  della  vita  umana  ; 
L'  orribile  ,  e  fpavcntevole  Infer- 
no ?  Teatro  de*  viventi  ,  e  trionfo 
della  morte  :  Difcorfi  Morali  :  La 
Soerolamia  ec. 

GLISSON  (Francefco},  celebre 
Medico  Inglcfc ,  fu  per  qualche  tem- 
po Regio  ProfefTorc  di  Medicina  a 
Cambridge,  e  fece  molte  feoperte 
anatomiche  ,  <hc  gli  acquiftarono 
un  gran  grido.  M01Ì  in  Londra 
nel  1677.  Vi  fono  di  lui  molte  O- 
pere  .  Le  principali  fonor  De  mor- 
to puerili ,  Leida  1671.  in  8.  ».  D* 
ventriculo  f>  intcjìinis  ,  Londra 
1677.  irr  4.  3.  Anatomia  hepatis  , 
Amflerdam  ì66^.  in  11.  Qu e ft' ul- 
time due  trovanfi  ancora  nella  Bi- 
blioteca anatomica  di  Man^et .  La 
principale  feopcrta  di  Gliffon  e  quel- 
la del  canale  ,  che  conduce  li  bi- 
le del  fegato  nella  vefeichetta  del 
fiele. 

CI  ncF^TFR  f  Ducn  di  },  Vedi 
MARGARITA  D'ANJOU,  e  AR. 
RIGO  VI.  Re  d'  Inghilterra. 

GLORIER  (  Ce  fare}  ^  Francefe  . 
Fu  Segretario  de'  Brevi    a'  Princi- 

1  diverfi  Pontefici  ,  ma  Gre- 
jpor/'ff  XIII.  gli  tolfe  l'impiego,  ac- 
cufafn  preflb  di   lui    d'avere  abufa- 

-   fui  carica    in  un  affare  d 

n?*  ;  ma  di  tal  difgra/ia  fa 

ptuttofto  cagione  Alcffandto  fuo  fi- 

.  he,    cffcncio  Chcnco  di  Ca- 

rrefe  a  cozzare  liberamente 
pe*  diritti  di  quel  Collegio  contro  il 
Cardinal   Filipp    Cui  fi  avili  ani  Ca- 

go  di  S   Cri  ef»,   r  nipote  del 
(addetto    Poni   fice       tifare    foifTc 
»n  latino    I'  I/tori*  del  jiccn  di  Ro- 
ma.    Parlano  di    Lu    l    trinco,   e 
A  a    i  «1 


il  Bonamict,  De  claris  Pontifie  E- 
pift.  Jcriptoribus  pas-  7<5-  i IN- 
GLORIOSO (.Gioncommillo),  di 
Gifoni ,  fu  nel  lecolo  XVI.  Letto- 
le in  Padova»  e  famofo  nelle  Ma- 
tematiche non  meno  >  che  nelle 
fetenze  filofôfiche  .  ScrifTe;  De  Co- 
wietis  dijfet tatto  Aflronomica  :  Exer- 
citationes  Mathematica .  Refponfìo 
ad  Severum,  id  ejìt  ad  Fort.  Lice, 
turn  &c. 

GLOVER  CN..O»  Poeta  In- 
plefe  morto  nel  178?.  di  74.  anni, 
fi  confacrò  ìli  commercio.  Un' av- 
versità della  fortuna  lo  obbligò  a 
fepp'  llirfi  nel  ritiro.  E1T0  aveva 
coltivato  le  mufe  fin  dalla  fua  gio- 
ventù, e  ritornò  ad  effe  nel  fuo  efi- 
Jio  volontario  .  Allora  fu  cb'  egli 
mife  1'  ultima  mano  al  fuo  Poema 
di  Leonida  %  che  fu  tradotto  in 
francete  nel  1737'  >n.  lì.  Quello 
aion  è  propriamente  un  poema  epi- 
co ;  non  ha  ne  prodigi,  né  incan- 
ti, né  divinità,  né  allegorie;  ma 
vi  fi  trovano  delle  idee  ,  che  in- 
flruifcono,  e  de'fennmenti  che  com- 
jnovono  .  I  caratteri  fono  varia- 
ti ,  e  quello  dell'eroe  principale  è 
belliffimo.  Frattanto,  ficcome  1' 
Opera  contiene  più  fpirito,  che  ge- 
nio poetico  ,  ebbe  meno  incontro 
in  Francia-,  che  in  Inghilterra. 
Abbiamo  ancora  di  dover  due  Tra- 
gedie Boadicea ,  e  Medea  diftinte 
yer  alcuni  be' verfi  ,  e  per  de'fen- 
timenti  elevati  ;  ma  che  fi  t.rova- 
mo  alquanto  freddi  ncll'  originale, 
come  anche  nelle  traduzioni  .  La 
ultima  fu  inferita  nel  Teatro  In- 
glefe  di  Madama  la  Baroneffa  di 
Vaffe-  Glover  godeva  di  una  gran- 
de riputazione  come  letterato,  e 
come  cittadino .  ]  fuoi  talentilo 
fecero  chiamare  nella  Camera  de1 
Comuni  • 

GLUCK  C  Cav.  Crifloforo  )  ,  di 
razione  Boemo.  Quell'uomo,  re- 
taggio de' gen)  originali ,  che  fi  di- 
icoftatro  dal  volgo  ,  e  lafciano  la 
via  ordinaria,  fi  è  fatto  .ammirare 
3n  tutt' Europa,  e  particolarmente 
in  Francia  ,  ove  fu  il  primo  a  far 
'guflare  un  nuovo  genere  di  Mufi- 
ea  ,  che  ha  cagionato  una  rivolo-' 
jzione  generale  nel  Teatro  lirico  di 
Parigi.  Il  fuo  nome  non  ofeure-^ 
Tanno  giammai  icenfori  invidiofi, 
e  prevenuti  colle  loro  critiche  .  Cef- 
eò  di  vivere  nel  Novembre  del  1787. 
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d'annÎ73.  Le  migliori  fue  produ- 
zioni muficali  fono  alle  (lampv,  tr* 
le  quali  rendonfi  rimarcabili  l' Or- 
feo >  e  \\Ahejle.  Nel  Poema  di  DÌ. 
Tommafo  Iriarte  intitolato  .*  La 
Mufìca,  e  publicato  in  Venezia  nel 
1789.  fi  fa  un  ben  giufto  elogio  di 
lui  . 

GMELIN  (Samuele  GotliebJ , 
dell'Accademia  di  Pietroburgo  ,  na- 
cque a  Tubinga  li  af.  Giugno  1745* 
da  un  medico  ,  e  fi  confacrò  aliai 
giovine  alla  Moria  naturale  .  Egli 
fece  diverfi  viaggi  per  perfezionar- 
la. Nell'ultimo  fu  fatto  prigio- 
niero dal  Kam  Usmei ,  mentre  fi 
portava  per  terra  da  Derbent  a  Kis- 
liar.  La  durezza  della  fua  prigio- 
ne, le  inquietudini,  il  cattivo  go- 
verno di  vita,  e  l'intemperie  del 
clima  terminarono  di  rovinare  un 
corpo  confumato  da  lungo  tempo  ; 
e  li  17.  Giugno  1774.  fu  l'ultimo 
della  fua  corta  vita.  Aveva  una 
grande  facilità  per  il  lavoro  ;  ma 
l'impetuofità  del  fuo  carattere,  la 
fua  inclinazione  pe'  piaceri  di  Rac- 
co ,  e  di  Venere,  producevano  iti 
lui  l'effetto  della  leggerezza,  e  lo 
impedivano  dì  produrre  niente  di 
efatro  e  di  finito.  Trovanti  frat- 
tanto delle  buone  Offervazjoni  nel- 
la Raccolta  de'  fuoi  Viaggi  inRuf- 
fìa  ,  per  molte  notizje  intorna  a* 
tre  regni  della  Natura ,  publica- 
te  in  tedefeo  a  Pietroburgo  in  4. 
Voi.  in  4.  L'  ultimo  Volume  con- 
tiene il  fuo  Viaggio  d'/Jftracan  » 
Zarizjn  ♦  e  di  là  pel  diftretto  di 
Cuman  a  Mosdok ,  col  fecondo  viagr 
gio  di  Perfta  nel  1771.  e  1773.  fino 
alla  primavera  del  J774.  colla  Vi* 
ta  dell'autore  fcritta  dal  Sjg.  Pai- 
las.  GiovanGiorgio  Gmelin  cono- 
feiuto  fotto  il  nome  del  vecchio 
Gmelin  era  zio.  di  Samuele  Egli 
è  conofeiuto  vantaggiofamente  per 
la  fua  Plora  S  ih  erica  ,  e  pe'  fuoi 
Viaggi  in  Siberia ,  tradotti  in  fran- 
cefe in  a.  Voi.  in  11.  Ex  flimata 
affai  la  fua  Relazione  di  un  viag- 
gio in  Kamtfchatka ,  fkmpata  a 
Pietroburgo  in  lingua  Ruffa  nel 
3735.,  e  in  tedefeo  a  Gottingen  nel 
I75Z.  Le  relazioni  di  quelli  due 
viaggiatori  fono  Mimate,  perchè  ci 
danno  molte  notizie  belle,  curìo- 
fe,  ed  erudite  intorno  alle  Provin- 
cie le  meno  cognite  dell'Impero 
Ruffo. 

CNA* 
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ClfAFEO,  fedi  FOULON. 

GNIFONE  C  M»«  Antonio  }% 
Cnypbo ,  grammatico  GalL*,  coo- 
remporareo  di  Cicerone*  infognò 
in  Roma  nella  cafa  di 
G  tu  Ho  Ce  far  e  con  applauto, 
dirrtìtereCe  .  Morì  in  età  di  circa 
50-  a 

I.GOAR  (J\)f  Prete,  nacque  in 
ìia  ,    ed    abbandonò    la    Tua 
patria  per  andare  a  fervir  D 
la    foltudinc  .     Si    fece    fabbricare 
cclìetra    con  un  orato- 
rio falla  riva  ftniHra   del  Reno  fra 
Magoni*  e  Coblence.     Lo  flrepito 
delle  foe  virtù  ,  e  de*  fuoi   n 
li  impegnò  Sigeberto  ad  e  fi 
governo    della  Cbicfa    di  Treviri  ; 
ma  il  Santo  lo  ricusò,  e  mori  neJ- 
la  foa  folitud  ne,    che  fu  ben  tofio 
popolata    per  motivo    de*  frementi 
pellegrinaggi  ,    che    fi   facevano    al 
fuo    fepolcro .    Opg.    è    un 
che  porta  il  fuo   nome  .    Carlvma- 
gno  aveva    fatto  voto  di  non    pa- 
larvi mai    fenza  rendere  i  funi  do- 
veri al  Santo  nella  bafilica, 
avea  fatto  deporre  le  fuc  reliquie. 
OAR  {Jacopo},  nato  a  Pa- 
rici del  1601..   fi  diede    allo  Audio 

.  agua  Greca  per  tem, 
fé'  Domenicano  del  1619.  nel  Con- 
vento di  S.  Onorato ,  che 
trovavafl  nel  fervore  delia  r. 
Studiò  indcfefTamcnte  la  d 
de*  Greci  ,  i  loro  riti  ,  la  liturgia  , 
e  quanto  alla  lor  credenza  , 
le  ,    e  difciplina    può  aver  relazio- 

1  fpedito  neir  Ifola  di 
dove  reflò  otto  anni  occupato  a  te- 
ner   fermi  i  fedeli  f    a  efaminarc  i 
fentimcnti  ,   e  gli  ufi  de' G 
a  ricondurre  gli  Se  :  grem- 

bo   della  Cr 

Homi    ftrinfe  arr  ciebre 

Leone  AUmtei ,  a-'  - rpereo 

confenfo    della    C 
«d    Oc 

ripafsò  1'  alpi  l'anno  fegue: 
evi  tutte  le  Biblioteche 
rrmgli  aperte.     Fatta  eh*  cf 
una  raccolta  abbondante,    pafeò  in 
.  Wm\\\\\\\\mmmmamts .  e  vi  M  ki.ro  «,! 


Vnl.  di  O'j'x.  pagine  in   fol.  greco  e 

•4  a  S^ctì    de- 

poi   qoefl* 

Opera  nftampata  jn  Venez:*  col  li- 
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■\-jr  C  R.  ?.  Jacob i  )  ritua- 
le Grtcorvm  coakplctìens  ritus  ,   & 

1  d:vine  /i turgi*  ,  officio* 
rin,  &c.  ,  Veoctiis  I73«>«  »n  fol. 
L'  Autore  ,  che  aveva  cfamin.uo 
con  elattezia  un  gran  numero  d* 
efemplari  ftampan  ,  e  manofcrittL, 
ha  ornata  la  fua  Opera  di  dotte 
rioni  EgU  vi  fpiega.l' ori- 
nila delle  cirimo- 
nie ,  e  la  fi  :  di  tutte  le 
Chiefe  n  propofitn  dell'  unità,  e 
perpetuità  del  facrifuio,  eh' è  Tem- 
pre fiata  la  mcdcfiaU  nella  Chiefa 
Cristiana.  Il  P.  Go*>  Hicdc  poi  alla 
luce  le  TrsHuzjoni ,  ih'eqli  avea  fat- 
te di  vane  Opere  Greche  colle  an- 
ni fu  d'effe,  akunedellc  qua- 
li contengono  buona  p^rte  della  Sto- 
ria Bi^intinj.  QucfT  auto 
del  1653.  in  età  di  51.  anni  .  Egli 
recò  molto  onore  pelle  fuc  produzio- 
ni *  «.  pelle  virtù  (uè  non  meno 
all'ordine  Domenicano,  (,Pedi]K- 

GOBAT  C  Giorgio  }  ,  Gcfuita  , 
nacque  nella  diocefi  di  Bafìlea  nel 
1600  ,  e  morì  in  Coftanza  li  aj. 
Marzo  1679.  Hi  publicato  una  Teo- 
logia in  4.  Voi-  in  fol.  y  in  cui  vi 
fono  moke  propofìzioni  d'una  mo- 
rale Uffa  ,  che  fono  dopo  fiate  con- 
dannate dalla  Santa  Sode. 

GOBELIN  (  Egidio  ),  celebre 
tintore,  che  folto  ii  Regno  di  Fran- 
te/co I.  trovò  ,  per  quanto  Vieri 
riferito,    il    fegn  4erc    il 

bello  fcarlatto,  che  d.t  quoi  tempo 
in    poi    chiamoàì    lo  Schiatto    de* 
Gobelini  .    Abi;ava  nel  Sobborgo  di 
S.  Marcello  di  Pari>s  d<>ve  la  fqa 
c+(a  ,    ed    il    rigagnolo  ,    ebe    parT* 
■  ,    portano    anche    in  • 
di  Gobelini,     (  Cedi  Brim- 
*s  )•  \ 

!EN  (t?a»/cle),  Geluitadi 
S.  Malo  .  f  j  fegretario  e  ptocufln* 
torc  delle  Milioni  ,  e  roorijn  Pa- 
rigi nei  J708.  di  %y  anni  .  Erto  era 
un  uomo  di  fp; rito  pieno  dflrifor- 
f?  ,    di   un    ou-m'  re  ai 

"re;    e  di  Ai  ab- 

tona    Sei  {Affale 

t«,   i-c     in   la.     2.   iTkritt- 

afe   e  Aedi- 

colte  inii. 

«cai  titolo  delle  int^ref- 

fanti    pan  *  flcr^a 

naturale,  la  geografia,  e  U  poi  ù- 
Aa    4  (a 
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ca  degli  flati  dà'Gcfuiti  fcm'fi:  ma 
vi  furono  talora  cacciate  dentro 
delle  cofe  poco  credibili,  e  vi  fi 
fa  capire  un'ardente  brama  di  efal- 
tare  là  focietà,  «d  anche  i  popoli 
eh'  c(Ta  convertì,  o  procurò  df  con- 
vertire .  Il  P«  Gobien  entrò  nella 
troppo  fa  mo  fa  con  te  fa  fra'mvlHona- 
x)  fopra  il  culto  da'  Cinefi  rendutó 
a  Confucio  e  a1  morti  .  Le  diluci- 
dazioni» eh' ci  diede  intorno  a  ciò, 
trovanfi  nelle  Nuove  Memorie  fo- 
pra lo  flato  preferite  della  Cina , 
del  P.  le  Comte,  3.  Vol.  in  12.  Il 
3.  Voi.  di  queft'  Opera  è  tutto  di 
lui.  Ev  comporto  delle  Lettere  fo- 
pra i  progrefft  della  religione  ali 2 
Cina  .  1691.  in  8. ,  e  della  Storia 
dell'Editto  dell'  Tmperedor  della  Ci- 
na in  favore  della  religione  Cri- 
Jliana  ,  e  dilucidazioni  fopra  gli 
onori  dati  da'  Cineft  a  Confucio , 
J698.  in  ». 

GOBINET  Ç  Carlo  ),  nato  a  S. 
Quintino {in  Piccardia,  andò  a  Pa- 
rigi ne'  primi  anni  Cuoi  ,  e  vi  fi  fé' 
conofeere  pel  fuo  fapere.  Dopo  d' 
erTcrfi  addottorato  in  Sorbona,  fu 
eletto  direttore  del  Collegio  Du- 
pleffis  il  dì  4.  Décembre  1/547.  Il 
fuo  zelo  pel  publico  bene  ,  e  il  fuo 
amore  pella  virtù  furono  utiliffimi 
a  quella  Cafa,  che  iftruì  colle  pa- 
role, e  direffe  coli' efempio .  Ben- 
ché egli  aveffe  menata  una  vita  in- 
nocente ,  un  imprudente  facerdo- 
tc  ,  che  lo  affifteva  alla  morte,  dif- 
fegli  :  oh!  quanto  è  terribile  cofa 
il  cadere  nelle  mani  d'un  Dio  vi- 
vente !  L'  illuflre  moribondo  gli  rì- 
fpofe  :  oh  !  quanto  è  dolce  cofa  il  ca- 
dere nelle  ranni  d'un  Dio  morto  in 
croce  per  noi  !  Egli  fpirò  un  momen- 
to dopo  il  dì  9.  Décembre  1690.  di 
77.  anni  .  Quello  pio  Ecclefiaftico 
diede  alla  luce  moire  Opere,  che 
dovrebbono  vederfì  fra  le  mani  di 
tutta  la  gioventù  .  Le  più  riguar- 
devoli  fono  :  1.  J/ìruzJoni  della 
gioventù,  1655.  'n  H**  edopofpef- 
fo  riftampate  .  1  doveri  della  gio- 
ventù Criftiana  vi  fono  cfpofti  con 
molta  precifione,  e  folidità,  e  ap- 
poggiati coftantemente  alla  Scrit- 
tura ,  ed  ai  PP.  a.  Aggiunta  all' 
iftruzjone  della  gioventù ,  che  tro- 
vali dopo  T  Opera  precedente  in  al- 
cune edizioni.  3.  iftruzjone  fopra 
la  Penitenza ,  e  la  Santa  Comunio- 
ne in  ».  1'  Autore  va  pella  via  di 
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mezzo  fra  1  eftréma  feveritî  ,  e  Fa- 
rilarTatezza:  la  fu*  monile  e  fana, 
ed  efatta .  4.  iftruzjone  fopra  lar 
verità  del  Santifs.  Sacramento  * 
fcritta  con  una  femplieità  che  inre- 
nerifee  .  5.  Iflruxjone  fopra  la  Re- 
ligione, in  12.  come  le  precedenti* 
6.  iftruzjone  fopra  la  manièra  di 
bene  /indiare  ,  in  ii.ee.  L'autore 
v'rnfegna  i  precetti  più  utili,  e 
la  religione  è  Tempre  l'anima  di 
quanto  egli  ferire  .  7.  iftruzjone 
Criftiana  delle  fanciulle  .  Tutte 
quefle  Opere,  che  fanno  molto  o- 
rtore  alla  religione  dell'autore,  fo- 
no fiate  molte  volte  ftampatc  .  For- 
fè aderto  fi  riftampaao  meno  Ipcflò  , 
perchè  lo  flile  non  è  naturale  ,  ne 
puro,  e  la  maniera  è  troppo  lungi 
pe'  fanciulli:  ma  facilmente  potreb- 
borro  efifer  corretti  tutti  quelli  di- 
fetti . 

GOBRIA,  uno  de' fette  Signori 
di  Perfia  ,  che  dopo  la  morte  di 
Cambi  fé  fi  unirono  per  ifeacciare  ï 
Magi  ,  che  aveano  ufurpato  il  tro- 
no 1'  anno  521. ,  avanti  G.  C.  Era 
fuoccro  di  Dario  ,  ed  accompagnò 
quello  Principe  nella  fua  fpedizio- 
nc  contro  gli  Sciti  •  Avendo  que- 
fli  popoli  mandato  a  Dario  un  uc- 
cello ,  un  topo  ,  una  rana  ,  e  5.  frec- 
cic,  Gobr/'a  conghictturò  ,  che  que- 
fto dono  fignificava:  O  Per fiani ,  fé 
voi  altri  non  ve  ne  volate  via  co- 
me gli  uccelli ,  ovvero  fé  non  vi 
gettate  nelle  paludi  come  le  ra- 
ne ,  o  pure  fé  non  vi  naf condite 
fatto  terra  come  i  topi ,  voi  fare- 
te trafitti  da  quefte  frecci  e .  Mar- 
donio  ,  genero  di  Dario ,  ed  uno  de' 
fuoi  Generali,  era  figliuolo  di  Go- 
bria . 

1.  GOCLENIO  (.Corrodo*),  na- 
to nel  i486,  nella  Weftfalia  ,  mor- 
to nel  1 539-  .  fi  rendè  celebre:  1. 
Per  erudite  Note  fopra  gli  Uffiz/ 
di  Cicerone.  2.  Per  una  nuova  E» 
dizione  di  Lucano  .  3.  Per  una  Tra- 
duzione latina  dell' Ermotimo  di 
Luciano  ,  o  Delle  Sette  de'  filofofi . 
Jnfegnò  affai  lungo  tempo  nel  Col- 
legio di  Bois  le-Dtic  a  Lovanio  . 
Erafmo  fuo  intimo  amico  faceva 
conto  del  carattere  di  lui  ,  «  della 
fua  erudizione . 

a.  GOCLENIO  (Rodolfo},  dot- 
tore in  medicina,    ed    ardente    d'- 
fcepolo  di  Paracelfo^  nacque  a  Wit- 
temberg  nel  157:, ,  e  morì  nel  nSii.,  ; 
do 
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ê*po   di    effcrc    flato   ProfeHbre    di 
c  poi  J;.  matematiche 

d     lui  :     i    Urano- 
[copia  ,  Cbirof copia ,  O  Metopofco- 
ptj,  i6c8.  iti  12- ,  e  quanti:, 
tre  Opere    in  favore    delle  divisa* 
i:oni  fuperfl^iofe  .    i-TraHatut  de 
■  l  neri  s  CUrât  ioti  . 
Il  P.  Roberti  G 
cefe,  (  Fedi  Rosfrti  Giovanni  ), 
Attaccò  que  fi*  Optra  ,    e  prò. 

n  era  che  un  amrr 
ftà  ,  di  faperfli-ioni  ,  e   di   i 
li  dottore  Mêfmêt  ha  procurato  di 
tare  a'noltri  giorni  le  panie 
di  Coelenio  . 

3-  GOCI-ENIOC&></*//<^ 

que  a  Colbach  nellaContea  di  Wal- 

I  fu  per  50.    anni 

1  Profcffore  di  logica  a  Mar- 

purg,  dove  morì  nel  1618.    Era  pr*. 

ta  e  filo!* -fu  .     Abbiamo    di   lut  un 

numero  grandiffimo  di  Opere,    che 

no  lette  da  scanno;  e  ; 

I  "  Uft  eli  anta  tbclo- 
*  ,  in  8.    a.  Con- 

;btiofopbitms%  in  8.    3.  Idea 
Platonici  y  in  8.    4.  Le- 

m  .  ut  fol.    ' 
'  Chi 'romani icr  fpecia- 

re. 

GODDAM,ov»ero  WODDHE  AM 
•no  )  •   celebre  Tcolog 
Ordine  di  S.  Franccfco*   nel    fcco- 
cr  mpoflo  alcuni  Com- 
mentari (opra  il  Macftro  delle  fen- 
tenze,  ed  altre  Opere. 

GODARD  C«fO,  Arcivcfcovodi 
Ro*cn,    nativo  di  Salency   in  Pie- 
té una  lega  da  Noyon  , 
Ilo,    per   quanto  fi  crede, 
d  Vefcovo  di  Tournai  . 

II  fuo  ze  o  fpiccò  nella    cor 
Be  d'un  numero  grande  di  idolatri 
a  Roven  ;  ma  l'ai  gli  fece 

con- 

con  S    kemiRio  di  R 
condurre  alla  fede  il  Re  Clodo- 
•Jto  |.     Affittene  nel  51  ! 
d' Orleanj.     M 

IH  Jjo.     Non     bi  fogna     coni 
«©-  ; f,    o  Aa  Cet 

•.Heim,    eh:  e   i'  arti- 

GODEARTO,    Vefcovo   d1  Ti de«- 
;na  del  993  • 

■1 

r  3  del 

P.  Mahlhn  .    Mori   li  4.   Magri  o 
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1039.  Eflo  era  flato  Benedettino, 
ed  incaricato  della  coadotta  de' fuoi 
fratelli  ,  come  Priore  e  Abate  .  Fu 
eccellente  nelle  virtù  proprie  ad  o 
gni  flato  della  fua  vita  . 

1.  GODFAU  {.Antonio*),  Vefco- 
vo di  Graffe  ,  e  di  Vencc,  nato  d' 
una  delle  migliori  famìglie  di  Dreux, 
fi  diede  da  giovane  alla  poefia  ,  e 
Epii  era  flato  deftinato 
al  fecole,  ma  avendo  ricercato  in 
matrimonio    un.;  Covine ,    ed   effa 

1    ncufato    di  fpofarlo  ,    per- 
chè ci  Jcfoimc,  andò  a 

.  ed  ivi  abbracciò  lo  flato  cc- 
clefìaflico  .  Effcndofì  prodotto  al 
Palagio  di  Rambouillet  ,  il  ridotto 
del  bello  fpirito  ,  e  fpeffo  del  fal- 
fo  fpirito,  vi  brillò  pc'  fuoi  verfi, 
e  per  una  converfazionc  fpiritofa. 
.  niva  chiamato  il  nano  di 
Giulia  ,  perchè  Madamigella  di 
Rambouillet  chiamava!!  Giulia.  E- 
gli  fu  uno  di  quelli  che  diederooc- 
c  fìonc  allo  flabilimento  dell'Acca- 
demia francefe  ,  radunandoli  preffò 
il  Sig.  Conrart ,  per  conferirvi  intor- 
no r  loro  fludj  ,  e  leggervi  le  pro- 
duzioni de"  loro  ingegni.  L'incli- 
nazione alla  pietà  del  Sig.  Godeau 
lo  portò  a  fcrivcic  poefie  criflianc, 
e  cominciò  da  una  parafrafi  invertì 
del  cantico  Benedicite  .  Qurflo  poe- 
ma pli  acquino  molt  l  fama  .  Si  riem- 
pì delle  più  pure  m  adi  me  della  Cri- 
ftiana  morale,  eie  fpicRÒ  dal  pul- 
pito con  eloquenza,  come  le  pofe 
in  pratica  con  fervore  .  Fu  eletto 
al  Vcfcovado  di  Graffe  nel  1636"., 
e  confccrato  a  S.  Martorio  verfo  il 
fine  del  medi  Amo  anno.  Egli  fi 
ritirò  toflo  nella  fua  diocefi  ptr 
attendere  unicamente  *' doveri  pa- 
florali  .  Vi  tenne  molti  Anodi,  fa- 
ce un  gran  numero  d' Iftruzioni  pa- 
I  pel  fuo  clero,  vi   riftibill  la 

ne  EcclcAaftica,   di  cui  non 
più  vcftipio.    Innocen- 
zo X.  gli  accordò  le  Bolle  d'unio- 
ne del  Vtfcovado  di  Vcncc  a  quel- 
lo di  Graffe,  eme  le  avrà  ottenute 
da  Clemente  Vili,    il  di  lui  prede- 
ccffbrc  Guglielmo  le  filane.    Que- 
lli   due  Vcfcovadi    fono    di    poche 
Pairocchie,    e   le    Citta    di   Graffe, 
iicc  fon.»  a  tre    leghe   I' una 
dall'altra.     Vedendo    nero   che    il 
popolo,    e  'I   Clero  di  Vencc  l'on* 
ponevano  a  quefla  unione,  egli  ri- 
nunciò fHUttofloal  proprio  du  rto, 
«he 


che  incontrare  un  Ut'gìo  .  Affittì 
alle  AfTemblee  dei  Clero  ne!  1645.  , 
<•  nel  1^55.  nelle  quali  (ottenne  con 
rigore  U  dignità  del  Vescovado,  e 
la  purità  della  morale  .  Morì  a 
Vente  <M  1673.  in  età  di  67.  an- 
ni .  Il  Cardinal  di  Richelieu  V  a- 
vea  nominato  al  Vefcovado  di  Graf- 
ie .  Dicefi  eh'  effendo  il  Sig.  Co- 
denti  andato  a  prefentargli  la  pa- 
rafrafi  del  Cantico  Benedicite  ,  quel 
miniftro  gli  abbia  conferito  il  Ve- 
fcovado per  aver  il  piacere  di  bi- 
lHcciare  freddamente.  Pòi  rn  ave- 
te dato  il  Benedicite  >  difs'  egli,  e 
io  vi  do  Graffe,  facendo  equivoco 
colla  pronunzia  della  voce  Grâces  , 
Grazie.  Ma  quella  favoletta  è  fia- 
ta confutata  nel)  e  Oflervazjoni  dell' 
Abate  Joly  topra  Bayle  alla  vo- 
ce Balrac .  Quello  Prelato  avea 
un  genio  pieghcvoliìfimo .  11  tuo 
carattere  era  amabile,  ed  avea  tut- 
te le  qualità  atte  a  conciliare  {li- 
ma ,  ed  amore.  VifTe  nello  ftudio 
«  nel  ritiro.  Diceva  de'  Provenza- 
li ciò  che  avrebbe  potuto  die  di 
molte  altre  Provincie  :  ,,  eh' elfi  e- 
„  rano  ricchi  con  poche  fortune  j 
3,  gloriofi  con  poco  onore,  lettcra- 
„  ti  con  poca  feienza".  Gli  flati 
di  Provenza  avendolo  deputato  ad 
Anna  cTAuftria  per  ottener  la  di- 
minuzione di  una  fomma  richieda 
da  quefta  Principerà,  diffe  nella  fua 
aringa  che  „  la  Provenza  era  mol- 
„  to  povera,  e  che  com'efla  non 
„  produceva  ,  che  gelfomini  ed  a- 
„  ranci  ,  lì  poteva  chiamarla  nna 
„  miferabile  profumata".  EfTofcri- 
veva  con  molta  facilità  in  verfi,  e 
in  profa  ,*  ma  i  fuoi  verfi  non  fono 
per  lo  più  che  rime  ,  e  la  fua  pro- 
fa  fluida  e  naturale,  è  qualche  vol- 
ta troppo  abbondante,  e  troppo  ne- 
gletta .  Fra  le  molte  Opere  iifci- 
te  dalla  fua  penna  diftinguonfi  le 
feguenti  :  1.  IJìoria  della  Chieft 
dal  principio  del  mondo  fino  al- 
la fine  del  nono  fecoto  ,  Parigi 
1603.  in  fol.»  e  riftampata  tre  volte 
in  6.  Volumi  in  iì.  Quella  fieri  a 
è  fcritta  con  eloquenza  e  maefià  , 
ma  quanto  precede  i  tempi  di  G. 
C.  è  molto  fuperficiale,  e  non  è 
che  una  mediocre  introduzione  . 
Ciò  che  propriamente  rifguarda  la 
iloria  Ecclefiaflica  è  molto  meglio 
trattato .  L'  autore  ha  V  arte  d' 
impattare  i-  va* ;  fatti  1    e  d'  ineor- 
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porarli  per  eccellenza.  Egli  ha  fo« 
vente  corretto  il  Baronio  ,  ma  (o- 
vpiuc  ancora  feguitollo  troppo  cie- 
camente ,  benché  meno  credulo  d* 
alcuni  che  l'hanno  preceduto,  egli 
Io  era  ancor  qualche  volta  .  Urt 
po'  più  di  profondità  nelle  difquifi- 
zioni  ,  e  un  po'  più  di  precifione 
nello  ftik  avrebbono  refa  quell'O- 
pera degna  della  poflerità  ;  ma  non 
fi  legge  più  in  Francia  da  che  V, 
Abate  Fleury  ha  fcritta  la  fua  con 
minor  arte,  ma  con  più  femplici- 
tà  ,  ed  efattezza .  La  Storia  del 
Godeau  non  è  compita;  ne  fu  flam- 
pata  tuttavia  in  Venezia  la  Tradii* 
Zjone  italiana,  accrcfciuta  di  an- 
notazioni erudite  e  cobiofe  da  Mon- 
signor Speroni  ,  già  Monaco  Caffi- 
nenie  ,  ora  Vefcovo  di  Adria,  il 
quale  ha  tradotto  pure  delle  altre 
Opere  del  Prelato  Francefe .  Go- 
denti in  quella  Storia  prende  la  fo- 
fìanza  degli  origîna'tî  fenza  affogget- 
tarfi  alle  loro  parole,  e  fu  un  cor- 
po di  di  verfi  membri  fjjarfi  qua  e 
là  y  Fleury  al  contrario  fi  picca  di 
impiegare  le  proprie  efpreffioni  de- 
gli fiorici  antichi  ,  e  fpelTo  fi  con- 
tenta di  cucirli  infieme.  Credeva 
che  il  metodo  migliore  foffe  di  rac- 
contare i  fatti  fenza  preamboli, 
•fenza  tranfizioni,  fenza  ribellioni  , 
ma  non  faceva  attenzione  che  egli 
fcriveva  per  degli  uomini  ,  e  fo- 
prattutto  per  de'  Francefi,  i  quali 
abbandonano  ordinariamente  l'uti- 
le fé  non  è  aggradevole  .  Quando 
Godeau  lavorava  dietro  alla  conti- 
nuazione della  fua  Storia,  ebbe  l* 
occafionc  di  incontrare  il  P.  le  Com- 
te dell'Oratorio  preffo  un  librajo. 
Quefto  non  penfando  mai  di  par- 
lare coli'  autore  ,  fi  lagnò  della 
inefattezïa  de'  fatti  e  delle  date. 
Godeau  non  fi  fece  conofeere  ;  ma 
in  quel  giorno  ftcfTo  fi  portò  all'O- 
ratorio, ringraziò  il  P-  le  Comtf 
della  fua  critica,  ed  approfutò  del- 
le fue  ofìervazioni  per  una  fecon- 
da edizione  .  Quefto  tratto  di  mo- 
defiia  ifpirò  al  P.  le  Comte  mol- 
ta fiima  pel  Prelato,  il  quale  dal 
canto  fuo  concepì  una  vera  amici- 
zia per  eflb  .  %■  Par  afra  fi  dell''  E- 
pijìole  di  S.  Paolo ,  e  delle  Epijh- 
le  Canoniche ,  3.  Voi.  in  li.  Queft' 
Opera  è  chiara  ed  acconcia  a  far  pe- 
netrare nel  fenfo  della  Scrittura  » 
di  cui  conferva  la  ioavità.  3.  Per- 
fio- 
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del  Te  fi  omento  Kmtm 

>  ment»  ,   che   fei 
tefto  .     Il  P.  C *- 
ha  data  una  l'erftame 
-  flB*  Bibbia  fu  quci'o    moJc;!o,    e 
w'  ba    molto    mogio    rio 
Monf.  Cadeau  i    ma   quaiunq- 

j  fi  potfa    trarre  dalle    opere  di 

queflo  genere,  è  da  temerfi  the  gli 

ri  confond-  mcn- 

t  il  tefto  ,    e  confondano   l*  ope- 

con  quel  a    dell'  un 

tré*  Timo-, 

jfe    tempre   cfarcamente  , 
non  fapendo  sé  il  greco,  né  f 
:o  non    aveva  r.  -.'  era 

cCcre    on    buor 
do* tore  .    4  Meditinomi  fu  j*  Epi. 

r-  Pad*   Mg. 

ta  dà  T.  Panie  ,  in  i».     Qj'c  M'Opera 

è  b 

camene  ■  r   Anfìt- 

w\ 

43fto  di  ih  pa- 

na non  v'ha 

■e    adornano    quella 
del  Sg    Tellement 

-alti 
«.he  il  P.  Tuten  : 
K^^^^^P    AampaFe     U 

Jocfto  Siero  .    8.  Vita    di  D  ioni  fio 
'    rdet  ee.     o    Pitture    di  l 

'  una    rac- 
d'efempj  edificanti  tratti  pel- 
la  maggior    parte    dalla  Scrittura  . 
V  Opera  ha  a»uto  molto  fpac- 
:ina 
nobile  .  dove  mente  odo- 
ra 4 

^Hp    quanto    v*  ha    di    meglio  ne* 
TP.  'or/i 

•i:    S  acri  %    ne' quali 
:  rr    la  magc 

i). 
mirala , 
j*1i  l*  aotore  non  è  molto  prò- 
■  ■  :  ma   »'ci   non  f 
•e  ,    ferite  t 

:  J«- 


. 
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«lerr         .    16.  Ale  ..•    ferirti    |arf, 
ni,  e  frarerfi  contro  l'  Apohgia  de* 
Cafifii%  comporta  dal  P.  Pirot .    Ec- 
i   di    quefT  Ope- 
ra ra  fiati  fiu- 
ti                                   tutte  le  lordu- 
•  aganze  ,  tutti  i 
e    tutte    le 
che  fono    fparfe  ne' 
„  Cafifti   m   i!rrni  ,  e   li  difende  con 
%,  tento  ardite,    «.h'c^li    avrl  ben 
-    di    piangere    dinanzi    « 
%,  r  o  per    $î  fatto    acciccuiiicnto  , 
,,  di  cui  può  ben  dirti  ciò,    ihc  S. 
:      d  te    dell' acciccamcnto 
„  dc'pran  peccatori,  Spargevi  pei' 
,,  ns!et  catitatet  fuper  Ulte it ai  cu- 
,,  ;                     Lo    flilc    n'è    baffo, 
o    puerile  ,    le  prove 
„  deboli  ,    la  fa Ifificarionc  de   tefti 
,,  de' PP.  impudenti/lima  ,    le  con- 
ufioni   Elite •  e  pericolofe  .    Dal 
rutto    dell'Opera    trafp<ra 
„  il    veleno  cil  furorecontro  i   di- 
„  fenfori    della   Criftiana    morale, 
„  cui  cerca  di  render  odiofi  dando 
io    il   nome  d' Eretici  .     Quel- 
v  li  eh' ci  vuol  far  credere  tali  fo- 
„  no  i   Parrochi  di   Parigi  ,  di  Roa- 
„  no  ,    e  delle    oraeciori  Citta  del 
„  Rcpno,  o  fanti  Vefcovi  ,   ottimi 
„  Sacerdoti  ,    e  piiffimi     Relipiofi  , 
,,  che  fanno  publica    profeffionc  di 
,,  condannare  le  cinque  propofizio- 
„  ni    condannare    dal    Papa  ,    e  di 
„  preftarc  alla  S-  Sede  tutte  le  do- 
„  venie  fommtffioni  ,  che  conven- 
„  gonfi  a'  buoni  ,  ed  obbedienti  Cat- 
,,  toi  ici  ■*«     Noi  abbiamo  ci-duto 
ben  fatto  di  riferire    quefio    fquar- 
cio  per  dar  un  faggio   dello  fcrive- 
re  ,    e  del  penfare    di  quello  dotto 
Prei                     i  ra  molto  amico  de* 
Sig.  di  Porto  Reale ,  e  li  difefe  pifa 
volt-                      -o  accufatori  .  Scrif- 
fc  al                       ndolo  di   preflar  fc- 
de  a  chi  gli  diceva  continuamente, 
era  piena  d'  Ei 
;  erfuafo  che  i  pr 
erano  ottimi  ( 
Aggiungeva,  che  quantunque  volte 
alcuni    C  i  Gcfuiti  )    volevano    al- 
>!the  dif- 
,    lo 
fered  •                                .: .   'w    r    me 

re- 
.     benché    i  ] 

non  fa'7  e  che  ui       fantafim 
fi  fervi  va  n< 

poneva  alle  (or  oifltic. 

dot- 
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dottare  îSdca  de!  Sig.  Godeau  ,  fi 
può  ben  dire,  eh'  egli  avea  ragio- 
ne nel  fare  il  ritratto  di  quegli 
Ecclefiaftici  ipocriti  ,  che  facrifica- 
ro  i  nemici  loro  al  fegrcto  odio, 
che  li  rode  moftrando  in  volto 
rnanfuetudine  ,  e  religione.  Egli 
era  principalmente  animato  contro 
que'  Teologi  anti-C)  iiìiani ,  che  a- 
vcano  corrotta  la  Morale,  e  fi  mo- 
strava forprefo,  che  il  Clero,  e  i 
Magilirati  non  procedeffero  contro 
di  elfi  •  Egli  cfclamava  nell'  ama- 
rezza del  fuo  cuore.  ,,  Dov' è  l'  an- 
,,  tica  Sorbona,  che  ha  condanna- 
„  ta  preventivamente  quefta  pro- 
„  pofizione  ?  Dove  fono  i  Servi»  , 
,,  i  Marion,  gli  Harlai?  dove  i 
„  Vefcovi  dell'  Affemblca  di  Me- 
„  lun  ?  dove  finalmente  l'onore, 
„  ia  cofeienza  noftra ,  che  ci  la- 
„  feian  tacere  ,  mentre  v'  ha  sì  gran 
„  ragione  di  parlare?  Egli  è  pur 
,t  difpiacevole  il  vivere  in  così  tri- 
„  fti  tempi  !  E  a  che  ci  ferbate  voi 
„  mai ,  o  Signore  ?  Speriamo  però 
„  in  colui  che  fortifica,  e  vivifica. 
,,  Oggi  e'  lafcia  che  prevalgano  Je 
M  tenebre;  ma  fopra  ben  egli  trar- 
„  ne  la  luce  u .  17.  Morale  Cri- 
fli  an  a  ,  da  lui  comporta  in  occafio- 
jnc  dell'Apologia  de  Caftjli,  ch'era 
fiata  condannata  da  molti  Vefcovi. 
Ma  qaeft  Opera  effendo  fiata  com- 
piuta troppo  frettolofamcntc  ,  e  con 
poca  perfezione  ,  non  dovea  ufeire 
sì  tofio  al  publico.  Verfo  il  i6%6. 
fu  pofla  fra  le  mani  del  Sig.  Ar- 
matila per  fecondare  il  defiderio  dell' 
ìlluftre  Prelato,  che  avealo  fcelto 
per  cenforc  .  Il  Sig.  Arnatild  do- 
po d*  aver  fatto  molta  refiftenza  vi 
fé'  parecchie  correzioni  ,  come  ap- 
parile dal  V.  Volume  delle  fue  Let- 
tere .  Altri  ancora  v'hanno  pofto 
mano ,  e  ritoccata  così  da  molti 
ufcì  alle  ltampe  in  Parigi  nel  1709. 
in  3.  Voi.  in  !ï.  Quell'Opera  fe- 
condo Niceron  è  la  migliore  di  Go- 
deau  .  18.  Molte  altre  Opere  divo- 
te s1  hanno  di  lui  in  verfi  francefi. 
La  più  nota  fi  è  la  Perfione  deJ  Sal- 
mi Hi  Davidde  ,  di  cui  i  Calvi  ni  fli 
non  ebbero  difficoltà  di  fervirfi  pe- 
gli  ufi  loro  nella  Chiefa  .  Egli  ha 
anche  lafciate  varie  Egloghe  Criftia- 
nc  .  e  molti  Poemi  :  cioè  i  Fajli  del- 
ia Chiefa ,  che  contengono  pio  di 
15000.  verfi;  il  Poema  delP/JJJun- 
Z.ione  ;  ^ueilo  di  S.  Paolo  >  della 


G    O 

'Maddalena ,  di  S.  Euflachio  ,  ce. 
L'autore  fecondo  di  tante  differen- 
ti produzioni,  diceva  ,,  che  il  Pa- 
„  radi/o  di  uno  fcrittore  era  di 
„  comporre  ,  che  il  fuo  Purgatorio 
„  era  di  rileggere  e  di  ritoccare  le 
„  fue  compofizioni .  "L'Inferno  poi 
„  era  il  vedere  le  prove  dello  ftam- 
„  patore  tl .  Altri  autori,  miglio- 
ri giudici  di  Godeau  hanno  trova- 
to il  loro  Inferno  col  paffare ,  do- 
po la  crifi  della  impresone ,  fot- 
to  le    verghe    della  fatira,    o  fotto 

l'amarezza  della  invidia Go- 

dc.au  ,  moffo  dagli  abufi,  che  la  mag- 
gior parte  de'  verfificatori  faceva- 
no della  poefia  ,  volle  ricondurla 
al  fuo  vero  ufo;  ma  meritò  più  di 
elogj  per  la  fua  intenzione ,  che 
pe'fuoi  fucceffi  .  Freddo  nello  fmi- 
nuzzarc  ,  metodico  nell'ordine,  u- 
niforme  nell' efprelfioni ,  copiffa  di 
fé  medefimo,  l'arte  ignora  di  va- 
riare il  fuo  gufto  ,  e  le  fue  figure, 
di  gradire  allo  fpirito,  e  di  fcalda- 
re  il  cuore.  Chi  lo  legge  e  coftref- 
to  di  dirli  a  fé  fteffb ,  come  il  Ge- 
fuira  VavaJJcur  :  Godellus  ut  rum  Poe- 
ta? E  il  gufto  rifponde  quafi  fem- 
pre:  No. ..  .  Defpreaux  non  ne  ha 
più  favorevolmente  giudicato.  Ec- 
co com'ei  ne  parla  in  una  lettera, 
all'Abate  de  Maucroix  :  „  Sono 
„  quanto  voi  perfuafo  ,  che  il  Sig. 
„  Godeau  è  un  Poeta  pregicvoliffi- 
„  mo  .  Sembrami  per  altro  ,  che 
„  dir  fi  poffa  di  lui  ciò,  che  Lon- 
„  gino  dice  d' Ipcride ,  ch'egli  e 
„  fempre  digiuno  ,  e  che  nulla  ha 
„  che  fmuova  ,  ne  che  (caldi  ;  che 
„  non  ha  in  fommaqnella  forza  di 
,,  flile,  e  quella  vivacità  di  efpref- 
„  fione,  che  cercanfi  nelle  Opere, 
„  e  che  le  fanno  durare  .  Non  fo 
„  s' ei  pafferà  alla  pofterità.*  ma 
„  converrà  perciò  eh'  ei  rifufeiri  ,' 
„  giacche  fi  può  dire,  ch'egli  è  d» 
„  già  morto,  non  effendo  ora  quafì 
„  più  letto  da  alcuno  *.  Maucroix 
dice  nella  rifpofla  a  Defpreattx  ; 
„  Il  Sig.  Godeau  fcriveva  con  mol- 
„  ta  facilità,  e  diciamo  con  troppa 
„  facilità  .  Faceva  due  o  trecento 
„  verfi  (come  dice  Orazio')  flans 
,,  pede  in  uno.  Così  non  fi  fanno 
„  i  buoni^verfi.  Nulladimeno  fra 
„  i  fuoi  negletti  verfi,  ce  ne  fono 
„  di  belli,  che  gli  sfuggono  ....<, 
,,  Sin  dalla  noftra  gioventù  ci  fia- 
„  mo  abbafla&za  accorti ,  che  non  d 
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i,  varia  affai .  La  maggior  parte  dcJ- 
„  le  foe  Opere  fono  come  logogrifi  . 
„  Incomincia  fcr- 

circostanze  della  cnu  ,  <  ci 
jgne  poi  la  parola  ;  l 
non    fi  feorge    ne'  fnoi  can- 
M  liei  ".    Abbiamo  bene  a  ( 
quelle   autorità    per  R 
pprcFo  di  cn'.oro,    cr 
pò  fevero    trovato  avevano    il  giu- 
.    che    demmo    fopia  G 
mj.  fu    flampato    un   Y 
in  il.  delle    di    lui  Lettere  ,    preffb 
Etienne  ;    e  v'ha   di  che  formarne 
nn  altro  . 

i.GOPEAU  CMUMêl*  Profef- 
forc  di  Rcttorica  nel  Collegio  de* 
Graffine,  indi  Rettore  della  Uni- 
versità ,  e  Parroco  di  S.  Cofimo  a 
Parigi}  morì  aCorbcil,  ove  per 
ordini  fupcriori  era  flato  relegato 
il  ài  15.  Marzo  1736.  di  80.  anni  . 
Abbiamo  di  lui  un  numero  affai 
grande  di  Opere  fpczialmcnte  in 
verfi  Latini  .  La  più  nota  è  una 
Tratticene  di  una  parte  dell' Ope- 
re Poetiche  di  Dtfpvt3ux1  Rampa- 
te a  Parigi  nel  1737.  in  I*.  Qua- 
lunque intelligente  di  veifì  lati- 
ce un  celebre  cri- 
lieo)  che  quelli  del  traduttore  non 
fono  punto  degni  del  Tuo  origina- 
le .  E'  un  gran  maeftro  travedilo 
da  fcolaro  del  Latino  paefe  .  Go- 
denti fi  ferve  gencrahmente  di  ef- 
preflioni  proprie  ,  e  varia  la  fua 
ira;  ma  è  dift'ufo,  e  piutto- 
fio  parafraste  che  traduttore  .  Pe- 
raltro la  fua  verfificazione  è  gene- 
.  ite  affai  dura  . 
CODF.F  ROI  j'edi  GOFFR  FDO  . 
CODEGRAND  ,  tedi  CRODE- 
CANG. 

GODESCALCO,  oGOTESCAL- 
CO ,  chiamaro  anche  FulRtn^io, 
celebre   Ber-  -eque  in   A- 

lcmagna  fui  principio  del  lecolo  no- 
no .     Prefc  l'abito  monadico  iOt- 

elevato  al  faterdozio  .  Dopo  di 
«fferfi     r  .  dottrina  ,    o  di 

co    che  credeva  effere    la  d< 

:■:-..;  :• 


ne  .      r«j    infcgno    (  d  <c 

,,  ma    d     creare    il    mondo  ,    e  ab 

deflinato  alla  vi- 

:crna    quelli    ch'egli   aveva 
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„  volu'o,  e  ph  altri  alla  morte  e- 
„  tern.i  :  quello  decreto  faceva  una 
„  dopp  una  ai- 

yy  la  vita,  e  l'altra  ali:-,  morte,    z. 
loro,  che  fono  prede- 
tti  alla  vita  non  polioiio  mai 
„  pcrirc,  i  pred.  1  morte 

pofTono  efferc  f .-. Ivi.  }.  Id- 
•  iole  ,  che  tutti  gli  uo- 
„  mini  Cano  fa  Ivi,  n- 
„  gli  eletti.  4.  Gesù  Criflo  non  è 
„  morrò  per  la  falutc  di  tutti  gli 
„  uomini,  ma  per  quelli  fo'.amcn- 

chc  devono  efferc  falvi.     3. 
-0  la  cadnta  do!  primo  uomo' 
liberi    di   fi  re    il 

,  ma  foltanto  di  fare  il  ma- 
Ritornato  in  Italia  l'an- 
no 847-  fi  intrattenne  fotta  quella 
materia,  che  era  con  lui  non  me- 
no fublimc  che  ofeura,  con  Nortin- 
floVefuno  di  Verona.  Queftc»  Pre- 
lato (paventato  da'  luoi  principi  lo 
denunciò  a  Rubano  Arcivcfcovo  di 
Magonza  .  Quello  perfuafo  che  il 
Benedettino  infegnava  ,  che  Dio 
neceflka  tutti  gli  uomini  a  fal- 
varfi  ,  o  a  perderli ,  1' anatematiz- 
zò ncll*848.  in  un  Concilio.  Se  riffe 
contro  di  lui  a  ìncxnaro  Arcivcico* 
vo  di  Rheims  ,  nella  Dioccfi  del 
quale  Godefcoleo  aveva  ricevuto  il 
facerdozio .  Jncmaro  convocò  un 
Concilio  l'anno  appreffb  a  Quierci- 
fur-Oife;  e  il  difgraziato  Godefcal- 
co  fu  degradato  dal  facerdozio  per 
delle  opinioni  %  che  non  intende- 
va .  e  che  credeva  inrendere  ,  lo 
fece  battere  pubicamente  con  ver- 
ghe alla  prefenza  di  Carlo  il  Cal- 
vo ,  lo  obbliRÒ  a  gettare  i  fuoi  ferir- 
ti al  fuoco,  e  dopo  lo  chiufe  nell* 
Abazia  d' Hautvilliers  .  Le  verghe 
non  lo  cangiarono.  Egli  fcriffe  due 
ConfeJJioni  di  fede  per  faftencre  la 
fua  dottrina,  offerendo  per  provar- 
la col  paffare  di  feguito  per  quat- 
tro botti  piene  di  acqua,  d'oglio, 
o  di  pece  bollente,  o anche  per  un 
gran  fuoco.  Si  rife  del  fuo 
t.fmo,  e  fu  lafciato  nella  fua  pri- 
gione.    S.  Remigio  Arnvclcovo  di 

fi  dichiaro  pertanto  contro 
il  e  alligo  crudcl  •  ,  che  aveva  prn- 
varo  .  Gli  erètici  de'  fccoli  f>>f- 
fati ,  cg!  :  dicci  •  fa**  fl>"  condan- 
n  iti  almeno  per  delle  ray 

1  iflian"  non 
fuafcoltato.     Godcfcalctì  mori  nel- 
la   fui   prigioac    ncll'868.  vittima 
4el* 
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della  fua  oflinazione.  hicmaro  gli 
fece  ricufare  i  facramenti,  e  la  fe- 
pohura  ccclefiaftica  .  QucfT  Arci- 
vefeovo  dipigne  il  Benedettino  co- 
me un  uomo  ruftico  ,  inquieto  , 
bizzarro  ed  incollante;  e  dice  che 
fopra  quello  ritratto  egli  era  cono- 
feiuto  nel  fuo  monaltero  .  Non  lì 
può  negare  nulladimcno  ,  che  non 
avelfe  -della  feienza  ,  dello  fpirito, 
e  della  fottigliezza  ;  ma  aveva  art* 
cova  molta  più  orinazione,  ed  a- 
mot*  proprio  •  Ufferio  ha  pUblica- 
to  la  fua  Storia  a  Dublino,  1631.  in 
4. ,  e  quello  è  il  primo  libro  latino 
flampato  in  Irlanda  ;  ella  fi  ritrova 
eziandio  nelle  Vindicte  Vnedeftina- 
tjonis  &  gratta  ,  Parigi  1Ó50.  a.  Voi. 
in  4.,  e  nell'  Hiftoria  Òotefcbalcbi 
prtedejlinatiani  ,  Paiigi  1655.  in, 
fol.  del  P.  Cellot .  Si  difputò  mol- 
to fopra  la  realità  dell' erefia  de* 
Predeftinaziani ,  e  fopra  i  fentimen- 
ti  di  Gode/calco.  Mi  pare  Ç  dice  l* 
Abate  Pluquetì^  che  importi  po- 
co di  fapere  ,  fé  vi  erano  in  effetto 
de'  Predeftinaziani ,  o  fé  fi  dava 
quello  nome  a'  difcepoli  di  S.  Aga- 
llino ;  ma  è  certo  ,  che  la  Chjefa  ha 
condannato  gli  errori  ,  che  fi  attri- 
buifeouo  a'  Predeftinaziani. 

GODETS  ,    Pedi  DESGODETS  . 

I.  GODIN  C  Lodovico")  ,  nato  a 
Parigi  nel  1704.  ,  moflrò  di  buon 
ora  molto  talento  per  le  matema- 
tiche .  L'Accademia  delle  feienze 
gli  aprì  il  fuo  feno  nel  1715.  Un' 
epoca  la  più  intereffante  di  fua  vi- 
ta è  di  effere  fiato  come  il  capo  de- 
gli accademici  ,  che  andarono  nel 
Perù  nel  1735-  per  mifurare  il  gra- 
do della  terra  .  Entrato  al  fervi- 
amo della  Spagna  fu  indotto  nel  1751. 
ad  ottenere  il  pollo  di  Direttore 
dell'Accademia  delle  guardie  della 
marina  di  Cadice,  ove  morì  il  dì 
li.  Luglio  1760.  di  56.  anni.  C'è 
di  lui.*  1.  Cinque  Annate  della  co* 
gnizione  de'  tempi.  %.  Tavola  del- 
le Memorie  dell'  Accademia  della 
Sciente,  in  4.  3.  Macchine  appro- 
vate dall'Accademia,  6.  Voi.  in  4. 
li  Sig.  Goditi  aveva  delle  qualità 
filmabili.  Sapeva  fentire  le  dol- 
cezze dell'amicizia,  e  farle  gufta- 
re  agli  altri  . 

1.  GODIN  Dì  SANTACROCE, 
Vedi  BKiNV'LLIERS. 

GOD1NOT(G/0V«»»O,  Dotto-, 
te  di   teologia,   e  Canonico  della 
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Cattedrale  di  Reims,  ove  nacque 
nel  1661.  Perfuafo  ch'ei  poteva  1.1- 
ni  re  il  comme. ciò  colle  pacifiche 
canonicali  funzioni,  fi  arf  icefaf  con 
quello  del  vino;  ma  le  lue  ricchez- 
ze furono  folamente  per  li  poveri, 
e  pc'  fuoi  concittadini  <  Dopo  di 
avere  reftituito  al  doppio  il  fuo  pa- 
trimonio alla  famiglia  ,  impiegò 
più  di  5CO.  mila  lire  in  adornare 
la  cattedrale,  far  venire  buon*  ae- 
qua nella  Città  ,  fondare  Scuole 
gratis  y  aprire  un  afiio  a'  malati  * 
Mentre  ch'ei  s'iliufhava  con  be- 
nefìzi ,  alcuni  de'  fuoi  patrioti  lo 
criticavano,  e  lo  contrariavano;  e 
dopo  eh' ei  morì,  i  fuoi  nimici  ten- 
tarono di  fargli  negare  la  fepoltrt- 
ra  Ecclefiaftica  ,  perchè  ei  13  oppo- 
fe  alla  Bolla  Vnigenitus  .  Ma  def 
cittadini  più  dabbene  ottennero, 
ch'ei  feppellito  veni  (Te  orrcvolmen- 
te,  e  vi  fu  gran  concorfo  alle  fue 
efequie  .  Quantunque  non  abbia  egli 
comporto  alcun  libro  né  prò  ,  né 
contro  il  Gianfenifmo,  giudichia- 
mo che  ei  meriti  un  luogo  in  que- 
llo Dizionario  meglio  di  tanti  fcrit- 
toracci  fubaltcf'ni ,  che  pei-  forza, 
ci  fono  fatti  entrare  .  Mon  nel  1747. 
di  87.  anni  . 

GODI  VA  ,  moglie  dì,  teoffrick 
Duca  di  Mefcia  ,  fegnaloffi  con  una 
(Ingoiare  azione  *  Per  liberare  pli  a- 
bitanti  di  Conventry  da  una  ammen* 
da,  alla  quale  condannati  gli  ave- 
va il  fuo  fpnfo,  volle  cfa  pur  fot- 
tometterft  ad  una  ftiaordihuria con- 
dizione ,  (otto  la  quale  il  Ducapro- 
mife  di  perdonar  loro.*  cioè-,  eh* 
ella  andrebbe  nuda  a  cavallo  da  un 
capo  all'altro  della.  Città."  condi- 
zione ,  che  a  que'  borghefi  poca, 
fperanza  lafciava  di  andar  efcnti' 
dalla  ammenda  .  Ma  Godiva  trovò?, 
il  mezzo  di  efcguirla  coprendoli  co' 
fuoi  cappelli ,  e  dopo  di  aver  co- 
mandato ad  elfi  fotto  pena  della  vi- 
ta di  farli  vedere  alle  fïncflre,  o  irt 
iftrada  .  Ad  onta  del  rigoiofo  ca- 
ftigo  un  fomajo  troppo  curiofo,  e 
affai  temerario  per  efporvifi,  fu  pu- 
nito di  morte  .  Per  confervare  la 
memoria  di  quel  calo  portali  irt 
un  certo  giorno  dell'anno  in  pro- 
ceffione  la  fìatua  di  Godiva ,  ador- 
na di  fiori ,  e  riccamente  veffita  tri 
una  folla  di  popolo;  e  la  ftatua  del 
fornajo  è  polla  fulla  medefima  fif- 
ncftra  dond'  ci  guardava  .  Rapina 
Thof- 
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,1    fccolo 
hanno  mrw'te  Opere  . 

ONNFSCHE  (:. 
flode  delle  me'-. 

mand 

per  aver  f;t:o     le  figure  ,    cl 

■el  libro  cL'l  Sig.  Bourficr  , 

r  ^iegazione  com: . 
U  principili   q-.'fitor.i  %     che  banr.ç 

tri  pref enti 
in  U-     Abb  ani" 

•//•    di    Luigi    XV. 
• 

;r«"i*/<0.  dot- 
to Scrittore  Inglcfe,  nativo  di  Som- 
i    infegoò  con    applaufo    in 
Abingdon  ,    ed  in  Cxford,    e  moi? 
li  io.  ? 

novi  e  Opere   in   latino 

piene  d'rrud -i.<>rc  .     La  più  dima- 

celie  Antic 
br-  che   intitolato."    Moite ^  ei  A- 
tonne ,    la  mglor  editore   di  cut 
è  quella  di  Utrecht  nel  irf«S.  colle 
Sete    di  Ciò:  inni    Enrico  /. 
Gnimim  fpiegi  con  molta  e 

EccIcfùAicf  i  e  politici  de» 
gli  Ebrei .    j.  Un  buon  Compendio 
delle  Antichità    Remane    publicato 
titolo    à'AntiquitJtum  Ro- 
mani vm  Kfn,  in   4. 

i  DWINO(Fr*-ireAro),  Ve 
fcoTo    d»  Landarf,    poi  d'Hcrford, 
7J.  anni  dopo  di 
a'ver  pub»  e  to  moite  Opere  . 
le  altre:  I.  De  Prtfulibvi  jnglir, 
in  4      2-   Atnjls  d'  Uf 
to  Arrigo  l  HI.  ,    Edci 
fièri a  ,  in  1 

rmo  nella  !t 

/-it   hi 

dr*   idjo. 

■ 
■ 

8 
non  las  00    i  pregiudi/, 
qsttt*  fanno  poco  cafri. 

r!ieln$o  )  , 

<urg  nel  1- 
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accompagnate   da  un»  vada   crudi» 
.    tanto  più  forprcnden- 
te,  quanto  che  ebbe  la  difgraai 
perdere  fuo  padre  ne'  (noi  verdi  an- 
ni ,    ed  fra  le  mani  di  un 
to  ;    eppure 
i  fuo 
U    patri- 
gno ,  che  ,  non 
rmottcrc  al  giovanetto  di 
darfi  allo  Audio  ,  e  l'obb'.iRÒ  di  ap- 
.    Goe» 
reo  fcclfc  d»  tr                   n  ,    come 
Una  profeflionc,    che  non  Io  prive- 
rebbe di*  commercio  de'  letterati» 
fatto  dello  Audio.    Le  fuc  O- 
danno    a  conofccrc  ,    che  s' c- 
caricatola  memoria,  non 
aveva  trafcur.tro  Io  fpihro  :  la  mag- 
parte    fono    in  fo|.     Trattano 
della  Storia  degli  Ebrei,  della  Pit- 
,    e    dell'Architettura.     Sono 
:c  in  fi  immingo  ,  e  le  principa- 
to.* 1.  Le  Antichità  Giudaiche  , 
Utrecht  1700.  2.  Voi.  infoi.,  orna- 
te   di    bclliffimi   rami.     Avvi  dell' 
•/ione,    ma  anche   molte  cofe 
diiìaccatc   dalla    materia;    e  pare, 
che    l'autore    non  abbia    bevuto  a 
veli    fonti.     I    rami    non    fervono 
n.imenro  ,    e  fi  puèi 
credere,    che  una  parte  dell'Opera 
fia  fiata    fatta    per  inferiteli  .     Si 
deve  dare  li  medefimo  giudizio  dell' 
Opera  feguentc.    3.  La  Storia  dclls 
Cbiefa  Giudaica   tratta  dille  Opero 
iiMotè)  1700.  4  Voi.  Infoi    otnati 
di   rami .    3.  Storia  Eedcftajìica    e 
Civile,    Amflcrdam  1707.    io  4.    4. 
Introduzione  alla  pratica  di  Pittura 
univerjale  ,    in  8.     5.  Della  cogni- 
zione dell'uomo-  ri/petto    alla  Jud 
naturi  e  alla  pittura ,  in??.     6   Ar- 
chitettura untvetfale  er.    Guglielmo* 
mori    in    Amflcrdam    li    >.    UT 

76   anni  .    Effo   era  figlino* 
lo  di  Vgo  Guglielmo  Goereo   morto 
a  Middclbourg  in  Zcland;;  vorfo  l* 
»    il  quale    ha  publicaro 
Ona  Traduzione  in    fiammico    del 
ato  della  Rcpubìtca   d*?li  E- 
brtt  di    Pietro  Cuneo ,    Amfrerdai» 
in  2.     EfTo  ha  anche  dato  una 
Continuazione  di   quello  Trattato  iti 
due  Voi-,  che  fu  anfora  accrefeiu- 
ta  d*  un  Volume  da  Guglielmo  Ou* 
•"tuie  fa    il  4.  Volume  di 
fterdam  1701. 
I  l'icft'Opcre  trai- 

li are'  •  |  q      cato 
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ìn  Amftcidam  1705-  Guglielmo  Goe- 
reo  ebbe  un  figliuolo  chiamato  Gio- 
vanni, il  quale  fi  acquiitò  una  gran- 
de riputazione  colla  fua  abilità  nel 
d>  legno-  Dilegnò  le  belle  pitture, 
«he  fono  nellaSala  del  Palagio  pu- 
bico d'Amilerdam,  e  morì  in  que- 
lla Città  li  4.  Gennajo  1731. 

GOERTZ  (Giovanni  Barone  di  ), 
del  Ducato  di  Holfiein  ,  feppc  pia- 
cere a  C;.rlo  XII.  pel  fuo  caratte- 
re intraprendente  e  pel  fuo  ardi- 
re .  Era  egli  nel  Gabinetto  ciò, 
ehe  quel  Principe  era  alla  tetta  di 
un'armata.  Impiegato  dal  fuo  pa- 
drone in  differenti  negoziati  deli- 
cati edazzardofi,  fu  arredato  in 
Saffbnia,  e  in  Olanda.  Scampò  la 
prima  volta  di  mezzo  a  6.  cavalie- 
ri ;  e  la  feconda  fu  rimeffo  in  li- 
bertà, cil  fuo  affare  fopito.  Trat- 
tavafi  di  far  ribellare  V  Inghilterra 
in  favore  del  Pretendente,  e  ac- 
cendere l' Europa  con  una  guerra 
generale.  Affai  maneggioni,  e  non 
vi  riufeì  .  Incaricato  delle  finanze 
del  Regno  di  Svezia,  ebbe  ricorfo 
a  mezzi  efiremi  e  difpendiofitfimi 
per  fecondare  le  pazzie  eroiche  dell' 
Aleffandro  del  Non.  Per  la  qual 
cofa  venne  dopo  la  morte  di  que- 
llo Principe  arredato:  e  per  cal- 
mare i  popoli  col  facrificar  loro  una 
vittima  del  potere  arbitrario  ,  che 
gli  avea  fatto  gemere  fotto  Carlo 
XII.  ,  fu  decapitato  li  a.  Marzo 
1719.  Niun  uomo  Cdicc  Voltaire") 
fu  si  pieghevole  ,  e  sì  audace  infie- 
me  i  più  fecondo  inefpedicnti  fra  le 
difgrazic  ,  e  sì  vaflo  ne'  fuoi  dife- 
gni,  né  sì  attivo  ne' fuoi  andamen- 
ti. Neffun  [progetto  lo  sbigottiva, 
ne  alcun  mezzo  non  gli  era  di  co- 
llo .  Profondeva  i  doni  ,  le  pro- 
meiTcj  i  giuramenti,  la  verità,  e 
la  bugia  . 

GOETHALS  ,  Fedi  ENRICO  Di 
GAND  n.  1^. 

GOETZIO  C  Giorgio  Arrigo  )  , 
dotto,  ed  oftinato  Luterano,  nati- 
vo di  Lipfia  ,  di  cui  avvi  un  gran 
numero  di  Opere  fingolari  in  lati- 
no, ed  in  Tedefco  .  Morì  in  Lu- 
becca  li  15.  Marzo  1729.  di  61.  an- 
no ,  effendo  Sopraintendente  delle 
Chiefc  di  quella  Città  .  Fra  le  fuc 
Opere  diftinguefi:  Sele&a  ex  Hijìo- 
ria  Luterana ,  Lubecca  1709.  in  4.  , 
e  Melethemata  Annebergenfia ,  ibid. 
1706.  3.  Voi.  in  lì. ,   che    conten- 


G    O 

gono  alquante  Differtazioni  ,  ch'e- 
rano fiate  {cparatamente  publica- 
te  .  Veggonfi  in  alcuni  de'  fuoi  li- 
bri molte  cofe,  che  fanno  di  con- 
troverfifta  £  dice  Niceron  )  ,  e  il 
controverfifta  della  più  bafla  sfera. 
Sagrificava  in  ciò  a1  fuoi  pregiudi- 
zi, o  a  quelli  de'  fuoi  ducepoli  . 
Ciò  che  prova  pertanto  che  era  fa- 
natico egli  medefìmo,  è  il  fuo  Trat- 
tato.* De  r  eli  quii  $  Lutheri ,  Lipfia 
1703.  in  4.  Quefìa  differtazione  fi 
aggira  foi  tanto  fopra  i  luoghi  da 
Lutero  abitati,  e  fopra  le  cole  da 
effo  poffedute  :  minuzie  pochìtfimo 
intcreffanti  per  chi  non  ficgue  la 
ftendardo  di  quel  Patriarca.  Le 
altre  Opere  di  Goetzjo  fono  ripie- 
ne di  citazioni  da'  Luterani  auto- 
ri ordinariamente  ricavate,  i  nomi 
de'  quali  accompagna  femprc  di 
pompofi  epitteti . 

GOEZ  C  Damiano  di  )  ,  Genti- 
luomo Portoghefe  ,  fi  rendè  celebre 
nel  mondo  per  gl'impieghi  che  oc- 
cupò ,  e  nella  republiea  delle  let- 
tere per  le  fuc  Opere  .  Fu  came- 
riere del  Re  Emmanuel 'e  ,  che  gli 
affidò  molte  importanti  negoziazio- 
ni nelle  Corti  di  Polonia  ,  di  Da- 
nimarca ,  e  di  Svezia.  Tratto  dal- 
la paflìone  delle  lettere  ritirofli  a 
Lovanio  per  più  tranquillamente 
coltivarle  .  Quella  Città  eifendo 
flata  affediata  nel  1541-  da  zrycco, 
Francefi,  Goe?„  fi  pofe  alla  tclla  de- 
gli fcolari,  fé'  prodigi  di  valore, 
ma  fu  prefo  dagli  affedianti  .  Dopo 
che  fu  in  libertà  ritornò  in  Porto- 
gallo per  ifcriverc  la  Storia  di  quel 
Regno  ;  ma  egli  non  potè  finire 
quella  grand' Opera  per  effe  re  ca- 
duto nel  fuoco  nel  15Ç6". ,  d'onde 
fu  tratto  morto  e  mezzo  bruciato. 
Lo  fteffo  accidente  è  arrivato  a* 
giorni  noflri  all'  Abate  Lenglet  du 
Fresnoy .  Goez.  amava  la  mufìca  e 
lapocfia,  cantava  bene,  faceva  de* 
verfi,  e  coltivava  l'amicizia.  Gu- 
fava con  amici  iflrutti  tutto  ciò, 
che  la  comunicazione  degli  (piriti 
ha  di  più  ameno,  e  la  focietà  di 
più  dolce.  Fra  le  Opere  da  quefto 
erudito  e  fecondo  fcrittore  publica- 
tc  ci  contenteremo  di  additare: 
I.  Legatio  magni  Jndorum  Impera- 
tori* ad  Emmanuelem  Lufttaniee  Re- 
gem  anno  1313-,  Lovanio  1532.  in 
8.  Ex  una  memoria  curiof*  fopra 
l'arabafciata  del  Prete-Gianni  irt 
Por- 
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PoTtogrw'.o  .  2.  Fides ,  relìgie  ,  mo* 
refque/Ethiopum,  Parigi  1544.  in  4. 
3.  Commentarla  rerum  gcfiarum  in 
ìndi*  0  Lufitanis  anno  1538.  ,  I 
v.mio  1549*  in  8.  4-  k'»>;r  UïfJJi- 
ponis  description  Ev.  r..  j- 
5.  Storia  del  Re  Entmanuele  in 
Portogbefe  ,  in  fol.  6.  Una  Croni- 
ca dei  Principe  D.  Giovanni  U. 
in  Portorjhefe  ,  in  fol.  ce. 

GOFFREDI  ,  allievo  di  Barto- 
lemmeo  ,  Pittore  ,  e  Intagliatore 
dell'  ultimo  fecolo  ,  ha  pareggiato 
il  fuo  m.icflro  col  fuo  tocco  leggie- 
ro e  fpuitofo  ;  ma  moUo  a  lui  in- 
feriore in  colorito.  I  fuoi  Paefi 
fono  ricercati. 

I.  GOFFREDO  DI  BUGLIONE, 
nacque  avanti    la    metà  del    fecola 
XI.  a  BASTI  Villaggio  del  Bracan- 
te Wall  on  e  due    leghe  dittante    di 
Nivelle,   ed  era  figliuolo  di  Eu/la- 
ch'io  11.    Conte    di    Bologna    e    di 
Lens.     Nel  1C76.    fuccedettc  a  fuo 
zio  Goffredo  il  Gobbo  ,    Duca   della 
Batta- Lorena  nel  Ducato  di  Buglio- 
ne .     Sua  madre    la   divota  Ida  lo 
formò  alla  virtù  ,   e  alla  pietà  ;  ed 
-ebbe  la  foddisfazione  di    riufeirvi  . 
1  Canonici  della  Cattedrale   d' An- 
verfa    fel  recano    rè  onore    d' ave- 
re   per    loro    fondatole    quei!'  eroe 
Crifliano,    e    fece    eziandio    delle 
grandi  donazioni  al  Vefcpvo  di  Ver- 
dun ,    e  gli  diede    il  contado  della 
fua  Città  Vefcovile.     Servì  con   e- 
gualc  fedeltà  e  valore  V  Imperador 
jfrrigoW.  in   Germania,  e  in   Ita- 
lia .    Tanta  fu  la  fama  del  fuo  co- 
raggio, eh'  erafi  colle  imprefe  gua- 
■da§nara,  che  dichiarato  fu  nel  1095. 
uno  dj'principali  Generali  dell'ar- 
mata   della  Crociata    dal  Papa  Ur- 
tano II.  >  e  dagli  -Uri  Principi  Cri- 
fliani   fpedita    nella    Terra-Santa  . 
Partì    per  <  quella   fpediz 
Primavera  dell'anno  icç4.   in  com- 
pagnia   dc'fuoi  fratelli   Euf.athio  e 
Baldovino.     I  Greci  G  oppofero  in- 
darno al  loro    pafTaggio.    Grffredo 
cofirinfe    1'  Impcr..dorc     AlcJJto  Co- 
ntino   ad    aprircli    il    varco    dell' 
Oriente,  e  di  diffimularc  i  fu- 
JBpri  .     A  norma  de'  trattati  cb'ei 
fé' con    quel  Principe,    doveva  re- 
'e  piazze  dell'  Impero  eh' 
prenderebbe     agl'infedeli,     con 
-Tatto  c'r  :;rercbbr    all'ar- 

ra de  viveri  e  delle  foldatcfche  . 
Ala  {flejfie  temendo  per  li  fuoi  fta- 
Tìmo  III. 
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ti  ,    e  malcontento    anche  del    ; 
cheggiar  ,    che  fece    la  Crociata   le 
.nzc  d-  Coitantinopoli,    nulla 
mantenne  di  ciò,  che  promefTo  ave- 
va .     Goffredo  andò  porre  1*  attedio» 
dinanzi  Nicca  ,    fc  ne   impadronì; 
e    facendo    firada    prefe    una    gran 
quantità    di    piazze    nella  Natòlia  . 
L'  armata  della  Crociata    era  allo- 
ra compofta    di   ico.  mila  Cavalie- 
ri ,  e  di  500.  mila  fanti ,  non  com- 
prefi  i  Frati  ,  che  fianchi  del  chio- 
flro    I  afe  iato    avevano    le  loro  cel- 
le ,•   e  le    donne  ,    che  rifincchc  de' 
loro  mariti  feguivano  1  loro  aman- 
ti.    „  Quello  etter  doveva  (dice  il 
,,  Prefidente  Hcfnault  dietro  al  giu- 
„  diiiofo  Abate   Fleur  y  )  uno  fpct- 
„  tacolo  pur  ringoiare  ,    veder  par- 
„  tire  un  mucchio    d'  uomini    e  di 
„  donne  colmi  di  delitti,  fenzapu- 
„  dore,  fra  quali  raro  il  Criftianefi- 
„  mo  era  quanto  la  virtù;  eh' era- 
„  no  nella  buona  fede   di  credere  , 
„  che  combattevano    per  la    gloria 
„  di  Dio  ,    e  che  cammin    facendo 
„  in  preda  fi  davano'  ai  più  grandi 
„  eccctti  ;  che  ove  pattavano  le  fcati- 
„  dalofe  tracce  lanciavano  delle  lo- 
„  ro  sfrenatezze,  e  delle  loro  rapi- 
,,  ne  ;    o  che    nel  cuore   portavano 
„  la    rea  rimembranza   delle  inna- 
„  morate,  che  làfciate  avevano  ne' 
„  loro  paefi**'.    Ecco  come  gli  uo- 
mini di  ogni  cofa  abufando,  anche 
delle  più  fante,  la  religione  in  p af- 
flo ne  rivolgono;    e  come    una    im- 
prefa    pel  fuo    fine  rifpcttahilc    di- 
venne un  ridicolo  e  fcandalofo  fpet- 
tacolo  .     La  Crociata    condotta    da 
Goffredo  efente  non  andò  dalla  cor- 
ruzione,   e    da'  difenditi i  ,    quinto 
quelle  che  le  vennero  dietro.     Ma 
fu  più  fortunata,  perchè  il   valore, 
e    la    faggezra    del    capo    fembrava 
fupplire  a  ciò  che  mancava  di  ener- 
gia ,    e  di    ordine  a  quefle    legioni 
informi  .     Antiochia    fu    prefa    per 
intelligenza  il  ?.  Giugno  1098.    Ar- 
rivò tre  giorni  dopo  un'  armata  im- 
menfa,    che  aìcdiò    i  Crociati  nel- 
la Città  racchiufi  .    Siccome  etti  e- 
rano    fenza    provigioni  ,    riJotti    fi 
videro    a  mangiare    i  cavalli  ,    e  i 
cammelli  .     In  quell'anguilla  ven- 
gono liberati  dalla  scoperta  vera  o 
prerefa    della  Santa  Lancia ,    indi- 
ta da  un  chcrico  Provenzale,  che 
avuto- ne    aveva  una    rivelazione. 
Qucft'.avvcni mento  rianimò  in  tal 
B  b  mo- 
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ntoctu  il  coraggio  de' Crociati  ,  che 
rifpinfero  vivamente  i  Turchi,  e 
tic  riportarono  una  completa  vitto- 
ria .  La  Città  di  Gerusalemme  fu 
Srefa  Tanno  vegnente  1099.  a*  19. 
i  Luglio  dopo  cinque  fettimane  d1 
attedio.  Si  fece  man  batta  fopra  gì1 
infedeli;  la  ftragc  fu  orribile,  tutto 
nuotava  nel  fangue  ,•  e  i  vincitori 
fianchi  del  macello  ne  avevano  or- 
rore etti  medefimi  .  Goffredo,  la  cui 
pietà  pareggiava  il  valore,  fu  fen- 
za  dubbio  di  quelli,  che  cotai  fu- 
rore aizzava  .  Dopo  la  prefa  di  qme- 
fta  Città  non  pensò  che  a  foddisfa- 
re  la  fua  divozione  ,  abbandonò  la 
fua  corazza,  fi  veftì-di  lana,  fece 
il  giro  della  Città  a  piedi  nudi,  e 
andò  a  vifitare  il  S.  Sepolcro.  Ot- 
to giorni  dopo  la  conquifta  di  Ge- 
rufalemme  i  fignori  Crociati  lo  e- 
leffero  Re  della  Città  e  del  paefe  . 
Quel  Principe  non  volle  portar  mai 
una  corona  d' oro  in  una  Città  ,  ove 
Ô.  C  era  flato  coronato  di  fpine  . 
Ricusò  anche  il  titolo  di  Re  ,  e  fi 
contentò  di  quello  di  Duca  e  di 
Protettore  del  S.  Sepolcro  •  Il  fol- 
cano di  Egitto  temendo  che  i  Cri- 
ftiani  dopo  sì  gran  vantaggi  non 
penetraffero  nel  fuo  paefe  ,  e  sì  in- 
deboliti vedendoli ,  che  di  300.  mi- 
la che  prefo  avevano  Antiochia , 
ao.  mila  ne  rimanevano  appena , 
fpedì  contro  di  loro  un'  armata  di 
400.  mila  combattenti  .  Goffredo 
li  pofe  in  fuga,  e  ne  uccile  di- 
cefi più  di  100.  mila  .  Quefta  vit- 
toria gli  diede  il  poffedimento  di 
tutta  la  Terra  Santa,  da  due  o  tre 
fortezze  in  fuori .  Pensò  meno  ad 
eftendere  i  fuoi  nuovi  flati  ,  che  a 
confervarli,  e  a  mettervi  una  buo- 
na polizia.  Vi  flabilì  un  Patriar- 
ca, fondò  due  Capitoli  di  Cano- 
nici, uno  nella  Chiefa  del  S.  Se- 
polcro ,  T  altro  nella  Chiefa  del 
Tempio,  ed  un  monaftero  nella 
Valle  di  Giofafat  .  Dopo  quefto 
egli  diede  un  Codice  di  leggi  a>fuoi 
nuovi  fudditi  ,  i  quali  ebbero  il 
dolore  di  perderlo  dopo  un  anno  di 
regno.  Morì  li  18.  Luglio  delPan- 
tiolioo.  Quefto  nuovo  Regno  durò 
88.anni.  ,,  Non  mai,  dice  l'Abate 
„  di  Choify  C  Giornale  de*  Lettera- 
„  ti  1711.  pag.  119.  )  1'  antichità 
„  favolofa  s'è  immaginato  uà  eroe 
5,  tanto  perfetto  in  tutte  le  cofe  , 
i,  quanto  la  verità  della  Storia  ai 
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»,  rapprefenta  Goffredo  di  Buglio- 
,>  ne  •  La  fua  nafeita  era  ilItfrW, 
„  ma  fu  il  fuo  merito  che  lo  in- 
„  nalzò  al  dittopra  degli  altri  ,  e 
„  fi  può  dire  di  lui  chi  la  fua  gran- 
„  dezza  fotte  l'opera  della  fua  vir- 
„  tà  u  .  Il  fuo  Codice  di  Leggi, 
di  cui  fi  conferva  una  copia  nelte 
Biblioteca  del  Vaticano,  ed  alcune 
altre  in  Francia,  fu  tradotto  ma- 
poco  d'attamente  ,  e  flampato  a  Ve- 
nezia nel  1535.  Se  ne  trova  una 
parte  nelle  Delicia  EoaeftritimOr- 
dinum  di  Francefco  Menneis,  Co- 
lonia 1613.  in  12.  Avvi  una  Let- 
tera di  Goffredo  a  Boen»ndo  nel 
Guglielmo  di  Tiro  lib.  1.  cap.  io. 
ediz.  di  Bafilea  1564- ,  in  cui  rifpon- 
de  a  Boemondo ,  il  quale  gli  ave- 
va detto  di  diffidarfi  d/  Aleffto  Co- 
nine no ,  mentre  ennofseva  la  mali- 
gnitd  di  quejf  Imper  odore  ,  e  che  ne 
provava  ogni  giorno  gli  effetti  .  Le 
imprefe  di  Goffredo  fono  confegna- 
te  al  publico  nel  Laborer  Herculij 
Chri/ìiani  Godefriài  Bui l ioni i  ,  Lil- 
la 1674.  in  la.  del  P.  de  Vaha  Go- 
fuita:  Opera  d'tfna  latinità  pura  e 
nervofa.  Torquato  Tuffo  livorò  Ca- 
pra l'acquillo  di  Gerufalemme  ÌX 
fuo  Poema  ,  e.  Goffredo  né  l'eroe, 
{Vedi  Tassi»  Torquato).  Dm? 
protetta  n  ti  Begner  Reineccio  Pro- 
fetare d'rçëlmftadt,  e  Matteo  Dref- 
fer  ProfeftSbre  aLipfia  hanno  attac- 
cato le  Crociate  ;  ma  il  P.  Gretzjv 
Gefuita  fi  ha  vittoriofamente  con- 
futati  uel  fuo  Trattato  De  Cruce 
lìb.  3.  1  ciò  che  non  impccHfce  i  fi- 
lofofi  moderni  di  e  (Ter  e  i  cattivi  fi- 
miott/  di  quefii  due  fettarj,  {Vedi 
Bernardo  (S.),  e  Pietro  l' E- 
REivf.TA).  Il  P.  Maimburgo  Ge- 
fuita ha  fcritto  \aStoria  delle  Cro- 
ciate ,  ma  più  efatte  notizie  fi  pof- 
fono  vedere  nel  libro  intitolato  *. 
Ge/la  Dei  per  Francos .  L'autore 
di  un  Saggio  fopra  la  Storia  Ge- 
nerale ,  bene  fcritto,  ma  inefatto» 
pretende  che  le  Chiefe  e  i  chioftrì 
profittarono  delle  Crociate  per  co m* 
perare  a  vile  prezzo  molte  terre  de] 
Signori  Crociati  ;  e  che  Goffredo  di 
Buglione  vendeffe  allora  la  fua  ter- 
ra di  Buglione  al  capitolo  di  Lie- 
gi.* ma  ciò  vien  negato  da  alcuni 
allegando,  che  Goffredo  non  era 
proprietario  del  Ducato  di  Buglio- 
ne, e  che  queflo  Ducato  formava 
il  patrimonio  d1  Ida  tua  madre, 
cìre 
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Ini  fopravvifle;  ma  qoefia  ri- 
gane è  falfa,  poiché  Goffredo  era 
Succeduto  in  quello  Ducato  nel  1076. 
a  fuo  rio  Goffredo  il  Gobbo ,  che  lo 
aveva  adorato  pei  fuo 

a.  GOFFREDO,   (X.)    Y 
d'Amiens,  celebre  per  il  fuo  fape- 
rc  ,   e  per  la  fua    pietà,    morì  nel 
"MonaRero  di  S.  Crifpino    di    Soif- 
fons  nel  UlS. 

3.  GOFFREPO   DI  VITERBO, 

Îrefe  queito  cognome  dal  luogo  del- 
a  fua  nafcita  .  Fu  Cappellano  e 
Segretario  de,:.'  Impcradori  Covi- 
do  I II. ,  F  edifico  I. ,  ed  Enrico  IV. 
di  lui  figlio.  Frugò  per  40.  anni  in 
tutti  gli  archivi  dell'Europa  per 
raccog  nde  com- 

porre una  fua  Cronaca  intitolata.4 
pantheon  ,  dedicata  a  Papa  Urbano 
III.  CVìcfta  Cronaca  incomiuciadal- 
ìa  creazione  del  mondo  ,  e  fìnifee  nel 
1185-,  ed  è  feruta  parte  in  verri, 
parte  in  profa,  e  Tempre  male.  Fu 
{rampata  a  Francfort  nel  it&f.  in 
fol. ,  e  fi  trova  nella  Collezione  degli 
Scrittori  d*  Antichità  Germaniche 
di  Piflerio .  Ve  n'hanno  parecchie 
altre  edizioni ,  e  la  migliore  e  quel- 
la d'Annovcr  1613  Si  potrebbe  cre- 
der buona  quell'Opera:  ma  è  tut- 
to il  contrario.  Se  le  molte  edi- 
zioni voleflero  dir  qurfto  ,  Farebbe 
d1  uopo  ftimare  più  P  Ifloric  di  For- 
tunato ,  e  di  Pietro  di  Provenni* 
(ne  quella  del  Tuano  .  V'hanno  de' 
libri  fatti  pel  popolo,  cui  fa  d'  uopo 
moltiplicare  neceffariamente,  perch' 
egli  vi  trova  di  che  pafeere  la  feioc- 
ca  fua  credulità.  Felino  fa* 
degni  del  palato  della  plebe;  ed  è 
di  quello  genere  la  Cronaca  ài  Gof- 
fredo.  V  aurore  afferra 
Suanrunquc  latini  delle  rime,  e  de 
ifticc  come  ufivanfi  al 

Tuorempo.   Tratta  indifférer- 

ero    ed    il  ,     par- 

la di  tutti     i   Principi    del  m 
e    la    intitola  Pantheon ,    come    fé 
%'Jefii     Montini  ,    vermi     dell 
pli  altri  .    fodero 
però    quefta    c<  - 
Diarcata    si  cono    della 
r"n  fì  può  neuf» 
"  ;    ail'  autore  .      | 

alla  Corte   Tropf- 
n    (To    al   fatto  drcli 
mpo,    e   ne 
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1.  Un'Opeîa  manotcritta    intitola* 

\  perniimi  regium  •    Ella  è  un* 

fpezie  di  genealogia  di   Re,  ed  ìtri- 

per..  diluvio   fino  a  Enrl* 

4.  GOFFREDO  C  Dionigi}  ,  ce- 
lebre Ginrcconfulto ,    e    uomo    de 

dotti  del  fuo  fecolo  ,  nacque  in  , 
Parigi  li  17.  Ottobre  1549.  da  Leo- 
ne Goffredo ,  Conftglierc  del  Palaz- 
zo di  giuflizia.  Si  acquiflò  una 
gran  fama  nel  Parlamento  ,  ma  a- 
vendo  abbracciata  la  riforma ,  fa 
coflretro  ritirarfi  aGinevrr.  .  Info- 
gnò il  Diritto  iti  alcune  Univcrfità, 
della  Germania  ,  e  fu  mandato  nei 
1618.  dall'  Elcttor  Palatino  al  Re 
Lodovico  Xl\  I.  ,  che  gli  diede  con- 
ttaffegni    particolari    della   fua  fti- 

.  e  gli  regalò  il  fuo  ritratto, 
ed  una  medaglia  d'oro.  Fu  richia- 
mato in  Francia  per  riempire  la 
Cattedra  rimaffa  vacante  per  la  mor- 
te di  Cujae-cio,  ma  non  potendoli 
tilolverc  ad  abbandonare  gli  errori 
di  Calvino ,  non  l'accettò.  Morì 
lontano  dalla  fua  patria  nel  1611. 
di  73-  anni  .  Abbiamo  di  lui  uri 
numero  erande  di  Opere,  fra  le 
quali  diftìnguonfi  :  1.  Corpus  ]v~ 
ris  Civ'tlir ,  con  Note  da  Perrière 
confiderate  un  capo  d'opera  di  chia- 
rezza, di  precifione,  e  di  crudizio~ 
re.  Le  migliori  edizioni  fono  quel- 
le di  Vitré,  1618  ,  e  di  El^evir , 
10*83.  *•  v°l-  in  M-  **  Not*  '** 
quatuor  librot  Inflitutionum  •  3.  (1- 
pufcula  varia  Jurii  :  4.  Praxìt  Ci- 
vilis ,  ex  antiquif  &  rcrentioribus 
Scriptoribut  :  *  tndex  Chronolnpi- 
cui  Lcpunt  &  Novellarum  a  fufti- 
niavio  Imperatore  compofitarum  ;  et» 
Confuetudiner  Civitatum  &  Provin- 
eiarum  G  ni  li  £  cum  Noti  S  ,  in  fol. 
7.  Qjitflinnei  polit ir -te  ,  ex  fur  e  com- 
muni &  brftiria  defumpta:  8.  Dif- 
ferì atro  de  Nobilitate:  9  Statut* 
regni  Galli*  cum  Jure  communi  col- 
lata .  io.  Synopftr  ftatutorum  IME 
nicipalium  .  11.  Una  edizione  in 
Greco  e  in  Latino    del    Promptuà- 

;  furti  di  Armenopulo  .  ti.  Con* 
phietturc,  e  diverfe  Legioni  foprM 
Seneca,  con  una  Difefa  di  quelle 
Congbietture  ,  da  Grutttro  attacca- 
re :  13.  Una  Raccolta  degli  anti- 
chi Grammatici  Latini,  ec  Viene 
aitici?  attribuito  a  Dionigi  Goffre- 
do :  1..  Avvifo  per  ridurre  le  mo* 
n«te  al  loro  gif  fio  prer.ro  e  vahrfj 
fib    1  in 
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ïn  8.  ».  Voffeffo  e  Difefa  deglt  îrn- 
peradori  ,  Re,  Principi ,Stati  e  Re- 
pubhche ,  contro  le  cenfure  ,  «ion/- 
tcrji  e  fcomunirhe  de'  Papi ,  in  4. 
3.  Fragmenta  XII.  tabularum  ,  /u/j 
nunc  primum  Tabuli  s  re/iituta,  \6l6. 
ïn  4.  Gli  Opufcoli  di  Dionigi  Gof- 
fredo fono  flati  raccolti  e  ftampati 
in  Olanda  in  fol. 

5.  GOFFREDO  (Teodoro} ,  pri- 
mogenito del  precedente  ,  nacque 
in  Ginevra  li  17.  Luglio  1580.,  e 
jportoflì  a  Parigi  nel  i6oì.  ove  ab- 
bracciò la  Religione  Cattolica,  che 
fuo  padre  aveva  abbandonata  .  Fu 
fatto  Configgere  di  Stato  nel  1643. 
e  morì  a  Munfler  li  3.  Ottobre 
3649.  ,  ove  trovavafi  in  qualità  di 
Configgere,  e  di  Segretario  dell' 
ambafeiata  di  Francia  per  Ja  pace 
generale.  Qucfto  letterato  foltennc 
perfettamente  la  riputazione ,  che 
fuo  padre  s'  era  acquietata  ,  e  fece 
«Ielle  grandi  feoperte    nella  Giurif- 

Î>rudenza  ,  nella  ftoria,  e  ne'  tito- 
i  del  Regno.  Le  fuc  Opere  prin- 
cipali fono:  1.  Il  Cerimoniale  di 
Trancia  ,  raccolta  curiofa  in  4.  ,  e 
publicato  poi  da  Dionigi  fuc  figlio  , 
a.  Voi.  in  fol.  a.  Memoria  concer- 
nente la  precedenza  de' Re  di  Fran- 
cia /opra  i  Re  di  Spagna,  in  4.  3. 
Storia  di  Carlo  VI.,  lei  irta  da  Gio. 
Giovenale  degli  Or/ini  ;  di  Lodovi- 
co XII.  fcritta  da  Seyjfel  e  da  d' 
jJuton  ec  ,  di  Carlo  Vili,  fcritta  da 
Jaligni  e  d'altri;  del  Cavalier  Ba- 
jard,  col  Supplemento  di  Expilly  , 
in  8.  ;  di  Giovanni  le  Meingre  ,  detto 
TBoucicault ,  Marefciallo  di  Francia , 
5n  4.  ,*  di  Artus  III.  Duca  di  Breta- 
gna ,  in  4.;  di  Guglielmo  Marefcot , 
in4.  Goffredo  è  foltanto  editore  di 
quelle  florie  compofte  da  contempo- 
ranei autori;  ma  le  arricchì  di  no- 
te e  differtazioni .  Dionigi  Goffrè- 
do  fuo  figlio  (Vedi  n.  7  ),  ne  fé' 
riftampare  la  maggior  parte  con  nuo- 
ve aggiunte,  e  quello  non  è  un  pic- 
colo fervigio  da  ambidue  rcndu- 
to  agli  architetti  della  ftoria  coli' 
ergere  quell'utile  legname.  4.  Del- 
la vera  origine  di  cafa  d'  Avjlria , 
in  4.  5.  Genealogia  de1  Duchi  di 
Lorena  .  6-  V  ordine  eie  cerimo- 
nie, tffervate  né'  matrimoni  di  F  ràn- 
fia e  di  Spagna  ,  in  4»  7-  Genea- 
logia de"*  Conti  e  Duchi  dì  Bar,  in 
4.  8.  Trattato  ri/petto  a'  diritti 
4tl  Re  Crifiianiffimo  fopra  parecchi 
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Stati  e  Signorie  vicine,  in  fol-, 
folto  il  nome  di  Pietro  Dupujr .  9. 
Genealogie  dei  Re  di  Portogallo 
ufeiti  in  retta  linea  majcbtle  dal- 
la  Cafa  di  Francia  ,  che  regna  in 
oggi  ,  in  4.  10.  Abboccamento  di 
Carlo  IV.  Tmperadore ,  e  di  Carlo 
V.  Re  di  Francia:  più  ,  l'abbocca- 
mento di  Carlo  VII.  Re  di  Fran- 
cia, e  di  Ferdinando  Re  di  Ara- 
gona ce-  in  4.  Goffredo  foli  en  ne  per- 
fettamente la  fama  di  fuo  padre  ; 
fé' gran  feoperte  nel  gius,  nella  fio- 
ri* ,  e  ne' titoli  del  Regno:  il  fuo 
ftile  non  è  puro,  ne  pulito  ;  nu 
penfa  giuftamente,  né  avanza  enfj. 
alcuna  fenza  provarla  non  meno 
con  fapcre  che  con  chiarezza. 

6.  GOFFREDO  (Giacomo  ),  fuo 
fratello,  fu  pure  un  dottiamo  Giu- 
reconfulto.  Nacque  in  Ginevra  nel 
15^7-  perfevcrò  nel  Calvi n i fmo  ,  fu 
promofTo  alle  prime  cariche  di  que- 
lla Republica,  ne  fu  cinque  volte 
Sindaco,  e  vi  morì  nel  1652.  di  65. 
anni  .  Ha  lafciato  varie  Òpere  fil- 
mate :  1.  La  Storia  Ecclefiafiica  di 
Filoftorgio,  in  Greco  e  in  Latino, 
16&.  in  4.,  con  una  verfione  poco 
fedele;  un'Appendice  e  delle  Differ- 
ta^ioni  per  l  intelligenza  di  quel- 
lo florico.  1.  Il  Mercurio  Gefuiti- 
co  .  E' una  raccolta  di  Operette  che 
trattano  de'  Gcfuiti  .  Si  fente  af- 
fai quale  fia  la  natura  di  quefli  O- 
pufcoli  ,  e  come  quefli  Rcligiofi  vi 
fono  trattati  in  un  tempo,  in  cui 
i  Calvinifli  li  confidcravano  i  foli 
nimici  formidabili  della  loro  fetta. 
La  ultima  edizione  di  quell'Opera 
cur  (  fa  è  del  163 1. ,  i.  Voi.  in  8.  5. 
Opufcula  varia  Juridica ,  Politica  , 
Hiflorica ,  Critica,  in  4.  4.  Fontes 
Juris  Civiiis ,  1653.  in  4«  5-  Oe  di- 
verfis  regulis  furis,  1653.  in 4.  6- 
De  famofis  latrontbus  invefligandis , 
in  4.  7.  De  Jure  precedenti*,  in  4. 
8.  De  Salario  ,  in  4.  9-  Animad- 
verfiones  Juris  Civilts  .  io.  De  Su- 
burbicariit  Regiombus ,  Francfort, 
1617.  in  4.  11.  De  Statu  Pagano- 
rum  fub  Imperatoribui  Chriftianis  , 
Lipfia  1616.  in  4.  12.  Fragmenta 
Legum  JuIìse  &  Papia?  colletta  & 
noti  s  illvflrata  .  13.  Codex  T  beo- 
ti e  fi  anus  ,  166^.  4-  Vol.  in  fol.  14. 
Vetus  Orbis  deferiptio  Greci  Scri- 
ptoris  fub  Conjlantio  &  Con/tante 
Imperatori  bus  ,  Greco  e  Latino  , 
con  note  in  4. 

7. 
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7.  GOFFREDO  C  Dionigi  ),    fi- 
glio di  Teodoro,    e  nipote  dell' an- 
aid^tto,  nacque"  in  Parigi  li  J4.  A- 
gofto  1615.    Queft:  fi  prcvalfe  delle 
memorie  di  (uo  padre  ,  ed  applicoffi 
anch' egli    alla  Storia    di  Francia. 
Lodovico  XIV.    lo  fece  cuftode,    e 
direttore  della  Camera  de'Conti  di 
Lilla  ,  e  ivi  morì  li  9.  Giugno  1681. 
di  66.  anni  .    Fece  fiampare  una  par- 
te delle  edizioni  ,    che  fuo  padre  a- 
veva  dato    con    nuove    dilucidazio- 
ni .      Di  quello    numero    fono    del- 
le Memorie   e  iftrvzjoni   per  Servi- 
re nelle  negozj trioni  e  negli  affa- 
ri Spettanti  a1  diritti  del  Re,  Ì665. 
in  fol.,    ch'erano    (late  attribuite 
al  Cancelliere  Seguier .    1.  Le  ifto- 
rie  di   Carlo  VI.    di  Carlo  VII.    di 
Carlo  Vili,    magnificamente    Ram- 
pate al  Lovcro  in  fol.     Evvi  anco- 
ra  di   lui  la  Storia    degli  Offizjali 
della  corona  ,    da  le  Fero»   comin- 
ciata ,  eh' ei  continuò,   correffe  ,  e 
accrebbe.    Quell'Opera  venne  alla 
luce  nel  1658.   in  fot.  fotto  il  tito- 
lo di  Storia  de"*  Conte/labili  ,   Can- 
cellieri ,  Guarda-figilli ,  Marefcial- 
ti .  e  Ammiragli  .     Tra  gli  errori, 
eh' ei   lalciò  luffiflere  ,    ve   ne    fono 
di  poco  rilievo,  e  di  altri  che  duo- 
po  era  di  riformare  affatto!    Diede 
delle  armi  gentilizie  a  tutti  gli  of- 
fìziali  della    corona,    febbene    non 
ce  ne  fiano  fiate  di  particolari  pri- 
ma   di  Filippo  I.     Goffredo    aveva 
ideato  di  dare  una    ferie  di    fiorici 
Fraucefi  contemporanei,    e  di  farli 
ftampare  nella  lingua,  in  cui  han- 
no fcritto.     Doveva  cominciare  dal 
1185.,  da  Filippo  il  Bello;  ma  al- 
tre   occupazioni    lo  impedirono   di 
«feguire   il  fuo  difegno  . 

8.  GOFFREDO  {  Giovanni  )  ,  fi- 
gliuolo del   precedente,    ebbe  come 
fuo  padre  la  paffinne    della  lettera- 
tura Gallica.     Gli  fuccedette  nella 
carica  di  direttore  della  camera  de' 
conti  di  Lilla  .     Mori  nel   1731.  in 
una  età    molto  avanzata    portando 
1  rincrefclmento  de' buoni  cit- 
'ì    e  de'  letterati  .     Noi    dob- 
l)».imo    alle    fue    fatiche  :     1.  Una 
ed:/  ont  delle  Memorie   di  Filippo 
eie  Comines   in  5.  Voi.    in  8-,    che 
paffava    prr  la    migliore  prima    di 
quella  dell'Abate  Lenglet  in  4.  Voi. 
1.  Il  Giornale  di  Arri  pò  111. 
■  uro   de  ly  Efloile,   in  2.  Voi. 
*"  0* ,  «dizione  cediffau  ancora  da 
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quella  dell'  Abate  du  Frefnoi  in  5. 
Volumi  in  8.  3.  Le  Memorie  del' 
la  Regina  Margherita,  1713.  in  #. 
4.  Un  libro  molto  curiofo  contro 
quello  del  V.Guyard  Giacobino  in- 
titolato.* ha  fatalità  di  S.  Cloua 
ec  Quello  e  quel  Giovanni  Goffre- 
do ,  che  ha  fatto  conofeere  più  di 
tutti  la  Lega,  e  che  ha  dato  mag- 
gior numero  di  documenti  curioiì 
intorno  a'  Faziofi .  L'autore  del 
Dizionario  critico  lo  fa  morire  nel 
1719.,  e  gli  attribuire  l'edizione 
della  Satira  Menippea .  Egli  ha 
confufo  Giovanni  Goffredo  con  Dio- 
niftoGrffrcdo  terzo  di  nome,  cuito- 
de  de'  regillri  della  camera  de'  con- 
ti di  Parigi,  morto  nel  1719.  A 
quello  il  publico  deve  l'edizione? 
della  Satira  Menippea  .  Egli  è  ve- 
ro che  fuo  fratello  ne  diede  una  fe- 
conda nel  1716.  ;  eflì  erano  anima- 
ti l'uno  e  l'altro  dal  medefimo 
guflo  . 

9.  GOFFREDO  (Giacomo'),  nato 
a  Carentano,  e  morto  nel  1624.-» 
era  contemporaneo  e  rivale  di  Be- 
rault  .  Aveva  una  grande  cogni- 
zione delle  leggi,  ed  una  eccellen- 
te dialettica,  che  fovente  il  rendè 
formidabile  al  fuo  ithiftre  avverfa- 
rio  .  E*  autore  di  un  Commento  del- 
le leggi  municipali  di  Normandia  » 
aggiunto  a  quello  di  Berault,  e  dì 
Jviron  ,  1684-  ì  e  1776.  1.  Voi.  in 
fol. 

io.  GOFFREDO,  Abate  di  Ven- 
dôme ,     di  una    nobile    famiglia   d 
Angers,  fu  allievo  di  Garnier,  Ar- 
cidiacono della  fteffa  Città.    Entrò 
affai  giovane  nel  monaftero  di  Ven- 
dôme, e  ne  divenne  Abate  nel  1093. 
11  fuo  fapere  ,  e  la  fua  probità  giun- 
fero  all'orecchio    de'  Sovrani  .     Il 
Papa  1'  onorò  della  porpora,    e  far 
impiegato  nei  maggiori  affari  della 
Chiefa  ,  e  dello  flato .    Luigi  il  Gro$ 
fo    lo    fcelfe  per    dar    fine  a  molte 
differenze  .     Il    Cardinal     GoffredQ 
foflcnrte    con    molto    fpirito  gì'  in^ 
tereflì    della    fantaSede,    fece    ben" 
dodici  volte    il  viaggio    di  Roma  , 
ed  ogni  volta  fi  feppc    diftinguere. 
Non  fu    meno  gelofo    dei    privilegi 
della    fua    propria  Badia  ,   ed    ebbe 
qualche  contrailo  con  Vefcovi  ,  cori 
Abati,    e  con    Signori,    che   glieli 
contend  vano.     Li    fopcrò    tutti    1* 
uno  dopo  1'  altro  .    Non  fi  fa  l'anno 
della  fua  morte  ;   ma  viveva  fotto 
Bb    3  U 


il  Pontificato  tf  Onorio  II.  ne!  m^i 
Quefto  Cardinale  era  uomo  com- 
mendabile per  i  tempi  d'  allora  J 
la.  fua  pietà»  e  le  fue  virtù  anima- 
vano il  zelo  fuo  ;  ma  aveva  bifo- 
gno  di  più  fane  cognizioni .  Solen- 
ne talvolta  con  troppa  forza  certe 
pretefe  ,  che  in  un  fecolo  più  {ag- 
gio avrebbe  abbandonate  .  Il  P. 
Sirmondo  Gefuita  pubiicò  nel  \6\o. 
le  varie  Opere  ufeite  dalla  fua  pen- 
na .  Vi  fi  trovano  :  i.  dìverfi  Truf- 
fai» di  pietà,  fcritti  affai  fcmpli- 
cemente,  ma  che  abbaftanza  pro- 
vano che  l'autore  aveva  ftuJiata 
la  Scrittura,  ed  i  Padri.  ».  Cin- 
que libri  di  Lettere,  fra.  le  quali 
una  fé  ne  trova  diretta  a  Roberto 
dy  ArbriJJeltes,  concernente  le  mor- 
morazioni che  cagionava  la  fua 
condotta  con  le  donne.  Alcuni  Re- 
ligiofi  dell'Ordine  di  Fontevrauld 
yretefero  dinroflrarc  apocrifa  quefta 
1 ette fa  ,  ma  il  Padre  AleJJandro 
Domenicano  ne  ha  foftenuto  l'au- 
tenticità .  Del  refto  non  merita 
il  Ventilare  ,  che  un  limile  fetitto 
fia,  o  non  fia  di  Goffredo  .  Se  la 
condotta  di  Roberto  è  Hata  biafi- 
tnevcle,  quefta  lettera  niente  ac- 
çrefee  le  fue  colpe  ;  fé  poi  non  fu 
tale  ,  i  rimproveri  di  Goffredo  non 
badano  per  difonorarlo  . 

il.  GOFFREDO  DI  S.  OMER  , 
fu  uno  de'  nove  gentiluomini  ,  che 
formarono  l'Ordine  de' Templar} 
Tanno  1118. ,  e  què!|o  che  fi  difìin- 
fe  più  di  tutti  in  quefta  fondazio- 
ne ,  C  Vedi  Ugo  D»J  PaÎevs  ) 

11.  GOFFREDO  DE  Fi  AGENOW, 
cosìchiamato  ,  perchè  era  nato  in 
Jlagaenau,  viveva  nel  1293.   in  tem- 

Ç>  cne  Corrado  di  Liechtenberg  efa 
efeovo  d'Argentina  .  Goffredo  a- 
fpirava  ad  un  'Canonicato  di  S. 
Tómmafo  .  Provò  molte  difficoltà  ; 
F  affare  fu  agitato  per tte  anni  tan- 
to a  Magonza,  che  in  Argentina, 
e  a  Roma  .  Finalmente  ottenne  la 
1  fuà  dimandai  Egli  ha  lafciato  un 
Poema  in  verfi  leonini  fópra  le  Jet 
fs/ie  della  t'ergine.  Quello  mono*, 
mento  fi  trova  MS.  nella  Bibliote- 
ca d'  Argentina  ;  e  M.  Oberling  nrf 
ha  dato  un  faggio  iie'  fuoi  Miféci-> 
ian»a  letteraria.  Dadi  Là  noi  ab-. 
Diamo  eftratt ••  qutffta  notizia. 
'  GOFFREDO  C  Stetano  Franca 
«O,  Cedi  GEOFFROI. 
GOFFREDO,   Viti  JOUFROJ 
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(  Giovanni}  GROSSETESTFr,  6*9. 
GUGLIELMO. 

GOFFRIDY  C  Lodovico  )  ,  Cura- 
to  della  Parrocchia  degli  Acoules 
di  Marsiglia  ,  aveva  molto  çeuio 
pe'  libri  di  magia.  A  forza  di  leg- 
gerli ideoffi  ch'etili  era  mago.  Cre- 
dette, che  il  Demonio  gli  avef- 
fe  dato  l'arte  di  farfi  amare  da  tut- 
te le  donne  col  foffiar  loro  addof- 
fo ,  e  a  molte  loffio  .  Una  figlia  di 
un  gentiluomo  per  nome  la  Pj- 
lud  fu  quella  eh'  ci  preferì  a  tut- 
te per  elercitare  il  fuo  potere.  Am- 
maertrolla  in  tutt' i  mifterj  del  fab- 
bat  e  dell'amore  .  Ma  quefta  paz<* 
za  e  (Te  mio  ritornata  in  fé  fteffa  an» 
dò  in  un  moniftero  di  Orfolinc  , 
L'amante  fdegnato  perchè  tolta  gli 
venne  la  preda,  mandò  nel  moni- 
fiero  una  legione  di  Demonj ,  o  per- 
fuafe  almeno  alle  monache  di  aver- 
la mandata.  Quelle  buone  zitelle 
diedero  in  tutte  le  ftrav.iganzc  di 
una  feimunita  donna,  che  indemo- 
niata fi  crede.  Il  fegreto  fi  fc'  pa- 
lefe  ,  e  il  prete  facrilcgo  ed  inlen- 
fato  fu  condannato  alle  fiamme  dal 
Parlamento  di  Provenza  .  La  fen- 
tenza  fu  efeguita  l'ultimo  di  Apri- 
le ioli.  Alquanti  anni  dopo  la  efe- 
cuzionc  di  quel  profanatore,  la  fua 
innamorata  ricomparve  in  feena  . 
Denunziata  al  Parlamento  d'  Aix 
come  fortilega  infigne  fu  condanna-r 
ta  nel  1633.  ad  effere  rinchiufa  per 
tutto  il  rimanente  de'  fuoi  giorni  . 

GOGUET  (  Antonio  Yves  )  ,  nac- 
que a  Parigi  nel  1716.  da  un  padre 
avvocato.  L' efito  de' primi  Mudi 
è  fpeffe  fiate  equivoco  ;  e  Goguct 
n'  è  un  efempio.  Egli  fece  le  fue 
umanità,  e  la  fua  filofofia  fenza 
dillinguerfi  ;  né  più  fi  diftinfe  nel- 
la magiftratur.a  ,  quando  egli  ebbe 
comperato  una  canea  di  configlie- 
le del  Parlamento .  Ma  pigliato) 
eh' ebbe  il  gu fio  delle  lettere,  per 
le  quali  fentivafi  difpofto,  fi  fcaldò. 
il  fuo  freddo  e  tardo  genie»,  e  fi  tro- 
vò' ben  prefto  in  iftato  di  produrr 
re  delte  cofe  eccellenti.  Nel  1758» 
diede  alla  luce  la  fua  erudita  Ope- 
ra della  Origine  delle  Leggi,  dell1: 
arti,  delle  faenze ,  e  de"  loro  pro- 
gredì appreso  gii  antichi  popoli, 
3.  Voi.  in  4. -y  riftamp.ta  dipoi  in 
6i  Voi.  *n  lì.,  Parigi  1778.  U au- 
tore confiderà  la  nafeita  e  i  pro- 
grcifi  delle  umane  cognizioni  da  A* 
da* 
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damo  fino  a  Ciro..  Quefta  materia 
»ntcrcffante  per  fumano  fpirito,  è 
trattata  in  quei  libro  con  efattcz- 
ca  ,  e  con  altrettanta  erudizione  . 
S'  è  fuperficiale  fopra  di  alcuni  pun- 
ti ,  è  fopra  tant'  altri  diftufa  ;  e 
febbene  quell'Opera  indichi  più  fa- 
tica, che  genio,  il  genio  non  tra- 
Iafcia  di  farvifi  fentire ,  foprattutto 
nel  terzo  Volume.  Sarebbe  da  bra- 
marli, che  l'autore  sì  profondo ^per 
la  parte  ftorica,  fi  foffe  di  più  ap- 
pigliato a  cogliere  lo  fpirito  delle 
cofe  ,  e  più  verfato  foffe  nella  par- 
te filofofica.  Il  fuo  ftile  in  gene- 
rale nobile  ed  elegante  non  è  efen- 
te  affatto  di  quelle  cfpreflìoni  dalla 
moda  introdotte  ,  e  dal  buon  gufto 
riprovate  .  Goguet  non  godè  lun- 
gamente degli  elogi  che  dal  publi- 
co  letterato  venivano  dati  alla  fua 
Opera .  Il  vajuolo ,  che  neffuno 
temè  quanto  effb,  lo  rapì  il  j.  Mag- 
gio I75$«  di  41.  anni .  Lafciò  nel 
fnô  teftamento  i  fuoi  MSS. ,  e  la 
fua  Biblioteca  ad  Alejfandro  Con- 
rart  Fugere  ,  conigliere  della  Corte 
de'  fuffidj ,  fuo  amico ,  che  affai 
lo  aveva  fervito  ne' fuoi  ftudj  ,  e 
che  <*al  dolere  di  quella  perdita  fu 
precipitato  tre  giorni  dopo  nella 
tomba  in  età  foltanto  di  37.  anni. 
Que' due  letterati  erano  degni  1' 
uno  dell'altro  per  lo  fpirito,  e  pel 
cuore  .  Dolci ,  femplici ,  modcfti  , 
religion*  avevano  le  mede/ime  co- 
gnizioni, e  le  medefinie  virtù.  Go- 
guct  ,  malgrado  la  fua  modefìia  , 
era  fenfibiliflìmo  alle  lodi  e  alle 
critiche:  ma  fenza  infuperbirfi  del- 
le une,  e  fenza  fprezzare  le  altre  . 
Egli  aveva  incominciato  ,•  quando 
morì,  una  grand' Opera  fopra  l'Or*- 
gine  e  i  progrejft  delle  leggi ,  dette 
arti  e  delle  fetente  di  Francia ,  dal 
principio  della  monarchia  fino  «'  dì 
noftri  .  Dal  buon  efito  eh  eboe  la 
p  ima  produzione  argtiifcafr 
crefeimento,  che  devefi  averi 
non  abbia  potuto  dare  la  feconda. 
GOHORRI  C  Giacoma  *)  ,  Pro- 
feffore  di  matematica  3  Pai  :gr ,  pa- 
rente del  Prefìdente  Fauchtt  ,  tra- 
*i  FrHTTcefc  i  tomi  X.  XI.  XII. 
*  XII!.,  àt\V  Amadigi  di  Cauta. 
rtora  di  lui  :  1.  Un  libret- 
to ringoiare  trttrtólato:  Il  libro  del-' 
la  Fonte  pericdlofa  colla  tare  ere 
d  Amore  . . .  Opera  eceellentijftma 
di  antica  Poefia ,  the   contient  Is 
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fìenogtafia  de}  fegveti  miflèrj  della" 
feiene^a  minerale.  Si  publicò  fol- 
tanto per  1'  editore  ed  il  commen- 
tatore di  quel!'  Opera  fiampata  a 
Parigi,  1571.  in  8.  i. Trattato  del- 
le virtù  9  proprietà  del  Petun  * 
chiamato  in  Fr.incia  /'  Erba  della 
Regina  o  medicea:  queft'è  il  ta- 
bacco recentemente  allora  feoper- 
to  •     Gohorri  morì  nel  1576. 

GOIBAUD,  fedi  1.  BOIS. 

GOIS  (li)»  beccai  di  Parigi 
fotto  il  Regno  di  Carlo  VI. ,  verfo 
il  fine  del  XIV.  fecolo,  e  in  prin- 
cipio del  XV.,  erano  tre  fratelli. 
La  Francia  era  in  que'  tempi  divi- 
fa  in  due  gran  fazioni  :  quella  d* 
Orleans,  detta  degli  Armagnacchi+ 
e  quella  de'  Borgognoni .  Quei  tr"e 
beccai ,  a'  quali  parecchi  altri  del- 
lo ftcffb  meftiere  fi  unirono  ,  con 
una  truppa  di  fornicatori ,  e  di  al-' 
tri  firtigiani  e  gente  da  nulla,  pre- 
fero il  partito  del  Duca  di  Borgo* 
gna,  e  cagionarono  grandi  difordi- 
rii  in  Parigi  ,  faccheggiando  é  uc- 
cidendo ,  chi  era  fofpettato  di  fa- 
vorire il  partito  degli  Armagnac- 
chi  . 

GOLD  A  STO  (  Melchiorre  Hai- 
minsjeld  ),  nacque  a  BifchofF-zell 
nella  Svizzera  verfo  il  1576.  ,  di- 
venne Configlierc  del  Duca  di  Saf- 
fonia,  e  morì  povero  nel  1635.  Ef- 
fo  era  un  uomo  eftremamente  labo- 
riofo ,  ed  un  grande  compilatore. 
Le  fue  Opere  gli  ferviTono  più  per 
fu{fiftere  ,  che  la  qualità  di  gentil- 
uomo che  egli  prendeva.  La  ma- 
niera con  cui  trafficava  i  fuoi  li- 
bri, fa  abbaftanza  conofeere  la  fua 
indigenza .  Quando  ne  publicava 
alcuno,  ne  fpedi'va  degli  efemplari 
a' magifrrati  delle  Città;  gli  veri:-' 
va  dato  ordinariamente  un  poco 
più  del  valore  del  libro,  e  quelle 
piccole  liberalità  lo  facevano  vive- 
re .  Frattanto  quantunque  il  bifé- 
gno  gli  abbia  mefTo  fpeffb  la  pen- 
na in  mano  ,  il  publico  gli  è  de- 
bitóre di  un  numero  grande  di  do- 
cumenti inediti,  che  rendono  affai 
pregiate  le  fue  collezioni  .  Le  prin- 
cipali fono  :  1.  Monarchia  San&i 
Imperli  Romani ,  ìdii.,  1613.  e  i^»4« 
in  3".  Voi.  in  fol.  Oucft'è  una  com- 
pilazione de*  diverfi  Trattati  fopra 
li  giurifdijnone  civile  ed  ecclcfìa- 
flica  affai  curiofa  ma  piena  di  ti- 
toli falfi .  2.  Alamanni*  Scripta- 
fi  b    4  r«, 
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y»/,  1730.  3.  Vol.  in  foi/»  raccol- 
ta utile  .  3.  Commentir  ius  de  Bo- 
hemi* Regno,  in  4.  4.  Informati 0 
de  flatu  Bohemi*  quoad  Jus ,  m  4., 
Trattati  importanti  per  la  Storia  di 
Boemia  ,  riftampati  poco  fa  a  Franc- 
fort .  5'  Sybilla  Praticità  ,  in  4. 
raccolta  di  differenti  pezzi  Copra  la 
Pulcella  di-Orleans  ;  è  rara  .  6.  Scri- 
ptores  aliquot  rerum  Suevicarum , 
in  4.  7.  Collegio  Conftitutionum 
Jmperatorum  ,  2.  Voi.  in  fol.  8. 
Collegio  Confuetudinum  &  Legum 
Imperi alium  ,  in  fol.  9.  Politica 
Imperialia,  a.  Voi.  in  fol..  Vedi 
una  Raccolta  di  Lettere ,  che  gli 
furono  fcritte  da  diverti  letterati, 
ilampate  nel  1688.  a  Francfort  . 

GOLDMAN  C  Nicola*),  nato  a 
Breslavia  nel  1613.  *  e  morto  a  Lei- 
da nel  1665.  j  è  autore  di  parecchie 
Opere.  Le  più  note  fono:  I.  E- 
iementa  Architeblura  militaris  ;  e 
un  altro  Trattato  di  Architettura 
publicato  dallo  Sturmio.  a.  De  Sty- 
iomeiricis  .  3.  De  ufu  proportiona- 
vii  Circuii  .  Quelle  Opere  hanno 
qualche  merito  . 

GOLDSMICH  C  Oliviero  *),  nac- 
que a  Rofcommou  in  Irlanda  nel 
373a.  ,  e  morì  di  una  febbre  nervo- 
fa  li  4-  Aprile  1774.  Da'  fuoi  ge- 
nitori desinato  alla  medicina  por- 
toni a  Edimburgo  per  iftudiarvela. 
Coftretto  di  abbandonare  la  Sco- 
zia per  aver  fatto  ficurtà  di  una 
fomma  confiderabile  ,  feorfe  a  pie- 
di una  parte  dell'  Europa  ,  fempre 
allegro,  bravando  la  cattiva  forte, 
e  facendo  una  riforfadel  fuo  talen- 
to a  fuonare  il  flauto  .  Si  fé'  per- 
tanto ricevere  baccelliere  .  di  medi- 
cina a  Lovanio,  e  ritornò  a  Lon- 
dra nel  1758. ,  troppo  fortunato  di 
trovarci  un  porto  in  cafa  di  uno 
fpeziale  ,  e  un  altro  di  poi  di  fot- 
to-maeftro  in  una  penfione  di  fan- 
ciulli  ■  Non  fu  mai  agiato:  frat- 
tanto i  poemi  del  Viaggiatore ,  del 
Villaggio  abbandonato  .  il  Parroco  di 
Vakefield^z  Lettere  fopra  la  Storia 
ds  Inghilterra ,  e  la  Commedia  del 
Huon  Uomo,  che  refpirano  un'aria 
originale,  eli  procurarono  degli  o- 
noran  confiderabili ,  ma  la  fua  fa- 
cilità a  dare  in  preftito ,  e  la  fua 
inclinazione  al  giuoco  lo  privaro- 
no di  quelle  riforfe  .  Mori  come 
■vifTe  nella  povertà  ,  e  nella  incuria. 
Goldfmich    ad   onta  del   fuo  fpiri- 
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to  era  fempliciflimo  nella  vita  pri- 
vata ;  e  il  fuo  candore  lo  efpo- 
fe  talora  a  difgufli  .  Un  giorno 
portoflì  dal  Duca  di  Nortbumber- 
land  ,  che  fulla  fima  di  lui  aveva 
bramato  di  vederlo  .  Il  Dottore 
lufingato  corfe  da  quel  Signore  ;  e 
trovando  due  perfonc  nel  fuo  ap- 
partamento ove  fu  introdotto,  fé* 
un  profondo  inchino  ad  un  fervi- 
tele eh' ci  prefe  pel  Duca,  trattan- 
do affai  cavallerescamente  il  Duca, 
eh'  ci  prefe  per  un  fervitore  .  Fu 
sì  ftordito  e  sì  vergognofo,  quando 
venne  difingannato ,  che,  non  Ca- 
pendo come  (cufarfi,  ritirohH  fui 
fatto  .  Molti  altri  Signori  gli  di- 
moftrarono  la  flefla.  premura,  come 
il  Duca  di  Nortbumberlandi  e  la 
fua  vanità,  (  che  molta  ne  aveva) 
cader  lo  fece  in  una  rete  ,  che  gli 
venne  tefa  poco  tempo  appretto  . 
Mentre  ch'ei  godeva  delia  più  alta 
confiderazione  ritrovoffì  carico  di 
debiti  di  mercenari  .  Uno  tra' fuoi 
creditori  alquanto  meno  paziente 
degli  altri  ottenne  contro  di  lui 
unaprefura:  ma  non  poteva  egli 
effere  arreftato  nel  fuo  appartamçn- . 
to  ,  onde  egli  più  non  ufcì  .  Gli 
fu  fcritta  una  lettera  fìnta  Cotto  il 
rome  dell'intendente  di  un  gran 
Signore,  che  molto  aveva  a  caro 
di  vederlo.  Venne  all'appuntamen- 
to e  fu  arreftato  da  un  giudice  in- 
caricato di  efeguire  quel  decreto  . 
Per  buona  forte  il  fuo  librajo  lo 
tratte  d'  imbroglio  col  pagare  per 
lui.  Evconofciuto  in  lingua  Fran- 
cefe  il  Poema  del  Villaggio  abban- 
donato per  un&Traduzjone  fin  verfi. 
Franccfi,  che  fu  publicata  nel  I77°« 
in  8.  con  figure  . 

GOLIA  .  farnofo  gigante  Filifteo , 
nativo  di  Geth ,  effb  era  di  fei  cu- 
biti e  un  palmo  cioè  di  nove  piedi 
e  mezzo.  Il  pefo  delle  armi  di  Go- 
lia  è  un  grand'  argomento  di  con- 
troversa fra  gli  eruditi.  L'elmo 
era  di  rame;  la  corazza  pur  di  ra- 
me, che  pèfava  5000.  fieli ,  cioè  156. 
lire  Franccfi  ,  pli  ftivali  e  lo  feudo 
pur  di  rame  .  La  catta  della  fua  a- 
labirda  eia  grotta  come  un  fubbio 
di  teflìtore  ;  e  il  ferro,  di  cui  era 
guernita,  pefava  600.  fieli  cioè  pref- 
fo  a  10.  lire.  Orjìio  pretende,  che» 
quelle  armi  dovevano  pefare  alme- 
no 171.  lire  Franccfi.  Quello  ter- 
libile  gigante  fpargendo  fpavento 
nel 
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rei  campo  degli   Ifraeliti  ,    fi  portò 
ad  infunarli    per    quaranta  giorni  , 
e  disfidò    il  più    bravo    tra    loro  a 
combattere  da    folo    a  fo!o  contro 
Jui.  Davide  nel  tempo  di  tali  disfi- 
de efTendo  venuto  nel  campo  per  por- 
tare alcune  provvifioni  a'iuoi    fra- 
telli,   fi  oflerfe  di  combattere  coli' 
inimico,  che  tutto  il  mondo  teme- 
va ;  ed  armandoli  del  fuo  battone  , 
e  delia    frombola  ,    gli    lanciò    una 
pietra  nella    fronte  con    tanta  vio- 
lenza ,    che  avendolo    rinverfaro  a 
Terra,    gli  tagliò    la  refla    colia  di 
loi    propria  fpada.     Si  crede,    che 
in  quefla  occafione  della  disfatta  di 
Gotta,    Davide   abbia    comporlo    il 
Salmo  143.   Benedetto  fia  il  Signore 
mio  Dio  ,    e  he  dirige   le  mie  brac- 
cia alla  guerra  y  e  forma  le  mie  di- 
ta al  combattimento  ,  nell'anno  del 
mondo  2941-     V'è  flato  ancora    un 
altro  Golia  fratello  dell'anzidetto, 
il  quale    fu    ammazzato    da  Eleba- 
nani  uno  de' bravi  di  Davide  .    La 
vittoria  di  Davide  fopra  Golia  è  la 
figura  di  Gesù  Criflo,  e  degli  elet- 
ti   fopra   i  Demoni  •     Quefto    buon 
Paflorc    animato    dallo   zelo   della 
gloria    di  Dio,    e  della    falutc  de* 
fuoi  rateili  ,     rivclìito  di    una  fer- 
ri vir.a  ,   ofa    folo    tra    tutti    gli 
nomini  attaccar  l'inimico  degli  uo- 
mini.   Egli  non  oppone  di  fuori  a 
quefto  fpirito  fuperbo,  chearmi  de- 
boli, e  difprezzcvoli  :    ma  l'abbat- 
te con  un  fol  colpo,  colla  forza  in- 
vincibile, e  nafeofta  ,    il  principio 
delia  quale   fi  trova  in   lui  medefi- 
jno .     La  Croce  figurata  dal  baflon 
di  Davide  non  è,    che  un  oggetto 
di  rifata    per  i  cuori     incirconcifi  ; 
ma  eila  è  la  virtù  onnipotcntiffima 
di  Dio  per  vincere  il  Demonio,  ed 
ella  libera  dalla    fchiavitù  coloro, 
che  il  Demonio  riguarda  come  fue 
conquide  . 

COLINO  (Fabio*),  della  guar- 
*    Sanfromondo  ,    Giurcconiul- 
to  del  fecolo  XVII.  fenfle  un  Trat- 
tato:  De  Procuratore. 

OOLIO  C  Giacomo  }  .  nacque 
ali  Au  nel  1596.,  e  fuccedette  al 
dotto  Erpemo  nella  cattedra  d'Ara- 
bo ncii'Univcrfita  diLe^da.  Viag. 
g:ò  in  Africa,  e  ncH'Afia  per  pcT- 
-  iceniadellc  lin- 
gue orientali  .  I  Turchi  lo  lafc.a- 
rono  ncercare  nelle  Biblioteche  di 

Coflauiioopoii ,  «  volevano  menci- 
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Io  procurandogli  de' grandi  avvan- 
taggi ;  ma  preferì  il  foggiorno  di 
Leida  ,  e  ivi  morì  nel  1667.  di  an- 
ni 71.  Abbiamo  di  queflo  lettera- 
to :  t.  Una  edizione  della  Storia 
di  7 smerlano  in  carattere  Arabo  , 
Leida  1636.  in  4.  comporta  in  Ara- 
bo da  Atbraet  Arabfiad  .  2.  Un'al- 
tra dclU  Storia  de'  Saracini  feru- 
ta da  Elmacin  .  3.  Un  Dizionario 
Per/iano ,  che  fi  trova  nel  lexicon 
Heptagiotton  di  Ca/ìel .  4.  Un  Le- 
xicon Arabo,  Leida  1653.  in  fol. 
fli  niato  per  Jafua  efattezza  .  5.  Gli 
Elementi  Agronomici  d'  Alfergan 
con  de'  Commentari  eruditi,  Am- 
frerdam  1*69.  in  4.;  Opera  poco 
comune  .  Colio  è  quello  che  ha  da- 
to,  o  procuiato  alla  biblioteca  di 
Leida  i  manoferitti  orientali  in  di- 
verfe  lingue  dal  numero  I.  fino  al 
an.  del  Catalogo  di  Pietro  Pander- 
Jìa  pAg.  409. 

1.  GOLIO  (Pietro!  ,  o  CELE- 
STINO DI  SANTA  LUDUV1NA  , 
fratello  del  precedente,  nacque  a 
Leida  ,  fi  fece  Carmelitano  fcalzo  , 
e  pafsò  in  Aleppo  in  qualità  diMif- 
fionario.  Erto  riempì  quell'impiego 
con  molto  zelo  in  tutta  la  Siria,  e 
fondò  un  monartero  del  fuo  Ordi- 
ne fui  Monte  Libano.  Dopo  andò 
a  Roma,  dove  infegnò  la  lingua  A- 
raba.  e  travagliò  all'edizione  del- 
la Bibbia  in  quefta  lingua  flàmpa- 
ra  nel  1Ó71.  per  le  cure  di  Sergio 
Ri  fio  dotto  maronita  Arcivefcovo  di 
Damafco.  I  fuoi  Superiori  lo  man- 
darono verfo  quel  tempo  a  vifitarc 
le  m  idioti  i  delle  Indie;  e  morì  a  Su- 
rate verfo  il  1673.  Abbiamo  di  lui  : 
1.  Una  Traduzione  in  lingua  ara- 
ba della  Imitazione  di  G.  C.  di  Tom- 
maso da  Kempiì  ,  ftampara  a  Roma 
nel  1^3.  1.  Vita  di  S.  Tereja.  3. 
Egli  ha  tradotto  in  latino  dall'  a- 
rabo  Parabole  e  Sentente.  4.  De 
precipuis  controverfìis  inter  catbo- 
licos  &  bareticos  Ori  enti  s  ,  e  mol- 
te Opere  di  pietà.  5.  7  Principj 
della  miffione  nV  Padri  Carmeli- 
tani/opra il  monte  Libano  in  Ita- 
liano ■ 

i.  GOLTZIO  (  Uberto  )  ,  eccel- 
lente antiquario  ,  nacque  in  Ven- 
loo  nel  Ducaro  deUa  Oheldria  li 
30.  Ottobre  151  *>•  Viaggiò  in  Fran- 
in  Germania,  ed  in  Italia. 
Il  fuo  merito  gli  aprì  tutti  li  ga- 
UiftCUi  dc'cmiofi,  e  fi  refe  verfa- 
tif. 
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tiffimo  nella  cognizione  della  Sto- 
ria per  mezzo  delle  I  feri  rioni,  de 
Quadri  ,  delle  Medaglie,  e  degli 
«Uri  Monumenti  antichi,  de' quali 
ne  raccolfe  un  numero  grande  .  La 
Città  di  Roma  lo  onorò  aggregan- 
dolo alla  fua  cittadinanza.  Ritor- 
nato ne'  Pacfì  Baffi  mife  (otto  il  tor- 
chio un  numero  grande  di  Opere  , 
e  le  principali  fono:  Fafti  Romani 
ex  antiqui*  numifmitibus  &  mar- 
moribus  /ere  exprejffì  &  illu/hati  , 
in  fol.  Brugis  1566.  typis  ejufdem 
CI.  Goltzji ,  e  Anvcrfa  1618.  ,  e  in 
fol.  con  delle  note  di  Andrea  Scoto 
e  di  Luigi  Nonio ,  ove  la  erudizione 
non  è  rifparmiata  .  1.  Icônes  Im- 
perttorum  Romanorum  ,  '&  feri  et 
Aujlriacorum,  Cafp.  Gervafìi  ,  in 
fol.  Queft'  è  una  raccolta  di  tutte 
Jc  medaglie  sfuggite  alle  ingiurie 
de'  tempi ,  o  alle  devaftazioni  de' 
barbari ,  da  Giulio-Cefare  fino  a  Car- 
lo-Quinto .  Fu  accufato  Goltzjo  di 
non  aver  fempre  faputo  diftinguere 
Jc  medaglie  fuppotte  dalle  vere.  3. 
Julius-Cafar ,  feu  illius  Vita  ex 
numifmatibus ,  in  fol.  4.  Cafar  Au- 
guftus  ex  numifmatibus ,  in  fol.  5. 
Sicilia  &  maçna  Grecia ,  ex  prifeis 
numifmatibus  ,  in  fol.  Anverfi  con 
delle  note  di  Andrea  Scoto  :  Ope- 
ia  erudita  e  ftimata  .  6.  Catalogo 
de"  Confoli .  7.  Un  T eforo  d'  An- 
tichità, Anverfa  1379.  in  4.  pieno 
di  notizie  .  Tutte  quefte  Opere 
formano  3.  Voi.  in' fol.  Rampate  in 
Anverfa  1644.  e  1645.,  e  fi  trova- 
no eziandio  nel  Teforo  delle  Anti- 
chità Greche  e  Romane .  Quello 
letterato  morì  a  Bruges  nel  1583. 
di  57.  anni  .  Era  altresì  pittore  e 
intagliatore  in  legno.  Tenevafi  in 
cafa  una  ftamperia  ,  acciocché  me- 
no feorreffero  errori  nelle  fue  Ope- 
re .  Vedi  Niceron  Tom.  34.  Il  P. 
Gioberto  nella  Scienza  delle  Meda- 
glie in  fatto  di  medaglie  lo  para- 
gona a  Plinio  in  fatto  di  cofe  na- 
turali .  Si  è  rer  lunga  pezza  cre- 
duto, che  Plinio  inventaire  a  ca- 
priccio molte  delle  maraviglie  del- 
la natura  ,  eh' ei  racconta,  e  poi 
molte  fi  fono  trovate  vere  .  Si  è 
creduto  da  parecchi  ,  che  Goltziv 
a-veffe  coniate  di  fuo  cervello  mol- 
tt-  rariffime  medaglie,  e  molte  di 
effe  fi  è  poi  trovato,  che  realmen- 
te furono  coniate.  Vaillant  after- 
ma  ,  dopo  uuo  efatto  efame ,  di  non 
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averne  "trovata  una  fola"  »  di  cui' fi 
polfa  dubitare  . 

a.  GOLTZIO  C  Arrigo  ~)  ,  cele- 
bre Pittore  e  Intagliatore  ,  nacque- 
nel  1558.  nel  villaggio  di  Mulbracht, 
nel  ducato  di  Juliers.  Goltzjo  fpin- 
to  dal  defiierio  d'  imparare ,  fi  mi- 
fe a  viaggiare  ad  onta  della  fua 
poca  falute  prodotta  da  alcuni  af- 
fari dimettici  .  PAfsò  per  le  prin- 
cipali Città  di  Lamagna  ,•  e  affine- 
di  effere  più  libero  ,  e  non  effere 
conofeiuto,  fé  del  fervo  il  fuo  mac- 
ftro  .  Vifitava  così  i  gabinetti  de' 
pittori  e  de'curiofi.  Il  finto  mae- 
ftro  faceva  auche  vedere  le  fue  Ope- 
re, e  Goltzjo  Ci  compiaceva  d'in- 
tendere i  giudizj  ,  che  davanfi  in 
fua  prefeuza  per  profittarne  .  L' e- 
fercizio  del  viaggio,  il  piacere  del 
traveft-i  mento,  e  il  cambiamento  d' 
aria,  diflìparono  gli  affanni  del- 
lo fpirito,  e  riftabifirono  la  fua 
falute  .  Andò  a  Roma  e  a  Napo- 
li ,  ove  ftudiò  molto  fopra  gli  an- 
tichi, e  fopra  le  produzioni  de' mi- 
gliori artefici  .  Poco  travagliò  in 
pittura  ,  ma  incife  molti  (oggetti 
in  diverfe  maniere .  Sono  fiima- 
tiftìme  le  fue  ftampc,  eh'  ei  fé'  fo- 
pra i  difegni  ,  che  recò  dalla  Ita- 
lia .  In  quelle  di  fua  invenzione 
offervafi  un  guftodi  difegno  alquan- 
to rozzo  e  auftero  ;  ma  la  Icggie- 
rezza  infieme ,  e  la  fermezza  del 
fuo  boi  ino  non  poffono  effere  trop- 
po ammirate.  Morì  ai  Harlem  nel 
1617-  di  59.  anni  . 

GOMAR  {Francefcoy,  Teologo 
Calvinifta  ,  capo  de'  Gomarifti  o 
Contro-Rimojìranti ,  nacque  a  Bru- 
ges nel  1563.  Dopo  che  ftudiò  fol- 
to i  più  bravi  teologi  di  fua  fetta, 
ottenne  una  cattedra  di  teologia  a 
Leida,  che  occupò  con  distinzione  . 
Arminio  profetava  allora  nell'U- 
riverfità  di  quella  Città  .  Quello 
fettario,  troppo  favorevole  alla  na- 
tura umana,  dava  all'uomo  tutto 
il  merito  delle  buone  Opere.  Co- 
mar  partigiano  delie  opinioni  dì 
Calvino  intorno  alla  predeftinazio- 
ne  ,  non  meno  inquieto  e  fanati- 
co di  queft' erefiarca  dichìarnftì  con 
calore  contro  di  un  fentimento, 
che  annichilare  parevagîi  i  dirit- 
ti della  grazia.  Affali  Arminio  in 
particolare,  e  in  publico.  Furon- 
vi  molte  lunghe  conferenze  ,  che 
lungi  dal  riconciliare  t  partiti ,  gì* 
ina- 
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inafprirono  di  più.  Cornar  tollerine 
nelle  fue  tefi  contro  Armimto>  ,>  eh* 
,,  era  ordinato  per  un  eu  mio  dc- 
„  crcto  di  Dio,  che  fra  g.i  uomi- 
ni» "ni  farcbr>>no  lalvi,  e 
^  gli  altri  dannati  .  Donde  nafee- 
„  va,  che  gli  uni  tratti  e 
„  (a  giuflizia  ,  e  che  effend 
„  tratti  non  potevano  cadere:  ma 
„  che  Iddio  permetteva  che  tut- 
n  ti  pi.  altri  r  rnanetfero  nella  cor- 
ne della  natura  um 
„  nelle  ;niquità  loro  "  .  Arminio 
da  quelle  parole  conchiudeva  M  che 
„  Cornar  faceva  Dio  autore  d. 
„  caio  e  della  durezza  degli  uomi- 
,,  ni  collo  ifpirar  loro  una  necef- 
„  fui  fat-le  ,l .  11  publico  . 
o  nulla  iflrutto  di  quelic  materie, 
feguiva  ciecamente  il  partito  del 
minillro,  che  conofeeva  o  che  ama- 
va di  più  .  La  morte  di  Arménto 
non  terminò  la  querela.  Per/ito  fu 
polio  in  fuo  luogo,  e  G  mar  noi  po- 
tè impedire.  Quel) a  teologica  «uf- 
fa divenne  allora  una  guert 
le  .  ài  predicatori  non  limitan- 
„  dot»  ad  atnmaeflrarc  ,  ma  ad  ac- 
„  cerniere  il  fuoco  della  uv 
„  (dice  l'Abate  Piuguet)*  «  ma" 
„  giftrati  fecero  un  editto,  che  im- 
„  poneva  ai  due  partiti  di  to'le- 
„  raifi.  Queflo  editto  follcvò  tut- 
„  ti  i  Gomarijìi  ;  e  temevafi  di  ve- 
„  dere  a  rinnovarti  le  fedizioni  . 
„  Il  gran  pcnfioiiario  Bameveldt 
„  propofe  agli  Stati  di  dare  a'  Ma- 
„  giflrati  della  Provincia  il  potere 
„  di  levare  delle  milizie  per  repri- 
„  mere  i  fediziofì  ,  e  per  laficurez- 
„  za  della  Città.  Dordrecht ,  Am- 
y,  fJerdam  ,  e  tre  altre  Citta  favo- 
,,  tevoli  ì  G cm  art/li  ,  proteltironô 
„  contra  qucli'avvifn, 
,,  no  la  propofìzionc  di  Bamtvtldi 
„  pafsò,    e  gli  Dati  emana; 

to  in  conformità  li  4    Acc- 
iai?.   Il    Prrncpc    Maunrjo 
„  di  Naffau  odiava  Barneveldt  già 
»,  da  gran  tempo.    Credcttr 
„  v«,r»  delle  comete  dj    rei  g  fon  e  , 
„  annullare  l'autorità  di  lo 
»,  tefe  che  la  risoluzione   pr 
'ati  per  la  lieva  dell 
„  tefche    fenza  fuo  affenfo, 
„  dafTc     la    Iuh    dignità    d. 
■     r'    . 

)  bilo- 
'ere    foflenute   d 

«  del  popolo ,    ii  Principe   Mauri» 
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„  tjé  fi  dichiarò  in  favore  de'  Go» 
,,  tmtrijìi ,  che  il  popolo  avevano 
„  dal  loro  partito,  e  ch'erano  ni- 

IUWMÌ  di  Bjmeveidt .  U 
'■>  r  iz^t'o  proibì  a'  fol- 
tin  a'Magiftrati  del- 
„  k  Città  ,  ed  impegnò  gli  flati  ge- 
„  ncraìi  di  congedare  le  truppe  lc- 
,,  v.itc  per  la  Sicurezza  publica  • 
„  Ma  gli  flati  particolari  che  co- 
„  me  fovrani  riputavano,  e  le  Cit- 
„  tà  ,    che  perciò  credevano  di  do- 

ìiccveic  ordini  dagli  Stati 
„  foltaoto  delle  loro  provincic  , 
„  non  ebbero  alcun  riguardo  alle 
„  lettere  degli  Stati-generali  .  Il 
„  Principe  trattò  di  ribellione  que- 
„  fta  condott.1  ,  e  convenne  cogli 
„  Stati-generali  ,  che  in  pcrlona 
„  porterebbefi  colle  truppe,  che  fla- 
„  vano  a'fuoi  ordini,  per  ottenete 
„  r  abolizione  di  que'  foldati  irre- 
„  galarmcnte  levati;  che  deporreb- 
„  be  i  magifìrati  Armintani,  e  che 
^  fcaccierebbe  i  miniftri  attaccati 
'„  a  queflo  partito.  Il  Principe  d' 
„  Orange  eftgui  il  decreto  defili  fta- 
„  ri  generali  col  più  gran  rigore  . 
„  Depofe  i  magifìrati  ,  cacciò  gli 
„  Armintani ,  fé'  carcerare  chiun- 
„  que  non  piegava  fotto  la  fua  ti- 
„  rar.nica  autorità  ,  e  fotto  la  fua 
„  miliare  giuflizia  ;  fece  arredare 
„  B.irneve'dt  uno  tra  i  più  illuftri 
,,  difenlori  della  libertà  delle  Pro- 
„  vincie-unitc  ,  e  gli  fc' tagliare  il 
„  capo  .  Barneveldt  aveva  ben  fcr- 
y,  vito  le  Provincic  Unite  nel  fuo 
*,  frudiuolo  ,  quanto  il  Principe  d' 
,,  Orange  alla  tefla  delle  fue  arma* 
„  te  •  La  lbc>tà  publica  nulla  a- 
„  veva  da  temere  da  Barneveldt  ; 
„  eppure  fu  immolato  alla  vender- 
„  ta  del  Principe  d'  Orange  ,  che 
„  poteva  annichilare  la  libertà  dcl- 
1t  le  Provincic  ,  e  che  forfè  aveva 
,,  concepito  il^difcgno  di  una  dit- 
„  tatura  ,  che  un  oflacolo  invinci- 
„  bile  trov.tr.  avrebbe  in  Barne- 
„  veldt  .  I  Gomarijìi  ,  foflenuti 
„  dal  credito  e  dal  potere  dr<  Prin- 
„  cipc  à'OoangSi  fecero  convocare 
,,  un  Sinodo  a  Dordrecht  ,  ove  gli 
„  Arminiani  furono  condannati ,  e 
di  Calvino  intot- 
„  no  alla  prcdcltinazionc,  e  alla 
«grazia,  fu  confermata  .  ColTap- 
„  poggio  dell'autorità  del  Sinodo, 
),  e  della  potenza  del  Principe  d 
>,  Orange ,   i  Gmarifti  fece 

ss  di. 
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»,  dire  ,  e  carcerare  gli  Arminta. 
„  ni.  Dopo  la  morte  del  Princi- 
„  pc  Maurizio  vennero  con  me- 
„  no  di  rigore  trattati,  e  ottenne. 
„  ro  finalmente  ia  tolleranza  nel 
„  1630.  '"  •  Gomar  non  fé  ne  fla- 
va oziofo  durante  tutti  que'  con- 
traili .  Punto  perchè  Vorftio  fucce- 
dcrte  ad  Arminio ,  dato  un  addio 
a  Leida  ,  erafi  ritirato  a  Middel- 
burgo  nel  1611.  ,  ove  Mette  per  Mi- 
niiiro  e  Profeffore  fino  al  KÏ14. ,  che 
fu  chiamato  a  Saumur  per  Profef- 
fore di  Teologia  .  Ma  non  l'oc- 
cupò che  4.  anni  .  Il  trionfo  del 
fuo  partito  gli  faceva  defìderare  il 
foggiorno  dell'  Olanda  .  Ritiroffi 
dunque  a  Groninga,  ove  fi  adope- 
rò in  favore  della  fua  fetta  profef- 
fando  la  teologia,  e  l'Ebreo.  Fu 
l'anima  del  Sinodo  di  Dordrecht, 
di  cui  datò  qnafi  tutte  le  decifio- 
rii  .  Morì  a  Groninga  nel  1641.  di 
78.  anni,  tenuto  per  un  uomo  dot- 
to, ma  ofiinato  .  Le  (uè  Opere  fu- 
rono raccolte  in  fol.  in  Amsterdam 
nel  1644-  ,  ma  non  hanno  alcun 
credito,  {Vedi  Arminio  ed  Epi- 
scopio!) . 

GOMBAUD,  redi  GONDEBA- 
UD,  e  1.  CHIFFLET. 

GOMBAULD  (  Giovanni  Ogiero 
de),  uno  de'  primi  membri  deli' 
Accademia  Francefe,  nato  a  S.  Giu- 
lio di  Luffac  pretto  di  Brouage,  era 
di  una  famiglia  diftinta  della  San- 
longia.  Si  produffe  alla  Corte  del- 
la Regina  Maria  de''  Medici  ,  alia 
quale  piacque  co',  fuo i  veifi,  e  ne 
ottenne  una  penfione  di  iioo.  li- 
re, ridotta  poi  a  400.  Il  fuo  fla- 
to non  fu  mai  di  l'opra  al  medio- 
cre .  Diceva  nei  fuo  cpirafio  di 
Malherbe  :  Egli  è  -morto  povero ,  ed 
io  vivo  Cora  ei  morì  .  Fu  pertan- 
to Gentiluomo  ordinario  della  Ca- 
mera del  Re  .  Il  Duca  e  la  Du- 
cheffa  di  Montau/ier  lo  accollerò  af- 
fai favorevolmente,  e  fu  uno  de' be- 
gli fpiriti  del  palagio  di  Rambouil- 
let .  Vivaci  erano  le  fue  rifpofle. 
11  Cardinal  de  Richelieu  ,  a  cui  leffe 
un  componimento,  diffe:  Ecco  delle 

cofe  che    io  non  capifeo .   Que- 

fta  non  è  mia  colpa,  rifpofc  il  Poe- 
ta ;  ma  il  Cardinale  finie  di  non 
avere  intefo.  Colla  fobrietà  ,  e 
colla  fua  regolata  condotta  fi  fo- 
lìenne  la  fua  falute  uaturalmeute 
lobufta  ,  e  viffe  lungamente  .   Morì 
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nei  1666.,  quali  nonagenario.  Que- 
llo Poeta  molto  contribuì  allo  fla- 
bilimento  dell'Accademia  France- 
fe, e  alla  purità  delia  lingua  .  Osò 
proporre  un  giorno  agli  accademi- 
ci „  di  obbligarli  con  giuramenti* 
„  d'impiegare  le  paiole  approvate 
„  colla  pluralità  de'  voti  neli'  af- 
„  femblea  ".  Gombauld  sì  zelan- 
te per  la  lingua  Francefe  non  ie 
ha  preflato  gran  fervigj  né  colie 
fue  Pocfie  deboli  e  difuguali  ,  ne 
colla  fua  profa  talora  fem  pi  ice,  ma 
più  fovente  fnervata.  1  e  Opere  poe- 
tiche fono  :  1.  Delle  Tragedie  mal 
condotte ,  e  male  verfeggiate ,  da 
alcuni  fquarej  in  fuori,  a.  Una 
Pafloraie  in  8.  in  5.  atti,  intitola- 
ta Amaranta:  nella  quale  ha  fpar- 
fo  molte  graziofe  cofuccie,  e  mol- 
te ingegnofe  bagattelle,  che  a' cor- 
tigiani Francefi  coflano  sì  poco  ; 
ma  che  molto  fpiacciono  nella  boc- 
ca de' pallori  e  delle  paflorclle  ;  ve- 
ro è  che  di  tratto  in  tratto  quei  di 
Gombauld  parlano  colla  femplieità» 
che  loro  conviene.  3.  De'  Sonet- 
ti, 1649.  in  4.  in  gran  numero  ; 
fra*  quali  Boil  eau  foltanto  due  otre 
ne  contava  di  palfabili.  4  Degli 
Epigrjmmi  ,  lé-rf.  in  11. ,  da  pre- 
ferirli a',  fuoi  Sonetti,  febbenc  gli 
abbia  fatti  nella  vecchiaia  .  Furo- 
no polii  accanto  di  que'  di  May- 
nard ,  e  alcuni  ne  fono  flati  rite- 
nuti. 5.  Endimione  in  8.,  roman- 
zo dilettevole  ,  quando  venne  alla 
luce,  confufo  in  oggi  tra  la  folla 
delle  frivolezze  dell'altro  fecolo . 
6.  Trattato  e  Lettere  circa  la  Re- 
ligione ,  Amfle'dam  1669.  in  il. 

GOMBERVILLE  Ç  Marino  le 
Rcf  Signore  de),  Parigino,  fecon- 
do gli  uni  ,  e  nato,  fecondo  gli  al- 
tri,  a  Chevreufe  diocefi  di  Parigi, 
fu  uno  di  quelli  ,  che  furono  fcel- 
ti  fra  i  begli  fpiriti  del  regno*, 
quando  il  Cardinal  de  Richelieu 
piantò  1'  Accademia  Frano  le  .  E -a. 
allora  conofeiuto  con  vantaggio  ,* 
all'età  di  14.  anni  publicò  una  rac- 
colta di  CX.  ftanze  in  onore  della 
vecchiezza.*  Opera,  di  cui  non  fa- 
rebbelì  fatta  menzione  ,  fé  non  fof- 
fe  fiata  prematura.  Appiglioffi  di- 
poi a  comporre  d"e'  Romanzi  ;  ma 
avendo  fatto  conofeenza  co'  folita- 
rj  di  Porto-reale  fi  confagrò  come 
elfi  alla  pietà,  e  alle  Opere,  che 
potevano  ifpirarla.    Il  iuo  fervore 
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tnto    ver fo    la  fine 

orni  ,    ma  non  fa  meno 

nato   ai    fuoi     illuftri  amici. 

di  75-  an" 
elle  lue  Poefie  l'ep 
•erato.     Non  (o  fa    il    Poeta 

to  fare  il   lu 
ni  molto  peraltro  dice  io  po- 
i  rfi  : 
Les  Grands  chargent  leur  fe- 
dire 
D.  cent  éloges  fuperfius . 
PaQ'ant ,   en  peu    de  mots ,    voici 
non  aventure  : 
Ma  Hijfjr.ce  fu  fort  obfcure , 
Et  mm  mort    ï  e/l  encore  plus  . 
<£ueflo    autore    aveva,    al    i 
Fteebier  ,  una  retta  e  chiara  ragio- 
r.  genio  nobile  ed  elevato;  la 
fur.  fccictà  era  dolce;  tranquilla  ci 
ìntiocenrc    fu  una  parte    di 
ta.     Unì  le  rifleffioni    alla  fpcrien- 
za ,    e  le  criftianc  virtà    alle  mora- 
li.    Menagio  pretende  . 
Capette  il  Latino;   ma  dirli; 
è  di  crederlo,    a  cagione    d^ 
imitazioni    di  Orazjo%    e  degli    al- 
tri Poeti  ,    il    cui    teflo   medefimo 
ha  inferito    nella  fua  Dottrina   de* 
Collumi.    Si   hanno  di  lui  moire  O- 
pcre    in  verfi,    e  in  profa .     Quelle 
in    ve? fi    fono;    i.  Poefie  diverfe , 
nella  Raccolta  di  Lomenie  de  Brien- 
rtc .     Il    fuo    Sonetto  fopra    il  SS. 
Sagramento ,    e  quello  fopra  la  fo- 
Ittudtnc,  fono  le  migliori  compofi- 
-ì    quella    raccolta.     Le  pro- 
duzioni   del  fecondo    genere  fono* 
l.  De'  Romanzi  :    Poleffandro  in   5. 
Voi.  in  8.  ;  la  Citcrea ,  4.  Voi.  in  8.  ; 
jn e   Alcidiana  ,  in  8.  ,    o  3. 
I    il  ripieni  di  avventure  po- 
co verifimili,    e  contate    a  lungo; 
furono    in   qualche   grido  avanti  il 
dei  buon  gufto.    Nel  roman- 
ÈO  di  Polcffandro ,  Gomberville  che 
aveva  un'antipatia    invino! 
la  parola  (Car),  vantava!?  un  gior- 
non  averla  impiegata  una  fo- 
la volta .     Ebbe   taluno    la  ; 
'"attere  alla  prova  la  fa 
po'.ofa  inezia,  e   ritrovò  dopo  di  a- 
-»lto  fqnadernato,  che  la  pa- 
•    era    sfi>CE 
alla  (u.t   penna,     l'oiturc  oc 
ina  lettera  ,    the 
ciav^  coìl  :    ,,  Madamigella  Car  cf. 
>  d'una  sì  grande  confiJcr.i- 
ec.  ** . 
i.  Dtfcor/i  Jopra  le  virtù  e  i  vtx.j 
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?oria ,  e  del  modo  di  bene 
fcrivcre ,  con  un  Trattato  delV  Ori- 
gine de"  Fratjccfi  ,  Parici  1620.  in 
4.  Ridicola  cola  è  ,  che  l'autore 
uno    d  Ji  romanzieri  del 

»bia  dato    sì    buone 
per  ile  ri  vere-  lafìoria.  Que- 
lla   operetta    è    rariflìma,    e  fra    le 
eccellenti  oflervazioni ,  eh'  effa  con- 
tiene ,  parecchie  ce  ne  fono  di  fin- 
gclari   e   di    fajfe.     5.   La  dizione 
delle  Memorie  del  Duca  diNevers^ 
ini.  Voi.  in  fol.    Que- 
moric  cominciano   nel  1574. 

-ano  nel  1596.,  ma  Gomber- 
ville le  arricchì  di  molti  pezzi  cu- 
inno  lino  al  1610. ,  an- 
no dell'  a'fartîn io  di  /Irrigo  il  Gran- 
de .  4.  Relazione  del  fiume  del- 
le Smattoni  ,  tradotta  dallo  Spa- 
guuolo  del  Gefuita  d'  Acuna ,  con 
altre  relazioni  ,  e  una  Dijfer fazione 
fopra  quel   fiume,    in    il.,     4.    Voi. 

-.  ha  dottrina  dS  cojìumi  ri- 
cavali dalla  filosofia  degli  Stoici , 
rapprefentata  in  cento  quadri ,  e 
/piegata  in  cento  d/feor/ì,  in  fol. 
i6\6.  Opera,  che  fu  più  ricercata 
pc' rami,  che  per  le  parole.  Ci  fo- 
no<altrcsì  de'  verfi  ,  che  contengo- 
no inulte  utili  moralità  ,  alcune 
delle  quali  fono  più  filofofiche  che 
Criftianc.  Ritrovanti  pure  alcune 
mafTimc ,  che  riprovate  farebbero 
da  una  fevera  molale  . 

x.GOMER,donzclladi  Debelaim, 
rinunziò  alla  proftituzionc  ,  in  cui 
vivea,  per  ifpofare  il  Profeta  Ofea% 
dal  quale  ebbe,  dice  la  Scrittura, 
due  figli  ed  una  figlia.  Il  fant' uo- 
mo ricevè  ordine  dal  Signore  di 
prendere  per  ifpofa  una  donna  dif- 
foluta  per  dimoftrare  la  prodi tuzio- 
ne  ,  e  i  ftravizzi  di  Samaria,  che 
aveva  abbandonato  il  Signore  per 
darfi  in  braccio  alla  idolatria;  ed 
egli  fposò  Gomer .  Iddio  gli  ordi- 
nò di  dare  a'  figli,  che  nafcercbhe- 
ro  dal  fuo  matrimònio  de'  nomi  fi- 
gurativi ,  i  quali  dinotaffero  la  fua. 
collera  ccccfliva,  e  la  fua  vendet- 
ta, tutta  pronta  a  rifplendcrc  con- 
tro il  Regno  delle  dicci  Tribù  :  co- 
fìcchè  egli  chiamo  il  primo Jerrael , 

•  t  poco  iovendicherò  il  fan- 
gue  ,  che  febu  ha  (parfo  in  Ifrae- 
le.  Il  fecondo,  ch'era  una  giova* 
ne,  ì  nruebama  %  cioè  quella,  di  cui 

:    non   ha  pietà .    Ed  il  ter- 
zo ,  di'  era  un  giovanetto ,  Lobamni^ 
cioè 
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cioè  non  il  mio  popolo,  poiché  Io- 
dio non  voleva  cfler  più  il  Dio  d' 
Ifraele,  (Pedi  Osea)  . 

i.  GOMER,  figlio  di  Japhety  fu 
fecondo  alcuni  padre  de' popoli  del- 
Ja  GaJazia,  i  quali  fi  chiamavano 
Gomari  prima,  che  i  Galati  Ci  ren- 
dettero padroni  del  lor  paefe  .  Al- 
tri pretendono  ,  che  gli  antichi  Cim- 
bri ,  o  Cimmerj  fiano  ufeiti  da  Ge- 
mer ,  ch'egli  popoò  medefimamen- 
te  le  [fole  del  Mediterraneo  ,  la 
Grecia,    l'Italia,  e  le  Gallie"  . 

GOMES  FERNANDO  ,  Genti- 
luomo Spagnuolo,  diftinto  per  la 
nobiltà  e  pietà,  ifiituì  nel  1170. 
fotto  il  Pontificato  di  Al  ej] andrò 
III.  l'Ordine  de' Cavalieri  del  Pc- 
ro  •  Quell'Ordine  Militare  effen- 
do  flato  poffo  in  poffeflo  di  Alcan- 
tara ncll'Eflremadara  ,  la  cuftodia 
della  quale  fu  loro  affidata  in  \»ece 
de'  Cavalieri  di  Calatrava,  elfi  pi- 
gliarono il  nome  di  quella  Città 
colla  croce  verde  a  fioretto .  La 
loro  fignoria  fu  unita  alla  corona 
fotto  il  Regno  di  Ferdinando ,  e 
d'  Ìfabclla  ;  e  ottennero  la  permif- 
fione  di  ammogliarli  ,  quantunque 
pel  loro  iflituto  foffero  foggetti  al- 
la regola  di  S.  Benedetto. 

1.  GOMEZ  DE  C1UDAD-REAL 
{  Alvarez.*),  Poeta  latino,  nativo 
di  Guadalaxara  nella  diocefi  di  To- 
ledo ,  fu  m  e  (To  coìti  e  paggio  d'ono- 
ic  appreffo  l'Arciduca,  che  fu  do- 
po l'Impcrador  Carlo  V.  Egli  fi 
fece  un  nome  in  Ilpagna  per  le  fue 
Poefie  latine  ;  e  le  più  note  fono; 
l.  La  fua  Tali  a  Cri/liana  ,  o  i  P -ro- 
te rbj  di  Salomone  in  verfi  ,  in  8. 
a.  La  fua  Mufa  Paolina  ,  o  le  E- 
pifiole  di  S.  Paolo  in  verfi  elegia- 
ci,  1510  in  8.  3.  Il  tuo  Poema  fo- 
pra  ti  Tofon  rt' oro ,  1540.  in  8.  , 
che  è  il  capo  d'opera  di  Gomez.. 
Elfo  morì  nel  1538.  di  50.  anni  . 
Ê"  rimproverato  di  confondere  nel- 
le fue  Poefie  Criftiane  i  nomi  del- 
le divinità  Pagane  ,  di  cfotz  decla- 
matore ,  e  di  mancare  di  buon  gufto  . 
a.  GOMEZ  (  Luigi  )  ,  Giujrt- 
confulto  Spagnuoïo,  nativo  d'Ori- 
guela  nel  regno  di  Valenza ,  infe- 
gnò  il  Diritto  con  applaufo,  ebbe 
varj  impieghi  d'importanza  neila^ 
Cancelleria  Romana,  e  divenne  Ve- 
scovo di  Fano,  ove  movi  nel  154.3. 
Abbiamo  di  lui  alcuni  Commenti 
jepra   le  Regole  della  Carnei  Ieri* 
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Romana  ,  ed  aitre  Opere  legali  irt 
latino  ,  fra  le  quali  quella  che  gli 
ic  fft&ggibr  onore  è  una  raccolta 
intitolata  :  Varia  refolutionej  Ju-'is 
Civilis  ,  communi  t  &  Régii  •  Pa- 
recchi autori  hanno  fatto  elogio  del- 
la fua  pietà  ed  erudizione...  Noti 
bisogna  confonderlo  con  Fr.incèfctt- 
Vincenzp  Gomez  ,  priore  de' Dome- 
nicani di  Valenza,  ove  publkò  nel 
ì6i6  in  4-  un  Trattato  intitola- 
to :  Governo  de  Principes ,  com- 
porto da  un  Religiofo  del  fio  O  - 
dine-,  e  corretto  ed  accresciuto  dall' 
editore  .  Un  Frate,  che  vuole  in- 
fettare a'  Principi  a  governare  i 
loro  flati,  dice  l'Abate  Lenglet  ) 
riffcmbra  ad  un  Principe  che  vor- 
rebbe infegnare  a' Frati  ad  ammae- 
flrarc  de'  novizi  . 

3.  GOMEZ  DE  CASTRO  (  stiva- 
re a.  "),  dotto  Scrittore  del  fecola 
XVI.,  nativo  di  S.  Eulalia  ,  vici- 
no a  Toledo  ,  è  Autore  di  vane 
Opere  in  verfo,  e  in  croi*  .  La  più: 
flimata  è  la  fua  Storta  del  Cardi* 
naie  Ximenet ,  in  Alcalà  de  Hena- 
rcz  I5r>9-  in  fol.  Quel  miniftro  ci 
è  alquanto  adulato.  Si  ha  la  Pitti 
di  qiteflo  Cardinale  in  francefe  fcrit- 
ta  da  Marfollier .  Morì  nel  1580. 
dì  65.  anni  . 

4.  GOMEZ  (  Maddalena  Ange- 
lica  POISSON  di  ),  nata  a  Pari- 
gi nel  5684»,  era  figlia  di  Paolo 
PoiJJon  comico.  Morì  a$<Gcrma- 
no-in-Laia  li  a8-  Décembre  1770-  ài 
%6.  anni.  Don  Gabriele  di  Gomez.4 
gentiluomo  Spagnuolo,  paco  favo* 
rito  dalia  forte  trovò  in  lei  dell» 
fpirito  e  delle  grazie  ,  e  la  fposo- 
fulla  fperanza  di  avere  una  riforfa 
ne'  fuoi  ralenti  .  La  Signora  dì 
Gomez  ,  che  creduto  aveva  di  fpo- 
farc  un  uomo  ricco  ,  fi  vide  toflo 
coflretta  di  cercare  nella  penna  de 
foccorfi  contro  la  indigenza.  Con- 
fagroffi  ai  genere  romanzefeo  .  Dal- 
la fua  penna  più  feconda  che  cor- 
retta ufcironomoltiflime  produzioni 
galanti,  che  lette  furono  con  avidi- 
tà ;  ma  il  fervore  del  publico  fi  ràl-* 
lento  dipoi.  Le  principali  fono:  I* 
Le  Giornate  foli  agevoli  ,  8.  Voi.  in 
la.,  che  fi  riftampa  ancora,  ma  che 
ieggonfi  meno  che  una  volta.  Lo 
ftile  n'è  alquanto  diffufb.  1.  Aned- 
doti Per ft ani  ,  1.  Voh  in  n.  3. 
Storia  Segreta  della  conqvifta  di 
Granata-  in  ia#  4.  Storia  del  Cen- 
ts 
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te  oT  Oxford ,   con  quella  dì  Eu/ta- 
cbio  de  J".  Pierre  all'offe 
lit  x  in  il.     5.  La  giovarne  A. 
na ,    3.  Vol.    in  12.    Le   cento  No- 
velle nuove  ,   8.  Vol  in  li.     Ce  ne 
-o  alcune  di  dilettevoli  .    Mada- 
ma di  Gomez.  è  anche  autore  di  al- 
enante Tragedie,  Aen ,  Semirami- 
de ,  Cleavco  ,  Marfidia ,  n inu- 
le   quali    e  rimafta    al    teatro.     Il 
terfegçiar    n*  e  debole  e  languido  . 
Scriveva  troppo  debolmente  p*r  dc- 
fcrivere   il    carattere   degli    eroi    e 
ifpirare  il  ter- 

ca  di  ben  condurre  un  intreccio  fnl 
teatro;  ma  accordato* le  viene  il 
inerito  della  efpofizione  . 

C    GOMEZ,    Vedi    PEREIRA 
(   Giorgio  }  . 

1.  GONDEBALDO,ovveroGOM- 
BALCO  terzo  Re  di  Borgogna ,  e  fi- 
gliuolo di Gondieario,  vinfc  fuo 
tello  Cbilpericoy  lo  fece  mori 
s'  m  padroni  del  fuo  regno  nel 
feia  la    guerra    in   Ir. 
,    e  devaflò  l'Emilia  ,   e 
I  :.;uru,  e  fi  refe  padrone  di  To- 
,  «  fparfe  il  terrore  e  la  defo- 
ne  .     Al  ritorno  di  quella  fpe- 
ne    diede  Clotilde  fua    nipote 
in  matrimonio  a  Chdoveo  nel  493. 
che  giie    T  aveva   dimandata  ;    ma 

3 u«fT  Unione  non  impedì  a  quello 
inìrfi  a  Gondejìgilo  contro  Gon- 
debaldo.  QueB'ufurpatore  fu  (con- 
fitto «  e  perfeguitato  fino  in  Avi- 
gnone   nel  500.    Gond  ebaldo    vi    fi 

-  ufc  ,  e  fu  coft retto  ad  accet- 
tar la  pace  fecondo  le  condizioni, 
che  gli  vennero  imporrle  dal  vinci- 
tore .  Ma  appena  fu  liberato,  che 
affediò,  e  prefe  Vienna,  e  fece  tru- 

e  Gcdefìgilo  fuo  fratello  a'  . 
di  dell'altare    in  una  Chiefa    d'A- 
riani,   dove  erafi    rifugiato.     Con 
«juc-fla  morte  Gondebaldo  rimafe  j*- 
poffeffore  del    fuo  n 
fua  morte    avvenuta    nel   51^. 
dopo  un    regno    di  ij.  anni.     Egli 
a  ,  e  r  Arranifmo  prof 
Bte,  febbene  internamene 
della  falfir 
Uè  rena.    Gondebaldo   benché  foie 
bartx.r©  diede  delle  leggi  fage    r 
al  fuo  popolo.     Vi  fiofTerva  in  gè- 
.e  dell'  eqniii  >    e  rn<  ir  1  arte»» 

-  a  prevenire  le  co 
""  Icnn», 

treppofevere.    Un  fc.br,-.,  che 
■*d:v*  mettere  le  «uat    *dd©fU>  ad 
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nn  Cnfliano,    dovevafcgli  tagliare 
il  pugno;  fc  percuoteva  un  Prete, 
Infognava    eh' ci  morifle  .     L'adul- 
terio era  punito  di  morte.     Se  una 
figlia  libera  peccava  con  uno  fchia- 
vi),    erano  ambiduc    fatti    morire. 
Una   donna    che    abbandonava    fuo 
marito,   veniva  ToBòca ta  nel  fango  . 
Vi  erano  delle  altre  leggi  ,  che  fem- 
bravano  poco  ponderate  .     Chi  non 
ai  èva  legna,  poteva  andarne  a  ta- 
gliare   nelle    fclve    altrui  .     Nelle 
caule  civili  o  criminali  ognuno  era 
a fToluto  quafi  Tempre  col  giurare  di 
e  (Ter  e  innocente.    Se  la  parte    non 
voleva    Bare  al  giuramento,    ordi- 
navafi  il  duello;  e  fé  colui  che  vo- 
leva  giurare   veniva    uccifo    tutt'  i 
tcBimonj,  che  con  lui  avevano  giu- 
rato ,  pagavano  3c©.  foldi .    Crede- 
:  che  quello  che  era  morto    fof- 
fe  il    colpcrolc  ;    e  chiamava!!  Giu- 
dizio di  Dio    quella    bizzarra   ma- 
niera di  giudicare  le  liti.     Ciò  eh* 
può  recar    maraviglia  è  ,    che    una 
legge  coti  bizzarra  fnflìBe  nella  Bor- 
gogna ancora  da  tanti  fecoli.    Tut- 
te quelle  che  diede  Gondebaldo ,  la 
maggior  parte  delle  quali  erano  per 
avventura  più  faggie ,  formano   In 
Raccolta    che    fi  nomina    la  Legge 
Gambetta . 

a.  GONDEBALDO,  o COMBAL- 
DO, detto  Ballotterò,  fi  diceva  fi- 
glio di  Clotario  1.,  che  ricusa  di 
ricenofcerlo  anche  per  fuo  ba Bar- 
do.  Il  Re  Centrando  diceva  eh'  r- 
pli  era  figlio  di  un  mugnajo,  o  fe- 
condo Gregorio  ds  Tours ,  di  \\x\  for- 
naio, che  anche  faceva  il  cardatore 
di  lana;  e  che  aveva  ufurpato  il 
nome  d:  figlio  del  Re.  Checchene- 
fia  «  ritiroffi  circa  il  5R3.  a  Coflan* 
tinopo'.i  ,  ove  l' Imperador  Tiberio 
lo  trattò  con  difluizione.  GontranA 
Bofon,  Signoro  Franccfe -,  ambizio- 
ni faccendiere  adendo  fatto  poco 
tempo  dopo  un  viaggio  ali*  Corte 
dell'  Imperadni  Greco,  perfuafe  a 
' )  che  i  Franccfi  brama- 
vano di  avvilo  per  loro  condottie- 
re, e  che  non  v'  era  alcun  Princi- 
pe che  meglio  di  lui  por  effe  goverw 
naili.  Gondebaldo  lufingato da  quel- 
le fperanze,  0  feccorfo  da  Tiberio* 
parti  ed  arrivò  a  Marfiglia ,  ove 
il  Vefcqvo  Teodoro,  e  il  patrizio 
"«9/9,  ch'orafi  ribellato  con- 
fi» ihilperico ,  lo  ricevettero 
come  un  Principe  -nato  dal  fangue 
iea. 
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reale.  Ma  Gûntrand  Bofon ,  che 
avevalo  fatto  venire  ,  gli  rubò  i  fuoi 
tefori ,  e  fu  il  primo  a  perfeguita- 
re  coloro,  che  lo  favorivano  .  Do- 
po la  morte  di  Chilperico  i  grandi 
del  regno  obbligarono  Gondebaldo 
a  prendere  il  titolo  di  Re  ,  e  lo 
.alzarono  fopra  uno  feudo  a  Brive- 
la-Gaillarde  nel  Limolino  .  Gon- 
trand  fpedì  contro  di  lui  delle  fol- 
datefche,  che  Io  attediarono  in  Lio- 
ne di  Cominges  nel  585.  Quindici 
giorni  dopo  coloro,  che  prefo  ave- 
vano il  partito  di  Gondebaldo  ,  lo 
diedero  in  potere  de'nimici,  i  qua- 
li dep»  che  lo  ebbero  ignominiofa- 
mcnte  trattato,  lo  lapidarono  .  La 
forte  dell'  infelice  Gondebaldo'.  tor- 
re a  pregiudizio  di  due  figli  ,  eh' 
«gli  ebbe  da  uu  matrimonio  con- 
tratto in  Italia  .  Sono  rimarti  nelf 
obblio  ;  e  il  nome  Ior>  altro  non 
può  fervire  che  di  fondamento  a 
qualche  genealogica ,  che  pagato 
per  trovare  avoli  ad  un  uomo  ofeu- 
to  ,  non  mancherebbe  di  attribuir- 
gli  per  danaro  una  numerofa  e  bril- 
lante portent*. 

GONDE8ERGA ,  Regina  de'Loo- 
gob<:rdi ,  Vedi  la  fua  Storia  nell' 
articolo  di  Rotari  . 

GONDESIG1LO,  fecondogeuito 
.di  Gondioca  Re  de' Borgognoni ,  di- 
vife  nel  743«  »  tuoi  flati  cògli  altri 
fuoi  fratelli.  Collegoflì  con  Gonde- 
baldo fuo  maggiore  contra  i  due 
cadetti,  e  fcelfc  Ginevra  per  la  fe- 
de del  fuo  Regno .  Temendo  poi 
1*  ambi-zione  di  Gondebaldo ,  fi  col- 
legò con  Clndoveo  contro  di  lui  . 
Vedi  le  confeguenze  di  quella  unio- 
ne ,  e  lo  feiurato  fine  AiGondefìgi- 
lo  nell'articolo  Gondebaldo  n.  I. 

GONDI,  Vedi  RETZ  (  il  Cardi- 
nale di  ). 

l.  GONDRIN  C  Luigi- Enrico  di 
Pardaillan  di  ),  nacque  nel  1610. 
nePCaflello  di  Gondrin  diocefi  d' 
Af. eh  ,  e  fece  i  fuoi  ftudj  al  colle- 
gio della  Flèche  .  Andò  molto  gio- 
vine a  Parigi  ,  dove  rincominciò 
la  filofofia  all'  Univerfìtà  ,  e  ftudiò 
Ja  teologia  nelle  fcuole  della  Sor- 
bona .  Ottavio  di  Bellegarde  Ar- 
civefeovo  di  Sens,  fuo  cugino,  lo 
chiefe  ,  ed  ottenne  dalla  Regina 
Reggente  per  coadjuteye  nel  164a- 
nel  tempo  in  cui  egli  difponevafi 
alla  laurea  .  Monf.  di  Bellegarde 
era  dotto  ,  e  vcifato  nelle  Antichi- 
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tà  Ecclefiaftiche  .  Non  poteva  fcc- 
gliere  un  fuccelfore  più  degno  dì 
lui  .  Il  nuovo  Arcivefcovo  di  Sens 
fu  uno  de' primi  a  fce'nfarare  l' Apo- 
logia de'  Cajijìi  .  Aderì  all'  affem- 
blea  di  motti  Arcivescovi  ,  e  Ve< 
feovi  tenuta  nel  1654. ,  dove  fu  con- 
chiufo  a  pluralità  di  voti  ,  che  la 
Coftituzionc  d'  Innocenzo  X.  avea 
condannate  le  propofizioni  di  Gian' 
Senio  ,  e  nel  fenfo  di  Gianfenio  . 
Si  vuole  .  eh'  egli  fiafi  pentito  dì 
queft'  adefione  ,  detta  debolezza  da' 
Gianfenirti  .  E*  certo  però  ch'egli 
non  accettò  nella  fua  diocefi  il  For- 
mulario delle  affemblee  del  Clco  , 
e  che  non  valfero  infinuazioni  ,  ne 
l'autorità  del  Minifìro  a  piegarlo. 
Subito  che  vide  il  Formulario  d* 
Ahffandro  VII.  egli  prevenne  la 
dichiarazione  del  Re,  ragunò  il  fuo 
Sinodo  ,  e  ricevendo  il  Formulario 
fece  flendere  un  procedo  verbale., 
in  cui  era  annunziata  la  diftinzio- 
ne  di  fatto,  e  di  diritto,  come  re- 
lativa alla  foferizionc  affolutamen- 
te  .  Temendo  non  fi  profittale -per 
alcuni  delle  conteflazioni  del  Gian- 
fenifmo  ,  per  attentare  contro  la 
preziofa  dottrina  di  S.  Agoflino , 
egli  fece  compilare,  e  flampare  una 
Raccolta  de'  principali  palli  del  San- 
to Dottore,  intorno  ài  punti  effon- 
ziali  di  quelle  difpute  ,  con  qvjefto 
titolo  :  Auguflinus  per  fé  aocens 
Catbolìcos  ,  &  convincens  Pelagia- 
nos  .  Quefto  Prelato  morì  nel  1674. 
di  54.  anni  .  Egli  era  confinato  da 
qualche  tempo  nella  fua  diocefi,  in 
difgrazia  del  Re  ,  per  una  ragione 
molto  onorevole  ,  di  cui  Mad.  di 
Monte/pan  di  lui  nipote  era  1*  og- 
getto. I  partigiani  dì  'Gianfenio 
gli  hanno  fatti  molti  elogj  ,  ed  e- 
gli  li  meritava  per  molti  titoli .  „  A 
„  una  illuflre  nafeita  ,  dice  il  Sig. 
„  Racine  ,  egli  congiungeva  uno 
,,  fpirito  vivace,  ed  ertefo  ,  un  co- 
„  raggio,  un'attività,  un  ardore, 
„  che  crefcevnno  a  fronte  degli  o- 
,,  Macoli  .  Tolto  eh'  egli  avea  una 
„  buon'opera  a  cuore,  non  rifpar- 
„  mi  ava  né  fatica,  né  denaro,  né 
„  falutc  per  ufeirne  a  bene  ■  Le 
„  maggiori  difficoltà  accendevano 
„  il  di  lui  zelo  vieppiù  ,  e  lo  ren- 
„  devano  fantamente  ortinato.  Il 
,,  fuo  genio  fecondo,  e  pronto  gli 
„  faceva  trovare  fui  fatto  de'  fpe- 
„  dienti  nelle  congiunture  più  ira- 


„  pre- 
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>,  prevedute  ,    c  fpinofe  ;    ed    ave* 

„  prontezza  |     e    dcftrezza    ugnale 
„  nell'efeguire    ciò  che   avea  rifo- 
„  loto  ,    fegaendo  il   Tuo    raro  di- 
cernimenk)  .     Quelle  gran  qua- 
„  1 1 ti  erano  congiunte    ad  una  in- 
vilita maravipliofa    di  fptcj 
,,  e  dì  dire  ogni  cofa    nobilmente, 
,,  e  con  grazia  .     Atea  una   ftraor- 
„  dinaria    penetrazione    per    cono- 
-n  feere  i!  forte,  e  il  debole  di  qucl- 
„  li,    coi  Quali  dove.*  trattare,    e 
n  con  ringoiare  deflrczza  jguadagna- 
„  va  la  loro  affezione.     Sera  refo 
„  famofo    fra  '1    clero    di    Francia 
„  pella  fua    abilità  ,    e  lunga    fpe- 
r,  rienza.     La  tua  coftanza,  il  fuo 
„  zelo    pel    bene    della   Chiefa ,    e 
„  della  Gerarchia,    $*  erano  dimo- 
»,  Arate  in  tutte   le  occafioni  ,    eh* 
„  egli  aveva  avute,    di  difender  l' 
„  Dna  o  1*  altra  contro  i  Regolari, 
„  e  la  Corte  di  Roma.    S'era  fem- 
„  pre  dichiarato    pclla  Dottrina  di 
s,  S.  Ago/fimo ,    e  dopo    la  dcbolcz- 
^jbiamo    parlato  piti 
»,  fu  ,  s'  oppofe  mai  femp re  a'  Ge- 
»,  fuiti  ,   che  f  han  dipinto  co'  pia 
ri  colori  •*.     Ecco  ciò  che  ne 
dice    l'Autore    del  Dizionario    de* 
Libri  G  anfenflici  .  „  Niuno  forfè 
»,  giammai  fu  incollante  nella  dot- 
„  trina  più  d:  Enrico-Luigi  di  Gon- 
„  drin  ,  Arcivcfcovo  di  Sers  .     In- 
„  variabile  nelle   fuc  paflìoni    egli 
r»  cangiò    cento    volte    opinione    a 
„  feconda    de'  fuoi    defidcrj  ;    nggi 
„  Cunfenifia  ,    dimani  Cattolico  , 
„  ritrattando  il  dì  dopo  quanto  a- 
**  "c  dì    innanzi  ,    odiofo 

•»»  *'  i    fenz'  aver    potuto 

„  mcntarfi  l'approvazione  dell'  al- 

c>    partito  **.     il  P.  ci 
dice    di  lui.     „  0j. 

hanno    detto    inni  m 
»,  quello    Prelato,    e  Hi 

»,  affai  poco  bene  ,  quantunque  non 
»,  parlarle  che  mo- 

»,  raie  fevcra,  e  di  penitenza  p«- 
»,  bhea  .  FJTo  procurò  di  fpmgcre 
»,  nella  fua  diocefi  le  pratiche  di 
„  umiliazione  tanto  lungi  un 
,,  erano  flate  portate  ne' pimi  fe- 
della  Chiefa,  e  vi  farebbe 
„  nufcifo  colla  Con  fermezza,  fé 
»»  Ic  poteCero  perfuade- 

na 

r »ai«li  i 

faoinemic:,  f:  ,/a    colla 

***ìe  cu 

Tomo  IH. 
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«ove  Vefcovì  opponendoli  alla  foferi- 
tione  del  Formulario  rifolvettcro  d! 
fcrivcrc  al  Papa,  e  al  Re  .  Quello 
pano  fembrava  ardito.  L'  Arcivc- 
fcovo di  Sens  effondo  in  queir  oc- 
cafione  andato  a  Parigi ,  il  Signor 
le  Tellier  gli  confidò  fegretamente 
pena,  che  s' era  fatta  della 
lettera  che  dovea  cffcre  prefentata 
al  Re  ,  e  di  quella,  eh'  era  fiata 
mandata  al  Papa  .  Il  Prelato  ve- 
dendo che  il  Miniff.ro  non  fapeva 
perancnc  chi  forfero  i  Vefcovi  fot- 
toferitti,  gli  diffe:  Da  che  voi  mi 
affidate  un  fegrcto ,  io  voglio  per 
rtcomfxnfj  andarvene  un  altro  . 
Stpp$ate  ck'  io  fono  il  primo  de' 
Pijeovii  che  bjnno  fottoferitta  la 
Intera  fpeHita  al  Papa  ,  e  che  in- 
tanto non  ho  fottoferitta  la  diretta 
al  /?*,    perchè  avendo    l'onore    di 

Parlare  alla  M.  S.  mi  fono  rifer- 
3to  di  dirle  a  viva  voce  quanto  i 
miei  confratelli  affenti  gli  hanno 
/(ritto.  Reftano  di  lui  molte  let- 
tere Paftorali  intorno  a'  principali 
punti  della  difciplina  Ecclefìaftica  , 
e  fu  le  più  importanti  materie  di 
morale  .  i.  Una  Traduzione  délit 
Lettere  feelte  di  S.  Gregorio  Ma- 
gno ,  publicata  da  Jacopo  Boileau  . 
a.  Delle  Lettere.  3.  Molti  Decre- 
ti Paftorali.  Si  conofeo  in  tutte 
quelle  Opere  un  uomo  nutrito  del- 
la Scrittura,  e  de'  Padri.  Luigi- 
Enrico  de  Govdrim  de  Pardaillan 
Marchefe  di  Montefpan  era  nipote 
di  quello  Prelato  ,  e  p.\.lre  del  guer- 
riero cortigiano  che  fegue  . 

1.  GONDRIN  C  Lodovico  Antonio 
di  Pardaillan  de  )  ,  più  noto  (otto 
il   nome  di  Duca    d'  Antin ,    figlio 
del  Marchefe   di  Mtutefpan s    e    di 
France fca  Atenaidede  Rocbechouarty 
Luogotenente  generale  delle  arma- 
te del   Re,  e  fopraintcndentc  delle 
fab   riche  ,    fposò    nel     \M6.  Giulia 
Francefra  de  CruJJol ,  fijjlii  del  Du- 
ca d'  Vf  ex.  •     Eflo  era  Un  Cortigia- 
no, vhe  fi  diflinfe  con  parec- 
•  •  atti  ingegnofi  di    .  «tiii.t/iene  . 
■t  XIV.  avendogli    fatto   l'ono- 
xndarc    e  dormire    a    P.etit- 
bonrg ,  quello  Principe  novo,    che 
un  gran   viale  d'alberi  antichi    f.i- 
ito  un  corrivo  effetto  .     Il  Du- 
ca d'Antin  lo  fece  atterrare,  e  por- 
tar   via    la  flcfl  1  11   Re  al 
deflarfi  fu  forprefo    di  non    più  ve- 
dercelo.    Sire,   eli  diffe  ij  Duca  , 
Ce  M- 
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tome  volevate  che  ardijfe  compari- 
re ancora  dinanzi  «  voi  ?  Effo  vi 
era  dispiaciuto...  Il  Re  avrebbe 
pur  voluto  che  a  Fontainebleau  fof- 
fe  abbattuto  un  bofeo  ,  che  toglie- 
va alquanto  la  vifla.  Il  Duca  fa- 
puto  il  giorno,  che  il  Re  andar 
doveva  a  fpaflb  a  quella  volta  con 
tutta  la  Corte  ,  fé'  fegare  tutti  gli 
alberi  del  bofeo  fino  alla  radice , 
in  guifa  che  quafi  pia  non  regge- 
vano in  piedi  :  vi  erano  attaccate 
a  ciafeun  albero  delle  corde,  e  più 
di  iioo.  uomini  vi  erano  pronti  co- 
là al  più  piccolo  cenno  .  Il  giorno 
che  là  portoni  il  Rp  non  mancò  di 
dire  che  quei  pezzo  di  fclva  gli  fpia- 
ceva  .  Sire  ,  rifpofe  il  Duca  d'  jln- 
tin  ,  que  fio  bofeo  farà  Spianato  fu- 
étto che  la  M.  V.  lo  avrà  comanda- 
to —  Jttfii  diffe  il  Re,  fé  da  ciò 
folamente  dipende,  il  comando ,  e 
vorrei  di  pia  che  pia  non^  ci  [of- 
fe .    Ebbene ,  Sire ,  pia  non  vi 

fera»  Il  Duca  fifehia  ,  la  felva  ca- 
de. Ah\  Signore ,  efdamò  hi  Du- 
cheffa  di  Borgogna,  fé  il  Re  chie- 
fìo  aveffe  le  no/Ire  tefle  ,  //  Sig.  dJ 
Antin  le  farebbe  cadere  ìfleffamen- 
te:  motto  alquanto  vivo,  ma  che 
non  recava  alcuna  confeguenza. 

GONEMI  {Scipione  ),  nato  in 
Venezia  di  un  padre  Cipriotto  di 
nobiliflìma  famiglia  ,  e  rendutofi 
chiaro  nelle  Buone  Lettere,  e  nel- 
la Giurifprudcnza  ,  alla  quale  fi 
applicò  in  Padova,  fu  eletto  Pro- 
fé  flore  delle  Regole  del  Gius  nel 
16$9. ,  e  dopo  14.  anni  pafsò  alla 
Cattedra  de'  Feudi,  che  tenne  fino 
alla  morte  avvenuta  nel  1700. ,  men- 
tre era  in  età  di  96.  anni  .  Il  Sena- 
to Viniziano  lo  dichiarò  Cavaliere  9 
e  Confultore  ai  Feudi .  Prima  di 
morire  ,  ficcome  era  modeftiffimo  , 
e  nemico  della  gloria,  così  abbru- 
ciò tutt'  i  fuoi  ferirti  ,  i  quali  per 
giudicio  de'  coetanei  erano  degni 
della  pub'ica  luce . 

GONNELLI  (Gi0U4ft»O*oGA* 
N1BASIO,  foprannominato  il  Cie- 
co di  CombaJJi,  dal  nome  di  fu* 
patria  ,  luogo  vicino  a  Volterra 
nella  Tofcana,  fu  l'allievo  di  Pie- 
tro Tacca  ,  difcepolo  di  Giovanni 
iti  Bologna  .  I  fuoi  talenti  erano 
di  grande  afpettazione,  quando  per- 
de la  vifta  alla  età  di  10.  anni  . 
Quella  difgrazia  non  lo  impedì  di 
çffercilare  la  fculturaj  faceva  «ielle 
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Figure  di  terra  cotta  ,  eh'  ei  con- 
duceva alla  loro  perfezione  col  fo- 
io  mezzo  del  tatto  .  Fé'  di  più  ; 
tentò  nella  fletta  guifa  di  fare  de' 
Ritratti,  e  ne  fece  ài  fimiliflìmi  , 
come  quelli  di  Papa  Urbano  V\lT.m 
e  di  Cofimo  I.  gran  Duca  di  Tofcar 
na  .  Parecchj  ne  furono  veduti  in 
Francia.  M'^rì  a  Roma  folto  il 
pontificato  di  Urbano  Vili. 

GONNELIEU  (  Girolamo  de")  , 
nato  a  Soiffons  nel  1640..,  Gejuita 
nel  1637. ,  morto  in  Parigi  nel  1715., 
feorfe  con  applaufo  la  brillante  car- 
riera dei  pergamo,  e  quella  della 
direzione,  meno  ftrepitofa ,  ma  pur 
difficile  .  Una  predica  .iflìdua  e  U 
più  efficace  erano  i  fuoi  coftumi  • 
Le  fuc  opere  frutti  di  ina  pietà  e 
zelo,  fono  in  -gran  numero.  La 
più  nota  è  la  Imitatone  di  G.C.  , 
in  II.  tradotta  fedelmente  e  con 
unzione  ,  e  di  rifteflioui  e  di  preci 
accrcfciuti . 

GONET  C  Gio.  Ratifia  ) ,  nato  a 
Beziers,  entrò  nell'Ordine  de'  Do- 
menicani ,   dove  acquiflò   fama  pel 
fuo    fapere       Fu    addottorata    ali* 
unive'-fità  di  Bordeaux,    evi    pro- 
fessò per  lungo  tempo  la  Teologia» 
La  regolarità  della  fua  vita, 
zelo  pella  confervazionc  del!.- 
plina    monaflica  ,    la  ce'cbr  ta    de; 
fuoi  talenti,    lo  fecero  far  Provin- 
ciale del    fuo  Ordini?.     Egli    morì 
a  Beziers  di  65.  anni  nel  1681.  Ab- 
biamo alcune  Opere  di  lui  ,    dove 
la  Scolaftica  domina    ben  più    che 
la    pofitiva.     Le    principali    lonn  ; 
f.  Clypeus  Tbcologi&Thomifliae  in 
fol.  Vol.V.  e  in  8.  Voi.  14.  Antuerpia 
1744.    1.  Manuale  Thomifìarum  fol. 
ibid  ec.     3.  De  virtù tibus  &  donis 
Spiritus  Sancii  .    4.  De  Sacramen- 
ti! in  communi  ,  Burdòin  11.    5.  De 
legibut  ibid.   in  II.    Non  fi  può  ne- 
gare the  Gonet  non  poffedeffe  le  mal- 
terie Teologiche.     Ciò  non  pertan- 
to quefli  libri  fono  poco  letti  ;  per», 
che  il  Aio  flile    manca   d'ogni    or,-, 
natnento,  e  grazia  ,  ed  egli  ha  trat*.. 
tate  molte  quiftioni  sbandite   in  og-r 
gi  dalle  fcuole  Teologiche  ,  e  final- 
mente que' fuoi  libri  fono  pieni  di. 
rancidume  feoiaftico,  che  a' dì  no*' 
ftri    non    fi  vuol  più.     Bayle  dice <»• 
che  Gonet  fece  approvare  nell'Uni*-; 
verfità  di  Bordeaux  ,  dove  aveva  pro-( 
feffaco,  le  Lettere  Provinciali  ;  ma- 
non  fa  attenzione  che  i  Giacobini 
.       -ed 
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ed  una  buona  parte  delle  domine 
dei!»  loro  (cuoia  fono  attaccate  in 
quello  libro. 

GONGORA-Y-ARGORE  (  Lodo- 
vico ),  celebre  Poeta  Spagnuolo  , 
nato  in  Cordova  li  u.  Lupi  io  156a. 
di  una  famiglia  diftinta,  fi  fece  un 
tal  nome  co'  fuoi  verfi  Lirici  ,  e 
colTaltre  fuc  Poefie,  che  fu  fopran- 
nominato  il  Principe  de' Poeti  Spa- 

fnuoli  .  Abbracciò  lo  flato  Ecclc- 
aftico  ,  e  fu  Cappellano  del  Re, 
e  Prebendario  rcllaChiefa  di  Cor- 
dova ,  ove  moti  li  j$.  Marzo  1617. 
di  68.  anni  .  Le  fue  Opere  fono  Ra- 
te publicate  in  4.,  piìi  volte  a  Ma- 
drid, a  Bruxelles,  e  altrove.  Con- 
tengono de'  Sonetti  ;  delle  Canno- 
ni; dc'RoManni  ;  del  le  Decine;  de* 
verfi  Lirici;  alcuni  di  Eroici;  una 
Commedia,  e  diverfi  frammenti. 
Ebbe  quefto  poeta  de' zelanti  ammi- 
ratori, e  de' grandi  avverfarj.  Non 
può  venirgli  negata  la  gloria  d 
avere  diftefo  i  limiti  della  lingua 
Caftigliana,  e  di  averla  arricchita 
di  molte  cofe  nuove.     Ma  i  fcrvi- 

8j,  che  a  quella  rendè,  farebbero 
ati  più  importanti  ,  fé  non  avcfTe 
caricato  il  fuoflile  di  figure  gigan- 
tefche  ,  di  metafore  ecceffivc  ,  di 
antjtefi,  di  argutezze,  e  di  tutti 
que'falfi  ornamenti  ,  che  tanto  fpiac- 
ciono  a  chi  ha  il  gufto  della  bella 
natura  . 

1.  GONSALVO-  FERNANDEZ 
DI  CORDOVA,  cognominato  // 
Gran  Capitano,  Duca  di  Terra  no- 
va, Principe  di  Vcnufa  ,  di  una 
delle  più  illuftri  cafe  di  Spagna  ; 
fi  fegnalò  da  principio  contro  1  Por- 
toghefi  .  Servì  poi  fotto  il  Regno 
di  Ferdinando  e  d'  Isabella  alla 
conquida  del  Regno  di  Gianat .1  , 
ove  fi  rendè  padrone  didiverfe  for- 
tezze. Ferdinando  V.  Re  di  Ara- 
gona lo  creò  generale  delle  truppe, 

k'ci    fpedì  nel  Regno    di  Napoli, 


•  r. 


fotto  protetto  di  foccorrcre  Federi, 
co  t  Alfonfo  fuoi  cugini;  ma  in  fat- 
ti  per  ifpogliarli  .  Portò  la  guer- 
ra con  v:gorc  ,  e  fi  rendè  padrone 
nel  1501.  ,  di  Taranto  per  capito- 
lazione .  Le  fuc  truppe,  malcon- 
tente di  eflcre  prive  di  ogni  cofa  , 
non  foflennero  quel  primo  buon 
fucccffo  .  La  maggior  parte  de' 
faldati  a  lui  fi  prefentarono  in  or- 
dine à\  battaglia  per  rifeuotcre  le 
kji»  paghe  .     Un  di  loro  più  auda- 
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ee  gli  pofe  al  petto  la  punta  di  fus 
labarda  .     Jl  generale    fenza    fmar- 
rirfi  atterra  il  braccio  del  foldato, 
e    con    aria   allegra    e    ridente    af- 
fettando ,    come  fé   flato   non  foffe 
che  un  giuoco  :  Guardati ,  amteo ,  gli 
diffe,   di  ferirmi   con   queJV  arma , 
tu  che  feberaar  pretendi .    Un  ca- 
pitano   di    una    compagnia   di   ico. 
uomini    d'  armi    fu  ancora  più  bal- 
danzofo  :     Ebbene  ,  diffe  a  Gonfal- 
vo ,    che  dimottrava  rincrcfcimentc* 
di    non  poter    provvedere  le    cofe  » 
onde    abbifognavafi ,  fé   ti    manca 
danaro,    proflituifei  la  tua  figliuo- 
la ;   e  amai  di  che  pagarci  .    Goni- 
falvo  finfc  di  non  avere  intefo  que- 
fle   odiofe    parole    pronunziate   fra 
le  grida  della  fedizione  ;  ma  la  ve- 
gnente notte    fé'  morire  lo  feiaura- 
to,  che  le  aveva  dette,  e  lo  fé' ap- 
piccare ad    uni  fineRra,    ove    tutta 
1'  armata  efpofto    lo  vide  il  giorno 
dopo.     Quctto  efempio    di  fcveritk» 
raflìcurò    V  autorità    del  Generale  , 
che  dalla  fedizione  era  ftata  alquan- 
to fmoffa  .     Lo    flato   di    Gonfalvo 
richiedeva    un    gran    accadimento  . 
Affedia    Cerignole     per     indune     i 
Francefi  a  venturare  una  battaglia. 
Ha  la  forte  d'impegnarla  e  di  vin- 
cere .    S'  impadronifee    di    Napoli 
fenz' alcun  rifehio,  e  s  infignorifee 
deT  cartelli    colla   fpada    allarmano 
nel   1503.     Le  ricchezze,   eh    cran- 
vifi    accumulate,    divengono    preda 
del    vincitore.    Conviene   riparare 
la  voflra   cattiva  fortuna,   difTt  * 
certi  faldati ,   che  dokvanfi  di  non 
avere    avuto    abbaftanza    parte    al 
bottino,-   andate   al    mio  albergo  , 
l.ifcio    in   voflro    potere   tutto   ciò  , 
che  vi  ritroverete  .    Frattanto  una 
nuova   armata^  giunta    da  Francia 
minacciava  di  cadere  fopra  gli  Spa- 
gnuoli  .    Gonfalvo,    tuttoché   mol- 
to più  debole,    trincier»fi    alla    ve- 
duta   de'  Francefi  .     Amo   meglio  , 
diffe  con  eroifmo   agli  uffuiali  Spa- 
gnuoli    che    trovavano  qualche   te- 
merità nella  condotta   del  loro   ge- 
nerale, trovare  la  mia  tomba  gua^ 
degnando    al    nimico  un    palmo  di 
terra  ,   che  di  ceni  anni  prolunga* 
re  la  mia  vita    retrocedendo  alcuni 
pojft.    L'evento  giuflificòquefla  ri- 
duzione   Gonfalvo  debellò  i  Fran- 
cefi a  molte    riprefe  ,    e   finife*    la 
guerra    con    periti     movimenti  ,    e 
ali*  Spagna    aflìcura  il    poffcfTo  de| 
Ce    a  Re- 
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Regno  di  Napoli ,  del  quale  è  fat- 
to Conteftabile  .     Gelofi  del  fuo  po- 
tere i  fuoi  rimici  lo  acçufarono  di 
volei/ì   rendere  (ignore   di  quel  Re- 
gno .    Ferdinando^    Principe   invi- 
dio/o e  ingrato  ,  pretto  fede  a  quelle 
temerarie  voci  :  portatofi  a  Napoli 
obbligò  1'  eroe,   che  quel  Regno  a- 
vevagli  conquistato,  di  feguirlo  in 
Ifpagna  .      "Ludovica    XII.,    Re    di 
Francia,  Piincipe  affai  più  genero- 
io,  veduto  Gonfalvo  nel  pattare  per 
Savona,  il  fé' mangiare  alla  fua  ta- 
vola,   e  lun^o  tratto    di  tempo  fe- 
co  lui  fi  trattenne  .     L'eroe  di  ri- 
torno nella  Spagna    ritiroflì  a  Gra- 
nata,   e  vi    morì   nel  1515-    di  7%, 
anni,   Ufciaudo  una  immortale  fa- 
ma  di    bravura ,    onde  dato   gli  fu 
il  nome  di  Gran  Capitano .    La  fua 
generalità  non  meno  che  il  fuo  va- 
Jore  contribuì  alla  fua  gloria.    La 
icpublica  di  Venezia  gli  regalò  de' 
vali  d'oro,  de'  magnifici  arazzi  ,  e 
delle    martore    zibellino  ^  con    una 
pergamena,  ov' era  fcritto  in  lette- 
le d'  oro  il  decreto  del  gran  confi- 
glio ,    che  lo    faceva   nobile   Vene- 
to.  Ogni  cola  mandò a  Ferdinando 
eccetto  la   pergamena     „  eh'  ci  ri- 
„  tenne,  diceva,  foltanto  per  mo- 
„  Arare    ai   fuo    emulo    Alonzp  de 
5,  Silva  ,  che  non  era  gentiluomo 
„  meno  di  lui  M  .   Gonfalvo  fu  eroe, 
ma  talora    fecondo    la  maniera    di 
Annibale  .     La  ftoria   lo  rimprove- 
>a  di  avere   violato   la    parola    in, 
una  occafìone  importante.    Il  guer« 
»iero  aveva  giurato  fulla  Santa  Eu- 
caristia ad  Alfonfo  figlio  di  Federi- 
CO  Re    di  Napoli   privato  del    tro- 
no  di  lafciargli    la  libertà,   fé   ar- 
tendeva!!  ,  e  l'  armi  deponeva  :  ep- 
pure   il  ritenne    prigione ,    e  fotto 
tuona  feorta    lo    fpedì    al    fuo  Re 
Ferdinando ,    il  quale    avevagli  pia 
di  un  efempio   dato  di    tale  prece- 
dere ,    C  Veà*  anche  Chabaves  }  * 
a.  GONSALVO  (Martino),  na- 
tivo di  Cuença  nella  Spagna,   pre- 
tefe  eh'  egli  fotte    l'Angelo  S.  Mi- 
chele ,  a  cui  avçva  Iddio  ferbato  il 
pollo    di    Lucifero ,    e   che    doveva 
combattere  un  giorno  contro  1'  An- 
ticrijìq .     L'  Inquifitore  confutò    le 
vifioni    di  Gonfalvo    col    farlo    ab- 
bruciare.   Aveva  un  difcepolo  chia- 
mato Nicola  il  Calabrefe ,  che  vol- 
le dopo  morte  farlo  pattare  pel  Fi- 
glio di  $iq  ,  e  chç   alficyro  che  1q 
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Spirito  S.  doveva  il  giorno  del  g;J- 
dizio  falvare  tutt'  i  dannati  colle 
fuc  preghiere  .  Nicola  il  Calabre- 
fe predicò  i  fuoi  errori  a  Barcello- 
na .  Fu  condannato  dall'  Inquina- 
tore, e  morì  tra  le  fiamme.  Gon- 
falvo vifTe  nel  XIV.  fecoio . 
GONTAULT  ,  fedi  BIRON. 
GONTHIER  (Concilio  del  Ca- 
flcllo  di  )  del  1536.  a'  2.0,  Novembre  , 
tenuto  da  Pietro  Frerot  Arcivefco- 
vo  di  Tours.  Vi  publicò  un  decre- 
to di  lz.  articoli,  la  maggior  par- 
te de'  quali  tende,  ficcome  quelli 
de' Concili  del  medefìmo  tempo,  a 
confervare  la  giuri  fdizton  della  Chie, 
f a  ,  e  i  fuoi  beni  temporali. 

1.  GONTHIER,   Poeta    latino, 
che  viveva  verfo  il  1160. ,    dopo  di 
effere    flato    maeflro    di    fcuola    fu 
monaco  dell1  Abazia   de  Paris  dell* 
Ordine  de' Ciftcrcienfi  nella  diocefi 
di  Bafilea  .     Abbiamo    di    lui  :     1. 
Hifìoria  Confìantinopolitana  fub  Rat- 
duino    circa    annura  1203.    inferita 
nelle    Lezj°n*    antiche    di    Enrico 
Cani  fio  .     Gonthier  compofe    quefta 
Ifloria  fulla  relazione  del  fuo  Aba- 
%e  Martin ,    che  aveva    affittito  alt* 
attedio    di    Coflant inopoli  .    2.   De 
Oratione  ,  jejunio ,  &  elcemofìna  li- 
bri XIII. ,   Bafilea.     Non    fi   fa    fé 
bifogna  attribuir   1'  Opera  feguente 
allo  fletto  Gonthier  ,   o  fé  fia  di  un 
altro  dello    fletto  nome  :    Guntheri 
Poeta  Liguvinus ,  fitte  de  gejlis  Fri- 
derici  I. ,   publicato  per  le  cure  di 
Conrado  Peittingero  in  Augufta  1507. 
in  fol.,  e  molte  volte  dopo.    Que- 
llo Poema  ,   la  di    cui  latinità   piai 
fi    avvicina    alla    purità    de' primi 
fecoli ,    che  alla    barbarie  del  duo- 
decimo ,    porta  il  titolo  di  Ligi'-ri- 
nus  ,    perchè  l'autore   vi  canta    la. 
fpedizione    di    Federico    Barbar  off» 
nella  Liguria,  cioè  nel  Milanefe  , 
e  nella  Lombardia.    Elfo   è  diver- 
fo  da  un   altro  Gonthier  monaca 
di  S.  Amand  ,    che    ha    publicato  ^ 
1.  Martyrium  S.  Siriaci   in  verfi  . 
a.  Hifìoria  mir  acuta;  um  S.  Amin- 
di  ne'Bollandifti ,  Tom.  I.  di  Feb- 
braio.    Gonthier  affìftette  ;•. Ila  tras- 
lazione del  corpo  di  S.  Amand  nel 
1107.,    ç  fu  teflimonio  de' miraco- 
li avvenuti  in  quell'incontro. 

a.  GONTHIER  C  Catto  ),  era 
Conte  di  Schwartzbourg  nella  Tu-? 
ringia  .  Fu  eletto  Imperadore  dell* 
iUcmagna  nel  1347*  per  opponeva 
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à  Carlo  IV.  Re  delia  Boemia  elet- 
to ali*  Impero  da  un  altro  poi 
Nel  tempo  che  quefti  du 
tenti   fi  difporcvarto  alla  guerra  per 
tenderai  padroni     della  corona    im- 
perlale, Gonthicr  morì  li 
Francfort    In    età    di  45.    an» 
mefi"  dopo  la  fin  elezione  .     Fu  on 

jìco    che  glie    la  pre 
un     r:m~d:r».     Fu    fotterruo    nepa 
Chi  eia    -J 

furono    fatte    delle    efequie    reali  , 
alle    quali    aUflette  Cirio   fuo   av- 
vertano .    Gónthitr  era  un  Pr  B 
corageiofo,  e  degna  ro. 

j.  CONTHIFR  (  Giovanni  e  Leo- 
nardo ),  fratelli  ,  pittori  in  vetro, 
erano  Se  .e  forfè  di  Tro- 

yes  .     Furono  eccellenti  sï  nelle  fi- 

£  ore  ,  che  negli  ornamenti .  Sene 
anno  prove  nelle  vetrate  della 
Chicfa  di  S.  Stefano  di  Troyes  ,  e 
«e1  gabinetti  de'  curiofi  di  quella 
Città.  Leortar-fo  Gontbier  pinfe  le 
Vetrate  delia  cappella  della  parroc- 
di  S.  Stefano  in  età  di  i&  ari- 
ri,  e  morì  in  età  foltanto  di  18. 
Lafciò  on  figlio  che  lavorava  in 
ornarti. 

GONTHIER,  rerf/GUINf HI- 
ER. 

GONTRANDO,   Re  d'Orleans, 
e  di  Borgogna,    e  figliuolo  di  da- 
tario I.,  fati  fui  trono  nel  561.,  e 
fece  la  fua  refidenza  aChalons-fur- 
Saone,  o  a  Lione  .    ErTendo  i  Lon- 
gobardi entrati    ne"  fuoi  flati  ,    rl- 
0  da  principio  grandi  van- 
:    fopra  Amato  fuo  Generale ,  ma 
no  poi  i"  appreso  it  neramente 
tri  da  Mammolo  al rro Genera- 
le di  Centrando  .  Gontrando  liberato 
da  quefli  Barbari  voltò  le  f  »e  armi 
contro  Reearedo  Re  de'  Goti,    ma 
eCe  non  ebbero  alcun  faccetto  • 

Kù  forturato    nella    guerra  e 
'aroto  Duca  di  Bretagna,  checché 
tiedica  l'autore  dei  DtZt-  ririoCri- 
ttco.    Qocflo  Duca  fu  <.br>liga:o  di 
Tend 

ne  voi ,  the  te 

Cittì  Armorieanc  (  Nantes  e  Rrn- 

oppartengono  di  diritto  al  fi- 

5 ho  di  ClotariOy  e  riconosciamo  che 
otti  imo  cjfere  i  lorofuddtti  . 
fendofi  Munemolo   folicvaro    contro 
é    li  Re 

tarin  ,i0  (pfó)  Leudegifìlo 

aont  furono  disfatti  «i 
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nccîfî .  Erfendo  «tato  trucidato  Chii* 
perico  nel  584.  Gontrando  invece  dì 
profittare  della  fua  morte  fi  prepari* 
a  ver  licirla  .  Egli  fervi  di  padre  a 
Clotarii  11.  fuo  nipote  figliuolo  di 
C hi Iperico  ,  e  difofe  Fvedigonda  fua 
Vedova  contro  la  gialla  vendetta  « 
che  Chlldeberto  e  Brùnecbilde  no 
avrebbero  potuto  fare  .  Tenne  mol- 
ti Concili,  amò  la  piufrizia  ,  ci  il 
ben  publico  ,  e  inori  li  i8.  Marzo 
$03.  di  60.  anni  ,  dopo  di  a1  eroe? 
regnato  jj.  Aveva  er»Ii  pf ima  adot- 
tato  fuo  nipote  Cbildebcrto  ,  e  lo 
aveva  fcelto  per  fuo  luccefforc  .  E* 
il  primo  Re  F  ancefe  dalla  Cbief* 
fami    annoverato  ;     e     meritò' 

3 nell*  onore  ,    perchè    era    amante 
ella  pace,   Zelante  della  Religio- 
ne ,  e  della  giufìizia  ,  e  liberale  ver- 
fo  gì'  infelici  .     Quelle  virtù    (  di- 
ce il   P.  Longuèv.il  ),  non   furono» 
fenza  qualche  macchia.  Amò  nella, 
fu*  gioventù  una  concubina  ,  detta 
Veneranda  ,  e  fé'  rrtorire  i  medici  che 
medicato  avevano  la  Regina  Auflr e- 
ehilde.     In  un'  altra  occafìone  che 
la  collera  il  rendè  crudele,  fé'  la- 
pidare un  Signore  accufato  d*  ave- 
re uccifo  un   bufolo  nella  regia  fer- 
va   di  Vofge  .     Ma    cancellò    collé 
penitenza    tutt'  i    fuoi    fallì  .     Tri 
quanto  à  quelli,  che  il  fuo  fpiritO) 
riflrctto  gli  fece  qualche  volta  corn-* 
mettere  nel  governo,  non  potè  ri- 
pararli.   Se  averte  avuto  piò  luci"» 
havvi  apparenza  ,    che    con    inten- 
zioni tanto  rette,  quanto  erano  le 
fue,    avrebbe    fatto   delle  cofe  piti 
grandi ,    né  fi  farebbe    lafciato  go- 
vernare dai  fuoi    generali,    né' da 
fuoi  minifln.    Per  far   onore  allo 
flato  monaftico  alcuni  autori,  e  fr* 
gli    altri  f.  Ugo  Abate    di  Cluni, 
afficurano,  che  Gontrando  lo  aveva 
abbracciato  .     Ma    fìccofhe    qtteflo 
tO  Abafc  feriveva  molto  tempo 
,  mesti"  è  rapportarti  agl'i  fio- 
rici contemporanei  ,    che  non    par- 
lano Hi   tutto  queflo  fatto. 

GONZAGA,  famiglia  iriurtrc  d' 
Italia,  che  ha  dato  due  Imperatri- 
ci alla  Germania,  una  Regina  alla 
Polonia,  un  gran  numero  di  Car- 
dinal-i, e  di  Generali,  e  feconda  in 
ogni  uropodi  grandi  uomini  .  lui- 
mo  di  queflo  nome  figliuole* 
tido  da  Gonz^ffa  dono  di  aver* 
feonfitto  Paffcrtno  Ùoitacolft  ruga- 
mo di  Mantova  nel   13*7.  coli  •■ 
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to  ài  Cangvande  dalla  Scala ,  fu  e- 
letto  egli  fleflb  Sigoore  di  quella 
Città  fotto  il  titolo  di  Vicario  dell* 
Imperio,  e  morì  nel  1360.  Fran- 
tefeo  IL  Gonzaga  figliuolo  di  Fran- 
tefcol'  fu  fatto  March  e  fé  di  Man- 
tova dall'  Imperator  Sigi/mondo  nel 
3433-t  c  f°  Generale  delle  truppe 
àe\ì&.Ch\tC3l{ot\o\Giovanni  XXI 1 1  .., 
*  anche  di  quelle  de'  Veneziani  per 
qualche  tempo  contro  i  Milancfi  , 
«  morì  nel  1444.  Federigo  77.  Gon- 
zaga ebbe  dall'  Imperador  Carlo  V. 
il  tìtolo  di  Dura  di  Mantova  nel 
3530.,  e  di  Marchefe  di  Monferra- 
to, avendo  fpofata  nel  1531.  Mar- 
gherita Paleoioga  figlia  di  Gugliel- 
mo Paleologo  Marchefe  di  Monfer- 
rato morto  fenza  lafciar  di  fé  pro- 
le mafehile,  e  morì  nel  1549.  Suo 
nipote  Vincenza  Gonzaga  finì  la  po- 
fterità  mafcolina    del  ramo  primo- 

fenito,  e  morì  nel  1617.  Federico 
I.  aveva  un  altro  figliuolo  chia- 
nato  Luigi,  il  quale  effendo  anda- 
to a  ftabilirfi  in  Francia  fu  Duca 
à\  Nevers  pel  f«o  matrimonio  con 
Unric  betta  di  C levés ,  (  Vedi  Ne- 
vers). Suo  figliuolo  Carlo  Gon. 
«jaga  era  Duca  di  Nevers  in  Fran- 
cia, quando  andò  a  prendere  pof- 
feffo  del  Ducato  di  Mantova.  Fu 
fecondato  dalle  armi  àuLuigi  XIII., 
e  fi  conduffe  con  prudenza  e  con 
valore.  Morì  nel  1^37.,  QPedig. 
Caterina  ) .  Suo  nipote  Carlo  IV. 
«flendofi  dichiarato  pel  Re  di  Spa- 
gna Filippo  V.  fu  melTo  al  bando 
dell'  Impero  fenza  effere  fiato  cita- 
to, ne  afcoltato,  e  privato  del  fuo 
Ducato  ;  morì  a  Padova  nel  1708. 
lenza  poflerità  legittima.  Vi  era- 
no degli  altri  rami  di  queftacafa, 
5  quali  non  poterono  entrare  nel 
pofTeffò  di  Mantova.  Quefto  Du- 
cato reflò  alla  Cafa  d'  Aufiria  . 
JLffendofi  efiinto  il  ramo  di  Gua- 
Halla  nel  1759.,  fu  riunito  a  quel- 
lo di  Mantova  ,  e  dopo  a'  Ducati 
di  Parma  e  di  Piacenza.  Si  vegga- 
no Antonìì  Voffevini  Junioris  Gon- 
Zjtgarum  Mantuie  &  Monti  s  ferra- 
ti Ducum  bijioria,  Mantova  1628. 
jn  4,  le  Memorie  del  Duca  di  Ne- 
vers, jd<55-  i.  Voi.  in  fol  ;  e  l' Ar- 
ticolo Cosse  uni  in  queflo  Dizio- 
nario il  Ch.  Bettinelli:  Delle  Let- 
tere ed  Arti  Mantovane ,  e  la  Sto- 
ria della  Letteratura  Italiana  del 
celebre  F.  Tirahfcbi f . 
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T.  GONZAGA  (S.  Luigi 0,  della 

Compagnia  di  Gesù,  chiariffimo  tir 
fafii  della  Chiefa,   e  del  fuo  Ordi- 
ne pel  difprczzo  del  Principato,  per 
1' innocenza  della  vita,    per  la  fui 
penitenza,  e  per  le  grazie  ,    e  pro- 
digi,  che  tuttavia  va,  operando  ,  fu 
figliuolo   primogenito    di   Ferrante 
Gonzaga,    Principe    dell'Impero, 
Marchefe    di  Caftiglione    delle    ^ri- 
viere in  Lombardia,  e  dì  D.  Mat- 
ta TanaSantena  da  Chieri  di  Pie- 
monte,   e  nacque    a'  9.  Marzo  del 
15^8.    Sua  madre,  Dama   piilfima, 
mentre  era  di  lui   incinta,  lo  con- 
fagrò  al  Signore,    e  alla  B.  Vergi- 
ne, e  dopo  nato  rinnovando  l'ofter- 
'ta  già  fatta,  procurò  d'ifiillare  nel 
fuo  tenero  cuore  fentimcnti  di  pìe- 
.tà,    e  di  divozione.     Profittò  Lui- 
gi delle  irruzioni  ,    e  degli  efempj 
della    fua  buòna  madre    in  manie- 
ra,   che  pe'  fuoi  fanti  coftumi  ap- 
parve poi  fempre  più  un  Angelo  ,  che 
uomo  mortale.     Giunto  all'età    di 
9.  anni  fu  dal  Marchefe   fuo  padre 
condotto  a  Firenze    infìeme  con  un 
altro  fuo  fratello    per  nome  Ridol- 
fo .     Ivi  fi  allevarono  ambedue  nel- 
la Corte   del  Gran  Duca  Francesco 
de'  Medici ,  ed  apprefero  le  lettere 
umane .     Luigi  oltre     lo    Audio    fi 
diede    all'orazione,    e  innanzi  ali* 
immagine  dell'Annunziata,    che  fi 
venera  in    quella  Città  ,    fece  voto 
di  perpetua  virginità  ,    per  confer- 
mar   la  quale  raffrenò    i   fuoi  fenti- 
ynenti  in  modo  ,  che  emendo  palfa- 
ro  paggio  nella  Corte  di  Spagna  non 
fifsò  mai     gli  occhi    in  faccia  della 
Regina  Maria  d'Avftria .    Alla  vigi- 
lanza, e  cuflodia  de' fuoi  fentimcn- 
ti unì  Luigi  la  mortificazione   del- 
la carne  ,  i  frequenti  e  rigorofì  di- 
giuni ,    le  più  afpre  penitenze  ,    la 
meditazione,  il   fllerzio,  e  la  riti- 
ratezza .     Quefto    tenore   di  vita  fi 
conferve   da  lui    anche    in  Manto- 
va,  e  nella  cafa  paterna,    ond'era 
riputato  fcrr.pofofo,    malinconico, 
e  di  poco  fpitito  ;  ma  egli  fu  fem- 
pre fuporiore  alle  dicerie,  a' rifpet- 
ti  umani,    e  agii    ftolfi  rimproveri 
del  padre.    Nelia  fetta   dell' A  (fun- 
zione di  Maria  Vergine  del  1^84*1 
effendo  egli    d'anni   16.  fi  feniì  in- 
teriormente ifpirato  ad  abbracciare 
r  Iftituto    della  Compagnia  di  Ge- 
sù .     Dopo  un  lungo ,   e  tormento- 
fo  ceturafto  avuto  con  Ferrante  fu» 
pa~ 
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p:.4re,  che  nuiU  lafciò  intentato 
per  diftorlo  da  così  gene  ofi  rifo- 
luzione,  rinunziato  Luigi  II  Pnn- 
epato  in  tetta  del  fratello  Ridolfo^ 
ebbe  il  contento  d'entrare  a'  15. 
Novembre  del  1385.  nel  Noviziato 
di  Roma,  contando  allora  anni  18. 
Intraprcfe  il  fanro  giovane  la  car- 
riera della  perfezione  rcligiofa  eoa 
quell'ardore,  che  ognun  può  figu- 
rarti. Pc'  gradi  dell'orazione,  e 
d'  una  generale  more:  ficai  ion  e  in- 
terna,   ed  eflerna  di  fé  m  ed  efimo  , 


di  nna  profonda  umil- 
tà ,  e  perfetta  ubbidienza,  giunfc 
Luigi  a  cale  intima  unione  eoa 
Dio,  che  il  direttor  del  fuo  fpin- 
to  fu  obbligato  a  vietargli  io  ap- 
pretto l' ufo  del  meditare  ,  come 
pregi  «di  ai  e  voi  e  alla  fua  fallite.  Da 
quello  ardente  amore  verfo  Dio  na- 
fceva  in  lui  l'amor  grande,  e  fn- 
golare,  che  portava  al  profimo. 
Quindi  chiedea  fpclb  di  vifitare  gli 
Spedali,  e  coivi  fervi  va  gli  infer- 
mi negli  uffici  più  *  ih  e  fcaifoU. 
Avea  altre»!  grand. dimo  zelo  della 
faìute  dell'anime,  e  farebbe  anda- 
to volentieri  ali*  Indie  per  predi- 
carvi U  Fede,  fé  dai  Superiori  gli 
foC«  Rato  pcrmeflo.  Ftnalm 
fpofe  il  Signore,  che  Luigi  dive- 
nite vittima  della  carità  con  per- 
dere la  vita  peraffifrere  i  tuoi  prof- 
Era  nell'anno  1591.  gran 
mortalità  in  Roma  cagionata  dalla 
careftia,  e  dalla  fame;  rutti  i  Spe- 
dali cran  pieni  d'ammalati 
fi,  ftndcnte  allora  di  teologia  in 
quel  Oll'go  Romano,  fece  si  vi- 
\e  e  rcp^cate  tftanze  a*  fuoi  Supc- 

i    andare  1 
tarli,  che  ottenne  fnalmcn: 
eenaa  ,  non  ottante  la  ripugnane*, 
ch'aveano    di    dargliela,    perche  G 

■  di    ma': 
contagiofo.     !•  fatti    r 
attuale  di  quell'opera,  trafpoaan- 

a    le  fpill- 
appetì ato  ,  contrade  una  febbre  p-- 

1  ile  ,   che  con*e:t;f*rì  in  nna 
1  ,    la  quale   durò 


tre  mefi  ,   a  pr 

io  a  poco  |o   torfu- 

mò.     St 

uidamrnc    1 

(Ilo  Beno  an 

.    Do- 

e  fi  degnò  il  Signore 

1  fervo 

Cardinal  **/- 

tèrmi». 

•  «iicrc    non 
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d.  credere  confermato  in  grazia  )» 
accorr»  e  con  molti  miracoli  a  fua 
interceffione  operati  ,  vivente  tut- 
tavia la  madre,  che  ne  adorava  le 
tue  Immagini  >  cosi  ancora  con  una 
rivelazione  fatta  a  Santa  Mari* 
Maddalena  if  Pêtxj »  in  cui  ella 
vide  la  gloria  ineffabile,  che  l'a- 
nima di  Luigi  ,  martire  incognito, 
godea  in  Cielo  .  Il  corpo  di  quello 
Santo  ripofa  nobilmente  appiè  d'un 
fuperbo  altare  erettogli  nella  Chiefa 
di  S.  Ignazio  in  Roma  (PWiGov- 
ZàLCZ  n.».)»  e  1*  vencrabil  fua  te- 
tta con  molta  venerazione  fi  confer- 
va nella  Chefa  ,  eh'  era  de'  Gcfui- 
ti ,  in  Caffi  gì  ione  delle  Stiviere.  Le 
flanze  poi  da  lui  abitate  nei  Colle- 
gio Romano  furon  convertite  in  fa- 
Oratorj .  PsoloV.  gli  diede  ti 
titolo  di  Beato  l'anno  1606.  ,  e  il 
di  31.  Marzo  161S.  fugli  concerto  il 
culto  publico  fugli  altari  ;  il  che 
poi  ampliò  Gregorio  XV.  con  fua 
Bolla  de'  1.  Ottobre  I6ai.  Benedet- 
to XML,  che  il  propofe  per  mo- 
dello, ed  cfemplare  d'innocenza, 
e  di  cattiti  ,  e  protettore  inficine 
della  ftudiofa  gioventù,  l'annove- 
rò tra'  Sinti  fulla  fine  dell'anno 
1716.  Molti  hanno  feri  ita  la  Pit* 
a:  quello  Santo  giovane  ,  che  perla 
fua  animofiià  nel  rifolvere  ,  magnifi- 
cenza nell'  efeguire ,  partenza  in  fof- 
frire  ,  e  eoftanza  nel  perfeverarepuò 
dirti  a  tutta  ragione  cfler  flato  l'Art* 
gelo  forte  dell'  ApocùifTe  .  Infatti 
chi  più  di  lui  fu  aminolo  nel  rifolve- 
re ,  fé  fanciulletto  ancora  morte  una 
guerra  implacabile  a  tutte  le  incli- 
nazioni del  genio,  e  difpre*rò  1* 
ampie  offerte  d'una  fortuna  riden- 
te e  lufmgbicra?  chi  più  ''lagnifi- 
co  nell' efeguire  ,  fc  nelle  Corti  1- 
flerTe ,  e  in  faccia  al  mondo,  e  in 
onta  d'ogni  umano  nfnetto  pro- 
fefsò  la  piò  alta,    e  diffì'.ilr  perfe- 

«jual  altro  mai  paziente  in 

I     re  .     fé      tocca»    quafi    i    con- 

dcil' incredibile    le   volontarie 

dive    fue   per^cn/r3    qu>)   mai 

nte  in  pcrfevera'c  ,  fc  in 
quel  tempo*  in  cui  il  mondo  lafciò 

citarlo,    rvw  però  egli  la- 

combaftere  nella  parte  la 
pio  ftnfitiva ,  e  dilcata  dell'ani- 
nu  ,     e    e  >'      Imrnte    1     fuoi 

alla  carità  la 
propria  vita  '  Pretto  i  Bollandifti 
ari  fiae  del  Tomo  iV.  di  Giugno 
Ce    4  Ti 
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fi  riportano  le  Vite  àt  S.  Lutgt 
feritte  da  più  autori  contempora- 
nei .  Quella  del  P.  Virgilio  Cepari 
fcritta  con  molta  cfattezza  in  lin- 
gua italiana  è  fiata  più  volte  ftara- 
pata  in  Roma,  e  altrove  ,  al  fine 
della  quale  abbiamo  una  Piifima  e 
HottiJJima  Meditazione  intorno  agii 
jìngeli  tanto  in  generale ,  guanto 
in  particolare,  e  principalmente  Cu- 
flodi  degli  uomini  compojla  da  S. 
Luigi.  Nel  1756.  fi  publicò  in  Pa- 
dova per  opera  del  Gefuita  Andrea 
Budrioli,  poftulatore  già  della  caufa 
di  elfo  Santo,  4.  Voi.  in  8.  col  ti- 
tolo :  Delle  Graz.*e  di  S.  Luigi  Gon- 
zaga della  Compagnia  di  Gesù  ap- 
provate per  miracolo/e  y  {Vedi  Bu- 
drioli Andrea"). 

a.  GONZAGA  (.Cecilia}  ,  fu  fi- 
gliuola di  Gianfrancefco  I.  Marche- 
se di  Mantova  ,  e  di  Paola  Mala- 
tefla.  Da  Vittorino  da  Feltre  ,  uo- 
mo dottiffimo  nelle  lettere  Greche  , 
e  Latine,  che  era  nella  fua Corte, 
fu  ammaeftrata  nelle  medefime.  Ca- 
terum  (gli  fcrive  in  una  lettera 
Gregorio  Corrado  )  quonram  audivi 
te  verfus  non  ineleganter  facere, 
hoc  quoque  fìudium  ad  Religionem  , 
&  pietatem  convertas  moneo.  De- 
sinata dal  padre  fpofa  bramò  più 
tofto  menar  vita  clauftrale,  come 
fi  vede  da  una  lettera  dello  fteffo 
Corrado  ;  e  non  avendo  al  fuo  defi- 
derio  potuto  adempiere  vivo  il  pa- 
dre ,  l1  adempiè  dopo  morto  nel  1444. 
con  veltir  l'abito  di  S.  Chiara  nel 
Moniftcro  del  Corpo  di  Crifto,  fon- 
dato appunto  da  Paola  fua  madre; 
dove  unitamente  1' una  come  vedo- 
va, e  l'altra  in  qualità  di  zitella, 
diedero  fine  fantamente  a1  loro  gior- 
ni •  e  fi  acquiftarono  il  merito  d' 
effer  ripofte  amendue ,  tanto  nel 
Martirologio  Frâncefcano  dal  P.  Ar- 
sura ,  quanto  nel  Menologio  dal  P. 
Uberto ,  come  pure  dal  P.  Luca  Wa- 
dingo  negli  Annali  de'  Frati  Mi- 
nori .  Nel  dovizioso  Mv(coSoran- 
Zfi  Come  narra  Giovanni  degli  A- 
goftini  relie  fue  Notile  Jftoriche 
degli  Scrittori  Veneziani  )  fi  con- 
ferva un  Medaglione  in  bronzo  , 
nel  cui  dritto  fi  vede  la  figura  di 
giovanotta  a  mezzo  bufto,  con  all' 
intorno  l'Epigrafe*  Cecilia ,  Virgo  » 
Fitta .  Johannis  .  Francifci .  Pri- 
mi.  Marchionis.  Mantu/e  .  E  nel 
Yovefcio  uà  li  on  cor  no  fìcfo  a'  pic- 
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di  d'un  monte,  fopra  la  tefta  del 
quale  fiede  una  figura  di  giovane 
feminuda,  e  dietro  a  quefta,  nella 
parte  fupcriorc ,  vi  fi  feorge  una. 
mezza  luna.  Vçrfo  il  fine  della 
fchiena  del  lioncorno  come  in  una 
cartella  appari  Tee  il  nome  del  bra- 
vo artefice. 

3.  GONZAGA  (Eleonora  Ippoli- 
ta di  ),  figlia  di  Francefco  II.  Mar- 
chefe  di  Mantova,  e  moglie  di 
Francefco  Maria  della  Rovere ,  Du- 
ca d'  Urbino  nel  fecolo  XVI.  Si 
refe  illuftre  per  le  fue  belle  quali- 
tà. Moltrò  una  coftanza  eroica  nel!' 
avverfità,  e  volle  fempre  effere  com- 
pagna di  fuo  marito  anche  nelle  di 
lui  disgrazie  .  Fu  un  modello  del- 
la caftità,  non  volendo  aver  alcu- 
na familiarità  con  femmine  ,  che 
non  avefTero  buon  nome,  e  vietan- 
do loro  l' ingreffo  nel  fuo  palazzo; 
anzi  molte  ne  fcacciò  dalle  fue  ter- 
re.  Quefta  omatiflìma  donna  ebbe 
due  figli,  e  tre  figlie.  11  primoge- 
nito fu  Duca  d'Urbino,  ed  il  fccott- 
dogenito  fu  Duca  di  Sora,  e  Cardi- 
nale :  le  tre  figlie  furono  maritate 
con  Principi  affai  diftinti,  e  fi  ino- 
ltrarono degne  della  lor  madre  il- 
luftre» che  morì  nel  1570. 

4.  GONZAGA  C  lf abella  di  ),  mo- 
glie di  Guido  Ubaldo  di  Monte-Fel- 
tro Duca  d'Urbino  ,  fu  come  fu» 
nipote  Eleonora  di  Gonzaga  una 
delle  donne  più  illuftri  del  fecolo 
XVI.  Abbenchè  fapeffe  ,  che  fuo 
marito  era  incapace  di  aver  prole, 
effa  non  ne  fece  mai  alcuna  do- 
glianza, non  manifefiò  ad  alcuno  ï 
fecreti  del  talamo  nuziale  ,  né  lo 
volle  giammai  far  dichiarar  nullo - 
Dopo  la  morte  del  Duca  effa  fu  in- 
confolabile ,  e  pafsò  il  rimanente 
de'  fuoi  giorni  in  una  gloriofa  ve- 
dovanza intieramente  confacrata  al 
ritiro  • 

5.  GONZAGA  (Giulia di),  Du- 
chefTa  di  Trajetto.,  e  Conteffa  di 
Fondi,  fposò  Vefpaftano  Colonna % 
dopo  la  di  cui  morte  prefe  per  di- 
vifa  un  Amaranto  con  quello  mor- 
to: non  moritura  y  volendo  con  ciò 
lignificare,  che  l'amore  eh' effa  a- 
vea  avuto  per  fuo  marito,  farebbe 
immortale.  Era  effa  fui  fiore  de* 
fuoi  anni ,  ed  in  un  sì  gran  con- 
cetto di  bellezza  e  di  fpirito,  che 
Solimano  II.  Imperadore  de' Tur- 
chi  fpedì  Barbar  offa  con  una  pof- 

f«rt- 
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fente    armata    per  rapirla.     ( 
Generale  arrivò    di  notte    .; 
Pondi»  ove G:ulia  faceva  il  fuo  or- 
dinario foggiorno  ,    e   . 
là    d'affrico,-    ma    quella    i 
Dama    fi  gettò    in  camicia   da    un-t 
fineftra,     e  fé  ne  foggi   dalla  parte 
de*  monti,    ove    per    mantenere    il 
fuo  onore  cfpofe  la  fui 
le  pericoli  .     !     S  mori   de  T»o«  , 
e  gli  «tfri  crebri  Scrittori  la  loda- 
no per     il^  luo    fapcre.     Fo  effa  n- 
inietta  da'  più  grandi  Sign< 
1  alia  i  ma  non  rmfeireno  a  : 
folvere  a    maritarli.    QucR' eroina 
tanto   codante    in    amore    fi    lafciò 
flrafcinare,  per  quanto  fi  dice»  nr- 

{nwi  di  Lmtiro.     Il  Ch.  P.  /ftfò 
a  publicate    in  Parma    le  l 
tre  celebri  Principeffo  di  quella  fa. 

i    la  prima  delle  mia 
Omit*  foddetta  ,  la  feconda  quella 
di  LMtrerja  ,    che  farà  il   foggetto 
dell'articolo   feguente ,   e  la    terza 

Îdi  D.  Ippolita  fig*.  . 
Carne  ,  e  moglie  prima  di  Fa- 
kntfo  Colonna  ,  poi  di  D.  Anto- 
nio Carafa  Duca  di  Mon  dragon  e  . 
Oltre  la  novità  delle  notili*  ,  e  1' 
efattCCM  delle  ricerche  rende  pre- 
V  quelle   Vite  la  vivaci 

eleganza  dello  flile  ,    < 
effe  fcritte,  e  che  le  fa  leggere  con 
fommo  piacere  . 

6    GONZAGA    (lucrerà  di), 
ana  delie  Dame  più  illuHri    del  fé. 
colo  XVI.,    e    delle    piò  decantate 
da'  begli    ingegni   di     quel     tempo 
per  il  fuo  fapcre,    e  per    la  d 
tnztt de' fooi  ferirti,  fu  lodar 
cipa! mente  da  Ortenfio  Landò y   che 
le  dcd.<o    il    fuo  Dtêlogo  /afre   la 
moderartene  dtllt  pacioni .     Uffa  fu 
infelice    nel    fuo    man 
Gijrt  pjolo  Manfano  ,    ch'erta  fpo- 
«ò  m..  roleni  -.-■  ,  «on  aver  I 

anni  ,  e  che  non  era  degno 
di  lei  p<r  le  foc  ricchezze  .     F 
lorofo.    ed  altiero,    ma  ebbe   nna 
attiva  condotta,   che  il  Duca 

-ra    lo   Ucc   m' 
i    e  In  trovò  meritevole  deli' 
erlrcmo  fnpplizio  ;    no~  • 

'   non  lo  fece  morire  m 
•ne  àìLuetetje  fua  fpo- 
fa.     Qoefta  illnflre  Dama     r 

■■    .    che   ere 
*  per  procurare    la  libi 

fuo  mar  ro.  ScriCeona  lettera  mol- 
to   pietrame    ai  Dica   di  Ferrara 


G    O  .ro 

e  d   intenerirlo  . 
''  intercctTìone  del  Pap. 

la  Criflianità  ;   ma  non 
potè  ottenere  di  far  porre  il  fuo  fpo- 
.  berta  ,  ne  meno  ebbe  il  p?'- 
di  a»  darlo  a  ritrovare.     Po- 
tevano  leniamo    fcriverfi.     EfTendo 
finalmente  morto  Tuo  marito  in  pri- 
.    erta  nrn   volle    rimaritarli, 
e  noie  le  fue  due  figlie  in  conven- 
to .     Furono    in    tal    pregio    le  fuc 
Lrttcre,    che  vennero  raccolti  fino 
•  viglietti  ,  ch'efa  fcrjveva   a*  fuoi 
Furono  elleno  Rampate 
in  Venezia  nel  t^a.  in  lì   .  e    fono 
un  monumento  del  fuo  Ipìrito  .  Tro- 
vali in  effe  molta  energia,  fapcre, 
e  pietà  . 

7- GONZAGA  (  Luigia  Maria')  , 
Regina  di  Polonia,  fielia  di  Carlo 
~3Ka  i  Duca  di  Ncvcs,  poi 
di  Mantova,  fposò  Ladislao  Sigi f~ 
mondo  IV.  Re  di  P(  Ionia  nel  1545., 
e  fu  coronata  Tanno  dopo  a  Cra- 
covia. Sposò  in  appretto  colla  di- 
fpenfa  del  Papa  Gio.Cafimiro,  fra- 
tello di  Ladislao  .  Gran  fondo  di 
fpirito  e  di  pietà  ;  grandiffimo  co- 
raggio in  tempi  fcabrofi  ;  i  mezzi 
per  rimettere  la  tranquillità  nella 
Polonia ,  turbata  dallo  armi  de* 
Svezzefi  e  dalla  fazione  de'  ribel- 
li ,  tutto  concorfe  a  farla  amare  e 
lifpcttare.  Mori  di  apopleflìa  nel. 
iddi.,  (.ledi  l'articolo  Cicalo  al- 
la firc). 

8    GONZAGA  (  Luigi  detto  Ro- 
domante"),   Conte    di    Sabbioncta, 
e  figlio  di    Lodovico  Gonraga  .  e  di 
Frante fca  Fitfcbi ,  nacque  in  Man- 
tova a*  \6.  AgoRo  del  ijco.     Fu  e- 
gli  nomo  nelle  Lettere  non  meno, 
che    nell'armi  rinomatiflìmo,    e  fu 
perciò  efaltato    a  gara   con    fomme 
Ul  chi     fcritTc    gli   elrpi    de* 
-  <*a  chi  fcrifTc  quelli  de* 
fi  .    Qucfto   eroe    dee  eflere 
particolarmente   caro    a'  Romani  , 
.  febbenecoRretro  dalle  bar- 
ba™ itggi  dell'oror    militare    non 
riteffe  efentarfi   dall'  accompagnare 
armata  Imperiale  di  Carlo  V.,  al- 
lorché queRa    fi    portò    a  dar 
il  memorando    facco  nel  Ifkf*  ,    ci 
nfarii   nondm-no  queflo  fuo  invo- 
lontario ,    e  quali    necetfarto  fallo, 
divenne   in  cer- 
to modo    il  liberatore    di  Clemtnia 
llorcbè  KCompagnollo 
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gelo  irt  Orvieto  ,  ma  molto  più  per. 
chè  ci  fin)  miferamente  i  fuoi  gior- 
ni di  un'  archi  bugiata  a  Vicovaro  , 
allorché  militando  per  la  Chicfa 
cotnro  di  Napoleone  Orfino  ei  fi  re- 
fe padrone  di  quella  piazza.  Il  fuo 
cadavere  fu  trafportato  a  Fondi . 
Tutte  le  azioni  ,  gli  Ifudj ,  le  im- 
prefe  militari  di  quefto  celebre 
Principe  uengono  deferitte  con  fom- 
tna  efattezza  dal  Ch.  P.  Affò  nella 
Vita  ,  che  ha  pttblicata  di  lai  in 
Parma  1780.  coli'  aggiunta  delle  fuc 
Rime  di  brevi  annotazioni  illu- 
ftrate  ,  é  con  dedica  al  Sig.  Cardi- 
îial  Luiçi  Valenti  Gonzaga  ,  perfo- 
naggio  ornato  di  mohiplici  cogni- 
zioni ,  e  d' ardente  zelo  nel  promo- 
vete le  lettere,  e  le  feienze  .  Non 
deonfi  confondere  due  altri  Luigi 
Gonzaga  ,  che  fiorirono  a  un  tem- 
po medefimo  ,  e  che  perciò  fi  con- 
fondono bene  fpeffb  infieme  da'  più 
eruditi  fcrittori»  L'uno  fu  Luigi 
figlio  di  Rodolfo  quartogenito  di 
Lodovico Marchefe  di  Mantova,  Si- 
gnore di  CaPiglione  delle  Stiviere, 
e  di  Caftelgiffreddo,  marito  in  pri- 
me nozze  di-Ginevra  del  Conte  Nic- 
colò Rangone  Vedova  di  Gianga- 
learxo  di  Correggio,  e  poi  di  Ca- 
terina Anguijfola ,  da  cui  nacque 
D.  Ferrante  padre  di  S.  Luigi .  L' 
altro  fu  Luigi  figlio  di  Gian  Pietro 

\  Gonzaga  difeendeute  di  Corrado  ni- 
pote di  Luigi  primo  Capitano  di 
Mantova,  marito  prima  di  Agnefe 
Sorelli^  poi  di  Ifabella  Lampugna- 
ni)  da  cui  ebbe  tre  figli,  Silvio, 
Claudio,  e  Curzio  autore  dei  Fido 
amante  .  Il  lodato  eruditismo  P. 
Affo  ha  nella  fuddetta  Vita  difiin- 

r  ti  quelli  tre  perfonaggi  dello  fteffò 
rome  ,  e  cognome  ,  a'  quali  fé  non 
in  tutto,  in  parte  almeno  conven- 
nero le  medefime  prerogative  . 

9.  GONZAGA  (Ve fraTtano},  Du- 
ca di  Sabbioneta  ,  e  figlio  di  Lui- 
gi detto  il  Rodomonte  .  Servendo 
J' Irnperator  Carlo  V. ,  e  pofeia  il 
Re  Filippo  li.  fi  acquifiò  gran  fa- 
ma di  uno  de'  più  faggi  ,  e  de'  più 
valorofi  condottieri  di  guerra,  che 
allora  vi veffero.  Molto  anche  fi  di- 
ftìnfe,  e  forfè  fuperò  ie  glorie  del 
padre  nel  coltivare  ,  proteggere  ,  e 
fomentare  cb'ei  fece  i  buoni  fiudj , 
ìc  Scienze  ,  e T  Arti .  Ei  diede  pruo- 
va  della  fua  magnificenza  nel  fab- 
bricar   tutta  di  pianta   la  Citta  di 
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Sabbioneta,  che  per  la  larghezza-, 
e  dirittura  delle  fue  vie,  per  Tar- 
chitettura  delle  cafe  private,  per 
la  bellezza  de  facri  templi,  per  la 
fimmetria  della  publica  piazza  ,  per 
gli  ornamenti,  che  l'efpafiano  vi 
aggiunfe  di  antiche  (latue,  e  di  va- 
ghe pitture,  e  finalmente  per  le 
belle  fortificazioni ,.  di  cui  circon- 
dolla  ,  fu  oggetto  di  maraviglia  a 
tutti  i  vicini  .  Quanto  ai  favore 
accordato  alle  Lettere,  fifa,  chela 
cafa  di  lui  era  fempre  piena  d'uo- 
mini dotti  da  lui  onerati,  ed  ama- 
ti. Fondò  ivi  pure  pubiiche  Scuo- 
le di  lingua  Greca  e  Latina,  e  nel 
1561.  vi  chiamò  Mario  Nizzoli  » 
uno  de'  più  dotti  uomini  di  quel 
tempo  ,  coli'  annuo  fiipendio  di  jco. 
feudi,  il  quale  a'  6.  Décembre  dello 
fletto  anno  recitò  un'Orazione  latina 
per  P  aprimento  di  quel  publico  Stu- 
dio ,  che  fu  poi  fiampata  in  Parma 
nel  1563.  Ella  tutta  fi  volge  intorno 
alle  lodi  àWefpafiano  sì  per  quella 
Città  da  lui  fabbricata  di  nuovo, 
sì  per  le  fcuolc  da  lui  ivi  aperte, 
sì  finalmente  per  le  molte  virtù,  di 
cui  quel  Principe  era  adorno.  Fu, 
egli  innoltre  ricercatore  ,  e  racco- 
glitore di  molti  libri.  Morììn  Sab- 
bioneta in  età  di  60.  anni  nel  1591» . 
Molti  fcrittori  del  fuo  tempo  ,  tra' 
quali  Torquato  Tajfo  ,N  Luca  Conti- 
le ,  Stefano  Guazzo ,  Bernardino 
Rota  ,  io  colmaron  nelle  lor  Ope- 
re di  molte  lodi.  Aleffzndro  Li- 
fca,  Giureconfulto,  e  Patrizio  Ve- 
ronefe  ,  che  avea  fervito  il  Gonza- 
ga in  carattere  di  Vicario  Genera- 
le ne'  fuoi  fiati,  fcviffe  in  latino 
la  fua  Vita  ,  la  quale  fu  ftampata 
in  Verona  nel.  1592.  Altra  inedita 
.  ne  fcriffe  in  lingua  italiana  Giulio 
Faro'.di  da  Sabbioneta  ,  la  qual  (i 
conferva  nelf  Archivio  di  Guaftal- 
la  ;  ma  più  accurate  notizie  di  lui 
ne  ha  publicatc  ultimamente  il  Ch. 
P.  Affò. 

io.  GONZAGA  C  Cardinal  Erto- 
le*), detto  comunemente  il  Cardi- 
nal di  Mantova.  Era  fratello  del 
Duca  Federigo  ;  fu  onorato  della 
porpora  nel  iS*7'  ,  e  fa  uno  de' più 
grandi  ornamenti  della  Chiefa  Ro- 
mana nel  fecolo  XVI.  Morì  nel 
1363. ,  mentre  attualmente  prefiede- 
va  al  gran  Concilio  diTrento.  Fu 
per  quakbe  tempo  in  "Bologna  feo- 
laro  ici  Pomponazz.0  ,  e  pofcbè 
que. 
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,    ei   romofcoc  a 
Mantova,  ove  nella  flate  de 
Romolo   Ama/co    da 
bologna    a   . 
.  r   tre  «ìcfi 
\o  r  amicizia    do*  più  dotti    uomi- 
di    del    fuo    tempo,    e  tra  effi   de' 
â\i  Ofio  ,   Bem'oo  ,    c  Sadole. 
(m    benefico    rroif.t 
*       si  Scipione*  di  cu\  y 
no  appreso.    Nel  Aft/ca  JMaj^nr- 
cbelliar.o  fi  accennano    un*  Orsçio* 
me    da    loi    detta    pel  Coni 
Trento,    le  tue  Lettere ,    e  un  fuo 
Ibro  De  Ufìttntione  Pii*  Coriflio- 
m* .    Dj:  Tomi  di  Lettere  inedite 
da   lai  tirate  ,    e  che  catte 
tencono  al  ;  ervano  nel- 

la Biblioteca  Eflenfc  ■  Delle  ma- 
gnifiche fabbriche  da  lui  intrapre- 
le  io  Mantova  nel  tempo  princi- 
palmente ,  in  coi  mono  Federigo 
pel  1540.,  egli  era  Reggente  di 
quello  flato  e  tutore  del  giovanet- 
to Duca  Fromee/co  ,  paria  a  lungo 
il  Ch.  A^atc  Bettinelli  Delle  Let- 
Mentovane  ,     :1    quale 

aggiunge,   che   il   dette 
lece  publkarc  un  dotto  Catetbijmo 
per  la  Chicla  di  Mantova,    di  cui 
era  Vdcovo. 

II.  GONZAGA  (  Scipione  ) ,  Car- 
dinalc  ,    illaflrc   non    meno  per  la 

del  fuo  fangue  ,  che  per  la 
celebrità  della  fua  dottrina,  e  pel 
favore  da  lui  presto  a'  Letterati, 
era  figi.o  d.  Carlo  Marchete  di  Gr.z- 
xolo,  e  di  Sabbioncta,  e  nacque 
«ci    ijaa.     Edu».  tempo 

pretto    del   fuo  tenitore,    e  quindi 

1  anni  preflb   del  Cai 
Ercole  G<mr  '   ntova   avea 

e:  .'  imi    fagfi    e 

ingegno,  e  ài  grand 
ic  per  le  Mule,  *■   - 
1  bella    lettera    lattai 
ferina    nel   155H.   da   Ippnhio  < spi- 
lupi  ,    che  i 

ci  e  riportata    e 

la  di  16.  anni,  cioè  nel- 
1-»  flefT»  anno  155&.  venne  é 

tale  mard 
per  ai  gravi 


"  1  degl 
ì,    e  \ 
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fapefo  Giulio  Garruli  di  Gubbio, 
uumo  di  collumi  innocenti ,  e  n*l" 
I  latine  lettere  verfatif- 
provtdo  Cardinale   pii 
dieJo  por  aj.i  e  aofemàtorc,  Ç  Pe- 
tit G^brifl  ).     Continuò 
Scipione  il  corto  filolofico    fino  ali* 
quale    fui  comin- 
1  accaduta  in 
>,  dove  era   Legato  Apoftoli- 
co,  la  mone  del  fuo  benefico  Car- 
dinale,   dovette    per    breve  tempo 
da    Padova.     Ma  non 
I            »  vi   riforaòj   ebe  avendo  ri- 
toi  fludj  volle  unire  col- 
Uria    anche  la    (citata  Tco- 
,    fictome  quegli  che  abbrac- 
ciato a»ca  lo  flato  ccclefiattico ,  ed 
tra  desinato    alle  Prlacurc,    e  in 
uuefla  s' addottorò  nel  tjód.   In  que- 
llo frattempo,  cioè  nel  1563.  ,  illi- 
tul  egli  ivi    nella  propria    fua  cafa 
cmiadegli  Eterei*  nella  qua- 
le fi  difrinfero  fra  gli  altri   il  Taf» 
/o,  e  Q  Gustimi  ;  il  primo  de'  qua- 
ccrcava    del  fuo  parere,    di 
cui  giufiamente  facca  gran  cafo  ;  e 
il  fecondo ,    comecché  foffe    fottile 
co  dell'Opere  altrui ,  al  giu- 
riti»* del  Gonz..7f>a  ,  come  a  fquifito 
difeernitore  del  bello  e  del  buono, 
'.•èva  le  proprie;  laonde  di- 
verti fcrittori  contemporanei  lifcia- 
ron    fciitto,    che    al  Gonzaga    do- 
veafi  p  iiuipalmentc  la  correzione  , 
e    ripulimcnto    della    Gerafalemme 
*,   e  dei  Poftor  fi  io  .     P  af- 
fato quindi    novellamente    alla  pt- 
pofeia  a   Rrmt,    dopo  va- 
rie vicende    di  Iprofpera    e    avver- 
fa  fortuna,   fu  creato  Patriarca  di 
Gerufalcmmc  ,   e  poi  Cardinale  da 
Si/io  V.  nel   1587.     Finalmente    in 
Sanmartino   uno    de*  feudi    di   fua 
caia  con  lutto  di  tutti   i  buoni,    e 
di  tutti  i  dotti    cefsò  di  vivere  nel 
Î59J      Abbiamo    tra    le    Rime    dé- 
cret   (lampare    nel    1567.     al- 
cune fuc  Pocfie.     ScrirTc   in 
i  Commentari  della  fua  Vita.    Que- 
Mi  ,  che  giaceano  fepolu  Ita  la  pol- 
vere de'  vecchi  archivj  ,   furon  t'à 
ritrovati  dal  Ch.  P.  Ireneo  /. 
ce  Bibliotecario  »t 
(rea  di  Parma,    e  dopo  il  corfn  di 
:    r  la    prima 
imene  rna~ 
r  ope- 
ri u*  e  n"bilc  ,  e  fem- 
e,   Card  rial    Lui- 
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gi  Valenti  Gonzaga,  fuo  concitta- 
dino, e  affine,  impegnato  in  ogni 
tempo  a  proteggere  le  feienze  .  e 
ad  eternar  la  memoria  do1  nomi  il- 
lufori, con  note  ,  e  dotte  aggiun- 
te del  Ch.  Abate  Giuseppe  Ma- 
totti  Exgefuita,  Profeftore  di  E- 
loqucnza  nel^  Collegio  Romano  . 
Portano  elfi  il  titolo  ;  Scipiortis 
Gonzaga  Commemariorum  rerum 
J'uarum  libri  très:  atcejftt  libet 
quartus  Paralipoménon  aurore  Jo- 
jepbo  Marotto  ,  quos  Aloyfìus  Va- 
lentius  Gonzaga  Card,  pnmtim  e- 
Hidity  &Cajetano  fratri  infcripfìt, 
Romae  apud  Salomonium  1791.  in  4. 
Quelli  Commentari  fono  fcritti  coti 
quello  ftile  terfiffimo  ,  e  tutto  pro- 
prio di  quell'età,  in  cui  fiorirort 
quei  gran  maefiri  di  lingua,  cioè  t 
Manuzi ,  i  Maffei  ,  i  Muret i ,  i  Bo- 
namici,  ed  altrettali  celebrati  fcrir- 
tori.  La  prudenza,  la  modeflia,  V 
ingenuità  ,  che  furon  il  vero  carat- 
tere dell'  immortai  Cardinale  Sci- 
pione ,  fi  veggono  mirabilmente  tra* 
fparire  in  tutti  quefti  eleganti  fcrit- 
ti ;  i  quali ,  comecché  fembrino,  chfc 
per  raggirarli  principalmente  nel 
racconto  delle  vrivate  vicende,  eh' 
eeìl  corfe  dall'  infanzia  al  Cardina- 
lato ,  e  nella  patria  e  fuori  di  ef- 
f a  ,  intereffar  folo  debbano  la  fto- 
tia  di  quella  illuflre  famiglia ,  e  11 
Mantovana;  pure  tra  quelle  priva- 
te Memorie  molte  cofe  vi  rinver- 
ranno narrate  gli  amatori  della  fio* 
ria  ecclefiaftica  ,  e  della  letteraria 
fpecialmente  ,  da  leggere  con  (ingo- 
iare diletto.  L'origine,  eia  di- 
ramazione della  nobiliffima  fami- 
glia Gonz.aSa  y  «-he  in  tante  linee 
fovrane  divifa  forma  sì  gran  parte 
della  Storia  Mantovana,  e  d'Ita- 
lia; la  prima  iftituzione  da  lui  a- 
vuta  dal  fuo  gen'tore,  quella  rice- 
vuta dipoi  fotto  il  magiftero  del 
Gabrieli  prelfb  il  fuo  gran  protet- 
tore e  parente  il  Cardinal  Ercole 
Gonz.'rga  ;  le  cofe ,  che  a  tal  pro- 
palilo di  quello  Cardinale  fi  rac- 
contano^ le  controverfie,  che  do- 
po U  morte  di  elfo  ebbe  a  foflene- 
re  con  Guglielmo  Duca  di  Manto- 
va; il  fuo  arrefio  avuto  per  tal  ca- 
gione in  Roma  nelle  carceri  di  Tor- 
re di  Nona;  il  contegno,  che  ten- 
ne nelle  liti  con  Vefpafìano ,  e  Fe- 
derigo Gonzaga  altri  fuoi  ftretti. 
congiunti;  i  fuoi  viaggi  inGenaa- 
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ma  per  rivendicare  pre^fo  Majfimh 
liano  Imperatore  le  terre  di  tuo  do- 
minio; il  favore  che  incontrò  pref* 
fo  Cefarc  ;  la  celebrati  (Ti  ma  Acca- 
demia degli  Eterei  da  offo  fondata 
in  Padova,  di  cui  fu  poi  protetto- 
re ,  e  capo  ;  il  tenor  di  fUa  vita 
nella  Coite  di  Roma  ;  la  fua  pro- 
mozione prima  al  Patriarcato  di 
Gerufalemme  ,  poi  alla  Porpora 
Cardinalizia,  fono  le  cofe*  che  eoa 
fomma  chiarezza,  fluidità,  ed  ele- 
ganza formano  la  parte  ,  che  il  Car- 
dinal Scipione  comprende  in  quelli 
fUoi  libri  .  Conducendo  egli  adun- 
que i  fuoi  Commentari  foltantofino 
alla  fua  promozione  al  Cardinala* 
to,  noi  né  cos'  alcuna  fapevartio  dì 
que'  fei  anni,  che  fopravviffe  Car- 
dinale, né  dì  quelle  (ingoiar»  vir- 
tù ,  che  lo  adornarono  fin  dalla  na- 
feita  per  averle  la  modeflia  del  me* 
defimo  diffimulate  del  tutto  in  que- 
lle fue  memorie  .  Quefta  parte  ad 
irtanza  del  Sig.  Cardinal  Patenti 
Gonzaga  è  fiata  con  felice  riufeì- 
mento  fupplita  dal  lodato  Abate 
Marotti  aggiungendovi  egli  co'  lu- 
mi avuti  fpecialmcnte  dall'Opere 
del  Ch.  Pierantorìio  Serajfi  celebre 
filologo,  ed  elegantiflìmo  fcrittore  4 
ultimamente  défonto  in  Roma,  un 
quarto  libro  intitolato  ,  De' Para* 
lipomeni  ,  offìa  delle  cofe  tralafcia- 
te  ;  nel  qual  libro  riunendo  egli 
tutto  ciò ,  che  fparfarhente  dallé 
memorie  degli  fcritti  dì  que'  tem- 
pi con  (ingoiare  ffudio  ha  faputò 
raccorre  ,  cava  dall' ofeurità  della 
tenebre  un  letterato  dì  prima  sfe- 
ta  con  tal  chiarezza,  e  con  tai  pre- 
giati monumenti,  che  al  dire  de"* 
Chiarifs-  Monfignor  Sta?  ,  e  Aba- 
te Cunich  approvatori  di  quell'O- 
pera, colloca  la  vita  del  Gonza* 
ga  in  un  lume  ,  che  fembfa  noti 
poterli  deliderare  maggiore.  Nem- 
meno intereffanti  fono  le  note,  eh* 
iìluftrano  quelli  Commentari  .  Ol- 
tre l'elfer  ricche  di  rifleflìoni  cri- 
tiche abbondano  ancora  di  belliffi- 
itii  documenti  e  di  cofe  inedite* 
tra  le  quali  una  belliflima  lettera 
dal  Gonzaga  fcritta  in  occafione  del- 
la nuova  edizione  corretta  del  Cor* 
tediano  del  Cajliglionc  ,  fulla  ma-* 
niera,  che  tener  fi  dee  nel  correg-* 
gère  i  libri  degli  uomini  illuftri  $ 
due  lettere  latine  del  rttfdelime» 
fcritte i   mentr'era   Cardinale,    a) 
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Ftneio  Cefuita  ,  altra  latina 
ta  da  elfo  pure  giovinette    al  Car- 
dinal Ertole  Gonzaga  ,  unita  ad  un 
faggio  della  Traduzione  latin.. . 
ancora    ici    qu-H'  età    puerile   ave* 
egli    facto    del   libro    di  Str. 
Dei  detti  e  dei  fatti  memora--. 
Socrate,    e   moit' altre    erudite    ed 
re/Tinti    Memorie.     11    Mmreto 
dedicandogli    il  primo  Tomo  delle 
fue  Orazioni    nel   1571.   loda    alta- 
mente »'  ingegno,  e  il  fervore  ,  con 
cui    il  Gom^Mgj  dagli    fìudj  dell'a- 
mena Inter-cura  parlando  a  quegli 
delle   piò  difk  .  ,   avea  in 

alfa:  beta    età  ottenuti    quegli  o- 
itori ,    che  non  fogliono    conceder- 
li,    che   ad  uomini   di    età  provet- 
ta .     Una  medaglia   io   onor  d 
fn    coniata    fi    ba    nel  ninfeo  Max. 
«ochelliano  .     Nella   Stori*   deli* 
■  liana  del  Ch.  Tira- 
àoftkt ,  Voi.  VII.  P.  I.  nella  Pins- 
ureo  ,    e    ne'  Saggi 
1  e  Letterari  dell'Accade- 
orna    di    Padova    Voi.  1.  ,    Padova 
17W. ,  e  altrove,  fi  parla  molto  di 

J  XZ  A  G  A  (  Fra  Frantelo  ) , 
fratello   del    fuddetto    Cardinale  , 
pimi    Paggio   nella  Corte    del  Re 
po  II.  ,  poi  Rciigiofo  dell'Or- 
de' Minori  Offcrvaoti  ,    indi 
Ccr.çra|c    del  medefimo ,    e  per  ul- 
timo Vefcovo  fucceflivamente  di  Ce- 
n  Sicilia,  di  Pavia,  di  Man- 
tova,  ove  mori    l'annoi^jo.    Le 
angolari  virtù,  di  cui  egli  fu  ador- 
no,    l'eroico  d;fprcz/o    delle  pom- 
pe  del  mondo,    il  collante    rifiuto 
dell--.  li  Cardinale,  e,  fio- 

ro  ,  di  quella  di  Vc- 
feo-.o  ,  l'ardente  telo,  e  la  faglia 
-Scile  Chicle   a  lui  a  fida- 
te,   i  moki,  luoghi  pii   da  lui  fon- 
dati  e  dotati  ,  le  magnifiche  fabbri- 
aitate    a  prò  della 
a  di  Mar.- 
moline  a' poveri  diflr  bone  ,  ed  al- 
migliano    fìngolatimme   doti 
d     qaefto     fint'uomo    fi   ti 

7  ,  che  di  lui  ba  ferita   il 
Dome  [mondi  ,     e     nella     Pinata 

:o  .      Ei    f u 
tiftimo  m  ogni    forte  ài    U 
Latira    d. 
ta  dei.  origint,    e    de*  progredì  di 
in  te  fio  e    la  p»  Ab- 

biamo di  quell'argon  fa 

con  fobt.eta,  e  eoo  erudu;onc.   L' 
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•  «ne  rimmeii'.a  ancora  i  Ti.  if- 
rari  Teologici ,  e  le  Prediche ,  le 
%w*  l  d  era    incer- 

ale n>.     QucAo 
mo  aggiugne  di  aver 
ou io  di  ve- 
duta, che  Clemente  VI  II.  noma  e 
più  lettere  ave  eli  feutte  in  diverti 
•  pi ,  a  Itti  ci  configlio  or 

intorno  a  quiftioni  teologiche,  or 
intorno  «ila  ìiforma  de'  Religiofi  : 
tanto  era  il  concerto,  in  cui  quel 
Pontefice  |a  prudenz 

del  faper  del  Gonzaga  . 

13.  GONZAGA  (Orravio),  uno 
de'  Marchcfi  di  Mantova  ,  e  Prin- 
cipe del  S.  R.  I. ,  nacque  li  15  Lu- 
glio 1667-  Ebbe  a  genitori  Pietro 
Morta  Gonzaga,  gran  politico,  e 
acc  redi  tati  {fimo  Miniflro,  e  Donna 
Olimpia  Grimant ,  Nobile  Veneta, 
e  101  ella  del  Cardinal  l'tncenrjo Gri- 
mant mono  Vicerèdi  Napoli.  E- 
ducato  (otto  la  direzione  de'  Gc- 
fuiti  nel  Collegio  di  Parma  feorfe 
a  velocitimi  paflì  dall'una  all'al- 
tra delle  feieme ,  ma  fpecialmente 
fi  confacrò  alIaPoefia.  Nella  Rac- 
colta delle  Rime  degli  Arcadi  fé 
ne  leggono  alcune  ,  che  dal  Mura- 
tori nel  Trattato  della  perfetta  Poe- 
fia  fuien  propofte  ad  efcmplare  . 
Epilogò  in  verfi  tofeani  le  T/ìitu- 
ZJoni  di  Givfttniano ,  e  ciò,  che  è 
la  roregiorc  applicazione  del  foro, 
divenne  per  opera  fua  la  delizia 
più  cara  delle  Mufe  .  Celso  di  vi- 
vere in  Bologna  a'  9.  Settembre 
J7©4-  d'anni  41.  nel  ritorno,  che 
facca  dall'acque  di  S.  Marino.  Il 
P.  Tcmmafo  Ceva  Cefuita  gli  de- 
dicò il  fuo  libro  intitolato:  finii 
di  ¥ r ancefeo  Lcmcne  ,ÌA\\xno  i7od.  f 
e  il  Crefcimbeni  ne'  Commentar} 
della  l'olgar  Poefta  Voi.  II.  gì»  die- 
de fera  1  piùfamofi  letterati  un  luo- 
go diflinto  . 

GONZALEZ  DE  CAST1GLIO 
{Giovanni")!    Keligiofo  Agoftinia- 
.  agnuolo,   celebre  per    la    fua 
pietà»  e   per  le  fue  prediche,  mo- 
l  Salamanca  li  li.  >79» 

di  49.  anni,    effondo  lc- 

nato  all'altare  con  nn'oflia  confa- 
crata,  che  uni  Dama  vedova  gli 
aveva    fatto    date,    trafportata    <U 

,    perchè  aveva  egli   coni 
t ito  un  Cavaliere  da  lei   ;im 

a.  GONZALEZ  (Tir/O.  Gefui- 
ta   IfagaaoLg  1   divenne    Generale 
d.l- 
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della  fua  Società,  e  morì  a  Roma 
il  dì  24  Ottobre  1705.  La  dottri- 
na del  Probabilifmo  fece  di  ftrani 
Iconvolgimenti  nelle  Chiefe  di  Spa- 
gna durante  il'XVII.  fecolo  .  Il 
P.  Gonz.ateZ  compofe  nel  1670.  un 
libro,  in  cui  la  combatteva,  e  ne 
Mfoflrava  la  falfità  ,  e  il  pericolo. 
Avrà  rifoluto  di  dedicarlo  al  fuo 
Generale  Paolo  Oliva  :  ma  non  gli 
fu  polli  bile  allora  di  publicarlo  ,  e 
noi  potè  fave  che  24.  anni  dopo  . 
Efìcndo  flato  fatto  Dottare ,  e  Pro- 
fclfore  di  Salamanca  ,  vi  fece  con- 
fiderabili  aggiunte  .•  ma  non  potè 
mai  Ramparlo,  perchè  la  fua  Com-' 
pagina  vi  fi  opponeva  cofrantemen- 
te.  Quattro  anni  dopo  egli  fcriffe 
a  Innocenzo  XI.  per  ottenner  la 
libertà  di  iflampare  il  fuo  libro, 
credendofi,  che  quel  Pontefice,  che 
V  anno  innanzi  avea  condannate 
65.  propofizioni ,  le  cinque  prime 
delle  quali  erano  fui  Probabilifmo, 
favorirebbe  un  libro  ,  che  ribatte- 
va gli  Melfi  errori.  Fu  ben  ricevu- 
ta la  fua  lettera  a  Roma,  e  il  Gc 
neralc  cube  ordine  di  non  più  op- 
porfi  allo  zelo  di  chi  attaccava  la 
dottrina  riprovata.  Fu  invano;  il 
Generale  perfiftè  ,  e  i  Gefuiti  lo 
ubbidirono  a  preferenza  del  Papa  . 
Morto  il  P.  Oliva ,  e  fatto  Gene- 
rale il  P.  Gonzalez  egli  fé'  fi ?.m pa- 
re il  fuo  libro  con  queflo  titolo.* 
Fundamenta  Tkeologia  Movali?,  de 
refto  ufu  opinionum  probab'tìium  . 
Lugani  1694*  Si  dov?a  fperare  , 
che  i  fuoi  principi  foffero  ricevuti 
dilla  Compagnia:  ma  eglino  pro- 
duffero  invece  una  foilevazione  con- 
tra di  lai .  Se  'l  Papa  ,  e  i  Car- 
dinali non  fi  foffero  metfi  di  mez- 
zo, fautore  v'avrebbe  perduta  la 
quiete  ,  e  la  fua  dignità  .  Eppure 
non  ha  il  P.  Gonzalez  condannato 
tutto  il  condannabile  in  quella  dot- 
trina. Elfo  vi  moflra,  che  non  è 
un'opinione  generalmente  ricevuta 
nella  Società ,  e  prova  eziandio, 
che  infeqnata  nel  fecolo  XVI.  in 
tutte  le  fcuole  ha  avuto  per  primi 
^v.-erfarj  de'  Gefuiti,  e  fra  gli  al- 
tri Rebello  nel  160&.  +  Comi  toi  0  nel 
3609.  ,  Andrea  Bianco  fotto  il  no- 
me di  Candidili  "Filai ste  ,  Dopo  la 
confuta  f  irtiffimamente.  Merita  ti- 
fi effb  il  vedere,  che  nel  fine  de'i* 
Opera  egli  profeffa  di  non  3verla 
publicata  cpme  General?  dell*  Com- 
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f>agnia  ,  ma  come  fempliee  teolo- 
go; ch'eì  non  intende  d'obbligare 
i  fudditi  fuoi  a  infegnare  la  fteffa 
dottrina  in  queflo  propofito  ,  ma 
che  lafcia  a  tutti  piena  libertà  di 
fcegliere  un  partito  in  quella  con- 
troverfia  .  L'  Opera  di  quello  Ge- 
fuita  ha  più  fama  che  merito;  ella 
è  sfigurata  da  tefii  apocrifi  ,  o  mal 
citati,  e  da  raziocini  mal  condotti . 
Abbiamo  ancora  di  lui  :  1.  Un  Trat- 
tato  contro  le  propofizioni  dell'  Af- 
femblea  del  Clero  di  Francia  nel 
1682.,  ma  fu  molto  meno  accolto 
della  fua  Opera  fopra  la  Probabili- 
tà. 2.  Manuduilio  ad  converfiovem 
M  ahumetanorum .  3.  Veritas  religio- 
ni? Chvjliana  demoijìrata  .  Fu  di- 
votiffimo  del  Patriarca  S.  Ignazio  , 
facendogli  perciò  erigere  a  fpefe  di 
tutto  l'Ordine  un  fontuofilfimo  al- 
tare, e  forfè  V  unico  in  Europa  ,  nel- 
la Chiçfa  del  Gesù  in  Rom-i,  valu- 
tato un  milione  di  feudi  Romani. 
Altro  nobile  altare  fu  parimente 
fabbricato  a  fuo  tempo  nella  Chie- 
fa  di  S.  Ignazio  in  onore  di  S.  Lui- 
gi  Ganzagli  ove  ripofano  le  di  lui 
fagre  ceneri.  Fu  molto  zelante  del- 
la fede  Cattolica  non  Solamente  im- 
pugnando effo  in  fcritto  V  erefie ,  che 
allor  correvano,  ma  procurando  e- 
2Ìaudio,  che  il  fimile  faceffero  i 
fuoi .  Era  fuperiore  ad  ogni  rifpetto 
umano  ,  ed  era  di  cuore  generofo  , 
e  magnanimo.  Vi  fu  eziandio  alla 
metà  del  fecolo  XVII.  un  Govza- 
lez-Tfllfz  C  Emmanuele  )  ,  Pro- 
ferire di  Dritto  a  Salamanca,  il  qua- 
le ha  lafciato  un  Commentario  fopra 
le  Decretali  ,    169?.  4.   Voi.  in  fol. 

GONZALEZ,   Vedi COQUES. 

GONZALEZ    di     MENDOZA  , 
Vedi  MENDOZA  . 

GONZALEZ  ,  Vidi  GONSALVO 
DI  CORDOVA. 

GONZALEZ,  uno  degli  affaffìni 
d' Ines  di  Cadrò  ,  Vedi  INES  . 

GOOL  C  Giovanni  van  ),  pitto- 
re Olandefe,  nacque  all'  A;a  nel 
1685.,  e  morì  verfo  l'anno  1757. 
Aveva  il  tocco  fermo  ,  e  la  co-m- 
pofizione  graziofa  .  Egli  ha  publi- 
cato  Teatro  de*  Pittori  fiamminghi 
contenente  le  loro  vite  e  le  loro  0- 
pere ,  in  fiammingo,  Aja  1750.» 
1751.  ».  Voi.  in  8.  Quella  non  è 
che  una  compilazione  di  fatti  ,  ed 
una  lilla  di  quadri  fen*a  giudizio  fo- 
pii*  le  maniera  diverte  de'  pittori  - 
1- 
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I.  CORE 

J  )1  Poire  C 

ta  Ani 

Gordiano  Africane  } ,  fi- 

? 


colla  famiglia  dell'  Impea - 
jano .    Pofledendo  delle  terre  confi- 
derab; 

camenre  alloggiato  a  Roma  nella 
cafa  di  Pompeo  dava  rifatte  a' do- 
ni della  fortuna  e  riè  «  e 

talenti  .     F;n    é*    gì 
compofe  alqoantf  Poemi  ,  il  I 
memorabile,    e  che    per    Ia 
zoedefima  della  materia  fa  1*  elogio 
del  foo  autore,  era  un'  Ani. 

egli  celebrava 
•  i  d:  Tito  Antonino  e  di  Mèt- 
eo Aurelio.  Coltivò  altre»!  la  elo- 
qoenza,  e  v:  i:ufcì.  Confervòfino 
aJla  fine  il  goffo  della  bella  lette- 
tatara.  Avendo  paffato  la  faa  vi- 
ta, per  lervirini  della  cfprefSone 
di  Capriolilo,  con  Plotone ,  Ari- 
fiotete ,  durent  e  Virgilio  ,  i  funi 
cottami    furono  degni 

.  unimoda.z  ore  p. 

ninno  cccefo  in  alcun  gencr 

'x    fempre    dalla    rsg 

ata.    Arr 

to  ciò  che  amar  doveva:  buon  cic- 

,  buon  p'drc,  genero  rifpet- 

tofo  al  f-'gno,  che  perfino  ne 

mmai  non    fede  dinan- 
fuo    fuoccro  Annio  Severo  , 
■  10  jiorao  non  lafcïava  feor- 

rere  fena  andarlo    a  complimenta- 
re.   Peraltro  la  fua  virtù  non  era 
auftera:  viveva  da  gran 
le  fpefe  ch'ei  fc'acU'efercizio  del- 
la faa  canea  provano  la  fua  mum- 
IcntM  .    Mentre  ch'egli  era  Cine- 
di va  ogni   mefe  a  fu 
de*  giuochi  di  nna  fpefa  immenfa  . 
-no  pcrmife    nna  caccia  pò- 
l  fuo  pirro  ,  <br  av 
lo  empiere  di  beftic  fé:    . 
colte  da  lotti   i   r 

covarono  , 
libertà  di  penar  via   g 
n  occifo  .      ' 
ic  nel  ìji.  ,   e  in  que- 
• 

o     Proco»    • 

libella  udrliì 

nrvrador  M«/Km/.a.  •  rf,lt. 
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T'fJro  quantunque  forTe  al- 
■  età  di  80.  anni.  Ricusò  da 
.  mi  efendo  minacciato  di 
accette.  Il  Sonato  al  rice- 
I  decretò  il  titolo 
di  Auguro,  e  dichiarò  i  Mjjffimini 
■  :  mici  pubi  ici .  Gor- 
diano vedendofi  sforzato  di  accet- 
tare il  trono  Imperiale  aftociò  tuo 
figlinolo  alla  fna  potenza  dandogli 
n  4*  Imperatore .  Qucfìi  due 
Principi  dopo  di  aver  fatto  il  loro 
ingreno  in  Cartagine,  in  cui  fi  era- 
no portati  con  tutte  le  infegne  at- 
taccate alla  dignità  fuprema  ,  in- 
tefero  che  Capelliano  governatore 
della  Mauritania  attaccatiiTimo  a 
M  '/fintino  s'avanzava  per  combat- 
ter, i  atta  teffa  di  un'armata.  Elfi 
levano  in  fretta  delle  truppe  ,  e 
ino  il  Figlio  fi  mette  alla  lo- 
ro terta  .  Fu  d'uopo  venire  aduna 
battaglia,  che  non  fu  lungo  tem- 
po difpntata.  L'armata  de'  Gor- 
diani comporta  di  cattivi  faldati  fu 
diMrutta  in  tempo  dell' azione  ,  o 
nella  fuga  che  prefe  per  venire  a 
metterti  al  coperto  folto  le  mura 
.iginc.  Gordiano  il  Figlio 
fu  ucciio  in  quefta  rotta,  e  fuo  pa- 
dre oppreffo  da  quefta  nuova  fure- 
ria ,  e  fapendo  dall'  altro  Iato  ,  che 
l'armata  vittoriofa  fi  avvicinava  a 
Cartagine  fi  diede  alla  difperazio- 
ne,  e  fi  flrozzò  colla  fua  cintura. 
li  Senato  li  mife  tutti  due  al  ran- 
go degli  Dei  .  Il  fuo  tcgno  breve 
quanto  un  fogno,  fu  riflretto  in  uno 
fpazio  di  meno  di  fei  fettimane. 
Non  euflò  del  fupremo  rango  ,  che 
gli  affanni,  e  le  amarore  .  A'  buo- 
ni cittadini  rincrebbe  di  averlo  per- 
duto, poiché  era  dolce,  coraggiofo, 
e  pieno  di  fpirito.  R adombrava  per- 
fedamente  ad  Auguflo;  e  ne  aveva 
Uvocr,  Il  geflo,  e  la  Matura.  Fò- 
li gufio  delle  beli'  ar- 
ti ,  e  mori  compianto  da'  Romani . 
Aveva  f  pò  fato  FaoiaOreftilla  nipo- 
te dell' Imperador  Antonino,  e  fi- 
5  1   di  Annio  fax/ero  .    Ebbe  Gord- 

iano, di  cui  qui  lotto,  e  M  eri  m 
Fau/ìina  maritata  in  Giunto  Balbo 
padre  di  Gordiano  Pio  terzo  del 
nome  . 

1 .  GORDIANO  .1  Figlio  C  Mar- 
co Antonio  Gordiano  Africano  )  , 
figlio  dell'anzidetto,  fu  «mmaeffra- 
to  nelle  belle  Lettere  da  Sereno 
Samnteme*  il  G  ovine  ,  che  gì.  ia- 
to! 
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fcio  la  fua  Biblioteca,  comporta  di 
61000.  Vol.  Il  tuo  fpirito  colto,  il 
fuo  carattere  dolce  e  compiacente, 
io  fecero  amare  dall'  Imperador  E- 
liop abaio  ,  che  gii  diede  la  carica 
di  Queftore  o  di  Teforiere  delle  fi- 
nanze .  Alejfandro  Severo  gli  affi- 
dò poi  la  Prefettura  di  Roma.  Be- 
ne adempì  a  quella  carica  ,  e  me- 
ritorti  il  Gonfulato.  Suo  padre  ef- 
fondo partito  nel  130.  per  andare 
a  governar  l'Africa,  egli  lo  feguì 
in  qualità  di  Luogotenente.  Nel 
137.  furono  ambiduc  riconofeiuti 
Imperatori .  Gordiano  il  Figlio  an- 
dò alla  tefta  di  un*  armata  a  com- 
battere Capelliano  ,  Governatore 
della  Mauritania  ,  eh'  era  rimaflo 
fedele  a  Majftmino  :  ma  fu  vinto, 
ed  uccifo  li  15.  Giugno  del  me- 
defimo  anno  237.  Il  fuo  coraggio 
era  degno  di  un  Generale  Roma- 
no, tutto  che  avefTe  un'inclina- 
zione eftrema  per  le  donne  .  Die- 
defi  talmente  a  quella  paffione,  che 
nel  fiore  dell'  età  altro  più  non  re- 
Havagli,  che  la  debolezza  della  vec- 
chiaia» Non  aveva  che  46.  anni 
quando  morì;  e  del  rango  d'Im- 
peratore aveva  folamcntc  goduto 
40.  giorni  circa  . 

3.  GORDIANO  il  Giovine  {Mar- 
co Antonio  Gordianlo  Pio  },  figlio 
del  Confole  Giunio  Balbo,  e  nipo- 
te per  fua  madre  di  Gordiano  il 
Vecchio  1  fu  onorato  del  titolo  di 
Cefare  all'età  foltauto  di  n.  anni 
nel  137.  Di  \6.  fu  proclamato  Im- 
peradore :  e  tutt'i  popoli  dell'  Im- 
pero lo  riconobbero  con  fomma 
«ioja.  Quello  fanciullo  ebbe  tutta 
la  faviezza  di  un  vecchio  iftrutto 
dalla  fperienza .  Nel  fuo  18.  anno 
fposò  Furia  Sabina  Tranquillina  , 
figlia  di  Mtftteo  ,  celebre  pel  fuo 
■fapere  ed  eloquenza,  e  per  altre 
prerogative  ben  più  rilevanti .  Gor- 
diano lo  fé'  Prefetto  del  Pretorio 
iubito,  che  fposo  la  fua  figlia;  e 
col  configlieli  di  quel!'  uomo  faggio 
govcrnoifi .  I  due  oggetti  di  ìua 
politica  furono  la  gloria  del  fuo 
padrone,  e  la  felicità  de'  popoli. 
Riftabilt  ntìia  milizia  la  difçipii*' 
na,  da'  Riordini  de' tempi  prece- 
denti alterata  .  Lucrofo  era  appref- 
io  i  Roman;  il  militare  lei  vizio; 
e  parecchi  ,  per  ritrarne  emolumen- 
ti ,  ci  rimanevano  o  ci  entravano 
prima  0    «vanii  V  età    neceffaria 
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per  fopportarne  le  fatiche.  Con- 
gedò i  troppo  vecchi  o  i  troppo  gio- 
vani, e  neffuno  voleva  che  pagato 
fofTe  dallo  flato  eh'  ei  non  lo  fer- 
vide .  Entrava  nelle  più  minute 
cofe ,  fino  ad  cfaminare  egli  mede- 
fimo  le  armi  de'  foldati  .  Sapeva 
farfi  nello  fteffo  tempo  temere  ed 
amare  ;  e  molte  mancanze  fi  fchi- 
vavano  in  grazia  del  rifpetro  ,  che 
avevafi  per  la  fua  virtù,  piuttofto 
che  per  tema  de'cartighi.  In  tem- 
po di  guerra  nulla  pareggiava  la 
fua  attività  ,  e  la  fua  vigilanza  . 
Voleva  che  il  fuo  campo  ,  dovun- 
que ei  lo  poneffe,  fempre  foffe  cir- 
condato da  un  foffb  .  Sovente  le 
notti  faceva  egli  fletto"  la  ronda, 
e  vifitava  i  corpi  di  guardia,  e  le 
fentinelle.  Tutte  le  Città  limitro- 
fe provveduto  aveva  in  sì  gran  co- 
pia ,  che  ognuna  di  effe  nodrir  pote- 
va e  P  Imperador  e  la  fua  armata 
per  15.  giorni  ,  e  un  anno  intiero 
le  più  grandi.  Tale  era  Mifiteo . 
Prima  di  lui  i  militari  comandi 
erano  dati  Culla  raccomandazione 
degli  eunuchi  della  Camera,  i  fer- 
vigj  rimanevano  fenza  ricompenfa  ; 
le  affòluzioni  e  le  condanne  ,  indi- 
pendenti dal  merito  delle  caufe  , 
erano  dal  capriccio  regolate  o  dal 
danaro;  il  teforo  pubiico  eia  ru- 
bato e  a  nulla  ridotto  da  furfanti  , 
che  d' accordo  tendevano  le  infidie, 
ove  pretendevano  di  forprendere  L* 
Imperador,  e  che  anticipatamente 
tenevano  configlio  fra  loro  per  con- 
venire della  parte,  che  far  doveva 
ciafeuno  di  elfi  appreflo  di  lui  . 
Con  quefti  artifizi  ottenevano  l'in- 
tento di  cacciare  i  buoni,  e  di  por- 
re i  cattivi  in  impiego.  Gordiano , 
a  cui  Mifiteo  feoprì  tutti  quegli 
abufi  ,  non  potè  fare  a  meno  di  dir- 
gli :  La  forte  di  un  Principe  è  ben 
degna  di  eomptjjionel  A  lui  vien 
nafcojìa  la  verità  ;  e  fìccome  non 
pub  egli  tutto  vedere  ,  è  coflrçtto 
di  rimetterli  a  uomini,  che  inftemg 
fi  accordano  per  ingannarlo  .  Quan- 
do i  difordini  degli  antecedenti 
regni  furono  riformati,  ercfTe  mol- 
ti gran  edifìzj ,  il  cui  più  magnifi- 
co fu  quello  del  campo  Marzo  . 
Conteneva  due  vafle  loggie  di  mil- 
le piedi  di  lunghezza  ,  e  lontane 
di  500.  l'una  dall'altra.  Era  fra 
effe  da  ciafeun  lato  un'alta  fpallic- 
ra  di  allori  e  di  mirti,  e  in  mez- 
20 
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«o  no  terrazzo  della  lunghezza  del- 
ie loggie ,  foflenutada  ; 
din»    di  colonnette;    (apri  Ji    quel 
terrazzo  alzavafi  un'altra  1<  j 
*oo.    piedi    di     lunghezza  .     Brano 
prefFo    che  4.  anni  ,   che    Cordi an» 
regnava  pacifico,  qua  ido  Papere  Re 
di  Perfia  devaftò   le  Provincie  dell' 
Impero.    Il  giovine  Imperai 
bito    partì  per  combatterlo  con  un' 
armata  poderofa  .     Invece  d'  imbar- 
carfi  colle  lue  foldatelche,  ciò  che 
era  il  più  corto,    preferì   la    terra 
al  mare,   e  pafsò  a  bella    porta    la 
Méfia  a  fine  di  arredarvi  i  proçretfi 
de' Goti  e  di  altri  popoli  del 
che  fimili  ad  an    torrente  avevano 
di  frefeo  inondata  la  Tracia.     Se- 
gnalovvi    il    fuo  ingreffo    con    una 
celebre  vittoria,    eh' ei  riportò  fo- 
pra que'  Barbari  ;    e  dopo  d 
vi  riftabilito  la   ficurrzza  e  l'ardi- 
re   continuò    la    fua  ftrada    per  lo 
iìrctto  dell'  Ellefponto  ,   e  poi    per 
i'  Afia  minore  ,    dond- 
Siria,  ove  Sspore  ed  i 
fubiroalle  mani  .    Gordt 
citorc,   e  fopra    di    lai   ripigliò    la 
Citta    di    Antiochia  :    %    im] 
anche  di  Carj  e  di  Nrfibc  ,  du 
ze  d'importanza,    delle    quali   infi- 
gnoriti  cranfi  1    Perfiani .     Il  Sena- 
to gli   decretò  il    trionfo,    e  diede 
al  fuo  fuoccro    il  titolo    di  Tutore 
della  Republica  .    Mentre    che  an- 
dava   illuftrando  il    nome  Romano 
colle    fue    gefla ,    Filippo    Prefetto 
del  Pretorio  ,    la    feconda    \ 
dell'Impero,  volle  effere  la  : 
Fece  ammazzare  Gordia- 

no   nel  244. ,   e    regnò    ignominio- 
famente  in   luogo  di    un 
che  fatto  avrebbe    la  gloria 
nia  .     L'  armata  onorò  la  m 
di   lui  con  una  tomba,  ov'clla  de- 
pofe    il    fao    corpo    fopra   : 
della  Perfia    con     querta    ik 
in  lingue  Grec-  ,    Siriaca  , 

naca:     Al   divino  Gordiane 

■e    de'  Perftani  ,   de' Goti   e 

de*  Sarmati  ,    che    diede  fine    alle 

turbolente  dimefliehe  dell'  Impero  , 

ma  non 

nato  quarr 

:«  a  querta  perd 

*c  un  deer  de'  Cordi a- 

mda  il  quale  i-  >>:<•>  porte  - 

P'cgh-  Republica.  Non 

rjtK  fiqijr,  :  da  Tranquillina   fua 
Tom»  ni. 
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Tu  un  Medaglione  in  bron- 
ccellcnte  lavoro    del   Regio 
fi  olferva    in  un 
reme ,  nella  qua- 
eggono    pel  gran 
rilievo  i    tre  ordini  de'  remi  l'  uno 
Ù      ■  'io  eru- 
-.  <<»  qtiefto  Meda- 
.    Navi  Pretoria , 
colla  quale  tragittò    quelf   Impera- 
dorc   lo  Stretto    di  Se'to  ,    ed  Abi- 
do  ,    ora    de*  Dardanelli ,    andando 
contro  i  Perfiani  .     Per  un    tragit- 
to così  breve,  e  per  un    Imperador 
potea  fervi  re  quella  Trireme  ,    co- 
llruita  11   q.itlti  guifa,    mentre  ne 
fi  dovea  combattere  ,    uè  v'  era  pe- 
ricolo di  temperta,  e  ben  corrifpon- 
a  pompa    d'  mi     paff.iggio  di 
sì  gran  Principe.    Non  fi  può  quin- 
di però  dedurre,  che  tutte  le  Navi 
tali  foffero  ,    e  che  (e  vi  erano,  in 
tutti  gli  ordini  vi  fofTcro  de' remi, 
cifendo  più  probabile,  che  vi  foffe- 
ro de'  combattenti  . 

GORDIO  Re  di  Frigia,  e  padre 
di  Mida  ,  arrivò  a  regnare  dopo  di 
non  aver  avute»  fra  tutte  le  fue  fo- 
ftanze  niente  più  ,  che  due  paja  di 
b»Oi  ,   di    min    de' quali    fi  ferviva 
per  lavorar    le    terre,    e  dell'  altro 
per    tirare     il    fuo    carro  .     I   Frigj 
avendo  intefo  dall'Oracolo,  che  co- 
lui   che    incontrerebbono  fu   di  un 
carro  farebbe  il  loro  Re,  decretaro- 
no la  corona  a  Gordio  .    Mida  fuo 
figlio  confacrò  quello    carro  a  G/0- 
ve  .    Si  racconta,    che  il  nodo,  il 
quale  attaccava  il  giogo  al  timone, 
foo'b  fatto  con    tal  arte ,    che    non 
fé  ne  potevano    feoprire  i  capi  ,    e 
fi  fparfe  voce  ,    che  colui  che  arri- 
vale   a   fcioglierlo    poffedétebbe    V 
Impero  dell' Afia  •     Egli  è  noto  in 
qual  maniera  /Hejfandro  il  Grande 
io    per  Gordio   capitale    della 
Frigia  fu    curiofo   di    veder    queft' 
che    fi  diceva    effere    tanto 
gliofa.     Égli  vide   il  ri 
trattenerfi  a  fcioglierlo     me- 
todicamente,   come  avevano  cerca- 
nti altri ,  fciolfe  la  dif- 
r agli. indi-io  con  un   colpo  di 
fpada. 

1.  G  OR  DON  E  (Giacomo  ),  con- 
troverfifta  Gefuita  ,   delle    miglioii 
cafe   di    Scozia  ,   fi    rende   abile  nei- 
i'.fia  ,    ncll  ,  e  nel- 

k-    lingue.     Infognò    l'Ebreo    con 
grido    a  BoiwJraux,    a  Parigi  ,   a 
D  d  Pont* 
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Ponta-mouffon  ;  e  viaggia  irt  Ger- 
mania,  in  Danimarca  c  nciic  Ifo- 
le  Britanniche,  ov' ebbe  molxo  a. 
foflerire  per  la  religione  Cartoli- 
ci .  Morì  in  Parigi  nel  ìóio.  di 
77.  anni.  Avvi  di  lui  :  Controver- 
fiarum  Chrijliana  fidei  Epitome ,  Co- 
lonia 1610.  1.  Voi.  in  8. 

a.  CORDONE  (  Giacomo  lei-Mo- 
re },  Gefuita,  nacque  in  Aberdeen 
rei  155*-»  da  una  delle  famìglie  più 
illuflri  della  Scozia  ,  ed  entrò  ne' 
Gefuiti  a  Parigi  nel  1573.  Dopo  di 
aver  infegnato  la  teologia,  ego- 
vernato  i  Collegi  di  Tnìofa  e  di 
Bordeaux,  e  dopo  di  efferfi  diflinto 
rei  fuo  Ordine  fu  chiamato  alla 
Corte  per  effere  confeffore  di  Luigi 
XIII. ,  e  morì  a  Parigi  nel  1641.  di 
88-  anni;  è  autore:  1.  di  un  Com- 
mentario latino  {"opra  la  Bibbia,  3. 
"Voi.  in  fol. ,  che  non  è  troppo  {li- 
mato .  ì.  Di  una  Cronologia  Lati- 
na infoi.»  dalla  creazione  del  mon- 
do fino  al  \6iy.  3.  di  una  Teolo- 
già  Morale-,  e  di  alcune  altre  Ope- 
re in  latino  . 

3.  GORDONECTowmtf/o),  mor- 
to nel  mefe  di  Luglio  1750.  di  66. 
anni ,  aveva  il  genio  della  politica 
e  della  letteratura.  Spinto  dal  gu- 
flo  cb1  egli  aveva  per  gli  fcrittori 
penfatori ,  publicò  nel  1739.  una  buo- 
xtz  Traduzione  Inglefe  del  Tacito  . 
Le  rifleflioni ,  onde  accompagnolla  , 
fono  la  maggior  parte  nuove  egiu- 
diziofe  ;  e  tradotte  furono  in  Fran- 
cefe  da  Daudé  ,  e  publicate  in  Ara- 
flerdam  ,  174*.  *-  Voi.  in  il. ,  e  175T. 
in  3.  Publicò  nel  1743.  la  Tradu- 
zione di  Sallvfiio.  I  Difcorfi  doJì- 
tici  che  vi  unì  fono  flati  altresì 
tradotti  in  Francefc  ,  17^0.  j.  Voi. 
in  !»•  *  e  quantunque  meno  lima- 
ti delle  Rtflejfioni  fopra  Tacito  , 
poffonn  effere  letti   con  frutto. 

GORELLI  Poeta  Italiano,  nati- 
vo di  Arezzo,  ha  fcritto  in  verfi 
Latini  le  cofe  più  rilevanti,  che 
accaddero  in  fua  patria,  r>?l  1310. 
fino  al  1384.  Ha  prefo  il  Dante 
per  modello  ;  ma  la  copia  è  affai 
inferiore  all'originale  .  La  fua  O- 
pera  è  tuttavia  utile  per  conofeere 
la  floria  de' fuoì  empi.  Effo  è  un 
cattiviffimo  Poema,  ma  è  una  b'jo- 
na  Cronica  .  11  dotto  "Muratori  l' 
h&  inferta  nella  fua  gran  Collezio- 
ne degli  Scrittori  della  Storia  cT 
Italia  ♦ 
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t.  GORGIA  ,  celebre  Capitan» 
delle  truppe  di  Antioco  Epifanc  , 
fu  da  Ufi  a  mandato  nella  Giudea 
con  Nicànore  alla  tefta  di  una  po- 
derosi armata  per  devaftare  tutto 
il  paefe  .  Giuda  Maccabeo  innol- 
tratofi  contro  que'  due  Generali  af- 
fali prima  Nicànore  ,  lo  vinfc  ,  e 
coflrinfe  Gorgia  a  ritirarfi .  Due 
anni  dopo  qucfti  effondo  ancora  ve- 
nuto alle  mani  con  Giuda  fu  vin- 
to ,  Era  in  procinto  di  venir  pre- 
fo da  Dofiteo,  ma  uno  de'  fuoi  ca, 
valieri  gli  procurò  il  mezzo  di  fal- 
varfi  . 

a.  GORGIA  il  Leontino,  così 
detto  perche  era  di  Leonzio,  Cit- 
tà della  Sicilia  ,  fonda  e  celebre 
oratore,  era  flato  difcepolo  di  Em- 
pedocle con  Ifocrate  ,  e  con  molti 
altri  sì  filofofi  ,  che  retori  ,  i  qua- 
li furono  formati  alla  fua  fcuola  , 
come  cel  fa  infere  Cicerone  nel  fuo 
Bruto.  I  fuoi  Cittadini,  che  era- 
no in  guerra  co'  Siracufani  lo  de- 
putarono nel  417.  avanti  G.  C.  in 
Atene  per  dimandar  loro  foccorfo 
contro  i  loro  nimici .  Incantò  tut- 
ta 1'  affcrnblca,  di  modo  che  ot- 
tenne ciò  che  voleva.  Dopo  andò 
a  far  fpiccare  la  fua  eloquenza  & 
giuochi  olimpici  ,  e  pitj,  dove  ri- 
cevette degli  applaufi  così  fegnala- 
ti  da  tutta  la  Grecia,  che  gli  fu  e- 
retta  una  ftatua  d'oro  in  Delfo. 
Altri  dicono,  che  guadagnò  tanto 
danaro  nella  fua  profetinone  ,  che 
fece  collocare  una  ftatua  d'oro  nel 
tempio  di  Delfo.  Effo  è  quello, 
che  per  efercitare  i  fuoi  uditori  fia- 
bilì  quella  fpezie  di  declamazione 
o  di  difeorfo  ,  che  fi  fa  all'  improv- 
vifo  .  e  fenza  preparazione  ,  che 
Quintiliano  chiama  extemporalis  o- 
ratio  .  Gorgia  viffe  fino  a  107.  an- 
ni fenza  mai  interrompere  i  fuoi 
ftudj,  {Vedi  1.  Cimone). 

GORGO,  moglie  di  "Leonida  Re 
di  Sparta,  è  celeberrima  nell'an- 
tichità. Effa  diceva ,  che  le  donne 
Spartane  erano  le  foie ,  che  parto- 
rivano degli  uomini . 

GORGOFONA  ,  figlia  di  Perfeo* 
e  di  Andromeda ,  e  moglie  di  Pe~ 
riero ,  Re  de'Meifenj,  fi  maritò 
dopo  la  mone  del  fuo  fpofo  eoa 
Ebaio.  Quefta.  è  la  prima  donna, 
di  cui  la  Storia  profana  faccia  men- 
zione di  effere  paffata  alle  feconde 
noaze .    Si  vede  nei  libro  IV.  dell' 

Me 
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Eneide  %  che  quelli  matrimoni  era. 
no  considerati ,  come  una  (pa 
adulterio,  ed  una  infedeltà  odiofa . 
GORGONI    Cle).    figliuole    di 
Forco,  e  di  Ctta  ,  giufta  U  favola, 
erano  tre  forclle  chiamate  «  Mela- 
fa  ,  Ero.- ;;'-• ,  e  Stinto  ;   abitavano 
vicino    ti   g   >  Jino  delle  Efperidi , 
e  trasformavano  in  farlo  quei  ,  che 
le  riguardava^»;  ma  Petfto  U 
fé,  ed  uoife  Medufa  coli*  aiuto  di 
Minerva y   e  la  Dea  la  attaccò  alla 
fua  egida,  o  feudo.     Efiodo  dice, 
<      c!:eno  non  avevano,  che  un  Col 
occhio  per  tutte  e  tre,  e  che  fé  ne 
fervevano  a  vicenda  .    Vengono  di. 
pinte  con  il  caco  acconciato  di   bi- 
feie,  con  grandi  ali  ,  con  zanne  di 
cignali  perdenti,    e  con  artigli  di 
lice  a*  piedi,  e  alle  mani. 
GORGONE  (J\),  era  f.. 
S.  Gregorio  Vefcovo   di  N-uianm  , 
é  di  S  Nonna  ,  e  forella  di  S-Gre- 
gorio    NeK.ianz.eno  .     Aveva    della 
bellezza  ,   dello  fpirito  ,    e   de1  lu- 
mi ,  e  più  ancora  della  pietà 
fua    vita    tutta    fu   confagrata    alle 
buone  opere  .    Lafciando  alle  comi- 
che ,  ral'e  cortigiane  (  dice  S.  Gre- 
gorio Natante  no  )    il  lifeio    ed  il 
belletro  ,  o  altri  ornamenti  non  voi 
le,    che  quelli    dell'animo.     Moiì 
tra  le  braccia  di  fua  madre  circa  il 
37*- 

GORI  (  A nt  onerane  e f co  *)  ,  Pro- 
poflo  di  San  Giovanni  di  Firenze  , 
ove  nacque  ne!  Mai.,  e  morì  a'ai. 
di  Gennaio  del  1757.  E'  incredibi- 
le il  numero  d'utili  Opere  da  lui 
date  alla  luce.  Le  principali  fo- 
ni  antiche  della  To- 
J tana ,  17^7.  fB  ■>  T 
Raccolta  delle  ifcrirjoni  del  n 
con  fu  e  note  ,    ed  altre  Opcrva- 

La  Descrizione    del  Gabinetto 
del  Gran-Duca     fono    il    tirolo    di 
Muftvm  Flcrcntinum  ,  publicato  a 
II.   Voi.   in  fol.   I7|i.  a 
■e  n   un  numero  grande    di  fi- 
FUre  ,    e    di    offervazionf     CVTM  ' 
la  divisone    di   queft'  Opo 
Le   Pietre.  1.    V 
Voi.     Le  Medaglie,  ?   Voi.    I 

Mufaum  F  cu  [rum, 
e  frg*-     3    Mufsum  Cortontn- 
m  fol.  :    Un  Te  fo- 
ro delle  gemme  Aurifere    Tom.  ?. 
'"  fft|      A  *ta  D»a  gran 

-     che   affer  do- 
-     liom     n  UÀ.  4    e  un'atra- 
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di  Opafcolt  appartenenti  alla  To- 
fcana ,  della  quale  col  titolo  di  T«- 
fcana  illp/ìrata  ufeito  era  il  primo 
tomo  in  Livorno  l'anno  17^5.  \\ 
Sig.  Canonico  Pier  Andrea  Giulia- 
nelli  flampo  una  fcpoicrale  1  feri- 
ni quello  fuo  amico, 
delia  cu-  perd  ta  Firenze  non  fi  pr>- 
trà  lacconfolare  abbaftanza .  Nel- 
le Novelle  Fiorentine  del  1757.  col. 
Î57-  fegg.  fi  dà  un  lunp 
delle  fuc  Opere,  ed  un  pù  p 
Elogio  fcritto  dal  fuddetto  Giulia- 
ntili  fi  potrà  leggere  nel  tom.ì.  de- 
gli Annali  ! etterarj  d'Italia  alla 
pag.  464.  Tutte  le  fue  Opere  con- 
tengono   una    erudizione    poco   co- 

GORIN  DE  SANT  AMOUR,  fe- 
di AMOUR  . 

CORION,     Vedi  7.  GIUSEPPE 
BENGORION. 

COR  LEO  (  Àbramo  ),  erudito 
Antiquario»  nacque  nel  1549.  ia 
Anverfa  ,  venne  molto  rinomato  per 
la  particolar  attenzione,  ch'ebbe 
di  adunare  un  gran  numero  di  me- 
daclie,  d'anelli,  e  di  cammei  an- 
tichi, e  di  altri  limili  monumenti - 
Quell'era  la  fua  paflìone  dominan- 
te .  Morì  in  Dclft  li  15.  Aprile  ióot . 
di  60-  anni  .  Havvi  di  lui  un  pic- 
colo Trattato  eccellente  e  curiofo 
fopra  gli  Anelli  ,  ed  il  loro  ufo 
preffo  sii  antichi,  intitolato"  Da- 
Hfliotheca,  Norimberga  i*oo-  in  4- 
riftampato  in  Leida  nel  1695.  c0fl 
Note  di  Giacomo  Gronovi"  ,  e  nel 
1707.  a.  Voi.  in  4.  Thefauruf  nu- 
mifmaivm  familiaram  Romimrum^ 
Leida  1/Ç08.  in  fol.,  in  cui  fi  vede 
un'ampia  critica  dell'Opera  di  Ful- 
vioOrfini  fopra  la  fieffa  materia  .  3. 
Paralipomena  Numifmatum .  Scor- 
ge!! da  quelle  opere,  ch'egli  era  uà 
uomo  nodrito  de'  migliori  autori 
dell'  antichità  . 

GORNIA    (  Giambati/lo  ),    Bo- 
lognese ,  ma  originario  del  Carrel- 
la d:  S.Giovanni   in  Perficeto.     Fa 
Dottore  di  filofofia  ,  e  di  medicina, 
e  per  11.  anni    publico  Lettore   di 
m  Pi  fa  .     Accompagnò  da 
archiatra  Cofimo  IH-  Gran  Duca  di 
Tofcana  nei  viaggi  di  Spagna,  Fran- 
c  Inghilterra  ,    e    con    qtieft* 
oecafione    fu    aggregato    alle  Reali 
'ì  di   Parigi',  e  di  Londra,  «4 
alla    Acendcm  a    di  Oxford  1    e   di 
Cambridge .    Vnì  alla   perisia  rat» 
Di    a  di- 
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dica  una  particolare  cognizione  delp 
anatomia  .  Finalmente  defiderando 
di  godere  della  fua  quiete  ritornò 
ïn  patria,  ove  cefsò  di  vivere  d1 
anni  51.  li  6.  Décembre  1684.  La- 
fciòlVÌSS.  alcune  Legioni  ^  eh'  avea 
fatte  in  Pifa  ,  e  un  Volume  di  Me- 
diche OJTeYvazjoni  . 

GOROPiO  C  Giovanni  ),  medi- 
co, nacque  in  un  villaggio  del  Bra- 
cante nel  1518.,  viaggiò  in  Italia, 
in   Ifpagna,    e  in  Francia,    fu  me- 
dico .'ella  Regina  Eleonora  moglie 
di  Francefco   1.  ,  e  di  Maria  Regi- 
na d'Ungheria.     Filippo  li.  gli  of- 
frì l' impiego  di    fuo    medico  ;    ma 
Goropio  difguftato  della  Corte  fi  con- 
tentò di  un  regalo  confiderabilc  fat- 
togli da  quelto  Principe  .     Efercitò 
lungo    tempo   la    fua  profeflìone  in 
Anverfa  ;    dopo  la    abbandona    per 
darfi  intieramente    allo  ftudio  delT 
antichità  ,    e  morì  a  Maflricht  nel 
3572.  di  33.  anni.    EfTo  era  un  uo- 
mo   bizzarro,    che  fofleneva    delie 
opinioni  ridicole.    Le  fue  Origines 
JÌntuerpiana ,  1569.  in  fol.  fono  pie- 
ne di  racconti  favolofi  fopra  l' ori- 
gine de'  popoli  ,    e  fparfe  di  quella 
fpezie  .d'erudizione,   che  non  è  d' 
alcun  ufo  .     Egli  fi  sforza    di   pro- 
vare   quefto   paradoflb    ributtante  , 
che  la  lingua  cimbrica  o  fiammin- 
ga è  quella,    che  ha    parlato  Ada- 
mo .     Non  allega    per  fondamento 
delle    fue    ftravaganze  ,    che    delle 
etimologie  ridicole  .    Olao  Rudbctk 
ha  foftenuto  poco  appre(fo  un  fimi- 
le  fiftema,  C  Vedi  quefta  parola  )  . 
Abbiamo  ancora  di  lui:  Opera  Go- 
ropii  hatlenu s  non  edita  ,    Anverfa 
1580.  in  fol.     Opera   come  la    pre- 
cedente piena  di  paradoffi  ,  e  di  va- 
neggiamenti cabalifiici  .    Elfo  vi  at- 
tacca   frattanto    cjiudiziofamente    i 
Maflbreti  ,    i  quali  hanno  sfigurato 
il    tefto    ebreo  della   Scrittura   co* 
lóro  punti    vocali  .     Goropio  fu  fo- 
prannominato  Becana,  perchè  nac- 
que   in  un    villaggio   del  Brabante 
chiamato  Hilverenbeck . 

GORRAN  (  Niccolò  de  ) ,  Dome- 
nicano della  contrada  S.  Giacomo 
di  Parigi  ,  morto  circa  il  1295.  Fi- 
lippo V  Ardito  lo  nominò  confetta- 
re di  fuo  figlio,  che  fu. dopo  Re  di 
Francia  fiotto  il  nome  di  Filippo  il 
Bello  .  Evvi  di  lui  :  1.  de'  Commen- 
tavi fopra  quafi  tutta  la  Bibbia  .•  a. 
delle  Prediche  1  e  altre  Opere»    So- 
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no  la  mng^or  parte  MÇS.  ;  e  non 
meritano  di  efferc  ftampate  . 

1.  GORR1S  (.Giovanni de  ),  Cor- 
rem  ,  medico  di  Parigi  ,  era  Pro- 
teftante  .  Due  volte  fu  riinoffb  dal- 
la facoltà  a  cagione  della  fua  cre- 
denza ,  e  altrettante  riftabilito  . 
Alcuni  faldati  armati  avendo  arre- 
ftato  la  fua  carrozza  gli  fecero  tan- 
ta paura  ,  che  ne  divenne  come  pa- 
ralitico .  Vide  parecchi  anni  in  quel 
deplorabile  flato,  e  morì  nel  1572. 
di  72.  anni.  Poffede va  affai  bene  il 
Greco,  e  diede  una  Traduzione  la- 
tina di  Nicandro  ,  Parigi  1^57.  in  4. 
Le  fue  Opere  furono  ftampate  nel 
1611.  in  fol.  Non  fono  quelle  Ope- 
re molto  confultatc;  perchè  libri 
migliori  e  meglio  fatti  vennero  al- 
la luce  dopo  di  lui  . 

2.  GORRIS  C  Giovanni  de  )  ,  ni- 
pote del  precedente,  era  Parigino, 
e  medico  ordinario  di  Luigi  XIII. 
Fé'   (lampare  nel  I<5i2.  tutte  le  O- 
pcre  di  fuo  avo  ,  col  Trattato  For- 
mula remediorum  di  Pietro  fuo  bi- 
favolo  ;    quefV  è    un    gran   Voi.    in 
fol.,  le  Dcfinitiones  méditée  vi  fo- 
no aumentate    a  un  di    preflo    del- 
la metà  dall'  editore  ,    che    per    lo 
fpazio   di  io.  anni  travagliato  ave- 
va a  ciò  che  mancava  al  lavoro  di 
Giovanni    fuo    avo  .     Quella    gran 
Opera  è  un  vero  Dizionario  di  tut- 
te le  parole  Greche  ,    che  fono    in 
ufo  nelle  fcuole    di  medicina  .     Ex 
difpofto    fecondo    l'ord  ne  alfabeti- 
co/ ci  termini  Greci  vi  fono  fpie- 
gati  in  latino.     Govrit  dà   non  fo- 
lo  la  fig'iificazione  latina,  ma  fpic- 
ga  inoltre  affai  a  lungo  le  çofe  di- 
flintc    co'  termini  .    Fra    le  Opere 
eh' ci   publicò    in  Francefe  ,    la  più 
conofeiuta  è  il  Difcoyfo    della  ori- 
gine ,   cojlumi ,  frodi ,    e  impofìure 
de'*  Cerretani ,  ec. 
GORTZ  ,  Vedi  GOERTZ  . 
GOSELlNI(G/'tt/»a«<0-    Egli  era 
di  Nizza    della  Paglia    predo  Alef- 
fandria,  ma  nacque  in  Roma  a'  11. 
Marzo  del  1515.     Fu   in  età    di   17. 
anni  Segretario  di-  Ferdinando  Gon- 
Xflga  ,  Viceré  di  Sicilia  .    Continuò 
in  quefto  impiego  ,    allorché  quefto 
V  cere  fu  fatto  Governato^  di  Mi- 
lano,  ed  ebbe  la  fleria  incombenza 
preffo    il  Duca    d' Alba  ,    e  il  Duca 
di  Sejfa^  che  furono  fucceflìvamen- 
te  Governatori  di  quefto  Stato  do- 
po la  morte  del  GonXj*Z*  •    Il  Du- 
ca 
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ta  di  Sefja    lo  conduflc    Caco   alfa 
Corte    di  Spagna ,    ove  Gofelini    fi 
refe  così    accetto  colla  fua  dcflrcz- 
2.1 ,    e  colla    fua  prudenza  ,    che  fu 
impiegato  negli  affari ,  che  il  Duca 
avea  proflb  del  Re.     Anche  il  Mar- 
chefe  di  Pe/cara  fucceffore  del  Du- 
ca di  Seffa  ebbe  un'egual  confide- 
razione   per  Gofelini  ;    ma  il  Duca 
d'  Albuquêrque  ,     che    gli    fuccedet- 
tc    Io  odiò    afegno,   che  gli  volle 
levare  l'onore,  e  la  vita.     Gofeli- 
ni c:ò  non  ottante  rientrò   nel  fuo 
pofto  fotto  il  Marchcfe  à' Aiment  e , 
e  fotto   il  Duca    di  Terranova  Go- 
vernatori   del   Milanefe,    e  fu  loro 
Segretario.     Vien  riferito,    che  a- 
veffe    un    talento  tnaravigliofo    per 
togliere  ,  ed  acquietare  ogni  conte- 
fa.     Mori  in  Milano  li  li.  Febbra- 
io 1587.  di  01.  anni  .     Non  ottimi 
gli  affari  del  fuo  Segretariato,  che 
P  occuparono    più  di  40.  anni  ,    ha 
publicate  varie  Onere  .     Le  princi- 
pali fono  :  1.  la  Vita  di  Ferdinan- 
do Gonzaga ,  1579.     1.  la  Congiura 
di  Gian-Lodovico  Fiefcbi  te.  offufea- 
ta  da  quella  del  Cardinal  de  Retz: 
3.  la.  Storia  della  congiura  de1  Paz- 
zi   e    de'  Salviati  in  Firenze  :    4. 
una    Raccolta    di    Poefe    Italiane , 
Venezia  1588.  in  8.  ,    e    riftarnpata 
più  volte  . 

GOSIA  (^Martino},  di  Bologna, 
fu  difcepolo  nella  Giurifprudenza 
d'  ìrnerio  ,  e  uno  de*  principali  , 
che  abbia  fatto  de' Commenti  e  del- 
le Glofe  fui  Dritto  Civile.  L'Im- 
pcrador  Federigo  lo  dichiarò  fuo 
Confipllere,  e  fu  in  molto  grido 
circa  il  li 50.  Lafciò  Martino  do- 
po la  fua  morte  on  figlio  per  i 
me  Guglielmo ,  che  per  la  feienza 
Legale,  umanità,  e  nobili  enflumi 
non  fu  degenere  dal  padre.  Da  effo 
nacque  Ugolino  Gofta,  al  quale  de- 
dicò il  Bonccmpavni  il  fuo  libro 
De  obftdione  Ancone ,  che  fcrifTe  1* 
anno  ilio.  Era  a  que'  tempi  Ugo- 
lino Pretore  in  Ancona,  e  da  ciò 
forfè  derivò  l'inganno  del  Murato- 
che  credeva  Martino  Gofii  avo 
colino  y  e  di  patria  Anconita- 
no;. Il  P.  Abate  Sarti,  e  il  Con- 
rntUTZJ  nelle  Memorie  degli 
int  illuflri  Bologncft  danno  co- 
piofc  notizie  degli  uomini  eccel- 
lenti ufri.j  dalla  nobilihìma  fami- 
■  !>a. 
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COTESCALCO,  Vedi  GODES- 
CA  LCO . 

GOTH  C  Lorenzo*)  1  Arcivefcovo 
di  Upfal  nella  Svezia  nel  fecoïo 
XVI.  Il  Re  Giovanni  volendo  fai» 
riforgere  il  Cattolicifmo  no'  fuoi 
flati  lo  impegnò  a  porre  il  fuo  no- 
me ad  una  Liturgia  ,  rimile  in. 
quanto  alla  foitanra  ad  una  Litur- 
gia Cattolica  .  Era  l'opera  del 
Clero  Svezzefe ,  che  d'ordine  di 
quel  Principe  erafl  parecchie  vol- 
te con  quel  difegno  adunato.  Pee 
dare  maggior  pefo  a  quefta  Litur- 
gia ,  il  Prìncipe  volle  farla  com- 
parire fotto  un  nome  rifpettabileì 
nella  Chicfa  di  Svezia.  Le  caute- 
le, di  cui  fu  duopo  di  ufare  ,  ne 
fecero  feomporre  V  ordine  ,  e  ob- 
bligarono a  fopprimere  la  ìnvocazio^ 
ne  de'  Santi,  le  Preci  pe'  morti  , 
la  Memoria  del  Papa ,  la  parola 
di  Sagrifizjo  ec.  Appena  fu  pro- 
dotta, che  i  due  partiti  fi  tennero 
offe  fi  ,  e  nacquero  delle  grandi  tur- 
bolenze ,  onde  furono  obbligati  * 
fopprimerla  ,*  e  poro  è  divenuta  ra- 
ra .  E' intitolata;  Liturgia  Sue- 
cane  Ecelefi*,&c  cura  Prefationa 
&  notis  Lamentìi  Upfalenfis  Ar*> 
cbiepifeopi,  Stokolm  1576.  in  fol. 

GOTI  ,    Popoli    Settentrionali  , 
che  fotto  Teodorico    della  famiqlU 
d'  Amali,  figliuolo  naturale  di  Teo- 
domìro  lor  Re  ,  s'impofTcìTarono  dell 
Italia  nel  493.  cacciatine  gli  Unni, 
e  tutti  gli  altri  barbari ,    che  allo- 
ra la  fignoreggiavano  ,  e  vi  fi  man- 
tennero fino  al  55}.,    in  cui  l'Eu- 
nuco Narfete  Generale    dell'  Impe- 
radore  Giufliniano  ,  ucc\foTeja  ul- 
timo loro  Re,  rimife  l'Italia  fot- 
to l'Impero   d'Oriente.    Si  dice, 
che  Rati  fofTero  detti  Goti  quali  Go- 
teri ,    o  Cut eri ,    dalla    parola   Go- 
ten  ovvero  Guten  ,  cioè  buoni,  peu 
la  lor    ofpitalità,    e  cortefia    verfa 
de'  foreftieri  .     Si  può  offervar  quel 
che  fu  quefto  nota  WGrozjo  "Riflot. 
Gothor.    Pel  (ito  delle  regioni ,  che 
occuparono,    furono    dagli   Storie? 
divifi  in  Oflrogoti  *  Goti  Orientali, 
e  Pcflrogoti ,  o  Vifigoti ,  o  Goti  Oc- 
cidentali.    In  nulla  cambiarono  elfi 
la  forma  delle  Provincie  ,  e  lafcian- 
do  a  tutti  il  vivere  di  pruina,  ben- 
ché flati   fofTero    reputati    barbari  , 
non    però   mantennero    al  poffibiI« 
l'antico    luftro    del  Senato  Roma- 
D  d    3  «• » 
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tto,    e    dell'Accademie   di    Roma, 
che    V  illulirarono    di   ottimi   Pro- 
feffbri  ,    e    fpecialmente    di    buoni 
Grammatici  ;  onde  fiorirono  ne'  loro 
tempi  Ennodio  ,    Boez'o  ,  Cajftodo- 
70,  e  altri;  anzi  gettarono  le  fon- 
damenta di  molte    altre  Accademie 
d'Italia,  cioè  di  quella  di  Pavia, 
e  di  quella  di  Ravenna  .    Ma  dice- 
fi, che  una  Statua  fatta  in  onor  di 
J  eodor ito  da* Napoletani  di  picc io- 
le petruzze  cadendo    a  poco    a  po- 
co aveffe  fervito  di  fegno  della  ca- 
duta del    loro  Impero  ;    poiché  co- 
me  feri  ve  Grafero    in   hiftor.    exot. 
dopo  Procop.  hiftor.  Gotb.    Paulo  an- 
te mortem  Theodorid  compago   la- 
pillorum  ,  caput  conjìituentivm ,  fo- 
ttuta eft ,  ante  Atilarici  raortem  ven- 
ter   difftluit  ;    Amalafunta   occum- 
kente  virili  a  collapfa ,  tandem  Go- 
this    Urbem    obftdentibus   femora  , 
pedety   &  reliquum  ejus  omne  con- 
tidit .     Teodorico  giunfe  in  sì  alta 
riputazione,    che  i   popoli    fponta- 
neamente  fi  fottomifero  al  fuo  do- 
minio ;  e  morto  nel  516.  dell'  Era 
Criftiana  gli  faccette  Atalarico  ,    il 
<|uale  nato  era    da  Amala/unta  fua 
figliuola,  e  fi  ritrovava  allora  ndl' 
età    di   dieci    anni  .     Quelli    datoli 
în  preda  a'  vizj ,    e  da    quelli  con- 
tratta   una  lunga    malattia    finì  di 
vivere  nel  534.    Teodato  unico  ger- 
moglio della   famiglia  Amala ,    fi- 
gliuolo  del  primo    matrimonio    di 
jfmalafrida ,  forelladcl  fu  Re  Teo- 
dorico,  fu  il  fuo  fuccelTore  ,    uomo 
ben  iftrutto  nelle  lettere  latine,    e 
nella  Filofofhi  di  Platone  ;  ma  dap- 
poco ,   e  ignorante    nell'  arte  mili- 
tare .    Quindi  è  che  G iuft 'ini ano  de- 
/ìderofo  di  dilatare  i  confini  del  fuo 
Impero   avendogli    motta   guerra  , 
fenza  gran  fatica   egli  ottenne    per 
mezzo   di  Belifario    nel  535.  tutta 
la  Sicilia ,  e  nell'  anno  appretto  por- 
to le  fue    conquifte    fino  a  Roma  , 
Con  aver    pigliato  fino    la  Città   di 
Kapoli ,   la  quale  per  effer  guarni- 
ta di   un    buon   prefidio  Gotico    fu 
Stiiferamente  efpofta    al  fatco  .     Li 
Coti ,   che  videro    ft  dappocaggine 
di  Teodato  ,    dettero   per   loro    Re 
Viti  gè.    Belifario   intanto  feguì  a 
portar  avanti  le  fue  vittorie,  e  ri- 
chiamato   da    Giujìiniano    nel  541. 
fciolfe    le    vele    per  Coftantinopoli 
fèto  portando  Vitige  ,  e  altri  pii- 


gìonìeri.    Ma    appena    intefero    ti 
Goti    Li    preparamenti    di  Belifario 
per    la  fua    andata,    che  fi  dettero 
per  Re  Iidibado,  o  li  dibaldo  ,    che 
fu  uccifo  non    guari  da    una    delle 
fue  guardie  ;  e  in  fuo  luogo  fu  ac- 
clamato   ben    tofto    Errando ,    uno 
de'  principali    lor    capi  ;    e    pcrch» 
quello  fu  dopo  riconofeiuto  per  uo- 
mo incapace  a  folìcnere    la  dignità 
Reale,    innalzato  fu  Totila  fratel- 
lo  dell'  uccifo  Re    ìldibaldo    nello 
Iteffb  anno  54T.    Quello  in  poco  tem- 
po   feppe  molto    bene    rimetter    iti 
buono  flato  di  nuovo  gii  affari  de' 
Goti  ;    e  ricuperò    pretto    che    tutto 
quanto    perduto    aveano    dopo    la 
morte  di  Teodorico  ;  giovandoli  irt 
ciò  foprat tutto  la  negligenza ,  con  cui 
mirava  Giuftiniano    in  quello  tem- 
po le  cofe  d'Italia.     Ma  finalmen- 
te quello  come  fi  fotte  fvegliato  da 
un    grave    fonno  ,    tutto   fi  diede  a 
penfare  arli    mezzi  per    diflruggcre 
il  Regno  de'  Goti  ;    e    perciò    marv- 
'  dato  Narfete  per  capitano  Genera- 
le delle  fue  armi  in  Italia  nel  551. 
in  una  campai  battaglia  tra  Matc- 
lica  ,  e  Gubbio,   verfo  l'antica  or 
defolata    terra    di    Semino ,    come 
vuol  il  Cluverio  ,  fu  da  cofìui  dato 
un  gran    tracollo    alla    potenza    di 
quelli  ;  e  Totila  rimaflo  ferito  feb- 
bene  rifanato  non  guari   dopo  mo- 
rì;   Principe  ugualmente    che  Teo- 
dorico amante  della  piuilizia  ,  e  di 
molte  altre  virtù  ,    che  potrebbero 
fervir  d'  efcmplare  pel  buon  gover- 
no de'  popoli  ,    anche    oggidì.     Se- 
guirono dopo  la  fua    morte  fempre 
piti  da  dì  in  dì  a  profperare    1'  ar- 
mi di  Giuftiniano  in   Italia  ;  e  Tc- 
ja ,    che   fuccette    a  Totila ,    anche 
etto  morto  in  un'altra  battaglia  con 
Narfete  nel   ^1.  fi  vide  nel  5^.  il 
dominio  de' Goti,  o  fia  degli  Oftro- 
goti  nelf  Italia,    totalmente  eller- 
minato  dopo  circa  64-   anni  di  Re- 
gno .     Prima  però    che  flabilito  a- 
veffero    in  tal    fatto  modo   il     loro 
Regno  ,    e    propriamente    dopo    la 
morte  di   Teodofio   il  Grande ,    elfi 
invafa  aveano   altresì    più    volte  1' 
Jraìia  .     Alarico  loro  Re  dell'anti- 
ca famiglia  Baldi    avendo  fupcrata 
la  Pannonia,    il  Norico,  e  la  Re* 
fia,    infieme    con  Radagafio  Re  de- 
gli Unni,  entratovi  con  un  poffen- 
te  efercito  nella  fine  del  IV.   feco- 
le, 
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io  ,  e  trovatala  vota  di  truppe  V 
invafe  in  modo  ,  che  non  folo  Ro- 
ma, ma  la  Campagna,  la  Puglia, 
e  la  Calabria,  e  i  Bruzj,  non  mcn 
degli  altri  luoghi  ,  molti  ftrazj  ,  e 
danni  grandi,  e  fieri  (offrirono» 
Alarico  da  improvvifa  morte  fo- 
praftatto  nel  410.  mentre  colle  ric- 
chezze di  tutta  l'Italia  giunto  nel- 
la Calabria  era  pronto  di  pattar 
in  Sicilia,  ed  indi  in  Africa,-  A- 
taulfo ,  che  gli  fucceffe  ,  ricondu- 
cendo indietro  1'  efercito  tutto  com- 
pofto  di  gente  brutale  ,  e  mafna- 
diera,  per  andar  verfo  la  Gallia  , 
dovunque  gli  fu  meftieri  di  patta- 
re ,  lalciò  anche  egli  funefta  me- 
moria della  rapacità,  e  violenza 
de'  funi  . 

GOTTI  C  Vincenzo  Luigi  )  ,  Car- 
dinale, nacque  a  Bologna  a'  5.  Set- 
tembre del  1664.  da  un  Profcffbrc 
di  Leggi.  Si  fé' Domenicano  di  \6. 
anni ,  e  ftudiò  la  Teologia  a  Sala 
manca,  dove  la  penetrazione  del 
fuo  fpirito  gli  meritò  l'attenzione 
cU'  fuperiori  .  Ritornato  in  Italia 
occupò  i  primi  polli  dell'  Ordine  , 
e  vi  fi  fe'anare,  e  rifpcttare  .  Be- 
nedetto XIII.  lo  onorò  della  por- 
pora Romana  nel  1718.  Dipo  la 
morte  di  quel  Pontefice,  fu  uno  de' 
nominati  per  fuccedcrgli  .  Quello 
dotto  Cardinale  morì  in  R<  ma  nel 
174a.  in  età  di  78.  anni  .  Fu  dot- 
to, e  pio  egualmente  .  La  fua  vi- 
ta anche  da  Cardinale  fu  fobria, 
regolata,  applicata  ,  come  d'un 
te  R  ligiofo.  Il  fuo  attac- 
camento alla  dottrina  Tomiftica 
fpicca  in  tutte  le  fue  Opere;  le 
principali  fono.*  1.  Tbeologia  Scbo- 
lafttcod'ogmaiica,  VenctiK  1750.  in 
3.  tom.  in  fol.  i.  Verttas  Théologie 
Chrifliane  contra  Atbeos ,  Polftbeos , 
Idololatras ,  Mahometanot  ,  &  Ju- 
tiens  ,  Borioni*  1745.  ■»  •  Vcnet  »s 
1750.  li.  tr)tn.  ;n  4.  e  due  in  fol. 
3.  Vera  Ecclefìa  Chrifli  fignis  ac 
dop-mittibus  demonflrata  contra  Ja- 
cobt  Piceni  ni  Apolcgiam  prò  refor- 
mmoribos,  Gr  religione  reformata , 
fitque  ejus  Reltgianis  triumfhum  , 
*  1748.  3  Voi.  in  4.  4.C0I- 
hauta  thenlf,gico-Poiemica  in  tra 
elejjet  Hifìributa&c  ,  Bononiar  *747« 
in  4-  Il  Cardinal  Gotti  tratta  nel- 
la primaOpera  di  tutte  le  materie 
relative  alla  Teologia  Dommatica. 
Segue   il    metodo   degli  Scolatici , 
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e  foventc  n  ha  i  difetti,  vale  a 
dire,  è  proli ffb  ,  ed  agita  quiftionì 
poco  importanti .  L'  oggetto  della 
feconda  Opera  fi  è  lo  ìlabiire  la 
verità  della  religione  Crifliana  con- 
tro gli  Atei ,  i  Politeifti  ,  gì'  Ido- 
1  .tri ,  i  Maomettani ,  e  i  Giudei  ;  è 
libro  utile  ,  fé  non  per  altro  pe' 
materiali  almeno.  Non  gli  ordina 
però  fempre  bene  ,  e  vi  fi  ammira 
più  la  fua. erudizione  che  la  elegan- 
za dello  ftile.  Nella  terza  Opera 
v'ha  un  completo  Trattate*  di  Con- 
troverfia  .  La  quarta  finalmente  è 
defiinata  alla  dilcuffìone  di  vari  pun- 
ti di  Teologia  Polemica.  La  mor- 
te forprefe  il  Cardinal  Gotti,  men- 
tre lavorava  intorno  a  un  Commen- 
to della  Gcnefi,  che  non  è  ufeito 
alla  luce.  Intorno  alla  Vita,  e  al- 
le Opere  alle  ftampe  del  Cardinal 
Gotti  veggafi  il  Commentario  latino, 
che  con  fomma  efattezza  publicò  il 
P.  Ricchini  Domenicano  col  titolo? 
De  Vita  ,  &ftudiis  Fr.  Vincentii  Lu- 
dovici Gottii  Rononienfìs  Ordinis 
Prxdicatorum  S.  R.  E.  Cardinalis  , 
Romae  1741-  Di  quello  Commenta- 
rio riftampato  nel  Tom.  18  della 
Raccolta  Calogeri ana  pag.  351.  ,  (i 
fervi  reflenfore  della  fua  Vita  feru- 
ta in  italiano  ,  e  inferita  nella  Par- 
te V.  Vite  degli  Arcadi  illujìri , 
Roma  1751-,  e  il  Conte  FantuzZ* 
nelle  fue  Notizie  degli  Scrittori 
Bolognefì .  Bologna  1784* 

GOTTI FREDI  (  Aleffandro  ), 
nono  Generale  de*Gefuiti  ,  nacque 
in  Roma  a'  3.  Maggio  del  159J. 
Volendo  i  fuoi  genitori  fraftorna- 
rc  il  fuo  fanto  difegno  di  ren- 
derti Rcligiofo,  pel  desiderio  eh'  a- 
veano  di  vederlo  avanzato  ne'  gra- 
di più  cofpicui  dalla  Prelatura,  fe- 
ce egli  ricorfo  a  Paolo  V.  Pontefi- 
ce, che  l'avea  già  tenuto  a  batté- 
fimo,  per  efTcr  ammeffo  contro  lo- 
ro voglia  nella  Compagnia  di  Ge- 
sù ,  e  l'ottenne  a'  18.  Aprile  del 
1610.  Divenne  valente  Oratore  ,  e 
P.  tra,  e  lette  pubicamente  filofo- 
fia  e  teologia  ncll'  Univcrfìtà  del 
Collegio  Romano  .  Di  lui  fi  pre- 
valfc  il  Cardiaal  Ludovift  nel  pre- 
feriva le  leggi  al  Collegio  lbcrnc- 
fi  da  fé  fondato,  e  che  diretto  da* 
Gcfuiti  forili  tante  irrcpolari  rivo- 
luzioni (otto  Clemente  XI V.  Il  P. 
MuzjoVitellcfchi  Generale  dell'Or- 
dine lo  prefcdfc  a  fuo  fegretario. 
Dd    4  An- 
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Andò  poi  Vifitatorc  alla  Provtrfcia 
di  Napoli  ,  e  a  quella  di  Fiandra. 
Uitimamente  fu  Provinciale  della 
Romina  ,  e  da  quello  impiego  fu 
promoffo  al  governo  fupremo  di  tut- 
ta la  fua  Religione  a'  ai.  Gennaio 
del  I/5J1- î  ma  dentro  il  cinquantefi- 
ino  giorno  del  fuo  Generalato  ter- 
minò di  vivere  nella  Cafa  Profeifa 
di  Roma  a*  11.  Marzo  dello  irefTo 
anno  .  Il  Patrignani  nel  fuo  Meno 
logio  ,  e  il  Galeotti  ,  Imagines  Pr£- 
poftt.  Gêner.  Soc.  Jefu  fanno  il  fuo 
Elogio  . 

GOTTSCHED  ,  Poeta  Tedefco  , 
nacque  a  Konisberga  ,  e  morì  a  Lipfia 
nel  1766.  TI  fuo  efempio  e  le  fu  e 
Opere  fparfero  in  tnrta  la  Lama- 
gna  lo  Audio  e  il  gufto  della  bella 
letteratura.  Fc1  una  Poetica  ,  in 
fronte  della  quale  è  pofta  una  Tra- 
durone  in  verfi  dell'  Arte  Poetica 
Ai  Orazio;  e  termina  ciafehedun  ca- 
pitolo co'  precetti  di  Boileau  .  C* 
e  anche  di  lui  Catóne  a"  lìtica  , 
Tragedia.  3.  Una  Grammatica  Te- 
defea-  4.  Un  Corfo  di  Filofofia  , 
in  cui  le  immaginazioni  le  più  pro- 
fonde de'  fifteraatori  moderni  fo- 
no infegnare  come  verità  eterne. 
L'  autore  fi  mette  in  dovere  di 
calcolare,  e  di  ordinare  alla  me- 
glio delle  ipotefì ,  di  cui  ben  pre- 
ilo  non  fi  parlerà  più  come  dell' 
orrore  del  vuoto,  e  delle  antepe- 
riftafi  :  difetto  che  gli  è  comune 
colla  maggior  parte  de'noftri  fifio- 
grafì .  Se  ne  furon  fatte  fino  a  fet- 
te edizioni,  l'ultima  delle  quali  è 
di  Lipfia,  1761  1.  Vo).  in  8.  La 
Signora  Gottsched  fua  moglie 
morta  nel  1761.  ha  tradotto  in  fua 
lingua  varj  autori  foreflieri .  Effa 
fece  ancora  Panteo,  Tragedia,  e 
delle  Commedie  eh'  ebbero  molto 
incontro.  Quefti  ducfpr.fi  molto 
contribuirono  a  riformare  il  teatro 
Tedefco  ,  e  a  purgarlo  dalle  ofee- 
nità  e  dalle  buffonerie  ,  che  lo  in- 
fettavano .  Madama  Gottsched  di- 
vife  la  fua  vita  fra  la  filofofia  ,  le 
matematiche  ,  la  letteratura,  e  la 
mufica ,  e  vi  riufeì  in  tutti  quefti 
generi.  Il  Re  di  Pruffia,  che  pre- 
feriva Geller  a  Gottsched  ha  dipin- 
•  to  in  tal  guifa  il  marito  e  la  mo- 
glie in  una  lettera  particolare  .  „  Il 
„  marito  difeopre  tutti  i  giorni 
„  fempre  più  i  confini  riftretti  del 
M  (uo  genio,  e  la  moglie  l'eftenfio- 
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„  ne  del  fuo  fpirito  ,  e  la  bontà 
„  del  fuo  carattere  .  FTo  fi  può 
„  chiamare  un  pazzo  profondamen- 
„  te  iftruito ,  un  vero  magazzino 
„  di  fapcre,  in  cui  è  tutto  difpofto 
„  alfabeticamente  ,  ma  che  egli 
„  fleffò  non  intende  ciocché  con- 
,,  tiene  .  EfTa  all'  oppollo  ferivo 
,,  con  difeernimento,  ed  ha  la  con- 
„  dotta  e  la  prudenza  di  un  uomo 
„  faggio  colla  dolcezza  di  una  fem- 
„  mina  amabile  .  Tutti  due  han- 
„  no  il  cuore  affai  buono.  Sono 
„  fervizievoli  ed  obbliganti  ,  ma 
„  fentono  fempre  la  polvere  della 
„  biblioteca,  ne  mai  il  gran  mon- 
„  do  -  . 

GOUBEAU  C  Francesco  ),  Pit- 
tore di  Anverfa,  allievo  di  Wir- 
lem-bflur  ,  fi  è  diftinto  colle  fue 
Bambocciate  ■  Morì  nel  1640. 

1.  GOUDET.IN,  ovvero  GOU- 
DOULI  {Pietro}  *  celebte  Poeta 
Guafcone,  nativo  di  Tolofa  ,  era 
figlio  di  un  Chirurgo  .  Fu  ricevu- 
to Avvocaro,  ma  non  efercitò  mai 
le  funzioni.  Si  diclc  tutto  alla 
Poefia  ,  e  ne  compofe  in  lingua  Gua- 
feona  alcune,  per  le  quali  fi  fece 
un  nome  immortale  .  Il  Duca  di 
Montmorency  ,  Adriano  di  Montluc  , 
il  primo  Prendente  Bertier ,  ed  al- 
tri perfonaggi  ragguardevoli  ebbero 
per  lui  una  ffima  particolare.  Que- 
llo pocr a  avrebbe  potuto  arricchii  fi, 
ma  talmente  traforò  la  fortuna, 
che  farebbe  morto  di  miferia  nella 
fua  vecchiaia,  fé  i  fuoi  concittadi- 
ni non  pli  aveffero  affegnata  un'an- 
nua penfione  fopia  il  publico  era- 
rio. Morì  in  Tolofa  li  10  Settem- 
bre 1649.  di  70.  anni  .  Vi  fono  varie 
edizioni  delie  fue  Opere  Rampate  a 
Tolofa  in  11.  più  folte;  ed  una  ad 
Amfierdam  1700. ,  i.  Voi.  in  11.  co- 
gli altri  Poeti  Guafconi  •  H  par- 
ticolare carattere  di  effe  è  la  gio- 
vialità e  la  vivacità,  ed  una  certa, 
naturalezza,  che  molto  fpiacerebbe 
in  Francefe  ,  ma  che  alletta  affai  in. 
Guafcoqe.  E,  come  fu  detto  di 
un  aitro  poeta,  un  liquore  che  non 
dee  cambiare  di  vafo  .  Il  P.  la- 
niere Gefuita  traduffe  peraltro  ini 
latino  il  Poema  fopra  {a  morte  di 
Arrigo  IV.  ;  ma  oltre  che  la  lin- 
gua Latina  fopporta  certe  immagi- 
ni dalla  Francefe  riprovate,  quel 
componimento  ha  più  nobiltà  delle. 
alt*e  prodqzioa;  di  Goudouli  .  So- 
ma 
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Sò  la  maggior  parte  fpar<*c  d'iffl- 
rtagini  famigliari  ,  che  non  trala- 
feiano  di  piacere,  perchè  fi  lcor- 
ge  che  in  un  Poema  in  ro22o  idio- 
ma Manno  efle  al  loro  luogo  .  Ri- 
ferifeonfi  di  Goudouli  molte  argu- 
ite ,  alcune  delle  quali  fono  lepi- 
de ,  ma  le  altre  infìpidilBmc  ;  e 
la  maggior  parte  ripetizioni  I 
mente  di  buffonerie  più  antiche.  I 
Guafconi  citano  fovenre  Gcudculi  , 
qiianto  i   Gresi  Omt 

i.  GOUDELIN  C  Pietro  ),  gi"; 
rifconfulto  ,  nacque  in  Ath  rcll' 
Hainaut  nel  1550.,  s'applicò  mol- 
to alle  belle  lettere,  e  allo  fiudio 
delle  lingue  dotte1 , .  infegnò  lungo 
t-mpo  il  dritto  a  Lovanio  ,  dove 
era  fiato  fatto  dojtorc  nei  1586., 
e  mor?  li  18.  Ottobre  1619.  Le  fue 
Opere  publicatc  prima  fcparatamen- 
te,  furono  riunite  e  publiCate  in 
Anverfa  Ì685.  in  fol.  Cuiefto  Vo- 
lume contiene  i  Trattati  :  1.  De 
jure  novfftmo  .  ».  Sintagma  re- 
gularum  juns .  3.  De  jure  feudo- 
»  um  .  4.  De  Tejiamentis .  Valerio 
Andrea  re  fa  un   grande  elogio  . 

COt'DIMEL  (Claudio),  tecef- 
Icnte  Mufiio,  nativo  dell*  Franca- 
Contèa  ,  fu  uccifo  in  Lione  nel  1571. , 
perchè  era  della  Religione  Prote- 
stante Riformata;  da'  Cattolici,  1 
^uali  gV  imputavano  a  delitto  l'a- 
ver melfo  in  Mufica  i  Salmi  di  Ma- 
rot,  e  di  Èe^a,  e  che  fi  facevano 
un   mcritr.  Hi  fpargere  il  fangue  . 

t.    GOVEA    (Giacomo),    dotto 
P<  rtoghefe  ,  nativo  di  Beia,  fu  Pre- 
fetto de!  Collegio  di  S.  Barbara  di 
,0  XVI.,  e  vi  alle- 
vò tre  nipoti  ,  che  fi  refeto  illuftri 
toi   loro  fapcrc.     Marciale  Govca , 
il  maggiore  de' tre  fratelli,  diven- 
ne buon  Poeta  latino,  è  publicò  in 
Parigi  una  Grammatica  latina.   An- 
tonio Govfa   il  piìi  giovine  de1  tre 
'-he  il   più  illufire  C  Vedi  il  fuo 
-rticolo    che  fegue).     Andrea  Go- 
f.'condogonito  fu  fiabilito  pre- 
fetto del  Collegio  Hi  S.  Barbara  in 
'  di  fuo  zio.    Si  acquiftòun  tal 
1  the  fu  chiamato  a  Rourdeau* 
per   frtftcnrrarc  ad  un  fimilc  impie- 
go nel  Collegio  diGuicnna.  Vi  an- 
dò nel   iìj4.  ,    e  vi  rilTiafç    fino   a! 
1U7.    in    cui  GiéVanrii  llf.  Kt    di 
'Ho  I"  re'  ritornare  ne'  fuoi 
mento  di  un  Col- 
ti CôhiAbria,  che  fu  fintile  * 
7tr,.o  l  lì. 
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quello  di  Guìenna.    Govca  conduce 
leco  in  Portogallo  Bucbanano  ,  Groti- 
cbi  ,  Gucrento,  Vinet  ,  Fabrizio,  la. 
Cofle ,  Tevió,  e  Mende*.,  tutti  uo- 
mini   dotti .  opportuni    per  ammae- 
ndare la  gioventù  .    Bucbanano  noti 
aveva  ancora  fatto  conofeerc  la  fua, 
inClirtarionc  pc'  nuovi  errori .    Mort 
in  Conimbria  nel    mefe  di  Giugno 
1548-  >n  età  di  circa  50.  arini  ;  non 
diede  cofa  alcuna  alle  flampe  ;    ma 
i  fuoi    talenti    per  l'educa*ionc  gft 
acquiftarono  un  nome  più  celebre  dì 
quello,  che  fé  aveffe  melfo  delle  O- 
i  fotto  il  torchio. 
».  GOVEA  C  Antonio')  ,  figliuolo» 
di    un    gentiluomo    Portoghefe  ,   ti 
portò  a  Parigi  verfo  il  1105.  appref- 
fo  di  fuo    zio  Giacomo  Govea  prin- 
cipale del  Collegio,  di  S.  Barbara. 
Profefsò  con  fuccelTb    la  Giurifpru- 
denza  aTolofa  ,  in  Avignone  ,  a  Va- 
lenza ,  a  Cahots,  a  Grenoble,  e  fi- 
nalmente   a  Torino,    dove  1' avea 
chiamato  Filiberto  Duca    di  Savo- 
ja  .     Il  Sig.  de  Tbou  ,  Ronfard  ,    e 
lotti  i  letterati  ne  fanno  un  gran»- 
didimo  elogio.    Morì,  in  Torino  nel 
ï56">.  di  60.  arin.i  Configgere  di  que- 
fio  Principe.     Fu  riputato  per  unoi 
de'  più  bravi  GiurecOnfulti  ,    e  de' 

{iiù  eruditi    letterati    del  fuo   feco- 
o.     Le   fue  Opere    di  Legge,  fono» 
fiate    raccolte    da    lui    med  efimo    a 
Lione  i$6».    in  un  Voi.    in  f<>I.     I 
fuoi  fcritti    di  belle     lettere    fono: 
r.  Due  libri   di  Epigrammi  latini  * 
Lione  1539.    ».  Delle  Edizioni   di 
Virgilio  e  di  Terenzio <  corrette  fu 
di  antichi  MSS. ,  e  arricchite  di  no- 
te .     $.  Un  Commento  fopra  la  T<-- 
piea  di  Cicerone,  Parigi  1^45.  in  R. 
L' Abate  d'Òlivet  ne  parla    con  e- 
logio    nella    fua    Prefazione   dell* 
bella  edizione   delle  Opere   di  quel 
padre  della  Romana  eloquenza.    $é 
Variarum  lettionum  libri  duo  in  foL 
4.  GOVEA  (Manfredo),  figliuo- 
lo del  precedente,  nacque  in  Tori- 
no, e  fi  refe;  verfafo  nelle  Belle  Let- 
tere ,    e  nel  gius  Civile  ,  e  Canoni- 
co .    Fu   Confìglicrc    di    Stato    ali» 
Corte  di  Torino,  e  mori  nel  l6ij# 
Abbiamo  di  lui    varj  Configli  ,    al- 

5 un  e  Note  fopra  le  Opérer,  di  Giu- 
ioClnro,  dei  P&fl,  ed  un'  Orazioni 
funebre,  intorno  la  morte  di  Filip-t 
pò  lì.  Re  di  Spagna. 

1.  GOUFFTER  (Guglielmo),  Si- 
gnor di  Boify  ,  e  di  Borwiivet,  tré, 
Dd    5  di 
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di  una  nobile  ,    ed  antica  famìglfa 
del  Poitou.    Fu  Sinifcalco  di  San- 
xongia,  a;o  ,  e  primo  Ciambellano 
del  Re  Carlo  Vili.  •  ebbe  il  Gover- 
no di  Linguadocca  ,    e  di  Turena  , 
e  morì    in  Amboife    li  73.  Maggio 
3495.     Lafciò  di  Filippa   di  Mont, 
morene/ ,   fua  feconda  moglie,    tre 
figliuoli  molto  diftinti:  cioè  Artus 
Gouffier ,  GranMaeflro  di  Francia, 
'ed  Ajo  di  Francejco  I.,  e  dopo  fuo 
favorito,  ed  uno  de'  fuoi  principa- 
li Minirtri  ,    che   lo  colmò   di  ric- 
chezze, e  di  onori,    e  gli  affidò  li 
più  importanti  affari  ,    e  ebe    morì 
nel  1519.    Adriano  Gouffier ,  detto  il 
Cardinal  di  Boiff ',  che  fu  Vcfcovo 
di  Coutance  ,    poi  d'Albi,    e  Gran 
Elcrritofinicro   di  Francia,   morì    li 
"34.  Luglio  1513.  ,   e  Guglielmo  che 
è  T  articolo  feguentc  . 

a.  GOUFFIER  (Guglielmo),  più 
conofeiuto  fotti»  il  nome  dell'  Am- 
miraglio di  Bonnìvf.t  ,   carica    di 
cui  venne  onorato  li  31.  Décembre 
1517.,  era  figlinolo  de!  precedente. 
Sin  da  giovine  fi    legnalo    in  varie 
occafioni ,    e  fi  guadagnò  la  ftima,. 
ed  il  favore  del  Re  Francefcol.  ,   il 
quale  lo  mandò  Ambafciadore   ftra- 
ordinario  in  Inghilterra.  Ritornato 
dall'ambafciata  ebbe  nel  1511.  il  co- 
mando dell'armata  deftinata   a  ri- 
cuperare la  Navarra  ;  e  prefe  Fon- 
tarabia.    Si  parlava  allora  di  pace  , 
ma  la  nuova  di  quefta  prefa  impe- 
dì Carlo-Quinto  a  ratificare  il  trat- 
tato.    L'ammiraglio    avendo   p*r- 
fuafo   al  Re    di    confcrvarc    quella 
piazza,    monumento   del  fuo  valo- 
re, fu  la  cagione  di  una  guerra  fu- 
nelta   alla    Francia    e    all'Europa. 
Non  fece  un    fallo  meno  confidcra- 
fcile  eziandio  d'  inimicarli  col  Con- 
tcftabile    di  Bourbon   per  compiace- 
re   a   Lodovica    di  S  avo j  a  ,    e    for- 
fè  per  ambizione  colla  iperanza  d' 
ottenere    la  fpada    di  Contcftabilc  . 
Vero  è   che  Bourbon    lo  aveva  pro- 
vocato  con  arie  di  difprczzo  ,    che 
Un  favorito  non  perdona  mai.   Bon- 
nivet faceva  cofhuirc   tre  leghe  di- 
fcoflo    da  Poiticr    uno    de'  bei  Ca- 
ccili ,    che  fi  conofeeffero   in  Fran- 
cia.   Il  Re,  come  fé  fi  compiacer- 
le di  mortifirare  il  Contcltabilc  ,  ve 
lo  condulTe  malgrado  lui  ,  e  gli  di- 
mandò il   fuo  parere.     Un  folo  di- 
fetto ci  trovo,  rifpofe  Bourbon  ,  che 
Sgabbia  rat  pare  aj/ai troppo  gran- 
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de  P*f  Vutttllo.     Forfè  così  par- 
late da  gelofta  ,  dille  il  Re  .  Xo 

gelo/o}  rifpofe  il  Conteflabile ,  non 
pojfo  divenirlo  mai  di  un  uomo  ,  / 
cui  avi  riputavano  a  onore    di  ef~ 
fere  feudieri  di  mia  cafa  .    Dopo  la 
ribellione   del  Contcflabile  France- 
sco I.  fpedì  Bonnivet  a  comandar  1* 
armata  d'Italia,    e  vi  commife  de' 
nuovi  falli.    AffeHiò  Milano,  enon 
vi  riufeì  ;    fi  fortificò  dopo   in  Bia- 
graffa  ,    e  fu   sforzato    di  abbando- 
narla ;  fi  ritirò  dopo  verfoTorino, 
ed   è  ferito  in    quella  ritirata    me- 
morabile per  la  morte  del  Cavalier 
E  a  fardo  :    e  così  accade  (  dice  Ta~ 
vannes    parlando    di  Bonnivet')    a' 
Generali    eletti  col   favore    di  Cor- 
te .     Qucflo  Generale    ritornato  in 
Francia   configliò    Francesco  I.    di 
portarli    in    perfbna    in    Italia  ;    e 
quefta  fpedizione  fu  fatale  allo  fia- 
to, e  lo  configliò  di  dare  la  batta- 
glia a  Pavia,    non  oftanti    li  con7 
trarj     pareri     de'  più    fpcrimentat' 
Capitani  .     Il   fuo  cattivo    configlio 
non    rimafe   impunito.    Fu  uccifo 
in  quella  battaglia   li  14-  Febbraio 
1515.     Brantôme  racconta,    che  a- 
vendolo    il  Conteftabile  di  Bourbon 
veduto,  ftefo    morto    fui  campo  di 
battaglia,  efclamò  :   Ah  disgrazia- 
to !    tu  fei  la  cagione  della  rovina 
della  Francia ,    e    della  mia  .     Lo 
fletto  fcrittore    pigne  con  favorevo- 
li colori  la  figura,  lo  fpirito,  e  le 
grazie  di  Bonnivet .    Cortigiano  più 
amabile,  che  abile  politico,  e  che 
faggio  Generale  ,  ebbe  della  bravu- 
ra;   ma   non    gli    mancò,   che  una 
tefta    folo    per   dirigerla.     Gouffier 
aveva    un    afccndcntc    coti    grande 
fopra  I'  animo  di  Francesco  I. ,  che 
portò    le    fuc    viflc    amorofe    fopra 
Margherita    di    Patois   forella    del 
Monarca  .     Effondo  entrato  la  not- 
te nelf  appartamento  di  quefla  Prin- 
cipeffa  col  mezzo    di  una  porta  fc- 
greta  avrebbe  fpinto  l' infclenza  più 
in  là ,   fc  Margherita  non    fi    foffe 
fvcgliata.     Effa  fc  ne  lamentò  con 
fuo  fratello,  il  quale  non  fece  che 
ridere:  tanto  la  licenza  dc'eoftumi 
era  erlrema  in  qucHa  Corte! 

COVJETC  Claudio  Pietro),  Ca- 
nonico di  S.  Giacomo  dello  Speda- 
le ,  delle  Accademie  di  Marfiglia  , 
di  Roan  ,  di  Angers,  e  di  Auxer- 
re,  nacque  a  Parigi  nel  1697-  da  un 
farto  ,  che  invano  fi  oppofe  alla 
prò- 
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"   n.',  ch'egli  aveva  allo  Au- 
dio, e  colà   morì  r.  im- 
menfe    fatiche    di    quello    :ndefcflb 
fcr  :                       ncli  affai    indebolito 
la  vifta;  ed  era  quafi  cicco,  quan- 
do   ia   Republica    letteraria    U 
c?è  .    Lafciò    una  Biblioteca   di 
di  ic,oco.  Voi-  fcelti  ,  e  in  oc 
■ere  .    Oltre  ì  corpi  de*  libri  ,  che 
"uriamente    la  bafe   deHe 
R            \nc  ,  era  fpecialmente  com- 
meniable  per  la  parte  letteraria  . 
Da  5 e  e  più  anni   erafi   egli  appli- 
cato a  raccoglere  molti  pozzi  >  che 
non  è    facrte  cofa    di  riunire  .     L,e 
fue  Opere    fole    formato  avrebbero 
una  Biblioteca  .    Ci  ridurremo   al- 
le pi                    i    Trattato  della  ve- 
rità della  Religione  Criflìana  ,  t  ra- 
dono dai  latino  di  Grozjo  ,     in  la. 
a.  Ine    de'  Santi ,    ».  Voi.  le 
<he                      uno  .    Mexenwì  eb- 
be p                              btO  ,    eh'  è  fol- 
fanto    una  compilazione,    ma  bea 
.     3.  Compendio  delle  Vite  di' 
Sarti ' ,  u  12.     E'   la  Opera  antece- 
de ridotta  ad  un  profli Aimo  Voi. 
in  11.    4..  Supplemento  al  Ottona- 
no del  Moreri,  1735. 1.  Voi.  in  fol. 
L'  vJtore  ba  corretto  moltiftìmi  er- 
,  ma  elicne  fono  sfuggiti  mol- 
Àccordò  diftinti    art 
a  uomini  affai    ignoti,  né  fu  dallo 
fpirito  filolofico   guidato  nelle   fue 
r;cerche  .    Nel  1749.  diede  alla  lyre 
un  nuovo  Supplemento  ,  a-   Vol.  m 
foi. ,  che  ha  gli  fteffi  difetti  del  pro- 
nte .     Invece  di  copiare  C  dice 
un  critico")    de'  fatti    (parli  qua   e 
là  ,    «i  dello  note  fopra    de'  celebri 
autori    Inglefì,    non  era    forfè 

tre  delle  Memorie 
più  circoflamiate  ?  Il  Dizionario 
di  Moreri  è  egli  fatto  per  lodare 
de*  femplìci  Parrochi  ,  de'  Canon  i- 
c  ,  0  delle  Monache,  che  nulla 
ferifero ,  e  nulla  fecero  d 
chcvole?  E*  necefario  di  porvi  de' 
Santi,  la  cui  vira  non  fomminifira 
1  cifi  ?     Non  cranvj  forfè  in 

Moreri  ballanti    gencilog 

igie  dalla  vanità  det- 
tate 
fena"  ..;c':fcerne  il  n«merc 

•    che    l'autore    abbia  temi 
ia    materia  'gli    mancale 
iporre  a.  Vol.   in  fol.    Ma  con- 
perdona-gli  quelle  ìrregolari- 
'     articoli  nuo- 
vi ,  «lie  aduaò ,  e  di  grande  quan- 
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tira  di  antichi ,  che  correffe .    5.  Bi- 
Mieterà   degli  Scrittori  Ecchftajli- 
ci  ,  v  Voi.   in  8.,  per  Icrvirc  di  fe- 
guiro    a  quella    di  Dupin.     Qjiefla 
continuazione    non  riutcì  •    Le  ana- 
hfi  della  maggior  parte  degli  feru- 
ti ,  di  cui  parla  ,  fono  troppo  diftu- 
fe .     Un    inconveniente   anche    più 
grande  ,  è  di  dare  dogli  ampi  attrat- 
ti  de'  libri  di  morale  ,    che  ftanno 
nelle  mani  di  chiunque.    Vi  fi  ino- 
ltra coft  an  renici)  te    grande  ammira. 
toro  de'  difcepMi  del  Vefcovo  d'  I- 
pres  •     Lo   fi  ile  è  inoltre    alquanto 
tralcurùto  e  troppo  verbofo.    6  D:- 
fetrfo  fopra  il  rinnovamento    degli 
Jludi   dappoi   il  XU'.  fecole     Egli 
fi  trova    nella    continuazione    della 
Storia    Ecclefiajìica    del  P.  Fabre  , 
che  1'  autore  aveva  molto  aiutato  , 
e  di  cui  divideva  i  fentimenti  a  ri- 
guardo della    cofiituzione  Vnigeni- 
tus  .    Egli  è  buono  in  quelli  conti- 
nuazione ,    ma  non   avrebbe    potu- 
to   far  comparfa    accanto  di    quel- 
li   di    FUurjf  .    7.  Dello  flato    del- 
le fetenzie  in  Francia  ,    dalla  mor- 
te di  Carlo-Magno  fino  a  quella  del 
Re  Roberto ,  1737.  in  ia.    Quefia  e- 
rudita.   e   euriofa    Differtazione    ri- 
portò il  premio  all'Accademia  del- 
le   Belle  Lettere.     Qucfra    compa- 
gnia aveva  fatto  non  era  gran  tem- 
po   pel    Sig.  Qouyet    ciò     che    non 
aveva  fatto  per  nefluno  .    „  Senza 
„  la    mia    follecitazione ,    e   fenza 
„  prevenirmene   deputò    cfTa    dopo 
„  la  morte  dell'  Abate  l'ertot  fei  de' 
„  fuoi    membri    per  dimandare    la 
„  pcrmiffione  di  eleggermi  in   luo- 
„  go  del  defunto.    li  Cardinal  de 
„  Fleurf  criticò    i  miei    fentimcn- 
,,  ti  ,  che  altri  pure  non  fono  fta- 
ì,  ti  ,    che    quelli    della  Chiefa  " . 
Que/to  è  ciò    che  mi  fcriveva  l'A- 
bate Gottjet    nel  1755.    7-  Biblitte- 
C2  France fé .    o  Storia  della  lette- 
ratura   Franeefe,    j8.  Voi-    .'n    11. 
Qucft'ò    l'Opera    più  celebre   dell' 
Abate  Goujet  ;  ma  di  più  *o  fareb- 
be ,    fé  fenza  darci  la  liia  di  tan- 
ti vecchi  autor:  ,    e  di  cante  catti- 
vo Opere,    cominciar»    aveffe    da' 
tu-mpi   del    Pareaffo  Fxancefe; 
fé  notato  avefe    le  rivoluzioni  del 
gufio   e  de!  genio,    e  deferitto  con 
un  pennello  fìpecro  ,  brillante  e  fer- 
mo ,    i  caratreri  de'  grandi  uomini 
della  letteratura  Francefc  .    Seguen- 
do quvfto  piano  avrebbe  rifparraia- 
to 
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io  motta  noia  al  lettore  ,  e  morto 
pena  a  fc  medeiìmo  •  La  fua  Ope- 
ra farebbe  finita,  in  vece  che  ha 
torripofto  18.  Voi.  fenza  potere  fol- 
tanto  terminare  la  parte  delle  Bel- 
le Lettere.  Ç.  Una  nuova  Edizjo- 
riè  del  Dizionario  di  Riehelet ,  1755. 
3).  Voi.  in  fol. ,  con  infinite  aggiun- 
te e  correzioni;  e  circa  il  medefimoi 
tempo  ne  fé'  un  Compendiò  in  un 
Voi.  in  8.  dal  S'ig.Vailli  fatto  ftam- 
pare  con  moltiflime  addizioni  e  cor- 
rezioni .  io.  Storia  del  Collegio  Rea- 
le di  Francia,  I.  Voi.  in  4.,  e  3. 
Voi.  in  li-,  Opera  ri  pi  érta  di.cu- 
fiofe  notizie  i  11.  Storia  del  Pon- 
tificato di  Paolo  V.  ,  1766.  1.  Voli 
in  li.  Q-iefla  è  l1  ultima  fua  Ope- 
ra. L'autore*  non  re  :de  a'  Gciui- 
ti  il  tributo  di  gratitudine ,  che 
fembravano  di  potére  afpettare  (la 
un  uomo  allevato  tra  elfi  .  11.  Gran 
quantità  di  Vitt  particolari:  di  Ni* 
cola,  di  Duguei  ,  dì  Singlin  ,  del 
Cardinal  Pajfionei  ec.  13.  Sommi- 
niflrò  più  di  2000.  correzioni  pel 
Dizionàrio 'di  Moreri  del  1731.  :  pa- 
recchie Dijjertazjoni  al  P.  Defmolets 
per  la  continuazione  delle. Memo- 
rie di  letteratura  ,  cuna  infinità  di 
articoli  al  P.  Nicerort ,  autore  del- 
ie Memorie  degli  uomini  illùflri . 
L'Abate  Goti/et  era  fiato  qualche 
tempo  dell'Oratorio,  e  vi  fi  era 
fatto  amare  per  la  dolcezza  del  fuo 
carattere v  e  ftimare  per  la  purità 
de'  fuoi  cofrùmi  ed  eftenfiòne  de'  fuoi 
lumi .  E"  forfè  il  primo  de'  lette- 
rati Fràncefì  circa  la  cognizione  del- 
ia letteratura  di  quella  nazione1 . 

GOUJÒN  {Giovanni  ~) ,  Scultore 
è  Architetto  Parigino,  fotto  Fran- 
tefcóì.  ed  Arrigo  lì.  ,  difegnò  col- 
le fue  Opere  le  femplici  e  fublimi 
bellezze  dell'antichità.  Un  auto- 
re moderno  il  nomina  con  fagio- 
li e  il  Correggio  della  Scultura ,  Gou- 
jon ,  come  quel  pittore  ,  ha  talora 
peccato  conno  a  correzione  ,  ma 
fempre  cònfultò  le  grazie  .  Ninno 
lo  ha  fupeiato  nelle  figure  di  rrïcz1- 
io  rilievo.  Niente  è  più  vago  in 
quel  genere  ,  quanto  la  f°a  Fonte 
tic'  SS.  Innocenti ,  contrada  di  S. 
Dionigi  di  Parigi.  Uh' Opera  nàti 
meno  curiofa  è  una  fpécié  di  tri- 
bitnd  da  gigantefche  cariatidi  fo- 
flenura,  che  è  al  Lovcro  nella'  Sa- 
la de'  Cento-Svizzeri  .  Sarraftno 
«elebre  Scultore    non  credè   di  pcr- 
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ter  meglio  fare,  quanto  d'imitare? 
quelle  figure  di  un  gufto  fquifito  « 
e  di  un  mirabile  difegno .  Perrault 
le  fece  intagliare  da  Sebnftiano  le 
Clerc  nella  fua  Traduzione  di  Vi- 
ìruviò .  Vuolfi  che  Goujon  abbia 
travagliato  al  difegno  delle  Faccia- 
te del  vecchio  Lovero  ,  fatte  fotto 
Arrigo  li.,  a  cagione  ddl  bell'ac- 
cordo ,  che  regna  fra  la  fcultura  e 
l'architettura  . 

GOULART  (Simeone*),  di  Serf- 
lis,  andò  a  fare  i  fuoi  ftudj  a  Gi- 
nevra, ove  fu  eletto  miniftro;  im- 
piego eh'  egli  efercitò  con  diftin- 
zione  durante  6i.  anni.  Mori  co- 
là nel  1618.  di  85.  anni  .  Eri  un 
Uomo  di  una  glande  virtù-  Biafì- 
mavà  la  manìa  ,  efie  avevano  i 
Protcrtanti  de'  fuoi  tempi  di  mol- 
tiplicare le  confeffioni  di  fede:  có- 
me fé  quella  che  fia  nel  Simbolo 
degli  Apnfloli  [ufficiente  non  fojfe  i 
Çebbene  fia  parut*  tale  ai  tre  pri- 
mi fecoli  della  Chic  fa.  Di  foli  18. 
anni  aveva  cominciato  ad  appren- 
dere le  lingue  ;  eppure  ferine  an- 
cora affai  bene  in  latino  .  Era  tal- 
mente al  fatto  di  ciò,  che  acca- 
deva in  materia  di  libri  ,  che  Ar- 
rigo III.  defidcrartdo  di  conofeerci 
l'autore,  che  fi  coprì  fotto  il  no- 
me di  Stcphanui  Juniui  Brutus  pei 
ifp;:cciarc  la  fua  dottrina  reptibli- 
caua  ,  mandò  a  bella  pofta  un  uo- 
mo a  Simeone  Gaulayt ,  affine  d' in- 
forma rfene  .  Ma  Goulart,  che  fa- 
peva  tutto  il  miftero,  fi  aflenue  dal- 
lo fcoprirlo.  Ci  fono  di  lui  parec- 
chie Òpere  di  Beile  Lcttce,  di 
Storia,  e  di  Controverfia  .  Le  più: 
note  fono  la  fua  Traduzione  di  Se- 
neca ,  Parigi  l'joo.  i.  Voi.  in  fol.  , 
e  le  fue  Brevi  Memorie  della  le- 
ga ,  ^6oi.  6.  Voi,  in  8.  affai  tòrio- 
fé.  Furono  riftampate  in  Parigi  , 
1758.  6.  Voi.  in  4.  cori  note  e  pez- 
zi originali .  La  maggior  p;-rte  fofto 
ìnterefTantifiìme;  ma  alcune  quafì 
niente  dicono.  3.  Raccolta  dt  fio- 
rie  memorabili  del  ncftro  tempo  .  4. 
Traduzione  del  libro  Ùe  Lapfis  di 
S.  Cipriano.  6.  Delle  /Ingiunte  e 
de' cangiamenti  confiderabili  aï  Ça-, 
iàlogo  de1  tefiimonj  della  verità  di 
Franccwitz-  Quando  Goal  art  noti 
ha  porto  il  fu"o  nome  alte  fue  Ope- 
re, lo  ha  ordinariamente  indicato* 
con  quefte  tre  lettere  iniziai»  S.  G* 
S. ,  cioè  ,  Simeone  Goulart  SenlifiJ- 
ftó 
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no....  Lafciò  un  Aglio  di  nomi 
come  lui  Simeone  ,  confuto  da  di- 
vertì eruditi  col  padre.  Fu  prima 
Miriftro  della  Chiefa  Wallona  di 
Amfrerdaro,  e  con  ardore  abbracciò 
il  partito  de'  Rapprefentanti  .  Al- 
la predica  eh*  ci  fé  contro  la  opi- 
nione di  chi  foritene,  de  i  fanciul- 
li morti  fenza  battemmo  forno  eter- 
nom  en  te  dannati ,  fu  dal  mini  Pero 
pefo  nel  1615.,  e  poco  dopo  dal 
paefe  cacciato,  inficme  con  quelli 
che  non  vollero  fottoferivcre  il  Si- 
nodo di  Dordrecht .  Goulart  male- 
dicendo un  paefe  ,  ove  predicavtfi  la 
tolleranza,  ed  ov'erafi  tanto  in- 
tollerante, fi  ritirò  in  Francia,  in- 
di nelf  Holflein  ,  ove  mori .  Si  han- 
no di  lui  alcune  Opere  (  e  fra  le 
altre  un  Trattato  delta  Provviden- 
za «  1617.  in  ia. 

GOULDMANCFr*nrr/Vo),  dor. 
to  Grammatico  Inglefe  del  XVII. 
fecolo,  è  conofeiuto  per  un  Dizio- 
nario latino  inglefe ,  e  inglefe  la- 
tino .  Lx  ter/  .  aumen- 
tata da  Robcrtfon  nel  1Ó74*  >»  4* 
è  flimara  . 

GOULU  C  Giovanni  )  ,  nacque  a 
Parigi  nel  1576.    da  Nicola  Goulu  , 
:forc  reale.    Abbracciò  la  pro- 
fecBonc  di  Avvocato,  ma   mancata- 
gli la  memoria  nel   trattare  la  (uà 
<a    caufa,    abbandonò    il     foro 
per  entrare  nel  chioflro  .    Si  fé'  fo- 
gliame alla  età  di  a8.  anni  .  *  Vol- 
le predicare,    mala    fua    memoria 
r^n  fi  migliorò.     Ridotto    al    bro- 
glio ed  allo  ftudiolo,  fi  fé* conofee- 
re  colla    penna,    alzoffi  alle  prime 
cariche    del    fuo  Ordine,    e  ne  di- 
ventò Generale.     Balzac  era  allo- 
ra il  capo    della    letteratura  Fran- 
cete.    Sia  gelofia,  fia  rifcntimmto 
er  egii  detto  in  una  fua  Opc- 
cne  vi  fono  alcuni  Prati ,  »  ana- 
li fortif  nella  Chiefa  ,  ah  che  1  topi 
arano  nell'Arca  ;  Gamia  con- 

tra e. 

e  ben  pretto  ft  mife  alla  laro  tefla  • 
Publicò  nel  1627.  a.   ;  'te- 

re  di  Filano  ad  Ariflo ,  fpoglie  di 
fp  rito,    di  ragione  .    di  fapere  ,    e 
macolme  in  cambio  quafi 
ile    delle    f< 
d'  Infame*  di  Epicuro,  ó\  Ne- 
rone ,    di    Sardanopalo  ,    di    Demo- 
.    e  d:  Ateo.     Quelle  brutali 
iovettive    lungi    dal    far 
li  Fraw  gli  procurarono  le  lodi  del 
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publico.     Altro  nome  non  gli  ve- 
dato,    che  quello  di  Golfo  di 
erudizione  >  Ercole  Gallo  ,  diftrug- 
gitore  del  tiranno  della  eloquenza  ■% 
vero  erce ,  e  folo  degno  degli  allo» 
ri  ftrappati  alï usurpatore .  Il  Prio- 
ngier    e   la  Motte-  Aigron ,    ofa- 
rono  quafi    i  foli    di    far   intendere 
le  loro  voci  .     Rivolfero  le  armi  di 
Goulu  contro  lui  fi  e  fio  ,  e  lo  dipin- 
fero  come  „  un  ubbriaco,  che  gior- 
„  no  e  notte  beveva  in  un  bicchie- 
,.  re  più  grande  della  tazza  di  Ne- 
„  fiore  ;  e  come  un  ghiottone,  che 
„  lautamente  mangiava    di  graffo, 
„  febbene  fofTc    di  carnagione  affai 
„  frefea  per  non  poterfi  difpenfare 
„  dal  magro  u.    Quella  querela  fa- 
tebbe  Hata  più  oltre  portata  ,  fé  il 
General  Goulu  terminata    non  l'a- 
velie colla   fua  morte  accaduta  nel 
1*19.  in  età  di    54.  anni.     Si  ha  di 
lui  :    1.  t'indici  e  Théologies  Ibero- 
politira,  1618.  in  8.,  in  favore  de' 
diritti  della  monarchia,     2.  La  A7- 
ta  di  S.  Francefco  di  Sai  et ,   16*14. 
in  4.     Marfollier   ne    ha  dato    una 
migliore  .    3.  Delle  Traduzioni,  che 
più  non  fi  leggono.   4.  De' Libri  dì 
controversa  y  che  lafcianfi  nella  pol- 
ve .     LabafTezza,    la  indecenza  ,  e 
la  feorrczione  caratterizzano  lo  fti- 
le  di  quefte  diverfe  Opere,    {Vedi 
Balzac,  e  7-  Bourbov). 

GOUPILIF.R ES, /■></#  PORLÏER. 
GOURDAN  (  Simone  ),  Cano- 
nico   Recolarc    della    Badia    di    S. 
Vittore  di  Parigi  fua  patria,   nac- 
que poflumo  nel  1646.  Dopo  d'aver 
avuto  una  educazione  criffiana  fot- 
to  gli  occhi  di  fua  madre,    virtuo- 
fa    donna  ,    prefe    ''.abito   reli«iof« 
nel  1661.  nella  Badia   di  S.  Vitto- 
re ,    e    fu    d'  edificazione    ai    fuoì 
confratelli  colla  pietà    più  codante 
ed  affettvofa.     Il  defiderio  di  mag, 
gior  perfezione  lo  induffe  a  prefen- 
tarfi  alla  Trappa  :    ma  l'  Abate  di 
Ranca  lo    ricusò ,    configliandolo  a 
continuare  a  dar  buon  efempio  al- 
la cafa,  in  cui  avea  proferito.    Il 
P.  Gourdan  feguì  letteralmente  que- 
fto    configlio.     Umile,    vigilante, 
aflìduo  ,   fervorofo    ncll'  orazione  , 
l  nte    applicato   ad  effa ,    ed 
alle    opere    di  pietà,    non  ufcì  pi& 
che  una  fola  volta  dal    monaftero  , 
e  0  proibì    anche    il    patteggio    nel 
giardino  .    Si  dicea  di  I-i,  ch'egli 
imitava  i  fanti  ,  menue  Sateuil  fu0 
con- 
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confratello  H  cantava.  Qùeffo  Tan- 
to Religiofo  morì  nel  1719.  Fa  ac- 
cu fato  di  zelo  afpro,  ed  eccelli Vo 
contro  quelli  che  non  ricevevano 
la  Bolla  Unigènito* .  Si  pretende 
anche  ,  eh1  e^li  fia  flato  fui  punto 
"(li  rompere  la  comunione  col  fuo 
jArcivefcovo  il  Cardinal  di  Noail- 
Us\  ma  fa  d'  uopo  donare  qualche 
tofa  al  fuo  attaccamento  pdla  Cfiie- 
fa,  e  alla  fua  (incera  pietà  .  .Ab- 
biamo di  lui:  i-  uria  Storia  MS. 
degli  uomini  tltuflfi  del  Mona/lem 
dt  S.  Pittore  ,  che  forma  parecchi 
Voi.  in  fol.  Dicefi  che  in  quéft' 
Opera  v'hanno  infinite  notizie.  1. 
Molti  libri  afeetici  ,  fra'  quali  il 
Sacrifizio  perpetuo  di  fade  ,  e  à? 
amore  al  SS.  Sacramento  dell'al- 
tare ,  1734.  in  12.  vi  fi  feorge  un 
cuore  accefo  d'  amor  divino ,  e  pe- 
netrato da  viviflimi  fentimentri  pe' 
noftri  adorabili  mifterj .  L'autore 
era  ripieno  di  Scrittura  Sacra  ,  di 
cui  applica  molto  a  propoli to  i  palfi 
più  teneri.  3.  Lettere  ,  che  fpiht- 
110  i  fentimenti  del  di  lui  cuore  . 
4.  Profe  latine  foavemente  dettate, 
e  degli  Inni,  che  fi  cantano  in  di- 
verfe  Chiefc  della  Capitale  e  delle 
Provincie.  Fu  pUblicata  nel  1756. 
a  Parigi  in  il.  la  l'ita  di  quello  pio 
e  dotto  Religiofo.  Quell'Opera  e- 
di  fi  tante  è  feguita  da  molte  Lette- 
re, che  verfano  principalmente  fo- 
pra la  Cofìituzione  Vnigenitus  ,  per 
cui  era  affai  zelante  non  credendo 
che  Ct  poteffe  rigettare  una  fola  de- 
ci/ione dottrinale  della  Chiefa  Uni- 
verfale  lenza  fmuovere  tutto  1' edi- 
lìzio della  Chieda  Criftiana. 

GOURDON,  Pedi  ARMAGNAC 
li.  :?.  e  RICCARDO  n.  1. 

GOURDON  DE  GFNOUILLAC 
(  Galiotta  de  ) ,  o  la  Madre  S.  An- 
no.,  riformatrice  dell'Ordine  di  S. 
Giovanni  di  Gerufalemme  in  Fran- 
cia, era  priora  del  moniftero  di 
Beaulieu  .  Nacque  nel  1589.  da 
una  famiglia  nobile  e  ragguardevo- 
le del  Quercine  morì  nel  1618.  in 
odore  ài  fantità  .  Le  .nona  he  di 
quell'Ordine  avevano  altre  fiate  la 
velie  roffa,  e  il  vélo  bianco.*  ma 
dopo  che  Solimano  ÎI.  prefc;  Rodi 
nel  1511-,  pigliarono  effe  l'abito, 
ed  il  velo  nero  per  inoltrarne  il 
lutto  . 

GOURGUES  C  Domenico  di  )  > 
bravo  Gentiluomo,  nativo  di  Mon> 
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te  di  Marfan  in  Guafcogna.,  volen- 
do vendicarli  degli  Spagnuoli?  che 
lo  avevano  maltrattato  in  tempo 
della  guerra,  e  che  avevano  truci- 
data una  Colonia  di  Francefi  Ha- 
bilita fopra  le  Colle  della  Florida, 
corredò  tre  vafeelli  à  lue  fpefe,  .e 
fece  vela  nel  1567.  Portoffi  a  sbar- 
care alla  Florida  ,  prefe  tre  forti  , 
e  fece  appiccare  ,  o  perire  più  di 
800.  Spagnuolr  facendogli  appende- 
re a  degli  alberi  ,  fopra  i  quali  fe- 
ce mettere  quella  ifcrizionc  :  Nan 
come  Spagnuoli  ,  ma  come  tradito- 
ri ,  masnadieri  ,  e  ajfajftm  .  Fece 
così,  perchè  Melandés  avendo  fat- 
to trucidare  de'  Francefi  vi  aveva 
metto  un  cartello  ,  che  diceva  .•  chs 
aveva  ciò  fatto  non  come  Francejp , 
■  ma  come  Luterani .  Gourgues  ritor- 
nato in  Francia  fu  ricevuto  con  am- 
mirazione da' Cittadini  ,  e  con  elo- 
gi per  avere  vendicata  la  fua  pa- 
tria, ma  con  dilprezzo  dalla  Cor- 
te ,  che  difapprovava  quello  proce- 
dere odiofo  fatto  in  difpregio  deli1 
autorità,  e  in  mezzo  ad  una  pace 
perfetta  colla  Spagna/  e  il  Re  gli 
proibì  di  comparirgli  davanti  ,  an- 
zi fu  in  procinto  di  elfer  fatto  mo- 
rire ad  iftanza  dell'  Ambafciatore 
di  Spagna;  ma  1'  Ammiraglio  di 
Cbatilìonìo  traffe  dal  pericolo.  La 
Regina  Elifabetta  lo  chiedette  pn- 
feia  net  comandare  la  flotta  Ingle- 
se .  Morì  a  Tours  nel  1593.,  men- 
tre andava  a  prendere  il  comando 
di  quella  flotta  . 

GOURNAI  C  Maria  le  Jars  de  );, 
dotta  donzella,  di  una  famiglia  di- 
flinta,  nacque  a  Parigi  nel  1566".  In 
quella  Città  conobbe  Montaigne. 
Aveva  per  quello  filofofo  una  vene- 
razione, che  s'  avvicinava  al  fana- 
tifmo.  Quefto  fcrittore  uno  de'  più 
vani  egoifti  ,  che  abbia  prodotti  la 
filofofìa  lufingato  da'  fuoi  elogj  la 
nominò  fua  figlia  di  parentado;  e 
la  fece  erede  de'  fuoi  fcritti  .  Ma- 
damigella de  Gournai  era  degna  di 
quella  adozione .  Tutte  le  lingue 
de'  dotti  eranle  famigliari:  fcrive- 
va  fpiacevolmentc  nella  fua  *  ma 
fcrivere  bene  o  male  tra  in  que* 
tempi  affai  per  una  donna.  Il  fuo 
ftile  carico  di  vecchie  parole  non  è 
p.ù  da  tollerarli  in  oggi  .  Allora  che 
l'Accademia  Francete  volle  purga- 
re la  lingua,  Madamigella^  Gour- 
nai molto  fi  oppole  a  quella  rifar- 
ma  * 
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ma  .    Diceva  de'  crufcinti,    che  il 
ioro  fltie  tra  un  brodo  tT  aequo  chia- 
ra ,  J'en**  impurità  ,   au  Jtnx.*  fo- 
fijn  go  .  La  fua  pronuncia  era  ana- 
fecondo  l'ufo   amico.     Il 
.linai   de  Richelieu   non    poteva 
fare  a  meno  di  non  ridere 
deria  a  parlare  alia  foggi 
procuratori  del  tempo  di  Arrigo  I V. 
— —  Rde:e,Momfignore ,  gli  dilTe  un 
giorno  T accorta  adulatrice  ;  ridete: 
io  fo   un  gran    berne    olio  Frano  a  . 
jì  il  gotto  della  vecchia   lette- 
ra, cklle compilazioni  ,de' Com- 
auentar;  ;   guflo  ,  che    unno  ad  un 
e     -uteTe  vivace,   impeiuofo  ,  ven- 
dicativo, le  procacò  molti  ninici. 
lJAnti  Gournot%  ci    nngrizj men- 
to delie    venditrici  di  burro* 
monumenti  del  loro  odio.    I  nomi 
di   orgogli oj a ,  di  brutto  y  di  i 
Jccio.e  ,  d;  diffamo,  e  di  rjtelta  di 
anni  t  e  di  altri  ancora  p.i 
ofi  ,    non    fono  nfpsrm  - 
•aefta    ultima    fatira  .     Que' libelli 
non  le  furono  di  oflacolo  ad  avere 
degli  amici  ìlUAn:    I  Cardinali  du 
"Perron ,  Bentivcg'no,  de  Richelieu, 
6.    Franeefeo   di  Sola  ,    Codttm  , 
Du  puf  ,  Bo'zjte  ,    Majnird  ,     H 
fio  i    ec.     Mor)  a  Parigi     nel  i 
Parecchi  begli  fpiriti    le  comp< 
de*  fatino  Epitafi  ;  ma  la  maggior 
parte  ne  le  fece  di  onorevoli  .    Al- 
cuni le  diedero    il  nome  di  Sirene 
Frtneefe  ;    ma  il    canto    di    quella 
firena,  dice  l'Abate  Jrsil ,  non  fe- 
duCe  lungo  tempo  .     Le  fuc  Opere 
furono  raccolte  **>14» 

r  il:  <  lo  di  Av 

et  Regali  di  madami  gel  la  dt  Gaott- 
nat  .  Hi  (Ti  anche  di  lei  una  edi- 
aione  de'  Saggi  dt  Montaigne ,  Idjf. 
il  Cardinal  de 
Richelieu  ,  r  arricchita  di  una  Pre- 

•  funofa  che  bene   U 
fa  .     Vedi  Malherbe ,  e  il  ParmaJJb 
delle  Dame  di  S  au  vigno . 

'UR  VILLE  (\G$o.HemldS\%. 
de  ),    nacque    -Ila    Roch 
rei  1615.     Piacque  rxl    <uo 
•  I  Duca  de  la  Roche foueauld  ,    che 
io  prefe  per  fuo  cameriere,  e  tomi 
per  amico  e  confidente;  piacqj 
/  '     .*>,    ed    al  So» 

T  ip» 

p«to  ne'.la  difgraxia  d  quefìo  ;  iu- 
9re  «fortunato  paf«o  ne  parti  fo* 
Tcfìlc  ina  cat- 

tiva aot  ufi ,    eh*  o<  fu  od  medefi» 
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jËÊt*  tempo  appiccato   a    Parigi    in 

cff~  '     ma- 

bc  quella  quali- 

empo  doiMi  la  tua 

fuga,     li  fuo  talento    per  gli  affari 

lo   :  :     Mcccderc    al 

Ibert    nel  rmniftero.    Morì 

So    inni  .     Prctcndefi 

che    pei    lui    faccQc  Baile ju  quello 

rpitai 

Ci  git  j'.flement  regretté 
Un  J avant  homme  Jant  Jct'enee, 
'  mme  font  noijfance , 
■  >es  bonhomme  fans  honte. 
mmcnt-tori     di  quello  Epitafio 
dicono  che  Gourville  era  qua'u 
ne  dal   fatirico  rapprefentato ,     . 
landò  bene,  quantunque  no*  f.ipcf- 
fe  gran  cofe  ;    avendo  un  carattere 
e  nobili  maniero,  (ebbene  di  ofeu- 
ra  nafeira  y   e    accarezzando     tutti 
lena' amar    neffuno.     Frattanto    fra 
tutti    gli    amici    di  Foucquet   Gour- 
ville fi  mollrò    il   più    Kcnerofo   di 
tutti  .    Non  contento  di  avere  im- 
presto   a   Madama   Foucquet    più 
di  cento  mila  lire  per  la    fua  fuffi- 
,i,  fece  dono  di  quvfta  fomma 
a  Foucquet  de  Vaux  fuo    figl  uolo  . 
Ci  fono   di    lui  delle  Memorie   dal 
i6aa.  fino  al  1698.,  1.   Voi.  in  11. , 
1710.    Erte  fono  fcritte  di  uno  ftile 
animato,  naturale  e  femplice,  ma 
poco  cotreito.    Vi  pigne  al  natura- 
le iutt'  i  miuiflri  da  MsT^arino  fino 
a  Colbert  ;  e  fparge  il  fuo  racconto 
di  conufi    aneddoti     fopia  ciafenno 
di  elfi  ,  come  fopra  le  principali  per. 
fone  del   regno  di  Luigi  WV.  (fV- 
dt  Carlo  II.  Re  di  Spagna). 

GOUSShT  (  Giacomo  )  ,  teologo 
della    religione    prete  fa    riformata, 
|nc    a  Blois   nel  1635.    da    una 
booea  famiglia,  e  fu  fatto  miniflro 
nel   lóéi.    Tre  volte   ri- 
eettare    una  cattedra   di 
ProfcfTore  di   teologia  a  Saumur  ;  e 
da  Poitiers  fori)    dopo    fn]ranio    la 
izione  dell'editto  di  Nititcs. 
Mori   nel   1704.  in   età    di  69.  -inni 
fore  di  Greco  e  di  teologia  a 
ioga.    Le  fuc  Onere  fono:    1. 
Commentari i  lingua  Hebraitat,    E' 
un    buon    Dizionario  Ebreo:   e    la 
m.gl.  r  quella  di  LipCa  , 

•ijutaricnt  \n 
io  del  CUft  \ach  ,  <. , 

Studo  della  fede,  del  Rabbino  Ifaac  , 
Amffcrdam  1 

jol  c  dctoliftina  .    i-  Confide- 
rà- 


raztont  teologiche  ,  e  critiche  contro 
il  pregetto  di  una  nuova  ver/ione , 
1698.  in  12  Obietto  libro  è  contro 
il  progetto  di  Carlo  le  Cene,  {Vedi- 
Cemf  ,  -\-  Orleans»  c  ^chultens)  . 

GÒUTHIER,  o  GUTHIER,  o 
GUTHIERES  C  Giacomo  ) ,  dotto 
e  giudiziofo  Antiquario,  e  Giure- 
confulto,  nativo  di  Chaumont  nel 
Baffigny,  fi  fece  accettare  Avvoca- 
to del  Parlamento  di  Parigi',  ed 
avendo  paffato  40.  anni  molto  ono- 
revolmente nel  Foro,  ritiroffi  alla 
campagna,  ove  appi icoffi  unicamen- 
te allo  ftudio.  Morì  nel  1 638.  Gli 
amatori  dell'antichità  gii  fono  de- 
bitori di  molte  Opere  ,  e  le  prin- 
cipali fono.*  1.  Do  veteri  jure  Pon- 
tificio urbis  Rome ,  1612.  in  4.  :  O- 
pera  che  piacque  tanto  a  Roma,  che 
il  Senato  di  qiiella  Città  diede  all' 
Autore  la  prerogativa  di  Cittadino 
Romano  per  lui ,  e  per  la  fua  po- 
fterità  :  2.  De  affidi  s  domus  Augu- 
stje  public/e^  èr  privata ,  in  4-  ,  e 
Parigi  162S.  in  8. ,  Lipfia  1671.  Que- 
lla materia  ci  è  trattata  con  molto 
fapere  .  3.  De  Jure  Manium  ,  Lipfìa 
1671.  in  8  4-  Due  trattatelli  ,  uno 
DeOrbitate  toleranda ,  e  Tauro? 
Laus  cacitatis  ,  ec.  Gouthier  faceva 
altresì  de'  verfi  latini,  e  abbafianza 
bene.  Ci  è  del  fuoco  e  dell'  efpref- 
fionc  nella  fua  compofizione  inti- 
tolata :  Rupe! la  capta  .  L'  autore 
la  dedicò  al  Cardinale  de  Riche- 
lieu ,  che  riufeiva  nelle  Spedizioni 
di  guerra,  come  negli  affari  i  pia 
fcabrofi  dello  ftato  . 

GOUTHOEVE.N  C  Gauthier  )  , 
nacque  a  Dordrecht  nel  1577,  ed 
ha  publicam  Le  Croniche  d'Olan- 
da ornate  di  genealogie  ,  e  di  de- 
fcrizioni  delle  Città  ec.  incomin- 
ciando all'  anno  449.  e  finindo  ali* 
anao  1620.  in  fiammingo  .  Furon 
date  di  queft'  Opera  molte  edizio- 
ni, e  T  ultima  è  dell' Aja  1636.  in 
fol.  Quello  libro  pieno  di  ricer- 
che, e  di  cofe  intereffanti  è  filma- 
to .  Gouihuwen  è  morto  verfo  il 
3628. 

G  OU  VE  (Le),  ^  LEGOU- 
VE. 

GOUVEST  DE  MAUBERT  (  Gio. 
irrigo*),  nato  a  Roano  nel  1721., 
è  cognito  per  le  fuc  avventure  non 
meno  che  per  le  fuc  Opere  .  Fu 
veduto  fucceffivamenie  Cappuccino, 
Apeftau  ,  fagretano  del  Re  di  Po- 
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Ionia  Augufto  III.,  Cappuccino  <£ 
bel  nuovo  ,  sfratatoli  ancora  per 
iicorrere  un  nuovo  cerchio  di  biz- 
zarrie e  di  fingolarità  ,  e  finire  col 
morir  Protcftante  in  Altena  nel  1767. 
di  46.  anni  .  Havvi  di  lui  diverfi 
fcritti  di  un  genio  fingolarc ,  che 
aveva  efaminato  a  fo^do  tutt'  i  rag- 
giri della  poitica,  che  orfervava  coti 
fottigliezza,  che  aveva  delle  grandi 
mire,  ma  che  fcriveva  con  più  di 
vivacità  e  forza,  che  di  purezza  e 
precisone.  I  principali  fono:  1.  H 
Tefiamento  politico  del  Cardinal  Al- 
beroni ,  in  12.  libro  ornato  evidente- 
mente di  un  falfo  titolo  .  L'  auto- 
re non  conofeeva  probabilmente  i 
di feqni  politici  di  Alberoni,  che  dal- 
le Gazzette  .  Nulladimcno  vi  fono 
in  quefto  libro  molte  idee  utili  fo- 
pra  gli  abufi,  che  regnarono  in  If* 
pagna  ,  e  dal  Re  prefente  foppreffì 
in  parte  .  Si  pr&fume  ,  che  la  f«o- 
ftanza  di  quella  Opera  non  fia  di 
Maubert.  1.  Te/lamento  politico  di 
WalpolO)  inferiore  a  quello  di  Al- 
beroni .  3.  Storia  politica  del  feco- 
la 1757.  2.  Voi.  in  4.,  libro,  eh1 
ebbe  qualche  incontro  ;  ma  i  due 
primi  Voi.  foli  furono  dall'autore 
publicati  .  4.  Divcrfe  Operette:  V 
Illujìre  Pillano;  V Amico  della  For- 
tuna; Efraim  ^iujìificato  ec.  5.  Uri 
Mercui io  Storico  .  Quefto  grande 
politico  non  ebbe  mai  il  dono  dì 
ufeire  di  miferia  .  Voleva  colle  fuc 
fpeculazioni  arricchire  gì'  Imperj  , 
e  flette  per  debiti  buona  pezza  di 
tempo  prigione  in  Disótta  . 

GOUX  DE  LA  BOULAYE  (Fran- 
cefcoleìy  celebre  viaggiatore  del  fe- 
colo  XVI  l. ,  era  figliuolo  di  un  gen- 
tiluomo di  Beaugè  nell'  Angiò  . 
Scorfe  quali  tutte  le  parti  del  mon- 
do .  Fu  mandato  nel  1668.  in  qua- 
lità di  Ambafciatore  al  Turco,  ed 
al  Gr.  Mogol  ;  ma  mentre  porta- 
vafi  colà  ,  morì  in  Pcrfia  da  una  feb- 
bre calda  verfo  1'  anno  \66ç.  Ri- 
tornato dal  fuo  primo  viaggio,  era 
così  sfigurato,  che  la  fua  madre 
medefima  non  volle  riconofcerlo  « 
Fu  in  obbligo  d'intentare  una  li- 
te per  avere  il  fuo  diritto  di  pri- 
mogenitura. Abbiamo  di  lui  una 
Relazione  de1  fuoi  viaggi  fino  al 
1630.  in  4.  che  publicò  nel  i6",>. 
In  effa  vi  fono  delle  cofe  curioft  , 
ed  alcune  di  falle.  Lo  fiiie  peral- 
tro è  feorrcttiifìmo. 

GOU 
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GOUtfE  C  Tommafo  )  ,  Gefuira*, 
nato    a  Dieppe    nel  163c 
mitcmtt  cevuto    d*»<   Ac- 

>te  uel  1690 
cafo  faceva  fcl  l'uo  fa- 
pere  .  Morì  in  paric  1  pio- 

fefa  de' Gefuiti  nel  1715.  di  75-  an- 
La  »ua  principal  Or 
toUta  :  Cflervatjoni  /.fiche  e  mu- 
matiebi  per  fervere  alla  perfezioni 
dell1  A/ironamia    *  della  gcoR< 
mandate  da  Siam  alt1 Accademia  del- 
eterie   dt  Parigi   da'  PP.  Gè- 
con    rifiefftoni   e 
mot.  e'  quali  è 

in  8-  e  il  2.  in  4.    Non  bi  fogna  con. 
fonderlo    col  fuo  compatriota  Gou- 
f*  de  Lamgmemart ,  morto 
cancelliere  delia  podcrteria  di    Ver- 
facies,    dei  quale    fi  hanno  alcune 
Memoria  e  Di/Jirt  azioni  intereffan- 
:»ra  la  Boria  di  Frinì 
VER  C  «I  Cavaliere  John  ), 
è  tenuto  pei  più  antico  autore ,  che 
«bota  fcritto  in  Inglcfe  .    Si  è  t'.-m- 
di    Ini    nn  Poema  Ingtefc  De 
Confezione  Amant it  ,  Londra  1531. 

GOWRÏ  ,    ledi    CAURI C 

d  i  ) . 
GOZON  C  Deodato  J,  gran  ma- 
Jiro  dell'  Ordine  di  S.  Gio.  di  Gc- 

Icbik;  alla  quale  dignità 
premorto,  perchè  eube  la  forte  di 
£ar  morire  un  dr,;qo  moftr  jofo  ,  che 
infettava  1*  ifola  di  Rodi .  Era  qucfl' 
animale,  dicefi  ,  groffo  quanto  un 
cavallo;  aveva  il  capo  di  ferpente, 
Jc  orecchie  lunghe,  e  di  pelle  fqoa- 
mofa  ;    le  quattro    gambe       - 

codrillo  ;  la  fua  co. 

^icgavafi  fopra  pò  : 

correrà,  fi  fogg  ugne  ,    battendo  1* 

alt ,    e  con    orrendi  fife  hi  gettando 

0    dagli    occhi  .     Nef  un    cava. 

Jto  liberare  I'  Ifola 

da  quei   rooflro  ,    e  1 

periti;    era  pur  anche   vietato 

:  :na    di    morte    di  tentare    più 
oltre  .    Gordon  ardì   nulladimcno  d' 
prenderlo  ,    e    ne    venne  a  fé- 
«no,  C  redi  1    ViLLrvFUvr  ).  Q 

*K« 
ancor  a  fopra   Vi- 
le favole  <V' Ar- 
civescovo Turpino,  e  le  avventare 
di  Ercole  e  d-  Tefeo.    C.  fa. 

ve  rende;  &  è  la  fua  pcr- 

raffbaiigl tanta    con  quella  ài 
Gilles  de  Cbin%    (/':  .  J£ 
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).    Si  fa  eziandio,    che 
ntichi  l'cul- 
ocavano    a    lato 
>no    che    (imboli 
di  fatiche    flabello,   di   cui   hanno 
ria ,   e  che    ne* 
ib'^icatono  fo- 
Ratuc-  o    pitture 
«aravìgliofc  .  Checché 
ne  fia,  Gozon  tiene  un  diftinto  rag- 
go    nella    Storia    di  Mali 
nel  1J5>  «  vir- 

tù   e    pel   fuo  .     Si    p->fc  , 

I  detto»  fulla  fua  tomba:  Dn- 
eonis  cxtincTcr .  Era  della  lingua 
di  Provenza  .  Si  pofTono  ved^ 
particolari;)»  di  quello  cotnbattimen- 
Storia  di  maité  del  l'A- 
bate Terza»,  Voi.  IL  rag.  19»-  Il  P* 
Kircber  nel  ftio  Mondo  fottcrraneo 
na  fa  una  deferizione  pittorefea  e 
piena  d'inrereffe.  Il  P.  Scbott  ne 
parla  eziandio  ne'  fuoi  Mirabilia 
natura  &  astit . 

i.GOZZADINI(c?««//ìj)i  figli* 
di  Amatore  Gozx.3aini  Bologncl'e  , 
e  donna  diflinta  per  nafeita  ,  e  per 
letteratura    nel  fccolo  XIII.     Lcrfe? 

Cubicamente  Giurifprudenza  nell' 
Inivcrfità  della  fua  patria  nel  1236. , 
e  fece  duct7r.j^/onr  latine,  1'  una  nel 
1132.  in  morte  di  Lodovico  Fratta 
Vefcovo  di  Bologna  di  lei  recitata 
nella  Chicfa  maggiore  di  quella  Cit- 
tà ,  1*  altra  in  lode  d'Innocenzo  IV. 
Pontefice,  e  dei  Cardinali  da  lui 
creati  l'anno  ina*  Lo  fioricoftA/- 
rardacci  racconta  gran  cofe  di  una 
donna  sì  valorofa  ,  le  quali  trovanfi 
regi  Ara' e  in  un  Calendario  ami- 
chiamo di  quella  Univcrfità  .  Di 
lei  fi  fi  purconorcvol  menzione  dal 
Bonomie i  ,  De  Chris  Pontif.  Epi- 
ftolarvm  Scriptoftbus  ppg.  249. 

2.  GOZZAD/NI  (  Monfig.  An- 
pioJo}.  naconc  dalla  fteffa  nobilif- 
fima,ed  aaHchiffima  famiglia  in  Ro- 
logna,  un  ramodclla  quale  fin  dal 
1*48.  A"  era  trasferito  nell' Ifola  d 

clago,  detta  Naxia,  da  cu» 
u/tiron  molti  uomini  iiiuM: '•  .  Nel 
IM4.  il  Gcr-.:dini  fu  da  Paolo  V. 
creato  Arcivcfcovo  di  Nixi*  ,  e  di 
P-.ro,  indi  fuflVag.inco  di  Monfig. 
Lodovico  Ludovic,    nipote  di  Gre 

S orio  XV.  ,    A  rei  vefcovo    allora  di 
ologna.    Quello  Pontefice  pronu 
fé  poi  il  Goxxjtdini  a'  xj.  Ottobre 
ioli,    ai  Vcfcovadi    di  Ó-- 

:*CafUiiana,  :nficmc  uniti  Cm 
dai 
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dal  1437.  da  Eugenio  IV.  Neil'  n- 
na,  e  nell'altra  Cattedrale  fondò 
un  Canonicato  di  giufpatronato  del- 
la fagra  Congregazione  di  Propa- 
ganda fide  ,  che  iftituì  fua  erede  . 
Que  fio  dotto  ,  e  pio  Prelato  morì 
in  Civita  Caftellana  a'  19.  Marzo 
del  1653.  ,  e  fu  ivi  fepolto  con  o- 
rorifìca  ifcrizione  ,  che  riportali  nell' 
Italia  Sacra  dell'  Ughelli  accrefeiu- 
ta  ,  e  illuftrata  dal  Coleti  .  Abbia- 
mo di  lui  :  1.  angeli  Gczzadini 
Civitatis  Cajìellanm  Epifcopi  Con- 
ftìtutiones ,  &•  Decreta  edita  in  p-i- 
rna  Synado  ,  Roncilioni  1627.  l.Sy- 
modus  Hortana  .  3.  Ordinazioni  di- 
ver  fé  fatte  pel  governo  della  dio- 
cefi  di  Bologna.  4.  Fiat  atto  Paflo- 
ralis  Ecclefiarum  Civitatis  Botto- 
ni £ . 

3.  GOZZADINI  C  VUJTe  Giufefi- 
pe  )  ,  Cardinale,  nacque  dalla  fteffa 
illuflre  famiglia  in  Bologna  l'an- 
no 1650.  Fu  Segretario  de'  Memo- 
riali d' Innocenzo  XII.,  e  Segreta- 
rio de'  Brevi  e  nelle  Lettere  a1  Prin- 
cipi di  Clemente  XI.,  che  a' 15.  A- 
prile  1709.  lo  creò  Cardinale  ,  po- 
feia  Vefcovo  d'Imola,  e  Legato 
della  Romagna.  Molto  operò  il 
Goz.ZJtàini  in  pio  della  Religione, 
delle  Scienze  ,  e  de'  Letterati  ,  e 
ccfsò  di  vivere  in  Imola  a'io.Mar- 
so  del  1718.  Il  celebre  P.  Giuftp- 
pe  Cremona  delie  Scuole  pi< 
brò  con  Orazion  funebre  i  pregi  ;1el 
definiti?  Porporato,  la  qual  con  al- 
cuni Componimenti  poetici  fu  pu- 
blicata  in  Firenze  nel  1719.  Ab- 
biamo di  quello  Cardinale  :  1.  Orz- 
atone recitata  in  Campidoglio  per 
Ì  JJccad-emia  del  àifegno  ,  Roma 
3705.  a.  Sj/nodtts  3 mol  enfi  s  .  3.  Ma- 
giflratui  ,  Confulibui  ,  &  popu- 
lo Ravenna  allocutie  de  arrenda 
inundai'xone  fiumi  Mi  m,  adjacent  Jum , 
FaventisE  1717.  4.  Oratio  in  .funere 
Weronymi  Bincompagni  Cardinali  s 
Baronia  Art hiepif copi  .  Querta  fi 
cotitervaMS.  nella  Biblioteca  dell' 
Iftitut<>  di  Bologna.  Giambatifta 
Rondoni  ftampò  la  l'ita  del  Cardi- 
nal Gozx*àini  .  Altro  Elogio  del 
GczZfldtni  fi  conferva  MS.  nella  Li- 
breria Imperiali  di  Roma,  come 
può  vedcifi  nell'Opera  del  Bcnami- 
€t  De  claris  Pontificiarura  epifìola- 
rumScriptoribus  pag.ì49»,  dove  an- 
che fi  ha  altro  Elogio  di  lui  ,  e  di 
Sua  Eccellenza  L'JiJfeGoz&iàsni  ni- 
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potè  del  fuddetto  Cardinale,  Sena- 
Tore  ragguardevoli  (fimo  ,  e  attuale 
Ambafciadore  della  patria  pretto  la 
Santa  Sede  ,  che  ,  come  ivi  fi  dice  , 
ob  politioris  dottrina  praftantiam  , 
morumque  fuavitatem  delibami  Bo- 
rionien  fît  fi  os  nobili  tati  s  vere  e/I  ap- 
pellandus  •  Di  altri  uomini  illufìri 
della  famiglia  Gozz^dini  ^  tra' qua- 
li del  Cardinal  Marcantonio  morto 
di  49.  anni  in  Roma  1613.,  di  Sci- 
pione celebre  Giureconfulto  del  fc- 
colo  XV.  ,  di  Lodovico  altro  cele- 
bre Giureconfulto  de!  fecolo  XVI.  , 
e  d'altri  ponno  vederfi  !e  Notizie 
degli  Scrittori  Bolognefì  del  Ch. 
Conte  FaniuzZ*  • 

GOZZI  (Conte  Gafparo"),  chia- 
riffimo  nell'amena  letteratura,  ed 
uno  de' più  gentili  fcrittori  del  to- 
fcario  linguaggio  ,  era  oriundo  del 
Friuli  ,  e  nacque  in  Venezia  1'  anno 
1713.  dal  Conte  Giacomo  Gozzi,  e 
da  Angela  Ti  epolo  di  famiglia  Pa- 
trizia Veneta .  Applicofìì  allo  Audio 
delle  umane  lettere  fotto  la  direzio- 
ne de' Cherici  Regolari  Somafchi  di 
Murano,  e  tra'  fuoi  colleghi  fi  di- 
ftinfe  pel  buon  criterio-,  e  per  in- 
gegno. Occupatofi  in  feguito  nella 
lettura  iudefeffa  dell'Opere  degli 
antichi  Scrittoti  Italiani  raccolfe 
da  elle,  oltre  la  lolidità  de'  con- 
cetti,  il  più  bel  fiore  della  lingua, 
e  ne  tratte  uno  fiile  così  terfo  ,  e 
purgato,  così  armoniei'o  e  dilica- 
to ,  che  nella  purità  della  lingua, 
nella  vivacità,  e  grazia  d'vlle  ef- 
preffi<-ni  ebbe  pochi  eguali  .  La 
molti)  i:ci:à  delle  lue  cogniz;oni  , 
l'ottimo  iuo  colìume  ,  la  dolcezza 
del  fuo  carattere,  l' affabilità,  e 
lealtà  del  fuo  tratto,  il  fuo  difin- 
t  erette,  e  l'amenità  della  fua  con- 
venzione lo  refer  carirfimo  ai  più 
chiari  uomini  della  fua  patria,  co* 
quali  divife  per  rnolt'anni  le  fue 
applicazioni  .  Coltivò  in  prima  il 
genere  drammatico  ,  affidando  le 
fue  produzioni  ad  una  Compagnia 
di  Comici,  ch'ei  vol-'e  feguire  in 
alcune  Città  della  Lombardia  ,  ma 
non  avendo  avuta  quella  felice  riu- 
feita,  che  s'era  prefitta,  fi  voi  fé  ad 
altro  genere  diferiverc,  in  cui  riu- 
fcì  poi  felicemente  .  Infatti  il  fuo 
OJJervatore  Veneto ,  le  fue  Lcttergy 
il  fuo  Mondo  Morale,  il  fuo  Gim- 
dt'z'o fopra  Dante,  ed  altre  Operi 
in  profa,  e  in  verfi  rifeoffer  per  fif- 


G    o 
la  publ'cr. 
ce,    che  venne    meritamente  ih:a- 
wuio: 

Dolee  Projante  «  Rimatêr  Tof- 

(JW. 

i  no  deli'  impartante  . 

lofo  impiego  di  Revifore  de 
c  di  Sopra'tntcrdcfrr    aile    ftaaape. 
Ma  folo  vi  accuct  con  fnmm«  im- 
•    ma    s'adoperò  eziandio    a 
e  eoa  egoi 
•*  aaove  enfi  i  tut  ioni  c 

-a  dell' 
Uaiverntè  di  Padova  .  e  dell'  Acca- 
,  ed  io  al- 
che gli   fjron  (rmmtfc  .     Ft- 
aaleaente  in  m  e  fio  a*  fuoi  fludi ,  e 
appi  tea*  toni  abbattuto*  e  travaglia- 
to da  l  -de    della  fortona 
cefiò  di  vivere  in  Padova,  dove  da 
a        -:  per  divertire  la  fua   mma- 
ne  t'era  .-  -.6.  Di- 
cembre del  17S0.  d'anni  73. .    e  fa 
fcpoito  in  quella  Cbte'a  di  S.C  or- 
aio.     Dve  asmi  dopo  il  Sif.  Abate 
F'oneejeo  Ftnrtf  pobl-cò    aa'O- 
raaion  funebre ,  Deli*  Lèdi  del  Con- 
tt  Gafparo  t                                   a  S.  E. 
Frjnctjco  Pi/irò,  Cavaliere  ,  e  Pro- 
-  di  S-  Macco ,  taun  isape- 
faato  p?r  ogni  genere  di  colta  let- 

dell'  illuflre     dcfonio  .      Il 

G*r.t.i   t'era  fatto    ti  feguente  epi- 

rc!  Giornale  Enciclo- 

p€d4f  ài  l'tttnx.*  al  rode  di  Mag- 

gto  del    1779.  p^ | 

.to  del  ned*,  the  fi  chianti 
■flaf e 
C»#<-f  Gvafpam  in  fw/?a  «•*• 
fa  #/r  1.  • 

.tarale  aai  pietà  t  in 
Afe*    /'  affilar  ,    «ti    prenditi 

Paura . 

hìtntrt  tb'  ti  viffe,  /irata 

/amila 
F*    d'ogni    swerfui  ,    d'ogni 

Stro  et  le  traffe  de  être  a  ave- 

Guardati  dall'  trfiuffo  di  aucft' 
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Ha  ecce  "rnte   in    niolt'-plici 
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r 
■ 

e  dall'  Jaglefr 
l'Opre  fcaa« 

• 

^■\.\UJ-Pcn  put 
«,JS4V  Optra,    ifl  gal   (jaaj    rifJtn,. 


ui  tradotte  dal 
dal  Francete  » 

mo  tra  I*  altre 
l.    f>iïirvêt§rê 


in  profa ,    Vencz;a  1759-  Voi.  6.  in 
8.     Vi  fono  alcum  ,  par- 

te  tratte  da'  Franctfi,  e  parte  ori- 
■t  ,   :    ■      - -:•  ,    7cf/e- 
:     ltCVOli  .    } 

erre  jamigltt>\'  1    17?"    a. 

Voi.  in  8.     (/inarrivabile  la  vivea- 

ne   Lettere    di    nuc 
Sono  effe  } 
e  parte  in  verfo.    4.  Segretario  Mo. 
derno  ,    cfiîi   Ammaefir  amenti  ,    *<# 
e f empi   per   gg  s7    lettera 

:t  da'  più  illufìrt  Scrittori  mm. 
demt  %  Venezia  17^7.     5.  7/  trionfo 
dell'umiltà,   Cantili',   pel  glorio- 
Jo  ingrtjfo    di  S.  E.  il  Sig.  Cava- 
liere Rerjronico  alla  dignità  di  Pro- 
ewrator  di  S.  Marco  ,  Venezia  1759. 
Qyefto  Poema,  di  cui  molto,    e  a 
ine  pregiavafi  l'autore,  venne 
riflampato  con  dodici  acutiflìmi  Ser- 
atea/   dello  fteffò   in  Vemrzia  1764. 
d.  Giudizio  degli  antichi  Poeti  Jo- 
pr.i   la  moderna    eenfura   di  Dante 
attribuiti  ingtu/ìamente  a  Virgilio 
ìi  prinnpj    del  hvon  fu  fio  ec .  , 
Venezia  1758.     In  qucfto  Giudizio, 
come  ognun   vede,  fi  prende  la  dt- 
ftfa  di  Dante  centro  le  celebri  dic- 
tttere  ffrgilijne  dei  Chiariffi- 
Bin  Abate  Bettinelli .     I  veri  lette- 
rati   non    abbisognavano    né    della 
accufe,    né   delle    difefe    di  Dante 
per    giudicare    rettamente   del    Tuo 
Poema  .    7.  Mondo  murale ,    Vcnc- 
na  1700.   Voi.  a.  in  8.    S  >tto    cor- 
poree fendibili  frmbianzc  rapprefen- 
la   in  effo  l'autore,    in  quai  forni* 
la  natura  u- ivctfalc    venne  di   gra- 
do  in  grado  alterata;    ne  difeuopre 
i  germogli  de*  vili,  e  delle  virtù, 
>  ammaefln  a  migliorar* 
fé  flrfo  ,   e  a  enofeerc  infieme  gli 
H.   Alcuni  Componimenti  in 
preja ,  e  in  ve  fi  <  Venei ia  1779    Ai- 
voli    vicende    produffero 
e  l'autore  dedicò  a 
liera,  e 
1  ,  protettrice  non 
folo   de'  ealtrri    delle  Belle  Lette- 
re,   nu  e  '-lia  fleffa  del- 
la noefia,    e  dell'  amena    letierr>tn- 
t*  .     fu  più  Giornali,  e  Storie  1  et- 
ne  del 
G*W  .     li    Ci;.    Métto    Fcfm.io* 
Hit 
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C  Letteratura  Veneziana  pat».  411.  ; 
non  dubitò  di  chiamarlo  fino  dal 
1751.  uno  de  più  gentili,  e  purga- 
ti Scrittori  Italiani  ,  che  /'  avejje 
si  fuo  tempo ,  e  cui  pel  luflro  ,  e 
decoro  recato  ali1  Italiana  letteratu- 
ra ,  ed  alla  fua  patria  meritava  for- 
te  migliore .  Ebb'epli  a  maglie  "Lui- 
gia Bcrgalli  originaria  del  Pie- 
monte, verfatiflìma  anch'  effa  in 
varie  lingue  ,  e  celebre  nella  Poe- 
fu  Lirica»  a  cui  dobbiamo  la  Rac- 
rolta  delle  più  illujlii  Rimatrici 
del  fecola  i  Venezia  1716.  ;  la  Tra- 
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cluzjone  in  verfo  fciolto  delle  Ccm- 
medie  diTerenrJe,  Venezia  1733., 
quella  in  profa  di  tutte  l'Opere 
Teatrali  di  Racine,  Venezia  1737. 
ed  altre  produzioni  ,  delle  quali 
può  vederfi  il  Catalogo  pretto  il  Ch. 
Mazx^cchelli  Scrittori  d"  Italia , 
Vol.H.  P.Il.  pag.  916.,  C^'Ber- 
Calli  (Luigia).  Il  Conte  Carlo 
Gonzji  fratello  minore  di  Gafparoy 
e  tuttavia  vivente,  fi  è  refo  noto 
anch'  egli  per  le  fue  Opere  Teatrali 
e  Poetiche ,  Venezia  1787.  9.  Voi, 
in  8. 


Fitte  àtl  Tomo  Settimo* 
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